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PREFAZIONE 

C^>on questo primo volume finito di stamparsi 

l'ultimo dei sei, ha compimento nel 188r la Storia 

dell’Arte Cristiana nei primi otto secoli della 

Chiesa cominciata a pubblicarsi nel 1872; e se 

consideriamo le gravi difficoltà che ha dovuto vin¬ 

cere l’autore di quest’opera monumentale, la di¬ 

stanza di tempo tra il principio e la fine non sem¬ 

brerà poi tanto lunga quanto può parere a prima 

vista. Tali difficoltà rese maggiori perchè il primo 

editore non potette condurre la stampa che fino al 

ventisettesimo fascicolo, l’ha superate il cav. Gae¬ 

tano Guasti, incoraggiato e aiutato dal Molto Re¬ 

verendo P. N. Generale Pietro Beckx a cui stava 

tanto a cuore che fosse terminata. 

Cinquecento e più tavole distribuite in cinque 

volumi, tesoro immenso d’iconografia cristiana, 

sono ora descritte e dichiarate. Con questo cor¬ 

redo si potrà oggimai seriamente promuoverne lo 

studio, al quale mancavano basi copiose, certe e 

sicure. 

Di quali mezzi e di quanto merito gli studiosi 

e i dotti si dovevano prima servire, l'ha detto il 

chiarissimo signor cav. Edmond Le Blant, membro 

dell’Istituto di Francia nell’atto che, in mio nome, 

offriva all’Accademia un saggio dell'Opera, della 

quale cominciavasi in quel tempo la stampa. Egli 

disse allora: « J’ai l’honneur d’offrir a l’Académie 

au nom du R. P. Garrucci la livraison spécimen 

d'un grand recueil archéologique qu ii publie sous 

ce titre: Storia dell'Arte Cristiana. C’est la colle- 

ction complète des monuments figurés laissés par 

les chrétiens des huit premiers siècles. On sait 

combien sont épars ces documents. Pour ne parler 

que des sujets publiés, il faut souvent consulter 

bien des livres, bien des opuscules rares ou introu- 

vables, quand on veut établir les types des premiers 

àges du christianisme. Si fon excepte les reprodu- 

ctions données dans les ouvrages modernes, les 

autres sont infidèles, depourvues de caractère, ou 

mème informes. Les planches de Gori pour les di- 

ptvques, celles de Bosio pour les peintures et les 
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sarcophages de Rome, pour les mosaiques les gra- 

vures détestables de Ciampini, tels sont aujourd hui 

nos principaux Instruments de travail et de recher- 

che. L’antiquaire ne peut donc que saluer avec une 

vive reconnaissance l'apparition dun livre considé- 

rable et utile. Fresques, verres à figures sur tond 

d’or, mosaiques, marbres sculptés, gemmes gravées, 

reliefs divers, puis, dans un appendice, peintures 

et sculptures des juifs et des hérétiques, voilà ce 

que reunira dans 5oo planches loeuvre vraiment 

colossale du pére Garrucci. » Così egli. Io consi¬ 

derava che i trattati dell’arte pagana scritti da 

Giovanni Winckelmann avevano poste le basi alla 

interpretazione dei monumenti antichi pagani, ma 

l’arte cristiana non avevU ancora niente di simile. 

La collezione universale dei monumenti studiati a 

parte a parte, corretti ed esattamente rappresen¬ 

tati, avrebbero dato tutto 1 agio a scrivere trattati 

e storia, che a maniera del Winckelmann, si sa¬ 

rebbero potuti dividere in dodici libri; in sei dei 

quali fosse esposta la Teorica dell arte e sei ne 

comprendessero gli Annali. Io mi risolvetti a un 

tanto lavoro: e come lo abbia condotto il provano 

le materie trattate e la loro distribuzione. In ge¬ 

nerale si può dire che nulla vi è omesso di quanto 

si richiede alla invenzione, alla composizione e alla 

esecuzione cosi comune all’arte come propria e 

specialissima del dogma cristiano. Quindi la ma¬ 

niera del tutto propria di artistico linguaggio con 

che significare se rappresentasi un soggetto in 

senso- storico, dommatico o profetico. Comincio 

dallo spiegare i vocaboli dell'arte e i mezzi dei 

quali si serve. E poiché ogni imagine cristiana di¬ 

pinta o sculta è destinata principalmente ad ab¬ 

bellire gli edifizii sacri, ho ancora ragionato a 

sufficienza dei tre edifizii proprii del cristiano: i 

battisteri dove rinasciamo, le chiese dove ci nu¬ 

triamo del pane celeste e della evangelica predi¬ 

cazione, i cimiteri dove deponiamo le nostre spo¬ 

glie aspettando la risurrezione della carne. Poi fatta 

questione se ai cristiani tosse mai proibito di di¬ 

pingere o scolpire imagini sacre per le chiese, e 

notato che neppure agli Ebrei tu mai.divietato nel¬ 

l’antica alleanza altro che l’abuso della pittura e 

scoltura, io passo al libro secondo dove tratto della 

figura umana nuda e vestita, e però di tutti parti¬ 

tamele gli abiti civili e sacri usati in quei tempi 

e del costume di radersi o tosarsi i capelli e la 

barba, sia comune sia propria delle diverse condi¬ 

zioni civili e religiose. Descritte e determinate co- 

deste cose, introduco il lettore alla trattazione del 

gesto. Ma l'uomo vestito ed atteggiato manifesta il 

suo carattere e le sue idee per mezzo delle parole, 

dei segni e dei simboli: quindi é che nel libro terzo 

ho considerato il simbolismo, fattene intendere le 

origini e spiegatine i varii sensi o separatamente 

o in relazione colle rappresentanze diverse. Fin qui 

dell’uomo visibile e secondo natura; ma l'arte ha 

bisogno di porre sott occhio anche le cose invisi¬ 

bili, i discorsi e le idee astratte, perciò ella si 

giova delle personificazioni: ond’è che se ne tratta 

a lungo nel libro quarto, dove ragiono della ma¬ 

niera di rappresentare la divinità, le anime, gli 

spiriti, le cose naturali, il sacerdozio, il popolo, 

la chiesa, il senato, il collegio apostolico, il filosofo 

cristiano, il profeta, lo spettatore. Avverto anche 

a riconoscere la personificazione di un discorso, 

di un detto. Ai monumenti bene studiati servono 

di ampio corredo i testi degli scrittori sacri e pro¬ 

fani fino alle più minute particolarità. Dal buon 

uso di queste regole e di canoni critici, nasce che 

quantunque le materie da me trattate siano cono¬ 

sciute, pur nondimeno tale e tanta si è ed è stata 

la discrepanza delle spiegazioni: ciò dimostra che 

la molta e vasta dottrina non vale quanto il giu¬ 

dizio raffinato collo studio comparativo che ne è 

la base ; e vuol dire che una dottrina priva di so¬ 

lida base non produce d ordinario che spiegazioni 

strane ed assurde, le quali non sarebbero tali se 

minutamente si conoscesse il valore proprio di 
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ciascun particolare di una pittura o scultura: il che 

si ottiene per mezzo della regolare instituzione che 

viene dai trattati. Le controversie sostenute prima 

e dopo potranno servire di prova; e dall’averle 

vinte si può argomentare quale e quanta sia la 

bontà e solidità della istituzione. 

La seconda parte di questo volume distribuisce 

in sei libri gli Annali della pittura e scultura cri¬ 

stiana. Gli otto secoli vi sono così divisi che nel 

libro primo, che è il settimo dei dodici, si danno 

raccolte le notizie dei primi tre secoli, nel libro 

ottavo si narrano le cose del secolo quarto, nel 

nono quelle del quinto, nel decimo quelle del sesto, 

nell’undecimo e nel duodecimo quelle dei secoli 

settimo ed ottavo con buona metà del nono. 

Non v'è esempio che siansi mai composti Annali 

in questa maniera raccogliendo ed ordinando coi 

monumenti superstiti le tradizioni scritte, donde 

solo si possono confutare gli eretici impugnatori 

delle imagini sacre e del loro culto. Che se si 

fosse fatto non sarebbe mai avvenuto che impu¬ 

dentemente si scrivesse, la sacra iconografia non 

essere nella Chiesa più antica del secolo quinto. 

Non mi scuserò coi miei studiosi lettori dei 

molti difetti che in parte sono miei proprii, in 

parte derivano dalla misera condizione dei tempi, 

essendo io privo di quei libri coi quali era fami¬ 

liare quando componeva il mio testo un venti anni 

or sono. Raccomando le Aggiunte e le Carrettoni, 

in cui ho notato gli errori e i cambiamenti di opi¬ 

nione che in dieci anni, quanti ci sono voluti per 

la stampa, sono in me avvenuti. 

Del resto oggi la Chiesa possiede una Storia ed 

una raccolta, o sia corpo di sacri monumenti figu¬ 

rati che prima non possedeva. Le due storie, quella 

dei fatti e quella dei monumenti, ambedue pro¬ 

pugnatrici del domma della disciplina e della tra¬ 

dizione saranno studiate insieme. Si troverà chi 

voglia migliorare, accrescere e proseguire questa 

seconda, come si è già fiuto e si va facendo tuttavia 

della prima. 

È una gloria della Chiesa che ambedue siano 

nate fra noi, nuovo essendo del tutto l’esempio 

allorché sono state intraprese e a cui, come il Ca- 

saubono confessò parlando degli Annali del padre 

della storia ecclesiastica, niente di simile si era 

fatto prima di lui (Exercit. Baron., praef.) : Quo 

diligentiae novo exemplo in conlexenda Ecclesiae 

/ustoria universali et iis omnibus quae per totum 

orbem christianum gesta sunt memoria digna in 

unius narrationis seriem et formam Annahum di¬ 

gerendo ea perfecit de quibus ante ipsum perpauci 

cogitaverant, nemo simile quid unquam ediderat. 

E ora che siamo giunti alla fine renderemo 

lieti grazie a Dio, perocché gli è piaciuto farci 

vedere tutti gli ostacoli superati e distrutti alla 

maggior gloria sua e della sua diletta sposa la 

Chiesa. 
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LIBRO PRIMO 

CARATTERE DELL'ARTE CRISTIANA 

CAPITOLO PRIMO 

ORIGINE DELL’ARTE CRISTIANA 

Fiondo a scrivere l'istoria dell'arte cristiana e 

propriamente di quella che dicesi del disegno e 

comprende le imagini scolpite e dipinte, o sia con 

generai vocabolo tratto da greca origine, l’Icono¬ 

grafia. La prima dimanda che si può fare è: che 

cosa sia quest' arte cristiana e quando ella ha avuto 

origine. Io dico arte la facoltà di operare con 

regole certe; e come le cose del mondo possono 

dividersi in due classi, essendo alcune profane ed 

altre sacre, così i soggetti dell’ arte imitatrice si 

possono comodamente dividere in profani e sacri, 

e trattandosi della religion nostra, in profani e cri¬ 

stiani. A voler dunque definire che cosa sia que¬ 

st’ arte, che diciamo cristiana, è d'uopo che la 

chiamiamo facoltà di scolpire e dipingere con re¬ 

gole certe i soggetti della religione cristiana. 

Or perchè queste regole certe vi siano, è ne¬ 

cessario che alcuno le abbia trovate; e però, quando 

si dimanda che si assegni l’epoca in che ebbe 

origine 1’ arte cristiana, egli è lo stesso che diman¬ 

dare quando si son trovate queste regole certe, 

dacché fu compita la nostra redenzione e fu la 

Chiesa fondata da Cristo. 

La risposta, che in tanta incertezza di quei 

primi tempi può darsi con sicurezza di non errare, 

si è, che assai di buon'ora. 

Al qual parere , quantunque la tradizione e 

gli scritti degli antichi non porgano un grande 

appoggio, pur nondimeno ci menano invincibil¬ 

mente i monumenti da noi scoperti. 

Che poi le pitture e sculture sacre non si 

debbano giudicare un aborto di abitudine prava, e 

quasi un avanzo di costume idolatrico, basterà osser¬ 

vare che esse non sono in luoghi privati soltanto, 
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ma nei pubblici altresì : ond' è forza che siano 

stati ordinati da quei che stavano al governo della 

società cristiana, in quei tempi di viva tradizione 

apostolica e di fede illibata. 

E ciò si dimostra ancora dall'accordo che le 

pitture e sculture hanno fra loro, quantunque di 

siti, di regioni, di nazioni diverse; il qual mara- 

viglioso concerto non potrà spiegarsi, se suppo¬ 

niamo che da un sol principio non emanano. 

Adunque la Chiesa constituita da Cristo in 

Roma, sotto il governo del suo capo visibile, è da 

dirsi aver prima dettate le leggi, che poi furono 

universalmente seguite e in occidente e in oriente. 

E comechè a quest uopo non abbisognasse gran col¬ 

tura e intelligenza nell’ arte del disegno, nulladi- 

meno nè coltura nè intelligenza mancò a quei 

primi successori di Pietro, per insegnare ai pittori 

e scultori il modo di esprimere i profetici sensi, 

che, come si vedrà di poi, è la midolla di quest’ arte 

cristiana dell' epoca primitiva. Tal io trovo essere 

stato S. Clemente, uomo appartenente alla casa 

dei Flavii, e riputato dottissimo in ogni scienza e 

peritissimo delle arti liberali: i quali elogi leggonsi 

nella lettera del vescovo Eucherio a Valeriano, con 

queste parole: Clemens vetusta prosapia senatorum 

ex stirpe Cacsarum, omni scientia refertus, ommumque 

artium liberalium peritissimus. Fra le quali arti 

liberali anche quella del disegno ai tempi di Eu¬ 

cherio si noverava, quantunque Seneca (lib. XIII, 

ep. 89 ) disputi a lei quel posto, il quale invece 

sembra le sia concesso da Plinio (H. N. 1. XXXV, 

c. 1, 2, 4, 8, etc.), che la chiama in più luoghi arte 

onorata e nobile, e fra le arti liberali in primo 

luogo noverata fra i Greci (c. io): in primum gra- 

dum liberalium. 

Nella quale impresa di manodurre 1’ arte cri¬ 

stiana, io son sicuro che quei grandi pastori pro¬ 

cedettero calorosamente, per zelo dell'onore di Dio 

e del bene della società cristiana, al qual doppio 

scopo vedevano quanto grandemente le arti del 

disegno conferissero. 

E primamente all' onore di Dio mirarono, al 

quale vollero che quelle arti servissero, le quali tanto 

largamente e con tanto danno e vitupero erano 

state adoperate a dilatare l'errore e il vizio, rap¬ 

presentando divinità Elise e malvage. Ond' è che 

Lattanzio scrisse ottimamente che i vizii erano dai 

pagani nella religion loro commendati e adorati 

(Instit. 1, 20) : apud cos ipsa edam vitia religiosa 

sunt, caque non modo citantur, veruni etiam colun- 

tur. E come l'umana corrotta natura è industriosa 

a cercare il male, avevano i pagani messa ogni cura 

che lo splendore e la bellezza delle forme appagasse 

e allettasse i sensi, e per tal via moltiplicassero gli 

adoratori. Ed è cosa manifesta quanto gli uomini, 

contemplando quelle maravigliose pitture e quelle 

statue bellissime, si accendessero ad amarle ed 

onorarle (Sap. XV, 5): Cuius aspectus insensato dat 

concupiscentiam et diligit, copiando poi in sè le scel- 

leraggini, delle quali erano maestre (ib. ó): Malorum 

amatores et qui diligunt et qui colunt. 

Or il primo pensiero dei pastori del gregge 

di Cristo doveva essere, di aiutare i popoli rige¬ 

nerati a tener invece presente la virtù e il premio, 

che ai virtuosi è riservato, e di far loro nudrire 

il desiderio della eterna felicità, e risvegliarne in 

essi la memoria, che di tratto in tratto languisce, 

se non è eccitata, o anche vien meno e si spegne. 

Al quale effetto confessando tutti che non 

sono abbastanza i libri scritti, letti da pochi, ca¬ 

piti da pochissimi, nè facendo tanta impressione 

nella mente e nel cuore ciò che si ode per gli 

orecchi; pensarono che introdotta la pittura e 

scultura sacra, sarebbero i fedeli copiosamente for¬ 

niti di aiuti alla mente per intendere, alla volontà 

per praticare, alla memoria per ritenere le istru¬ 

zioni e gli esempii, che dalle sacre rappresentanze 

derivano. 

E veramente , di quanti segni esterni non si 

servi Dio nell’ antica legge ! Quantunque, avuto ri¬ 

guardo alla viziosa indole degl’ Israeliti , non ne 

usasse con quella copia, con che gli è piaciuto 
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nella nuova legge, che, per esser più ampiamente 

provvista di mezzi alla salute, chiamasi legge di 

grazia. 

Niente adunque essendo sì facile, sì spedito, 

sì universalmente proporzionato a tutti, che fuso 

delle sacre imagini; queste fin dal principio devon 

dirsi stabilite dalla Chiesa. Fu allora che f arte 

videsi privilegiata e nobilitata, dovendo essa gio¬ 

var l'uomo al sovrumano fine del conseguimento 

dei beni spirituali ed eterni. 

Alla storditaggine di coloro, che vorrebbero 

rimosso ogni culto esterno, è stato intonato più 

volte che f uomo è tenuto a riconoscere Iddio 

creatore, non solo delle anime, ma di tutto questo 

mondo esterno e corporeo. Al qual culto esterno 

servendo maravigliosamente le sacre imagini, indi 

doversi dedurre che esse non poterono mancare 

alla novella religione di Cristo. 

Non certo f odio, ma sì f amore, la gratitu - 

dine, la riconoscenza furono i moventi che indus¬ 

sero i popoli ad onorare di statue e di pitture i 

benemeriti della lor vita civile ; e perchè fossero 

a tutti e lungamente in rispetto e riverenza si vol¬ 

lero rappresentati pubblicamente ai presenti e ai 

futuri. Questa voce di natura a miglior ragione 

doveva valer per Colui, che noi in tutti i modi 

e in tutti i tempi siam tenuti a riverire e servire 

di tutte nostre forze e sostanze- 

Ma oltre alla necessità che ha f uomo delle 

imagini pel culto, al quale le arti del disegno ap¬ 

portano incredibile comodità, è da credere che la 

Chiesa cercasse ancora f utilità e il decoro, che le 

belle arti portan seco agli edifizii sì sacri come 

profani, non vi essendo alcun abituro o tugurio 

che non possa ricevere maraviglioso ornamento e 

onore, se è di pitture e sculture adorno. Peroc¬ 

ché codesta è un’ aperta dimostrazione del conto o 

della stima, in che noi abbiamo una cosa, e in che 

vogliamo che si abbia da altri, e però ne procac¬ 

ciamo con tai mezzi il rispetto e la venerazione. 

Indi è facile intendere, perchè la Chiesa primitiva 

tanta cura ebbe di ornare le sepolture dei servi 

di Dio, e di coloro specialmente che avevano data 

la vita per Cristo. 

Le quali ragioni considerando noi , e insieme 

rimirando le pitture e sculture sacre, sin dai primi 

esordii del Cristianesimo diffuse per tutto e se¬ 

condate dai pastori del gregge di Cristo ; ove al¬ 

cuno special motivo non vi fosse d’inibirne o 

moderarne l’uso; dovremmo conchiudere, che l’ori¬ 

gine dell’ arte cristiana è presso che apostolica, 

quantunque nulla di scritto vi avesse che testifi¬ 

casse un tal fatto. Ed egli è questo il luogo da 

ricordare f aurea sentenza di s. Agostino, che al¬ 

lorquando si vede universalmente fin dal principio 

praticata e approvata alcuna disciplina nella Chiesa, 

e sempre ritenuta , sebbene non sia dai concilii 

stabilita, debba credersi non essersi introdotta nè 

emanata, se non dall' autorità apostolica (De bapl. 

c. donatist. IV, 24). Perocché, siccome ben osserva 

anche il Beveregio (Cod. can. eccl. prim. Amstael. 

1697, p. H7), supera ogni credenza che la Chiesa 

tutta, nei secoli vicini agli Apostoli, abbia consen¬ 

tito in alcun rito o disciplina, non statuito da un 

concilio universale, dal quale soltanto la Chiesa 

intera può essere indotta a far ciò che dall’autorità 

degli Apostoli non provenga : Omnem enim Jìdcm 

excedit ut universa Ecclesia, proximis post ipsos Apo- 

stolos sgculis, in unum aliquem ritum aut modum 

disciplinae consentirei, qui nec ab universali concilio, 

quo solo universa Ecclesia tenetur, institutus, nec 

apostolica auctoritate traditus fuit. 

Sia dunque concluso che f arte cristiana ebbe 

origine nella Chiesa, fin dal bel principio e non a 

caso : il che se così non fosse, non si avrebbe , 

come ho detto, una numerosa serie di pitture e 

sculture, sì remota di tempo e della età pressoché 

apostolica, nè di sensi così profondamente arcani 

e profetici, nè sì uniformi e consentanei a sè stessi; 

il che ad evidenza mostra e una mente direttrice 

ed un sistema assicurato e stabilito. 
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Questa rigenerazione, operata nell' arte, pene¬ 

trò tanto e fu cosi bene insinuata nella Società cri¬ 

stiana, che allora componevasi di ebrei e gentili, 

entrati insieme nell ovile di Cristo, e tanto auto¬ 

revolmente costituita, che a gran maraviglia non 

leggiamo siasi destato mai un rumore, mai levato 

un lamento contro la nuova arte, nè dagli ebrei 

sì gelosi delle loro vecchie tradizioni, nè dai gen¬ 

tili, abborrenti oramai da quelle imagini, che furono 

per lungo tempo efficaci strumenti di paganesimo. 

D' altro lato la cosa non deve sembrar punto 

incredibile, quando si parte dal giusto concetto 

dell' idolatria, il quale non doveva mancare a quei 

primi fedeli, usciti dalla Sinagoga e dai tempii gen¬ 

tileschi. Che poi di fatto non mancasse loro, uopo 

è che io il dimostri, a fin di cessare per sempre 

le vane apprensioni, che intorno a questo argo¬ 

mento anche oggidì ingombrano le menti di una 

gran parte di uomini, peraltro colti e dotti. 
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CAPITOLO SECONDO 

EBRAICA TRADIZIONE SULL’ARTE DEL DISEGNO 

larà maraviglia a molti ciò che io intendo di 

dimostrare, non esser vero che gli Ebrei avessero 

orrore alle imagini degli uomini e degli animali : 

crescerà poi la meraviglia a udire non aver mai 

gli Ebrei riluttato, non essersi mai levati in tu¬ 

multo, alla semplice vista di alcuna imagine in¬ 

trodotta o che pur si volesse introdurre tra loro. 

La cosa sarà manifesta e apparirà chiarissima, e la 

maraviglia cesserà, quando si consideri, che il vero 

motivo delle sedizioni non furono le imagini, ma 

s'i il culto idolatrico prestato loro. Imperocché essi 

avevano appreso e conoscevano benissimo, che le 

imagini dipinte o scolpite non erano mai state for¬ 

malmente vietate da Dio, ma solo il culto che si 

largiva ad esse dagl’ idolatri. Ond’ è che non si 

legge aver mai essi fatto divieto ai loro proseliti 

di tenere presso di sè imagini scolpite o dipinte, 

ma solo di adorarle. Nè poi potrebbe spiegarsi 

come Iddio, avendo vietate le imagini, stabilisse ar¬ 

tefici e comandasse a Mosè di fondere i cherubini, 

che erano umane figure, e porli sull' arca del testa¬ 

mento, perchè i Giudei a loro riguardo, quia ibi 

erant cherubim (S. Gir. ep. ad Mar celiarti), tenessero 

quel luogo, ov’erano riposti, in onore e riverenza; 

e come ingiungesse a lui di formare ed esporre 

il serpente di bronzo sull’ asta alla vista di tutto 

Israele. So che alcuni dotti hanno dichiarato che 

Iddio intanto divietò agli Ebrei di scolpire o di¬ 

pingere imagini, perchè volle riserbare a sè, qual 

supremo Signore e imperscrutabile nei suoi consi¬ 

gli, il tempo e il luogo da rappresentarle, e per 

fin l’obietto che facesse d’uopo effigiare. Ma questa 

distinzione che ha qualche apparenza di vero, a 

ben considerarla, è puramente arbitraria e manca 

di solido fondamento. Certamente così non l’intese 

la nazione ebrea, nè Davidde , nè Salomone, il 

primo dei quali preparò oro ed argento per fon¬ 

derne leoni e leoncini (Paral. 28, 17), e il se- 
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condo ornò il tempio di leoni e cherubini, e pose 

a sostegno della gran vasca, che appellò mare , 

dodici buoi, e nel suo palazzo pose al trono leoni 

e leoncini. Vero è che l’ebreo Giuseppe nel rim¬ 

provera, e va fino a dire che questo fu un pec¬ 

cato, e il primo peccato ( Antiqq. 1. Vili, c. 7, g )): 

ma è una sfrontata audacia dello storico ebreo il 

voler reo Salomone, quando egli è in ciò come savio 

lodato dalla Scrittura : laddove Iddio non lascia 

di rimproverare e condannare il culto prestato da 

lui ad Astarte, e i tempii fabbricati a Moloch e a 

Camos per assecondare le sue donne. Che se gli 

Ebrei di fatto comunemente se ne astennero, ciò 

non prova che il facessero perchè credevano di 

averne divieto: ed era certamente buon consiglio, 

avuto riguardo alle tendenze di quel popolo; ma 

non per questo proverassi mai che passasse per 

reo chi alcuna imagine avesse fatta dipingere, o 

scolpire in sua casa, o l’avesse comprata per or¬ 

narsene la persona e l’abitazione. Così diede loro 

Iddio il serpente di bronzo , quantunque sapesse 

che col tempo sarebbe divenuto oggetto d’idolatria, 

di modo che il buon re Ezechia tenne essere suo 

dovere il distruggerlo (Reg. IV, 18, 4). 

Un altro argomento che dimostra ad evidenza 

non esservi stato mai tal divieto, si è il conside¬ 

rare che non le sole imagini degli uomini e degli 

animali dovrebbero essere state vietate, come f in¬ 

tende Giuseppe ed altri con lui; ma qualsivoglia 

pittura o scultura che le opere della natura imi¬ 

tasse : il quale senso non fu mai inteso nè prati¬ 

cato dalla nazione giudaica. Imperocché è vero che 

nell’Esodo (XX, 2) si legge: Voi non farete veruna 

scultura che ritragga alcuna cosa creata, sia essa so¬ 

pra di voi in cielo, sia con voi sulla terra, sia sotto 

di voi nelle acque, e neanche porrete un informe o 

polito sasso nella terra vostra: Non facies tibi scul- 

ptile, ncque omnern siniilitudinem quae est in cacio 

desuper et quae in terra deorsum, nec eorum quae 

sunt in aquis sub terra: e nel Levitico (XXVI, 1): 

Non facietis vobis idolum et sculptile, nec titulos 

erigetis, nec insignem lapidem ponetis in terra De¬ 

stra. Ma nel Deuteronomio (IV, 1$ seq.) chiara¬ 

mente si spiega che con ciò s’intende proibita ogni 

imagine, che valga a rappresentare la divinità a fin 

di renderle culto. Poiché dice Mosè: per questo 

appunto voi non avete veduto alcuna imagine , al¬ 

lorché il Signore fece a voi udire la sua voce dal 

monte Oreb, non di uomo, nè di donna, non di 

animale, nè di uccello, nè di pesce ; e neanche di 

sole, di luna o di stella: Non vidistis aliquam simili- 

tudinem in die qua locutus est vobis Dominus in Horeb 

de medio ignis: ne forte decepti faciatis vobis scul- 

ptam siniilitudinem aut imaginem mascuh velfeminae, 

similitudinem omnium iumentorum quae sunt super 

terram, vel avium sub cacio volantium, atque repti- 

lium quae moventur in terra, sive piscium qui sub 

terra morantur in aquis: ne forte elevatis ocuhs ad 

caelutn videns solem et lunam et omnia astra caeli 

et errore deceptus adores ca et colas. Ciò che adun¬ 

que si proibisce agli Ebrei si è di fare imagini 

per adorarle, quasi fossero imagini della divinità: 

e però vi si legge sempre aggiunto, che di ciò 

solo si tratta. Onde nel citato luogo dell’ Esodo di¬ 

cesi avanti : Non habebis deos alienos coralli me, e 

poi si soggiunge : nè farai imagine alcuna etc : e 

nel Levitico: Non facietis vobis idolum et sculptile ut 

adoretis eum, e finalmente nel Deuteronomio: Ne 

forte adores ea et colas. Che poi in questo verissi¬ 

mo senso l’intendessero gli Ebrei, manifestamente 

si scorge dalle distinzioni che pongono alcuni loro 

maestri fra le imagini dipinte e le scolpite, inse¬ 

gnando, che queste, non già quelle, furono vietate 

(V. Petav. Theol. dogm. 1. XV, c. 6, § 6). Altri poi 

dice che delle imagini degli esseri solo quelle erano 

proibite, che rappresentavano esseri esistenti, e non 

proibite quelle che effigiavano esseri non esistenti, 

sfingi, tritoni, centauri; queste essere gli d'àwXcL e 

quelle gli ojxoiwixo.ru, : rò /xèv c'iSwXov ovSs/xicLv 

ó'iróoTrxotv èyj1 ? T0< ^ o/xoiw/xd tivwv eonv IvSciX/xcl 

•/.oli àTrcr/.cLOjxcL (Etymol. ms. ap. Schleusner, Lex. 

vet. test. v. ojxoiwjxa). Per converso altri stima che 

gli bjxoiwjxa.ro, fossero divietati, e non gli dSwXa, 

e fra questi posero i cherubini dell’ arca, siccome 

imagini di esseri non esistenti nè in cielo nè in 

terra (Isac. Mosaid. Aqueda ap. Selden. de iure 

nat. et gent. Il, c. 6)- Ma i talmudisti dicono che 

io 



Libro I. EBRAICA TRADIZIONE SULL’ ARTE DEL DISEGNO Capo IL 

nell’ Esodo (XX, 2}) furono proibite le imagini dei 

ministri di Dio, quali sono le rote, i serafini, i 

santi animali (cherubini) e gli angeli (V. Buxtorf, | 

Lex. talm. 187). Pongono inoltre distinzione tra le j 

figure umane d’intero rilievo, che dicono vietate 

per timore che non fossero sedotti i semplici, e 

quelle di solo basso rilievo ovvero dipinte, che affer¬ 

mano non divietate; ma quanto alle imagini degli 

animali e delle piante non v’era alcun divieto, o 

fossero di basso o di tutto rilievo. In generale poi 

dicono che non si devono intendere vietate le 

imagini, anche per semplice ornato, se non perchè 

non vi si presti culto (Philon. in Flacc.; Lcgat. ad 

Caium ; Ioseph. Antiqq. XV, 21; XVII, 8; XVIII, 4; 

Bell. iud. I, 21; c. Apion. 1. II; Tertule. de idolol. 

c. 22; Maimon. de idolol. c. Ili, 12, i4). 

Erano i capiscuola ebrei persuasi in sostanza 

che Iddio aveva inteso proibire f idolatria e non le 

arti del disegno : il qual senso ai citati passi della 

Scrittura dassi pur comunemente dai nostri Dottori 

(V. Vasquez, t. 1, in III part. disput. io4, c. 1), 

e dai più assennati eterodossi. 

Che poi sia il vero ed unico senso, apparirà 

chiaro al solo confronto dei testi soprallegati: ed 

è questo f argomento assai ben maneggiato da 

s. Niceforo, patriarca, negli Antirretici, contro gli 

iconomachi al c. } e 4, ove cita segnatamente il 

c. XX , 2 5 dell’ Esodo, e il pone a riscontro del 

c. IV, J del Deuteronomio. 

E quando si voglia un’ altra dimostrazione, che 

la nazione giudaica non credeva vietate altre 

imagini, se non quelle cui presta vasi culto idola¬ 

trico; ce la darà f istoria , dalla quale apprende¬ 

remo quali e quanti popolari tumulti si levarono, 

tutte le volte che i Romani tentarono introdurre 

nella Giudea i militari vessilli, nei quali altro non 

era scolpito che f aquila e f imagine imperiale . 

Ma essi sapevano, siccome ha ben osservato Gio¬ 

vanni Seldeno (De iur. nat et gent. iuxta discipl. 

ludaeor. II, c. VI), che quelle insegne legionarie 

erano venerate come sacre e si prestava loro un 

culto superstizioso (1): e però non permisero a 

Vitellio di attraversar la Giudea, e f obligarono a 

tener altra strada, per condurre l’esercito contro 

Areta re degli Arabi; ed avevano prima costretto 

Pilato a rimandare in Cesarea certi scudi, da lui 

preparati in onore di Tiberio, sia che vi fosse 

f imagine imperiale, come afferma Filone [de legai, 

ad Caium), sia che vi campeggiasse una semplice 

dedicazione, come scrive Giuseppe [Antiqq. XVII, 

de bell. iud. II, 81): inoltre abbattuta avevano l'a¬ 

quila d'oro posta sul tempio dal grande Erode. 

Ma a questi medesimi non faceva poi alcun senso, 

che Aristobulo e Mariamna serbassero in casa i loro 

ritratti dipinti a pennello, e che Agrippa avesse 

adornata la reggia colle statue che rappresentavano 

le sue figlie : nè si sdegnavano punto a veder tante 

imagini d’ uomini e di animali e di false deità, che 

circolavano colla moneta estera e andavano per le 

mani di tutti. Ma che dico io delle monete di 

fuori ? quando ora consta, che ne ebbero delle 

proprie, coi busti dei principi e colle intere figure, 

nè ciò per breve spazio di tempo, ma si per lungo 

corso di anni, a cominciare dall’Agrippa, nepote 

di Erode il grande, fino all’ impero di Traiano, nel 

cui terzo anno, colla morte di Agrippa II re della 

Calcide, se ne spense la famiglia. 

Questa asserzione , la quale io pongo a capo 

di molte altre non men singolari e certe, che 

verrò noverando, potrà parere incredibile a coloro 

che avranno letto in uno dei più dotti scrittori di 

cose ebraiche dei tempi nostri, il sig. de Saulcy, 

non avervi che una sola moneta giudaica, sulla 

quale si vegga la figura di un essere animato, e 

che a parer suo deve appartenere ad Erode il 

grande, rappresentando l’aquila che egli pose sul 

11 

(1) Religio Romanon tota castrensi signa veneratur, signa iur al, signa omnibus diis praeponit. Tertull. Apoi. 16. 
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tempio da sè ricostruito (i). Ma se ciò fosse, gli 

Ebrei non dovrebbero averne veruna, perchè oggi 

quella moneta col tipo dell’ aquila si assegna al- 

f Erode Agrippa re della Calcidene (Madden 's Ie- 

ivisli coinage, p. 11 2), e nonpertanto, come ho as¬ 

serito , la numismatica giudaica oggi offre più 

nummi, che non un essere animale, ma la figura 

stessa dell'uomo portano impressa. Cito in prova la 

marittima Cesarea, sulla cui moneta re Agrippa I 

pose la sua testa, e al riverso la fortuna col cor¬ 

nucopia e il timone (Madden, op. cit. 109) ; e pose j 

la testa di Caio Cesare, che gli aveva dato quel 

regno, e nel riverso Caligola montato sopra qua- j 

driga (Madden, i 08) ; e quando regnava Claudio un 

terzo tipo fu coniato, ove alla testa di Agrippa fu 

congiunta quella di Claudio, e un quarto ove alla 

testa reale accoppiavansi le mani in fede dentro 

corona; il qual tipo era dichiarato dalla leggenda 

apposta così riferita dal Madden: EYMXXA T.. 

IIM.. PfìMAUÌN rov. BA2 ATPlFlPA. 

KAHTON (2). Cito finalmente un quinto nummo 

che il Madden stampa alla p. no della predetta 

opera, sul quale è figurata la testa di Claudio da 

un lato, e dall’ altro si vede un’ edicola, presso la 

quale è un uomo velato, che ha innanzi forse due 

personaggi e un altro vicino a sè; e non occorre 1 

dire che rappresenta a quanto pare un sacrifizio, j 

Il figlio di questo Agrippa non successe al padre, 

bensì ad Erode re della Calcide, ma gli fu dipoi 

ampliato il regno da Claudio, da Nerone, da Vespa¬ 

siano. Or una delle sue monete a noi pervenuta 

e appartenente alla Cesarea di Paneade , mostra 

sul dritto una testa di donna coronata di torri, 

cioè la città personificata, ed è bene fare avvertire 

che accanto a questa città, alla distanza di sole 

quattro miglia, vedevasi a quei dì la statua di 

bronzo che rappresentava Gesù, a’piedi del quale 

era genuflessa la emorroissa Berenice , che glie 

1' aveva posta in memoria del beneficio ricevuto ; 

(1) La seule pièce juive sur la quelle paraisse la figure d’ un ètre | 

anime. Recherches sur la numismatìquejudaique. Paris, 1854, p. 131. I 

intorno alla quale non si sa che i Giudei mosser 

mai querela, quasi contraria fosse all’ antica loro 

disciplina. 

Ma usciamo dalla terra degli Ebrei, rovinata 

e deserta, e cerchiamo fra gli Ebrei traslocati 

e venuti a stanziare fra noi, se vi ha traccia 

veruna del sì ricantato divieto. Il cimitero ebraico 

di vigna Randanini, da me fatto scavare a intento 

di dilucidare fra tante questioni ancor questa, ci 

ha dimostrato, in un piccolo tratto, più imagini di 

' esseri animati scolpite e dipinte, che non ne siam 

1 soliti trovare in simili tratti dei cristiani cimiteri. 

E vi è assai da stupire, come potesse parere cosa 

tanto nuova agli occhi di alcuni dotti ; stante che 

in Roma di monumenti ebraici figurati parecchi 

se ne conservino da gran tempo nei musei, alcuni 

ancora fuori di essi. Fra quei sarcofagi, dei quali 

intendo parlare, uno ve ne ha di antica data nel 

museo Kircheriano, sul quale si vedono scolpite 

le quattro stagioni coi loro simboli, e nella conchi¬ 

glia di mezzo vi doveva essere il solito busto o 

virile o muliebre. Or quella mano che levò il busto, 

per sostituire in suo luogo un candelabro, non can¬ 

cellò, non distrusse, nè lasciò impresso alcun segno 

di sfregio c di riprovazione su quelle quattro imagini 

! umane e sui simbolici animali che le accompagnano. 

Ma una prova irrefragabile, che gli Ebrei si 

credessero lecite le figure di animali, ci è sommini¬ 

strata dalle tazze di vetro smaltate o graffite in oro, 

le quali, imitando essi dai cristiani e dai pagani, 

ornarono di simboli proprii. Nel che fare non si ri¬ 

tengono punto dal rappresentare e i due leoni alla 

custodia del candelabro, e le due tortorelle o co¬ 

lombe che siano, le quali riposano sugli aperti spor¬ 

telli dell'armario giudaico, ove sono riposti i volumi 

della legge. Ricche e fregiate poi ne vanno oltre 

ogni credere le tavolette di marmo, che chiudono 

(2) Questa monca leggenda parmi si possa supplire cosi: 

I l.vftud.xiiL toù JVi.ust/ 'Va fletim - Bsiiihi-ìt ' Kyfiirrctf \ifèu rvyoarror. 
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coi tegoli e colle pietre le bocche dei loro loculi : e 

pure in quei titoli non si scorge indizio veruno di 

eterodossia, sicché ben si vede che non è questa una 

contravvenzione, ma un legittimo uso che essi man¬ 

tengono in vigore. 

A tanta luce nulladimeno alcuni dotti vollero 

tener chiusi gli occhi, e imaginando a sostegno 

della vecchia loro credenza una distinzione, non 

venuta neanche in sogno ai compilatori del Tal¬ 

mud e ai Rabbini posteriori, cominciarono a voler 

sostenere che gli Ebrei si permettevano rappre¬ 

sentare gli animali e non le umane figure. Mo- 

stravasi allora intanto un doppio cubicolo scoperto, 

nel bel centro di quella parte del cimitero , che 

in particolar modo taglia i loculi, profondandoli 

nel muro come fossi, uso tutto proprio della na¬ 

zione . Le pareti ne erano tutte dipinte e le 

volte altresì ; e sì nelle une come nelle altre fre¬ 

quenti erano i simbolici animali Oltre a ciò nel 

mezzo delle due volte vedevansi umane figure, 

simboliche ancor esse. V’ era una figura di donna 

che faceva libagione, versando il liquore dalla 

tazza sul terreno; v’ era un’ altra figura di donna, 

ancor essa munita di ali, in atto di coronare una 

faretra, sostenuta da un giovane , che par campato 

in aria ed ha un ramo di lauro nella destra. 

Questa fu la pietra di scandalo, nella quale urta¬ 

rono costoro, e cominciarono a borbottare a voce 

dimessa, che quelle due stanze eran pagane ; v’ era 

chi le disse anche etrusche, e ad ogni modo non 

potersi possibilmente proporre come ebraiche di 

puro rito. Noi dalle provvidenziali scoperte, teste 

mentovate, illuminati e convinti, conchiudiamo 

essere oramai provato anche dai fatti, che gli Ebrei 

non furono sì avversi alle imagini, come si crede, 

nè le tennero mai divietate da Dio. Adunque i 

tempi apostolici non avrebbero da questa parte 

trovato negli Ebrei alcun ostacolo alla introduzione 

delle sacre imagini nella novella Chiesa di Cristo. 

i) — 



CAPITOLO TERZO 

PAGANA TRADIZIONE SULL'ARTE DEL DISEGNO 

1 . altra porzione del gregge di cui coraponevasi | 

la Chiesa primitiva era di quelli stati già pagani 

e gentili. Chiamansi nella Scrittura pagani e gen¬ 

tili, d'u, aKXÓQvXoi, quei, che altrimenti idolatri 

si appellano, o sia adoratori delle imagini dei falsi 

dei : ond’ è che convertirsi dal gentilesimo è lo 

stesso che convertirsi, dall adorare le false ima¬ 

gini, al culto del vero Dio. La conversione adunque 

al cristianesimo include essenzialmente la rinunzia 

all' idolatrico culto. 

Ma perchè cessi ogni equivoco intorno a un 

punto di tanta importanza, forza è che sia ben di¬ 

chiarato che cosa è imagine di un falso dio. Chia¬ 

masi imagine di un falso dio quella pittura o 

quella scultura, che rappresenta un essere materiale 

creduto Dio , ovvero un essere materiale creduto 

forma sensibile di un dio che vi risiede. Questa pit¬ 

(i) Isai. c. XLIV, i3 seqq.; Hieron. in Isai. c. XLI ; Iustin. Apo- 

log. 11, p. 57, ed. Colon.; Athenag. Apoi. prò Christian.; Tatian. adv. 

tura e questa scultura prende varie forme e varie 

denominazioni, secondo le opinioni di coloro che 

quelle divinità si son formate, attribuendo loro 

qualità e virtù che esse non hanno, e che quando 

anche avessero , non sarebbero perciò che esseri 

creati, materiali, e però indegni del culto che 

solo si deve all' essere supremo, indipendente, pa¬ 

drone assoluto e creatore della natura visibile ed 

invisibile. E quanto alla prima maniera d'idolatria, 

che è adorare la materia, niuno può dubitare, 

scrive il p. Baltus, che la maggior parte dei pagani 

non adorassero il legno e la pietra e i metalli, 

quando se ne facevano statue e le dedicavano nei 

tempii, e che non li riconoscessero veramente per 

loro dei ( Suite de la reponse à l'histoire des oracles, 

Amst. 1709^. 101 ); esegue citando a tal proposito 

e i profeti e i santi Padri (1), che queste cose 

hanno costantemente rimproverate ai pagani. Una 

Graecos ; Theophil. Antioc. II ad Autolyc. ; Tertull. in Apolog. : 

Minut. in Octav.; Arnob. adv. nat. VI, i5, 16. 

i4 — 



Libro I. PAGANA TRADIZIONE SULL’ARTE DEL DISEGNO Capo III. 

prova pertanto delle più luminose ci viene dal filo¬ 

sofo Celso, il quale mentre fa incredibili sforzi a 

negare essersi mai adorate le statue, quasi fossero 

dei, cita, senza avvedersene, il filosofo Eraclito, il 

quale afferma precisamente che alle statue ed ima- 

gini si facevano preghiere e voti, come se i devoti 

si trattenessero con loro a confabulare nelle pro¬ 

prie case: Kaì Toìg dyoiX/j.aai Tovrsoiaiv sv^ovrai, 

ÒkÌiov sì ng roìg ^6/j.ouji XsayYivsvono. Altri poi, 

ed erano i più colti, adoravano nella materia f inda¬ 

gine che si eran formata di una divinità creduta 

invisibile, per tale culto ed onore stimando di ren¬ 

dersela propizia e grata (Plato, de leg. 4, 11 ); ovvero 

si persuadevano che dentro quelle imagini e quelle 

statue, in virtù della dedicazione e della consecra- 

zione, la divinità fosse stata da loro costretta a 

rinchiudersi ed abitare : Eos, dicono essi presso 

Arnobio ( op. cit. c. 17), in bis colimus, eosque 

veneramur, quos dedicatio inferì sacra et fabrdibus 

efficit inhabitare simulacris. 

Errarono adunque doppiamente i pagani, e nel 

culto della materia che credevano di natura di¬ 

vina, e nel culto di esseri particolari ed imagi- 

nari i , che adoravano quasi partecipassero della 

natura divina. E sebbene alcuni di loro, fatti ac¬ 

corti, come pare , dall’ apostata Giuliano (fragni. 

p. 5 ? 7, ed. Petav.), neghino di adorare le statue, 

affermando di tenerle quai segni della divinità , 

alla quale propriamente sacrificano : dicebant nec 

simulacrum nec daemonium colo , sed per eff giem 

corporalem eius rei signum intueor, quam colere 

debeo (S. August. in Psalm. CXIII); nulladimeno non I 

poterono mai negare di adorare una moltitudine I 

di dei ; respondere audent non se ipsa corpora co¬ 

lere, sed quae illis regendis praesident numina (S. Au¬ 

gust. 1. cit.); il che è quanto dire si confessarono 

adoratori di un essere non esistente, e però per 

questa parte idolatri. 

Dichiarata cosà la sostanza dell’ erroneo idola¬ 

trico culto, ciascuno si convincerà che 1 imputa¬ 

zione d'idolatria, fatta alla Chiesa dalle sètte dis¬ 

sidenti, è una mera calunnia, come si è le tante 

volte loro dimostrato. Non deve parere quindi 

assurdo che ad uomini, venuti di recente dalla 

idolatria nella Chiesa, fossero concesse anzi pro¬ 

cacciate imagini sante da venerare, quando si ri¬ 

fletta al retto uso che essi, ammaestrati dalla 

Chiesa, oramai ne potevano fare. 

Il culto si presta dalla Chiesa cattolica a Dio 

de quo prava et falsa non credit ( S. Agost. c. 

Faust. II, 2 ) ) e ai suoi Santi : e sebbene questo 

culto sia in alcune cose simile al culto prestato dai 

pagani ai loro simulacri, nulladimeno esso ne dif¬ 

ferisce in ciò che non è mai un. culto diretto al 

simulacro, quasi che questo fosse una divinità o la 

divinità in esso risedesse; ma s'i indiretto, in quanto 

si fa onore alle imagini, perchè a Dio si riferiscono, 

che solo intendiamo adorare, ovvero rappresentano 

i Santi, ai quali come ad amici di Dio il conve¬ 

niente onore tributiamo. Questo è che non inten¬ 

deva il pagano Cecilio, che fa amaro rimprovero ad 

Ottavio di adorare la croce: Ecce vobis minae, sup- 

plicia, tormenta edam, non adorandae sed subeundae 

cruces ; e che i moderni novatori neanche inten¬ 

dono, quando con baldanza gittano in viso ai cat¬ 

tolici la risposta di Ottavio: Nos cruces non colimus 

nec adoramus. Perocché come poteva negare Ottavio 

che i cristiani adoravano la croce, se la cosa era 

saputa anche dai pagani ? Ma i pagani intendevano 

la cosa a lor modo, e però risponde allo stolto 

Cecilio iuxta stultitiam suam, col negare di prestare 

quell’adorazione alla croce, com era intesa da lui, 

cioè 1’ adorazione diretta, che è idolatria ; e non 

per questo negò di prestare 1 adorazione indiretta, 

cioè di adorare per essa il Dio crocifisso, a cui 

riferiva la venerazione tributata alla croce. Al qual 

proposito è ben avvertire che, quando parlasi di 

adorazione diretta ovvero indiretta, non si deve cre¬ 

dere che debba esserne diverso il rito. Perocché 

l’atto esterno di adorazione non ha per se altro 

valore se non quello che la sola inten^one dell’uomo 

gli può dare : ed è stato già da pezza notato dai 

dotti che il 7rpo(T/iuvEiVj ti/aSLv, <7£/3ecr3cu, Xctrpsvsiv 

dei Greci e f adorare dei Latini sono vocaboli pro- 

prii della vita civile, e che 1’ atto non ha altro 
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significato se non quello che è stato assegnato dal- 

T uso : nè s' intende perchè la Chiesa non possa 

far piegare le ginocchia davanti alle reliquie dei 

Santi o alle loro imagini senza voler prestar loro 

onori divini. E perciò appunto lo stesso bruciare 

incensi e accender cerei in onore dei Santi nella 

Chiesa primitiva, come oggidì, non mettea in pen- 

siere veruno, quasi che con questi onori si passasse 

dalla venerazione di quelle anime elette all'adora¬ 

zione dovuta alla maestà divina. Non v era allora e 

non vi è ora fedele che non conosca il valore del 

cerimoniale predetto, e non vi fu mai chi credesse 

che nella Chiesa i morti fossero adorati come dei. 

La Chiesa, messe all’ aperto le menzogne e 

l’ignoranza dei filosofi , insegna essere Dio uno, 

spirituale, immenso, eterno senza principio, crea¬ 

tore d ogni sostanza visibile e invisibile; e mostra 

avverato ciò che i profeti avevan predetto, che fra 

le genti Iddio sarebbe conosciuto per tutto e ado¬ 

rato, e gli sarebbero offerti sacrifizii in riconosci¬ 

mento del suo supremo dominio : aggiugne che 

questo Dio non può esprimersi agli occhi del corpo 

per vermi simulacro , che non vi è imagine la 

quale rappresentar possa la natura di Dio, al quale 

non pertanto essa sacrifica. Gl idolatri per con¬ 

verso imaginavano un Dio sopra tutti e moltissimi 

altri dei inferiori a lui, e loro assegnavano forme 

diverse che dicevano corrispondenti alla loro na¬ 

tura, e a tutti egualmente offrivano sacrifizii. E 

quando gli apologisti della religion cristiana affer¬ 

mano non esservi alcun simulacro della divinità , 

egli è chiaro che in questo senso parlano, e non 

nel senso dei novatori, che dei loro luoghi e della 

loro autorità malamente si servono, a fin di escludere 

dalla primitiva Chiesa ogni pittura e scultura con- 

secrata al culto. Delle quali non si sa che fosse 

mai mossa controversia; e sarebbe strana logica 

il pretendere che ciò che essi dicono delle ima¬ 

gini della divinità si debba intendere d’ogni sacra 

pittura e scultura : e dirò di più che sarebbe con¬ 

traddetto dal fitto, avendosi pitture e sculture sacre 

fin dai tempi apostolici e talmente approvate, che 

persino i calici del sacrifizio eucaristico leggiamo 

esserne stati forniti. 

Nè con tutto ciò si può dire che fossero sem¬ 

plici decorazioni, o tutto al più imagini memorative 

delle storie sacre, perchè dovrebbe ancora dimo¬ 

strarsi che non fossero care e venerate dai fedeli ; 

il che è ciò che noi diciamo culto. I fedeli di 

Smirna, scrivendo alle altre chiese intorno al mar¬ 

tirio di s. Policarpo, hanno espresso ciò con una 

chiarezza e precisione che non potrebbe desiderarsi 

maggiore : Noi adoriamo, essi dicono, Cristo come 

figliuolo di Dio, e amiamo i martiri come discepoli 

e imitatori del Signor nostro, meritamente , per 

la loro invitta adesione al proprio re e maestro : 

Tovrov /lev ycip viov ovtcl tou 3éou irpoayvvovpev 

roùg S's /jApTvpcLq, wg /AabriToLg ycù pipriràg tou 

Kvpi'ov, àyanra/xsv djZtMg, svena, svvotag dvu7rsp(2\riTOv 

rvig c)g tov ìSiov fiaGiXéct y.a] $i$dffxct,\ov (Ep. eccl. 

Smyrn. de mart. s. Polycarpi, c. 17). 

Stando adunque le cose cosi come le ho esposte 

in questi due capitoli precedenti, Y arte cristiana, 

nella società novella, poteva fin dal bel principio 

essersi stabilita, conoscendo gli Ebrei e i Gentili, 

già entrati nella Chiesa, molti esserne i vantaggi 

e niun pericolo esservi ornai, che le imagini di¬ 

venissero mezzo di seduzione e di errore per in¬ 

debito culto. Essi conoscevano che tutto f onore e 

la venerazione in che avevansi, non era ad esse 

diretto, ma si a Dio e ai Santi che esse rappresen¬ 

tavano. Tal è la sentenza del gran Basilio, citata 

nel secondo concilio Niceno ; tale quella del celebre 

Pierio, dottore della scuola alessandrina, conserva¬ 

taci da Fozio nell’esame del codice 119: L’onore, 

die’ egli, che fassi alla imagine o il disonore ri¬ 

donda al prototipo : vi rvig eìaóvog ti/xyi yeti dri/xict 

TOU 7Tpù)TOTU7rOV SGtÌ TI/J.YI 7TCtXlV WUlxlcL. 

- IÓ - 



CAPITOLO QUARTO 

SE LA SCULTURA E LA PITTURA FURONO EGUALMENTE E SENZA DISTINZIONE 

AMMESSE FIN DAL PRINCIPIO DALLA CHIESA 

./Appartiene alla storia generale il quesito, da 

me esposto nel titolo di questo capo: trattasi di 

sapere se la scultura fu senza difficoltà da principio 

ammessa. E sembra che porga motivo di dubitarne 

il sapersi, che agli ebrei pareva essere state da 

Dio vietate soltanto le statue, di che ha scritto il 

Fetavio ( Theol. dogrn. 1. XV, c. ó, § 6 ) ; ed è co¬ 

mune sentenza che 1 idolatria esercitossi presso i 

gentili precipuamente con le statue. Bisogna però 

che si sappia non essere i bassorilievi compresi 

sotto il nome di statue, le quali son sempre di 

intero rilievo, e che alle statue non mancava spesso 

l’avvenenza delle pitture, le quali attirano a sè 

gli sguardi colla vaghezza dei colori e delle tinte : 

ond’ è che una statua, uscita di mano di eccellente 

artista, tutta svelata, a cui fosse dato il color natu¬ 

rale delle vive membra, doveva commuovere i pa¬ 

gani devoti, assai più che una semplice pittura non 

avrebbe fatto. Ma questo motivo non poteva aver 

luogo nell' arte cristiana, il cui scopo non era evi¬ 

dentemente che onesto e santo; nè si cercava di 

svegliare i sensi col bello messo in seducente mo¬ 

stra: e però sembra che non siansi astenuti da 

scolpire statue di intero tondo, quantunque molte 

non ne abbiamo a contare: quelle poche però che 

noveriamo sono a bastanza per rintuzzare la pre¬ 

tensione di chi vorrebbe del tutto vietate nei primi 

tempi le statue. Sono di questo parere i Greci più 

recenti, che da ogni scultura siffatta si astengono: 

ed è bello sentir Zaccaria, Vescovo cretense, il quale 

al Cardinal di Lorena che gli dimandava, se i 

Greci aveano nelle lor chiese statue, e perchè 

non ne avevano, risponde: Noi non abbiamo scul¬ 

ture di questa natura, poiché i santi Padri non 

ce ne hanno trasmessa la tradizione, chè anzi ci 

distolgono dall'adorarle e venerarle: Oti* É'x<V-t£v 
yÀtMTtt Sia rò /J.7I 7rapctSiSóaS:cu avrà. uVò rat 

Ssocpópm mrépm ri/uv, /matura Ss à.mrpsmnm 
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GéuécScu ita) 7rpoaxvvéiv ravra (i). Ma egli questa 

asserzion sua altrimenti non prova coi fatti, ridu¬ 

cendosi solo a dimostrarla con alcuni testi della 

Scrittura , e col canone del Concilio cartaginese 

quinto, che riguarda l’idolatria : nel che a rigor 

di logica egli implicitamente vuol dire essere ido¬ 

latria il culto delle statue. Certamente i santi Padri 

greci nulla hanno scritto che dimostri non essere 

stato nella chiesa greca uso di statue, nè il Concilio 

generale settimo, il quale sì di proposito discusse 

il culto delle imagini. die’ in alcun luogo alcun 

cenno, neanche lontano, di questa credenza. Tutto 

ciò che si può da quelle sessioni rilevare è invece 

favorevole all’ uso delle statue nel culto cristiano ; 

dapoichè essi non rifiniscono di allegare il gruppo 

delle due statue di Paneade, che ebbe culto per sì 

lunga pezza; il quale dicesi anche autenticato co’mi- 

racoli : e questi sensi medesimi leggonsi dipoi nei 

due campioni del culto, il santo Patriarca Niceforo 

e il Damasceno, i quali citano le autorità dei più 

antichi Padri della Chiesa, dimostrandone così la 

perpetua tradizione. Nè poi S. Germano, Patriarca 

di Costantinopoli, al tempo di Leone 1 iconoclasta, 

disse mai che era alieno dalle statue per seguire 

un' antica tradizione : invece egli apertamente ne 

parla come di antica usanza, e quando dice che 

(i) Le dimande del Cardinal di Lorena e le risposte di Zaccaria 

sono pubblicate dal Lami, Deliciae erudìtorum, t. Vili, ove a p. q5 si 

legge il testo che io riporto. 

a’ suoi tempi in Grecia era prevalso l’uso delle 

pitture, ciò fa, non tacciando l'uso contrario, ma 

solo affermando che le imagini dipinte sono più 

venerabili agli occhi dei suoi Greci : svaysarspóv 

7T6)g sBog 7vap’ xparviaav (2). Ivi medesimo 

avendo egli citato le due statue di bronzo, poste 

dalla emorroissa di Paneade: Io non parlo di esse, 

dice, quasi voglia dimostrare che hassi d'uopo 

metterne di somiglianti nelle nostre chiese : poiché 

noi non ne abbiamo bisogno : ov tovto Ss Xsyo/xsv 

Yijaslg motc rag sv. yciKv.oZ a'rrìKag s7tityiSs6siv r\[J.ag- 

Sicché è chiaro che egli non le esclude, se non 

perchè se ne può far a meno; e gli sembra che le 

pitture siano al culto più acconce delle statue e più 

opportune. Come poi e perchè se ne possa far a 

meno dai Greci è dichiarato dallo Scoliaste, il 

quale sembra volere che S. Germano non parli sì 

in generale , ma che alluda all’ altare maggiore 

delle basiliche. Perocché scrive così: Uopo non 

hanno i Greci di statue, ma di pitture : perocché 

essi hanno per costume di chiudere intorno f al¬ 

tare coi cancelli, e sui cancelli pongono pitture, 

che velino f altare , e servano alla venerazione del 

popolo. Quel luogo perciò da loro si chiama ico¬ 

nostasi, sìnovoaraaig. 

(2) Vedi la lettera da lui scritta a Tommaso Claudiopolitano, in 

più luoghi della quale egli ha espresso i medesimi sensi. 



CAPITOLO QUINTO 

DEI SACRI EDIFIZII E PRIMA DELLE BASILICHE 

ì .a menzione fatta nel capitolo precedente della 

s\y.ovó<77CL(uq ne avverte del bisogno di dare alcuni 

cenni almen generali della sacra architettura : pe¬ 

rocché, quantunque mi sia prefissa la iconologia, 

nulladimeno fa d’ uopo che si conosca in qual 

parte di alcun edilìzio sia posta la pittura o la 

scultura di che si parla, e senza un breve trattato 

riuscirebbe assai arduo ai più dei lettori e degli 

studiosi farsene una giusta idea. Saranno inoltre 

esposti a suo luogo alcuni particolari, che meri¬ 

tano di esser dichiarati più a lungo. 

Il primo luogo, ove si raccolsero gli Apostoli 

colla SS. Madre di Cristo e coi discepoli, dopo la 

morte del Redentore, fu la parte di quella casa, 

nella quale aveano cenato , che gli Evangelisti 

chiamano dvdsycuov (Marc. XIV, 15 ; Lue. XXII, i 2), 

e vuol dire luogo superiore al pian terreno. I Ro¬ 

mani , che dagli antichi tempi avevano dal pian 

terreno trasportato la sala da pranzo, che dicevan 

coenaciilum, al piano superiore, denominarono dalla 

sala da pranzo, a detta di Varrone (1), tutto il 

piano superiore coenaculum. I Greci lo dissero dvd- 

yatov e vnepóoov, e perchè ancor essi aveano in quel 

piano superiore la stanza da pranzo, il vocabolo 

dvdyctiov ed v7repd)ov è tradotto coenaculum, sia 

che si tratti della sala da pranzo, come nel citato 

luogo dell’Evangelo, sia che si tratti del luogo, 

ove si adunarono gli Apostoli colla Vergine, reduci 

dall’Oliveto (Act. I, 1?): dvé@Yiaciv eìg rò ìnrspcoov, 

in coenaculum ascenderunt. In quel piano erano abi¬ 

tuati gli antichi a raccogliersi dagli affari, che 

trattavano nella sala del piano terreno, e però si 

legge negli Atti (X, 9), che S. Pietro salì ad orare 

dvsfSvj I\krpog stt) rò Sgo/j.a, ascendit Petrus in su¬ 

periora ut oraret,e di Daniele (VI, io), che in simile 

(1) Varrò, De L. L. V, 62: Posteaquam in superiore parte coe- nitare coeperunt, superioris domns universa coenacula dieta. 
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dvdyctiov, coenaculum, soleva orare. In un dei piani 

superiori ancora, sv toj v7répoóp, in coenaculo, S. Pao¬ 

lo celebrò in domenica i divini misteri, stando in 

Troade (Act. XX, 7); e si apprende dal contesto, 

che era il terzo piano, perchè ivi è scritto che 

Eutico cadde dito rou TpiGTiyov x.cltm , de tertio 

coenaculo deorsum, stando egli a sedere sul para¬ 

petto della finestra di quella stanza. Era dunque 

naturai cosa che si fosse destinato nelle case pri¬ 

vate uno dei piani superiori all'esercizio del culto, 

e vi si radunassero i fedeli a pregare e comu¬ 

nicare (Act. II, 46). Quel luogo di riunione non 

ebbe nome speciale, ma chiamossi oìxog, domus 

(Act. XII, 12). Non erano adunque edifìzii separati, 

come le proseuchae degli ebrei, 7TpoGsv^(ct[, e le 

synagogae, owcLycoyal. Un edifizio separato per 

orare, oìaog evx.T‘/ipiog, nelle città e nei borghi 

surse dipoi, e quell’ edifizio, che si disse casa di 

Dio, oiy.og 0fou, Domimcum, Kvpictycóv^ e quell ora¬ 

torio sulla tomba del martire, che si denominò 

pctp'Tvpiov. Il Suicero fa quistione (Thesaur. p. ^87), 

se nei tempi apostolici fossero già edificati i temp ii, 

an temporibus apostolica lam aedificata fuerint tem - 

pia; e risponde che i cristiani primitivi non ebbero 

tempii, e si argomenta di mostrarlo colf autorità 

dei Padri, specialmente apologisti, e cita sopra tutto 

Origene e Minucio Felice. Ma si è già dai nostri 

scrittori osservato che questo argomento prove¬ 

rebbe troppo, giacché proverebbe che non vi aves¬ 

sero neanche altari : perocché anche di questi quei 

santi Padri affermano che i cristiani non li avevano. 

Vero è che il Suicero, e gli altri dissidenti suoi pari, 

anche di questi altari negano l’esistenza: ma è ancor 

certo che vi ha una nube di testimonii, che furono 

già da pezza allegati loro contra, e se fosse d'uopo 

(1) Io non posso omettere un passo di anglicano scrittore, nel quale 

tardi mi sono avvenuto ; egli è il Beveregio che in questo senso scrive : 

( Cod. can. eccl. prim. Amstaet. 1697, p. 260). Constai mysticam 

mensam ab ipsis Apostolorum temporibus vocatam fuisse QuricurTiipioy, 

non autem $auói: lutee enim vox gentilibus solis ac idololatris, illa eccle- 

siasticis scriptoribus peculiaris est, neque unquam usurpatur praeter- 

quam de altari quod vero Deo erigitur. Hinc est quod Origenes , 

sarebbero ancor qui allegati. I novatori in somma 

non vogliono capire che, per mettere d'accordo i 

numerosi fatti colle asserzioni da loro citate, e che 

sogliono cavare dalle apologie dei Padri contro i 

pagani, altro ripiego non vi è, nè vi può essere 

che ricorrere al buon senso. Del quale facendo 

essi uso, tosto si avvedranno che i santi Padri non 

possono intendersi, se non si ammette che essi 

| unicamente parlano a tenore della dimanda, e 

conforme l'idea di coloro, coi quali contendono, 

quando negano che i cristiani abbiano e tempii 

e altari, come i pagani, senza volersi spiegare 

d’avvantaggio intorno alle cose sacre dei cristia¬ 

ni, il che non faceva al bisogno (i). Chi è di 

fatti sì privo di senno che non debba negare aver 

noi tempii che rinchiudono gl’ idoli , altari sui 

quali si faccian sacrifizii di animali ? I cristiani 

j primitivi avevano di certo le mense, se spedavano 

il pane nelle adunanze, dopo averlo posto sopra di 

esse col vino, coll’ acqua, ed offerto colle parole 

ingiunte da Cristo . Si offre, dice S. Giustino, il 

pane, il vino e l’acqua, e colui che presiede innalza 

a Dio preghiere di consecrazione e quanti può 

rendimenti di grazia. ”ApTog npocrcpépereti net) oìvog 

yeti v$Gop, net) 6 TtpocGTwg ebydg ò/xolag yeti ebycx- 

piarlctg ocfyi Svvctpuq clCtm dvantkpmzi. S. Paolo nella 

prima ai Corinti (X, 21) di questa mensa parla, 

ove il partecipare alla eucaristia chiama parteci- 

! pare alla mensa del Signore : rpanté^ng Kvptov 

j (xéjkyj.t'i, come ha ben veduto anche Isacco Ca- 

saubono (Exercit. in Baron. XVI, ) 1 ). Indi è che 

questa mensa riceve l’appellativo di celeste, ovpctvlct, 

nella liturgia di S. Giacomo ; di sacra, lepd, da 

S. Crisostomo (1, Cor.X, 1); di mistica, /xugtikyi, dal 

santo Padre predetto e da Teodoreto (De provid.X). 

I Minutius Felix, Arnobius aliique Christianos nullos habere fapoès, 

nullas idolorum aras, quemadmodum et nulla tempia ; nulla scilicet 

claustra numinum, qualia omnia fuerunt vel existimata sunt etimi- 

corum tempia, saepe asseruerunt : nusquam autem asserunt eos nec 

1 ^viTia-TTìifia. Iiabere, istiusmodi scilicet attoria quae corpori sanguinique 

j Christi mystice offerendo inservierunt : huiusmodi enim altana Chri- 

i stianis semper in usu fuisse e supradictis palei. 
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Furono esse mense comunemente di legno e tali 

si conservavano ai tempi di S. Atanasio in Ales¬ 

sandria ( Vedi l'Epist. ad Solita?-, e la Storia degli 

Ariani, scritta dal medesimo santo Padre); ai tempi 

di S. Agostino nell'Africa (Vedi VEpist. 'jo ad Bo- 

nifac., il 1. Ili c. Crescon., il 1. VI contra Donatistas) 

e di S. Optato da Milevi; ed in Asia altresì, ove non 

cominciossi a far la mensa di pietra che ai tempi 

di S. Gregorio di Nissa (Vedi De Bapt. Christi di 

questo Padre). Nè in Europa cessò l'uso dell'al¬ 

tare o mensa di legno , quantunque nelle Gallie 

l'anno ì 09 fosse stabilito, per un canone nel Con¬ 

cilio epaunense, che si facesse di pietra. 

E poiché parliamo dell' altare, sarà bene avvertire 

che i Greci usarono porre due mense allato all’ al¬ 

tare del sacrifizio ; e sopra 1 una ponevano le of¬ 

ferte del pane e del vino, che dicevano Scopa e rd 

npo-Asl/Asvct Scopet, che era la materia del sacrifizio, 

e sopra l’altra quella sola porzione di pane e di 

vino che occorreva consacrare, distribuendo il re¬ 

sto al popolo che il riceveva come cosa benedetta, 

evXoyla. 

Le adunanze dei fedeli nei luoghi di orazione e 

di sacrifizio si dissero ecclesia, èxxXvialcL, il qual 

nome passò di poi nei tempi della pace a signi¬ 

ficare il luogo stesso, ove tali adunanze si tene¬ 

vano, che si disse ecclesia, chiesa. Furono queste 

chiese fabbricate dai fondamenti, e in buon numero, 

per tutte le città, dice Eusebio, e di capacità mag¬ 

giore che non le primitive cappelle ( H. Eccl. 

I. Vili, 1): SlriScLpMq eri rotq ircLkcLioiq oix.oSofMV- 

[ictaiv dpxoupievoi, evpsictq eiq 7rXctroq ctvct ixaacLq 

rdq 7róXeiq sx Qe/xsXicov deviareov èxxXYiaictq : furono 

spesso ancora sontuose e tali da destare l'invidia 

e la maldicenza di quel filosofo peripatetico, del 

quale ci ha conservato le parole Macario Magnete, 

nell’Apologià presso S. Niceforo (V. gli Antirrhetica, 

editi dal Pitra, p. ? 18), affermando egli che gli 

edifizii sacri dei cristiani emulavano i tempii pagani 

per la loro grandezza: Oi Xpiarictvoì, pu/xov/xsvoi rdq 

xarctaxevdq rcov vctcov, p,eylarovq oixovq oixoSop,ou- 

a/v, eiq ovq avvióvrsq zoyovrai. A queste chiese fu 

ancor dato nome di Basiliche, la cui più antica 

memoria, che io mi sappia, è nei processi della 

causa di Felice, Vescovo di Aptungi, ove si riferi¬ 

sce una lettera di Alfio Ceciliano a Felice, scritta 

nell’anno , in cui ei dice a p. 289 ( Gesta pur- 

gation. Felicis, ed. Ruth, Reliquiae sacrae, t. IV); 

Galatius unus ex lege vestra puhlice epistolas saluta- 

torias de basilica protulerit ; e a p. 288, undici anni 

dopo, afferma il medesimo Ceciliano: Zamae et Furnis 

dirui basilicas et uri scripturas vidi; e di nuovo a 

p. r, nella narrazione della causa trattata presso 

Zenofilo, l’artefice Vittore attesta di aver udito 

da Silvano Vescovo, che nella basilica avea conse¬ 

gnato i sacri libri: Zenophilus v. c. dixit ubi audisti? 

Victor dixit, in basilica. Or sebbene le Gesta pur- 

gationis Felicis sono atti ufficiali del J14, non 

pertanto esse raccontano ed allegano ( come le 

Gesta apud Zenophilum, che sono scritte al ?2o) 

cose scritte e dette al )o}. Costa adunque che fin 

da quell’anno }o} l'edifizio medesimo, il quale è 

detto domus ubi Christiani conveniebant, chiama- 

vasi ancora dai cristiani e quindi dai pagani, che 

l’aveano udito da loro, col nome di basilica. 

Molto si è scritto intorno alla origine di questa 

appellazione, che in sostanza si vuole che sia deri¬ 

vata dall’ edilìzio civile, destinato ai negozii ed ai 

giudizii, del quale dicono che imitava la forma. Ciò 

invero assai bene si accorda colle notizie dateci 

da Eusebio e dal filosofo peripatetico, e citate più 

sopra, nè io trovo niente da opporre. Vedo anzi 

che un nome tolto da edilìzio civile poteva essere 

una salvaguardia a coloro, che vi entravano den¬ 

tro, e vi esercitavano gli atti di religione, insieme 

orando ed ascoltando le omelie e i catechismi, e 

assidendosi alle mense per celebrarvi le agape. In 

queste basiliche sappiamo da Optato ( 1. 1 ) che 

facevansi i concilii e le ordinazioni, e però che 

al 3oì, cessata la persecuzione di Diocleziano, il 

Concilio si radunò in Cirta, in casa di Carisio Ur¬ 

bano, perchè le basiliche non erano state ancora 

ricostruite: Post persecutionem apud Cirtam civi- 

tatem, quia basilicae needum fuerant restitutae, in 

doinum Urbani Carisi consederunt. Fra le basiliche 
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rifabbricate si novera quella di Perpetua, nel Con¬ 

cilio cartaginese secondo, a. ^90, ^ quale si tenne 

in basilica Perpetuae restituta. 

Crescevano le chiese di giorno in giorno in 

grandezza e splendore e numero, prima della pace 

definitiva accordata da Costantino, e ne abbiamo 

aperta testimonianza nel sincrono Eusebio (1. cit.): 

tclvtcl rolg yjpó\oig irpoióvrci oa^pepcttTs stg 

avarietiv xclÌ fxsys^og s7nStSóvrct où&ìg àvsìpys 

<p$óvog. Ond’è che sin d’allora si potè assegnare 

un posto a ciascun ordine di persone: il che sap¬ 

piamo certamente aver fatto S. Gregorio il tau¬ 

maturgo, nella grande chiesa da sè costruita, che 

non fu abbattuta da quel terremoto (i), il quale 

devastò a suoi tempi tanta parte dell’ Asia. In essa 

erano distinti i posti ai diversi gradi dei penitenti, 

che si leggono noverati nella sua lettera canonica, 

messa avanti al sinodo sesto, e sono i peccatores 

stantes fuori della porta, gli audientes nel nartece 

o sia dentro la porta, innanzi ai quali erano col¬ 

locati i catecumeni e i subiecti. Tutti costoro do¬ 

vevano uscire dalla chiesa, dopo la lezione della 

Scrittura e la istruzione catechetica ; rimanendo coi 

fedeli i consistentes che pregavano insieme, ma non 

comunicavano, e i comunicanti ai quali davasi il 

primo posto. Tutti questi gradi si leggono espres¬ 

samente nominati nel canone XI niceno; e nota 

il Morino (Depoenit. 1. VI, c. i ) che in più luoghi 

delle opere di S. Cipriano se ne ha menzione di¬ 

stinta (2). 

Nei tempi di pace Costantino ampliò di più la 

capacità delle chiese, dando ordine, l’anno ?24, che 

le piccole si diroccassero, e in loro vece se ne edi¬ 

ficassero delle grandi a spese del fisco. 

Quantunque di basiliche cristiane, anteriori alla 

pace della Chiesa, niuna oggi sia rimasta intatta, 

(1) Vedi S. Gregorio Nisseno nella Vita che scrisse del Tauma¬ 

turgo e gli Excerpta di Teodoro lettore, 1. 2. 

nulladimeno si può a tutta ragione credere che 

non dovevano esse avere un tipo diverso da quelle, 

le quali il gran Costantino fabbricò e di cui co¬ 

nosciamo la pianta. Erano vaste sale quadrilunghe, 

divise per ordinario in tre portici paralleli al lato 

maggiore, con quello di mezzo il doppio più largo 

dei due laterali. Un dei lati minori era chiuso da un 

muro che aveva tre porte d'ingresso ai tre portici, 

e l’altro lato terminava in un’abside e talvolta in 

tre. Nei portici collocavasi la plebe cristiana, nel- 

1’ abside, ove era l’altare, i sacerdoti col Vescovo. 

Eran due parti distinte: il bema dall’abside all’arco 

maggiore, e la nave dall’arco alla porta. L’abside 

aveva davanti un grande arco detto maggiore, e 

il pavimento sollevato più alto di quello dei portici, 

che dicevasi bema, ed era innanzi chiuso da can¬ 

celli e transenne. L’ abside era per 1’ ordinario di 

orma semicircolare : nel fondo aveva la cattedra 

del Vescovo, nei sedili intorno assidevasi il clero 

maggiore, nei gradini inferiori il clero minore. A 

destra e a sinistra dell’abside, solevano essere due 

stanze, 1’ una per le oblata detta ttpóBeaig, e l’altra 

pei sacri arnesi chiamata SicLy.ovixóv. Il corpo della 

basilica, costituito dal portico di mezzo, che si co¬ 

minciò a chiamare vctug, nave, aver soleva nel mezzo 

presso l’altare gli stalli pei cantori, in due ordini 

paralleli alla lunghezza della nave, e poco discosto 

da un lato il pulpito per l'evangeloe l’epistola, detto 

ambo, ctpfioov, dal quale talvolta si usò anche spiegare 

la Scrittura e predicare al popolo che assisteva, ed era 

talvolta diviso in due classi da un tavolato, stando 

le donne a sinistra dell’ ingresso principale o porta 

di mezzo, e gli uomini a destra. Davanti alla porta 

d'ingresso v’ era un portico detto propylum o an¬ 

teporta , e un atrio cinto intorno da mura e da un 

portico da soli tre lati. Nel mezzo dell’ atrio, e 

talvolta nel protiro, allato alla porta d'ingresso, 

v’ era una vasca o pilo, che servir doveva a lavar 

le mani di coloro che entravano per orare e co- 

(2) Vedi lo Schelstrate, Sacrum Antioch. Condì., Antuerp. 1681, 

I can. II, c. X, art. i. 
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municare. Alle basiliche sovrapponevasi per ordi¬ 

nario un tetto a soffitta piana, ma non di rado 

una volta semicilindrica, o sia a botte, che termi¬ 

nava dalla parte dell’ altare in una specie di trullo 

o tolo, detto da noi cupola di sesto basso. Piacque 

altresì aggiugnere fra il bema e la nave un braccio 

traverso, e in tal modo la pianta della basilica, 

unita insieme la nave di mezzo colle due braccia 

traverse, prendeva forma di croce immessa, o sia 

la forma di tau greco, a cui congiungevasi il se¬ 

micerchio dell’ abside che chiamavasi capo della 

croce, di che ho un bel riscontro nella descrizione 

che della sua basilica fa S. Ambrogio (Biraghi, Inni 

di S. Ambrogio} p. i42): 

Crux ubi sacratum caput extulit, orbe reflexo 

Hoc caput est tempio Na^arioque domus : 

e similmente nei versi di Serena, che sembra aver 

copiata la locuzione da S. Ambrogio : 

Qua sinuata cavo consurgunt teda recessu 

Sacrataeque crucis fleditur orbe caput, 

Na^arius vitae immaculabilis integer artus 

Conditus exultat liunc tumulo esse locum. 

Le braccia traverse rendevano più decorosa la parte 

della basilica prossima al sacro bema, e a tale ef¬ 

fetto fu voluta aggiugner da Giustino II alla ba¬ 

silica edificata da S. Pulcheria alle Blacherne, in 

onore della Vergine ; e Cedreno scrive che per 

tale aggiunta quella basilica diventò cruciforme: 

YlpoGsSYixev yeti eìg tov vetòv tgov ^Xctyppvwv rdg 

Suo diplSag, yeti eixoI^gev clutyìv CTctupwTriv. Le ba¬ 

siliche, ove erano congiunte le cupole alle volte 

semicilindriche, dicevansi dai Greci yuXivSpurctì yeti 

TpouXXarctì, rpouXXarct/ yeti yct/xctpooTctì. 

Altre forme di edifizii sacri si leggono essere 

state costruite che dalle descritte basiliche si di- 

(i) L’editore non ntese il senso della voce /j.a.prvfioi, che 'signi¬ 

fica un oratorio sopra la tomba di un martire, e credette che il Santo 

partono ; e queste convengono piuttosto e stanno 

bene ad oratorii e mausolei, che a luoghi destinati 

all’ ampio esercizio dei divini misteri. Sono di que¬ 

sto novero i sacri edifizii a croce equilatera, fra i 

quali primeggiano due monumenti, il primo fabbri¬ 

cato da Costantino sul Golgota, il secondo edificato 

da Galla Placidia per suo mausoleo in Ravenna. 

Della forma del primo ci fa fede Giovanni Foca, 

che il descrive così al c. 14 : ò ToiouTog 

vetòg Tsrpctydqj.ctpog, rpovXXooTÓg: e appresso: ò oè 

vetog ó E7rctvo) tov ToX'yoBd Igti TeTpctydpetpog 

SoXoJTÓg: e aggiugne ale. 27 che di simil forma 

era costrutto il monumento di Rachele : T) rv\g 

'VayjiX rdtpog otto TSTpctyctpdpov BoXcotov GY.E'nd 

/j.svog y.riGpevrog. Del secondo abbiamo testimonii 

gli occhi nostri medesimi, mostrandocelo tuttavia 

intero Ravenna, fra i tesori dei suoi incomparabili 

monumenti. 

Una nuova forma di oratorio imaginò e volle 

veder eseguita S. Gregorio di Nissa, la cui descri¬ 

zione trovasi fra le sette lettere di questo santo 

Padre, publicate per la prima volta da G. B. Ca¬ 

racciolo, pei tipi di Firenze nel 17} 1. Prega egli 

Anfilochio che gli mandi artisti idonei a costruire 

un martirio (1), che poco dopo chiama casa di 

preghiera fuxrvfp/ov, e vuole che abbia forma di 

croce equilatera, sì che fra le quattro braccia vi siano 

altrettante nicchie : 2ratipóg Ioti tov evy.TYiplov to 

ayri/xct, TEGGcipGi , oog styòg, o'iyoig dTrctvTCfgóBev 

dvcL7rXYipov/j.Evog. Le nicchie dovevano esser larghe 

otto cubiti quanto eran larghe le braccia, ma non 

così profonde le une come le altre : perocché le 

braccia, che egli chiama stanze, dovevano sfondare 

non meno di dodici cubiti, e le nicchie, stando alla 

regola generale, la metà della loro luce. In tal modo 

la pianta dell’edilìzio era a base ottagona. Era in 

somma un edifizio a croce equilatera, ma inoltre 

ottacoro nel centro. Gli edifizii rotondi ovvero ot¬ 

tagoni , che avevano dentro otto nicchie o absidi, 

sospirasse il martirio : Martyrii desiderimii Deo iuvante prospere 

cedere tradii. 
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dicevansi octachori: e di tal figura uno ne fabbricò 

Costantino in Antiochia (Euseb. in Vita, III, 5o), e 

un somigliante fu costruito da Nonno, padre di 

S. Gregorio Nazianzeno nella città di Nazianzo, 

come impariamo dalla orazione recitata da questo 

santo Padre in obitu patris, a p. Erano questi 

luoghi di preghiere, ma sembrano essere stati de¬ 

stinati a tombe cristiane ; al modo medesimo che 

le cappelle laterali delle basiliche, dette ancor esse 

basilicae e basihculae, a questo doppio effetto fu¬ 

rono costruite, e perchè i fedeli ivi adunati pre¬ 

gassero e perchè servissero per sepultura ai loro 

morti. Del quale argomento trattai un venti anni 

addietro, dichiarando il senso della voce basilica, 

che leggevasi nell insigne epitaffio di C. Nonio Fla- 

viano, trovato nella Stefania di Pozzuoli. 

A confermar le dottrine qui esposte, allegherò un 

importante passo dello Pseudo-Abdia, il quale nel 

1. VI della Storia apostolica scrive, che Serse innalzò 

in Babilonia un mausoleo agli Apostoli Simone e 

Giuda, che egli chiama basilica, e del quale dà la 

descrizione che segue. Ma le sue parole come si 

leggono nelle varie antiche edizioni sarebbero ines¬ 

plicabili, se non si emenda in due luoghi 1 erroneo 

octogenos cyclos e in medio octogeni in octagonos 

cyclos e in medio oc lagoni, onde invece di ottanta 

cicli ottangolari si abbiano cicli ottagoni, e in mezzo 

dell'edifìzio un ottagono. Ecco il passo: In qua civitate 

extruere coepit basilicam octogenos (leggi octagonos) 

cyclos octo angulorum et octies octogenos pedes per 

gyrum comprehcndentem, cum alta esset pedum centum 

et viginti, fueruntque omnia ex quadratis marmoribus 

signaticis exstructa et camera ipsa laminis aureis suf- 

jìxa. In medio autem octogeni (leggi octagoni) sarco- 

phagum, corpora beatorum Apostolorum portantem, ex 

argento puro instituit. Tutta la costruzione di questa 

basilica consisteva di otto ottagoni in giro disposti, 

(_i) Vedi il Mazocchi, De Sanctorum neapolitanae ecclesiae Episco- 

il cui lato che riguardava il centro formava ancor 

esso un ottagono spazioso, il cui circuito sommava 

seicento quaranta piedi. La basilica era costruita di 

marmo statuario quadrato e l’altezza nera di cento 

venti piedi. La volta vedevasi decorata e splendente 

di lamine d' oro, e i corpi dei due Apostoli ri¬ 

posavano in un sarcofago d'argento, collocato nel 

mezzo. 

L'altare, che prima soleva essere una tavola di 

pietra, sostenuta da un pilastrino o colonnetta e 

spesso ai cantoni da altre quattro colonnette, fu 

di poi solito farsi in cubica forma, intorno chiuso 

da lastre di marmo, che vi tennero luogo dei veli 

o palli!, usati ancor essi a cingere intorno f altare, 

e si dissero quintanae (i). La mensa era pur co¬ 

perta da una tovaglia. L’altare così ornato, avendo 

non di rado per imbasamento alquanti gradini, stava 

sotto un padiglione o ciborio, sostenuto da quattro 

colonne, dagli architravi delle quali pendevano veli, 

spesso dipinti con sacre imagini, che il sottraevano 

agli sguardi. Il colmo del padiglione era sormon¬ 

tato dalla croce e nel centro di sotto pendeva a 

mezz’ aria una colomba di metallo, spesso pre¬ 

zioso, che abbrancava cogli artigli l’anello della 

pisside o torre, nella quale serbavasi l’eucaristia 

per gl’infermi. La cattedra del Vescovo, che era 

nel fondo dell’abside, velavasi, e non di rado anche 

i banchi dei sacerdoti erano coperti di drappo. Il 

Vescovo predicava dalla sua cattedra e talvolta dal¬ 

l'ambone: il popolo si appressava alle transenne 

o cancelli, ove gli era distribuito il corpo e il 

sangue del Signore. Tutte le basiliche erano or¬ 

nate, qual più qual meno, di sacre imagini e di 

sculture e d'incrostazioni di marmi; nelle soffitte 

riluceva l’oro; le cupole, le absidi e le pareti de- 

coravansi di mosaici. 

| poru»i cullu. Neapoli >753, p. i46. 
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Negli atrii delle basiliche, come nelle cappelle, 

davasi luogo ai sepolcri o sarcofagi, che solevano 

essere fregiati di sacre istorie in bassorilievo. L’in¬ 

terramento nel corpo dell' altare fu concesso ai soli 

Martiri e tardi anche ai Confessori. S. Ambrogio 

volle esser sepolto sotto l'altare, accanto ai SS. Mar¬ 

tiri Protasio e Gervasio : il suo corpo fu di poi le¬ 

vato, con quello dei predetti santi Martiri, dall’arci¬ 

vescovo Angilberto, e posto in una grandiosa urna 

di porfido, che poggia sui loro sepolcri primitivi e 

riesce a livello del suolo. Sopra di esso fu edificato 

il corpo dell'altare, che è vuoto. Le quali cose ha 

narrate il Biraghi, nell' opuscolo I tre sepolcri san- 

tambrogiani, p. 24S 46 seqq. S. Efrem dimostra qual 

senso si desse anche in oriente all’inumare sotto 

l’altare, vietando nel suo testamento che ivi fosse 

deposto il suo cadavere, o in veruna parte della 

chiesa. 
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CAPITOLO SESTO 

I BATTISTERI 

Delle fonti battesimali, costruite nei cimiteri, 

abbiamo in Roma più di un esempio, e vediamo 

che ebbero cura di adornarle con sacre pitture 

nei tempi della pace. Una oggi tuttavia se ne mostr a 

nel cimitero di Ponziano, ov’è dipinto il battesimo 

di Cristo nel Giordano : la piscina che accoglie 

l’acqua è di figura rettangola (Vedi il P. Marchi, 

Archit. della Roma sotterr. cristiana, tav. XLII). Alle 

vasche, fabbricate di poi sopra terra, si diede ge¬ 

neralmente la forma rotonda o esagona ovvero 

ottagona, e lo stesso disegno fu seguito nella pianta 

dell’edilìzio, tutte le volte che non si costruì in 

alcuna parte della basilica, ma presso di essa in 

luogo separato. Il battistero di Napoli, aderente alla 

basilica, è di figura quadrata, ma la vasca nel mezzo 

era rotonda. Rotonde sono le fabbriche dei batti¬ 

steri di S. Costanza sulla Nomentana e di S. Cle¬ 

mente sulla via che va da Nocera a Salerno ; esagono 

è il battistero di S. Urso in Ravenna ; ottagoni sono 

il Lateranense, fabbricato da Costantino, il Veronese 

del quale è ignoto l'autore, e il Milanese costruito 

da S. Ambrogio accanto alla basilica di S. Tecla, ove 

anche la vasca è di ottagona forma. A ciascun lato 

della quale rispondendo nel muro sfondato di fronte 

un’abside o nicchia, il battistero dalle otto absidi 

prese nome di octachorus, come impariamo da un 

vecchio epigramma che vi si leggeva, conservatoci 

dal Codice Palatino. 

Octachorum sanctos templum surrexit in usus 

Octagonus fons est munere dignus eo. 

Hoc numero decuit sancti baptismatis aulam 

Surgere, quo populis vera salus rediit. 

Un edifizio ottagono fu di recente scoperto dal 

Biraghi nel Borgo di Arsago : nel quale in vece di 

otto nicchie sono otto stanze quadrate ( Ant. mon. 

cristiani, 1860; Inni sinceri e carmi di S. Ambro¬ 

gio, 1862, p. 1 ?8 ): ma vedi ciò che ho anteceden¬ 

temente detto degli edifizii ottagoni e ottacori. 
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Fra gli edifizii ottagoni, de’ quali non s’ha dubbio 

che furono battesimali, degno è di essere annoverato 

il Salonitano, non ha molti anni messo a luce da 

Francesco Carrara (De scavi di Salona, nell'anno i848, 

Vienna i8fo; Topografia e scavi di Salona, Trie¬ 

ste i85o, pag. 109-12ó).La prima descrizione, pub¬ 

blicata negli atti della imperiale Accademia, classe di 

Filosofia e d’istoria, ha sei tavole in cromolitografia, 

che danno una giusta idea dell’edifizio e dei bei ca¬ 

pitelli e mosaici che l’adornavano. Quello però in 

che unico primeggia si è, che il battistero ha in¬ 

torno una sala a destra ed una basilica od oratorio 

a sinistra, chiuse da un sol muro rettangolo, con 

una piccola stanza aggiunta fuor d'opera, alla quale 

si entra dalla parte posteriore del battistero a de¬ 

stra e parimente dalla sala, ed ha sedile nel muro 

di fronte e di entrata. Sedili siffatti veggonsi in¬ 

torno alle pareti della sala e fuori del battistero 

a sinistra. All' ingresso del battistero è un portico, 

sostenuto da quattro colonne, con capitelli figurati 

(tav.4i i,4). Il battistero che di fuori è ottagono,di 

dentro invece è rotondo ed ha tre nicchie, due di 

fronte alla porta d'ingresso, la terza che è il doppio 

larga e profonda, a destra. La fonte battesimale che 

è nel mezzo ha forma di croce immessa o sia di Tau 

greco. Non fu mai permesso il battesimo promi¬ 

scuo degli uomini e delle donne ; e ove non furono 

costruiti due battisteri, servivansi le chiese di un 

solo, separando gli uni dalle altre probabilmente 

per mezzo di tavolati, e di veli ; e questa divi¬ 

sione della fonte si doveva fare anche nel battistero, 

una cui parte panni siasi perciò appellata pars femi- 

narum, come dicevasi nella chiesa quel lato sini¬ 

stro che si destinava alle donne, ov’era costume 

dividerle dagli uomini. Ciò io desumo dalle parole 

di S. Agostino (De civ. Dei, 1. XXII, c. 8,} ) : Admo- 

netur in somnis, ut in parte feminarum observanti 

baptisterium quaecumque illi bapti^ata pnmitus oc- 

currisset. Questa divisione era necessaria, osservan¬ 

dosi nella Chiesa in quei primi tempi che i bat- 

tezzandi discendessero del tutto nudi nelle fonti ; 

e dove era costume, come in oriente, che prima 

del battesimo ( Const. Apost. 7, 22; Cyrill. Catech. 

mystag. II, ) ) non la fronte soltanto e il dorso 

si ungesse di olio, ma tutta la persona, in quella 

parte medesima che abbiamo veduto chiamarsi pars 

feminarum si lasciava che le diaconesse ungessero 

le donne ( Const. Apost. Ili, c. 11 ), dopoché il dia¬ 

cono aveva loro unta la fronte ; e quando erano 

cosi nude nella fonte, il diacono rimoveva alquanto 

il velo, perchè il Vescovo adempisse al rito di mer- 

gerne tre volte il capo sott’acqua, pronunziando il 

nome delle tre divine persone : nani nec semel, scrive 

Tertulliano (adv. Prax.) sed ter ad singula nomina 

in personas singulas tingimur. Usciti dalla fonte e 

tersi e vestiti di bianca tunica, passavano i neofiti 

all’ oratorio o basilica annessa, a ricevere dalla mano 

del sacerdote o del Vescovo la seconda unzione, 

ma soltanto sul vertice ; perocché la unzione della 

fronte, e secondo il costume di alcune chiese anche 

degli altri sensi e del petto, che si fa coll’unguento 

o balsamo, appartiene al cerimoniale della cresima, 

la quale si riceve imponendo il Vescovo le mani sul 

capo e comunicando lo Spirito Santo. Ed era co¬ 

stume di far seguire al battesimo la cresima e indi 

la comunione. Par quindi certo che l’oratorio salo¬ 

nitano fosse destinato a ciò, e che i neofiti, entrando 

per quella parte che guardava il battistero, si pre¬ 

sentavano al Vescovo, che seder doveva di rincontro 

all’ingresso, e ricevuto il sacramento dello Spirito 

Santo ne andavano in ordine a prepararsi per l’eu¬ 

caristia, che ivi medesimo era loro distribuita. E 

ricordo che, sull’ ingresso di quest’ oratorio, il quale 

fu tutto vagamente ornato di pavimento in mo¬ 

saico , trovossi il quadro che rappresenta due 

cervi che si appressano per bere ad un vaso d’ ac¬ 

qua (tav. 2M), e sopra vera l'iscrizione tolta dal 

salmo 47 secondo l’itala antica: sicut desiderat cer- 

vus ad fontcs aquarum, ita desiderat anima mea ad 

te Deus. La qual rappresentanza non può eviden¬ 

temente alludere in tal luogo che ai neofiti, i quali 

dal battistero entrar dovevano nell’oratorio, e vi 

leggevano le parole del salmo a loro rivolte. 

Antichissimo e solenne fu il rito d’immergere 

la persona nell’ acqua, e tre volte anche il capo, al 

pronunziare del ministro i tre nomi : non è per¬ 

tanto da credere che altrimenti non si battezzasse 
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giammai. Perocché mancando al bisogno o la copia 

di acqua richiesta aH'immersione, o la capacità della 

vasca, ovvero essendo la condizione del catecumeno 

tale che gli fosse pericoloso il tuffarsi interamente 

nelle acque, ovvero per alcun altro grave motivo, 

supplivasi col battesimo detto di infusione od asper¬ 

sione, versando o spargendo l’acqua sul capo di colui 

che si battezzava, stando egli or dentro una vasca 

che non bastava a riceverlo tutto , or fuori di essa 

e sulla terra asciutta. Di tal sorte fu il battesimo 

che die1 S. Lorenzo al soldato Romano, e che è stato 

citato a questo proposito da Valafrido Strabone e 

citasi comunemente oggidì: la qual narrazione il 

Ciampini (Explic. duor. sarcophag. tab. 2) ha ornato 

colla pittura che rappresenta questo battesimo, e 

vedevasi nella basilica di S. Lorenzo in campo Ve- 

rano, ove S. Lorenzo è in atto di versare l'acqua 

da un orciuolo sul capo di Romano, il quale un 

secondo vaso gli somministra per la seconda infu¬ 

sione; e bisogna supporre che anche un terzo gliene 

dovesse aver dato non espresso dal pittore, a cui 

bastava aver indicato il cerimoniale. La vita del 

santo Martire Dacac, edita dal Combefis ( Cliristi 

Martyrum lecta trias, Parisiis 1866, pag. 8} segg.), ce 

ne dà un notevole esempio in Gerusalemme : ove 

il superiore del convento, annesso alla chiesa del 

santo sepolcro, chiamato Dacac, in un luogo rimoto, 

e assistito da un monaco, e osservando il rito di 

togliergli la cintura e svestirlo interamente, e le¬ 

vando sul capo una brocca d'acqua vivificante, ivi 

detta yì KÓXaSog, e versandola, il battezzò e gli pose 

nome Bacco. Tò rvig òotyvog 7•xep'i^wfxa. rov veav'tcrxov 

dcpeXó/xevog . . xaì to tov //.dnapog Xa@o/j.evog ev- 

Sv/xct.. iaTY\(7tv clvtÒv yvp.vòv. . xcti àpag rcCig X,£Pai 

ty\v £ay](pópov ènelvriv GTCL/Avov, xaì virsp usCpctkYig 

tov dvS'pòg Ì7ra\>a.(2ifict(ra,g ETrÉysEv eri avtov to àou- 

Tpòv r%g ddavctatctg òvo/j.dactg aìiTÒv Bdy.yov. Ciò 

avvenne verso la fine del secolo ottavo. 
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I CIMITERI 

(Quella Chiesa che ci rigenera a vita novella 

nella fonte battesimale, che ci nutre della divina 

parola e del cibo divino nelle basiliche, è pur essa 

che le nostre membra santificate e benedette depo¬ 

ne in pace dopo morte nei loculi e negli avelli. Se 

la società pagana, che non aveva fede nella resur¬ 

rezione dei corpi, chiamò la morte un placido sonno, 

e affermò talvolta che i suoi morti dormivano in 

pace; ciò il disse di certo per quella rettorica figura, 

che si chiama eufemismo, cercando con le allego¬ 

rie lenire f orrore che destava a tutti quella stanza, 

che i pagani d'accordo colle loro credenze altri¬ 

menti dissero eterna, aeternam domum, e il sonno 

stesso chiamarono eterno, somnum aeternalem, ed 

eterna la notte, noctem aeternam. Nel qual senso uno 

dei loro poeti i due vocaboli di notte perpetua e 

di sonno ottimamente insieme congiunse, cantando 

in bei versi (Catull. V, 5,6): 

Nobis, cum semel occidit brevis lux, 

Nox est perpetua una dormienda. 

Ma i cristiani a tutta ragione chiamano sonno 

la morte, e letto e stanza di riposo il sepolcro. 

La greca voce Ko//zyjry(p/ov, tradotta requietorium, 

locus dormitionis, coemeterium, non significa soltanto 

la stanza da letto, il cubiculum, ma f avello altresì 

che, come notò già Luca Holstenio (Anim. ad 

martyr. rom. p. }4, II, Romae 166?), con generico 

nome si appella sarcofago. Al qual proposito mi 

piace di allegare un nobile epitaffio, messo da un 

pietoso figliuolo di nome Calocero ai due suoi 

parenti il padre e la madre. È di Tessalonica, e 

quindi fu portato ai Nani in Venezia, nel 17)4, 

che l’allogarono nel proprio museo, d’onde il pub¬ 

blicò il Paciaudi (Monum. Peloponn. t. II, p. 214): 

Calocero (pose) a Macedone e Sosigenia, dolcissimi pa¬ 

renti, questo cimitero fino alla risurrezione. II greco 

testo, che trasporto in lettere comuni, dice: KAAO- 

KEP02 MACEAONI KE 2£2DrENIA TOIC 

TÀYKYTATOI2 FONEY2IN TO KOIMHTH- 

PION Ef22 ANA2TA2EI22. In fine è graffito 

un pesce, che io chiamo enimmatico, volto a destra. 

— 29 — 



STORIA DELL’ARTE CRISTIANA 

I cristiani seguirono il costume civile dei loro 

paesi nativi nelle forme dei sepolcri e nelle deco¬ 

razioni: ma dei due modi di seppellire, o abbru¬ 

ciando i corpi, ovvero inumandoli, prescelsero inu¬ 

marli; il qual costume vediamo essere stato in 

vigore anche presso gli ebrei. Ogni promiscuità 

cogl’ idolatri e cogli eretici era abborrita : avevano 

invece a gran ventura il seppellirsi coi Martiri, o 

almeno quanto più potevano vicino alle tombe loro. 

Scavavano ambulacri sotterranei e in essi aprivano 

cubicoli, e tagliavano cavi orizzontali sopra le pa¬ 

reti per uno o due morti, chiudendone la bocca 

con lastre di marmo, o tegole, o pietre, e vi 

apponevano l’epigrafe scolpita o gradita o dipinta 

a pennello, come loro tornava più comodo. Dipinge¬ 

vano di sacre istorie le volte dei cubicoli, che sono 

piane di rado, frequentemente a vela, talvolta a 

croce, a botte, e se vi hanno lucernai non mancano 

di ornarli e dipingerli. Le pitture parietarie sì nei 

corridoi, come nelle cripte e nei cubicoli, fregiano 

gl'intervalli fra un loculo e l’altro, e qualche volta 

se ne vede ornata una parete non interrotta. Usa¬ 

vano ancora deporre i cadaveri nelle casse sepol¬ 

crali, scavate verticalmente dentro le pareti dei 

cubicoli e degli ambulacri, nelle quali seppellivano 

il morto, soprapponendo per coperchio lastre di 

marmo, ovvero tegole, con le epigrafi : al cavo che 

rimaneva sopra la cassa davano forma quadrata, o 

arcale, e poiché f urna da bagno e per analogia la 

cassa sepolcrale dai latini si chiama solium, e questi 

sepolcri sono insieme composti di solium e di arcus, 

che sopra loro volge, talvolta anche in piano, li 

chiamarono con un solo vocabolo arcosolium. È ben 

chiaro che ancor questi arcosolii sono decorati di 

pitture sacre, così nella lunetta di fondo, come 

nel sottarco, e talvolta anche sull'esterna parete, 

rispondente alla cassa di sotto e all arco di sopra : 

ma non se ne trovano dipinti se non pochi, fatta 

ragione dei molti sepolcri tagliati in questa foggia. 

Nei cubicoli furono ancora introdotti i sarcofagi, 

ai quali si preparavano le nicchie, quando non si 

deponevano a piè delle pareti intorno. I sepolcri dei 

Martiri furono di poi ornati anche di mosaici, che 

ass.’i di rado vedonsi adoperati per sepolcri comuni. 

La pietà dei parenti e degli amici dava testi¬ 

monianza di loro affezione, incrostando sulla calce 

intorno ai loculi piccoli obietti sani o rotti, vasi 

e frammenti di suppellettile d' ogni maniera. Fra 

questi rifulgono le tazze intere, ovvero i soli fondi 

di esse dorati e graffiti. Non vi è scelta in questa 

usanza, e non si bada se le pitture e sculture rap¬ 

presentino cose cristiane ovvero comuni, e neanche 

se figurino soggetti mitologici. Nell' interno del lo¬ 

culo pongono un vasellino, che d ordinario è di 

terra cotta, il qual costume sembra derivare da più 

alto , ed è certamente comune anche ai pagani, 

accanto ai quali assai di frequente trovansi nei se¬ 

polcri uno o più vasi, ovvero nelle olle, se i corpi 

loro sono combusti. Ma i loculi, cioè i sepolcri 

tagliati orizzontalmente sulle pareti, hanno di pro¬ 

prio, come ho avvertito, un vaso di terra cotta e 

talvolta di vetro e di gemma, trovato in altri tempi 

ed anche ai nostri, ma non così di frequente, af¬ 

fisso al muro sulla calce. Di questo costume ci 

hanno dato due esempii gli ebrei di Roma nel breve 

cimitero di vigna Randanini, siccome già feci no¬ 

tare nell'operetta che illustrandolo diedi alle stampe 

(Cimit. degli ant. ebrei, Roma 1862, p. 9). Inoltre 

in un sepolcreto della via latina, che non aveva 

verun segno di cristianesimo in circa sessanta se¬ 

polcri che vidi, la maggior parte tagliati orizzon¬ 

talmente sul muro , uno ve ne era a sinistra sca¬ 

vato a modo di cassa, con una gran lastra di marmo 

che il copriva. Su questa lastra nell' angolo a destra 

che toccava il muro di fondo, era fabbricato con 

calce un elegante vasellino di vetro, che io mede¬ 

simo distaccai con esso la calce, e che ora è nel 

Kircheriano. A questo ambulacro si discendeva dal 

prato per una scala di mattoni a chiocciola: i 

loculi erano tutti chiusi da lastre di marmo, ma 

non fu possibile trovar segno o traccia di scrittura 

o di simbolo, che ne avvisasse a chi una volta quel 

sepolcreto appartenne. 

Nei cimiteri cristiani di Roma, che divenivano 

luoghi di convegno pei catecumeni e pei fedeli 

nelle persecuzioni, furono aperte ancora cappelle 

e sale, e vi si celebravano i misteri divini e vi si 
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istruivano quei che cercavano entrare nella Chiesa. 

Al qual effetto v’ erano, come ho notato di sopra, 

anche fonti battesimali. 

Oltre ai cimiteri sotterranei furono costruiti dei 

cimiteri sopra terra; e questi, se sorgevano sopra 

la tomba di un Martire, si chiamavano [xctprópiov, 

martyrium. In questi martirii, detti anche oratorii, 

o'rxog svxTYiptog, seppellivansi i fedeli e intorno 

all'edifizio sull’aia circostante. Furono questi in 

uso fin dai tempi apostolici, leggendosi che Ana¬ 

cleto, dato poi per successore a S. Clemente Papa, 

costruì una memoria a S. Pietro. Hic B. Petri me- 

monam construxit atque composuit: nè sarà man¬ 

cato un simile monumento a S. Paolo; il che sembra 

anche potersi dedurre dalle parole del prete Caio, 

sotto Papa Zefirino, che insieme addita quei eh’esso 

chiama trofei degli Apostoli Pietro e Paolo: tropliaea 

Apostolorum Petri et Pauli. Molte di queste memo¬ 

rie narransi fabbricate da Papa Fabiano che resse 

la Chiesa sotto Gordiano III, e altrettanto fecero 

i Vescovi nelle province (V. Baronio ad ann. 24)). 

Alle memorie successero di poi ampie basiliche, 

fra le quali sono da noverare in primo luogo quelle 

che Costantino magno in Roma edificò ad onore 

dei SS. Pietro e Paolo, Lorenzo ed Agnese sui 

cimiteri che racchiudevano i loro corpi. Ma perchè 

a niuno sia d’inciampo ciò che io scrivo, credo ne¬ 

cessario avvertire che prima della pace e nel tempo 

medesimo che Costantino poneva le fondamenta 

ai sontuosi edifizii, che ebbero nome di basiliche, 

vi furono memorie di Martiri, le quali si trovano 

denominate basiliche. Tal si è quella di S. Ermete 

nell’inferior parte del cimitero, che il libro pon¬ 

tificale (in vita Hadriani /) chiama basilica di me¬ 

ravigliosa grandezza, basilicam mirae magnitudini, 

la quale tuttavia contempliamo sulla via salaria 

vecchia alla salita del cocomero ( Marchi, Archi¬ 

tettura, tav. XXXVIII): tale quella sopra terra dei 

SS. Pietro e Marcellino sulla lavicana, che il mede¬ 

simo libro pontificale (in vita S. Silvestri) ne inse¬ 

gna essere stata costruita da Costantino: Augustus 

Constantinus fecit basilicam beatissimi martyribus 

Marcellino presbytero et Petro exorcistae inter duas 

lauros; e tante altre che non è qui luogo di nume¬ 

rare. Questi edifizii sepolcrali emulavano lo splen¬ 

dore degli antichi e dei più recenti mausolei, qual 

è in Roma quello di S. Costanza, stato prima bat¬ 

tistero e poi rivolto a tomba di essa vergine a Dio 

devota e sacra a Cristo, e di alcune altre persone 

della famiglia di Costantino Augusto, e in Ravenna 

quello di Galla Placidia, ove dicono essere stato 

sepolto Costanzo di lei marito, Onorio con Grata 

Onoria, e Valentiniano III. 
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CAPITOLO OTTAVO 

NATURA DELL’ARTE CRISTIANA 

T 5 
L uomo può comunicare le sue idee per via di 

segni e d’imagini, impresse nella materia : indi 

ha origine la scrittura alfabetica che trasmette 

f idea, ma non la rappresenta : indi il disegno che 

non solo la trasmette ma la rappresenta: se ciò 

si fa, come ho detto fin da principio, con regole 

certe, noi la chiamiamo arte; e però l'arte del 

disegno si dice essere la facoltà di comunicare le 

idee per via d'imagini con regole certe. 

La comunicazione fassi per un atto umano, e 

però ne è inseparabile la qualità del bene o del 

male, secondo che l'idea è conforme o difforme 

dal vero intellettuale o dal bene morale. Bello 

dicesi ogni artefatto, se adegua il concetto del¬ 

l’animo e appaga i sensi. 

L'ideale del bello, o sia il bello estetico, non può 

limitarsi alla materialità della imagine; nè può 

dirsi in tutte le sue parti bello ciò che è difforme 

dal vero concetto, non ostante che abbia tutte le 

perfezioni che appagar possano in sommo grado 

la contemplazione sensibile ed animalesca. 

Il fine che si proponeva la società pagana era 

quello di rappresentar la più perfetta bellezza, nella 

proporzione delle membra e nella grazia delle atti¬ 

tudini, ordinate ad esprimere le passioni dell’ani¬ 

ma: ma ciò che potea parere bellissimo ai loro 

occhi, non può parere ai nostri, pei quali l’ideale 

del bello deve essere in primo luogo intellettuale 

e morale. 

Il fine che si propose la Chiesa, nell’arte del 

disegno, non potè essere l’appagare la vista col 

bello sensibile, e il muover la passione animalesca, 

che naturalmente tende a ciò che gli occhi le rap¬ 

presentano conforme ai suoi appetiti : ma essa 

ordinò l'arte ad un fine nobilissimo e adequato 
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alla sua divina instituzione, che è la continua e 

viva reminiscenza delle verità rivelate, e il movi¬ 

mento della volontà per conseguire l’ultimo fine 

della intelligenza conoscitrice. 

Il cercar dunque l'estetica nelle forme umane 

dell' arte cristiana sarebbe tanto strano, quanto l'oc¬ 

cuparsi di considerazioni siffatte nell’analisi dei 

gruppi geroglifici degli Egiziani, nei quali si cerca 

intendere il senso per mezzo della azione e della 

espressione, e non per mezzo della forma materiale 

se abbozzata o perfetta. 

E pur troppo vero, che l’arte fra noi nella ri¬ 

nascenza risorse in certo modo pagana; e gene¬ 

ralmente non si apprezzò, nè si curò che la per¬ 

fetta bellezza e grazia del disegno, per mostrar le 

quali, ciò che è biasimevolissimo, neanche si tenne 

conto dai più dell’onestà, nè della riverenza dovuta 

alla religione: onde avviene che i riguardanti, in 

cambio di ricordare i santi misteri e compungersi 

a penitenza, nel rimirar quelle, piuttosto si sen¬ 

tono commossi a vani pensieri, se non anche a 

lascivia. Non voglio con ciò dire che il disegno 

nelle pitture e sculture cristiane non debba essere 

il più che si possa desiderare perfetto, ma solo che 

questa perfezione dev’essere subordinata ad un fine 

superiore che si propone la Chiesa, al quale prin¬ 

cipalmente fa d’uopo avere l’occhio rivolto, nè si 

può trascurare senza disordine gravissimo e danno 

della religione e della pietà dei popoli. 

Per la qual cosa non dobbiamo incolpar la 

Chiesa primitiva, se vediamo che ella non cercò 

questa materiale perfezione nelle sue pitture e 

sculture, e neanche possiamo giustamente ripren¬ 

derla , quasi abbia ella influito al decadimento. 

Di vero ella servissi al suo nobilissimo scopo degli 

artisti come li trovò, buoni o mediocri, ai quali 

insegnò l’arte cristiana, cioè l’arte che dovesse 

servire alla religione, destando negli animi pensieri 

santissimi e nei cuori affetti castissimi di vita 

eterna : e, quanto a sè, rispettò i monumenti del- 

l’arte pagana e non li distrusse. 

Soddisfatto, come doveva, alle questioni che 

riguardano l'arte del disegno e la sua causa finale, 

e dimostrato altra esser quella della corrotta so¬ 

cietà pagana, altra quella della società civile che 

delle perfette opere dell’arte si abbella, altra quella 

della divina religione instituita da Cristo ; è me¬ 

stieri che io passi a dichiarare in che consiste 

l’arte cristiana, cioè, che cosa ha di proprio e non 

concesso all’arte civile e pagana, e qual cosa ha 

di comune con essa. 

Essendo l'arte un parlare che si fa per mezzo 

d’imagini per modo.che gli spettatori possano in¬ 

tenderlo e tradurlo, egli è chiaro che ad essa non 

meno convengano le rettoriche figure, che ad ogni 

ben inteso discorso. E come ciascuno favellando 

o scrivendo si serve di similitudini , dette dai 

Greci parabole, e delle allegorie e delle metafore, 

e dà vita e figura umana alle idee astratte, alla 

natura sensibile e alle sostanze spirituali, cosi fa 

parimente l’arte del disegno. Questo linguaggio 

artistico non è rifiutato dall’arte cristiana; e come 

potrebbe altrimenti rifiutarlo, se la Scrittura sacra 

servesi di continuo del parlar figurato, fino ad 

attribuire occhi e piedi e mani e viscere e cuore 

a Dio? 

Ma oltre a ciò l’arte cristiana ha un’altra cosa 

di proprio, che all’arte civile e pagana punto non 

si addice: ed è il senso arcano che negli storici 

avvenimenti per divina rivelazione sappiamo esser 

racchiuso. Questo senso è il profetico, che Cristo 

medesimo andò svolgendo agli Apostoli e al popolo 

giudaico negli anni della sua predicazione, e che 

dopo risorto si pose a svelare a parte a parte, inter¬ 

pretando ai due discepoli d’Emmaus i libri di Mosè 

e dei Profeti, nei quali sotto figura erano predette 

le cose che in lui si erano avverate (Lue. XXIV, 27): 

Et incipiens a Moyse et omnibus prophetis interpre- 

tabatur illis in omnibus scripturis quae de ipso erant. 

Di tutte le interpretazioni date in vita da Cristo, 

celebri sono nei Vangeli quella del serpe di bronzo 

levato in asta da Mosè nel deserto, e la dimora 

triduana di Giona nel ventre del mostro marino. 
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Altre interpretazioni non poche sono registrate 

nelle epistole e nei libri degli Apostoli ; e frequen¬ 

temente di poi 1 santi Padri di questi profetici 

sensi si servono, per convincere gli ebrei del pari 

e i gentili, come di prove ineluttabili e decisive 

della origine celeste di nostra religione e dottrina. 

Noi abbiamo, scriveva Teodoreto (in i. ad Cor. 

c. II, v. i ?), la testimonianza profetica dell’accaduto, 

e ci gioviamo di essa per raffermare il senso spi¬ 

rituale degli avvenimenti del nuovo patto. Perocché 

volendo dimostrare che quegli avvenimenti del 

vecchio Testamento furono tipi e figure dei nostri 

misteri, portiamo in mezzo l’agnello e il sangue, di 

cui furono segnate le porte, e il passaggio del mar 

rosso e le acque sorgenti sgorgate dalla roccia, e 

la manna piovuta dal cielo e mille altri avvenimenti 

simili, e li convinciamo della verità e loro la di¬ 

mostriamo per mezzo delle figure e dei tipi. La 

somma è che il mistero della Redenzione, tal quale 

si compì da Cristo, fu per minuto preconizzato 

dagli storici avvenimenti dell'antico patto e nei 

libri ispirati dei Profeti, ove le predizioni riguar¬ 

danti Cristo, il nuovo popolo redento e la nuova 

Chiesa radunata dai gentili, sono ad ogni passo 

ripetute, e niente vi è narrato come avvenuto a 

quel popolo, che non sia figura del futuro : omnia 

in figura contingebant illis. 

Questi sensi com’erano sovente svelati ai fedeli 

nelle omelie e negli scritti dai Padri apostolici, cosà 

non riusciva loro arduo ritrovarli e leggerli nelle 

pitture e sculture, che per rinnovarne loro la me¬ 

moria erano dalla Chiesa instituite. Ma col tempo 

ritrovossi ancora il modo di esprimerlo diretta- 

mente colf arte; e ciò fecesi trattando i fatti storici 

in modo tutto nuovo e singolare. Questo fu di rap¬ 

presentare non propriamente la storia dell’avve¬ 

nuto, ma piuttosto il senso figurato; di guisa che 

gli storici personaggi, che l’artista ritraeva, doves¬ 

sero servire allo spettatore come di chiave gero¬ 

glifica a fin di determinare l’avvenimento del quale 

narrar volevano l’avverata profezia. Questo segreto 

dell’arte cristiana è stato, come tale, finora o del 

tutto sconosciuto o sol vagamente appreso dagli 

interpreti delle sacre pitture e sculture; e non sarà, 

spero, piccol merito e pregio di questa mia opera, 

se qui efficacemente lo stabilisco. A tale intento io 

mi spiegherò con esempii, i quali valgono assai più 

che le teorie; e il fo volentieri, perchè somma¬ 

mente importa che una teoria cosà nuova sia bene 

intesa. 

Fra le pitture del più bello stile che siansi finora 

scoperte nei cimiteri di Roma, primeggia un Daniele 

in mezzo ai leoni, figurato sull'intonico di un nobile 

ingresso al cimitero di Domitilla (tav. 19,1). Le parti 

della composizione sono in più luoghi rose dal tempo; 

ciò non ostante si raccoglie assai chiaramente che 

il Profeta sta sopra una roccia, alla quale i due 

leoni si appressano : egli ha le braccia stese in 

orazione : non è nudo, nè vestito alla persiana, 

nei quali due modi si è veduto finora dipinto e 

I scolpito, ma veste una corta tunica cinta ai fianchi 

ed esomide, cioè che lascia svelata buona parte 

del petto e del fianco con tutto f omero destro. La 

persuasione in che tutti siamo ragionevolmente che 

gli antichi artisti, segnatamente i migliori, cono- 

scevan bene lo storico avvenimento che prendevano 

a rappresentare; e la piena fiducia, che ne dà il 

sapere, che erano ciò non ostante dal sacerdozio 

sorvegliati e diretti, ne sforza a rigettare il pensiero 

che in un argomento sà trito l’egregio pittore siasi 

grossolanamente ingannato, a segno da sostituire 

all' abito proprio una tunica , alla fossa una roc¬ 

cia o tumulo di terra, il cui concetto è diametral¬ 

mente opposto all’idea di scavo o fossa, ove la 

sacra storia afferma che fu gittato il Profeta; e 

strano ci sembra che lo schizzo di questa sua bella 

invenzione dato ad esaminare, come era di dovere, 

a chi glie l’aveva ordinato, fosse a piena soddisfa¬ 

zione in quei primi tempi ammesso. Pertanto a fin 

che queste inverosimiglianze non abbian luogo, 

ragion vuole, che noi teniamo essere stato il pit¬ 

tore istruito a cosà inventare questo soggetto, 

perchè esprimesse non lo storico senso, ma il pro¬ 

fetico. Poco difatti abbisogna, perchè s’intenda che 

1’ uomo stante a braccia stese sopra un monticello, 

attorniato da feroci leoni e bramosi di divorarlo, 
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rappresenti in figura l’uomo Dio sul Golgota, cir¬ 

condato da’ suoi nemici e crocifisso. Riguardando 

sotto questo rispetto la composizione, svaniscono 

ad un tratto tutte le inverisimiglianze e si scorge 

che l’inventore del modo di rappresentare il pro¬ 

fetico senso del Daniele ai leoni si volle servire 

del tumulo di terra, per distogliere i riguardanti 

dal pensiero che vi si trattasse una pura istoria. Ed 

10 mi persuado che all'intento medesimo abbia egli 

vestito il Profeta allegorico di tunica esomide, la 

quale nelle sacre pitture è sovente l’abito del buon 

pastore, affinchè messo in tal divisa caratteristica 

meglio determinasse il suo concetto di rappresen¬ 

tare colui, che pose la vita per la salute delle sue 

pecore. 

Prima che passi oltre a dichiarare questa teoria 

del senso figurato con altri esempli, sento il dovere 

di eliminare una spiegazione, già data da altri al 

particolare della pittura ; spiegazione che io dico 

irragionevole e ripugnante alla storia biblica: la 

quale per contrario se stesse, 1’ assurdo non vi si 

ravviserebbe, e la nuova interpretazione potrebbe 

forse rigettarsi come inutile e trascinar seco in 

rovina il nuovo canone di Teorica dell'arte, almeno 

pel caso proposto. Imperocché oggi si leggono così 

spiegati questi particolari (Bull. ardi, crist. 186 5, 

p. 4?): I leoni si lanciano contro il Profeta, la cui 

immagine, perchè meglio spiccasse, e per meglio 

piramidare la composizione, l’artista pose sopra un 

monticciuolo. Daniele veste tunica esomide, contro 

11 costume più comune delle sue immagini in que¬ 

sta scena negli antichi monumenti, e leva le braccia 

all’orazione. Secondo questa interpretazione do¬ 

vrebbe dirsi essere stato libero all’artista di porre 

come gli attalentasse il Profeta, e che egli prescelse 

metterlo sopra un monticello per un fine suo arti¬ 

stico. Ma se così fosse e agli artisti fosse lecito 

cambiare la fossa in un monticciuolo, non vi sarebbe 

modo d’intendere qual sacra istoria rappresentino. 

L’imagine del Profeta non aveva bisogno di partito 

siffatto per ispiccar meglio, e a ogni modo non 

era lecito inventare cosa contraria alla biblica nar¬ 

razione, se si voleva figurare una storia; e il Bor- 

ghini a ragione ha scritto (Riposo, 1,6}, Siena 1787) 

che il pittore, quando dipinge f istorie, deve osser¬ 

vare la verità di quelle. Le mille volte che incon¬ 

triamo dipinto questo gruppo, non è mai accaduto 

di veder Daniele, che non ispicchi in mezzo a'due 

leoni. Ma neanche l’idea, che 1’ artista volesse con 

questo partito meglio piramidare la composizione, 

può essere sostenuta, cotanto essa è erronea. Im¬ 

perocché questo avvedimento di piramidare le 

composizioni è di moderna invenzione, e non solo 

fu ignoto agli antichi, ma neppure i nostri buoni 

autori della rinascenza ne ebbero alcun sentore; 

laddove di mettere in mezzo una figura più elevata 

delle altre che giacciono sul medesimo piano, si 

hanno esempii numerosissimi nell’ arte antica e 

moderna. Di più nessun moderno ha mai insegnato 

a piramidare le composizioni, o sia i gruppi, quando 

è un uomo in mezzo ad animali, ma bensì quando 

è un uomo in mezzo ad altri uomini o ad altre 

umane figure, capaci di stare in un piano a un 

livello tra loro. Sicché questa seconda ragione, 

data del monticciuolo che dicesi a tal fine intro¬ 

dotto, deve rigettarsi del tutto come insussistente : 

e così resterebbe ancora a spiegare questa novità, 

se fosse possibile in altro modo che nel nostro, ove 

è stabilito per teoria che tutte le particolarità con¬ 

trarie alla storia possono essersi introdotte a fin di 

significare il senso profetico. La qual teoria ad 

esprimerla con locuzioni tolte in prestito da S. Ago¬ 

stino, può formolarsi in questo modo : 

Quidquid in repraesentatione rerum gestarum nc¬ 

que ad hisloriae ncque ad naturae veritatem proprie 

refern potest, figuratum esse cognoscas. 

Un altro racconto trovo io essersi figurato in 

modo così discorde dalla sacra istoria, che se non 

si accetta la teoria del senso figurato, riesce im¬ 

possibile spiegare con ragioni mendicate dall’ arte. 

È il sacrifizio di Abramo, scolpito in bassorilievo 

sopra un sarcofago di Tolosa (tav. } 19). Sta il Patriar¬ 

ca per sacrificare il figlio, il quale gli si vede ginoc- 

chione innanzi e colle mani avvinte a tergo. Con ciò 

la composizione sarebbe compiuta, perocché il sacro 



Volume I. 
STORIA DELL’ ARTE CRISTIANA Teorica 

testo dice espressamente che si avviarono soli al l 

monte padre e figlio : anzi avverte che neanche i | 

servi eran presenti, avendoli Abramo lasciati a 

piè del monte coll’asino, ordinando loro che lo 

attendesser ivi: expectate hic cum asino. Che vuol 

dir dunque che Abramo ha intorno a se piu per¬ 

sone e parla con una di esse d’aria assai giovanile, 

e vi si vede ancora ivi il giovane medesimo, ripetuto 

di nuovo e in atto di chiamare a sè col gesto della 

mano, e dietro a lui alcuni che il seguono : a destra 

poi che vi fa quella donna velata che gli sta accanto? 

Di certo non è possibile strigarsi da queste do¬ 

mande scusandone f inventore, come se ciò avesse 

potuto fare con intenzione di rappresentare la sacra 

storia. Ma se noi supponiamo che abbia egli avuto 

in mente non il senso storico, bensì il senso figu¬ 

rato, la composizione di lui diventa tosto tutt altro 

che una somaraggine d’uomo ignorante. Perocché 

siccome il sacrificio di Abramo era prefigurativo 

del sacrificio della croce, col quale si doveva sta¬ 

bilir il nuovo patto e la nuova Chiesa ; cosi s in¬ 

tende bene che la Chiesa, insieme col suo sposo 

Cristo, seguito dai suoi Apostoli, è ivi presente al 

sacrifizio ; e che nella persona la quale parla ad 

Abramo è espresso egli medesimo, in vece del suo 

Angelo che gli svela il mistero dell’agnello sostituito 

ad Isacco ; e in quella figura, che fa gesto di chia¬ 

mare, è una ipotiposi del discorso relativo alla 

vocazione delle genti, delle quali fu dato ad Àbra¬ 

mo, pel merito della sua ubbidienza, di prefigurare 

il futuro riparatore e ne ebbe perciò il nome di 

padre delle nazioni. È ben chiaro adunque, che le 

particolarità estranee e spesso opposte alla storica 

narrazione vi sono introdotte, quando si vuole 

rappresentare il senso profetico di alcun biblico 

racconto. 

Siane una prova novella il fatto dei tre giovanetti 

ebrei, che rifiutano adorare la statua di Nabucco. 

Il coperchio di sarcofago, che è in S. Ambrogio 

di Milano, introduce in questa scena l’astro pro¬ 

fetico di Balaam che risplende in alto, a cui è anche 

volto uno dei tre giovani. La medesima aggiunta 

della stella rivedesi in altro coperchio di sarcofago, 

scoperto non ha guari in Francia; ove anche vedesi 

uno dei tre giovani additare l’astro. Il terzo mo¬ 

numento che ripete questo particolare estraneo 

alla storia descritta in Daniele fu veduto dal Wil- 

temio che ce ne ha lasciato un bozzo (Lucihbur- 

gensia, Icones, n. 97): ivi è la stella e due di 

essi l’additano. Questo particolare che non è pos¬ 

sibile di spiegare colla storica narrazione del libro 

di Daniele, dimostra ad evidenza che si è voluto 

indicare il senso profetico di quell’ avvenimento ; 

perocché si volle dimostrare che i tre giovani 

ebrei furono tipo dei tre Magi che, rifiutata 1 ido¬ 

latria, seguirono la stella che li condusse all ado¬ 

razione del vero Dio. Che poi un tal intendimento 

siasi avuto di fatto dall’ artista inventore, il con¬ 

ferma l’intera trasformazione dei tre giovani ebrei 

nei tre Magi, che vedesi fatta in due altri sarcofagi, 

1’ uno in Ancona, l’altro in Tolentino: nei quali i 

tre giovani portano in mano il bastone viatorio; e 

se la stella non vi è espressa, non ne manca un 

certo indizio, nell’ attitudine data loro di guardare 

in alto e quasi additarla. Inoltre il citato monu¬ 

mento del Luxemburg ha il doppio pregio di avere 

insieme espressa la stella e dato ai tre giovani il 

bastone viatorio. 

La teoria del senso storico e del senso figurato 

non è solo necessaria per interpretare gli avveni¬ 

menti narrati nel vecchio Testamento: essa è di 

somma importanza per ispiegare i sensi dommatici 

che si rinchiudono, per universale dottrina dei 

santi Padri, negli avvenimenti della legge nuova. 

Perocché ancor questi avvenimenti furon figura 

di ciò che Cristo opererebbe nella Chiesa, spe¬ 

cialmente per mezzo dei Sacramenti, trasformando 

in sè e coi più stretti vincoli a sè stringendo le 

anime redente dal peccato. Quindi derivansi i mi¬ 

stici sensi che ai miracoli operati da Cristo sogliono 

dare i santi Padri, trasportandoli a significare la 

grazia comunicata ai fedeli per mezzo dei Sacra¬ 

menti, specialmente pel più divino di tutti che è 

l’Eucaristia, nel quale non solo i suoi doni ma 

sè stesso comunica il Salvatore del mondo. 
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Premesse le quali avvertenze non ci sarà molto 

arduo l’intendere, perchè nel figurare il miracolo 

di Cana vedasi sui vetri cristiani (taw. 169, 2-7; 

170, 1; 187, 1) costantemente introdotta una set¬ 

tima idria, quando la Scrittura sei idrie sole narra 

essere state poste nel convito e non sette. La 

ragione si è che il numero sette, alludendo alla 

pienezza della grazia, significata nei sette doni dello 

Spirito santo, si è voluta esprimere nel miracolo 

della trasformazione, il quale in sommo grado 

figura il cambiamento della sostanza di pane e 

di vino nel corpo e sangue di Gesù Cristo. Il qual 

dommatico senso se alcuno rifiuta dovrà render 

ragione di questo particolare, il quale, per essere 

tanto risaputo il racconto di Cana e pure sì co¬ 

stantemente contro la storica verità rappresentato, 

non potrà mai rivocarsi ai possibili sbagli di artisti 

ignoranti. Alla cena del pesce dei sette discepoli 

di Cristo sul lago di Tiberiade danno i santi Padri 

un senso eucaristico, e il senso medesimo attri¬ 

buiscono alla moltiplicazione dei pani e dei pesci. 

Se queste spiegazioni e questi sensi non si sup¬ 

pongono, ci riuscirà impossibile dicifrare la com¬ 

posizione, più volte replicata nelle stanze prossime 

alla cripta dei Pontefici nel cimitero di Callisto 

(tavv. 5, 2; 7, 4; 8, 4; 9, }). Ivi son figurati i sette 

discepoli, sedenti a mensa e cibantisi del pesce. 

Ora che siffatta rappresentanza storica abbia qui 

un senso eucaristico cel dà a conoscere fuori di 

dubbio quella serie di cofani, colmi di pane, che 

veggonsi schierati davanti alla mensa. Provasi adun¬ 

que ad evidenza, quanta in cose simili non può 

cercarsi maggiore, che l’arte cristiana ha trovato 

un mezzo sicuro di rappresentare il senso profetico 

e dommatico dei racconti biblici, sì del vecchio 

come del nuovo Testamento, servendosi di deter¬ 

minativi i quali, per essere spesso contrarii, sempre 

estranei alla storia del fatto rappresentato, neces¬ 

sariamente debbono essere così spiegati da noi, 

per non cader nell’assurdo ed incredibile supposto, 

che i pittori e gli scultori lavorarono di capriccio, 

e la Chiesa si stette a guardare senza dirigerli, nè 

porvi riparo, in un'epoca nella quale essa creava la 

nuova arte che meritamente appelliamo cristiana. 

Senza voler esser qui troppo lungo moltiplicando 

esempii in una materia che avrà nell’opera tante 

conferme, quante sono le pitture e sculture, che 

così spiegate riescono ammirabilmente istruttive; 

10 non posso passare in silenzio un monumento 

che a bella posta mi son riserbato di citare qui, 

11 quale ha un valore immenso nella presente que¬ 

stione e convincerà anche i più diffidenti e riottosi, 

dimostrando alla stess’ora e che la Chiesa non rap¬ 

presentò i fatti nel solo senso storico, ma spesso 

anche nel figurato, e che tal dottrina era sì nota 

e volgare a quei dì, che si poteva fare in certo 

modo a fidanza nelle invenzioni, tuttoché nuove 

o almeno assai rare. 

A più d’uno dei miei lettori sarà fuor di dubbio 

venuto in mente quel monumento al tutto singolare, 

al quale, mentre scrivo, ho tenuto lo sguardo. Io 

intendo il piccolo vetro (tav. 168, n. M) da me 

altra volta publicato, e che ho voluto deporre nel 

Kircheriano, perchè attestasse ivi solennemente 

quale e quanta importanza io sempre gli ho attri¬ 

buito in questa materia. La rappresentanza ne è 

semplicissima; una triglia posta a giacere sotto una 

folta pergola di cucuzze, dalla quale pendono sette 

omonimi frutti. Bramo di sapere se v’è alcuno che 

considerando questa composizione non si senta 

passar per la mente il delfino dipinto nelle selve, 

che Orazio noverò tra le stravaganze dell’ arte. 

Dovrà dunque riputarsi uno stravagante l'artista 

che accoppia la triglia colle cucuzze? Al contrario. 

Egli ha il merito di porre il suggello con questo 

monumento prezioso, alla teoria che ho di sopra 

stabilita, non potendosi naturalmente spiegare il 

rapporto della triglia colla pergola della cucuzza, 

sotto alla quale è invece notissimo che deve esser 

dipinto Giona che dorme o riposa. Chiaro è dun¬ 

que, che se l’artista sostituì il pesce a Giona, non 

potè farlo che in senso figurato: e poiché tutti sa¬ 

pevano dal Vangelo che Giona fu tipo di Cristo, 

chiaro è altresì che egli ha voluto sostituire a Giona 

non Cristo medesimo, ma il pesce enimmatico, o 

sia l’IXCYC, che, come altrove si dirà, nelle let¬ 

tere contiene le iniziali del sacrosanto nome. Sicché 
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appar manifesto che il pittore facendo una cosa 

che ncque ad historiae neque ad naturae veritatem 

referri potest, non altro volle rappresentare che il 

senso figurato. 

Poiché mi pare di aver detto bastevolmente so¬ 

pra questo importante argomento, additando la via 

di cercare i sensi figurati, la cui pratica introdotta 

dalla Chiesa e resa molto agevole ai fedeli dalla 

viva voce dei pastori e dalla lezione dei loro scritti, 

sembrava quasi smarrita, e con ciò avendo definita 

e dichiarata la propria natura dell arte cristiana; 

passo a trattare delle parti, nelle quali ella dividesi 

come arte del disegno. 



CAPITOLO NONO 

DELLE PARTI NELLE QUALI L'ARTE SI DIVIDE 

In questo capo intendo dichiarare di quali parti 

si compone 1’ arte del pittore e dello scultore, per¬ 

chè tra me e i miei lettori non resti alcun equi¬ 

voco il quale ci faccia inutilmente disperdere il 

tempo. 

Il Borghini (Riposo, I, 61) divide la pittura in 

cinque parti : in invenzione, in disposizione, in atti¬ 

tudini, in membri ed in colori ; e la scultura nelle 

prime quattro e massime quando si fanno Y istorie 

in basso rilievo; perchè quando si fanno le statue 

sole, tutte ritonde, non vi occorre la disposizione, 

ma solo le altre tre, cioè f invenzione, le attitu¬ 

dini e i membri. Noi la pittura divideremo in 

invenzione, in disegno, che è chiamato da lui mem¬ 

bri, in attitudini, cioè espressione ed azione, in 

disposizione, cioè composizione, e in colori: e la 

scultura in invenzione, in disegno, in attitudini, in 

disposizione o sia composizione, la quale ultima 

parte non le conviene se non quando sono più 

figure in intero tondo o in solo rilievo. Quanto ai 

colori, che la scultura talvolta toglie in presto dalla 

pittura, non è d'uopo trattarne particolarmente, 

poiché non ha leggi sue proprie. 

Vediamo della invenzione. Ogni artista che vuol 

rappresentare alcuna cosa deve in prima essersene 

formato un concetto : questo concetto volendo egli 

vestire di forme sensibili, ha d'uopo rivolgersi alla 

fantasia, che gli somministra le imagini e i simboli 

e il luogo: ciò io dico invenzione del soggetto. 

Altri fa consistere f invenzione soltanto nel trattare 

che alcuno fa nuovi soggetti: ma ciò è poco. Altri 

pone l'invenzione in ciò che alcuno imagina alcune 

parti soltanto, quando il tutto è noto; ovvero ima¬ 

gina una certa disposizione di esse parti soltanto. 

La qual definizione non è esatta, perchè non com¬ 

prende tutto il soggetto. Il Borghini, nel luogo 
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citato più sopra, chiama invenzione quell’ istoria o j 

favola, o quell’ uomo o Dio che rappresenta la 

pittura e la scultura, nel che ei dice presso a poco j 

della opera ciò, che noi diciamo della causa di essa. 

Alla invenzione sono subordinate le altre parti, e 

in prima il disegno, il quale consiste nella forma I 

sensibile che si dà al concetto della mente; dal 

quale disegno, se è pittura, non può separarsi il I 

chiaroscuro, ossia il lume e 1’ ombra, perchè rap¬ 

presentando essa i corpi sopra una superficie piana, 1 

questi appaiano come sono in natura, tondi, con- ; 

cavi, convessi, aspri, lisci e in altri ed altri modi 

che occorrono, acciocché l’obietto, che si vuole, 

fedelmente rappresentino. Alla invenzione appar- I 

tengono le note caratteristiche, insegne e contras- 

segni, l'espressione che consiste nella configurazione 

e nei gesti del volto, e f azione che rappresenta 

i gesti e la configurazione del corpo e delle mem¬ 

bra. Ciascuna parte di un tutto deve avere il suo I 

posto; e questo è l'ufficio della disposizione o sia [ 

composizione. E notar debbo che col nome di com- j 

posizione si appella volgarmente ancora il soggetto 

colle sue parti inventato ed eseguito, sia esso 

tutto un quadro, siano i singoli gruppi di esso. 

Onde è che la composizione dividesi in generale 

e particolare. Alla composizione generale appar¬ 

tiene 1’ equilibrio, alla particolare il piramidare, 

onde si dice equilibrare la composizione, pirami¬ 

dare il gruppo. Se una composizione consiste di un 

gruppo, chiaro è che si potrà dire cos'i bene equi¬ 

librare il gruppo, come piramidarlo. Ma il senso 

delle due voci è diverso. Poiché la composizione 

o il gruppo si equilibra, quando gli oggetti si 

distribuiscono sulla superficie in modo, che non vi 

sia una parte vuota e un' altra piena, e il gruppo 

si piramida quando ha maggior base che punta, e 

gli si dà forma rotonda il più che sia possibile nel 

suo rilievo, non mettendo le figure in fila sopra 

un medesimo piano, ma dando loro una profondità 

proporzionata all'impianto (Mengs, Opp. voi. II, 

p. 289, ed. Bassan. 1783). Questa disposizione fa sì 

che le figure principali siano in un secondo piano 

relativo, non assoluto, il che sarebbe un errore. 

Così il predicatore o 1’ attore che parla dal pulpito 

o dal palco è relativamente in un secondo piano 

ma non assolutamente. Il piano adunque si può 

considerare doppiamente, perchè vi ha il piano 

di prospettiva, e dicesi essere in secondo piano la 

figura che è più addentro nel quadro, e così in 

terzo piano e in quarto: e vi ha un piano che sor¬ 

monta l'altro, come nei bassirilievi e nelle pitture, 

ove la scena si divide in due o più piani, senza che 

le figure perciò stiano più addentro nel piano 

secondo che nel primo: questo piano si chiama con 

proprio vocabolo %ona. 

Il d’Agincourt ( Storia dell'arte, voi. Ili, p. 84, 

ed. Prato), considera nel gruppo di Venere, Elena 

e Pito, bassorilievo greco del museo di Napoli, 

una specie di piramide, perchè la piccola statua 

di Pito, die' egli, è situata sopra un pilastro ; e ne 

loda perciò la scultura antica che sapeva legare 

sopra una stessa linea le parti essenziali di un 

soggetto senza il soccorso di piani sforzati e di 

gruppi moltiplicati. Ma questa maniera di comporre, 

usata in tutti i tempi, non ha nulla che fare colla 

invenzione al tutto moderna di ciò che dicesi 

piramidare un gruppo, cioè di evitare che le per¬ 

sone introdotte stiano in fila sopra il medesimo 

piano. 

Dalla distribuzione dei piani deriva la prospet¬ 

tiva, e da questa, nella pittura, il necessario degra¬ 

dare delle tinte, e della quantità dei corpi, e il farli 

solamente abbozzati, e non finiti al pari di quelli 

che stanno nel primo piano alla menoma distanza 

dal riguardante. Nella scultura in basso rilievo le 

figure e i corpi dei secondi piani e dei terzi, relati¬ 

vamente ai primi, debbono tondeggiar meno , e 

apparire viemaggiormente schiacciati. 

Fra le parti, nelle quali si divide la pittura e la 

scultura, la sola invenzione dipende dall’artista, e 

di essa tratterò qui ; le altre saranno spiegate nei 

libri seguenti in quanto riguardano l’arte cristia¬ 

na, cioè dal lato dell'uso che gli scultori e pittori 

della classica età cristiana ne hanno lodevolmente 

fatto. 
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CAPITOLO DECIMO 

DELLA INVENZIONE, O SIA DELL'ARTISTICO LINGUAGGIO 

OVE DELLA COMPENETRAZIONE E DELLA FIGURA DETTA METAFORA, DELLA ALLEGORIA, 

DELLA PERSONIFICAZIONE, DELL’ IPOTIPOSI DEL DISCORSO 

L invenzione è il ritrovamento della cosa che 

deve rappresentare ai sensi il concetto dell'artista: 

questo ritrovamento non si fa senza il concorso 

della fantasia, come ho detto innanzi, dalla quale il 

concetto ideale prende le forme di che vestirlo e 

renderlo sensibile. L'imagine può esser di una figura 

sola, accompagnata dalle sue note caratteristiche, 

le quali ne determinino il significato, e può essere 

di molte figure messe in relazione fra loro, cia¬ 

scuna colle proprie insegne e coi proprii contras- 

segni , perchè rappresentino la parte che loro è 

assegnata nella composizione. 

Dei caratteri di ciascuna figura sarà detto nei 

libri seguenti; ora della invenzione in generale 

dico che essa, rappresentando un’istoria, è soggetta 

alle leggi stabilite dagli antichi, che riguardano le 

tre unità, di azione, di tempo e di luogo; quan¬ 

tunque bisogna notare, che or l’una or l’altra di 

queste unità non si vedono osservate dagli artisti 

di quella classica età. Quanto al numero delle per¬ 

sone, sappiamo che gli antichi ebbero per legge 

di porre poche figure, e si astennero del tutto 

dall’aggiungerne, a solo fine di non lasciar, come 

dicesi, campo vuoto, alla maniera di alcuni pittori 

moderni di certe scuole, i quali adoperarono figure 

che non significavano niente, nè si curarono di ciò, 

ma solo che stessero ivi per riempire, dicevano 

essi, e fare effetto. 

Riguardo alla unità di azione e di tempo e di 

luogo ho notato da pezza e divulgato per le stampe 

(vedi i miei Vetri ed. sec. p. 2 e 27) l’uso che vi 

fu una volta di unire insieme, in una persona o in 

un gruppo, espressioni ed azioni di tempi e di luo¬ 

ghi e di persone diverse; il qual modo d'inventare 

io chiamai con nuovo vocabolo compenetrare, e dirò 

ora compenetrazione l'opera che si fa di unire in una 
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sola persona istorie diverse, ovvero azioni e temp i 

e luoghi successivi. 

Due sono le maniere di compenetrazioni ; la 

prima riguarda il senso profetico; e si fa quando 

ad una persona storica, a cui appartiene il fatto 

che si vuol rappresentare, si sostituisce la persona 

alla quale profeticamente quel fatto si riferisce. 

Ezecchiele, che risuscita i morti, fu figura di Cristo, 

della cui missione divina era contrassegno e prova 

certa il risuscitare che faceva a novella vita i defunti. 

Sarà una compenetrazione, se in luogo del Profeta, 

che ne fu figura e tipo, si rappresenta Cristo, che 

è il figurato, nell’ atto medesimo di comandare alle 

ossa che si rivestano di muscoli e di pelle, e ravvi¬ 

vate dallo spirito si drizzino in piedi. Mosè alla rupe 

fu figura di Cristo, nel quale dovevano creder le 

genti simboleggiate dagli ebrei nel deserto ; fu an¬ 

che figura del nuovo legislatore, che Cristo lasciò 

per suo vicario in terra : e sarà una compenetrazione 

quando or Cristo or Pietro batte la rupe e dà bere 

alle genti. L’arca di Noè fu figura della Chiesa, e 

Noè che si salva dentro di essa, figurò le anime , 

le quali pel battesimo entrate nella Chiesa si sal¬ 

vano; e la colomba che torna col ramo di olivo 

significò la pace o sia la riconciliazione di Dio 

coll’uomo. L’arca fu ancora figura di risurrezione 

perchè per tal mezzo Noè sottrasse il suo corpo 

dalle acque del diluvio vivo e sano : ed è un a 

compenetrazione il vedere un fedele sostituito a 

Noè nell’arca, e la colomba che gli reca il ramo d i 

olivo, per significare la salute eterna di quello spirito 

e la pace o sia il beato riposo in Dio dell' anima e 

la futura risurrezione del corpo. Questo modo di 

linguaggio artistico, che diciamo compenetrazione, 

corrisponde a quella rettorica figura che chiamasi 

si sostituisce quello di un' altra, per certa similitu- j 

dine che passa fra loro, e però il re, a modo di 

esempio, si chiama pastore. Così nel linguaggio ar¬ 

tistico Cristo si figura sotto le sembianze di una 

pecora, a cui si danno perciò le note caratteristiche 

del nimbo e del monogramma, accompagnato dai 

segni di sua divina natura et, a. Cristo medesimo 

si rappresenta in abito di pastore (tav. ?4o), rile¬ 

vandone il nimbo il metaforico significato. 

L’altra maniera di compenetrazione consiste nel- 

f unire in un sol punto azioni delle medesime per¬ 

sone e scene successive, maniera usata nell’ arte 

profana e chiamata sintetica, come quando si uni¬ 

scono in un tutto i singoli e successivi momenti 

di un dramma. La continuazione e il termine di 

un avvenimento sono così rappresentati, senza du¬ 

plicare le figure principali. Siane esempio Pietro 

arrestato dai Giudei presso la rupe che scaturisce 

acqua, percossa dalla sua verga (tav. ma 

egli non vi è rappresentato due volte nelle due 

scene diverse, come in altri sarcofagi. Altra volta 

Cristo pone una mano sul capo del cieco nato e 

nell’atto medesimo si volge indietro, ove l’emor¬ 

roissa gli tocca l'estrema falda del pallio (tav. ?64). 

I quali due prodigii ebbero luogo in tempi e siti 

diversi. Altrove (tav. ? 19) moltiplica i pani e i pesci, 

ha dinanzi le ceste colme di pane, e presso di esse la 

cananea genuflessa, che dimanda di satollarsi delle 

briciole che cadono dalla mensa. In altro sarcofago 

(tav. ) 1 ó) Cristo, mentre predice a Pietro la tri¬ 

plice negazione, ha davanti a' suoi piedi una donna 

che tocca il lembo del pallio. Non voglio passare 

in silenzio il gruppo d'Adamo ed Èva, le tante volte 

ripetuto in pittura e scultura, nel quale più scene 

successive vedonsi compenetrate insieme. Imperoc¬ 

ché il serpe attorcigliato all’albero parla ad Èva ; 

questa ha in mano il frutto dell'albero, e intanto 

Adamo fa gesto di scolparsi con Dio e accusa la mo¬ 

glie che gli ha dato il pomo ; in pari tempo vedonsi 

ambedue essersi coperti colla foglia ; le quali scene, 

unite in un tutto, con sole due figure, rappresen¬ 

tano i varii punti e successivi di quell avvenimento. 

Queste rappresentanze, se sono di mal gusto, hanno 

tuttavia il merito di servire per ricordare tutti i 

tratti di quella sciagurata caduta. 

Come la metafora, così f allegoria è ancor essa 

osservabile nel linguaggio artistico, ed anzi vi do¬ 

mina quanto il senso figurato, il quale un’ allegoria 

appunto è definito da S. Paolo (Gal. IV, 24), ove 
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interpretando il mistico senso dei figli da Abramo, 

avuti, 1 uno da Sara, l’altro da Agar, avvisò che quel- 

l’avvenimento, narrato nella Scrittura, era un’alle¬ 

goria di ciò che doveva poi avverarsi nei due 

popoli, l’ebreo e il gentile, entrati nella Chiesa. In 

tal senso la vendemmia, la pesca, la corsa, sono 

allegorie rappresentate nelle pitture cimiteriali al 

pari dell’agnella fra due lupi in Pretestato (tav. ^9), 

il cui senso allegorico è determinato alle persone 

di Susanna e dei due seniori, o sia giudici del 

popolo, dalla epigrafe sovrapposta alla pecora ed 

ai due lupi, SVSANNA, SENIORIS (1). Della ven¬ 

demmia abbiamo alcuni esempii. Del resto è appena 

necessario far avvertire che vi si rappresenta in 

due sensi diversi, e che qui non la ho noverata 

se non nel senso di allegoria, secondo la quale la 

vigna è la Chiesa, e il frutto di essa sono le opere 

dei giusti : nel qual senso medesimo è talvolta 

rappresentata f otre, o la botte piena di mosto 

che va ad esser deposta nel cellaro. Nel secondo 

senso essa vendemmia rappresenta una delle quat¬ 

tro stagioni, le quali sogliono significare il corso 

del mondo presente e la fugace natura di esso, 

non meno che la futura risurrezione. La corsa 

circense, della cui allegoria si serve più volte il 

santo apostolo Paolo, ha un ben raro ma gran¬ 

dioso e pieno esempio in una pittura del cimitero 

di Trasone; converrebbe esser ben ciechi a non 

riconoscerla, e ben arditi a dichiararla di origine 

pagana, non ostante il Tobiuolo che nel centro 

della volticina vi è dipinto. A questa allegoria si 

riduce il simbolo del cavallo circense, che più di 

una volta si è veduto a piè delle epigrafi cristiane. 

Ma di ciò a suo luogo sarà pienamente trattato. 

Comechè le narrate figure siano un bell’orna¬ 

mento dell’artistico linguaggio, a me sembra che 

non meno l’abbelli lo stuolo delle personificarponi, 

che danno corpo e forma umana alle idee astratte, 

alle sostanze spirituali, e alla natura stessa sensibile. 

Di questo linguaggio, stabilito già nelle scuole, fecero 

uso gli artisti cristiani, perchè opportuno ed anzi 

indispensabile in certi casi ad esprimere l’idea con¬ 

cetta. A tale effetto ritennero essi parte delle ima- 

gini caratteristiche già adoperate nell’ arte , molte 

però della medesima natura ne introdussero, le 

quali fino al dì d’oggi per lo più non sono state 

ravvisate dagl’ interpreti della sacra iconologia. Ma 

poiché di queste darò appresso un intero libro , 

non occorre che io ne rechi esempii, e mi rivolgo 

invece ad altra figura dell’ artistico linguaggio, non 

inferiore al merito e alla importanza di questa. 

L ipotiposi del discorso è quella che dà forma sen¬ 

sibile alle cose che diconsi dalle persone dipinte o 

scolpite. Il vocabolo rettorico, da me introdotto, è 

nuovo in questo significato, come la dottrina che 

insegna ora per la prima volta a riconoscerlo nel¬ 

l’artistico linguaggio. Io non so che alcuno siasi in 

questo senso reso conto di quel gallo, che vedesi 

scolpito e dipinto, or accanto al Salvatore che parla 

con Pietro, ora presso l’Apostolo, or nel mezzo di 

ambedue. Tutti san dire che, il gallo in questa scena 

è collocato dall’ artista per significare la predizione 

di Cristo, espressa così nel Vangelo : antequam gallus 

cantei... me negabis. Essi ne hanno inteso prati¬ 

camente il senso, ma non l’han saputo elevare a 

principio. Supposto di fatti che le solenni pa¬ 

role di Cristo o s’ignorassero o fossero sott’altra 

forma espresse men chiaramente, essi avrebbero 

cercato in vano dallo storico racconto la spiega¬ 

zione dell’ intervento di questo animale. Allegherò 

in conferma di questa proposizion mia un fatto. 

Io mi son provato più volte ad esporre a persone 

sagaci, esercitate, dotte, un’altra ipotiposi del di¬ 

scorso, men nota è vero, ma non meno chiara e 

solenne tra i biblici racconti. In un avorio di Wer- 

den (tav. 449) vedesi figurato un uomo, vestito di 

(1) Lo scambio dell’ e in i, nei plurali, ond’ è che si legge senioris in vece di seniores, come altrove omnis in luogo di omnes, è notissimo per 

molti esempii nell’antica ortografia. 
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tunica esomide, con bastone ricurvo in mano, al 

quale si appoggia, ed eleva la destra, parlando ad 

alcuni che sono in abito cittadino e si avviano 

fuori di città verso di lui. Presso all'uomo che parla 

vedesi strisciare a terra una vipera, e quivi stesso 

sorgere un albero fronzuto, che un uomo barbato 

e robusto, in tunica e pallio, sta per tagliare dalla 

radice colla scure che ha nelle mani. La composi¬ 

zione a tutti è sembrata sempre un enimma per 

queste due circostanze, che tutti vedevano dover 

servir loro a determinare f artistico gruppo. Ebbene 

essa è un'ipotiposi bella e buona del discorso tenuto 

dal Battista ai Sadducei e Farisei, che usciti di Ge¬ 

rusalemme si presentavano a lui, per ricevere di 

sua mano il battesimo di penitenza. Egli diceva 

loro (Matth. Ili, 7) : Progenie di vipere, chi vi ha 

ispirato il buon pensiero di sottrarvi alle ire di 

Dio ? Fate adunque uso della grazia, fate frutto 

degno di penitenza, cioè pentitevi efficacemente 

ed emendatevi ; perocché già la scure è posta alla 

radice degli alberi e ogni albero che non fa buon 

frutto sarà tagliato e gittato ad ardere nel fuoco: 

Progenies viperarum, quis demonstravit vobis fugere 

a ventura ira? Facite ergo fructum dignum poeni- 

tentiae. Iam enim securis ad radicem arborum po- 

sita est: omnis ergo arbor quae non faclt fructum 

bonum excidctur et in ìgnem mittetur(Mattii. ibid. io). 

N on si ometta di notare, che l’uomo, il quale ha 

elevata la scure per tagliare dalla radice l'albero, 

veste tunica e pallio, cioè un abito che non è da 

campagnuolo, sibbene di uomo apostolico. 

Ho dichiarato di sopra qual rapporto s'abbiano 

insieme l’allegoria e il simbolo, che a mio avviso 

è ancor esso un' allegoria , ma compendiata. Fa 

quindi parte del linguaggio artistico e ne tratterò 

diffusamente nel libro terzo. 
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CAPITOLO UNDECIMO 

DEL TRIPLICE NESSO DEI SOGGETTI BIBLICI FRA LORO 

Fra le novità utilmente introdotte nello studio 

e nella interpretazione delle cristiane pitture e scul¬ 

ture, parmi sia da noverar quella che consiste in 

cercare ed esporre il nesso che insieme lega i dis¬ 

parati soggetti, dagli abili artisti disposti e uniti 

sopra un sol monumento. Allorché un sedici anni 

addietro stampai per la prima volta alcune spiega¬ 

zioni siffatte, le quali mi parvero non tentate e forse 

neanche imaginate fin a dì nostri (i), io era con¬ 

vinto che gli artisti cristiani non avevano dovuto 

tenere in ciò altra via da quella delle scuole di quella 

classica età, nelle quali, tranne il caso di unire 

insieme varii soggetti per semplice ornato, tutte le 

volte che di molte rappresentanze compongono un 

tutto, v’ è sempre un' idea generale che a quelle 

(i) Qualche indizio di questo nesso, balenato alla mente degli in¬ 

terpreti, se ne ha invero nella esposizione del sarcofago, allora in S. Maria 

composizioni presiede, e che forma perciò, oltre 

al senso che chiamerò parallelo e indipendente , 

la base di un concetto più generale e comune a 

j tutte quelle rappresentanze. Dopo quelle mie prime 

esperienze la dottrina è sembrata sì certa, che oggi 

non v’è più ragionevole timore che altri sorga ad 

oppugnarla. Ho veduto con piacere essere accet¬ 

tato e adoperato persino il nome dato a questo 

artistico linguaggio, che paragonai ad una ben in¬ 

tesa Omelia, la quale risulta dall’ interpretato nesso. 

Gli antichi artisti cristiani aver dovevano una 

ragione che regolava la scelta dei soggetti, da loro 

scolpiti sulla faccia di un sarcofago, o sopra alcuna 

volta cimiteriale, o intorno ad una nicchia di arco- 

I Maggiore, stampata da Nicola Ratti (Atti della pont. acc. di ardi. 

I t. IV, p. 5i seqq.). 
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solio: questo concetto dominante, questa idea su¬ 

periore, che non era il semplice fatto, vestir doveva 

il carattere medesimo, che le particolari rappre¬ 

sentanze, le quali se non sono figurate in istorico 

senso, un altro certamente ne hanno, che profe¬ 

tico, dommatico, ovvero morale si appella ; e come 

le riunioni di soggetti in senso storico si seguono 

r una r altra, senz’ altra ragione che la successione 

dei fatti, così le unioni in senso figurato star deb¬ 

bono insieme per quel concetto superiore che ha 

preseduto nella mente dell artista alla loro se elta, 

e che è dovere dell’interprete andar cercando. 

Pubblicai la prima volta alcune spiegazioni inter¬ 

pretando i Vetri cimiteriali, e allora promisi che, 

nella grande opera da me intrapresa, avrei simil¬ 

mente interpretato simili soggetti in un tutto 

uniti. Stando a quelle promesse ho in tal guisa 

disposta la Dichiarazione delle tavole che il nesso, 

ovunque il monumento lo richiede, sia ancor esso 

indicato e dimostrato. E potrei veramente rimettere 

il lettore ai singoli passi della Dichiarazione, ove 

se ne tratta, ma parmi util cosa che in questo capo 

qualche saggio ne dia, il quale 1 importanza dell ar¬ 

gomento apertamente in questo luogo dimostri. 

Prendo a questo effetto il nobilissimo sarcofago, 

oggi lateranense (tav. Mo), famoso per 1 audacia 

di spiegazioni arrischiate, e non meno famoso per 

le toccate memorabili sconfitte. 

Il sarcofago ha la sola faccia davanti ornata di 

sculture, le quali son divise in due piani o sia due 

zone, f una all' altra sovrapposte. Il centro di mezzo 

è occupato dai busti di due nobili coniugi, scolpiti 

nel concavo di una conchiglia; ed è questa dualità, 

io credo, la ragione perchè la fronte del monu¬ 

mento sia così divisa : difatti vediamo che 1 interno 

della cassa è ugualmente diviso da un listello che 

risalta nel mezzo, sul quale assettar dovevasi la 

tavola di marmo che servisse di letto al secondo 

cadavere che in quell'urna si sarebbe deposto. Di 

sotto alla conchiglia che racchiude i due busti è una 

rappresentanza, la quale fa d'uopo che separiamo 

dal nesso generale, poiché è indipendente; di che 

è prova anche il vedere, che quando i marmi se¬ 

polcrali non hanno altra figura che il busto o i 

, busti nella conchiglia, sotto ad essa è nondimeno 

talvolta un soggetto scolpito, come in quest'urna. 

Messi da parte i due busti col soggetto ad essi 

sottoposto, le due zone si possono comodamente 

dividere in quattro parti, due da sinistra e due da 

destra, le cui composizioni son legate fra loro col 

j nesso di un discorso, che è quello che noi cer- 

; chiamo. 

Non debbo omettere in questo luogo che Gio¬ 

vanni L'Heureux, dettosi con nome traslato Maca- 

rius, il cui lavoro intorno alle imagini sacre ho io 

tempo fa dato alle stampe (i), si è sforzato di mo¬ 

strare, che tutti i soggetti dipinti o scolpiti nei 

cimiteri significano indistintamente resurrezione. 

Egli adunque non conobbe che dovesse cercarsi un 

senso discorsivo da uno ad altro soggetto, il quale 

aveva guidato alla scelta e preseduto all’ordine o 

disposizione che si era data ai soggetti già scelti. 

La prima parte della vasta composizione, di cui 

1 imprendo a fare f analisi, rappresenta la creazione 

. dell’ uomo e la sua elevazione allo stato sopranna - 

| turale : segue di poi un gruppo nel quale sono messi 

sott’occhio i due progenitori già decaduti dallo 

stato di grazia e di giustizia originale; ma con loro 

è figurato il promesso Redentore che porta nelle 

sue mani l’agnello e il fascio di spighe, ambedue 

simboli della sua carne e del doppio sacrifizio; il 

cruento simboleggiato dall’agnello, e l’incruento 

dal fascio di spighe. 

(i) Hagioglj-pta, sive picturae et sculpturae sacrae antiquiores, praeserlim quae Romae reperiuntur, explicatae a Ioanne L Heureux 

(Macario), Lut. Paris. 1856. 
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Nel piano sottoposto è rappresentata la seconda 

parte di questo discorso. La predizione del figliuol 

di Dio (i) futuro liberatore è già compiuta; la donna 

e il suo figlio divino hanno schiacciato il capo al 

serpente; fuomo perduto, rappresentato dai tre 

Magi, torna dalle vie sue pessime e riconosce il Re¬ 

dentore. La fede che illumina le genti è rappresen¬ 

tata dal cieco nato, che riceve la luce degli occhi 

dalle mani del Messia riparatore. 

Il Redentore si manifesta al mondo a quei con¬ 

trassegni che furono già predetti dai Profeti, cioè 

a’ suoi miracoli : e questo è il senso della terza parte 

di questa ammirabile composizione. Tra i miracoli, 

a disegno sembrano scelti quei che fesordio, il 

mezzo e il fine della predicazione di Cristo dimo¬ 

strano; il primo miracolo di Cana, l’ultimo di Be- 

tania, il medio avvenuto nel deserto: nella quale 

scelta pare che l’artista abbia avuto anche la bella 

idea di ricordare l'eucaristia e la risurrezione, sia 

come sacrifizio, sia come sacramento; i quali due 

dommi sono il perno, intorno a cui si aggira la 

nostra fede e la vita della Chiesa. 

La qual Chiesa efficacemente rappresentano i tre 

soggetti della parte quarta di questo dommatico 

discorso. Questi appartengono tutti a Pietro, il cui 

sommo magistero nella Chiesa fondata da Cristo 

era il domma vitale di questa età specialmente, 

nella quale i Donatisti scismatici dommatizzavano 

trovarsi fra loro soltanto la vera Chiesa. 

Tal è l’idea dominante e questo il nesso, se non 

erro, evidente e mirabile che sembra insieme col¬ 

legare con stupendo ordine le quattro parti di 

questa veramente singoiar composizione. Essa è 

un’omelia, come già dissi, dichiarativa dei principali 

punti di nostra fede, essa è una confessione in 

(i) Niuno finora ha avvertito che sul bambino, in luogo di una stella 

ne son rappresentate tre in forma di tre globetti che il primo dei Magi 

addita ai compagni. È questa una dimostrazione di fede contro gli 

bocca ai fedeli quivi sepolti di quelle verità che 

danno loro la vita eterna. 

Resta ora il soggetto messo, per così dire, fuor 

d’opera, sotto la conchiglia. È questo un Daniele 

ai leoni, figura della passione e risurrezione di Cri¬ 

sto, simbolo del cristiano che spera, a cui si pro¬ 

mette la salute e la risurrezione per quel mistico 

pane che è Cristo, il quale è per divina virtù som- 

ministrato al Profeta da Abacuc, a lui per angelica 

mano introdotto. 

Potrebbe al certo questa interpretazione dare una 

bastevole idea di ciò che è il nesso profetico e 

dommatico : ma io penso che in sì importante ar¬ 

gomento non sarà superfluo allegarne un secondo 

esempio; e presceglierò una pittura che m'è cara, 

come quella della quale reduce in Italia fin dal 18 j 6 

portai meco f interpretazione, che vidi non essere 

stata esposta, nè imaginata da veruno. Io ne dico 

quanto basta nella Dichiarazione, ma non ne son 

tuttavia contento, se qui noi ripeto, e tutte le volte 

che a me se ne porgerà il destro. 

È uno dei cubicoli singolari del cimitero di Cal¬ 

listo presso la cripta dei Pontefici, le cui pareti 

mostransi adorne di più soggetti dipinti (tav. 7). 

Due ne ha la parete d’ingresso, tre la parete sini¬ 

stra, essendo il quarto perito, tre la parete di fronte 

che è al livello medesimo ; la parete destra essendo 

perito l'intonico, ne è del tutto priva, ma facile 

è il supplirli al confronto di un vicino cubicolo. 

Adunque sulla parete d’ingresso a sinistra (n. 1) 

un personaggio batte la rupe, sulla parete d’ingresso 

a destra (n. 5), una donna sta per attinger acqua 

dal pozzo: poco discosto e in un secondo piano, 

un uomo assiso legge un volume. 

Ariani, perocché siccome la stella è simbolo di Cristo vero Salvatore, 

o sia della sua natura divina, così il numero tre ne significa le tre 

divine persone in quella divina natura inseparabilmente congiunte. 
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L’uno e l'altro soggetto preludono alla gentilità 

convertita : vi prelude la roccia del deserto, vi prelu¬ 

de la donna che è la Sammaritana: Samaria namque, 

dice S. Agostino (Serm. CCII de Epiph. 2), prò idolo- 

latria posita est, a cui Cristo rivelò essere venuto 

il tempo (predetto da Malachia) quando non si ado¬ 

rerebbe Iddio in Gerusalemme, nè in Garizim, ma da 

per tutto. Il quale discorso di Cristo è messo abil¬ 

mente sottocchio, per ipotiposi, nella figura del 

profeta Malachia che siede e legge ciò che lasciò 

scritto. 

Sulla parete a sinistra, chiunque è instruito del 

cristiano simbolismo, ravvisa nel pescatore che tira 

il pesce dall’ acqua un' allegoria della fruttuosa 

evangelica predicazione: perocché Cristo disse in 

questo senso ai suoi discepoli: Faciam vos fieri pi- 

scatores hominum. Alquanto discosto dall'uomo che 

pesca, è dipinto un altro uomo cinto di un panno 

ai fianchi, nudo nel resto, in atto di porre la mano 

sul capo di una umana creatura nuda del tutto. 

Questo simulacro del battesimo ne avverte sen- 

z altro in qual senso deve prendersi quel pescatore. 

Il paralitico che porta sulle spalle la sua lettica 

sta fuori del quadro, e allude senza dubbio alla re¬ 

missione dei peccati, che è l’effetto del sacramento 

di rigenerazione : la pittura perduta del sinistro 

lato del quadro doveva figurare un soggetto di 

analogo significato, per modo di esempio, la gua¬ 

rigione del cieco nato. 

Ammirabile di poi sembra la parete di fronte pei 

tre soggetti che rappresenta, uno in mezzo, chiuso 

in cornice, e due ai lati. Nel quadro di mezzo è 

dipinta una cena; e non vi ha dubbio che simbo¬ 

leggi la cena eucaristica, determinato essendone il 

significato dalle sporte di pane miracoloso, che le 

sono schierate davanti. Fuori a sinistra vedi un 

uomo in semplice pallio alla esomide, col capo in¬ 

volto in un panno, nudo nel resto, ed è in atto di 

stender la destra sul pesce che è nel desco sulla 

mensa a treppiè, con un pane accanto: dall’opposto 

lato del treppiè, sta una giovane donna colle brac¬ 

cia elevate orando. Quel pallio che cinge intorno 

i fianchi dell' uomo nudo che battezza, e che que¬ 

st’uomo parimente nudo si è gittato intorno ad 

armacollo, in sostanza basta all'artista e deve ba¬ 

stare agl' intelligenti e ragionatori, perchè veggano 

meco in queste figure due personaggi allegorici, 

come il pescatore e colui che batte la rupe involti 

ancor essi in semplice pallio. La conseguenza di 

questo avvertimento è, che queste non debbono 

! prendersi per figure storiche, o comuni, sofisticando 

| perciò sull'abbigliamento strano e falsamente cre- 

1 dendoli cristiani in cinico abbigliamento. Essa è 

i invece una personificazione dell’uomo apostolico 

! che batte la rupe, pesca nelle onde, battezza e 

! consacra e sacrifica : la donna orante è quindi una 

' personificazione della società cristiana, cioè della 

I Chiesa. 

Il sacrifizio della nuova legge era prefigurato da 

Abramo che sacrificò suo figlio : e però sta qui in 

r iscontro dalla parte opposta del quadro di mezzo. 

Ma l’artista eminente c' insegna qual nuovo modo 

I egli abbia per significare f arcano e profetico senso 

di quel biblico avvenimento. Colui che vide in que- 

I sto gruppo una famiglia cristiana, diede una nuova 

prova di quanto era lungi dall' intendere i profe¬ 

tici sensi di queste ammirabili scene bibliche. Un 

personaggio imberbe in colobio stassi a braccia 

' levate, orando, e un fanciullo gli sta a destra 

vestito come lui; e nel medesimo atteggiamento: a 

destra mirasi una pecora che guarda in su 1 uomo 

orante, e ivi presso un albero, vicino al cui piede è 

un fascio di legna. Questo gruppo io dico sacrificio 

di Abramo, quantunque i personaggi non istiano 

nell’ atteggiamento che lo storico racconto richiede, 

e non si vegga nè ara, nè fuoco, nè coltello, e man- 

! chi persino la mano parlante dalle nuvole. In questo 

egregio dipinto si ammira la eccellenza della scuola, 

che coi contrassegni della pecora, dell’ albero e del 

fascio di legna, ha ottenuto di determinare il sog¬ 

getto , senza porlo nella consueta storica attitu¬ 

dine. Abramo, Isacco e l'agnello furono figure ed 

ombre, e come tali ci si rappresentano in atto di 

assistere, come la Chiesa dei credenti, al sacrificio 

novello adombrato da loro. Cristo è 1 agnello che 
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si sacrificò sulla croce, Cristo è lìsacco che si sacri¬ 

fica ogni dì senza nuova effusione di sangue. Sulla 

parete a destra manca l’intonico, ma è facile inten¬ 

dere che vi dovevano essere rappresentati soggetti 

relativi alla risurrezione, compimento della nostra 

fede. Ora è d’uopo che io dia un saggio del nesso 

morale, e terminerò questo capo che è oramai un 

po’lungo. Prenderò a dimostrarlo in un singoiar 

dipinto non ha guari tempo scoperto nel cimitero 

di Ciriaca (tav. 59, n. 2). I soggetti dipinti nel fondo 

dell’ arcosolio e nel sottarco della volticina formano 

un tutto insieme, a cui fa d'uopo unire anche la 

pittura che fregia il corpo del monumento. Comin¬ 

ciando dalla pittura del fondo, che ci si presenta 

dapprima, quivi è Gesù in maestosa e assai risplen¬ 

dente forma che apre la divina sua bocca e parla : 

ciò che egli dice per ipotiposi del discorso gli si 

vede dipinto intorno. Sono dieci vergini, le cinque 

prudenti e le cinque stolte; facili le une e le altre 

ad essere riconosciute, perchè queste seconde vanno 

a fiaccole rovescie spente, a differenza delle cinque 

prime. A sinistra della volticina Cristo annunzia a 

Pietro la vicina sua caduta, e questi fa gesto di 

stupore insieme e di orrore, qual si conviene ad 

esprimere le parole narrate dalfEvangelo: ego nun- 

quam scandalirgibor: et si oportuerit mori tecum non te 

negabo (Matth. XXVI, ) 5 ; Marc. XIV, 29, }i). 

A destra della volticina apresi una scena nuova, 

la pioggia della manna : nel centro del sottarco cam¬ 

peggia un pavone a coda spiegata sopra una corona 

e stando quasi di fronte. Il corpo della tomba mo¬ 

stra dipinta una donna in atteggiamento di orante 

nel mezzo di una stanza da letto, le cui cortine 

sono state aperte da due giovani, i quali stanno ivi 

fermi e sembrano compiacersi a mirare la donna 

orante che è in mezzo. 

Questi soggetti, di tempo, di luogo, di azione 

così disparati tra loro, a prima vista sembra che 

non possano essere stati uniti a formare un tutto; 

e pur nondimeno v’è un’idea dominante, simile ad 

un continuato discorso parenetico. Non nego io già 

che la difficoltà di trovare il nesso non vi sia, ma 

parmi che essa debba tosto svanire, se l’interprete 

saprà trovare il vero motivo che ha potuto sug¬ 

gerire la scelta di questi soggetti: e il troverà senza 

fallo, solo che voglia riflettere che tutto porta a 

credere essere questo sepolcro stato preparato per 

una vergine a Dio consecrata. 

Da questo punto di vista spero si farà chiaro 

a’miei lettori il nesso che l'artista verosimilmente 

ebbe in mente nella scelta dei soggetti, che sono 

la parabola delle vergini stolte e delle vergini pru¬ 

denti, la presunzione di Pietro presagio della sua 

caduta, la manna celeste, e infine la vergine nel 

talamo del celeste sposo, ove attende la promessa 

beata risurrezione. Imperocché io stimo che si vo¬ 

lesse far intendere alle vergini che, per entrare in 

casa dello sposo e assidersi al celeste convito e ri¬ 

posare nel talamo divino, uopo è che elleno imitino 

le vergini prudenti, le quali si provvidero di olio, 

affinchè le lucerne loro non si estinguessero, e pru¬ 

denti saranno se portando esse tal preziosa gemma, 

qual è la verginità, in vasi fragilissimi non presu¬ 

mano di loro virtù, come Pietro, che ne pagò il fio 

colla caduta, ma si affidino a Dio e a tal effetto pren¬ 

dano forza cibandosi della manna celeste, che è l’euca¬ 

ristia, e con tale olio la carità loro alimentino: il 

che se faranno, conseguiranno senza dubbio la 

eterna vita: la qual cosa è ad evidenza significata 

dall’ ultima scena, ove la vergine si rappresenta 

già introdotta nel talamo dello sposo e in atteg¬ 

giamento di orante, o sia di beata in cielo. 

Qui mi passo di spiegare i particolari di questa 

classica composizione, che dovranno trattarsi a suo 

luogo nella descrizione e dichiarazione delle tavole 

e anche nei libri seguenti, ove occorrerà parlare 

dei contrassegni adoperati dagli antichi artisti, a 

fin di guidare i riguardanti alla intelligenza del 

loro recondito linguaggio. 

Or ne giovi, prima che passi al secondo libro, 

ricordare che erami proposto in questo libro di 

mostrare qual fosse l’origine e la natura dell’arte 

cristiana, e che a tal effetto ho in prima trattato 

del concetto che si ebbe dell’arte del disegno nella 

nazione ebraica e tra i gentili, di poi ho dimo¬ 

strato qual è quell’arte che diciamo cristiana. 

— 49 — 





LIBRO SECONDO 

DELL' UOMO 

CAPITOLO PRIMO 

NUDITÀ DELLE FIGURE UMANE 

ell’arte del disegno il bello materiale, e diciam 

pure sensuale, è come nella eloquenza e nella 

poesia il ben tornito periodo e il verso sonoro, i 

quali son pregi è vero, ma non appartengono se 

non alla esecuzione: il poeta e l'oratore non son 

tali, che per l’invenzione e disposizióne, dalle quali 

parti principalmente il poema e l’orazione con tal 

nome si appellano. 

Con tutto ciò l’arte cristiana fu ben lungi dal- 

r escludere ne’suoi primordii quanto di ornamento 

e di decoro le poteva conferire un ben inteso di¬ 

segno : solo non tolse di mira, quasi precipuo suo 

compito, questa bellezza materiale, la quale col 

troppo allettare i sensi passa per l’ordinario a re¬ 

car danno e, se non altro, a indurre vani pensieri; 

laddove le imagini sacre alla compunzione le menti 

dei riguardanti debbono disporre. 

La Chiesa non escluse il nudo dalle pitture e 

sculture cristiane, anzi se ne giovò ad esprimere 

un senso simbolico, trattando in tal modo alcuni 

soggetti, che secondo la storica verità avrebbero 

dovuto effigiarsi vestiti dei proprii abiti. 

Del resto mal giudicherebbe chi, senza consi¬ 

derare le abitudini di quella età, ne volesse muo¬ 

vere un rimprovero alla Chiesa, constando invece 

quanta cura ella ponesse e quanti riguardi usasse 

perchè la modestia in ogni luogo, e vie maggior¬ 

mente nel tempio santo di Dio, da tutti fosse os¬ 

servata e rispettata. Oggidì poi che la società colta 

e onesta non vuol che neanche nelle strade libe¬ 

ramente si espongano agli sguardi di tutti imagini 

men che pudiche, e che la piena nudità in ogni 

profano e privato luogo giudicasi mal convenire, 

come potrà esser tollerabile che se ne faccia pompa 
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nel pubblico e santo tempio di Dio? Ed io vorrei 

veder abolito l’uso dei tanti fanciulli o angeli che 

voglian dirsi, soliti figurarsi pienamente nudi, e 

vorrei invece veder introdotto il bel costume che 

tutte le figure nel luogo sacro di panni siano ri¬ 

coperte e decorosamente vestite. 

Ma ritornando alle abitudini di una volta, che è 

mio dovere di spiegare, io trovo che le imagini si 

fecero nude, o per ragione istorica o per motivo 

di alcun senso, che con quella nudità volevasi espri¬ 

mere. Storica è la nudità di Adamo e di Èva quando 

sono creati da Dio, e cosi vedonsi rappresentati 

nel celebre sarcofago lateranense, memorato da me 

più sopra e più e più volte altrove. Storica è altresì 

la loro nudità nell’Eden, e così li vediamo figurati 

nella prima pittura del codice greco della Genesi 

di Vienna (tav. 112), quando Èva ha colto il pomo 

e sta in atto di porgerlo al marito: la velatura che j 

vi si vede ora sulle parti che la onestà vuole occulte 1 

è, a parer mio, di età recente. Dopo la caduta si 1 

velano colle mani ovvero colle foglie, ed è questa 

la maniera di figurarli, tenuta costantemente nei 

cristiani monumenti. Dopo questa scena i due prò- I 

genitori vestono la tunica di pelle nella citata prima 

pittura del codice di Vienna, e nel codice fiorentino 

di Cosma indicopleuste, a pag. 11 I versa, Adamo 

è in tunica azzurra e pallio giallo, ha volume nella 

destra, e il capo cinto di aureo nimbo, Èva è in 

tunica azzurra e pallio rosso. Io non lodo che l’in¬ 

ventore abbia omessa ogni nota caratteristica, di 

modo che non sarebbe stato possibile determinare 

queste due imagini ove non vi si fosse letto il nome 

soprascritto. È questo un difetto ; ma mi piace e 

lodo assai che dovendo rappresentarli fuori dell'E¬ 

den, loro abbia dato un abito proprio dei Patriarchi 

e dei Profeti. 

Il codice di Vienna ci rappresenta (tav. 11}) Noè 

quando giace inebbriato nella sua casa, ma il finge 

nudo a mezzo e non interamente, come poteva pur 

fare, stando alle parole nudatus in tabernaculo suo, 

(Gen. IX, 21); in ciò io lo credo degno di lode;e lo 

sarebbe ancor più se avuto avesse più riguardo alla 

onestà e al decoro schivando certo particolare che 

si legge appresso (v. 22), e che ognuno avrebbe 

facilmente inteso da sè, senza danno della storia e 

molto più della decenza e del pudore. Ma egli è 

questo uno di quegli avvenimenti che vai meglio 

evitare, come a modo d’esempio il racconto della 

Gen. XIX, 24-M e XXVI, 8; intendo dire Lot e le 

figlie, Isacco e Rebecca, dei quali soggetti può dirsi 

quello che Orazio suggerì agli scrittori di poemi : 

schivassero quegli argomenti ai quali non poteva¬ 

no sperare di dar buono e convenevole aspetto : 

Et quae Desperas tractata nitescere posse relinque. Il 

codice di Vienna che l'uno e l'altro soggetto rap¬ 

presenta col maggior decoro che gli è possibile, 

nondimeno non vi riesce, sicché i riguardanti non 

abbiano subito a torcere altrove il viso, cercando 

un soggetto più degno della loro pietà e conside¬ 

razione. « Tre cose principalmente, dice il Borghini 

(Riposo, I, 91), si conviene al pittore osservare, che 

sacre imagini dipinger vuole: la prima che egli 

deve l’invenzione dalla sacra Scrittura derivante 

semplicemente e puramente dipingere, come gli 

Evangelisti o altri santi Dottori della Chiesa l’hanno 

scritta : acciocché le persone idiote che nella pit¬ 

tura apparar vogliono, ricevano fedelmente nel- 

l’animo loro i santi misteri : la seconda che con 

grandissima considerazione e giudizio aggiungano 

l’invenzion loro: conciosiacosachè non ad ogni 

istoria stia bene l’aggiungervi, anzi il più delle 

volte mostri disgrazia e disconvenevolezza grande 

non essendo ben posta : la terza, e che sempre 

osservar devono nelle loro pitture, è l’onestà, la 

riverenza e la divozione, acciocché i riguardanti 

in cambio di compungersi a penitenza nel rimirar 

quelle, piuttosto non si commuovano a lascivia. » E 

a pag. 97 « Tra le parti che io dissi convenirsi al 

pittore nel dipingere l'istorie sacre gli diedi l’one¬ 

stà e la riverenza, ed ora di più vi dico che è 

cosa molto più convenevole, per servar quelle, 

piuttosto in simili casi alterare l’invenzione delle 

sacre carte, che osservandola dar segno di poca 

riverenza e poca divozione. » 

Fra le due invenzioni che rappresentano la fuga 
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di Giuseppe dalla forsennata padrona, luna espressa 

nel codice di Vienna (tav. iió), l’altra sulla catte¬ 

dra d’avorio di S. Massimiano in Ravenna (tav. 4i8), 

senza dubbio parmi dover preferir questa seconda, 

ove, se nel fondo si è rappresentato il letto per 

ipotiposi, credo, delle parole della rea femmina, 

dormi mecum (Gen. XXXIX, 7-11), non si è, come 

nella pittura, figurata la donna levatasi a sedere sul 

letto e in atto di ritenere Giuseppe pel mantello. 

Il contesto della sacra Istoria non dà neanche un 

sentore che Giuseppe si fosse inoltrato nella stanza 

da letto della padrona, e perchè dunque rappre¬ 

sentarlo arbitrariamente ivi dentro? La donna sia 

tutta vestita e in piedi come nell’avorio, non seduta 

sul letto, non in semplice interula quale la figura 

il codice viennese; molto meno a letto e nuda, come 

i moderni nostri pittori, non curando la storia nè 

l’onestà l’hanno effigiata. Ma a questi vani ostenta¬ 

tori dell’arte più e più rimproveri potrebbero farsi, 

se fosse qui luogo, poiché tanta lascivia hanno in¬ 

trodotta nei loro quadri e nelle loro sculture, senza 

alcun riguardo e riverenza alla Chiesa. 

Nel sacrifizio di Abramo il piccolo Isacco è tal¬ 

volta nudo. L’istoria dice che Abramo costruì l’altare 

e vi pose sopra le legna, indi avendo legato Isacco 

il collocò sulle legna dell’altare (Gen. XXII, 9): 

cumque alligasset Isaac filium suum, posuit eum in 

altare super struem lignorum. Può adunque evi¬ 

tarsi questa nudità, se non v’è alcuna ragione di 

allegoria che il persuada. Che in rappresentare al¬ 

cuni personaggi nudi una ragione allegorica vi deb¬ 

ba essere stata, il persuade la figura di Daniele che, 

tolte le poche volte che si vede coperta, è d'ordi¬ 

nario tutta nuda. Ancor qui la Storia sacra non dice 

che Daniele fosse spogliato prima e poi gittato ai 

leoni, ma può essersi così rappresentato per alle¬ 

goria. E dicasi il medesimo dei tre giovani ebrei, 

i quali la Storia dichiara essere stati gittati nella 

fornace interamente vestiti, e nonpertanto già due 

volte li abbiamo veduti figurarsi nudi. E la Susanna 

ancor essa è due volte effigiata del tutto nuda, seb¬ 

bene la Scrittura non dica che ella fosse sorpresa 

al bagno, quando si era già spogliata delle sue vesti- 

L unica volta che Tobiuolo è nudo, omessa anche 

la onesta cintura ai lombi, fu così dipinto forse 

perchè il pittore credette aver egli lasciate le 

sue vesti, quando volle lavarsi i piedi nel Tigri 

(Tob. VI, 2): exivit ut lavaret pedes suos. Così i mari¬ 

nari si vedono talvolta nudi, tal altra cinti ai lombi di 

quella fascia lor propria che equivalse al subligacu- 

lum, comunemente usato da alcune classi di uomini 

nella civile società di allora. Ed è degno di consi¬ 

derazione che lo stesso Tobiuolo due volte espresso 

l’una accanto all’ altra in una pittura del cimitero 

di Trasone (tav. 7?, 2), non l’è però egualmente: 

perocché la prima volta cammina coll’Angelo in 

aria di viandante ed è vestito di tunica; la secon¬ 

da egli ha preso il pesce ed è in atto di mostrarlo 

all'Angelo, essendo tutto nudo e sol cinto ai fianchi 

della fascia predetta. Dimodoché è manifesto che 

non in altro senso si figurò nudo, se non perchè 

si credette che si fosse spogliato per lavarsi nel 

fiume. 

Passiamo alla istoria di Giona, della quale non 

vi ha di leggieri altra più solennemente ripetuta 

nei cimiteri e sui sarcofagi. In tutti questi monu¬ 

menti rarissimo è il caso che Giona non sia inte¬ 

ramente nudo. E ancor qui cercando la Storia sacra 

non troveremo che i marinari lo spogliassero, quan¬ 

do egli li persuase a gittarlo in mare, nè che egli 

uscisse nudo fuori del pistrice e nudo andasse a 

predicare ai Niniviti, senza neanche coprire 7rspì 

ypói p-fàscL cparóg, come fece alla meglio il nau¬ 

frago Ulisse ( Odyss. VI ). La qual figura di Giona 

fa d’uopo che in allegorico senso sia stata in tal 

modo dipinta e scolpita, non altrimenti che il Da¬ 

niele ai leoni. 

Il nuovo Testamento non offre ai pittori e scul¬ 

tori soggetti da rappresentar nudi, se ne eccettui 

Cristo e quando si fa battezzare da Giovanni, e 

quando in compagnia dei due ladroni si lascia in¬ 

chiodar sulla croce : hanno però essi, quantunque 

di rado, figurato nudo il paralitico, quando levatasi 

in collo la lettiga sen va a casa sua, secondo che 

il Signore glie l’ha comandato; e nudo non di 
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rado fanno il fanciullo divino quando è in braccio 

alla castissima sua Madre, il che è un loro capric¬ 

cio ; e nondimeno hanno trovato imitatori in gran 

numero, i quali vaghi di mostrar l’eccellenza del¬ 

l’arte loro in far bene le morbide carni dei putti, 

quasi mai altrimenti non figurano il bambino 

Gesù, che nudo. E passi pure che nuda si rappre¬ 

senti la celeste bambina, quando appena nata è 

dalle fantesche lavata nel bacino, e cosi del pari 

si figuri il bambino divino quando è similmente 

lavato nella conca; ma è del tutto inverisimile che 

la Vergine madre in tal foggia mostrasse il divino 

Figliuolo ai Magi, quando invece la Scrittura av¬ 

verte che, non appena Gesù fu uscito alla luce dalle 

sue caste viscere, essa f involse nei pannicelli pre¬ 

parati a tal uopo e l’adagiò nel presepe della stalla 

ov’era nato (Lue. 11,7): pannis eutn involvit et recli- 

navit eum in praesepio. Ed io vorrei che al tutto 

fossero bandite dalle chiese le peruginesche e rafa- 

ellesche invenzioni e le tante altre introdotte a 

loro esempio, nelle quali sembra che non paresse 

avere espressa mai abbastanza la nudità delle tenere 

membra, se velavano quelle che la onestà voleva 

si fossero velate; anzi pare talvolta che abbiano 

posto artifizio negli atteggiamenti di quel corpic- 

ciuolo a tale profano intento. 

Le imagini riferenti il battesimo di Cristo, qual 

che sia stato il costume e l'abitudine dei tempi e 

dei popoli andati, non è certo lodevol cosa che si 

mostrino in siffatta guisa ignude, che non un pan¬ 

no, e neanche l’acqua del fiume, come facilmente 

si può, le veli. Facciasi dunque che la veneranda 

imagine di Cristo vi sia immersa dentro, e si velata 

dalle crespe onde, che nulla traspaia dipinto o 

scolpito. Figure cosà riprovevoli si hanno invero in 

alcuni antichi monumenti, fra i quali sono i due 

musaici dei due battisteri di Ravenna, l'Ursiano e 

quello di Teodorico, e nella tavola d avorio appar¬ 

tenente alla cattedra di S. Massimiano della citta 

medesima, la qual licenza i moderni si dovranno 

guardar bene d'imitare. 

La terza volta che occorreva rappresentar Cristo 

ignudo era sulla croce, ove sostenne egli per noi 

anche questa ignominia, della quale, come di uno 

dei maggiori suoi tormenti, si duole colle parole 

del profetico Salmo XXI, 18, 19: hanno numerate 

ad una ad una le mie ossa e mi hanno considerato 

e guardato (ignudo), divise essendosi fra loro le 

mie vesti, e sopra di una messa la sorte. Dinnme- 

raverunt omnia ossa mea: ipsi vero consideraverunt 

et inspexerunt me; diviserunt sibi vestimenta mea et 

super vestem meam miserunt sortem. 

Tiensi comunemente che i Cristiani antichi si 

astenessero dal rappresentarlo in croce svelato: 

pure si sa che almeno in Tolosa erasi figurato 

senza panno alcuno che il velasse crocifisso, ed è 

ancor noto, che questa irreverente maniera di porlo 

alla vista dei fedeli a Cristo dispiacque e ne mandò 

avvertire il Vescovo, sicché quella imagine fu su¬ 

bito onestamente velata con un panno sovrapposto. 

Maggior riverenza per altro usavasi altrove cin¬ 

gendo i fianchi di Cristo e dei due ladroni con 

una fascia, le cui bande annodate scendono innanzi 

prestando cosà il voluto offizio di velar le parti 

vergognose. Vedesi essere in tal maniera cinto il 

Crocifisso di un bassorilievo d'avorio che ora è 

nel Museo di Londra. Il celebre graffito, da me sco- 

I perto in alcune stanze del Palatino, veste Cristo di 

I colobio e fu la maniera più antica che mantene- 

vasi ancora al secol sesto in oriente, come ci si fa 

manifesto dalla pittura del codice di Zagba, oggi 

nella biblioteca Laurenziana di Firenze, e da quella 

del cimitero di S. Valentino. 

La Chiesa di Gerusalemme, all’uscire del secol 

sesto, figurava Cristo in croce interamente vestito, 

di tunica cioè e di pallio come apprendiamo da 

una delle borraccette di Monza, laddove i due la¬ 

droni miransi cinti ai fianchi di un panno. Que¬ 

sta larga cintura ai fianchi fu poi generalmente 

usata nelle imagini del Crocifisso del secol nono 

e decimo e oltre, il che noi raccogliamo dai due 

Crocifissi dipinti, l'uno non ha guari scoperto nella 

chiesa sotterranea di S. Clemente e 1 altro dal già 

noto libro di preghiere di Carlo il calvo; come dal 
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Crocifisso inciso sulla croce che fu di Lotario, a 

parer mio, il secondo, e da altri simili che sarebbe 

superfluo il noverare in questo luogo. 

Ho di sopra avvertito che nelle pitture e scul¬ 

ture cristiane grande è la turba dei fanciulli or 

alati or senz’ali, che nudi si rappresentano. Non 

sono Angeli, perchè gli Angeli nudi o seminudi sono 

di moderna invenzione, ma son figure allegoriche 

e personificazioni tolte in presto dall’arte profana. 

Nudi inoltre sono rappresentati i fiumi e il lor pa¬ 

dre oceano, o velati appena; seminude le ninfe delle 

fonti, la terra, le stagioni. Oggidì queste nudità 

possono evitarsi facilmente e si eviteranno, se i 

pittori e gli scultori cominceranno ad aver rispetto 

alle chiese e alle abitudini del popolo cristiano. 



CAPITOLO SECONDO 

PROPORZIONI DELL'IGNUDO, STILE DEL DISEGNO E COLORITO 

PITTURA A FRESCO E A SECCO 

Le cose che io verrò dicendo in questo capo 

non hanno per iscopo di ammaestrare altri ad 

operare in pittura e scultura, il che appartiene 

alla pratica, non alla teorica dell’arte; ma dirò cose 

dirette ad istruir le menti di coloro che, ignorando 

il linguaggio dell'arte del disegno, non potrebbero 

agevolmente intendere il giudizio che si dà delle 

pitture o sculture che si debbono dichiarare. 

Disegno diciamo ciò che l'arte fa imitando il 

contorno e la circonferenza di un corpo. A giu¬ 

dicare della simmetria e proporzione di un corpo 

umano convien conoscere le regole. Queste son 

varie, ma generalmente si può dire che presa la 

testa o faccia umana per modulo o misura, come 

si usa oggidì, dalla radice de’capelli alla punta del 

mento, la più svelta figura non potrà esser mag¬ 

giore di nove teste, e la figura meno tozza dovrà 

essere almeno di sei teste. Le misure dei membri 

fra loro sono queste: due teste fanno gli stinchi, 

due le cosce, cioè dalle ginocchia all inguine, tre 

il torso fino alla fontanella della gola, una dal 

mento sino alla radice dei capelli, e somma un 

modulo la gola insieme colla parte che dal collo 

del piè va alla pianta : in tutto nove. Le braccia 

debbono avere di lunghezza quattro teste dalla 

punta della spalla fino al gomito e dal gomito fino 

alle nocche delle mani che devono esser lunghe 

una testa. Fa d’uopo per altro avvertire che queste 

misure si oltrepassano avuto riguardo al luogo ove 

deve vedersi collocata la figura : perocché nei luo¬ 

ghi eminenti le figure viste da basso pigliano tanto 

scortamento, che è necessario crescer la loro lun¬ 

ghezza. Delle misure mal giudicherà colui, che non 

sa le leggi di prospettiva, per le quali bisogna in 

qualche parte allungare e in altra parte restrin¬ 

gere. Le figure de'maschi nelle spalle deon pendere 

un poco nel largo e le appiccature delle braccia 
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esser gagliarde; siccome le figure delle femmine 

deono nelle spalle pendere nello stretto ed esser 

larghe nei fianchi. Diciamo che la figura umana 

leva, quando essendo ritta in piano tiene il calca¬ 

gno sospeso, e diciamo che posa quando sta in su 

due piedi sul piano del terreno : e delle gambe di¬ 

cesi egualmente, la gamba che posa, la gamba che 

leva. Essere di scorcio e stare di scorcio dicesi di 

quelle pitture o sculture la cui superficie mediante 

la prospettiva è capace della terza dimensione, e 

che dicesi ancora star di terzo. Ma in un significato 

più generale dicesi di cosa disegnata in modo, che 

per legge di prospettiva apparisca di maggiore o 

minor quantità che ella non sia. 

Dalle maniere diverse tenute nel disegno del nudo 

e dei panni, nasce il diverso stile; e dicesi stile 

tozzo e pesante, quando le membra sono grosse e 

corte, invece di essere sottili e lunghe : onde la 

figura avrà per esempio cinque teste di altezza, 

come le imagini di una coperta d’avorio che era 

una volta nel Museo Vaticano (tav. 4$4), e quelle 

della materia medesima che si conservano nel 

Museo di Londra (tav. 448) ed esprimono il mi¬ 

stero della passione, ed altre simili. Lo stile svelto 

per contrario è quando le membra tendono al 

sottile e lungo, onde le proporzioni della figura 

si appressano alle nove teste di altezza. Dal modo 

altresì di disegnare e colorire il nudo e di pan¬ 

neggiarlo hanno origine gli stili che diciamo clas¬ 

sico o medievale, romano o greco, orientale o 

bizantino, ovvero misto, quando di due stili se 

ne fa uno solo ; i caratteri particolari dei quali 

sono stati esposti da coloro che ci hanno lasciato 

trattati della pratica. Stile ancora dicesi il modo 

di comporre e distribuire le persone che entrano 

in un quadro. 

Parimente del colorire e dei colori principali e 

dei loro composti e degl’impasti diversi, che l’in¬ 

gegno può ritrovare, ampie notizie ed istruttive 

troverannosi nei trattati del genere medesimo ; 

donde potrà ciascuno imparare quelle cose che la 

teorica suppone. A me sarà a bastanza il ricordare 

in questo luogo che nel novero dei colori primitivi 

non tutti convengono, stimando alcuni che siano 

tre; giallo, rosso, turchino; ovvero cinque, se il 

nero e il bianco voglionsi tenere per colori : il che 

non tutti fanno. Altri poi ne noverano sette, cioè 

il bianco, il nero, il giallo, il rosso, il verde, la 

porpora e l’azzurro: e il Borghini sei vuole che 

siano; il bianco, il nero, il giallo, il rosso, il verde 

e l’azzurro. Comunque ciò sia, dai colori che diconsi 

principali, e che alcuni chiamano perfetti, nascono 

i colori mezzani o secondarii colle varie loro de¬ 

gradazioni ; e cosi dal nero e bianco nasce il bigio 

o cenerino, dal giallo e rosso il rancio, che dir so¬ 

gliamo dorato e aurora, dal giallo e turchino il 

verde, dal rosso e turchino il paonazzo; e questi 

composti sono variabilissimi se si cambiano le pro¬ 

porzioni dell’uno all’altro, e se vi si mescola un 

terzo colore; onde risulta che si abbiano tanti chia¬ 

roscuri, quanti bisognano ad imitare tutte le de¬ 

gradazioni della natura. E ciò è che panni abbia 

voluto dire S. Metodio, in un passo riferito da S. Ni- 

ceforo negli Antirretici contro gli Iconomachi c. 2 ?, 

ove afferma che dalla varia mistione dei quattro 

colori i primi maestri dell’ arte pittorica tutte imi¬ 

tano le varie apparenze della natura : 01 y ovv 

irpocGT&Tsq ctìnvig rà tvig Yi/AcrépcLg 

(putTcMg ^Yifxiovpyri/xctTct ovx ctKhoiq Ttaìv yÌ rolg 

TSTpctai ^poó/xctaiv cuirò rvig Stcttpópou /xl^ecog 7# 

7xolct 'KCLpct^kan TYIV SVOg SX.OLGTOV /JLOptyYlV SlCiypCL- 

(povTtq s'/./jlI/jlouvtcli. Quattro di fatti sono le prima¬ 

rie mistioni che ho noverate di sopra, dalle quali 

nascono il bigio, il rancio, il verde, il paonazzo. 

Alla teorica appartiene parlare della scelta dei 

colori e dei motivi di essa : perchè si sa , che gli 

antichi seguirono in ciò alcune norme, dipendenti 

il più delle volte dal significato che in ciascuna età 

e in ciascun paese davasi ai colori. Il qual trattato 

suppone che siasi definita la natura degli abiti e 

dei panni e delle insegne caratteristiche, alle quali 

si diè già una volta questo o quel colore. Per la 

qual cosa panni ragionevole che particolarmente 

se ne tratti nei seguenti capitoli, nei quali si deve 

ragionare delle insegne e delle vestimenta. 
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Ma prima di passare ad altro argomento sarà 

util cosa il sapere se le antiche pitture, special- 

mente le cimiteriali, debbano dirsi pitture a fresco, 

o, come alcuni ignoranti oggi vogliono, a secco. 

Due modi tennero gfi antichi nel dipingere so¬ 

pra intonico : il primo modo fu quello di stendere 

i colori sciolti nell’acqua pura sopra una superficie 

coperta di calcina ancor fresca ; il secondo tu di 

dipingere sopra un intonico già secco, stemperan¬ 

do i colori con colla, o gomma, o altra sostanza 

viscosa e tenace, qual è quella del rosso dell uovo 

battuto : questo secondo modo si disse a guazzo o 

a tempera. 

La pittura a fresco facilmente si riconosce, alle 

linee che il ferro o stiletto d'avorio e d'altro le¬ 

gno, che dicesi stecca, imprime sulla calcina, cal¬ 

cando i profili e i lineamenti espressi nel preparato 

disegno. Altro indizio certo ne dà l1 attaccatura 

dell'intonico : perocché egli è mestieri preparare 

ciascun giorno tanto d’intonico quanto basta al 

lavoro giornaliero. 

I frescanti sanno che la prima passata di colore 

è assorbita dalla calcina e che conviene perciò dare 

più mani e per l’ordinario fino a quattro, onde la 

pittura abbia tutta la forza e la conservi. Sanno 

ancora che queste mani, quantunque date a fresco, 

mai non s’impastano nè fondono o mesticano colle 

sottoposte, e che ciascuna mano forma uno strato 

di colore distinto : ma tutto ciò non sanno quegli 

odierni scrittori, che pongono per distinzione ca¬ 

ratteristica delle pitture a fresco l’unità della massa 

o corpo colorante, e però quando vedono uno strato 

di colore distaccarsi da altro strato sottoposto di¬ 

cono, che quella pittura è a secco. 

Può darsi, che delineati i contorni sull' intonico 

fresco, questo si lasci disseccare e poi vi si vada 

a dipingere, ma non si potrà ciò fare coi colori 

stemperati nell’ acqua pura, sibbene si dovranno 

usare i colori a guazzo o sia a colla, e sara ve¬ 

ramente in sostanza pittura a secco. Le pitture 

cimiteriali hanno questo di proprio, che per essere 

dipinte a fresco non devono necessariamente sten¬ 

dersi sulla calcina messa in quel giorno; ma per 

la proprietà dei luoghi sotterranei di mantenersi 

a lungo umidi e freschi, anche alcuni giorni dopo 

si possono coprire di pittura. Quantunque altri 

stimi che nelle pitture a fresco si debbano ado¬ 

perar colori di terra e non di miniera, pure l’espe¬ 

rienza dimostra che gli antichi più di questi si 

servirono che di quelli. 
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CAPITOLO TERZO 

DEI LAVORI DI MUSAICO, DI SMALTO, DI NIELLO, ALLA DAMASCHINA 

DI TARSIA, DI PLASTICA, DI SCALPELLO 

C^Jioverà in questo capitolo porre in sodo il vero 

senso di alcuni termini di arte, e la varia maniera 

di servirsene tenuta dagli antichi, perchè nulla 

manchi alla cognizione retta dei monumenti non 

solo di pittura, ma si di scultura e delle arti inter¬ 

medie che all’una e all’altra si accostano. 

Il genere di lavoro che, per essere una super¬ 

ficie coperta di varii colori, più alla pittura si ac¬ 

costa, è il musaico. L’antichità ne conobbe tre 

sorti, a pezzetti quadrati, rotondi, triangolari, detti 

con generai vocabolo tessellae, a lastre di forme 

svariate, a pietre informi. 

I pezzetti quadrati o tessellae furono in origine 

di pietra, o di marmo; di poi se ne introdussero 

di vetro colorato, e dove nel campo andava l’oro, 

si usò dorare a fuoco la superficie dei pezzetti. 

L’uso delle piccole lastre di marmo a colori sva¬ 

riati e tagliate in guisa da rendere varie figure di 

animali, e vaghissimi disegni geometrici, diè origine 

al nome di musaico settile, musivum sedile, o come 

oggi si appella, a commesso. Vi fu anche un’altra 

maniera di musaico settile, il quale consistette di 

piccole lastre di marmo o di vetro tagliate a di¬ 

segno, che incastravansi sopra tavole o strisce di 

marmo, rappresentando in tal guisa figure di uo¬ 

mini, di animali, ornati di ogni natura, e forma. Ai 

I contorni spesso furono aggiunti i tratteggi espri¬ 

menti le interne ombre, e così nacque il disegno 

tratteggiato, sia che questi tratti si lasciano vuoti, 

o pure si riempiono di color nero o rosso. 

Il terzo modo di musaico che gli antichi appel¬ 

larono litostroto, lithostroton, e fu in Italia intro¬ 

dotto da Siila, si fa con pezzetti di marmi e di 

paste di vetro di più colori, messi insieme alla 

rinfusa, in quella guisa, che si fa un pavimento di 

ghiaia, commettendoli insieme con calce e orsandone 
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la superficie di modo, che divenuta lucida e pulita 

sembri rappresentare un marmo di breccia venata. 

Il lavoro di smalto è una specie di pittura me¬ 

scolata alla scultura, e si fa per ordinario nei me¬ 

talli, sui quali si stendono paste di vetro colorato 

componendo in tal guisa ciò che si vuol dipingere, 

e quindi lastrando, ossia spianando il lavoro smal¬ 

tato, si pone a fuoco perchè la pasta vitrea faccia 

l'effetto suo. 

Se i metalli sono incavati a disegno con certo 

strumento d'acciaio detto bulino, e i tratti si lasciano 

vuoti, ovvero si riempiono di una certa mistura 

d'argento, rame e piombo, oppure di altra simile 

composizione, quei metalli si dicono lavorati a niello. 

Ma quando sulla incavata superficie del metallo 

o dell’avorio si batte e incastra una sottil lamina di 

oro o di argento che rappresenti ornati e figure, 

questo lavoro dai moderni dicesi fatto alla dama¬ 

schina, e fu in uso degli antichi. I moderni ancora 

intagliano sul legno, e nell’ intaglio incastrano altri 

legni di colore diverso, e il far ciò dicono intar¬ 

siare e il lavoro chiamano tarsia. 

Alzar di piastra e levar di cesello son due lo¬ 

cuzioni, che significano il lavoro che dicesi cesel¬ 

lare. Il cesello è uno strumento che ha in fondo 

varie forme curve o dritte ma senza taglio. Fatto 

il modello gli si pone sopra la lastra di metallo 

e con piccolo martelletto si va a poco a poco 

facendola gonfiare fino a tanto che il lavoro si 

riduce a perfezione. 

Piaste o plasticatore dicesi colui che esercita 

l’arte plastica, cioè che fa lavori di terra, o d’altra 

sostanza pastosa; il che pone per alcuni quest’arte 

al paro della pittura, la quale si fa aggiugnendo, 

laddove lo scultore toglie per scoprire l'obietto 

al quale intende. 

Dalla plastica derivò la scultura in metallo, in 

pietra, in marmo; e si lavorarono statue e rilievi 

digrossando colla subbia e col calcagnuolo, e trat¬ 

teggiando i muscoli e le piegature de'panni colla 

gradina, finché poi con un ferro pulito levati i segni 

della gradina impararono a ripulire con lime e colla 

pomice, dando morbidezza e perfezione. Servironsi 

ancora di certi scalpelli pei trafori, e di trapani, 

conducendo con essi ogni grandissima finezza di 

panni o capelli. 

Le statue, se non sono d’intero tondo, vanno 

noverate fra i lavori di rilievo: questo suol pren¬ 

dere il nome di schiacciato, basso, alto, altissimo 

rilievo, secondo che le figure levano dal fondo. 

Nei rilievi ha luogo la prospettiva che ebbe 

leggi sue proprie, dacché piacque con più di un 

piano imitare i degradamenti delle ombre, adope¬ 

rati nelle scene dipinte. 

Chiuderò questo capitolo traendo a luce un giu¬ 

dizioso scritto di valente artista, intorno alle greche 

pitture che trovansi in un Manoscritto della Vati¬ 

cana (n. 1162), riputato del secol nono e fatte da 

un monaco di nome Iacopo, il quale abitò il mona¬ 

stero del Coccinobafo, o sia tintore di scarlatto. 

L’anonimo artista ne diè il parer suo in una scheda, 

che ho trovato nella Vaticana fra i disegni del 

d'Agincourt, il quale ne deve a lui aver fatto dimanda. 

Il critico parla in prima dello stile ; imperocché 

così chiama la maniera di distribuire e di comporre; 

poscia del disegno del nudo, indi del panneggia¬ 

mento, ed in fine del chiaroscuro e del colorito, e 

dice così: « Il comporre di queste istorie è diviso 

in tre maniere. 

« Nel primo foglio la composizione è di uno 

stile più ragionato: le figure sono disposte archi¬ 

tettonicamente, cioè la figura principale della Mad. 

nel mezzo e lateralmente due gruppi di figure, in 

alto G. C. con angeli; tutto in vero stile greco. 

« Nel secondo stile, al foglio 6, la composizione è 

assai diversa, avendo sei soggetti in un sol quadro: 
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à bensì conservato l’ogetto principale della Mad. 

nel mezzo gli altri sono diverse gerarchie di Santi 

di diverse età e di diverso grado, forse sarà il 

motivo per il quale avrà diviso la composizione. 

« Nel terzo stile, al f. 18, la composizione è di¬ 

visa in due soggetti f uno sopra dell'altro rappre¬ 

sentando cose diverse, qualche volta la composizione 

è distaccata e sparsa senza stile: questo si vede per 

il più quando vi sono case, paesi ecc. 

« Non si vede alcuna regola di prospettiva, come 

il solito di questi tempi. 

« Nel disegno si trova per il più una certa 

grazia e verità nella mossa, con isveltezza di vero 

stile greco; nella espressione non sono molto felici 

rispetto al menolog. m. n. 161). al ms. n. 2, che 

quelle sono più espressive e ben disegnate nelle 

teste dei vecchi, che sono attoniti e tetri: la forza 

dell’espressione sta negli occhi e nella bocca con 

barba: nella donna il carattere è un poco rotondo, 

e per questo non sono troppo nobili e gentili; sono 

contornati con profili alquanto neri duri ed eguali 

tanto le carni quanto i panneggiamenti, nelle figure 

nude: al fo. 48 sono accennati solo i muscoli prin¬ 

cipali del corpo come p. e. gl'intercostali le mam¬ 

melle il ventre etc. di una linea rotonda senza 

forma nè di ossa nè di nervi nè di carne ma roz¬ 

zamente sentiti materialmente nelle articolazioni. 

Si vede qualche volta nelle ginocchia accennata la 

rotella con un circolo rotondo come la lettera O: 

non è accennato il sesso in nessuna figura nuda ; 

nelle mani e piedi sono accennati solamente le 

attaccature principali, come la rassetta della mano 

e le aste delle dita. 

« I panneggiamenti sono al solito linee dirette e 

precise, col vedersi sotto di essi l’andamento della 

figura, come sono tutte le figure di questi tempi: 

il chiaro oscuro non è degradato nè per tinte nè 

per prospettiva, ma solamente per contorni neri e 

duri, col lasciare il colore locale senza lumi. 

« Queste sono dipinte con pennello alquanto 

grosso, senza molto impasto, con pennellate piene 

del color locale che rende la pittura assai dura e 

pesante ; sono lumeggiati di biacca con pennello 

grosso e con molto colore che forma un rilievo; 

per conseguenza sono pitture a corpo e non mi¬ 

niature. 

« I colori predominanti nelle carni sono una 

terra d’ombra oscura, un poco di lacca, ed un 

poco di cinabro nelle guance, messo senza sfumarlo 

con mezze tinte verdi, sicché resta un colore 

adusto levantino. 

« I colori dei panneggiamenti sono il rosso, il 

turchino chiaro, il persichino ed il leonato scuro; 

sono dipinte in fondo di oro bellissimo. » 

Questa giusta analisi fatta sulle pitture di un 

codice che passa per uno dei migliori, se non può 

tanto giovare a chi non l’ha sotto gli occhi, può 

nondimeno riuscire utilissima a chi vuole imparare a 

conoscere lo stato della pittura greca di questo se- 

col nono, cessata la persecuzione alle imagini sacre. 
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CAPITOLO QUARTO 

DELLE VESTI INTERIORI 

I ritorno alle vesti degli antichi molti sono i trat¬ 

tati che vanno per le mani di tutti. A questi io 

rimetto chi brama a pieno istruirsi: ciò che qui 

scrivo riguarda il costume civile dei cristiani: indi 

tratterò gli abiti sacri. Non sarò lungo in materia 

trita, ma cercherò di esser chiaro e porrò ogni 

cura perchè le asserzioni siano ben provate. 

Le vesti degli antichi si dividono generalmente 

in interiori ed esteriori: sono interiori tutte quelle 

nelle quali l’uomo non ha da mostrarsi in pub¬ 

blico, e le esteriori per converso son quelle, che 

indossa quando è nella civile società. Il primo ve 

stito interiore è quella fascia che vela le parti 

vergognose nell uomo e nella donna, e che S. Dio¬ 

nigi (De caci, hierarch. c. i5) ha chiamata ^yvrj ra 

yóvi/xa /xépy], tovg vsCppovq, 7repicr(piyyMV. questa 

diveniva esteriore negli esercizii palestrici, quando 

deponevasi ogni altra veste; e però i Romani, che 

questo cinto chiamavano subligaculum (Cic.OjfI,}) ), 

il denominarono altresì campestre dal Campo Marzio, 

ove si esercitavano alla corsa e alla lotta. I bronzi 

di Palestrina ce ne danno il primo esempio in una 

donna così velata, la quale credesi Teti nuda che 

lotta con Peleo: e le pitture cimiteriali, di tanto 

posteriori, me ne hanno dato il secondo nella per¬ 

sona di Daniele ai leoni, che in questa singoiar 

foggia appare una sola volta (tav. 64, 2), essendo 

figurato assai comunemente nudo e di rado alla 

persiana foggia vestito. Del resto è noto che le nude 

ballerine tessale se ne cingevano e che quel cinto 

chiamavasi 5ìa£co<7(pa(ATHEN. Dipnos. XIII, c. 9, 607): 

Ai OcTTctXa'i avrai òpyyncrTpfàeg, nardirep avraiq 

eSoq èarìv, raiq $ia£có<j(paiq yvpvaì cèp^ovvro. 

Fuori dell’esercizio palestrico si ha un bel riscontro 

di questa cintura nella donna di nome Drusiana, 

il cui cadavere lo Pseudo Abdia racconta essere 

stato spogliato nel sepolcro, di modo che solo 

questo velame rimaneva a coprirla (Hist. Apost. 

1. V, p. 56, ed. La\.): cum solum genitalis partis su¬ 

peresset velamen : e a p. 5 7 narra che il marito di 

lei Andronico, vedendo quel velo, pensò che il santo 
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apostolo Giovanni ne avesse cosi coperto il corpo 

di lei, perchè non le fosse fatta ingiuria: Andro- 

nicus cum seminudiim corpus Drusianae vidisset curti 

uno tantum velamine iacere in sepulcro . . . fortasse 

Ioannes iste velavit eius reliquias, ne scilicet corpus 

pateretur iniuriam. E mi par ben a proposito ricor¬ 

dare, come si legge negli atti di Paolo e di Tecla 

(ed. Tischend. pag. 22), che quando Tecla doveva 

essere esposta alle fiere nell’ anfiteatro, e quasi 

dovesse combattere con esse, Sripiop.ct^sìv, essendo 

stata spogliata delle vesti prese il cinto, è^eSutyi 

xaì eXafisv Sia^coarpav: il qual cinto ella prese 

volentieri per non esser veduta nuda; ma non le 

fu dato se non perchè se ne cingevano le lotta¬ 

taci, che essa secondo i pagani doveva rappre¬ 

sentare; ond’è che Alessandro dimanda al prefetto 

che gli conceda dar lo spettacolo della bestiaria: 

§o£ àntarydyw tyiv Sripió/j-ct^ov. Lo scoliaste di Ora- 

zio (Art. poet. fo) nel dar interpretazione al so¬ 

prannome che i Cetegi portavano di cinctuti, scrive, 

essere stato antico costume in Roma di portare 

cinti siffatti, e che un tal uso erasi conservato nella 

famiglia dei Cetegi, che per ciò erano denominati 

cinctuti : Maioribus nostris, qui omnes cinctuti prò 

tunicatis erant, ut nunc Cethe gi. Ma non sembra 

vero che l’ometter la tunica e andare involti nella 

sola toga fosse un costume dei tempi antichi ; poi¬ 

ché se ciò fosse non si sarebbe notato un tal co¬ 

stume in Catone, come singolare, quando scendeva 

nel foro a render ragione, cinto solo della fascia 

ai lombi di sotto alla toga; campestri sub toga cin- 

ctus (Ascon. in Cic. prò Scauro sub fin.). 

Diverse dal cinto erano le brache, dai Latini dette 

bracae e feminalia, e dai Greci 7repiax.£\vi, le quali 

per testimonianza di S. Girolamo (Ep. 64, n. io), 

vestivano dall’ombilico sino al ginocchio: Noe genus 

vestimenti graece 7reptay-sX^, a nostris feminalia vel 

bracae, usque ad gema pertinentes. E nella lettera 

a Fabiola ab umbilico ad genita usque porrectae , 

quibus verenda celantur. Se ne giovavano coloro che 

vestivano la tunica militare, la quale soleva essere 

più corta della ordinaria, e non era supplita dal 

lembo del pallio o dalla toga. Nota Lampridio, che 

Severo Alessandro usò il primo le brache bianche, 

essendo state fino allora in uso le brache di color 

rosso (Alex. c. 4o): bracas albas Imbuisse non coc- 

cineas ut prius solebant. Oltre ai militari anche i 

contadini se ne servirono, di che gli Ercolanesi 

allegano in prova una pittura (Ant. di Ere. t. 1, 

Pitt. p. 2Ó7): ma giova avvertire, che si è creduto 

a torto aversi una conferma di tal costume nel 

pompeiano scheletro, il quale lasciò nel fango 

l’impronta, che ripresa col gesso tutti ci ha rap¬ 

presentati gli abiti di che era coperto, non però 

delle brache, apparendo invece in quella parte del 

tutto nudo. Di queste brache si hanno due esempii 

nelle pitture cimiteriali fatte disegnare dal Bosio 

(tavv. 70, }; 71, ?) di cui per altro non siamo 

sicuri. Usavano ancora per ripararsi dal freddo 

involgere le cosce con fasce che chiamarono per¬ 

ciò femoralia, e le tibie con le tibialia che dissero 

anche fascias crurules, le quali se fasciavano il piede, 

appellarono fascias pedules. Delle fasciae crurules ci 

danno parecchi esempii i pastori dipinti e scolpiti, 

i quali se ne giovavano per munirsi dalla puntura 

delle spine. 

A parecchi popoli asiatici e settentrionali del- 

l’Europa fu in uso vestir certa sorta di brache, che 

i Persiani chiamavano sarabara e saraballa, e i Greci 

dva^upiSsg, e cominciavano dai fianchi ove cinge - 

vansi e si allungavan fino ai talloni : erano di pelle 

ovvero di lino e di seta; larghe le portavano gli 

Armeni e i Parti (App. tact. 49), strette i Persiani e 

i Caldei. In tal guisa miransi vestiti i tre giovani 

ebrei, Daniele e le guardie di Nabucco, e i santi 

Magi per tutto. Di più sono così vestiti gli ebrei di 

Gerusalemme e di Roma che fanno da sgherri nella 

passione del Signore e del suo vicario Pietro, e 

in questo abito si figurano eziandio quando bevono 

f acqua docciante dalla rupe del deserto. Da un 

notabile passo di Ammiano Marcellino impariamo 

(1. XVI, 8) che a questo modo vestivano i paggi della 

corte imperiale: ut regius minister, die’egli, indutus 

a calce ad pubem in paedagogiani pueri speciem. 

— 6) — 



Volume 1. 
STORIA DELL’ ARTE CRISTIANA T LORICA 

Fra le vesti interiori va noverata la camicia di 

lino, la cui forma essendo simile a quella della 

tunica, dai Romani chiamossi ancor essa tunica, e 

così due furono le tuniche usate comunemente, 

l’interiore e la esteriore. S. Agostino scrive a tal 

proposito (Serm. XXXVII, ó): Interiora sunt linea 

vestimenta, linea extenora. La tunica interiore detta 

dai Latini interula e subucula, poi anche camma, 

e dai Greci ìnvcvSvTYi, era comune ad ogni classe. 

La portavano i militari, ma assai stretta alla vita 

a testimonianza di S. Girolamo ( Ep. 64 ) : solent 

militantes habere hneas, quas camisias vocant, sic 

aptas membris et adstrictas corporibus ut expediti 

sint vel ad cursum vel ad praelia. La camicia mu¬ 

liebre dicevasi indusium e supparum: era una tuni- 

chetta, di lino ancor essa, come quella degli uomini. 

Di queste tuniche interiori ve ne furono anche 

di lana : e si sa che Augusto, molto sensibile al 

rigore del freddo, alla camicia di lino adattar soleva 

un torace di lana (Suet. Aug. 82): Subuculae thorace 

laneo . . . muniebatur. Nondimeno perchè era d'or¬ 

dinario di lino fu appellata col nome di vestis lintea 

e lintea sindon e talvolta soltanto lintea. I Greci 

la chiamarono òSovv], òSóviov e alvSwv e ’gjrwviay.oq. 

Questa tunica interiore non si cingeva con alcuna 

zona o fascia come l’esteriore, nè se ne allungarono 

da principio le maniche oltre i termini della tuni¬ 

ca esteriore : cominciossi dipoi ad usare a maniche 

lunghe fino ai polsi, quando la tunica esteriore era 

tuttavia a maniche corte. Il colore ordinario era 

bianco, ma se ne usarono ancora di quelle tinte 

di porpora (1). Erano semplici e senza ornato: sap¬ 

piamo per altro che vennero in moda anche le 

fregiate di strisce di porpora, e di oro agli orli 

e allo sbocco del collo. Appuleio (1. II Florid.) ha 

scritto di Ippia : habebat indutui ad corpus tunicam 

interulam tenuissimo textu, triplici lido, purpura du¬ 

plici.È contro ogni ragione, dicea Severo Alessandro, 

porre la porpora e l’oro su di una veste, che deve 

essere molle e flessibile, e cucirvi strisce di porpora 

(Lampr. in Vita): Si /intei idcirco sunt, ut nihil aspe- 

rum habeant, quid opus est purpura P E chiamava 

pazzia all’ asprezza aggiungere anche f inflessibi¬ 

lità, ponendovi l’oro. In linteam autem aurum mitti 

etiam dementiam iudicabat, cum aspergati addere- 

tur rigor. Non la ragione ma il capriccio regola 

d’ordinario le mode. In una epigrafe di recente 

trovata al lago Nemorense, fra i doni offerti di cui 

si dà l’elenco, vi è noverata ancora una veste pur¬ 

purea di lino con la doppia striscia di oro e la 

zona all’ orlo di oro : LENTEA PVRPVREA CVM 

CLAVIS AVREIS ET ZONA AVREA: ma ivi me¬ 

desimo fissi menzione di una camicia semplice e 

senza alcun ornato : VESTEM ALTERA LINTEA 

PVRA ( cioè alter am linteam pur am ), e nominasi 

inoltre a differenza della purpurea una camicia 

bianca : VESTEM ALTERA ALBA. E della tunica 

interiore sia detto a bastanza. 

(t) S. Aldhelmo {De Land. Virgin.) ha notato l’uso delle camice 

di bisso o di color di giacinto negli uomini e nelle donne della età sua: 

Cultus gemini sexus huiuscemodi constat subucula bj-ssina, sive hya- 

cinthina. 
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CAPITOLO QUARTO 

DELLA TUNICA ESTERIORE 

La tunica esteriore, che fu comunemente di lana, 

ebbe in prima maniche sì. corte che non oltrepas¬ 

savano il gomito, e la sua lunghezza era tutt’ al più 

fino a mezz’anca. Dagli oratori Quintiliano dimanda 

che la loro tunica vada un po’ oltre al ginocchio ; 

poiché la tunica più lunga di questa misura è mu¬ 

liebre, più corta è militare: tunicae prioribus oris 

intra genua paulum, posterioribus ad medios pophtes 

usque perveniant : nam infra mulierum est, supra 

centurionum. Una tunica a maniche lunghe fino al 

polso fu per lunga stagione dai tempi dell’Africano 

(Gell.VII, r 2) a quei di Giulio Cesare (Suet. Caes. 45), 

di Caligola (Suet. Ì2) e di Commodo (Dio, 72) una 

singolarità riprovevole. Ma quando si andava con 

essa in pubblico senza la toga o ampio manto 

usavasi comunemente una tunica più lunga e che 

scendeva per lo più fino ai talloni. Aulo Gellio 

(VI, io) parla dell’antica usanza di vestir sotto la 

toga tuniche corte e monche, quando era costume 

proprio delle donne di avere tuniche talari e a 

maniche lunghe : Tunicis nti virum prolixis ultra 

brachia et usque in primores manus acprope in digitos, 

Romae atque omm Latio indecorum fuit: feminisque 

solis vestali longe lateque diffusam decoram ‘existi- 

maverunt ad ulnas cruraque adversus oculos prote- 

genda. Ma S. Agostino osserva che a’suoi dì era 

invece ignominia il mostrarsi gli uomini in pubblico 

colle tuniche corte e a maniche monche [De doctr. 

christ. Ili, 12): Sicut talares et manicatas tunicas 

habere apud Romanos veteres flagitium erat, nunc 

autem honesto loco natis, cum tunicati sunt, non has 

habere flagitium. Nel qual passo è degno di conside¬ 

razione che il santo Dottore non parla della tunica 

lunga, di modo che si possa indi dedurre che allora 

niuno vestisse la corta; ma solo dice, che gli onesti 

cittadini non si mostravano in pubblico in questa 

tunica corta se erano tunicati, o sia se non si 

coprivano di sopra col pallio o colla toga. 
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Ho notato avanti che la tunica esteriore comu¬ 

nemente era di lana, or aggiungo che delle tuniche 

di lino non mancano esempii. E tradizione che 

alcuni Apostoli seguendo il rito del sacerdozio 

ebraico , usavano tuniche di lino. Di S. Giacomo 

scrisse Egesippo, per testimonianza di Eusebio 

(H. Eccl. II, c. 2}) che vestiva di lino; e 1 anonimo 

autore della vita di S. Silvestro papa, edito dal Com- 

befis (III. Martyr. ledi triumplu, Paris, ióóo, p. 26f) 

aggiugne in conferma la notizia che, ai tempi del 

nominato papa Silvestro, Eufrosino uno dei Vescovi 

della Panfilia servivasi nella liturgia della bianca 

veste di lino, che diceva essere una di quelle vesti 

a corte maniche, state già di S. Giacomo apostolo. 

Ootog yvIxcl rei fxvGTYpicL rou SèCirÓTOv ÌttstÌXsi, 

Xéyco Sì tyiv àvctifj.akTov'EniGlcLv, noXoficov ev 

07rsp rov [xeyctXovy dirooTÓXov y.ctì dSeXcpov rov 

I\11plov laxùlfiov eXeyev eivcu, touto ìvStSuoy.ó/xèvog 

tyiv dyictv, yaEdg 7rpoé(pY]v, npooCpopdv ì^S7rXripoo. 

La stessa usanza mantennero S. Giacomo il mag¬ 

giore e S. Giovanni, per testimonianza di S. Epi¬ 

fanio (Haer. LXXVIII, 1}). 

Negli atti del martirio di S. Pietro d’Alessandria 

si narra che il Salvatore apparve al santo Vescovo 

in forma di fanciullo, della età di dodici anni, in¬ 

dossando una tunica, girava, la quale era di lino 

e che l'anonimo autore chiama ivi medesimo colo- 

bio, yoXófiiov Xivav, perchè aveva le maniche corte, 

(Combef. Ledi triumphi, p. 197): il qual senso della 

voce colobium ci è confermato da Servio, ove cosi 

interpreta il luogo di Virgilio ( Aen. IX, óió): et 

tunicae manicas : Tunicae vestrae habent manicas, 

quod etiam Cicero vituperai dicens manicatis ac ta- 

laribus tunicis: nam colobiis utebantur antiqui. Ma 

la tunica veduta da S. Pietro d' Alessandria era 

talare, e sembra certo che d'essa soltanto si vestisse 

il Salvatore dodicenne. È quindi una veste che ri¬ 

corda la tunica podére dei sacerdoti, della quale 

Gesù apparve vestito anche a S. Giovanni nell Apo¬ 

calissi (I, 1}). 

Se ne eccettui questo ebraico rito, voluto man¬ 

tenere dai predetti Apostoli, non si sa del resto 

che altri indossassero tuniche di lino, se non tal¬ 

volta i cittadini agiati e più facilmente le donne. 

Le dodici vergini descritte da Erma nel Pastore, 

(III, Simil. IX, 2) vestivano tuniche siffatte ed eso- 

midi. Vestitac erant, dice l’antica versione, linteis 

tunicis et decenter succinctae, exertis brachiis dextris 

( al. nudatis humcris dextris) tanquam fascem ahquem 

levaturae, sic erant parataci ìvSéSv/xìvcu Sì rioav X/- 

voog %iToovctg yeti itepielwofxkvcu ev7rpe7rcijg Tovg 

d/xovg ìyoxjoai rovg SsjZ/oùg, càg pJXXovocu (popTiov 

ti @0.070.^iv. Nè poi v'ha dubbio alcuno che queste 

tunicae linteae siano da intendersi per le esteriori, 

perchè ed erano cinte, e quando le vergini mo¬ 

strarono volersi adagiare sul terreno per prender 

riposo la notte, elle se le trassero di dosso, e le 

distesero sull’erba (Herm. Ili, Simil. IX, ir): stra- 

verunt tunicas suas linteas in terram : soTpuoctv ai 

7TCtp^évoi 7ovg Xivovg yjTdjvctg Ìclutuv yo.p.a.1. 

Antichissima è la distinzione delle tuniche in 

laticlave ed angusticlave, ma le laticlave non di¬ 

vennero se non tardi proprie delle famiglie sena¬ 

toriali, le seconde furono comuni ai cavalieri e alla 

plebe (Plin. H. N. 1. XXXIII, c. 1): Annuii distinxere 

alterum ordinerà a plebe, sicut tunica ab annuhs 

senatum tantum: et hoc sero, vulgoque purpura latiore 

tunicae usos invenimus etiam praecones. Erano lati- 

clavae quelle tuniche le quali non si sa bene dal 

Rubenio se avevano una o due larghe strisce di 

porpora, cucite verticalmente dallo sboccato del collo 

alla estremità o lembo inferiore : ma Lorenzo Lido 

(De magistr. pag. Ì4, ed. Fuss, 1812) ci assicura, 

che ne ebbero due: tvXcltÓcyiij.oi iropCpopa. Sicloyi/xcl 

ìxcLTÌpwv tuv wjxoìv. Laonde par certo che Ora- 

zio a questa tunica laticlava allude ove scrive: 

purpureus late qui splendeat unus et alter Assuitur 

pannus. Le tuniche angusticlave, checché ne pensa 

Ottavio Ferrari, pel quale i davi sono pezzuole 

rotonde, avevano due strette strisce di porpora 

separate e parallele, le quali discendevano lungo il 

petto dalle spalle al lembo della tunica. Il lato davo 

non si cingeva comunemente, e però fu notato 

Giulio Cesare, come singolare, perchè da fanciullo 

ebbe uso di cingerselo e di più con ampio ribocco : 
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Usum lato davo nec ut unquam aliter quam super 

eum cingeretur et quidem fluxiore cinctura; e si narra 

da Suetonio (Caes. 4f) che Siila soleva chiamarlo 

il fanciullo mal ricinto, puerum male praecinctum. 

Era inoltre questa tunica alquanto più lunga del- 

l’angusticlava: Latum clavum habentium modus est 

ut sit paulum cinctis submissior, scrive Quintiliano 

(Instit. 1. XI). 

Nei primi tempi dell’impero era riprovato chi si 

facesse vedere in pubblico colla tunica discinta; e 

ne fu per tal motivo tacciato Mecenate (Sen. Ep. 114), 

qui solutis tumcis in urbe semper incessit, e Nerone, 

che indecorosamente portando la tunica convivale 

discinta, à£a>orcovg ^navag (Dio, LXIII), vagava per 

le strade di Roma. Pare del resto che il popolo 

romano a poco a poco vi si cominciasse ad assue¬ 

fare di modo, che un tal costume fin dagli ultimi 

decennii del secolo secondo non faceva più quel 

tristo senso di prima; e però non di rado vediamo 

persone discinte nelle cristiane pitture e sculture. 

Nè io saprei dire se a render più volgare l'uso di 

andar discinti, le dalmatiche abbiano agevolata la 

via, ovvero queste siano state ammesse perciò ap¬ 

punto che l'andar discinti non faceva più un mal 

vedere agli occhi del popolo. È notevole nell’elenco 

memorato dei doni fatti ai due fani del lago ne- 

morense, quello di due tuniche che ivi si appellano 

precinta l'una e l’altra discinta: TVNICAS II PRAE- 

CINCTA ET DISCINCTA. È noto che gli Africani 

duna volta andavan tutti senza cintura,onde Virgilio 

diè loro l’appellativo di discincti (Aen. Vili, 724): 

e che quel costume serbavasi in Africa tuttavia al 

secol quarto l’abbiamo per attestazione di Servio, 

il quale scrive ; ncque enim hodieque utuntur ^onis. 

Al qual passo parmi non si opponga l’autorità di 

Tertulliano, le cui parole non si riferiscono che ai 

Cartaginesi, che, die’egli, avevano da’coloni romani 

appreso a cingersi le tuniche talari o dimissizie, 

proprie della nazione : Exinde tunicam longiorem 

cinctu arbitrante suspenditis. Il vero senso di questo 

luogo fu ignoto al Salma sio, scrivendo egli sotto 

nome di Fr. Franco contro ad Ant. Cercoezio o sia 

al Petavio, da Tertulliano asserirsi che i Cartaginesi 

avevan preso a portare una tunica più lunga di 

quella che usavano prima ; tunicam longiorem acce- 

perunt, quod antea tunicas breviores gerebant ( In 

animadv. Ant. Cercoetii. Midleburg, 162}, p. 220). 

Dall’altra parte neanche il Petavio rettamente intese 

il citato passo quando sostenne che le tuniche dei 

Cartaginesi erano corte da principio, cioè dopo 

che vinti dai Romani avevano introdotto involgersi 

nel pallio, del quale prima non facevano uso, chia¬ 

mando Ennio perciò i loro giovani tunicatam iuven- 

tutem (ap. Gellium /. cit.); ma che dipoi, prevalendo 

il lusso, le avevano allungate ( Ant. Cercoetii ad 

Cl Salm. notasin Tertull. De pallio. Rhedonis 1622, 

p. 24): cum luxu togas (ma a p. 44 del Mastigoph. ?, 

emenda tumeas) edam longiores ascivere. Il costume 

di andar discinti in veste talare fu proprio anche 

dei Fenicii di Asia, i quali portavano tuniche ornate 

verticalmente nel mezzo di una striscia di porpora, 

e immanicate e talari e discinte, a testimonianza 

di Erodiano, il quale afferma che Elagabalo cosi 

vestiva i prefetti dell’esercito e coloro che aveano 

esercitati i primi uffizii, allorché li adoperava per 

ministri dei sacrifizii ( Herodian. 1. V, ? ) : dve^co- 

a/xévoi y^irwvctg 7ro^psig y.ai yjipàwrovg vó/xw (Fo/- 

vIkmv èv fxiaoù (pepovreg fxlctv iropCpvpcLv. 

Le strette liste di porpora delle tuniche angu- 

sticlave erano senza dubbio un ornato, e non una 

distinzione della classe dei cavalieri dalla plebea. 

I cavalieri, come ha notato il Rubenio ( De re 

vest. p. fi), oppugnato a torto dal Ferrari (Ana- 

lecta de re vest. p. )) seq.), ebbero a detta di Plinio 

(H. N. 1. XXXIII, c. 1) per solo distintivo l’anello; 

ed Appiano scrive [B. C. 1. 2) che quanto all’abito 

non vi avea distinzione alcuna fra i servi e i pa¬ 

droni , e, se ne eccettui la veste pretoria, tutti 

vestivano a un modo: ò àbuAfucov eri to ayr\fxcL 

toìg oea'noTCLig opioiog" xo)pig ycip tyi’g fiouXeuTiKyjg 

>i clXXy] otoXyi roig lòspctTrovolv scniv hrUoivog. 

Dissi altra volta di una particolarità delle tu¬ 

niche, le quali sono indossate in modo che lasciano 

ignudo il braccio destro e il petto per metà, e 

dimostrai doversi esse chiamare tuniche esomidi. 
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Ottavio Ferrari parla della tunica s^u/xlg in più 

luoghi della sua eccellente opera De re vestiaria, 

ma non ne intende il vero significato. Ad evitare 

il qual difetto bisogna che io prima ricordi che 

gli antichi ebbero due modi di tuniche : altre 

tessute, altre cucite ; e che la tunica esomide era 

una tunica di panno cucita. La tunica di Cristo 

era del numero delle tessute; e gli Orientali e so¬ 

prattutto i Galilei usavano di tessere non abbas¬ 

sando la trama col pettine, ma alzandola con una 

verga. Al qual uopo parrai bene arrecare il noto 

passo di Isidoro di Pelusio (1. I, Ep. 74), perchè 

ne insegna altresì che questo modo di fare era dei 

poveri, fra i quali certo degnossi essere annoverato 

Cristo. E chi non sa, die’egli, quanto vile sia quella 

veste della quale fanno uso i poveri della Galilea? 

Poiché presso di loro specialmente suole tessersi 

cominciando di sopra, com’è uso fra noi tessere 

le tunichette pettorali: tIg 52 dyvoit tyiv cvtsXsiclv 

TYiq eaQvÌTog SKslvYig :rynsp 01 titolo) yJypYivTcu tuv 

yaXiXctlav, xat ovg xa) /xdXtGTCL to toiovto (piXsi 

ylveuSai rò Ì/xcltiov wg oi GTYiSoSsG/xfàsg, avaxpou- 

gtov vtpcuvófxevov ( Cf. Teophylact. In Joh. c. XIX, 

p. 75 2, ed. Venet. 1714). E giova ricordare ciò che 

di questa maniera di tessere ha scritto il Braun 

{De vest. sacerd. hebr. 1. I, c. 16) e le belle con¬ 

ferme che ne ha dato il Ciampini ( Vet. mon. voi. I, 

p. 1 o4 seq.). 

Altra però è la tunica di panno che cucivasi 

mettendo insieme la parte anteriore e la posteriore. 

Questa aver poteva due forme: perocché o era a 

due maniche, ovvero una sola ne aveva, e f altra 

no ; e questa è appunto quella che i Greci appella¬ 

rono sTspofxdGyctXog yjTwv, ed sZufxìg yjTÙv. Ma 

il vocabolo IJco/xig ha un senso più generale e si 

appropria ancora all’ ì/xaTtov ossia al pallio, quando 

l'uomo vi si avvolge, lasciando scoperto un omero: 

ond’èche ha ben notato Esichio : s^u/xìg, yjTuv 

ò/xov xa) ìjtxcLTioVi e Polluce : ÈjZa/xìg Ss 7rsptfiXYi/xcL 

yeti yjTuv sTspofxdGyetXog^ ed Elio Dionisio presso 

Eustazio {II. 2. 1226): è^a/xìg, yiTwv d/xct zaì ì/xd- 

tiov tÒ auTo. Ma quando si parla della tunica, cioè ^ 

di un abito che ha maniche, allora dicesi esomide i 

l’erspo/xdGyetXog, o sia quella tunica, la quale ha 

una sola manica, che è la sinistra, e dal lato destro 

non è tutta cucita, e però a chi la indossa lascia da 

quella banda e f omero e il petto svelato. È ancora 

noto che questa tunica esomide, ylrcov hspo/xd- 

GyaXoq, fu abito proprio dei servi ; ( Lex. Cyrill.) 

s^oo/xìg yiTcìàv 5ovXrxóg, (Hesych.) sTspo/xdGyctXog, 

yiTwv SovXuòq spycLTUog, dirò tov tyiv STSpav 

[xctayaXYiV eysiv sppct/x/xévYiv; ma non è egualmente 

saputo, che la esomide fu abito caratteristico ezian¬ 

dio di coloro, i quali professavano arti manuali, per 

le quali avevan d'uopo che il braccio destro fosse 

al tutto libero. Così nei Vetri e altrove è figurato 

Dedalo, costruttore delle navi e artefice scultore in 

legno; così le vergini vedute da Erma vestivano 

all’esomide, perchè occupate, die’ egli, a portar pesi; 

e in egual modo Dione Crisostomo, nel discorso 

intorno all’abito, 7rep) ayr\[xa,TQq, che è il settan- 

tunesimo a p. 627 ed. róo4 Paris, e Coricio nelle 

Descrizioni, sx.<ppdGsiq, ne fanno il carattere del 

pastore (Mai, Spicil. t. V, p. 44o). Perocché, dice 

Dione, chi vede alcuno in tunica di pastore all’eso¬ 

mide non ne ha fastidio, perchè il crede abito di 

professione : si tivcl iooisv (0/ dvSpco7ro/) 1roi/xsvog 

spa/xiSa syovTct, oò yctXs7rctivvGiv, yyovfxsvot 7rpo- 

GYlXSlV TYIV GTOXyÌV TCtVTYlV TU) T010VT0V Tl 7TpClpCtVTt. 

Vedi anche l'orazione VII, p. io?, ove un retore 

mostrando al popolo raccolto nel teatro un pastore, 

dice: voi forse guardate l’esomide di costui, com’ella 

è vile, e la pelle, o sia $«pbépa, la quale indossando 

egli è qui venuto: v/xfig Ss 'iGug opdts clvtov ty\v 

spap^lSct. ug (pctvXYi, xa) to Ssp/xct 0 sXyiXv8s 5svpo 

svaipd/xsvog. E Coricio nel luogo citato: No/xset tou- 

tov, oì/xcLi, Tvjg TrolfxvYiq, ■fi/xlyu/xvóq ts ydp sgtiv , 

spw/xfòct svsifxévog, x.ciXcLÓpo'jrd Tc (pépav. Ed è bene 

avvertire, che Ottavio Ferrari {De re vest. part. II, 

p. 209 seq. ) quando asserisce che l'esomide fu abito 

anche di cittadini, per testimonianza di Suida e di 

due testi di Aristofane, si è ingannato : al qual no¬ 

stro parere fanno scorta i monumenti e il notevole 

passo di Polluce: yiTwv Ss d[x(pi/xdGyjxXog sXsuts- 

puv Gyj\fxa., 6 Ss sTspo/xdtfyaXog o/y.sTuv, e di altri 

grammatici, i quali affermano concordemente che 

presso gli Ateniesi, dei quali Suida parla, fu tunica 
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propria di servi. Quanto ai due passi di Aristofane 

già il Perizonio mi ha preceduto avvertendo (ad 

Aelian. H. var. IX, J4) che nelle Vespe si parla di 

servi e non di cittadini: e riguardo all'altro testo 

cavato dalla Lisistrata (p. 879 ed.Aur. Allobr. 1607) 

che sembra aver una forza dimostrativa, il mede¬ 

simo dichiara che quel luogo dev’ esser corrotto, e 

ne allega il motivo, che mi par giusto, poiché ivi il 

comico dice, che se ne spogliavano i vecchi per non 

vedervisi involti, ovx èxTeSpidiaScLi ixpkirèi^ nel men¬ 

tre che l’esomide non involgeva, anzi rendeva spediti 

gli uomini ad operare : laonde pensa che in luogo 

di si abbia a sostituire che è preso 

anche in senso di abito che s’indossa ed è chiamato 

perciò sìSoq èv^v/xctrog dallo scoliaste di Euripide 

(Hec. ) ) 8). Ed io avverto che niente osta se un citta¬ 

dino libero, quando si voglia dare a lavori servili, 

indossi a tal uopo anche l’abito proprio dei servi, 

\ol@cÓv, come di Catone il censore scrive 

Plutarco. Ma non voglio aggiungere in conferma il 

luogo di Gellio (VII, 1 2), che vedo citato dal Perizo¬ 

nio e da altri, quasi ivi insegni che gli antichissimi 

Romani vestivano f esomide : e fa senso che niuno 

siasi avveduto parlarsi da Gellio in quel capitolo 

di tuniche immanicate, tunicae chiridotae, che dice a 

ragione non essersi usate dagli antichi, ma sì quelle 

senza maniche, che egli chiama substrictas et breves 

tunicas, cifra humerum desinentes. Alle quali parole 

un glossatore, credo, avrà aggiunto la spiegazione 

che segue, quod genus Graeci dicunt se 

pure non debba dirsi che il torto sia di Gellio 

stesso. Certo che l’antichità tutta reclama, nella 

quale non vi è esempio di questo costume, che pur 

sarebbesi dichiarato generale da Gellio. Anche il 

cifra humerum non piace, ed io penso che si debba 

legger circa humerum, cioè presso all’omero. 

Quanto qui ho scritto dichiarando che cosa fos¬ 

sero le tuniche esomidi, e quale la classe che le 

indossava, pastorale ed operaia, non parrà troppo, 

o almeno non necessario, a chi considera, che dalla 

retta intelligenza delle caratteristiche dipende la 

vera interpretazione delle pitture e sculture anti¬ 

che, e che se gl’ interpreti ne avessero avvertito il 

peso e l'importanza, non mi sarei veduto costretto 

a combattere più volte spiegazioni leggiere, false 

ed assurde, con danno dei profondi e mistici sensi 

che con tai mezzi la Chiesa seppe comunicare ai 

fedeli dei primi tempi. Cerchiamo ora della tunica 

dalmatica e del colobio. 



CAPITOLO QUINTO 

LA DALMATICA, IL COLOBIO E LA TUNICA APERTA E IMMANICATA 

^Jel capitolo precedente ho dichiarato le tuniche 

a corte maniche, usate comunemente in Roma e 

fuori, e dissi che ne durò a lungo l’uso. A queste tu¬ 

niche i Greci diedero nome di monche, chiamandole 

x.o\6(2icl e KÓb.ofilaveq : onde Acrone scrive alla Sat. V 

di Orazio del 1.1 : Latum clavum purpuram dicit, quae 

in pectore extenditur senatorum, Graeci ròv xoKofttcovct 

vocant. E un altro commentatore dato in luce dal 

Cruquio, che per altro sembra copiare dal primo : 

latus clavus, colobion gracce, dicebatur vestii, quae ad 

pectus magistratuum extendebatur in formam lati 

clavi. Avverto intanto che questo confronto del 

colobio al lato davo non si estenda anche alle stri¬ 

sce larghe di porpora, perocché lo scoliaste intende 

mostrare che i colobii avevano le maniche monche 

come le tuniche laticlave. E però quando io leggo 

da papa Eutichiano prescritto, ut quicumque Jidelium 

martyrem sepeliret ut sine dalmatica aut colobio pur- 

purato nullatcnus sepeliret, non crederò con Alberto 

Rubenio ( De re vest., Antuerp. 166 5, p- 108) che vi 

siano indicate le larghe strisce di porpora proprie 

del laticlavo , ma che si chiami purpurato perchè 

tinto interamente di porpora. Non è poi neanche 

vero che le larghe strisce di porpora fossero pro¬ 

prie di tutti i colobii, contradicendosi ciò dal rac¬ 

conto di Damascio, il quale dice, presso Fozio, che 

la giustizia apparve ad Isidoro vestita di colobio 

fregiato a due strisce larghe di porpora: xoXofiov 

girava [Aihivóypovv àvefyùcrpévy]v 7rop(pvpoiq rnh.arvk<ji 

avi pa8lo iq y.gy.oapYi/jJvYiv : la qual circostanza non 

sarebbe notata in questo colobio, se le strisce larghe 

fossero state proprie di tutti. Laonde giovi ricordare 

le parole di Servio, recate di sopra, dalle quali risulta 

che il colobio è preso per sinonimo di tunica corta 

e a maniche monche: nam colobus utebantur antiqui. 

Le dalmatiche, che dalla Dalmazia prendono nome, 

erano tuniche discinte, lunghe fino ai piedi e im¬ 

manicate, quali le usavano i Fenicii, con la sola dif¬ 

ferenza che ove nelle dalmatiche cucir si solevano 

due strisce di porpora dagli omeri al lembo ver¬ 

ticalmente , in Fenicia un solo largo panno di 
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porpora vi si poneva nel mezzo, di modo che dallo 

scollato scendesse all’estremo orlo. Tali erano le 

vesti che Elagabalo dava a' suoi ministri quando assi¬ 

stevano ai sacrifizii : dve£axr/j.évot 'gyrma.g 7rotìripeig 

kcl) ysipi'dwrovg vó/xw^PoivUrn iv jxkacp (pépovTsg [xlctv 

7rop(pvpoLv; e questi servivansi in tal ministero delle 

scarpe di lino, come i Profeti di Fenicia : vttoS’yj- 

[xctai te Xivov 7T£7roiYi/xévoig k^pòovTo, waicep oì kclt s- 

kÌivcl tcL %a>picL 7rpotyY]TsvovT£g. A Roma vesti siffatte 

furono conosciute in tempo della repubblica, ma non 

adoperate in pubblico se non da coloro che vivevano 

una vita molle ed effeminata. Ne dobbiamo la notizia 

ad Elagabalo, il quale indossandola davasi il nome 

di Fabio e Scipione, dei quali narravasi che i pa¬ 

renti, quantunque a correzione e per far loro ver¬ 

gogna, così li lasciavano andar fuor di casa (Lampr. 

in Helag.y. Dalmaticatus in publico post coenam saepe 

visus est, Gurgitem Fabium et Scipionem se appellans, 

quod cum ca veste csset, cum qua Fabius et Cornelius 

a parentibus, ad corrigendos mores, adolescentes essent 

producti. Pensa Alberto Rubenio che in Roma se 

ne dilatasse l'uso circa i tempi di Gallieno (De re 

vest. p. 7?), e questa opinione non è contraddetta 

dalla notizia che abbiamo essersi trovate le dalma¬ 

tiche nella guardaroba di Commodo, il quale si era 

mostrato in pubblico in quella foggia : dalmaticatus 

in publicum processit ; e nemmeno da ciò che si rac¬ 

conta di Elagabalo, perocché se fosse stato in quella 

epoca un abito in pubblico comune a molti, non ne 

avrebbero fatto gli storici un rimprovero alla loro 

condotta. Poco per altro andò e i costumi di Roma 

e dell' impero cambiaronsi di modo che non parve 

più riprovevole ai loro occhi un abito di tal natura. 

Noi ne troviamo numerosi esempii nelle pitture e 

sculture cristiane, le quali per questo indizio non 

potranno attribuirsi al secolo secondo, e con diffi¬ 

coltà alla prima metà del terzo. La menzione che 

se ne fa nel 2 5 8 è la più vetusta. E questa men¬ 

zione negli atti del martirio di S. Cipriano, del 

quale si legge che essendosi tolta la dalmatica, ri¬ 

mase in camicia: cum se dalmatica expoliasset-in linea 

remansit, attendendo il colpo del carnefice. Ma si 

noti che la tunica discinta e dimissizia era propria 

degli Afri, e però libero di usarla in Cartagine, e 

che una tunica siffatta non è guari diversa dalla 

tunica dalmatica, onde potè assai per tempo appel¬ 

larsi con tal nome. La dalmatica, come abito d’uso, 

è in Roma nominata la prima volta dal decreto 

citato di sopra, di papa Eutichiano, il quale governò 

la Chiesa dal 274 al 285 : ivi è sancito che chi si 

prestava a seppellire i Martiri non altrimenti li sep¬ 

pellisse che vestiti della dalmatica o in sua vece 

del colobio color di porpora. 

Le tuniche da me finora descritte erano intera¬ 

mente chiuse: rimane adunque che io dica esservi 

stata una maniera di tunica aperta, della quale oc¬ 

corre qualche esempio nelle pitture cimiteriali. Essa 

è corta e fino a mezza vita, ha maniche lunghe ed è 

aperta dinanzi, le quali tre condizioni ritrovansi in 

quella tunica usata dai Galli, grecamente detta da 

Plutarco (in Othon.) xj-ipig, e da Strabone, che l’at¬ 

tribuisce ai Galli belgici, %itmv a'gjaròg ‘geipi^wròg 

ciìSoicov kcl) yXovrwv, e qui in Roma appare 

dalle pitture che vi si congiungeva una specie di pel¬ 

legrina o sanrocchino detto capitimi dai Latini ed 

amictorium, dai Greci poi forse kiuftokaiov axé- 

rjreL<j[xcL, che copre le spalle fino a mezzo il braccio. 

I dotti l’hanno paragonata alla gallica palla, della 

quale si dice, che era lunga fino alle anche, ma che 

Aurelio Antonino, il quale ne prese il soprannome di 

Caracalla, f allungasse fino ai talloni ( Vict. et Spar- 

TrAN. in Caracalla); e recar sogliono a tal propo¬ 

sito il verso di Marziale, Dimidiasque nates gallica 

palla tegit ; a me però sembra che il facciano a 

torto, confondendo questa tunica immanicata col 

gallico bardocucullo, che era un corto mantello, e 

però non ebbe maniche, nè monche, nè lunghe. 

Non lascerò di dire che i colobii e le tuniche 

delle donne sono per ordinario talari, o arrivano 

quasi al collo del piede. Noto eziandio che le vesti 

lunghe fino a mezza tibia non sono indizio certo di 

condizione servile, o di donne che traffichino i loro 

corpi. Il colore di queste tuniche e di questi colobii 

generalmente è bianco, di rado purpureo ovvero 

giallognolo. Le liste cucite sopra, che sogliono esser 

purpuree, sono pur talvolta di color nero. 
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CAPITOLO SESTO 

DELLA TOGA, DEL PALLIO, DELLA LAENA, DELLA CLAMIDE 

Fochi saranno di certo quei che a legger l’ar¬ 

gomento di questo capo non istimino di trovare 

un disteso trattato della toga e del pallio; ma è 

mio dovere avvertire ancor qui, che lo scopo mio 

non è quello di far trattati delle antiche maniere 

di vestiti, bensì di dichiarar quel tanto che alle 

cristiane antichità deve servire. Non mi distenderò 

adunque in descrizioni e rifutazioni, ove la materia 

non richieda novello schiarimento, e solo eviterò, 

quant’è in mio potere, che non si ripetano più i 

vecchi errori; cosa non cosi agevole, come la più 

parte dei lettori forse crede. 

Della toga devo dir soltanto, che questo abito 

si vede indosso ai personaggi civili che si fanno 

preparare i sarcofagi, ma negli uomini apostolici 

non ha luogo. Perocché da per tutto Cristo, i suoi 

discepoli e i suoi seguaci, come i Patriarchi e i Pro¬ 

feti vestono il pallio, la qual veste per altro era la 

più popolare anche in Roma nell’ età dell' impero. 

La differenza della toga dal pallio, in altri tempi 

sì controversa, in questo consiste, che la toga ha 

forma di semicerchio e il pallio quella di due 

quadrati insieme uniti, cioè forma rettangolare il 

doppio più lunga che larga. Ha dunque la toga due 

soli pizzi, quattro il pallio, e di conseguenza facile 

è il riconoscere la toga e distinguerla dal pallio, 

ancor quando il pallio involge la persona alla eso- 

mide, come d’ordinario la toga fa nel vestirla. Il 

pallio può indossarsi in più modi, ma generalmente 

dalla spalla sinistra attraverso la schiena si fa pas¬ 

sare alquanto sotto l’ascella destra e indi di nuovo si 

rigetta sull’ omero sinistro. Questa maniera è la più 

.volgare e dicesi per analogia, alla esomide, come 

ho di sopra fatto notare, perchè ne rimane fuori 

la spalla e il fianco destro e parte del petto. La 

cinica filosofia tolse a caratteristica il vestir di pallio 

sempre alla esomide, ma non sulla tunica, che non 

sarebbe stato proprio distintivo, bensì sulla nuda 

persona, rinunziato avendo la lor setta all'uso della 
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tunica esteriore, come superflua; e non vestendo 

T interiore, perchè di lino e però meno adatta 

della esteriore alla profession loro pomposa di 

austera filosofia. Qui io mi avvedo di aver contro 

di me quei che col Gatakero (Cinnus, s. v. yMp'ig 

yjrrnog (piXóaoCpoi) seguono il Salmasio, il quale 

stabilisce come certo, che i filosofi cinici si dissero 

seminudi, mrip.lyv/xvoi^ perchè vestivano il pallio 

sulla tunica interiore o sia camicia, e non perchè 

anche di questa furono privi: stante che chi era 

in camicia, al pari di chi era spogliato del tutto, 

dagli antichi dicevasi nudo. Ma se questa ragione 

vale a dimostrare che potevano esser chiamati 

y/jJyvp.voi i filosofi cinici, quantunque vestissero la 

camicia di sotto al pallio: essa però non prova 

nulla che di fatto la usassero; apparendo manifesto 

che a miglior ragione, se ne erano privi del tutto, 

si sarebbero dovuti chiamar -riplyv/xvoi. Indi è che 

il Salmasio co’suoi seguaci credette potere stabilire 

la sua sentenza, appoggiandola a due testimonii, i 

quali sembrarono loro che parlassero senza dubbio 

di questa camicia dei Cinici. Ma Ottavio Ferrari 

(De revest. II, p. 200) ha indicato altri antichi testi, 

nei quali apertamente è escluso dai Cinici ogni altro 

abito eccetto il pallio, e quanto ai due testi allegati 

ha provato solidamente, che, e si possono spiegare 

in altro modo, e che tale spiegazione è la più vera. 

Cratete, dice il Salmasio , ripreso essendo dagli 

edili di Atene perchè vestiva la sindone, rispose, 

anche Teofrasto essere vestito al modo medesimo ; 

e in prova li menò all’ officina di un barbiere, ove 

Teofrasto involto nella sindone si faceva tagliare 

i capelli: v7rò rwv ’AS'viV/io’/v àarvvópwv huripn- 

Ssìg ori aiv^óva Yiptplsaro , e(pv\, adì Qsócppdarov 

v/luv Sei^w aiv^óvd 7rspi(ès@\Yi/j.évov. dmarouvrav Ss, 

d7rriydy£v siri aovpsìov kol) 'sdsìfce xsipójdsvov. Il 

Salmasio (not. ^Tertull. de pallio, p. j8o) ha ben 

veduto che qui la oiv$m di Teofrasto è una tela 

da coprir le spalle e non una camicia, e nondimeno 

stima che la aivSoóv di Cratete fosse camicia, perchè 

di lino. Alla quale obiezione si risponde, avvertendo 

che Cratete poteva avere un pallio di lino; e che 

difatti il portasse si fa noto dallo scrittore della 

sua vita , Diogene Laerzio, il quale recita a tal 

proposito due versi di Filemone comico, nei quali 

dice che quel filosofo vestiva di state un pallio 

greve e peloso, ma d’inverno un pallio trito e leg¬ 

gero, e che per conseguenza poteva talvolta ben 

essere di lino, come di fatti il dimostra la voce 

aivàav. Il secondo testo, del quale si serve il Sal¬ 

masio, è tolto da Luciano, il quale racconta che 

Proteo cinico, deposta la bisaccia e il pallio, sali 

sulla catasta in tela assai logora, satyi sv òSovt] 

pu7raay ixdvag. Ma a tal luogo nota il Ferrari, che 

il vocabolo òSÓvyi non significa solo camicia, bensì 

ancora velo e tela, e però, dice, che qui può ben 

essere un panno di lino, con che siasi voluto Proteo 

coprire le parti vergognose, per rispetto alla mol¬ 

titudine concorsa, e non mostrarsi così ignudo del 

tutto. 

Dimostrata così la sentenza del Salmasio priva 

di solido fondamento, fa d’uopo produrre alcuni 

luoghi di antichi scrittori che provano ad evidenza 

il contrario, cioè che i Cinici non indossarono 

che il solo pallio, nel quale involger si solevano 

alla esomide. Tra i primi è bene citar Laerzio, ove 

narra di Antistene che del mantello servivasi a 

doppio e di esso solo : x.di 7rparog s^hXojas ròv 

rpifiwva x.cl) póvcp dvrcp s^pviro; e quando Antipatro 

vuol noverare tutta la suppellettile di Diogene, 

altro non conta che una bisaccia, un pallio doppio 

e un bastone; della camicia e della tunica neanche 

un cenno. Dione Crisostomo nella sua Orazione 72 

7rspì a^/xdrog (ed. Paris., ióo4, pag. 628) dimanda, 

perchè le statue di Giove, di Nettuno e degli altri 

Dei, vestiti del solo pallio, non sono derise e non 

si fa loro ingiuria dal popolo, e agli uomini che 

sono così parimente vestiti, cioè ai Cinici, si fa 

onta e oltraggio, e quantunque vi siano abituati 

a vederne ad ogni tratto, nulladimeno deridono 

ognun di costoro tosto che il vedono. Ove è 

chiaro, che tal nudità egli trova nei Cinici, quale 

nelle statue degli Dei, che tutti sappiamo essere 

state coperte, quando non ebbero veste particolare, 

di solo pallio. Ancora dimanda Dione (ib. p. 627), 

perchè quando essi vedono i marinai, i pastori, i 

contadini o alcun altro vestito della sola tunica, non 
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se ne sdegnano, e fa lor poi tanta rabbia il vedere un 

Cinico, àylTwa, sv Ì/jlcltIoo il quale il solo pallio veste. 

I quali confronti certo non avrebbero forza veruna 

se i Cinici non indossavano una sola veste, ma due. 

A questi passi, già allegati dal Ferrario, aggiunger 

si vuole un altro luogo del medesimo Dione, tolto 

dalla sua Orazione (pag. 4i4), che è la seconda 

Tarsica, ove parlando dei Cinici afferma, che niun 

uomo iniquo e malvagio può dirsi filosofo, quan¬ 

d’anche sia più ignudo di una statua : ov yctp ictt/v 

ovtìcìg (piXóaoCpog rcov à§7>icov acci irovYipav, où8e 

tcov dvtìpicLVTCùv civ 7Tip z yv/xvorépoq. Il confronto 

medesimo delle statue degli Dei coi Cinici deve 

esser passato per la mente a S. Damaso papa, al¬ 

lorché, riprovando la elezione di Massimo filosofo 

cinico a Vescovo di Costantinopoli, scrisse ad Acolio 

queste parole: A costui, che veste come un idolo, 

non dovrà mai darsi nome di cristiano: Huic no¬ 

mini, qui in habitu idoli incedit, nunquam adscriben- 

dum est notnen Christiani. Alle autorità possiamo 

aggiungere i monumenti, nei quali niuno di noi 

ricorda aver veduto mai Diogene con altro arnese 

che il solo mantello: e sopra tutto vale la consi¬ 

derazione che il portar f internila era d’uomini che 

vivevano agiatamente e con lusso, laddove i Cinici 

dovevano affettare disprezzo degli agi e delle ric¬ 

chezze e del lusso: ond' erano cotanto odiosi, dice 

Dione, perchè si presentavano in pubblico cosà 

seminudi, quasi per riprendere e censurare gli altri, 

anche colla semplice e nuda mostra di loro persona. 

Questa cinica affettata moda di vestire il solo 

pallio e alla esomide, lasciando nudo l'omero de¬ 

stro, buona parte del petto e tutto il fianco, se fu 

severamente ripresa dai pagani, i quali vedevano 

in quelle apparenze di austerità uomini inverecondi, 

impudichi, arroganti e stolti, a miglior ragione do¬ 

veva essere aborrita e condannata dai santi Padri, 

da quei maestri, io dico, della pura morale del Van¬ 

gelo, che è tutta mondezza, pudore ed onestà negli 

atti non solo, ma ben anche nei pensieri dell’animo; 

nè mai si legge in tutta l’antichità che alcun vero 

cristiano, per falso spirito, ricorresse a queste osten¬ 

tazioni sfacciate di un disprezzo, in che merita¬ 

mente avevano, secondo l'evangelica verità e dot¬ 

trina, le cose di quaggiù illusorie e fugaci. Odasi 

a tal proposito quali sentimenti nutrissero i fedeli 

di quei dì, cosà ben espressi dall'eloquente Minucio 

nella persona di Ottavio (p. Ilo): Pliilosophorum 

supercilia contemnimus, quos corruptores et adulteros 

novimus et tvrannos et semper adversus sua vitia 

facundos. Nos non liabitu sapientiam, sed mente prae- 

ferimus. 

Per il che vedendo noi nei cubicoli prossimi alla 

cripta dei Pontefici, nel cimitero di Callisto, uomini 

dipinti in tal foggia di abito, qual era la usata dai 

Cinici, non dobbiamo pensare che quelle pitture 

rappresentino la moda, una volta per avventura in¬ 

trodotta nella Chiesa: a tenere la qual opinione 

non ci autorizza per fermo alcun testimonio del¬ 

l’antichità. So bene che un moderno scrittore ha 

voluto attribuire un tal senso ad un passo di S. Ci¬ 

priano che si legge nel libro De bono patientiae, 

Ma costui f ha fatto a gran torto. Imperocché S. Ci¬ 

priano in quel luogo non parla punto, nè allude ai 

Cristiani, anzi è sà lungi da una qualunque allusione 

al costume dei Cristiani, che invece egli dimostra 

vigorosamente il carattere della cristiana filosofia 

tutto contrario ed opposto alla pagana, e il fa ri¬ 

copiando il concetto, da Minucio espresso nelle pa¬ 

role riferite di sopra: Nos non habitu sapientiam sed 

mente praeferimus : le quali niuna allusione conten¬ 

gono nè tacita riprensione del cristiano costume, 

anzi ne dichiarano l’opposizione diretta al costume 

dei pagani : onde S. Cipriano ripete quasi colle me¬ 

desime parole di Minucio: Philosophi non verbis 

sed factis sumus: nec vestitu sapientiam sed ventate 

praeferimus. Questo nuovo confronto del testo di 

S. Cipriano colle parole di Minucio deve aver forza 

di un novello argomento, in prova che la spiega¬ 

zione già data è la sola vera. 

Inoltre a tal filosofico abito supposto ripugnano 

i dipinti medesimi, nei quali se volevansi esprimere 

uomini vestiti alla filosofica, non si sarebbe omesso 

di dar loro la caratteristica del pallio che distin¬ 

gueva in quei tempi il filosofico dal pallio comune 
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e da quello dei retori ; e ciò pel colore, essendo il 

purpureo proprio dei retori, il nero dei filosofi e 

dei monaci, il bigio morato degli asceti cristiani. 

Nelle predette pitture invece le figure volute in 

abito di filosofi cinici vestono pallii di color rossa¬ 

stro, pari a quello delle lor carni. 

Purgata così da tal macchia la società cristiana 

del secol terzo, rimane, che l'assenza delle due 

tuniche, la quale ha non pochi esempii dame altrove 

noverati, si debba riferire a metaforico significato. 

Ed è da considerare in special modo quella ima- 

gine che sacrifica (V. tav. 7, n. 4), la quale allo 

stesso moderno scrittore parve fosse un asceta o 

piuttosto un sacerdote; perocché il pittore anche a 

questa ha dato un pallio di color rossastro, il quale, 

come ho avvertito, non è il colore del Tptfiwiov 

filosofico, nè del pallio ascetico. Il pallio, greca¬ 

mente detto rplfim, rpiftaviov, era un abito detrito 

e logoro e di color di lana fosca : era veste da po¬ 

veri, e però scelta dai filosofi per loro insegna: 

rplfiaveg, scrive il prete Basilio nelle note al Na- 

zianzeno, 1pctiaì tmv (piXooótpcov (Vedi Ott. Ferrari, 

De re vest. II, p. 17?-189). 

Dal pallio non si distingue la laena per la forma, 

essendo ancor essa rettangola, e neanche la clami¬ 

de, ma solo perchè ambidue queste sopravveste si 

sogliono abbottonare ovvero affibbiare sull’omero 

destro. Fra la lena e il pallio v’è il mezzo pallio dai 

Greci detto ‘h/xi(p6piov o vi/xicpoipiov, che era l’abito, 

per testimonianza di S. Epifanio ( Haer. LXIX), 

indossato d'ordinario da Ario insieme col colobio, 

ossia colla tunica a corte maniche : Qxicpópiov 6 roiou- 

rog àè'i kcl) y.oho(ìlwvcL èv$c$vax.ó/j,£vog ; ed era ancor 

sopravvesta da donna (Pallad. H. Lausiac. p. i48), 

che il Bingham (Orig. sive Antiq.Eccl. Halae, voi. 1, 

p. 725, voi. 2, p. 4z4) confonde a torto colla tunica 

a corte maniche, o sia col colobio. Questo mezzo 

pallio, angustum pallium, colla pariter atque humeros 

tegens (Cassian. De hab. monachi, c. 7), fu usato 

dagli asceti ; il che io deduco da Tertulliano, il 

quale ne avverte che si affibbiava: in fibulae morsu 

humeris acquiescebat. 

La laena e la clamide derivano dal greco yXcCivct 

e ^Xa/xvg e ne conservano la forma: i Latini non 

ebbero un proprio vocabolo per la yXctivct e si 

servirono della greca voce, omessa la prima lettera; 

e come da Gnaevius fecero Naevius, così da yXcuvct 

trascrissero laena: alla yXcL/xvg invece risponde il 

latino vocabolo lacerna, la qual sopravvesta in so¬ 

stanza rassomiglia alla clamide greca e se ne di¬ 

scerne soltanto perchè fimbriata : Lacerna, pallium 

Jìmbriatum, quo olim soli milites utebantur, scrive lo 

scoliaste di Persio. La laena aveva lungo pelo, era 

doppia, S‘/7rA>ì, amictus duplex, e soleva sovrapporsi 

alla toga, o al pallio, ovvero alla tunica : onde Mar¬ 

ziale fin apophor.J fa che la laena parli in questo 

modo : 

Tempore brumali non multum levia prosunt, 

Calfaciunt villi pallia vestra mei. 

La laena levis era semplice, dnrXoJig, e dicevasi 

yXavlg, yXcivfòiov, e serviva di state : passò inoltre 

per sopravvesta convivale, e i ricchi la portavano 

di color di porpora o di color giacinto, per testi¬ 

monianza di Persio ( Sat. I, } 9 ) e di Giovenale 

(Sat. Ili, 77). Di questa sopravvesta facevano ancora 

uso i flamini, affibbiandola con fibula di bronzo nel- 

l’atto del sacrifizio (1); ed è notissimo il passo di 

Cicerone fDe cl. orat.J, ove narra che M. Popilio 

facendo sacrifizio alla dea Carmenta e udito che la 

plebe tumultuava contro il senato, corse nel foro 

a sedarla, così com’ era vestito della lena ; onde poi 

gli fu dato il soprannome di Laenatis: Qui cum 

consul esset, eodemque tempore sacrificium publicum 

cum laena faceret, quod erat flamen carmentalis, plebis 

contra patres concitatione et seditione nuntiata, ut 

(1) Festus, s. v.: Infilatati sacrificarti Jlaminespropter usuai aeris antiquissimum aereisfibulis. Serv. Aen. IV: Laena est proprie toga duplex 

amictus auguratis. in qua Jlamines sacrificant infibulati. 
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erat laena amictus, ita venit in concionem. Dell' uso 

sacerdotale di questa sopravvesta ha notato Ennio 

Q, Visconti [Monnm. scelti borghesiani opp. t- XVII, 

tav. }8, 4, p. 272), che portavasi in sè stessa più 

volte ripiegata, di modo che aveva l’aspetto di lunga 

fascia pendente dal collo sul petto in doppia lista, 

ovvero dall’omero sinistro passando attraverso del 

petto all’ ascella destra ove si annodava. Di poi 

piacque che scendesse dagli omeri destro e sinistro 

e andasse a congiungersi sul petto: della qual moda 

diedi già alle stampe un notabile esempio nella 

prima edizione dei miei Vetri. È una piccola figura 

di bronzo etnisca e nuda, che coronata stende la 

sinistra colla solita patera ed ha sotto l'ascella 

destra un volume e sul collo la laena, che a guisa 

di moderna stola scende a congiungersi sul petto. 

Questa maniera di lena venne di poi, ma tardi, in 

moda, e si volle che una sola delle due liste si pro¬ 

lungasse fino al lembo della toga. 

L’altra sopravvesta, che dicevasi lacerna e birrus, 

si affibbiava sull'omero destro, non altrimenti che 

la greca clamide, e talvolta anche sul petto. Era la 

lacerna da prima abito militare, di lana, più corto 

del pallio ordinario; di poi divenne d’uso comune in 

città, prima che vi s’introducessero le penule. Il 

birro era un abito simile alla lacerna, ma di panno 

greve ; e però tale, che servisse d'inverno a difendere 

dal freddo e dalla pioggia. Deduco questa differenza 

da un luogo di Sulpicio Severo, finora negletto da 

quei tanti che hanno trattato del birro. Leggesi 

nel 1. Ili de vita S. Martini, ove riprende quei 

monaci che, divenuti chierici, dimenticavano la fru¬ 

galità e povertà di prima, e fra le altre cose rifiu¬ 

tavano la veste grossolana e prowedevansi di 

lacerna e di birro : Vestem respuit grossiorem, in- 

dumentum molle desiderat: atque haec caris viduis ac 

familiaribus mandat tributa virgimbus: dia ut birrum 

rigentem, haec ut fluentem texat lacernam. Al prin¬ 

cipio del secol quarto il birro era comunemente 

usato dal clero e dal popolo in luogo del pallio, 

e il Sinodo gangrense perciò dice anatema ad 

Eustazio e ai suoi seguaci che, avendo di nuovo 

introdotto l’uso del pallio filosofico, condannavano 

poi chi vestiva il birro (Can. 12): di riq cLvtìpav 

$ià vo/xi^o/xéniv cLGx.Yioiv 'KepifioXctlcp XP*rcLl 

xaTccipYi<piooiTo tùjv [AèTcL évXafislctg tovg (Znpoug 

CpOpOVVTOOV , Y.CLI TY] CiÌXXY] KOIVY] X.CL) £V OVVY]QclCL OVCTt] 

scOvÌti xpwpévctìv, dvcdòépLCL stjTCt). Un secolo dopo i 

Vescovi di Vienna e di Narbona, avendo ritornata in 

uso la moda del pallio filosofico, ne furono ripresi 

da papa Celestino, il quale scrisse loro nel 428 : 

Didicimus quosdam Domini sacerdotes superstitioso 

potius cultui servire quam mentis vel Jidei puntati... 

Qui... secum haec in Ecclesiam, quae in alia con- 

versatione habuerant, intulerunt, amicti pallio et lumbos 

praecincti... Unde hic habitus in ecclesus Galhcanis, 

ut tot annorum tantorumque pontifìcum in alterum 

habitum consuetudo vertatur?... Non sit vana glo¬ 

riati palliatis : episcopalem morem qui episcopi sunt 

sequantur. 

Il pallio filosofico differiva solo pel colore dal 

pallio degli asceti, e quando 1’uso comune fu di 

vestire il birro, il predetto pallio fu veste propria 

solo dei monaci. Ciò posto, facilmente si risolverà 

un'obbiezione che si potrebbe fare a ciò che papa 

Celestino asserisce, non essere stato mai il pallio 

abito dei Vescovi gallicani; constando invece che 

S. Martino vestì il pallio nero, come risulta dal 

racconto di Sulpicio Severo nel 1. Ili della vita di 

lui, quando i giumenti del corso fiscale si spa¬ 

ventarono, vedendolo in povera tunica e mal asset¬ 

tato pallio nero: Martinum m veste hispida, nigro 

et penduto pallio circumtcctum (1). Un adequata 

risposta a questa osservazione ci è offerta dalla 

vita medesima del Santo, dalla quale apprendiamo 

che prima di esser Vescovo egli fu monaco, ed 

elevato alla cattedra episcopale non cessò mai di 

indossare i poveri e luridi panni del primo stato : 

(1) Non deve recar meraviglia se lo stesso Sulpicio poi narra di 

aver veduto S. Martino, praetextum toga candida ( p. 175), perocché 

questa fu visione che egli ebbe del santo Vescovo, quando saliva al cielo 

dopo morte. 
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(Sulp. in Vita, 1.1, p. 164, ed. LaParis, 15 óo): Sumpto 

episcopatu ... eadem in vestita eius vilitas erat atque 

ita plenus auctoritatis et gratiae implebat episcopi 

dignitatem, ut non tamen propositum monachi virtu- 

temque desereret. Viveva egli tuttavia in monistero 

con ottanta monaci, la più parte dei quali vestivano 

tuniche di peli di cammello, plerique camelorum 

setis vestiebantur, e il pallio ; ond’ è che Sulpicio li 

chiama ( 1. II, p. 18o) agmina palliata, e con essi 

anche S. Martino, narrandosi che quando un tale 

gli si avventò contro colla spada, egli gli offerse 

il collo, rimossone il pallio (p. 167): cum unus stricto 

eum gladio peteret, reiecto pallio nudam cervicem 

percussori praebuit. Questo era l’abito ordinario di 

Martino, al quale egli sostituiva il particolare delle 

sacre funzioni, quando esercitar doveva il suo mi¬ 

nistero e celebrare il sacrifizio. Leggo di fatti che 

in tale occorrenza egli era in tunica e anfiblilo, sorta 

di penula che il ricopriva tutto: il che assai age¬ 

volmente dal contesto di Sulpicio si dimostra. Narra 

egli nel secondo dialogo, che S. Martino per far 

limosina ad un povero mezzo nudo si trasse la tu¬ 

nica e gliela diè, rimanendo intanto nudo, ma senza 

che alcuno se ne avvedesse, perchè era tutto di 

sopra coperto dall’anfibalo (p. 199): intra amphi- 

balum sibi tunicam latenter eduxit; extrinsecus indu- 

tum amphibalo, veste nudum interius non videbat. Non 

lascerò qui di avvisare, che i pecorai e gli agricol¬ 

tori, invece della penula, vestivano una pelle detta 

SiCpQspcL. che li difendeva dalla pioggia ; onde in Dione 

Crisostomo (Or. IV, p. 70) uno scolio la chiama 

i/xcinov ysoop'yixòv areptov 7rpòg ò/xftpw [xcihiarcx 

witoOpoy-hv ixavòve^ovTCL: e Dione appresso narra che 

il capraro Archelao f indossava. Vedi anche f Ora¬ 

zione VII, pagina io$, ove questa SicpOépct chiama an¬ 

cora Sép/xa, o sia pelle. Tutto ciò che ho scritto a fin 

di spiegare e difendere l’asserzione di papa Celestino, 

non è propriamente necessario se non in quanto si 

tratta generalmente del pallio. Ma egli è a consi¬ 

derare, che il santo Papa di questo pallio ascetico 

dei monaci non parla, bensì del pallio filosofico, il 

cui uso egli condanna nei Vescovi di Vienna e di 

Tolosa, come il Concilio di Gangra l’aveva già con¬ 

dannato in Eustazio. 

Vediamo ora delle penule, di cui alcuna cosa ab¬ 

biamo toccata. Erano queste a guisa di tuniche 

chiuse intorno, nè avevano altro sbocco che lo 

scollato, e quando era d’uopo cavar fuori le mani, 

facevasi, accorciandone l’estremo lembo sulle braccia 

I e sulle spalle. Non è da omettere che ad essere più 

spediti sparavano talvolta la penula davanti, or più 

alto, or più basso, segnatamente se era di pelle, 

di che abbiamo esempii nei piccoli bronzi antichi. 

Passò quest’abito in uso anche ai Greci, presso i 

quali probabilmente ritenne il proprio nome (pcu- 

voArj, (pfvoArj. Alla forma della intera penula allude 

Tertulliano, quando chiama l’odèo una penula; pe¬ 

rocché era questo un edificio rotondo e coperto 

dalla volta. Il luogo è nell’Apologetico : et ne voluptas 

impudica frigeret primi Lacedaemonii odium (1) pe- 

nulam ludis excogitaverunt. Se ne giovarono gli an¬ 

tichi in tempo di pioggia e fuori di città, di poi se 

ne ampliò l’uso anche per la città, e Severo Ales¬ 

sandro concesse ai Senatori a premunirsi dal freddo, 

frigoris causa, di firne uso, negando allo stesso 

tempo alle matrone la facoltà di servirsene dentro 

Roma : matronas tamen intra urbem paenulis uti ve- 

tuit, in itinere permisit. Alla penula era cucito il 

cuculio detto da noi cappuccio, il quale prima sepa¬ 

ratamente adoperavasi insieme colla lacerna, quando 

era mestieri difendersi il capo dalla pioggia o dal 

freddo, e volendo andare per la città di notte e 

non essere ravvisati. Di questo cuculio si giovavano 

e Messalina e Vero fratello di M. Aurelio nelle loro 

scapestrerie. Come poi divenisse abito ecclesiastico 

sarà detto a suo luogo, ove anche tratterò del pal¬ 

lio angusto, o lena, divenuto abito episcopale. 

(1) Non fu questa voce odium intesa dagli interpreti. Vedi il Bull. arch. neapol. 1854, pagina 6, ove ne dichiarai il senso e il concetto. 
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DEL VARIO MODO DI COPRIRE IL CAPO E DEI CALZARI 

Speditici dal trattato delle vesti esteriori, è ne¬ 

cessario che qualche cosa diciamo dell’uso dei cap¬ 

pelli e delle scarpe ; perocché non si può avere 

spiegato tutto, se questa parte dell'antico costume 

non avremo convenevolmente dichiarata. I popoli 

colti di Europa generalmente osservarono di an¬ 

dare a capo nudo, se ne eccettui alcune classi, le 

quali, attesa la condizione loro, usarono di coprire il 

capo per difesa, come i militari ; ovvero per comodo 

o bisogno, come gl’ infermicci e i malati, ovvero 

per riparo contro gli ardori del sole e i rigori del 

verno, come i viandanti, i contadini, i mietitori, 

i marinari e i pescatori; ovvero per insegna di mi¬ 

nistero proprio, come, a modo di esempio, i sacer¬ 

doti; o ad espressione di affetto dell’animo, come 

gli addolorati, i vergognosi; ovvero affin di signi¬ 

ficare il buio e le tenebre, come le ombre dei morti 

appaiono involte il capo e le membra in lenzuoli 

sulle pitture e sculture antiche. Di Claudio non 

ancora imperatore conta Suetonio (c. 2) che a mo¬ 

tivo delle sue infermità presedette ad uno spet¬ 

tacolo di gladiatori, dato per la morte del padre, 

avendo egli il capo coperto da uno stretto pallio: 

palliolatus novo more praesedit: ma per l’ordinario 

a tal effetto i Romani adoperavano il lembo della 

toga, ovvero dell’ampio pallio, rivocandolo dalle 

spalle. Il cuculio era sì proprio dei mulattieri e dei 

viandanti che ne ebbe il soprannome di mulionico 

e viatorio. Ai mietitori, e per contraria ragione alle 

figure che rappresentano la stagione dell’ inverno, 

si dà talvolta un pileo a larga falda e a cocca poco 

elevata, qual suol essere il pileo tessalico, e vedesi 

talvolta in capo ai pastori ( 1 ) : i pescatori e i ma¬ 

rinai hanno in alcuni monumenti il capo coperto 

(1) Presso lo scoliaste di Apollonio (IV. 971) se ne legge la descrizione tratta da Callimaco: 

”ETrpiTTt TOI X/JOS^Ol/fTct IcLflK iùfila. ItthVTTftl, 

TOIfXtlllOI TthnucL. 
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da un pileo ricurvo, simile al pileo frigio, usato 

anche oggidì dai nostri marinai. Le donne nobili 

copronsi di una cuffia, ovvero del pallio : le plebee 

e quelle di servii condizione portano il capo nudo 

o involto di sola fascia, e tali si mostrano Y ancella 

di Caifasso e la donna di Sicar. 

Or l’uso di coprirsi di pilei e di berretti fu in¬ 

vece volgarissimo in Asia, e tra popoli barbari il 

pileo detto frigio ebbe fra tutti la preferenza nel¬ 

l’arte romana: ond’è che si rappresentano in tal 

foggia coperti i tre fanciulli ebrei, e com’ essi 

anche talvolta le guardie del Re di Babilonia : i quali 

tutti si presumono vestiti alla maniera dei Caldei 

e dei Persiani. Ma i Giudei di Palestina sono figu¬ 

rati in modo diverso: essi nelle pitture cimiteriali 

hanno talora il capo cinto e stretto da una fascia, 

che è propriamente detta mitra, e si vedono in tal 

foggia gli Ebrei che viaggiano per la terra promessa, 

e, sebben di rado, anche Mosè che batte la rupe e 

Daniele ai leoni : laddove nei bassirilievi dei sarco- 

fagi e in alcuni avorii sono coperti di un berretto 

cilindrico, si proprio, che non si trova mai dato 

ad altri (i). Ciò è quanto si appartiene al costume 

civile; perocché delle mitre sacre sarà detto a suo 

luogo. 

La forma e il colore delle scarpe variò secondo 

la condizione delle persone e dei tempi. Le scarpe 

furono generalmente di due sorte; perocché o co¬ 

privano il piede e si dissero calcei, perones e udones, 

e dai Greci dcrxépcu, 7tìSovXicl, 7t/à01, o non coprivano 

il piede ma la sola pianta, e si chiamarono soleae, 

baxeae, crepidae, socci, sandalia, e dai Greci viroSvf 

/zaTct, xp^TuSèg e aavSdXict. Le scarpe che copri¬ 

vano il piede a modo di stivaletti fin a mezza 

tibia, se erano di color rosso si appellarono calcei 

punicei e mullei, a colore mullo; se di colore nero, 

calcei nigri. I Senatori ebbero per loro insegna gli 

stivaletti di color nero, e sono a tal proposito no¬ 

tissimi i versi di Orazio: 

Nam ut quisque insanus mgris medium impediit crus 

Pellibus et latum demisit pectore clavum ; 

e di Giovenale (VII, 192), che fa inoltre menzione 

della luna falcata che fermavasi all'astragalo sopra 

del calcagno: 

Appositam nigrae lunam subtexit alutae: 

e che colla sua curva si appressava ai malleoli, detta 

perciò da Filostrato (Vit. sophist. 1. II, Herod. Att.) 

simbolo posto ai malleoli ; hriocpvpiov èXstpdvTivov 

/AYivosiSég, e sugli astragali: ev roìg dcrrpct'ydXoig: 

della quale insegna, solo propria dei patrizii sena¬ 

tori, scrive anche Stazio (Silv. V, 2, 27 segg.): 

Sic te dare puer genitum sibi curia sensit, 

Primaque patricia clausit vestigia luna : 

Mox tyrios ex more sinus tunicamque potentem 

Agnovere humeri. 

La questione interminabile intorno al luogo del 

piede, dove si portava dai patrizii questa mezza 

luna, potrà oggi parer finita, sol che si ammetta 

l’esempio che io ne do nella tavola io5 A, e sarà 

il primo che dall’antichità ci sia stato trasmesso. 

Il portare scarpe di color purpureo fu propria 

insegna dei magistrati curuli, i quali del resto non 

l’usavano che nelle pubbliche solennità e in occa¬ 

sione di menar trionfo: e fu notato Giulio Cesare 

che se ne calzava d’ordinario, allegando per pre¬ 

testo la sua origine dai Re di Alba, i quali dicevansi 

essersene serviti i primi (Fest. s. v. Mullei; Dio, 

1. XLIII). Le scarpe alte fino ai talloni e al collo del 

piede erano di cuoio crudo, ovvero di lana, ovvero 

di lino. Le scarpe di cuoio crudo, perones, furono 

(1) In una pittura cimiteriale (tav. 36, 2) vedesi un berretto alquanto rastremato in cima e coperto dal velo in capo ad una donna orante, che 

deve perciò stimarsi venuta in Roma dall’Asia. 
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proprie dei contadini ; calceamenta rustica, le dicono 

Servio (Aen. VII, 690) ed Isidoro (XIX, }4): Persio 

le attribuisce agli aratori (Sat. V, 102): peronatus 

arator. Alla qual classe unir si debbono i cacciatori e 

i pastori, il cui costume inoltre fu di munirsi le tibie 

di fasce, perchè le difendessero dai pruni e dalle 

morsicature delle serpi. I perones inoltre calzavansi 

dai soldati barbari, dei quali Sidonio (Ep. IV, 20) 

scrive : quorum pedes perone setoso talos ad usque 

vinciebantur. E da Giovenale sappiamo che erano 

opportuni a viaggiare per luoghi coperti di ghiac¬ 

cio (XIV, 18 5 ) : quem non pudet alto per glaciem 

perone tegi. 

Questa sorta di scarpe, a detta di Catone (ap. Fest.), 

fu la generalmente adoperata nei primi tempi della 

repubblica : vennero poi in uso le scarpe di cuoio 

conciato o sia di aiuta, e inoltre le scarpe di lana, 

che Tertulliano chiama perones effeminatos, a pa¬ 

rere del Ferrano (Analecta, p. 111), e di lino, che si 

dissero udones: i quali poiché la imaginaria carta 

di donazione di Costantino chiama vttooyi/jlcltcl, yitoi 

oclvSolXicl XsuiicL Sì ò^ovim, e f antica versione, udo¬ 

nes candido linteamine illustratos e aggiugne che 

erano proprii dei Senatori, noi conchiudiamo che 

quando quella carta fu scritta, i Senatori ed il clero 

calzavano scarpe di lino, intanto che era comune l'uso 

delle scarpe di lana. II colore talvolta attribuito alle 

scarpe è il giallognolo, cereus, il verdastro, hederaceus 

(Vopisc. in Aurelian.) ; ed Apuleio (Metam. 8) dà ai 

ministri di Cibele calceos luteos, scarpe di color 

giallo: le donne l’ebbero di color rosso. 

E dottrina comune che chi vestiva la toga do¬ 

vesse a un tempo portar le scarpe, calcei, e per 

contrario le suole, soleae, fossero sol proprie di chi 

indossava il pallio, e il Ferrari (De re vest. I, p. ) 5 seq. 

e II, p. 1 óo seq.) allega più testi in prova dei calcei 

nominati insieme colla toga, e delle calighe colla 

lacerna o pallio; ma i monumenti dimostrano che 

una tale distinzione non fu a lungo osservata. 

Le soleae s’intendono per sè non altro essere 

state che strisce di cuoio e d’altra materia, della 

forma di una pianta di piede, le quali si legavano 

al collo del piede e alla tibia con corde o fettucce di 

pelle. Noi ne leggiamo questa definizione in Gellio 

(XIII, 20): dirsi ed esser soleae, omnia id genus, 

quibus plantarum calces tantum infimae teguntur: ce- 

tera prope nuda et teretibus habenis vincta sunt: onde 

Manilio le chiama nexae sine tegmine plantae, e 

Tacito scrive che Germanico in Egitto si mostrava 

intectis pedibus et pari cum Graecis amictu, cioè in 

pallio e suole. Queste suole si dissero ancora crepidae 

o crepidulae: soleas dixcrunt, scrive Gellio, nonnun- 

quam voce graeca crepidulas. Si dissero anche baxeae; 

col qual nome le annovera Apuleio tra i distintivi 

di un filosofo (Metam. 1. XII) : nec deerat qui pallio 

baculoque et baxeis et hircino barbino philosophum 

fingeret. Vedi gli Ercolanesi al t. V, p. ove 

opinano che le baxeae sieno lo stesso che le /SAaù- 

T/a, le quali, come le baxeae, furono calzate dai 

filosofi cinici meno severi. Alle soleae, dette nel 

citato passo di Manilio dalla lor forma ancora plan¬ 

tae, erano aggiunti alcuni occhielli, nei quali pas¬ 

savano le corregge che le stringevano al piede : 

questi occhielli, a testimonianza di Isidoro (XIX, }4), 

si dissero obstrigilli, qui per plantas consuti sunt et ex 

superiori parte corri già trahuntur ut costringantur, 

unde et nominantur. E da notare che in Egitto ado¬ 

peravano le palme in luogo del cuoio, e cel fa sa¬ 

pere Apuleio, il quale descrive un giovane palmeis 

baxeis indutum. Il sandalo, creduto dal Balduino (De 

cale. c. 12) anticamente coperto e però simile al 

calceus, è invece dal Salmasio, dal Negroni e dal 

Rubenio stimato simile alla solca. II Petavio suscita 

la vecchia opinione del Balduino (Mastigoph. pars 

secunda, p. )6), sostenendo che il gclvSclXiov non 

significa solamente la solea ma anche il calceo, e il 

dimostra citando Polluce, il quale numera i Xeirro- 

o’^S'y) fra i sandali, che i Francesi direbbero des 

souliers deschiqueteIndi conchiude che fra i actv- 

$a\ta e gli inroS'ri/JLCLTCL non vi è la distinzione 

voluta dal Salmasio, il quale per tal via cerca con¬ 

ciliare S. Matteo (X, io) e S. Luca (XXII, M), che 

affermano aver Cristo vietato gli Ù7roS'yi/zaTa agli 

Apostoli in viaggio: pori htv'oyioSc... uVoS'yi/o.aTa ; cvné 

otciXcl v/j.cLg ctTép viroo-npcL'rwv ; con S. Marco (VI, 9), 
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il quale narra aver Cristo loro concesso di por¬ 

tare i GcLvSdXtct: dXX’ viroSeSe/xévovg gclvSclXiol: 

e il Petavio acutamente osserva che proibendosi in 

S. Matteo il bastone viatorio e concedendosi in 

S. Marco e in S. Luca, dovrebbe il Salmasio trovare 

un’altra differenza fra il pdfiSog di S. Matteo e il 

pafiSog di S. Marco e di S. Luca, per conciliare gli 

Evangelisti fra loro anche in questo particolare. La 

qual conciliazione del resto, tentata da molti per 

varie vie, io credo che si potrebbe ottenere con 

supporre che Cristo,'quanto al bastone e alle scarpe 

o sandali, siasi espresso in modo da far intendere 

non piacergli che si procurassero altri bastoni nè 

altri sandali per quel viaggio, come sogliono i viag¬ 

giatori, ma si servissero e dei sandali e dei bastoni 

che erano usati portare. Colla stessa discrezione con¬ 

viene, a mio avviso, intendere il precetto che loro 

fece di non salutare veruno, volendo dire, che an¬ 

dassero per la lor via e non s’intrattenessero in 

superflui complimenti ; nè parci che volesse dir loro 

di passare accanto a chiunque li avessero mai cono¬ 

sciuti, senza mostrare di averli neanco veduti. La 

discretissima nostra regola in simil guisa eccettua 

pei novizii le salutazioni ordinarie che quando s’in¬ 

contrano con altri la carità religiosa richiede. Altri, 

seguendo Teofìlatto, tengono che quel precetto fu 

dato per quella prima spedizione, e il Petavio a 

pagina ) 5, opera citata, dice di avere un gran so¬ 

spetto che dagli Evangelisti siano state insieme unite 

due diverse missioni. 

Trovansi talvolta delle imagini dipinte o scolpite 

a piè nudi, ma dobbiamo guardarci di cercarne tutte 

le volte la spiegazione ne\\' dvvroSYiGta degli anti¬ 

chi, della quale hanno scritto il Salmasio, nelle note 

al Pallio di Tertulliano (ed. 1622, p. )86 seq.), lo 

Spanhemio (ad Callim. H. in Cer. v. iof), e il Wel- 

cker nelle note al maggiore Filostrato (pag. )o4). 

Fa duopo invece vedere se il lavoro di pennello o 

scarpello è solo abbozzato e se vi è trascuratezza o 

dimenticanza, della quale ci porge esempio un dei 

buoni sarcofagi lateranesi, da me edito nei Monu¬ 

menti di quel Museo. Ivi lo scultore ha messo i 

sandali ai personaggi scolpiti a sinistra e non a 
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quelli che stanno a destra : e presso il centro, avendo 

espresso il sandalo al piè destro di Cristo, ha la¬ 

sciato al piè sinistro nuda la pianta. È questione 

antica, se Cristo andasse a piè nudi, e S. Crisostomo 

sembra che sia di tal parere (in Matth. X, io, 

Hom. 47, t. I, p. ÓH ed Hom. 17, t. V, p. 2^5), per 

quanto il può significare la voce dvv7róSYirog : pe¬ 

rocché è noto che anche i calzati di semplice solea 

clvv7tÓ$yitoi dai Greci si appellano: onde Epifanio 

monaco, parlando di S. Andrea e dei suoi discepoli, 

e volendo dire che avevano usato di calzar sandali e 

vestire una sola tunica, per maggior chiarezza scris¬ 

se (ed. Dressel,p. f ?): avrò) Se /xovo^trwveg kcl) dvv7ró- 

Sv\rot /aerai GccvSctXloov. Ma S. Girolamo apertamente 

afferma che Gesù non portava sandali (Ep. XXII): Mi- 

lites vestimenti Iesu sorte divisis, caligas non habuere, 

quas tollerent : non enim habere Dominus potuisset, 

quod servos suos habere prolubuerat. Questo argo¬ 

mento, pertanto, perchè negativo non ha valore: 

non potendo credersi che Gesù, a modo di esempio, 

andasse discinto, perchè il sacro testo non fa del 

cinto alcuna menzione, quando parla delle vesti di 

lui che i soldati si divisero. Certa cosa è che se Gesù 

avesse proibito i sandali, gli Apostoli non ne avreb¬ 

bero mai fatto uso, e nondimeno è notissimo che 

S. Pietro gli usò e se gli aveva tolti, quando l’An¬ 

giolo lo svegliò e gl’ingiunse che se ne calzasse 

(Act. XII, 8): calcea te caligas tuas : inroSnacu rd 

GavSctXtct gov. E sembra certo che S. Giovanni Bat¬ 

tista non parli, come suol dirsi, in modo proverbiale, 

quando asserisce che non è egli degno di portare 

a Cristo i sandali e neanche di sciogliere le legacce 

di cuoio delle sue scarpe. (Matth. Ili, 11): ov ovx. 

eì/xt iKctvòg rd inToS-ri/xarcL (SaGraGcu. (Marc. I, 7; 

Lue. Ili, 17): ov ovx et/ai ìxavòg xvxpag Xvgcu ròv 

ì/xdvra róov inroSYi/xarav ctvrov. Quantunque il Lami 

sia assai singolare in alcune parti della sua operetta, 

De eruditione Apostolorum, non fa mai tanto stupire 

come in quel luogo, ove pensa che Cristo non usasse 

le scarpe, se non allorché usciva di casa, e quando vuol 

ciò dimostrare (De erudit. Apost. p. 9}) reca il fatto 

della peccatrice, della quale si legge che entrata 

nella sala, ove Gesù stava a tavola, gli lavò colle la¬ 

crime i piedi, gli unse col balsamo, e gli asciugò coi 
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capelli (Lue. VII, M; Ioh. XIII, 4, 5). Tutti sanno che 

gli antichi, quando adagiavansi sui letti attorno alla 

mensa, lasciavano le scarpe a piè di essi; e però 

Trimalchione usò la galanteria di far nettare le 

unghie a’ suoi convitati col ministero dei servi 

(Petron. Sat. } i ) : Pueris insequentibus ad pedes et 

paronychia cum ingenti subtilitate tollentibus. All ar¬ 

gomento di S. Girolamo si può rispondere, che nei 

Vangeli molte particolarità sono omesse e si deb¬ 

bono di necessità supplire, siccome in questo caso 

dobbiamo far noi riguardo ai sandali di Cristo, e 

allo spogliamento e divisione degli abiti, apparte¬ 

nenti ai due ladroni, dei quali non si fa alcun motto 

nella Scrittura, nè dei titoli delle lor croci espri¬ 

menti i nomi loro e il motivo di loro condanna, nè 

di altre circostanze di quella crocifissione. 

Devo notare come cosa degna di considerazione 

l'uso di rappresentare del tutto a piè nudi Pilato 

e il suo assessore: e ciò in alcuni sarcofagi, ove 

egli veste corazza sulla tunica e cinge la laurea. 

A qual fine abbiano ciò fatto, noi f esamineremo nel 

libro sesto, cercando la ragione dell’abito e della 

laurea, che non furono di certo insegne del pro¬ 

curatore di una minore provincia, qual era quella 

amministrata da lui, e neppure dei proconsoli o 

dei propretori delle province maggiori, anche con¬ 

solari. 



CAPITOLO OTTAVO 

SACRO COSTUME DI TONDERE LA BARBA E I CAPELLI 

(_>he l’origine dei sacri costumi sia tuttora in¬ 

volta in folte tenebre non potrà a molti parer vero, 

i quali sanno quanto si è fino ad oggi scritto su 

questo argomento e da quanti e non volgari scrit¬ 

tori. Pure io debbo attestare che, dopo molte e la¬ 

boriose ricerche, non ho trovato quasi mai altro che 

incertezze, o asserzioni gratuite che sono ancora 

peggiori. Tutto il mio pensiero allora si è rivolto ai 

monumenti, cercando aiuto e schiarimento da loro; 

nè qui stimo altro dover fare che semplicemente 

esporre ciò che la tradizione meno fallace e i mo¬ 

numenti più autentici in quest’ ardua materia of¬ 

frono di meno incerto e di più ragionevole alla 

nostra considerazione. 

Comincio dalla figura umana, cioè dalla varia 

maniera di significare, per la tonsura e rasura dei 

capelli, lo stato e la condizione di un fedele. Dai 

cristiani osservavasi di non lasciarsi crescere la 

chioma, seguendo la natura che f insegna, come dice 

l’Apostolo (ad Cor. I, XI, 14): Ipsa natura docet nos, 

quod vir quidem si comam nutriate ignominia est illi : 

per contrario alla donna è vituperevole, dice l’Apo¬ 

stolo, tondere i capelli (ad Cor. 1. c. 6): turpe est 

mulieri tondere; perocché la natura le ha dato i capelli 

per velo (ad Cor. 1. c. i5): quoniam capilliprò vela- 

mine ei dati sunt. Era generale costume degli antichi 

Achei di lasciarsi crescere lunghe le chiome, nè si 

sa che altri fra loro, sé non gli Eubei si dipartivano 

da tale usanza, tagliandosi i capelli sulla fronte, 

quantunque lunghi li lasciassero alla cervice. E que¬ 

sta particolar loro tonsura non andò mai in disuso, 

attestando Dione Crisostomo che ai tempi di Tiberio, 

quando egli scriveva (V. Or. II, p. 20 e Or. VII, p. 99), 

tosavansi tuttavia in quel modo. Consta poi altronde 

che questa singoiar tonsura non fu soltanto degli 

Eubei, ma d’altri popoli altresì, e fra questi dei 

Galilei. Ciò non ostante gli Apostoli, quantunque 

Galilei di origine, non dovevano portar le chiome 

lunghe alla cervice, quando si volsero ad evan¬ 

gelizzare i Gentili : il che poi ci si conferma dai 

monumenti antichi, nei quali gli Apostoli si vedono 
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dipinti o scolpiti in corti capelli, se ne eccettui 

qualche rarissima pittura e scultura. Nondimeno le 

medesime antiche imagini, d’accordo colla tradi¬ 

zione, rappresentano il Redentore in lunga e ricca 

zazzera, sia che l’abbiano fatto per la falsa persua¬ 

sione, che Gesù fosse nazareno di instituto, sia che 

l'abbiano rappresentato alla galilea, di che ho già 

detto nei Vetri e dirò di poi a suo luogo. Certo 

è del resto, che a questo particolare costume, se è 

vero che Cristo vi si accomodasse, i suoi discepoli 

non si attennero punto, e le lunghe chiome fu¬ 

rono proscritte nel costume primitivo; ond’è che 

S. Cipriano, passando dalla pagana filosofia al cri¬ 

stianesimo, dovette tagliare i suoi lunghi capelli, 

come nota Prudenzio (Perist. H. XII) : 

Deflua caesaries redigitur ad breves capillos; 

e S. Damaso al secol quarto sdegnavasi contro coloro 

che avevano ordinato a Vescovo di Costantinopoli 

Massimo il Cinico, che portava lunga capigliatura, 

quasi non avesser letto l’Apostolo: non legerant 

Apostolum scribentem : vir autem si comam nutriat 

ignominia est illi, e quasi non fosse quel costume 

ignominioso per sentenza di S. Paolo : comatum vel 

maxime, cuius habitus iuxta Apostolum ignominiosus 

esset. Ben fu in Oriente pratica generale non rader 

la barba e ciò prescrivono Clemente d Alessandria 

nel Pedagogo (III, c. }), le Costituzioni apostoliche 

(1. I, c. }), e S. Epifanio (1. Ili, Haer. 8o). Il qual 

costume par certo che fosse seguito in Africa, an¬ 

noverando S. Cipriano, nella lettera a Quirino, fra 

i testimonii che per la condotta di lui va racco¬ 

gliendo dalla Scrittura, anche l’avvertimento di non 

corrompere la forma della barba (n. 84) : Aon 

corrumpetis effigiem barbae vestrae (Lev. XIX, 27), 

ed abbiamo inoltre al 3 98 il canone 44 del Concilio 

quarto di Cartagine, nel quale si ordina ai chierici 

di non lasciarsi crescere lunghe le chiome e la 

barba : Clericus nec comam nutnat nec barbam. Io so 

che sopra questo canone è diviso il parere dei dotti, 

leggendosi in alcuni codici nec barbam tondeat, in 

altri nec barbam radat, ma so anche che in altri 

è omesso del tutto il vocabolo radat ; e questa 

omissione vedo, come giusta, confermarsi dal titolo 

del canone che parla solo di tonsura : de tonsura 

clericorum. Ma la controversia non cade sull' uso 

della barba, che anzi tutti debbono concedere che 

i chierici di quel tempo dovevano portarla, e la 

sola discussione che può aver luogo versa intorno 

al modo di portarla, se tonderla o lasciarla prolissa. 

Perocché sì nel testo da me ammesso nec barbam 

fnutriatj, come nella lezione di alcuni codici nec bar¬ 

bam tondeat, ovvero secondo altri nec barbam radat, 

l’uso della barba sempre è ammesso, se si prescrive 

o che non si lasci crescere di troppo, ovvero che 

non si rada, ovvero invece che non si tonda. Del 

resto che la lezione nec comam nutnat nec barbam, 

sia f unica vera sembra esser palese, ricercando la 

storia. Egli è noto, che in Africa, essendo assai 

scarso il numero dei chierici, fu preso provvedi¬ 

mento di ordinare pel servizio delle Chiese quei 

che professavano vita monacale (Cod. Theod. XVI, 

tit. II, 1. Ì2, de Episc. et cler)\ il che accadde ap¬ 

punto nell'anno ^98, nel cui novembre tenevasi il 

Sinodo predetto. È ancora saputo, che i monaci per 

loro instituto solevano tagliarsi i capelli, ma questa 

tonsura che S. Dionigi areopagita (Eccl. hier. c. ó, 3) 

chiama vi tcov tpi^ciov ct7Tox.cLp(ug, facevasi sovente 

sì presso alla cute, che sembrar potevano essersi 

rasi, onde ne erano derisi ed esecrati dagli Afri¬ 

cani, specialmente Cartaginesi, per testimonianza 

di Salviano (1. Vili, De provid.): Quod intra Africae 

civitates et maxime intra Carthaginis muros palliatum 

et pallidum, et recisis comarum fluentium lubis ad 

cutem tonsum ridere tam infelix ille populus quam in- 

fìdelis sine convicio atque execratione vix poterat. Ed 

acutamente osserva lo Schelstrate (Eccl. A frican. An- 

tuerp. 1680, p. 220), che da ciò deve esser nato 

che i monaci, anche commendevolissimi per molte 

e belle virtù, si lasciarono crescere i capelli, contro 

i quali, rispettando per altro i buoni, scrive S. Ago¬ 

stino, per volontà del vescovo di Cartagine Aurelio 

(1. II, Retract. c. 3 1): Vereor in hoc vitio plura dicere 

propter quosdam crinitos fratres, quorum praeter hoc 

multa et pene omnia veneramur. Vedi anche i tre 

ultimi capi dell’opuscolo De opere monachorum. Facil 

cosa è dunque, come ben notò il Baronio, che per 
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questi monaci ammessi nel clero e che si lasciavano 

crescere troppo i capelli e la barba, sia stato scritto 

il canone, nel quale si parla di tonsura e si prescrive 

ai chierici di non nudrire la chioma e la barba, 

bensì di mozzar l'una e tondere l’altra. Ut sit sensus, 

come ha osservatoli primo editore del canone, Pietro 

Crabbo, clerico nec cornavi ncc barbavi nutriendam. 

Serva a ciò di bella conferma la censura che fa 

Sulpicio Severo di quei che in questa età medesima, 

da monaci che erano stati, passavano ad ordinarsi 

chierici, dei quali egli dice che dimenticavano tosto 

la modestia e povertà di prima e cominciavano 

tosto a voler vivere lautamente e ben parere, rifiu¬ 

tando le vesti grossolane e cercandone di agiate e 

gentili : si qms clericus fuerit effectus... dilatat con¬ 

tinuo fimbrias suas... vestem respuit grossiorem, indu- 

mentum molle desiderat; ed è ancor degno di consi¬ 

derazione il ritratto di S. Agostino, conservatoci sul 

dittico di Brescia, ove il santo Vescovo ha modica 

barba. Giova pertanto osservare, che se in occi¬ 

dente non fu mai fatta una legge ai chierici, perchè 

andassero barbati, tal consuetudine nondimeno si 

mantenne nei primi secoli quasi generalmente per 

tutto, di che abbiamo documenti, quantunque scarsi, 

in Italia nel ritratto di S. Ambrogio, conservatoci 

dal musaico tuttora esistente nella basilica di Fausta, 

e nella preziosa serie dei Papi, salvata dall'incendio 

della basilica di S. Paolo: e per le Gallie, quantunque 

ivi sembra che non si badasse a tondere la barba, 

giovi ricordare Sidonio Apollinare, il quale dice che 

il sacerdote Massimo, di cui fa l’elogio (1. IV, ep. i}), 

aveva di proprio una corta chioma e una lunga 

barba: Habitus viri, gradus, pudor, color, sermo re- 

ligiosus, tum coma brevis, barba prolixa. Nondimeno 

che questa usanza andasse a poco a poco a cessare 

e si diffondesse invece la consuetudine di rader 

la barba cel dimostrano i monumenti, quando non 

voglia tenersi conto del passo di S. Gregorio VII 

(1. IX, ep. ro ad iudic. caralit). Perocché egli 

andò troppo innanzi, scrivendo che questo radersi 

ebbe luogo fin dai primi tempi, ab ipsis Ecclesiae 

Christi primordiis, le quali parole fecero giusta¬ 

mente maraviglia al Sirmondo, constando invece, 

che nei primi tempi, se non fu legge, fu costume 

certo assai universale nel clero il lasciarsi crescere 

la barba. S. Gregorio dice : Totius occidentalis 

Ecclesiae clerum ab ipsis Ecclesiae Christi primordiis 

barbam radendi viorem tenuisse. Ciò che vi ha di 

vero nell’allegato testo di S. Gregorio è che nella 

Chiesa occidentale questo costume di radersi non è 

sì recente, come sembra volercelo far supporre la 

Chiesa greca scismatica, la quale ne rimprovera 

i Latini, come se abbiano apostatato dalla fede, 

radendosi. Michele Cerulario, rafforzando lo scisma 

di Fozio al secolo undecimo, fra gli altri cavilli 

ancor questo suscita e il fa apparire come un 

grave peccato. La barba sembrò a Cicerone che 

fosse data all'uomo per semplice ornato e che non 

sia buona a niente (De fin. Ili, 18): nullam ob utili- 

tatem, quasi ad quemdani ornatum : a Lattanzio 

sembrò invece che conferisse all’uomo dignità e 

decoro (De opif. Dei, 1. VII), ad decorem virilitatis 

ac roboris : su di che ciascuno pensi come gli 

aggrada. Ciò che importa alla presente questione 

si è che, studiati i monumenti, noi non tarderemo 

ad avvederci che sin dal secolo settimo s’ha esempio 

di Papi che si mostrano nei loro ritratti a mento 

raso. Il primo è papa Giovanni IV in S. Venanzio, 

e dopo di lui, al secolo nono, papa Giovanni VII 

nel musaico delle grotte vaticane. Al secolo nono 

papa Pasquale I si è fatto rappresentare nei mu¬ 

saici di S. Prassede, di S. Cecilia, di S. Maria 

in Domnica senza barba: parimente Leone IV in 

S. Marco e sopra una pittura di recente scoperta 

nella chiesa sotterranea di S. Clemente è a mento 

raso. E volendo citare alcune imagini di Vescovi, 

ci si offriranno nel secolo sesto non meno di tre, 

Ecclesio, Ursicino e Massimiano, tutti e tre figurati 

in S. Apollinare in classe senza barba. Altri esempii 

invece abbiamo, in questi medesimi secoli, di Papi 

che nutrono la barba. Tal è S. Gregorio Magno, 

dipinto sul dittico di Brescia, Leone III nel musaico 

del triclinio e in quello ora perduto della basilica 

di S. Susanna. Di modo che è forza conchiudere 

che per speciali circostanze si osservò ora un co¬ 

stume ora un altro. 
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(grande è il dissenso dei dotti intorno all'epoca, 

in che si cominciò ad usare .dal clero d'occidente 

una certa calvezza artificiale, e del motivo che ne 

indusse a farne un costume, modificato di poi e 

sancito come legge dai canoni. Chiamo calvezza 

artificiale il radersi, e non solo tosarsi, i capelli sul 

vertice o sia cucuzzolo della testa, lasciando in¬ 

torno quasi un diadema o corona rotonda di corti 

capelli. Il Tomassini opinò, che questo costume 

stato, die’egli, ignoto ai primi cinque secoli, nei 

quali i chierici non distinguevansi dai laici nè per 

l'abito, nè per la tosatura, cominciò di poi al secol 

sesto e settimo in Ispagna, e che ciò si fece pren¬ 

dendo ad imitare i Romani che tosavansi il capo 

fino alla cute (Thomass. De bene/, p. I, 1. 2, c. 38, 

n. r seq.). Al Tomassini soscrive il Cenni (De antiq. 

Eccl. hisp. tom. II, p. 141, Romae 1741), e ne cita 

con lui in prova il canone 4o del Concilio tole- 

tano IV, all anno ) : Ornnes clerici vel lectores sicat 

levitae et sacerdotes detonso superius capite toto, 

inferius solatìi circuii coronarti relinquant, non sicut 

hucusque in Gallitiae partibus j'acere lectores videntur, 

qui prolixis ut laici comis in solo capitis apice mo- 

dicum circulum tondent: ritus enitti iste in Hispanus 

hucusque haereticorum fuit. Da questo diadema di 

capelli, che il canone chiama corona circuii, pensano 

il Gothofredo (Cod. Theod. XVI, lib. II, de episc. 38) 

e il Savarone (ad Sidon. 1. VI, p. 3), che ai chierici 

fosse dato il nome di coronati: ma al Bingham 

(Orig. ecclesiast. 1. VI, c. IV, § 17) pare piuttosto 

che fossero così detti per riverenza all’officio e 

dignità loro; e gli sembra probabile che in tal 

senso metaforico siansi talvolta salutati i Vescovi 

col nome di corona; e quantunque negar non possa 

che la tonsura si chiami corona, nondimeno fa 

notare (voi. I, 1. II, c. 9, g 3, p. 1 ?9) allo Spondano 

(Epit. Baron. a. 58, n. 54), che questa maniera di 

tosarsi non fu sol propria dei Vescovi, bensì di 

tutto il clero, e però non può avere altro senso 

probabile se non il metaforico. 
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Questa è la somma delle opinioni dei dotti, fra 

i quali non ho citato il Selvaggi, perchè segue il 

Tomassini, derivando questa tonsura clericale dal¬ 

l’uso che ne avevano i monaci, e fissandone con 

altri l’origine agli esordii del secol sesto (Ant. 

Christ. 1. I, part. II, c. 12): Sexto ineunte saeculo 

coronae clericali usum primum in Ecclesiam inve- 

ctum videtur. Ben però parmi dover rivocare le cose 

esposte da Ottavio Ferrari negli Electa (1.1, c. il), 

ove indagando le origini di questa singoiar tonsura 

in corona, confessa di non esser giunto a trovare 

in che tempo cominciarono i monaci a radersi e 

tosarsi in tal guisa, ma stabilisce che il tosarsi e 

il radersi cominciò di assai buon’ora e non prima 

dell’uso introdotto di tosarsi intorno le tempia, 

in altra età vietato agli Ebrei da Dio, come super¬ 

stizione gentilesca (Lev. IX): neque in rotundum 

attondebitis comam, nec radetis barbam: e dice che 

il costume di radersi in corona fu stabilito a fin 

di meglio distinguersi dai laici; i quali avevano 

allora l'uso di tondersi in tondo i capelli. Memora 

quindi l’opinione di coloro, i quali trassero da 

una lettera di S. Germano di Costantinopoli, che 

il primo ad esser tosato in corona, ma per ischerno, 

fu S. Pietro, e quindi i sacerdoti avessero voluto 

similmente radersi e tosarsi ad onore del santo 

Apostolo. Dalla qual tradizione, poiché se ne è 

fatta memoria, gioverà che io incominci, e dirò 

in prima, che l’oltraggio fatto a S. Pietro, sia dai 

Gentili, sia dagli Ebrei, non sarebbe improbabile, 

sapendosi che in quei tempi radevasi il capo a 

ludibrio e scherno, onde Giovenale scrive (Sat. V): 

pulsandum vertice raso praebebis quandoque caput; 

ed Arnobio: gaudent mononum rasis capitibus ; e a 

dimostrazion della condizione servile e di con¬ 

dannato ai lavori pubblici, ai quali non radevasi 

tutto il capo, bensì una parte di esso, onde sogliono 

chiamarsi semirasi(V. Apuleio e Artemidoro, Onirocr. 

I, c. 22), e semitonsi (Cypr. ad Martyr. ep. 77): 

erano poi rasi del tutto quelli che dai padroni 

ottenevano la libertà e raso capite calvi capiebant 

pileum (Plaut. Amphit). Ma questa rasura non ha 

nulla di simile col diadema di capelli, lasciato 

intorno al capo da quei che si radevano in corona, 

e che è quella la cui origine qui si cerca. Del 

resto io non so vedere come gli Ebrei potessero 

volere per ludibrio radere il capo a S. Pietro, 

quando consta che presso quella nazione il radere 

il capo era atto di religione di coloro che per un 

dato numero di giorni si consecravano a Dio, 

sottoponendosi con voto ad alcune astinenze, me¬ 

morate nel capo Vili dei Numeri, come ho avvertito 

di sopra a proposito di S. Paolo che con altri 

quattro Ebrei si rase per voto. 

A me pare che la tradizione, la quale attribuisce 

a scherno e ludibrio di pagani o di Ebrei questa 

tonsura, sia favolosa, e cercata tardi per ispiegare 

una tradizione più antica, che attribuiva a S. Pietro 

1 origine della clericale tonsura, equivalente alla 

rasura. S. Gregorio di Tours, che fioriva a mezzo 

il secolo sesto, ne attribuiva a S. Pietro 1’ averla 

introdotta a fin di insinuare l’umiltà [De gl. Martyr. 

c. 28): Petrus Apostolus ad humilitatem docendam 

caput desuper fondere instituit. Altri motivi di poi 

furono escogitati da S. Aldhelmo, al secol settimo 

fEp. ad GeruntiumJ, che due tonsure diverse distin¬ 

gue, cioè la tonsura di S. Pietro, generalmente usata 

nella Chiesa, e un' altra tonsura che dice essere 

stata inventata da Simon Mago, ad opinione di 

molti, e ne fa rimprovero ad alcuni sacerdoti e 

chierici della provincia Domnonia, che l’usurpavano 

Consisteva questa, a detta di Ceolfrido (ap. Beda 

H. eccles. 1. V, c. 21), in una tonsura e rasura a 

modo di corona simile a quella creduta di S. Pietro, 

ma che non tutto intorno mondava i capelli, ma 

lasciava intatta la cervice : quae primo aspectu 

in frontis quidem superficie coronae videtur speciem 

praeferre, sed ubi ad cervicem considerando perveneris 

decurtatam eam, quam te videre putabas, invenies 

coronam. In simil modo il Concilio toletano quarto, 

l’anno 611, avverte nel canone 4i che gli eretici 

di Spagna usavano lasciar lunghi i capelli, come 

i laici, e radevano soltanto il colmo della testa. 

Non so che vi abbia autore alcuno più antico di 

S. Gregorio di Tours, il quale riferisce a S. Pietro 

l’origine e l’instituzione della rasura clericale, ma 

chiunque ne sia l'autore a noi non monta, sicuri 
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che una rasura siffatta non poteva cominciare 

prima dei tempi della pace. Di che ho io a recare 

in prova un prezioso documento nell imagine di 

papa Marcellino, edita da me fra i miei Vetri, la 

quale niun indizio ha di tonsura o di rasura in 

corona, laddove nei primi anni del secol quinto le 

imagini dei Papi, se si figurano rase e tosate, egli 

è perchè erasi già introdotta questa tonsura episco¬ 

pale* e per più esempii successivi passata in uso. 

Nella qual epoca era tuttavia comune ai chierici, 

ai monaci e agli asceti il tosarsi i capelli e non 

il raderli, e S. Girolamo, commentando le parole di 

Ezechiele (XI, IV, 20): Caput autem suum non radent, 

ncque comam nutrient, sed tondentcs attondent capita 

sua: ne inferisce che i sacerdoti non si dovevano 

perciò radere il capo col rasoio, costume proprio 

degl’ isiaci, nè tagliarli cosà presso alla cute da 

sembrar simili a costoro, ma fare in modo che la 

pelle rimanesse coperta (1. XIII, in Ezech. c. 44). 

Perspicue demonstratur nec rasis capitibus, sicut sacer- 

dotes cultoresque Isidis atque Serapidis nos esse deber e, 

nec rursum comam demittere quodproprie luxuriosorum 

est barbarorumque atque mihtanlium, sed ut honestus 

habitus sacerdotum facie demonstretur, nec calvitium 

novacula esse faciendum, nec ita ad pressum tondendum 

caput ut rasorum similes esse videamur, sed in tantum 

capillos demittendos ut operta sit cutis. Colle quali 

parole sembra che S. Girolamo voglia avvertire i 

chierici di non imitare il costume dei monaci, soliti 

allora di tosarsi al vivo, i quali S. Paolino (Ep. 4), 

graziosamente descrivendo, chiama, casta informiate 

capillum ad cutem caesi, e, destituta fronte praerasi. 

Ben però possiamo conchiudere che, poiché egli 

non parla per nulla della corona, chiara ed evidente 

cosa è un tal costume non essersi peranco intro¬ 

dotto fra i monaci. Certamente Giuliano 1 Apostata, 

volendo fingersi monaco, lasciossi tosare al vivo 

(Socrat. 1. Ili, c. 1), ma non si legge che si radesse 

incorona. Parimente S.Dionigi Areopagita (De Eccl. 

hier- c. VI, 2), non parla che della sola cerimonia 

di tosare: avròv 0 Upevg àiroxeipst. Erasi invece 

cominciato ad usare dai Vescovi la tonsura in 

corona, come distintivo lor proprio: e indi nacque 

che loro si desse l’onorevole appellazione di corona. 

Laonde S. Girolamo scrive a S. Agostino (Ep. 81): 

Fratres tuos ut nomine salutes precor coronarli tuam ; 

e Valentiniano Augusto (Nov. de Episc. ordin. 1. VII) : 

de minimis videlicet rebus coronam tuam maximisìjue 

consulerem ; e S. Agostino al vescovo Proculiano 

(Ep. 147): Per coronam nostram nos adiurant vestri, 

per coronam vestram adiurant nostri ; ed Ennodio al 

vescovo Marcellino : Quia fiduciae meae coronam 

vestram non ambigo responsuram ; e a papa Sim¬ 

maco: dum Sedem apostolicam coronae vestrae cura 

moderatur. Non ignoro che il Bingham altrimenti 

cerca di spiegare questo appellativo, quasi tosse 

in senso metaforico usurpato : ma egli quando 

potrà provare che il vocabolo appellativo di co¬ 

rona siasi mai dato, parlando o scrivendo ad 

ogni persona di dignità, se non ai Vescovi, e 

però che si abbia un senso metaforico? Che la 

spiegazione già data sia 1 unica vera, consta 

inoltre dal confronto dei monumenti, nei quali 1 

Vescovi miransi in tal guisa tosati, e quantunque 

citar non si possano finora esempii sicuri del secol 

quarto; pur nondimeno è certo, come ho dimostrato 

di sopra, che in quel tempo una tal tonsura ebbe 

origine. Di che ci è garante, oltre alle imagini dei 

Papi, Quirino o Cirino vescovo di Siscia, cosà dipinto 

nel cimitero di Callisto. Dai monumenti medesimi 

che suppliscono bene spesso la mancanza dei testi, 

impariamo che la tonsura in corona dai Vescovi 

passò in uso anche ai chierici, i quali da principio 

sembra che la sommità soltanto radessero o to¬ 

sassero: poiché in tal guisa veggonsi effigiati, al 

secol sesto, i chierici di S. Massimiano di Ravenna 

nel musaico di S. Vitale; poi, come accade, la parte 

del capo rasa o tosata si allargo, e in questa 

tosatura trovasi effigiato S. Stefano nel musaico di 

S. Lorenzo in campo Verano, che nei Vetri è più 

volte figurato in corti capelli. Un tal distintivo, 

fatto una volta comune ai chierici e ai monaci 

insigniti dell’ordine sacerdotale, cessò pei Vescovi 

lonorevole appellazione di corona. Da questa espo¬ 

sizione cronologica dei fatti parmi risulti indubitata 

certezza, che non fu la tonsura in corona un costume 

del secolo sesto e settimo proprio dei monaci, dai 
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quali il togliessero i Vescovi col loro clero, come si 

era erroneamente proposto da coloro che avevano 

trattato questa materia prima di noi. 

'Non ometterò intanto di avvertire, che di poi 

nei secoli tardi sembra che siasi cambiato costume, 

almeno in qualche chiesa, dove la tonsura in co¬ 

rona, propria-dei Vescovi, si vede passata al clero, 

e invece la mediocre chierica nel vertice è adope¬ 

rata dai Vescovi. Tal è certamente, come osserva 

il Giulini (Mem. di Milano, tom. i, p. 18D, nel 

paliotto di Angilberto il costume dei Vescovi, che 

hanno capelli corti e piegati intorno al capo, a 

guisa di un rotondo berrettino, con una mediocre 

chierica nel mezzo; laddove gli altri del clero 

hanno il capo adatto raso, con una sola corona di 

capelli corti che lo cinge intorno. 

Ne giovi ora dar una giusta idea del costume os¬ 

servato nella Chiesa per quelle donne che consa- 

cravansi a Dio, delle quali si crede comunemente 

che fosse proprio il tosarsi i capelli. Noi dovremo 

invece sapere che nella Chiesa fu in generale vie¬ 

tato alle donne, secondo il precetto dell’Apostolo, di 

tosarsi o radersi, xelpctaSai n '{'vpacrScu, e invece 

raccomandossi loro la cristiana modestia (Ad Ti- 

moth. i)\Mulieres ornent se curii modestia, non intortis 

omnibus aut auro aut margaritis. (i.Petr. ), j) \ Qua- 

rum non sit extrinsecus capillatura aut circumdatio 

aun, ex. 7rXoxvig rpi^óov xclÌ irepi^éaewg ypvolorv. 

Questi avvisi, che riguardano l’abituai condotta delle 

donne cristiane, non debbono cosi intendersi, quasi 

contenessero una proibizione assoluta di tosarsi: 

perocché ci è noto che fu stimato lecito il tagliarsi 

i capelli, a modo di esempio, in segno di lutto ; 

onde è che S. Gregorio Nazianzeno racconta, che 

alla morte della madre le vergini e le maritate ta- 

gliaronsi i capelli [Anecd. gr. Murat. p. 28): 

.7rctpSevi'Yi Se 

Kal ydp.og eìi^vyéav xépGCLj diro 7r\oxctpovg. 

Tagliaronsi inoltre i capelli in segno di penitenza, 

e però S. Niceta di Aquileia lo consiglia alla ver- 

j gine sedotta (Op. ad Virg. laps. c. VII, M, ed. Brada) : 

Amputentur crines qui per vanam gloriam occasio¬ 

nerà luxunae praestiterunt: e ciò non fa maraviglia, 

sapendosi anzi che la rasura era prescritta pei pe¬ 

nitenti nella disciplina della Chiesa. 

La prima volta che si parli di capelli tagliati per 

motivo di religione, si è nella condanna di Eustazio, 

Vescovo di Sebaste nell’Armenia, che fra i molti 

errori, coll’insegnamento dei quali corruppe quei 

popoli, discioglieva i connubii, dicendo che i con¬ 

iugati non hanno speranza di salute in Dio; dava 

alle donne vesti virili, come mezzo da conseguire 

il perdono delle loro colpe; e persuadeva loro il 

tagliarsi le chiome per fare ossequio alla divinità. 

Contro questo Vescovo, che era ancora un ardente 

seguace di Ario, si radunò il concilio di Gangra 

nel ?24; e nella lettera sinodica, diretta ai Vescovi 

di Armenia, si leggono queste parole: 7ro\\ciì Se xaì 

d-noxelpovrcti, Trpotpdcei Seooefielag, ty\v (puactv rvjg 

xó/xrjg tvig yvvnxelag, che l’antica versione rende: sed 

et multae per speciem religionis detondent excrescentem 

comarn muliebrem. Fu quindi ordinato nel canone 17, 

pena f anatema, che niuna donna osasse mai più per 

motivo di religione tagliarsi la chioma, e dicono quei 

Padri averne Iddio fregiato la donna, perchè le ricor¬ 

dasse di dover esser soggetta e obbediente al suo 

marito: Si qua mulierum propter aliquod rnagnum, 

sicut putat, religionis studium, sibi tondeat et amputet 

comas, quas Deus in rnernoriam subiectionis ipsi dedit : 

haec, ceu dissolvens legem sive praeceptum subiectionis 

et obedientiae, anathema esto. E il greco testo origi¬ 

nale: ei tig yvvcuxMv Sui vo/JA^ppdvy\v doxqoiv dato- 

xelpono rdg xópctg, dg éSaxev 6 Qeòg elg v7t6/xvyìgiv 

rvig v7T0Tctyvig, cog dvaXvouact rò 7Tpóaraypct tyg u7ro- 

Tctyyjg, dvdSepa earco. Fa d’uopo peraltro conside¬ 

rare, che nel canone predetto il solo taglio dei ca- 

1 pelli non è altrimenti riputato degno di condanna, 

! se non in queste donne eustaziane eretiche, le quali, 

! sciogliendo il matrimonio e vestendo abiti virili e 

tosando la chioma, mentivano il loro sesso ; cosa 

abominevole e condannata da Dio. D’altra parte poi 

dovrà giudicarsi lodevole, come dirò appresso, se 

, per ispirito di cristiana umiltà e a significare la 
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separazione dal mondo, in alcune regioni di Siria 

e dell'Egitto, le donne, che si consecravano a Dio, 

imitando i monaci nella vita ascetica, si lasciavano 

dalle Abbadesse, dette allora madri, tosare i capelli. 

Ma queste non andavano a capo scoperto, bensì ve- 

lavansi doppiamente, cingendo in prima con una 

fascia il capo e poi coprendolo del tutto con un velo 

o panno. Contro alle quali è chiaro che nulla sta¬ 

bilisce il canone gangrense, il quale ferisce solo le 

eustaziane che per eretica perfìdia mantenevano 

f abominevole pratica di andare vestite da uomini 

e a capo tosato. 

Il costume di tosar le donne consecrate a Dio fu 

solo dei monasteri di Siria e di Egitto, e il sap¬ 

piamo da S. Girolamo, il quale però, parlandone 

come di un costume di quelle sole chiese, chiaro 

dimostra che il tosar le donne consecrate era tut¬ 

tavia ignoto in Occidente. E veramente S. Cipriano, 

allorché parla della consecrazione di una vergine, 

non altro memora, che la mitra, o fascia che il Ve¬ 

scovo le aveva imposta: cui mitram ipse imposuerat. 

Nelle Gallie si tenne lo stesso rito, e bastava imporre 

il velo, perchè una vergine si avesse per consecrata. 

Però l’Arborio, del quale scrive Sulpicio Severo (Lìta 

S. Martini, p. 169, ed. Laz. ijóo, Paris), che a Dio 

dedicò la sua figlia per le mani di S. Martino, non 

si legge, che ad altro rito accenni, se non solo alla 

imposizione del velo, che Sulpicio chiama perciò 

abito della verginità: ncque ab alio eam quam a Mar¬ 

tino habitu virginitatis imposito filiam passus est con- 

secrari. In Roma stessa, quando papa Liberio diè il 

sacrum velamen a S. Marcellina, non si legge che le 

recidesse le chiome ; eppure noi abbiamo minuta 

notizia di tutta quella cerimonia che ci è descritta 

da S. Ambrogio (De Virg. 1. Ili, c. 1). Il luogo di 

S. Girolamo assai noto, ove parla del memorato co¬ 

stume di quei monasteri, che tagliavano i capelli 

alle vergini e vedove, quando si consecravano, è 

questo (Ep. ad Sabinian. 48): moris est in Aegypti 

et Syriae monasteriis ut tam virgo quam vidua, quae 

se Deo voverint, crinem monasteriorum matribus ojfe- 

uant desecandum, non intecto postea, contra Apostoli 

voluntatem, incessurae capite, sed ligato pariter ac ve¬ 

lato: nec hoc quisquam praeter tondentem novit et ton- 

sas: nisi quod, quia ab omnibus fit, pene scitur ab 

omnibus. Le donne di Egitto e di Siria, alle quali 

si era recisa la chioma, cingeano il capo con una 

lascia, e il velavano ; ma fu particolar uso del mo¬ 

nastero tabennense in Egitto, dove le tosate portar 

solevano per velo una cocolla, colla quale si copri¬ 

vano il capo (Pallad. H. Laus. c. 4i): 7rcipSévù)v to 

ayr\[ACL viv y.exctp/jLÉvóov sypóoctìv kouxovXicl siri tmv 

zeepctXav. Palladio scriveva f istoria lausiaca nei 

primi anni del secol quinto, onde si pare che la 

legge di Valentiniano, data al ^90 da Milano, non 

fu mai estesa all’impero d'Oriente. La usanza di 

recidersi le chiome, come praticavano le eustaziane, 

doveva essersi cominciata ad introdurre in Occi¬ 

dente, allorché Valentiniano, prestando l’opera sua 

alla Chiesa, emanò una legge, ordinando (Cod. Theod. 

1. XVI, tit. II, 27), che a tali donne si proibisse 

f accesso alle chiese e ai divini misterii e che fosse 

allontanato il Vescovo che trovavasi averlo per¬ 

messo: Feminae quae crinem suum, contra divinas hu- 

manasque leges, instinctu persuasae professione ab- 

sciderunt, ab ecclesiae foribus arceantur: non illis fas 

sit sacra adire mysteria... adeo quidem ut episcopus 

tonso capite feminam si introire permisent, deiectus 

loco etiam ipse cum huiusmodi contubernio arceatur. 

E bisogna di nuovo notare che questa legge non 

riguarda per nulla le vergini a Dio consecrate, le 

quali portavano il capo involto e coperto di modo, 

che la tonsura non si poteva conoscere, conscie es¬ 

sendo, come scrive S. Girolamo, esse sole e le madri 

dei monasteri che le avevano tosate: ma sibbene 

quelle donne, che andavano alla eustaziana a capo 

scoperto. Adunque non si deduca da questa legge 

di Valentiniano, che sin di allora si fosse incomin¬ 

ciato a tosar le donne consecrate; verissimo essendo 

che questo rito assai tardi cominciò ad introdursi 

nei monasteri di Occidente e a farsi generale in 

Oriente. Ai tempi di S. Girolamo era ancor sì ri¬ 

stretto, che neanche in tutti i monasteri della Siria 

e dell’Egitto si costumava, come taluno potrebbe 

credere, dando un senso alquanto largo al testo del 

santo Dottore. Certamente si legge, che le vergini 

sacre dei cenobii di Eliopoli al monte Libano e di 
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Aretusa nella Siria, ai tempi dell'Apostata Giuliano, 

fra gli altri ludibrii sofferti dalla gente pagana, fu¬ 

rono ancora tosate. II racconto è presso Sozomeno 

(Hist. Eccl. V, io): trctpSévovg ìzpdg dritte tg òpdoljcu 

7rcipct 7rXyTovg Ì)Y[[xogIcl yv/xvdg EoiòriToq 'IgtcloQcli 

y.cLT/wdyy.ctacLv sìg xoivòv tgov fiouXo/xsvMv SécLrpóv rs 

yeti vfipir £[X7TCLpoivr\GcLvT£q Se 7rpÓTspov % èbonei, rò 

TeXeuTcììov dvsxeipov aòrcig. Consta poi altronde, 

che il tosare una donna era grave ingiuria e s’in¬ 

fliggeva perciò alle ree o a quelle che si volevano 

far passare per tali. Per converso in Antiochia con¬ 

fermasi la notizia dataci da S. Girolamo (Poenit. 

S. Cypriani ad cale. opp. Cypriani, ed. Paris, 1726), 

leggendo noi, che S. Giustina, tagliati i capelli, rdg 

Tpl^ctg d7rox,£ipcL/xÉvY\, si consacrò a Dio : e quanto 

alla Palestina, possiamo citare il medesimo S. Giro¬ 

lamo, il quale riprendendo Sabiniano colle parole, 

Audes ennem accipere, quem divisto messuerat in 

spelunca, conferma f uso che vi era anche in quella 

provincia di tosarsi nell’ atto della professione re¬ 

ligiosa. In Africa è certo, come ho detto di sopra, 

che i capelli alle vergini non si tosavano, e qui 

aggiungo che vera costume di scioglierli in quel¬ 

l’atto della consacrazione e rannodarli di nuovo. 

L’impariamo da S. Optato di Milevi, il quale ricorda 

che le vergini consacrate, sciogliendo nell’atto della 

consacrazione le chiome, intendevano con quell’atto 

di celebrar le nozze collo sposo celeste, e però di 

rinunziar per sempre alle nozze terrene (De scliism. 

Donat. ó): ut saecularibus nuptiis se renuntiasse mon- 

strarent, spiritali sponso solverant crinerti, iam caelestes 

celebravevant nuptias. Era in somma una cerimonia 

usata negli sponsali, stata poi rivolta a cerimonia 

del sacro e mistico connubio. Poco appresso volendo 

Optato significare che i Donatisti avevano costrette 

le vergini a consacrarsi di nuovo, esclama dicendo : 

Che è mai che le avete voi costrette a sciogliere di 

nuovo le chiome ? Quid est quod eas iterum crines 

solvere coegistis? E però a torto il Tillemont (Metti. 

Eccles. V, p. 1) 7) ha creduto che il crines solvere 

significasse in questo luogo, tagliar di nuovo i ca¬ 

pelli ; les leur coupaient une seconde fois. Memore 

del costume de’suoi tempi lo Pseudo Abdia intro¬ 

duce nel libro VII (Hist. Apost. ed. Laz. p. 94) Ifi¬ 

genia, figlia del re di Etiopia, la quale cerca dal- 

1 apostolo Matteo f imposizione delle sue mani per 

consacrarsi a Dio, insieme con altre vergini sue 

compagne: Obsecro ut ittiponas super me et super 

has virgmes manus ut per verbutn tuum sint Domino 

consecratae: e indi appresso descrivendo la cerimo¬ 

nia della consacrazione, dice soltanto che il S. Apo¬ 

stolo pose il velo sul capo di lei e di tutte le ver¬ 

gini che erano con lei e pronunziò la formola della 

coitsacrazione : Et unponens velamen super caput eius 

et supra capita omnium virginum, quae cum ea erant, 

hanc benedictionem dixit : Deus etc. Or egli è evi¬ 

dente, che se fosse in questa età stato costume di 

tagliare i capelli alle vergini che si consacravano, 

10 scrittore di quella istoria apostolica non avrebbe 

dovuto omettere di farne espressa menzione. E 

quanto alla Gallia, non se ne può avere testimo¬ 

nianza più chiara di quella che ci risulta da un 

passo di S. Gregorio diTours (De Gl. confess. c. 22), 

11 quale, narrando la consacrazione a Dio da sè fatta 

di un giovane e di una giovane, dice, che al gio¬ 

vane tosò i capelli, alla giovane cambiò solo la 

veste : Ad nos vero, cum Jiorum notitia devenisset, 

puerum Immillatis capillis huic monasterio cessimus, 

puellam vero mutata veste coetui sanctimonalium con- 

iungi praecepimus ad serviendum Deo. 

Il recidere le chiome alle vergini che si sacra¬ 

vano fu in Roma costume dei pagani, i quali con 

tal rito dedicar solevano, siccome le vittime, cosà 

le Vestali. Mostrasi, dice Plinio (H. N. XVI, 8)), 

tuttavia un albero d’epoca incerta sì, ma sicura¬ 

mente anteriore al ^79, ai cui rami fu solito so¬ 

spendere, fin dai primi anni della Repubblica, i 

capelli recisi alle Vestali; ond'è che l’albero chia¬ 

masi capillato: Antiquior (anno CCCLXXIX) illa 

est, sed incerta eius aetas, quae capillata dici tur, 

quomam vestahum virginum capillus ad eam defertur 

(Vedi anche Festo s. v capillatam, vel capillarem 

arboreto). E sono di fatti così rappresentate le Ve¬ 

stali in due lamine pubblicate dal Fabretti (De col. 

Trai. c. 6, p. 1Ó7) e illustrate dal Buonarroti (Me¬ 

daglioni, p. 4oó segg.), il quale pensa, che il passo 

di Prudenzio fadv. Symmach. circa fin.J, ove attri- 
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buisce loro chiome lunghe e sparse sul collo, sia | 

scorretto, perchè contrario ai ritratti, nei quali si | 

vede, che avevano pochi capelli, o almeno li por- j 

tavano legati sulla testa. Ciò non ostante tenta egli 

una conciliazione fra Prudenzio e i monumenti, col 

supporre che se li tagliassero al principio e se li 

lasciassero crescere dopo : ma questa conciliazione 

non pare che possa aver qui luogo, ove le due ver¬ 

gini vestali figurate, Bellicia Modesta e Neria o Ne- 

razia, si vedono essere di età matura, e nondimeno 

non portano le chiome lunghe: d’altra parte si sa che 

le vergini da consacrare si prendevano di anni dieci. 

Può quindi essere che Prudenzio avesse scritto delle 

bende, ciò che il testo odierno sembra dire delle 

chiome, ovvero che in vece di comis siasi servito in 

quel luogo della metafora, di che sappiamo essersi 

ancora servito Seneca, il quale volendo dir fili di 

lana, scrisse colus nell’Hercules Oetaeus (v.668): colus, 

quas indoctae nevere manus, e cos'i emendar si debba: 

Perfundunt quia colla colis bene vcl bene cingunt 

Tempora taeniolis et licia crinibus addunt. 

L’usanza di tagliare alle donne i capelli non si 

fece generale se non nell’ epoca tarda, ed era cer¬ 

tamente diffusa all’epoca, nella quale scriveva Teo- 

filatto, il quale commentando il capo XVIII degli 

Atti, v. 18, dove si parla di S. Paolo, o, come egli 

pensa, dopo altri, di Aquila, che si tosò, dice, che 

era antico quest'uso fra i Giudei, di modo che i 

monaci e le monache ben fanno a tondersi : ’AxvXctg 

aeipcL/Mvoq rriv usCpaXYiv kv Key^psaig, eiye yctp 

sQog y)v itdKctiov \ov8ctloig tovto’ cogtc y.cLhwg 

xctì oì /lovcl^ovTsg xcu cu y.dvoviy.cti cnrox.£ipovTcii 

rag zópctg. 
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CAPITOLO DECIMO 

VESTI DI CRISTO E DEGLI APOSTOLI 

-A.ntica è la controversia intorno alla origine 

delle vesti sacre, la quale non pochi attribuiscono 

agli Apostoli. A definir quindi meglio la questione 

è d'uopo, che io premetta una breve rassegna delle 

vesti comunemente usate da Cristo e dagli Apo¬ 

stoli : perocché il concetto che abbiamo delle vesti 

sacre esclude di per se l’uso civile. 

Qual che egli si fosse il numero delle vesti ordi¬ 

narie, usate dagli Apostoli e da Cristo medesimo, è 

certo che essi ebbero, come tutti gli Ebrei, almeno 

una tunica e un pallio : della tunica interiore, che 

corrisponde alla nostra camicia, pare che il Reden¬ 

tore, come ho notato di sopra, non ne proibisse fuso 

in perpetuo a’suoi discepoli, ma solo li consigliasse 

di astenersene per quella volta, quando li mandò 

ad evangelizzare e, a fin di esperimentarli, dicesse 

loro, che fossero contenti di una sola tunica, cioè 

della esteriore. Nei monumenti abbiamo esempii 

di vesti interiori a maniche lunghe, e queste ve- 

donsi indosso anche al Redentore, quando veste 

tunica esteriore a maniche corte. Lo Pseudo Abdia 

narra di S. Giovanni evangelista, che, essendo per 

richiamare in vita due morti, si tolse la tunica e 

diella ad Aristodemo, rimanendo egli col pallio 

indosso (Apostol. histor. 1. V, p. 67, Paris, ijóo): 

dedit ei tunicam suam, ipse vero pallio amictus stare 

coepit. Dal qual luogo potrebbe qualcuno trarre 

argomento che altra tunica non avesse se non 

quella sola, dacché si legge che rimase coperto del 

pallio. Ma chi pensasse così s’ingannerebbe; stante 

che la tunica interiore è senza dubbio nominata a 

pagina 69, ove si legge, che, toltasi la veste e di¬ 

stesala nella fossa, restò in sola veste di lino : exuit 

vestem et stravit eam in fovea et stans sola linea veste 

tectus: di modo che l’un testo si scambia la luce 

coll’altro. Nè può obiettarsi che in questo secondo 

luogo non nomini la tunica, ma la veste, quasiché 

questa veste potesse essere il pallio: perocché è 

già stato notato dal Ferrari in altro proposito, che 
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quando si parla del pallio, non si adopera il verbo 

induere, nè exuere, ma sì il verbo circumdare, e qui 

si dice che l’Apostolo si era tolta di dosso e aveva 

spogliata la veste, che altro però non può essere se 

non la tunica esteriore. Questa tunica esteriore 

esser doveva podére, o sia lunga fino ai talloni e 

di più a maniche lunghe fino ai polsi ; poiché è 

cosa nota che gli Orientali, specialmente i Fenicii, 

usavano vesti itoSripsig za) ^stpiSwrovg, e l’antica 

tradizione del conflitto di Pietro con Simon mago 

il conferma, ove narra, che Pietro, preso un pane 

e spezzatolo, ne nascose in ciascuna manica della 

sua veste un pezzo (Act. Apostol. apocr. ed. Ti- 

schend. 185 r, p. 48): ó ydp Usrpog... dprov... z.Xaaag 

Sedici za] àpiorspasv roig yrsipiSloig saapsvasv.(Pseud. 

Abd. p. i2): Petrus autem... panem... fregerat et in 

dextcra atque sinistra manica sua collocaverat. Una 

tradizione, conservataci da Teofane Cerameo, narra 

di S. Giacomo, che portò sempre una sola tunica, 

e questa singolarità di racconto dimostra la cre¬ 

denza, che gli altri Apostoli usate ne avessero due 

(Hom. XXVII, p. 194): Sia (2iov ydp ovrog povoyjrm 

del. Dicevasi inoltre questa essere stata di lino, 

onde Teofane chiama l’Apostolo /tovoGivoovog, e 

aggiugne, che i SS. Padri avevano argomentato, 

che il giovane, del quale si narra che lasciò fug¬ 

gendo la sindone nelle mani degli sgherri, fosse 

Giacomo. Quanto ai sandali v è tutto il fonda¬ 

mento di credere che Cristo li usasse, di che ho 

detto di sopra, e certamente S. Pietro, al quale 

l’Angelo ingiunse che svegliato stesse su e si cal¬ 

zasse, calcea te caligas tuas: usava i sandali. Laonde 

Epifanio monaco, nella descrizione che fa degli 

Apostoli, quantunque li appelli [xovoyjrwvsg, o sia 

uomini di una sola tunica, non nega loro l'uso dei 

sandali (Epiph. mon. Opp. ed. Dress. p. 52): avrai 

Ss [xovoyjrmsg zai àvvTCÓS^rot pera oavSaXiwv, e a 

pagina 54: oi Ss dvSpo)7roi Ssapouvrsg rovg ànxo- 

oróXovg... avu7roSriTovg pera aavSaXlcov za) p.óvov 

povo'/Jravag, z. X., e con lui va d’accordo lo Pseudo 

Abdia, quando dà a S. Bartolomeo (Apost. histor. 

1. Vili, p. 96, v.) sandali a larghe corregge, san- 

dalia amentis latis. Nè la povertà di Cristo e degli 

Apostoli sarebbe, a parer mio, un motivo sufficiente 

a ribatter questa sentenza, perchè ciò solo indur¬ 

rebbe a credere che ne portassero di fattura gros¬ 

solana ed ordinaria: e poi, se ciò valesse, a più 

forte ragione dovremmo dire che Cristo non usò 

l’ampio pallio, bensì l’angusto, e nondimeno si può 

arguire il contrario dal Vangelo, ove si legge, che 

i soldati carnefici scissero il pallio di lui in quattro 

parti, delle quali una a ciascun di loro toccasse in 

sorte ; e v’ è anche il testimonio della statua di 

Paneade, ove l’emorroissa, che l’aveva veduto, il 

rappresentò in diploide, o sia in ampio pallio, come 

anche attesta Eusebio, che vide la statua. Ai quattro 

pizzi, o angoli, o ale, che si vogliano dire, tradu¬ 

cendo le greche voci 7rrspv^ e yavla, gli Ebrei, 

che stavano alla legge, dovevano cucire le fimbrie 

DHHJ (Num.XV, 28;Deut. XXII, 1 2;Matth.XXIII,5), 

che lo Pseudo Abdia cambia nel pallio di S. Bar¬ 

tolomeo in gemme purpuree (p. 96): induitur pallio 

albo, habente per singulos angulos singulas gemmas 

purpurcas. Quanto alla mitra può provarsi che Cristo 

non se ne coprisse. Perocché il rpv, che era la la¬ 

scia, o mitra degli uomini (Isai, LXII, 2 ; Iob, XXIX, 14; 

Zach. Ili, 5), e delle donne (Isai, III, 19), sembra 

essere stato in uso dei più agiati, e pare anche 

che generalmente la nazione giudaica usò di an¬ 

dare a testa scoperta, giovandosi ciascuno della 

falda del pallio o di un pannolino, quando faceva 

mestieri andar coperto o velato. Però leggiamo in 

S. Matteo, che la peccatrice diffuse l’unguento dal 

vaso di alabastro sul capo di Cristo (XXVI, 7): 

Effudit super caput ipsius recumbentis ; e in S. Marco 

(XV, 2): Effudit super caput eius, che però non era 

certamente coperto. 

Le imagini di Cristo, della Vergine, degli Apo¬ 

stoli, dei Patriarchi e dei Profeti hanno tunica e 

pallio: ma Daniele, i tre fanciulli e i tre Magi in 

Oriente e in Occidente sono rappresentati in tunica 

cinta, in anassiridi e in pallio che loro è quasi 

sempre affibbiato sul petto: il popolo ebraico in¬ 

vece, com’ è rappresentato nei sarcofagi, porta un 

breve pallio affibbiato sull’ omero destro, anassiridi 

e scarpe che coprono di sopra il piede e il cal¬ 

cagno. Dànno loro inoltre, per distintivo, o una 
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fascia o una cilindrica copertura di capo, simile ad 

una tiara. Ma le imagini di Cristo e degli Apostoli 

si trovano, sebben di rado, dipinte nei cimiteri anche 

in tunica corta, a piè nudi, e in pallio stretto in¬ 

volte, che è talora abbottonato sull’omero destro: 

di che abbiamo notevoli esempii nel cimitero di 

Pretestato (tav. ?8, } 9), e anche nel cimitero di 

Priscilla, ove ho dimostrato, che si rappresenta 

Cristo (tav. 8 r, 1); e parimente gli Ebrei così ve¬ 

stono. Per converso nei musaici di S. Apollinare 

nuovo in Ravenna e in alcuni sarcofagi, il popolo 

ebraico veste tunica corta e breve pallio, ovvero 

dalmatica e penula, il che si vede nei sarcofagi in 

pari tempo adoperato, ove in luogo della dalma¬ 

tica indossano anche la tunica lunga e si vedono 

cinti. 

I Pontefici sono in due maniere vestiti, e ora 

indossano lunghe tuniche, ed ora brevi ; ma in 

luogo del pallio, o della penula, portano il pallio 

sacro affibbiato sul petto. Abramo nei musaici di 

S. Vitale di Ravenna serve a tavola in tunica corta, 

e ivi medesimo sacrifica vestito di podére e di 

pallio. 
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CAPITOLO UNDECIMO 

PALLIO SACRO 

(Queste osservazioni premesse intorno agli abiti 

ordinarii degli Apostoli, vediamo ora della origine 

delle vesti sacre. Nel che metto da parte fin da 

principio quanto si dice della lamina d oro, 

chiamata da Filone (Vita Moysis, 1. }) 7rsrciXov 

Xpuaouv, da Giosefiò (Ant. V, 15) p^uo-ouv arstpctvov, 

la quale fu larga due dita e capace di cingere la 

fronte a modo di "ivi o sia di corona, fino alle 

orecchie, legandosi poi dietro la cervice con nastro 

color di giacinto. Nel mezzo di essa lamina legge- 

vansi le parole n’rvb santità di Dio, e la por¬ 

tava il Sommo Sacerdote soltanto. Or di questa 

lamina si attribuiva F uso a S. Giacomo il Maggiore, 

a cui il codice di Zagba cinge le tempia di un 

diadema (tav. 128, 1), e a S. Giovanni evangelista. 

Io metto adunque da parte questa lamina, ma non 

tengo già in simil conto ciò che si narra del pallio 

sacro, e che vedo esser confermato dai monumenti. E 

una specie di amictus, panno di lino quadrato, che 

noi sacerdoti ci poniamo sugli omeri, e i cui due 1 

angoli superiori uniamo sul petto, quando vestiamo il 

camice. I Greci f usarono una volta, con la sola dif¬ 

ferenza di sovrapporlo al camice, il qual rito è oggi 

osservato nel cerimoniale ambrosiano. L’antico pallio 

era di forma più ampia, ma al modo medesimo le 

due estremità superiori andavano ad unirsi sul petto, 

ove erano ritenute da una fibula ornata di gemme. 

Già io ho fatto notare da gran tempo quest abito 

indosso agli Apostoli e ai Vescovi, dipinti sui vetri 

cimiteriali, stimando che questa fosse lor sacra in¬ 

segna. Gli studii che ho fatto di poi sopra questo 

argomento mi hanno del tutto convinto e persuaso, 

che questo dev’essere il sà controverso pallio, della 

cui origine, forma ed uso si è tanto disputato per 

l'addietro e, a vero dire, niente conchiuso per 1 oscu¬ 

rità e incertezza dei testi. La sopravveste, della quale 

io parlo, non si può prendere pel comun pallio, che 

nè i Latini, nè i Greci usarono affibbiare sul petto: 

e nondimeno al secol quarto i vetri cimiteriali rap¬ 

presentano in tale abbigliamento gli apostoli Pietro 
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c Paolo, e i pastori del gregge di Cristo, fra i quali 

monumenti campeggiano i due bei ritratti dei papi 

Callisto e Marcellino (tav. 188 i, 2). È adunque 

una singolarità di vestito, e che appare nei soli 

Vescovi, ai quali i testi greci che ne parlano, danno 

a portare un abito, che chiamano col nome di 

d/xcxpópiov c di £7rù)/jjg, i latini di pallium. Non fu 

mai di uso volgare, ma sacro e riservato all'eser¬ 

cizio dell’ecclesiastico ministero, e soprapponevasi 

d'ordinario alla tunica, ed anche si vestiva sopra di 

quel comune pallio di color bigio morato, il quale 

usavasi dal clero e dai laici che menavano vita da 

asceti, in ciò distinguendosi dal pallio nero e an¬ 

gusto dei filosofi e dei monaci. Nulladimeno, venendo 

all'origine delle vesti sacre, fuori di questo pallio 

sacro, non so che siavi stato altro abito pei mi¬ 

nisteri del culto cristiano, il quale fosse proprio 

e ponesse una differenza fra le vesti comuni e le 

sacre. Se non che era osservato generalmente da 

tutti di recarsi agli esercizii di religione in abiti 

mondi, cosa tanto ragionevole e naturale che fu 

praticata eziandio dai pagani. E del patriarca Gia¬ 

cobbe, prima che Iddio il prescrivesse agli Ebrei, 

leggiamo, che ordinò alla famiglia sua di cambiar le 

vesti, quando tolti e seppelliti tutti gl' idoli, consacrò 

in Betel un altare al Signore (Genes. XXXV, 2-4). 

Fu di poi fatta prescrizione agli Ebrei, che, andando 

alle feste o ai sacrifizii, mutassero e lavassero le 

vesti. Per le quali cose, mancandoci ogni riscontro di 

monumenti e di testi contemporanei ai primi secoli e 

di indubbio significato, non altro senso fuor di questo 

dar dobbiamo a quel luogo della vita di Stefano 

papa, ove si dice aver egli ordinato che i sacerdoti e 

i chierici usassero delle vesti sacre, soltanto in Chiesa 

e non giornalmente fuori di essa: Hic constituit sa- 

cerdotes et levitas vestibus sacratis in usu quotidiano 

non uti, et nisi in ecclesia tantum. Il qual testo suole 

addursi comunemente in prova che nei tempi apo¬ 

stolici eranvi le vesti proprie pel sacrifizio, ed Ono¬ 

rio di Autun scrisse perciò, che S. Pietro prese il 

costume delle vesti sacre dalla vecchia Legge, e ne 

fe’una prescrizione a Clemente, e che Stefano papa 

stabifi che le Messe si celebrassero in vestimenti 

sacri (De gemma animae, c. 89) : Clemens, tradente 

Petro apostolo, usum sacrarum vestium ex lege sumpsit, 

et Stcphanus papa in sacris vestibus Missas celebravi 

instituit. Ma queste vesti sacre non possono esser altre 

che le vesti ordinarie, conservate nella chiesa e non 

usate fuori di essa, perchè monde fossero e desti¬ 

nate soltanto al sacro uso. Confermasi ciò da quanto 

leggiamoprescrittodi poi da papa Silvestro, il quale 

ordinò che i diaconi della Chiesa romana nella li¬ 

turgia vestissero la dalmatica e portassero a tra¬ 

verso dell’omero sinistro un panno di lino, e i sa¬ 

cerdoti celebrassero in colobio. Abbiamo la prima 

notizia nel Libro Pontificale: Hic constituit ut diaconi 

dalmaticis (uterenturj et palla linostima laeva eorum 

tegeretur. E lo scrittore anonimo della vita di S. Sil¬ 

vestro, edita dal Combefis (Leeti triumphi, p. 266), 

dice, che i sacerdoti romani avevano usato fino a 

quel Papa il colobio, ma dispiacendo vederli a braccia 

nude, ai colobii furono aggiunte le maniche ; laonde 

quantunque fosser colobii, nondimeno si appella¬ 

rono, per la simiglianza, dalmatiche immanicate: oì 

ìepiiq rcov 'Vutpcilm p=XP'1 ^vpo roìg zoXofilotg 

XiXPr‘VTar £7T£/§vì TO róov |3pcLXlÓvCt)V yvpvòv 

iipeyéTO, SctXpcnr/A /jMvixslXia, paXXov avvi fin avrà 

òvopciaSvivcu, EÌ7rep y.oXófitct. L’età di questo scrit¬ 

tore, altronde ignota, si può determinare, confron¬ 

tando questo passo con ciò che scrive S. Anseimo, 

il quale dice di aver letto presso un certo Eusebio, 

che i colobii furono cambiati in dalmatiche dopo 

papa Liberio : a Sancto Silvestro et presbyteris eius 

colobiorum usus sumpsit initium, et Marcus et Iulius 

et Liberius ex ordine usi sunt. Post hos autem colobia 

in dalmaticas commutata sunt. Nel qual testo la voce 

colobium si dovrà dire, che sia presa nel senso di quei 

colobii colle maniche, detti altrimenti dalmaticac, 

e quindi attribuire a papa Silvestro e non a papa 

Liberio l’introduzione dei colobii a maniche, o sia 

delle dalmatiche a maniche strette e lunghe nel 

sacrifizio. Ma ciò che a noi importa è il dedurre 

che queste vesti niente avevano di particolare, ma 

erano colobii e dalmatiche, cioè vesti comuni, che 

destinavansi ad uso sacro, e a tal effetto non di uso 

giornaliero, ma conservate nelle chiese e indossate 

soltanto nella liturgia. Coloro che cercano l’uso 

delle vesti sacre odierne nei tempi apostolici e si 
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servono di alcuni dei testi ora allegati, sono anche 

convinti di errore da un passo di S. Girolamo, il 

quale, scrivendo a Ctesifonte contro i Pelagiani, che 

rifiutavano come contraria alla legge di Dio ogni 

pompa e ornamento di abiti, dice: Come, io ti di¬ 

mando, si fa contro il precetto di Dio, se il Vescovo, 

il prete, il diacono e gli altri sacri ministri, quando 

si sacrifica, vestono una candida veste? Adiungis 

gloriavi vestimi et ornamentorum esse Dco contra¬ 

riavi. Quae sunt, rogo, iniviicitiae contra Deum... si 

episcopus, presbyter et diaconus et rcliquus ordo ec- 

clesiasticus in adviinistratione sacrificioruvi candida 

veste processerint ? Era adunque osservato ai tempi 

di S. Girolamo, che quanti amministravano all’altare, 

usassero candide vesti, il qual costume deve supporsi 

comune nella Chiesa; di che ne convince, oltre alla 

natura della cosa, anche il fatto, che nella Chiesa 

greca S. Giovanni Crisostomo (Hom. 82 in Matth.J 

descrivendo la tunica del diacono, la chiama perciò 

bianca e splendente: Xsvzòv yjrw'iGzov za.} 0.770- 

(jtÌ\@ovtcl: e inoltre noi ricorderemo un passo pre¬ 

zioso a tal proposito, che non si è notato ancora 

da veruno. Si legge nella vita di S. Giovanni Cri¬ 

sostomo scritta da Palladio, che allorché comunicò 

l1 ultima volta nell' oratorio di S. Basilisco (Pallad. 

H. Laus. p. 100), essendo digiuno e avendo deposte 

le vesti ordinarie, perfino le scarpe, indossò le can¬ 

dide vesti, degne della sua vita pura e incontami¬ 

nata: hu^Yirii rà citici rov ftiou Xa./j.7rpci ìfia.net, 

za.) à.770^oaci[X£voq rei 77pórspcL, heSucrciTo vvitpav. 

àXXctjZag sag v77oSrifj.d.rù)v, zetì zoivurfiaag rwv $£- 

C7Tonzù)v avftfèóXav. E parimente citerò S. Gre¬ 

gorio di Nazianzo (in somnio de Anastasiae tempio, 

carm. 9, 11) dove descrive le splendide vesti dei 

sacerdoti che, come aveva sognato, l’assistevano al 

trono : 

01 5 Cip bTCùìipYtGTYipcq £V HfJ.CLGl 77CL/J.(pCLvÓCi)GlV 

Ìgtcloclv aryyéXiZYtq sìzóveg dyXctr/ig. 

Essendo adunque dimostrato che nella liturgia 

non vera alcun abito, diverso da quelli usati nella 

vita civile, noi ne trarremo per conseguenza, che 

neanche il pallio sacro doveva aver niente di par¬ 

ticolare, nella forma e nella qualità, che il distin¬ 

guesse dagli altri pallii che erano quadrati e di 

lana. Il che conferma la nostra sentenza. Che se 

abbiamo asserito che dai comuni pallii si distinse 

pel modo d'indossarlo e per la fibula ornata di 

grossa gemma che d’ordinario lo annodava sul 

petto, questa doppia particolarità non toglie che 

in sostanza non sia una sopravveste del tutto agli 

altri pallii di lana e quadrati e affibbiati similissima, 

quantunque destinata, al pari della tunica podére 

di lino, ad uso sacro e inoltre adottata per in¬ 

segna dei Vescovi. Il qual abito episcopale come 

s'introdusse, è ornai tempo che io investigando 

additi; e il farò raccogliendone prima gli esempii 

dai monumenti e poi l’uso per le chiese dai testi 

degli scrittori. 
I & 

Sia in primo luogo il vetro cimiteriale (tav. 188, 1) 

colla imagine di S. Callisto papa, il quale governò 

! la Chiesa dal 217 al 222: egli vi é rappresentato 

di prospetto colle spalle coperte dal pallio, il quale 

se gli affibbia sul petto, e la fibula vi è adorna di 

gemma. Un settantatrè anni dopo, papa Marcellino 

è figurato sopra un simile vetro cimiteriale (ivi, 2), 

di prospetto, ma vólto a sinistra, e indossa il pallio 

con grossa gemma affibbiato sul petto. Con questa 

j insegna medesima un piccolo vetro ci rappresenta 

I il santo vescovo di Cartagine, Cipriano, e Sisto, 

Timoteo, Dama o Demetrio, dei quali, se ne ec- 

j cettui Sisto, facilmente il primo o il secondo di 

tal nome, nulla sappiamo di certo. Ma solenne è 

l'uso che se ne fa nelle persone dei due principi 

degli Apostoli, Pietro e Paolo, e definitivo il signi¬ 

ficato. E viepiù quando se ne vede ornato il Sa¬ 

cerdote Eterno e Pontefice Sommo, di cui fu figura 

Melchisedecco, il quale un tal pallio indossa nei mo- 

1 numenti, allorché offre il pane e il vino, e di quella 

1 offerta fa parte ad Abramo. Cotesta attribuzione 

trovasi ancora Pitta a Ietro e ad Aronne e all’or¬ 

dine dei pontefici ebrei, ai quali cotale insegna 

| punto non appartiene, altra cosa essendo il byn, 

o pallio, o tunica, che voglia dirsi, la cui descri¬ 

zione si legge nella Scrittura, ove Iddio prescrive 

le vesti al Sommo Sacerdote e agli ordini inferiori 
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della vecchia Legge. Ma ciò è appunto che mette 

in somma evidenza la sacra destinazione di questa 

sopravvesta ; dimostrandoci il consenso dei monu¬ 

menti che quest’unico senso dalla sua origine le 

si diede, e però che ella è quel pallio proprio dei 

Vescovi, del quale cerchiamo. E posto, quasi per 

assurdo, che si trovi tuttavia qualcuno, il quale non 

creda abbastanza provato ciò che intendiamo, io 

il menerò meco davanti al musaico di Ilaro papa 

(stato Legato al Concilio di Calcedonia e poi suc¬ 

cessore di Leone Magno), messo nella volta del- 

loratorio di S. Giovanni Battista al Battistero di 

Costantino. Ivi, fra gli Evangelisti al solito modo 

vestiti, gli mostrerò S. Luca, che sul pallio apo¬ 

stolico ha di più il pallio sacro affibbiato sul 

petto. Questa insegna, che come episcopale a lui 

di certo non appartiene, metterebbe in imbarazzo 

chiunque tentasse di darne una spiegazione: nè io 

so di fatti, che alcuno labbia tentata finora; e 

quando di questa particolarità mi avvidi, molto fui 

sorpreso, nè trovar potei una soluzione che mi ap¬ 

pagasse, nè credo che la troverà veruno, fin a tanto 

che non teniamo per fermo, essere questa una sacra 

insegna, data all'Evangelista, come il mistico bue, 

sacrijìcalem et sacerdotalcm ordinationem significale 

(S. Iren. c. Haeres. XI, 8), perchè egli esordisce il 

suo Evangelo dal sacerdozio: Lucas, scrive Sedulio 

nella prosa, sacerdotale religione exordio sumsit si- 

mihtudincm de iuvenco; e nel carme (L. I, v. Hi), 

Iura saccrdotu Lucas tenet ora iubenci 

e del quale S. Anseimo (in Apocalyps. IV, 7) ha 

notato, che comincia il suo Vangelo dal sacer¬ 

dozio di Zacaria, la cui precipua vittima era il 

bue: incipit a sacerdotto Zachariae, cuius praecipua 

vidima bos erat. Egli inoltre descrive in particolar 

modo il sacerdozio di Cristo, che interviene pei 

peccati di tutto il mondo : et sacerdote pcrsonam 

in Cfiristo describit, interveniente prò peccate totius 

mundi (Id. ad Coloss. IV); e il bue o vitello fu sim¬ 

bolo del sacrifizio di Cristo, come ha ben osservato 

S. Girolamo (Ezeciiiel. c. XLIII) : Vitulum autcm, qui 

prò nobis immolane est, et multa Scripturarum loca 

et praecipue Barnabae epistola nominati il qual luogo 

è al capo 8 della citata epistola, ove si legge: il 

vitello adunque è Gesù: ópócryog ovv sar'iv d l'/iaouq. 

E S. Cirillo d Alessandria interpretando il capo XV 

di S. Luca, verso 2} (ed. Mai, Bibl. Patr. voi. II, 

P* ^7)3 ove il padre di famiglia scanna il pingue 

vitello per apprestarlo al banchetto che voleva 

fare pel ritorno del figlio, dice : chi altro è questo 

vitello grasso, se non Cristo, vittima senza macchia, 

che prende sopra di sè il peccato del mondo? che 

e sacrificato e mangiato ? jiq 6 fxÓGyoq, 6 Gmvròq, 

yi ircLvrwq XpiGròg, rò cìpMpov ìspeiov, ò cipoiv tyiv 

a/j.opjTtav tou kog/aov ; 0 2ruó/MVog, xaì èa2tió/j,evog ; 

Ed è pur mestieri avvertire che questa interpreta¬ 

zione è antichissima, leggendosi in S; Ireneo fi. c.J. 

Id vero quod est secundum Lucani, quoniam quidem 

sacerdotale charactens est, a Zacharia sacerdote sa¬ 

crificante Deo indioavit: lam enim saginatus para- 

batur vitulus, qui prò inventione minore filii inciperct 

mactan. La spiegazione medesima del vitello sim¬ 

bolico riconosce S. Vittorino Pietàviense (Apoca- 

lips. IV, 7, 10), quando scrive: cum propter salutem 

hominum homo factus est ad mortem devinccndam et 

umversos hberandos, et quod seipsum obtulerit hostiam 

patri prò nobis, vitulus dictus est: parimente S. Fe- 

badio Aginnense (Defide orth. c. arian. c. 6) : Vitulus 

filius dicitur, quia propter nostram salutem pati su- 

stinuit: e S. Pier Crisologo (Semi. V, p. 9, ed. Paoli): 

Hic est vitulus qui in epulum nostrum quotidie et iu- 

giter immolatur: e S. Giacomo di Nisibi (Semi. II, 6): 

immolane est prò nobis vitulus saginatus. Per le quali 

testimonianze in parte da me altra volta allegate, 

e per altre che cercando si potrebbero addurre, 

essendo manifesta l’allusione del bue o vitello di 

S. Luca a Zacaria e per questo a Cristo, Sacerdote 

Sommo insieme e vittima, non può cader dubbio 

che per tal motivo siasi data al santo Evangelista 

anche la speciale insegna del pallio sacro, che non 

si potrà mai spiegare, se da questa ipotesi ci met¬ 

tiamo fuori. 

Nè mi par qui luogo di omettere un altro carat¬ 

tere episcopale, che gli antichi attribuiscono alle 

imagini di S. Luca. Essi, e specialmente i Greci, di- 
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stinguono S. Luca dagli altri Evangelisti, rappresen¬ 

tandolo a capo raso e tosato in forma di corona 

(vedi inoltre la tavola i f i, n. 11, e Lambec. Bibl. caos, 

vindobII, p. 571 j III, p. 544): del qual carattere 

non si dà altra ragione da Stefano Borgia (de Cruce 

velit. p. 169) che la consuetudine invalsa presso i 

pagani nobili e cospicui per dignità, di radersi in 

cotal guisa, e conchiude che, essendo Luca medico, 

facilmente potè adoperare una rasura che allora era 

dai medici usata alla foggia dei nòbili: Bine facile 

fieri potuit ut adscita a medicis distincta rivendi 

agendique radone, etiam more nobilium coronavi sibi 

in capite vindicarint. Ma di questo pagano costume 

mancano le prove, e quegli esempii allegati dal 

Borgia (p. 68), che ha desunti dal Buonarruoti (Oss. 

sopra ale. franivi, di Vetri civi. 172), sono mal inter¬ 

pretati per rasura alla maniera clericale. Ora es¬ 

sendo provato, che la rasura e tonsura in modo di 

corona, fu prima distintivo dei soli Vescovi, dipoi 

divenne comune al clero, chiaro si appalesa il senso, 

nel quale i Greci diedero a S. Luca la chierica larga, 

insegna episcopale, e ce ne viene un ottima conferma 

•a quanto abbiamo notato riguardo al pallio sacro, di 

che il vediamo distinto nel musaico di S. Ilare papa. 

E volendo investigare oramai la natura e l’ori¬ 

gine di questo pallio, un argomento nuovo vi scor¬ 

geremo, il quale a maraviglia conferma le cose, con 

tanta evidenza esposte. Il novello abito, che Gio¬ 

vanni Mosco chiama ottimamente il pallio del sa¬ 

cerdozio, tÒ Tris ìepaouvYis 7r£pi@oXeiiov, non lu 

introdotto nella Chiesa per insegna dei Vescovi, 

senza un particolar significato, e questo altro esser 

non poteva che la mistica allusione alla cura pa¬ 

storale. Il pallio episcopale tessevasi di lana e 

non di lino, appunto perciò, siccome ben f intese 

S. Isidoro di Pelusio scrivendo al conte Ermino, 

(l. 1, ep. i}6), perchè significar doveva la pecora, e 

indossavasi perchè il pastore, trovatala smarrita, la 

prese sulle proprie spalle: tò tov stuozÓttov a>jxo- 

(pópiov ¥( spsctq ov, dW’ov Xi'vov, tyìv tov Ttpo$a.TOv 

fropdv OY]/j.alvci, 07Tép TvXavYi^sv (yìtYicrctg 0 Iwpiog 

£7rl toov oiKélav cZ/jlùìv cLvsXoifìcV. Era adunque te¬ 

nuta generalmente per veste pastorale (Christ. Li;p. 

AppellationeSj cd. Mogunt. 1681, p. )2?); e cosà ap¬ 

punto aggruppar si soleva il pallio sul petto e af- 

fibbiarvisi in quel modo, nel quale figurasi non di 

rado il buon pastore tener aggruppate sul petto le 

gambe della pecora che si è levata in collo. 

Non si può in questo luogo omettere un bel 

riscontro che fa a questa dottrina F imaginc di 

S. Giovanni Battista, scolpita nella cattedra ra¬ 

vennate di S. Massimiano. Imperocché il santo 

Precursore è ivi vestito di abito pontificale. Con¬ 

siste quest’abito di una tunica podére e di una 

pelle di agnello annodata sul petto, che gli fa le 

veci del pallio. È poi notissimo che S. Giovanni 

si'tenne dagli antichi, non solo in conto di sacer¬ 

dote, ma si anche di Pontefice, perchè figlio pri¬ 

mogenito di Zacaria, il quale fu per abbaglio cre¬ 

duto Pontefice Massimo da S. Agostino (Tr. 4g in 

Ioh.fi da S. Ambrogio (in Lue. 1), da S. Giov. Criso¬ 

stomo (De or acido et inered. ZachanacJ, da Eutimio 

(in Lue.), e generalmente dagli antichi, come ha 

dimostrato il Paciaudi (Antiqq. Christ. p. 74): ond è 

che anche il menologio di Basilio dà a Zacaria il 

pallio affibbiato sul petto. 

E poiché gli Apostoli sapevano sè esser pastori 

mandati da Cristo, pastore sommo, alla ricerca 

delle pecore perdute, non ve ostacolo alcuno, anzi 

somma è la convenienza, che questa pastorale in¬ 

segna dagli Apostoli medesimi derivi e che a loro 

se ne debba F instituzione. La quale instituzione 

essendo stata introdotta per l’ordine episcopale, 

chiaro è che debba essere derivata dal capo del¬ 

l'episcopato, e però quanto dico degli Apostoli, in 

modo potissimo intendo dire di S. Pietro. L’esame 

dei monumenti e lo scrutinio dei testi a ciò di 

fatti manifestamente conduce. E poiché coi monu¬ 

menti, già allegati di sopra, ci troviamo assai da 

presso ai tempi apostolici, qui a compimento della 

dimostrazione percorreremo le singole Chiese pa¬ 

triarcali, giovandoci della tradizione scritta, la quale 

sebbene sia scarsa, come esser suole in materie 

siffatte, pur nondimeno ho fiducia che parra, dopo 

I le cose già dette, sufficientissima al bisogno di con- 
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fermare, che il pallio sacro veramente dall’apostolo 

Pietro abbia principio. 

Per la Chiesa di Gerusalemme è notissimo qual 

fosse la- tradizione e come ella viva conservavasi 

al secol nono, quando Teodosio, patriarca di quella 

sede, mandò in dono al S. patriarca di Costantino¬ 

poli, Ignazio, il pallio sacro di S. Giacomo apostolo 

e vescovo di Gerusalemme, e questi il ricevette con 

somma devozione e con esso volle esser sepolto 

(Nicet. paphlag. in vita, ed. Rader., p. 171, i6o4; 

Labbe, Condì, gener. t. Vili, 1244, Lutet. 1671): tyiv 

ìepap^iXYiv oì oheìoi, dq 'dòoq, djxOpi£vvvvT£q gtoXyiv, 

£7T CtìlTY] iteti G£^CLG[XlCLV CLVTCp £7TM/xloCL TOV CtS'éX- 

(poSéov asfictc/dag £7n@dXXaaiv, vj'v nrpò y^póvccv rivdv 

IepocoXvfxw dTroGTCLXiìaetv clvtg), ourcog sti/acl 

x.cu 7rcLVcv\a(2>6og èaéfisTo, dg clvtov èxeivov ’lcuteaftov 

TOV [xsyctv d770GT0X0V y.Ct) TCpdòTOV ìspctp^YÌV iv aVTYj 

XClSopcOV TCtVTYlV ClVTp) $ld TOVTO KCtì GVVTOtCp^VCLl V.CL- 

refìéjZcLTo. 

La qual preziosa notizia ci è confermata dalla 

lettera autentica del predetto Patriarca gerosoli¬ 

mitano, che fu letta nella sinodo generale ottava, 

e trovasi trascritta nella azione prima di quel 

Concilio (p. 2? 1 ed. Rader., Labbe, Synod. Vili act. 1), 

ove inoltre è memorata la tunica podere e la mitra 

sacerdotale, usata dal medesimo Apostolo, di che 

avremo a trattare di poi: ègtc'iXcl/asv tov 7ro^py v.a) 

TYIV £7TCi)/Al$CL oùv T% [JATpCL, TYIV 'IspCLTlKYlV GToXYlV TOV 

dyiov ’laxdfiov, tov dtìeXcpoSsov, tv] gyi 7repi7roSriTa 

yeti Ti[Aiet K£(petX^. 

Alla patriarcale Chiesa di Gerusalemme succeda 

la parimente patriarcale di Alessandria, fondata 

dall’apostolo ed evangelista Marco, i cui Vescovi 

non si credevano legittimamente succedere, scrive 

Liberato diacono di Cartagine, se prima non aves¬ 

sero indossato il pallio detto di S. Marco, toglien¬ 

dolo dal collo dell’antecessore defunto (Breviar. 

haeres. Nestor. et Eutych. c. 20): Consuetudo est Ale- 

xandriae illuni qui defuncto episcopo succedit, excubias 

super defuncti corpus agere, manumque dexteram eius 

suo capiti imponere, et sepulto, manibus suis accipere 

collo suo beali Marci pallium et tunc legitime sedere. 

Attribuitisi adunque in quella Chiesa il pallio sacro 

a S. Marco, ed era costume dei Vescovi di indos¬ 

sarlo nel giorno della consecrazione, e di vestirlo 

nel dì delle esequie. Però S. Pietro Alessandrino, 

quando fu menato al supplizio, vestì il pallio, onde 

dal collo suo il prendesse il successore. Leggesi di 

fatti, che porgendo egli la cervice al carnefice, ri¬ 

mosse l’omoforio che gli cingeva intorno il collo 

(Combefis, III. Chr. Martyr. lecti triumphi, Paris 1620, 

p. 212): inToycLXdoaq 0 7T£pifié(èXYìT0 àptotpópiov act) 

yv[j,vdoctq tov Tpd’yyXov tyiv y£<paX^v T£ 7rpoTeivctq: 

il qual luogo è così brevemente tradotto da Ana¬ 

stasio (ed. Mai): omophorium relaxans a collo ccr- 

viccm tetendit. Dal seguito del racconto poi appare, 

che il pallio tolto dal collo del Martire fu indossato 

al successore Achilia, avendo il popolo posto il sacro 

corpo del Martire sulla cattedra, ove, essendo Ve¬ 

scovo, per umiltà non aveva mai voluto sedere (Act. 

cit. p. 220): ro dpopópiov tov dylov pdpTvpoq tt£- 

pi£XÓvT£q TOVTO) £7TlTtS£ClGlV, 7TCLVTCt TCt T60 £>C)tXYI- 

GICLGTIYM Y.dvOVl V£VO/AlG/A£VCL £7U TY{ TOVTOV y£ipOTOvlcL 

7roi-f[GCLvT£q. Ad Achilia successe Alessandro, del quale 

leggiamo, che quando già vecchio recavasi presso 

di altri Vescovi, Ricevasi portare il pallio dal giovane 

chierico, che fu poi il grande Atanasio (Ioh. Mosch. 

ed. Coteler. Mon. eccl. gr. t. Il, p. 4^9): yvixct irpoq 

Toùq £7UGy.Ó7Tovg ’AXljZavtìpoq hrop£V£TO èv ryj yyfpct, 

£7rcXeycTO ’A'ÒcLvdoioq eìg to dzoXovSiiv aìiTco, xcl) 

jècLGTd^lV TO TYÌg l£pOGVVYig 7r£pi@ÓXctlOV, 0 7TpOGY]- 

yop£V£TO è(pov$ tv) TrcLp' ’Eftpcu'w ptovv]. Avvertasi 

per altro, che l'allegato confronto coll’efod non ha 

altro valore, che l’analogia dell’uso, e forse, secondo 

l'opinione dello scrittore, anche della figura. 

Della Chiesa di Antiochia non ho notizia più 

antiche del secol sesto; e le traggo da Giovanni 

Mosco, or citato, scrittore dei principii del settimo. 

Die’egli che S. Efrem, il quale sappiamo che fu 

creato Patriarca nel 5 2Ó, a fin di convincere un 

ostinato monaco stilita, seguace della eresia di 

Severo, si levò di dosso f omofono, e il gittò nelle 

fiamme, ove essendo stato per lo spazio di tre ore 

non arse (1. cit. ?Ó2): tot e d7toì)vodp.£vog o ètpópei 

oì 
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ò ’Kp’XJc'Triax.o'Koq àpoCpópiov -}\z.óvmG£v £ig pecov 

tov 7rvpóg. Narra di poi, a pagina 4i2, come Iddio 

mostrò all' abate Sergio 1' abate Gregorio, vestito 

dell’omofono e col libro degli Evangelii in mano; 

dalle quali insegne egli tosto apprese che Gregorio 

sarebbe Patriarca di Antiochia, il che di fatti av¬ 

venne sei anni dopo, sotto l'impero del secondo 

Giustino : za) ydp eèpotpópiov ainòv sìSa 7T£pifié- 

@\Yi/j.évov y.cù tÒ dyiov evayyeXiov (èctCTci£ovTCL. V è 

anche esempio che dimostra essere questa insegna 

stata adoperata dai Vescovi adunati in Concilio: 

perchè si narra, che nel Concilio generale sesto, 

sotto papa Agatone, f insegna pastorale fu tolta 

dal collo di Macario, patriarca antiocheno, escla¬ 

mando il Concilio, sia rimosso dalla dignità episco¬ 

pale e gli sia tolto V omoforio nel quale s’involge : 

Sizatag mg ìiuGz.omq dXXoT piovevo), yvpvovaSa 

tov 'irepizetpévov avrai dpocpoplov, e scrivendo essi 

a papa Agatone glie ne danno conto con queste 

parole: Macariumpastoritiapelle inerito denudavimus. 

Passando ora alla Chiesa di Efeso, troveremo il 

vescovo Bassiano, il quale, scrivendo agl'imperatori 

Marciano e Valentiniano, accusa i feroci suoi avver¬ 

sari! di avergli strappato il pallio del suo sacerdo¬ 

zio, e postolo al collo di Stefano, che sostituirono in 

luogo suo, e fecero seder sulla sua cattedra episco¬ 

pale {Cono. ed. Labbe ^7): /lavtavreg èv3povl£pvGtv 

sva riva z. A. E al sinodo di Calcedonia racconta 

che questa violenza gli fu fatta, dopo che ebbe ce¬ 

lebrata la Messa (ib. p. 690): dirò tvig XeiTovpyiag.... 

pira, ftlag dpiraGavTéq pov to 1repiftóXaiov mg 

hpacruvYig; il che conferma l’uso, che ne facevano 

i Vescovi nell’esercizio del sacro loro ministero. 

Volgendoci a Costantinopoli, vediamo il vescovo 

Metrofane, che essendo in età di 117 anni, ed 

esortandolo Costantino Magno al riposo, disse di 

credere, che l'Imperatore cosi gli parlasse mosso 

dallo Spirito Santo, poiché eragli stato da Dio ri¬ 

velato, che fra pochi giorni uscirebbe di vita. Tol¬ 

tosi quindi f omoforio, il depose sopra 1 altare, 

ordinando che si riservasse ad Alessandro, che gli 

doveva succedere nel governo di quella Chiesa. 

(Phot. Bibl. p. i4i}, ed. Col. 1611): rò wpotpópiov 

m dylcL £V0L7T0Tfàri(Jt rpCt7T£^YI £VT£lXctp£VOg CLVTO 

(pv\aTT£oldcu rd) SiaSojcco. Del pallio sacro di 

S. Crisostomo si parla nell’accusa mossagli da 

Giovanni, diacono del vescovo Macario, quasi che 

il Santo avesse a torto imputato tre suoi diaconi 

di averglielo rubato. La vita di S. Eutichio, stato 

Vescovo di Costantinopoli sotto Giustiniano, scritta 

dal prete Eustazio, è pubblicata negli Acta dei Santi. 

Ivi si legge (1 aprile, p. J5o) che Eutichio, conse¬ 

ntito Vescovo, prese sugli omeri il simbolo della 

pecora smarrita e si assise sul trono episcopale ; 

e quando fu discacciato dalla sua sede, si narra al 

capo 5 7, che stette davanti all'altare, avendo al collo 

il suo omoforio, che non lasciava mai di portar 

seco, e colle braccia distese orò: e am £7ri7rpooSsv 

TOV SvGtOLGTYiplov péTCL TYlV Ò.7TÓXvGlV, (pOpd)V §£ T0 

Gopotpóptov, 07T£p za) p.£T avTov Xafi/vv Ayjv «.£/, 

za) £ZT£Taphaq ìyu)v Tag yfipag r:poGYivy£TO. E 

Cedreno scrive di S. Germano (p. 456, ecL Pa¬ 

ris, 1647), che Leone il cacciò dal trono episco¬ 

pale, ed egli, messo il pallio sull'altare della grande 

basilica, depose l'uffizio pastorale e si parti. Fep- 

pavòv ó Asatv £z,(ìaXX.£t tov Spovov^ og to wp.o(popiov 

èv m dyla Tpa7T£^y] mg peyaXng izzXviGiag zeig^ 

CtTrcTO^aTO m ìspCdGVVYl zai CL7T£J(ppYlG£V. 

Era in somma il pallio nella greca Chiesa insegna 

propria dei Vescovi, in guisa che S. Niceforo pa¬ 

triarca di Costantinopoli da ciò argomenta, che 

Macario Magnete era stato Vescovo, dacché la sua 

imagine vedevasi del pallio vestita (Nicepii. Antirrh. 

Spie, solism. I, p. )o 7): Sto Aviv 7 epecaq tovtov dpire- 

yópsvov v7T0<palvsi z.alò a Syj 'KoXXayov zai cTcpaiq 

$éXTo/g dviGTopovpévov ìzitpeitdig tov oizelov Gvyypa- 

(péa |3AÉ7ropsv. E quel giudeo che trovavasi carcerato 

in Cesarea di Stratone con S. Anastasio persiano, 

da tal segno si avvide che il coro apparsogli in 

sogno nell’ atto di festeggiare S. Anastasio non era 

coro di angeli, ma di Vescovi, poiché portava questa 

insegna (Georg. Pisid. Nov. app. corp. Just, by^ant., 

Romae, 1777, p. 516): Scaaapevog avSiq 7fspizsipe- 

vovg u>po(pópia, peTSTiSeTo mv Sidvoiav, htiazomovq 

vowv m è%nytiG£i tov oyyipaTog. 



CAPITOLO DUODECIMO 

IL PALLIO SACRO NELLA CHIESA DI ROMA, E COME PRENDE FORMA DI FASCIA 

I Io serbato l’ultimo posto, nella rassegna, alla 

Chiesa di Roma, quantunque essa ci dia i più an¬ 

tichi monumenti che si abbiano del pallio sacro; 

e il motivo ne è stato il dover qui trattare una 

questione dissimulata finora, la quale riguarda quel 

pallio sacro, che è simile ad una fascia, che dal¬ 

l’omero sinistro passa sul destro e, girando dinanzi 

al petto, risale e posa su quell'omero sinistro me¬ 

desimo, donde è partita ; della quale si cerca quando 

e da chi introdotta. Perocché volendo citare i testi 

che del pallio pontificale ci parlano, dopo il racconto 

di S. Pietro che il diede a Materno, secondo riferisce 

Ruperto Abate (De div. off. 1. 27); e di S. Lino che, 

per testimonianza di S. Massimo fHom. de veste 

sacerd.J, il concesse ai Vescovi ; e di S. Marco papa, 

che, nel 336, decorò del pallio il Vescovo di Ostia, 

a cui era commessa la consecrazione del capo della 

Chiesa; e dopo la menzione del pallio tolto a papa 

Siricio da Giovanni suddiacono nella iniqua depo¬ 

sizione ordinata da Belisario; dopo tutti questi rac¬ 

conti, io dico, la prima volta che le istorie ci 

parlano del pallio con termini non generali, ma 

dimostrativi della figura, è a proposito di S. Gre¬ 

gorio Magno, il cui pallio appare, dalla descrizione 

che ce ne fa Giovanni diacono, essere stato diffe¬ 

rente del tutto dal pallio sacro dei citati monumenti, 

e identico a quello, che ho detto essere una fascia, 

che cinge intorno le spalle e il petto, partendo 

dall’omero sinistro e rimontando su di esso. Nè 

l’autorità di questo giudizioso scrittore è di poco 

momento, come si dà a credere Cristiano Lupo, il 

quale afferma che questi ne cavò la descrizione dalle 

pitture e dai musaici, ed egli noi vide mai (1); 

perocché consta che quando Giovanni scriveva, 

(1) {Appellationcs ad romanam S. Petri calhedram, Mogunt. 1681, pag. 522): ipsum palili corpus Ioannes non vidit ; iudicavit ex solis roma- 

narum basilicarutn musivis ac picturis. 
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costumavasi tuttavia esporre alla adorazione del 

popolo, che aveva vegliato la notte antecedente alla 

solennità, il pallio di S. Gregorio, insieme coi filat- 

terii e col cinto : Giovanni allega bensì le pitture 

e i musaici, ma solo per dire come l’indossava 

il santo Papa (vita S. Gregorii, 1. IV, c. 80): Quo 

eius anniversaria solemnitas cunctis certatim perno- 

ctantibus veneratione gratissima celebra tur, in qua 

pallium eius et phylacteria sed et baltheus eius con- 

suetudinaliter osculantur. Ne scrive egli adunque 

come di cosa a lui e a tutti assai ben nota, e però 

gravissimo ne è il giudizio, e sommamente decisivo. 

È, die'egli, tessuto di candido bisso e non si vede 

forato dagli aghi, onde si capisce che non fu affisso, 

ma posto soltanto in sulle spalle, siccome si mostra 

nelle antichissime pitture e nei musaici. Nani quod 

pallium eius bysso candente contextum nulhs cernitili* 

acubusperforatum, sic ipsum circa scapulas obvolutum 

fuisse, non autem confixum, dignóscitur, sicut vetu¬ 

stissimi musivis et picturis ostenditur. Cita dipoi al 

capo 84 l’imagine fatta dipingere da S. Gregorio in 

uno dei suoi monasteri sul monte Celio, ove si fece 

rappresentare vestito di dalmatica color castagno, 

e sopra essa di penula o sia pianeta, colf Evangelio 

in mano e la destra atteggiata al discorso, che 

al tempo di Giovanni credevasi gesto di chi fa un 

segno di croce. Indossava inoltre il pallio che lo 

Storico chiama mediocre, cioè non ampio, il quale 

dall'omero destro scendeva sulla regione dello sto¬ 

maco sotto il petto e indi girava salendo sull’ omero 

sinistro e tragittavasi dietro la spalla, la cui prima 

estremità da quell’omero sinistro medesimo pen¬ 

deva dritta da lato e non scendeva per mezzo il 

corpo: Pianeta super dalmaticam castanca, evangc- 

lium in sinistra, modus crucis in dextra, pallio me¬ 

diocri (i), a dextro vidclicct humero sub pectore super 

stomachum circulatione deducta, deinde sursum per 

sinistrum humerum post tergum deposito, cuius pars 

(i) Il pallio stretto è chiamato mediocre da Giovanni diacono, il 

quale afferma al libro II, capo i, che tale usanza era passata ai succes¬ 

sori e durava tuttavia al suo tempo: documentum suae humilitatis in 

mediocribus pontificali bus indumentis, quod videticet liactenus in sonda 

romana ecclesia conservatili-, liereditarium rcliquit. 

altera super eundem humerum veniens propria recti- 

tudine non per medium corpus, sed ex latere pendet. 

È facile intendere che questa forma di pallio 

non fu introdotta da S. Gregorio, il che se fosse, 

lo storico Giovanni, notando tutte le particolarità 

di esso, non avrebbe omesso di farnelo autore; 

cita egli invece monumenti, e veramente da questi 

appare, che prima di lui ne era introdotto fuso, 

e quantunque non se ne possa oggi avere un ri¬ 

scontro in Roma nel Pelagio II del musaico di 

S. Lorenzo, che è da buona pezza perito, nè citar 

possiamo il Felice IV del musaico dei SS. Cosma 

e Damiano, essendo stato quel Papa sotto Grego¬ 

rio XIII trasfigurato in S. Gregorio Magno ; nulla- 

dimeno ci rimangono i musaici di Ravenna, nei 

quali ottimo esempio ce ne danno Ecclesio, Ursi- 

cino e Massimiano (2), rappresentati col pallio in 

quella guisa che cel descrive Giovanni diacono; 

ed essendo essi succeduti nel governo di quella 

Chiesa, dal $21 al 546, nell'ordine col quale gli 

ho citati, noi rimontiamo seco loro il secol sesto 

fin quasi ai tempi di papa Ormisda morto nel 5 2}, 

nel qual tempo il P. Zaccaria opina, che nella ba¬ 

silica di S. Paolo i ritratti dei Papi da Zosimo a 

Simmaco, cioè dal 417 al 514, furono aggiunti ai 

precedenti per ordine di quel Papa. La qual opi¬ 

nione varrà fin a tanto che può sostenersi essere 

state aggiunte le tre croci alla fascia pontificale di 

Simmaco (Marangoni, Chronol. rom. pontif p. 29) 

dal pittore, che ritoccò ai tempi di Benedetto XIV 

queste imagini, in luogo di quella sola che vedesi 

in tutti i monumenti sinceri della Chiesa latina, da 

quest’epoca fino al secol nono. 'Zosimo è il primo 

che apre la serie dei ritratti papali oggi periti, che 

erano una volta sul zoforo del lato settentrionale 

di quella basilica: quella del lato meridionale, che 

rimase salva dall’incendio e tuttavia si conserva, 

(2) Ottavio Ferrari (Analecta de re vestiario, c. 17) ha stimato a 

torto che S. Massimiano nel musaico di S. Vitale abbia indosso l’orario, 

sì poco egli intese di questa sacra insegna. Il confronto che avrebbe 

dovuto fare col musaico di S. Apollinare in Classe, da me citato, mostra, 

che è pallio. 
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vuoisi dal Zaccaria (Stona letteraria d'Italia, ed. 

Venezia 17 5 ^, t. V, p. JÓ7; Diss. di Storia eccles. 

Roma, 179}, toni. Ili, p. 24)) fatta dipingere dal 

bel principio, ricostruendosi la Basilica da Valen- 

tiniano, Teodosio ed Arcadio, a cui diè compimento 

nel 42} l’Imperatore Onorio. Le pitture però vi 

possono essere state poste circa il 417: dappoiché 

Innocenzo I, die'egli, è l’ultimo Papa dipinto sul 

lato meridionale senza titolo di santo. Altri pensano 

che questa serie di Papi f abbia messa Papa Leone : 

ma pare a me, come ho esposto altrove, esser più 

probabile che ne sia l’autore Papa Zosimo (Vedi 

voi. Ili, pag. 2}). Egli è d’uopo far notare, che, non 

ostante questa divergenza di opinioni, tutti con¬ 

veniamo in ciò che più importa, esser cioè le pre¬ 

dette pitture del secolo quinto. Ed è poi una vera 

fortuna, che le abbiamo sott’occhio, laddove il Bian¬ 

chini, il Marangoni e quanf altri le hanno studiate 

e divulgate per le stampe, non le poterono esami¬ 

nare da vicino. Stando adunque all’autorità di esse, 

che è gravissima per l’età e il luogo dove furon 

dipinte, noi dovremo riconoscere antichissima es¬ 

sere la tradizione della fascia episcopale introdotta 

da S. Lino, come al secolo duodecimo affermava 

Ruperto di Duits (De divin. off. c. 27). Perocché egli 

è il primo che chiaramente vi si vede esserne 

adorno (tav. 108, 2), e non solo sopra l'omero de¬ 

stro, come, sebbene con molta incertezza, lo espresse 

il Marangoni (Op. cit. p. }), ma, siccome è sulla 

pittura, anche sul sinistro. Puossi adunque conchiu¬ 

dere, che questa forma di pallio era già in uso 

quando quei primi ritratti e busti furono dipinti (1). 

Che se vi aggiugneremo il vetro che rappresenta 

Papa Liberio (tav. r88, }), noi saremo giunti a 

mezzo il secol quarto, al qual tempo non arrivano 

di certo i monumenti delle altre chiese, e dimostrar 

possiamo, che il pallio sacro, a molti doppii pie¬ 

gato, adoperatisi in Roma molto innanzi a S. Gre¬ 

(1) E sommamente necessario avvertire di guardarsi dal prendere 

per pallio episcopale un ornato delle casule, del quale abbiamo esempio 

in S. Asterio prete, nel musaico di S. Venanzio: sulla cui penula o 

casula è cucita una striscia davanti, e un’altra ve ne dovea essere di 

dietro, le quali partono da una fascia in forma di cerchio, cucita attorno 

gorio Magno, egualmente che il pallio disteso e 

affibbiato sul petto. 

Per la qual cosa chiaro apparisce che a stabilir 

la prima origine di questa biscia episcopale noi 

possediamo monumenti di certa età, anteriori al 

musaico di Eufrasio in Ravenna. Se quindi alcuno 

crede che Angelo Rocca ha dimostrato essere questa 

biscia di greca origine, noi certamente non saremo 

di questa opinione. Il solo argomento che egli al¬ 

lega si è che i Greci mai non l’usarono d’altra 

forma, quando invece i Latini, die’egli, n’ebbero 

una in forma di circolo, dal mezzo della quale s'i 

alla schiena e sì davanti al petto pendeva vertical¬ 

mente una striscia. Ciò è verissimo : nonpertanto 

non vi ha verun antico monumento che vaglia a 

dimostrarne l’origine nella Chiesa greca, e però 

a provare che i Latini debbano necessariamente 

averla copiata dai Greci. Gli esempii, che avrebbe 

potuto allegare il Rocca, sono di tarda età, quando 

già si erano introdotte due nuove maniere di pallii 

sacri. Imperocché v’era il pallio in forma di rombo, 

che il Papebrochio (De pali. pont. in propyl. Mai) 

dice essere venuto in uso tra il secolo X e l1 XI, 

e quello in forma di cerchio, che gli pare nato al 

secolo XII, e ne cita in prova il musaico di S. Maria 

trastiberina. Ma il primo in forma di rombo era 

già in uso al secolo nono: di che è prova sicura il 

maraviglioso altare d’argento dorato con la storia 

di S. Ambrogio, posto dal Vescovo Angilberto nella 

Basilica di S. Ambrogio in Milano nella prima metà 

del secolo IX, ove S. Ambrogio e Angilberto stesso 

vestono il pallio sacro della forma predetta, coti due 

larghe strisce pendenti Luna al dorso e l’altra da¬ 

vanti : del secondo poi danno ampia conferma le 

pitture della sotterranea Basilica di S. Clemente, 

anteriori al secolo XII. E quando vennero in uso, 

furono comuni alle due Chiese, la greca e la latina, 

I allo sbocco del collo. Quest’ornato non è pallio episcopale, ma ne imita 

1 la forma ora romboidale, come nel dittico di Cremona dei santi Teo- 

| doro ed Acacio, ora circolare, le quali due forme furono adoperate pei 

i pallii assai più tardi. Vedi Mauro Sarti, De veteri casula diptj-cha, 

! Faventiae, 1753, c. Ili, § 5 e segg. 
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sicché non v’è distinzione dei due palili se non in 

quanto i moderni Greci adoperano piuttosto il pallio 

a queste due forme anteriore. 

Or se io debbo investigare come sia nato questo 

pallio sacro in forma di fascia e spiegarne 1 origine, 

mi confido di asserire da tutt altro essere derivato 

che da quella zona imaginata dal Riccardi (S. Procli 

Analecta, p. 2? 8), nel lembo della tunica talare, da 

cui ebbe origine la stola sacerdotale detta dai Greci 

hnrpciy^fiKiov, dai Latini or (trilliti ; la cui sentenza 

tanto piacque al Cardinal Bona, al Ferrari, al P.Gar- 

nier e ad altri. E stimo che questa fascia altro non 

sia se non il pallio piegato più volte, il quale rende 

fimagine di più tavole sovrapposte, donde si spiega 

il nome dato da Tertulliano di tabulano congregata 

e da Apuleio di multiplex contabulatio (Salm. in Tfr- 

tull. De pallio, p. } )6, )} 9) a questa sorta di pieghe. 

La qual maniera di piegare il pallio sacro ha ottimo 

riscontro nel modo con che in Roma soleva piegarsi 

la laena e porsi sulla spalla, di che ho detto nei 

Vetri, ove anche sostenni, che da questa laena 

piegata aveva potuto avere origine il pallio sacro 

in forma di fascia, come l'ebbe la sacra infida, che 

vedesi anche al collo della Vibia nelle pitture mi- 

triache, e come l'ebbe il velo delle Vergini che 

mirasi ben due volte nelle pitture cimiteriali in tal 

guisa piegato (vedi le tavv. 4o, 77), e il breve pallio 

di Nemesio (tav. i$). Nè credo essermi ingannato: 

poiché ora trovo due esempii che confermano 

f opinion mia. Il primo mi è ofterto da una pittura 

del cimitero di S. Agnese (tav. 67, 1), ove Gesù 

siede fra i SS. Pietro e Paolo ed ha un libro aperto 

nella sinistra. Quivi adunque, di sotto al pallio 

comune, dalla spalla sinistra parte una fascia che 

va attraverso il petto e si occulta sotto le pieghe 

della sopravveste al fianco destro. L altro esempio lo 

trovo nel musaico di S. Vitale in Ravenna (tav. 24Q, 

ove invece questa fascia parte dalla destra spalla 

e va al fianco sinistro. Nè può dubitarsi che sia 

il pallio sacro, del quale ho già mostrato essere 

stato vestito talvolta il Redentore, a fin di signi¬ 

ficarne il sacerdozio sommo ed eterno. Finalmente 

osservo che la forma di fascia essendo comune 

all'orario e al pallio, avvenne che non solo l’orario 

ma il pallio altresì prendesse il nome di stola, col 

quale il chiama Papa Nicolao I all' 86) scrivendo 

al Concilio di Soissons. 

Or mi è d'uopo mettere ad esame un latto, 

dal quale risulterebbe l'uso della fascia per pallio 

sacro ai tempi di S. Leone. Il Grimaldi (Ms. vatic. 

fol. i48) narra, che quando nel 1607 fu scoperto 

il corpo di S. Leone Magno, trovossi vestito di una 

casula, e che intorno al collo e sopra le mani 

coperte dalla casula erano alcuni fili d oro, e in 

mezzo al petto uno spillone d’oro fisso nella casula ; 

e sull'omero destro vedevasi una piccola croce 

rossa e un’altra più grande presso il petto: e che 

queste croci, questo spillone, e que'fili d'oro erano 

tutto ciò che rimaneva del pallio pontificale. Manus 

habebat complicatas et tegebantur a pianeta. Circa 

collimi reluccbanl quaedam fila aurea, itevi supra 

manus. Remanscrat super humcro dextro crux parva 

rubri coloris, quae crai palili pontijìcalis : itevi aliavi 

cruccili pania longiorem eiusdem palili iuxla pectus 

in parte dextra tenebat. In medio pectoris conspi- 

ciebatur aurea una spintila pallii infixa planetae: 

de pallio vero nihil extabat. Le stesse cose, quanto 

alla sostanza, dice il Sergardi che si trovò presente, 

allorché nel 1714 si aprì di nuovo il sarcofago 

(Ragguaglio della traslarione del corpo di S. Leone, 

Roma, 1715, p. }), ove riposava S. Leone, e il Bian¬ 

chini (ad Anastas. t. Ili, p. 160), che vide allora il 

corpo del santo Papa e ne fe’cavare un disegno 

più esatto di quello del Grimaldi, nel quale non son 

delineate le due croci rosse vedute e disegnate 

dal Grimaldi, perchè non vi si videro; il Bianchini 

peraltro niente ne scrisse in contrario. Ma le par¬ 

ticolarità, sì avvedutamente raccolte e narrate da 

coloro che furono presenti alla scoperta, non pro¬ 

vano per nulla che S. Leone indossasse il pallio 

e molto meno che portasse un pallio della forma 

di fascia. Perocché le fila d'oro vedute soltanto 

sopra il collo e sulle mani escludono invece quella 

forma di pallio, che avrebbe dovuto avere la fascia 

dinanzi, lunga fin quasi all'orlo della casula: ove non 

furono veduti i fili d’oro che al pallio si attribui- 
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scono dai tre osservatori: e a maggior ragione la 

escludono le due croci sulla destra parte del petto; 

perocché è cosa dimostrata, come ho notato di 

sopra, che l’uso di mettere nel pallio tre, quattro 

e cinque croci, fra i Latini e fra i Greci, cominciò 

in epoca tarda. Quanto alla spilla d’oro, dico che 

a ragion fatta non se ne sarebbe dovuta trovare una 

sola, bensì tre, sapendosi che il pallio con tre 

spille, od aghi, appuntavasi alla casula o pianeta. 

Se alcuna conclusione adunque può dedursi dalle 

particolarità notate, questa è che S. Leone ebbe 

sulla casula o pianeta un panno intessuto d'oro, 

che dal collo non discendeva oltre al petto e ivi si 

appuntava con 1 ago d'oro. Le due croci rosse non 

appartenendo alla casula, debbono essere appar¬ 

tenute verosimilmente ad alcuna borsa o sacchetta 

di reliquie, la quale egli recava al collo sospesa 

con cordicella o striscia di panno. La qual opinione 

è avvalorata dal confronto di ciò che si narra di 

S. Gregorio Magno, del quale ai tempi di Giovanni 

Diacono davasi a baciare il dì della festa il filatte- 

rio, pendente ancor esso da una striscia di panno 

chiamato dallo storico povero e vile, phylacteria 

tenui argento fabrìcata vilique pallio de collo sus- 

pensa. E quanto alle croci io additerò in confronto 

quella che vedesi in petto alla imagine di S. Am¬ 

brogio nel musaico della Basilica di Fausta, e sta 

sopra una borsa di panno, che parmi abbia avuto 

ancor essa il medesimo officio di fìlatterio o sia 

di borsa di reliquie. In questo importante esame 

se ho denominato col Grimaldi casula o pianeta 

la sopravvesta di S. Leone, non è perchè io la 

creda tale; io invece, se dovessi stare al disegno 

del Grimaldi, dovrei stimare che fosse piuttosto un 

ampio pallio, nel quale il suo corpo si trovò in¬ 

volto di modo che gli angoli inferiori erano fimo 

all’altro sovrapposti, e uno di essi rimaneva visi¬ 

bilissimo: ma la cosa non è certa, perocché il 

Bianchini l'ha contradetta, vedendovi invece una 

casula, la quale, com' è notissimo, non ebbe angoli, 

perchè fu tutta intorno chiusa, se ne eccettui lo 

sbocco del collo : laonde per cavar fuori le mani 

faceva d’uopo se ne raccogliesse sulle braccia e 

sugli omeri l’estremo lembo, come appunto far 

si soleva vestendo la penula, della quale, fuor che 

il nome, essa copiò esattamente la forma. 

Prima che io passi ad altro, toccherò di una 

questione, la quale credo importante. Imperocché 

se il pallio è, come si è dimostrato, una insegna 

episcopale, potrebbe alcuno stimare che non sia 

Vescovo quel personaggio che non se ne vede in¬ 

signito. A che rispondo che sarebbe ciò grave 

errore: perciocché senza il pallio sono spesso rap¬ 

presentati non dico già i Vescovi, dei quali potrebbe 

esser controversia, ma sì i Papi, dei quali siam certi 

che l’ebbero. Non è quindi buon argomento a di¬ 

mostrare che non l’ebbero il vederli effigiati senza 

di esso, quasi che tutte le volte dovessero esser 

rappresentati colle loro insegne. Ed invero i ritratti 

dei Papi più antichi che non sono rinnovati nè 

ritoccati, non hanno la fascia episcopale, siccome 

quelli di età assai più tarda, e che sono oggi pe¬ 

riti : tuttavia si possono vedere nell’opera del Ma¬ 

rangoni citata di sopra, quantunque non si possa 

ciò fare con piena fiducia, perchè dei molti re¬ 

stauri toccati ad essi non è sempre possibile di¬ 

scernere qual sia più antico, qual più recente. 

Quanto alla materia e alfuso del pallio sacro, i 

Vescovi greci l’adoperarono di lana, e senza distin¬ 

zione di gradi, ma non tutti indistintamente. Contro 

alla opinione di coloro, i quali sostengono che tutti 

i Vescovi greci l’avevano, parmi si oppongali canone 

decimoquarto dell’ottavo Concilio generale tenutosi 

in Costantinopoli, ove si fi legge a quei Vescovi, cui 

era concesso l’uso del pallio sacro, di non portarlo 

se non in certi tempi e in certi luoghi soltanto: 

Q£Gtu'(o[A£v rovg òpiaSévrcig ù/xocpopfiv hriay.ó'novg 
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Nella Chiesa latina il pallio sacro davasi dal 

Papa, per antica consuetudine, come segno di co¬ 

munione; e non era lecito, prima di averlo ricevuto, 

esercitare il ministero, e a niuno era permesso di 

portarlo fuori di chiesa, e ivi medesimo al tempo 

soltanto del sacrifizio e delle processioni. 
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Fu notato dal P. Garnier (De usu fallii g 42 

e segg'.), che se S. Gregorio ebbe un pallio di bisso 

o sia di sottil tela di lino, non doveva allora essere 

in Roma prescritta per materia di esso la lana-di 

pecora, come il lu di poi. Cristiano Lupo (De 

appellat. p. 4)i), pensò che le parole di Giovanni 

Diacono, colle quali descrive il pallio di S. Gregorio. 

ex bisso candente contestimi; significhino che lo 

stame era di bisso e la trama di lana; ma noi 

dimostra: perocché in tal caso sarebbesi detto 

pallium linostemum, come appellasi linostema la 

palla del diacono da S. Isidoro di Siviglia e dal 

libro pontificale in Silvestro, cioè ex lana linoque 

contesta, e che in stamine linum, in trama lanam 

haberet (Tiiiers, De stola, p. 15 r, ed. 1679). 

Mandavasi dal Papa per l’ordinario agli Arci¬ 

vescovi, e Giovanni Diacono narra nella vita di 

S. Gregorio (I. Il, c. che questo santo Papa il 

mandò ad Agostino l’Apostolo degli Inglesi, perchè 

consecrasse dodici Vescovi, e due ne inviasse in 

due province, la Lundonia e 1 Eburacense: ai quali 

egli poi mandò i pallii, perchè consecrassero nelle 

province loro affidate altri Vescovi. Misit ci et 

pallium, iubens ut sub metropoli sua Cantiae duodecim 

Episcopos or dinar et, ad Lundomam et Eburacam sin- 

gulos Episcopos mitteret, qui sub se duodecim min- 

lominus Episcopos consecrantes pallium ab Apostolica 

Sede perciperent. 

La piu antica notizia che si abbia di un pallio 

sacro concesso ci è data da Papa Vigilio, il quale 

nel mandarlo ad Aussanio Vescovo di Arles dice 

(Ep. ad Auxanium Arei.atensem, a. )4}), che S- Sim¬ 

maco l’aveva egualmente mandato al suo ante¬ 

cessore S. Cesario. D’altra parte sappiamo che il 

medesimo santo Papa Simmaco l’inviò altresì a 

Teodoro Arcivescovo di Laureacum in Pannonia 

l'anno )oi; ma che ciò egli facesse maiorum more 

1'apprendiamo dalla sua lettera che fu ammessa 

fra le formole del liber diurnus. Egli è vero che 

il Baluzio nelle note a questo libro (p.86 e 88, ed. De 

Rozière, 1869), non crede questa lettera sì antica, 

quantunque confessi, che Papa Benedetto VII presti 

appoggio alla sentenza del P. Garnier che la tiene 

per autentica, facendovi allusione nella epistola ad 

Gallos et Germanos. Ma se ben consideriamo la ma¬ 

niera tenuta dal Papa nel ricordarla, noi tosto ci 

convinceremo, che non vi allude soltanto, ma le 

dà un valore decisivo in quella causa, e però non 

può essere a meno che non la riconosca per auten¬ 

tica. Perocché il Papa afferma essersi apportati dal¬ 

l'Arcivescovo di Lorck testimonii antichissimi con¬ 

servati nella chiesa metropolitana del Norico, dai 

quali risultava che quella chiesa ai tempi di Papa 

Simmaco era riconosciuta per Metropoli: antiquis¬ 

sima secum apportata privilegiorum testimonia, in 

quibus continebatur, quod aetale pontijìcatus beati 

Symmachi, huius almae Sedis apostolici praesuhs,prae- 

fata sancta Laureacensis habetur ecclesia metropohs. 

Dalle quali parole chiaramente risulta che Papa 

Benedetto non fa soltanto un’allusione di passaggio 

alla lettera di Papa Simmaco, ma ne parla come di 

prova monumentale allegata dall'Arcivescovo, perchè 

egli a quella sede restituisse l'antico onore di Metro¬ 

poli : Quatenus sibi pallium et mctropolitanorum hono¬ 

rem cathedrae suae Laureacensis ccclcsiae restitueremus. 

È quindi dimostrato che il costume di mandare 

il pallio s’introdusse assai per tempo e certamente 

molto prima del secolo VI, se Papa Simmaco 

l’anno 5 or potè affermare con verità d’inviarlo 

secondo l’uso dei suoi antecessori, more maiorum; 

e non è questa piccola prova della preminenza 

del Papa riconosciuta generalmente in tutto l'Occi¬ 

dente in quei primi tempi della Chiesa. 



CAPITOLO DECIMOTERZO 

LA TUNICA PODÉRE, LA DALMATICA E LA CASULA, O PENULA SACRA 

jOì quanta importanza siano le osservazioni già 

latte intorno agli abiti di S. Leone, tosto il vedremo 

assai chiaro. Perocché esse ne manoducono ad 

assodar meglio il confronto che far si conviene 

fra le vesti di S. Leone e quelle che indossa un 

personaggio scolpito in un frammento di sarcofago 

tratto dalla Basilica Vaticana (Bosio, pag. 8j), e ora 

non sappiamo se sia perito, o dove si celi. La parte 

disegnata dal Bosio rappresenta due non interi 

soggetti : il primo a sinistra è Adamo ed Èva 

attorno all albero della vita, al cui tronco si attor¬ 

tiglia il serpente. Adamo manca, Èva copresi colla 

foglia ed ha da presso un agnello che volto in su 

la guarda. Indi a destra un personaggio barbato, 

in tunica podére e dalmatica, sta orando colle mani 

levate, avendo le spalle e il capo coperto dal 

pallio: ha scarpe che gli coprono il di su del piede 

e un lascio di volumi accanto. Era assistito da due 

Apostoli, dei quali rimane uno soltanto. Il Bottari 

(i) Lo sticario che adoperano i Greci è comunemente bianco, ma 

l’usano di color rosso nei funerali c nei giorni di digiuno, eccetto la 

domenica dell’Annunziazione, la domenica delle palme e il sabbato 

santo (Codin. De off. eccl. Constant.). 

si vide perduto quando volle interpretare la sin¬ 

golarità delle vesti di questo personaggio: noi non 

tarderemo un istante a riconoscervi tre vesti sacer¬ 

dotali: e in prima la tunica podére, dai Greci detta 

OTt^ctptov ( i ), prescritta una volta ai sacerdoti ebrei 

e passata di poi in uso dei sacerdoti della nuova 

Legge, la quale S. Isidoro (Orig. XIX, 21), così de¬ 

finisce: Podens est tunica sacerdotalis linea corpori 

adstncta usque ad pedes descendens..., haec vulgo ca- 

misia vocatur. In secondo luogo la dalmatica, chia¬ 

mata anche colobium, come ho dimostrato di sopra, 

perchè a corte maniche, e in terzo luogo il pallio. 

Il Grimaldi narra che il corpo di S. Leone serbava 

tuttavia gli avanzi della tunica e della dalmatica: 

tunicae et dalmaticae fragmenta habcbat. Ho allegato 

di sopra alcuni testi, dai quali risulta che la dal¬ 

matica e la tunica a corte maniche detta ancor 

essa dalmatica, e colobio, furono destinate al sacro 

ministero, la dalmatica ai diaconi (2), e il colobio 

(2) Intendasi della Chiesa romana, e per volontà di Simmaco Papa 

espressa a S. Cesario di Arles anche a quelli della Chiesa arelatense: 

( Vita S. Caesarii, 1, c. 20): Diaconos eius perinde ut romanae Ecclesiae 

diaconos dalmaticis liti voluit. 
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ai sacerdoti: ma l’anonimo scrittore della vita di 

S. Silvestro, ivi da me citato, non si trova d’accordo 

coi monumenti: perocché egli afferma che dispia¬ 

cendo nei sacerdoti che offerivano il sacrifizio la 

nudità delle braccia, i colobii furono cambiati in 

dalmatiche a lunghe maniche. Invece noi appren¬ 

diamo che i colobii, o sia le tuniche a corte maniche, 

furono in uso costante non solo dei sacerdoti, ma 

sì ancora dei diaconi e dei Vescovi, che comune¬ 

mente se ne mostran vestiti nelle pitture e nei 

musaici, sicché sembra che le dalmatiche imma¬ 

nicate fossero presto dismesse e dato abbiano luogo j 
alle dalmatiche a corte maniche, o sia ad una veste 

simile ai colobii, che da S. Isidoro di Siviglia è 

detta veste sacerdotale (Origin. XIX, 22): Dalma¬ 

tica vestis... tunica sacerdotalis candida cum clavis 

ex pur pur a. 

Inoltre il motivo addotto dall'anonimo del Com- j 

befis mostra che egli ignorava l'antico uso della 

tunica sacra podére e però a maniche lunghe fino 

ai polsi, sulla quale vestendosi il colobio, le braccia 

non rimanevano nude nella ecclesiastica liturgia. 

La scultura del sarcofago che rappresenta il per¬ 

sonaggio, orante in tunica podére e colobio, ha 

omesso, a quanto pare dalla stampa, di rappre¬ 

sentare le lunghe maniche della tunica; ma che 

queste non vi doveano mancare il dimostra la 

natura stessa della predetta tunica usitatissima in 

Oriente e prescritta ai sacerdoti ebrei, e di poi, 

come ho detto, passata in uso alla Chiesa di Cristo. 

Di che vale per ottima conferma la statua di 

S. Ippolito, che darò a suo luogo, vestita di tunica 

podére a lunghe maniche, come appare dal fram¬ 

mento del braccio destro che fu rimesso nel re¬ 

stauro al proprio posto. 

Il terzo abito è il pallio, col quale il personaggio 

scolpito sul sarcofago non solo si copre le spalle 

e il petto, ma se ne serve eziandio a coprir la 

testa orando. Già è saputo ed io f ho fatto notare j 

più sopra, che era uso dei cristiani di orare a 1 

testa nuda, secondo il precetto dell’Apostolo, e le 

donne invece dovevano velarsi col velo o col pallio, j 

Ed è singolare S. Macario prete quando scrive che, 

ai tempi degli Apostoli le donne pregavano a testa 

scoperta, ma coi capelli sciolti, che servivano perciò 

loro di velo. Quale spiegazione adunque daremo a 

questo nuovo modo di orare? Dovrà dirsi che 

questo personaggio qui preghi alla maniera degli 

Ebrei, che pregavano col capo velato, e dei loro 

sacerdoti, ai quali era prescritto (Levit. Vili, 1?) 

che sacrificassero colle mitre e tiare in capo ? E 

veramente che i cristiani una volta usassero di 

coprirsi orando è opinione di alcuni (Lightfoot, 

H.hebr. et Salm., r ad Cor. XI, 4), i quali osservano, 

e non a torto, che i cristiani di Corinto in tal 

modo orando dessero luogo all’avvertimento del¬ 

l’Apostolo (r ad Cor. XI, 4): omnis vir or am aut 

prophelans velato capite (kcl'vcl y.KpcLXvig ^Xav) “e~ 

turpat caput suum. Capisco ancor io che tutte le 

difficoltà sarebbero cessate, se invece di un uomo 

fosse qui rappresentata una donna, alla quale sta 

bene e la tunica talare e la dalmatica e f aver così 

involte le spalle nel pallio, come vedevasi dipinta 

Silvia, la madre di S. Gregorio Magno, per testimo¬ 

nianza di Giovanni Diacono (Vita S. Greg. IV, 81), 

candido velamine a dextro humero tahter conira si¬ 

nistrimi revoluto contecta ut sub co manus tanquam 

de pianeta subducat, e come non di rado si vedono 

le matrone scolpite nei sarcofagi : ma è quasi 

assurdo il pretendere che in una scultura ben con¬ 

servata siasi aggiunto a capriccio la barba, e 

piuttosto io inchino a credere, che sia qui espresso 

involto il capo nel pallio: e che questa copertura 

non abbia alcun rapporto al gesto della persona, 

che significar doveva il defonto essere nella felice 

e beatifica visione, e non si volea figurare nel 

consueto modo di orante nella terrena dimora. In 

simil guisa Costantino Magno è rappresentato sulle 

monete battute dopo la sua morte, in atto di sten¬ 

dere la mano a Dio che il chiama, essendo tutto 

velato dal funebre manto. E quanto all’aver coperto 

il capo, citerò ad esempio S. Leone Papa, sulla cui 

testa il Bianchini (ad Anastas. t. II, p. ióo) afferma 

aver riconosciuto non una mitra pontificale, come 

stimò il Grimaldi, ma un panno, che salendo dalle 

spalle coprivalo con ripieghe; il qual panno pensa 
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che sia il pontificale fanone, ovvero, ciò che io credo ! 

più verisimile, un velo funerario. E qui parmi molto 

a proposito richiamare la statua di sant’Ippolito 

citata di sopra, alla quale niuno è, per quanto io 

sappia, che abbia finora rivolto la mente, trattando 

degli abiti sacerdotali e pontificali. Eppure ella era 

di tanta importanza, quando si fosse voluto dimo¬ 

strare l’antichità delle vesti proprie dei sacerdoti 

cristiani nell’esercizio del loro ministero. Perocché 

non può negarsi che S. Ippolito è rappresentato 

in tunica podére e in scarpe e in pallio, assiso 

sulla cattedra episcopale come in attitudine d'in¬ 

segnare; le quali vesti sono le stesse che abbiamo 

ravvisato sul personaggio scolpito nel sarcolago 

Vaticano, il quale ha inoltre la dalmatica, che a 

S. Ippolito manca, poiché venuta in uso di poi. Il 

qual personaggio se non è dato sapere chi rap¬ 

presenti, noi almeno possiamo esser certi che è 

di quei tempi, nei quali il colobio, sulla tunica 

podére e immanicata aveva cominciato ad esser 

abito proprio dei sacerdoti e dei Vescovi nelle 

liturgiche funzioni, e la dalmatica a maniche 

lunghe e strette ai polsi era assegnata ai diaconi. 

Sappiamo che i santi Papi Leone, Simplicio, Ge¬ 

lasio, Simmaco ed alcuni altri furono sepolti nel 

portico della Basilica Vaticana. Io. Diac. in Vita \ 

Gregoru, 1. IV, c. 68 : In extrema porticu Basilicae 

sancti Pelvi Apostoli ante secretarium tunc anliquis- 

simum, quo videlicet Leo, Simplicius, Gelasius atque 

Symmachus Apostohcae §edis Episcopi cum nonmillis 

alus tumulati suis hactcnus epitapliiis praedicantur. 

In quella età medesima la penula sacra era abito 

comune ai diaconi ed ai sacerdoti, in luogo del 

pallio, nella stagione invernale, il cui sacro uso 

fassi da molti rimontare all'Apostolo S. Paolo, ma 

senza solida prova: ed a ragione Gian Battista 

Doni fDiss. de utraque paenula), preferisce l’opi¬ 

nione di chi la giudica d’uso ordinario coi santi 

Girolamo e Crisostomo. L’arcidiacono S. Lorenzo 

è, due volte almeno, rappresentato sui Vetri cimi¬ 

teriali (tav. 189, 7; 194, }) in dalmatica e penula 

rilevata fin sulle spalle e ripiegata dinanzi al petto 

(cf. la tav. 54); il qual costume sembra rassomi¬ 

gliarsi a quello che conserva la Chiesa nelle pianete 

dei diaconi in certi giorni di digiuno e di peni¬ 

tenza: e certamente convien dire che, per essere 

spediti nel loro ministero, cosà dovevano essi rac¬ 

coglierla, sapendosi che i sacerdoti sacrificando la 

rilevavano sulle braccia, di che abbiamo un bel¬ 

l’esempio nel S. Clemente Papa (Mui.loaly, Saint 

Clemcnt Pope and Martyr, and his Basilica in Rome, 

I Rome, 1869, p. 159)- 

— ni — 



CAPITOLO DECIMOQUARTO 

L’ORARIO, LA STOLA SACERDOTALE, IL MANIPOLO 

jAl. definire la natura, la forma e l'uso della stola 

sacerdotale ci aprirà la via una esatta notizia del¬ 

l'orario. Fu questo un panno che S. Silvestro Papa 

ordinò ai diaconi di portar sulla spalla sinistra 

nell’esercizio del loro ministero. Lib. pontif. in vita: 

Hic constituit ut diaconi dalmaticis (uterentur) et 

palla linostema lacca corum, tegeretur. E S. Isidoro, 

(Orig. XIX, 22), come notò Gian Battista Thiers 

citato avanti (Discept. de stola, Paris, 1679, p. r 5 1), 

insegna che linostema si appellò, perchè lo stame 

era di lino e la trama di lana: ex lana linoque con- 

texta quod in stamine Unum in trama lanam haberet. 

L’ordine di S. Silvestro fu generale, ma nella Frigia 

Pacaziana invalso era l'abuso che i ministri al 

diacono inferiori usurpassero ancor essi questa 

palla linostema, che con altro vocabolo dicevasi 

orario dai Latini : e però nel Concilio di Laodicea, 

tenutosi circa il ^19, si stabili in due canoni, che 

sono il 11 e il i), che il suddiacono (così traduce 

F v7réphr,v Dionigi esiguo) non dovesse portare 

l'orario: ori oò Sèi ìnrepsTviv còpcipiov (popslv, non 

i lettori, non i cantori : ori ov Sèi àvctyvcóoTcìg, $ 

ipccXrag còpdpiov (popslv, xeiì ourcog àvctyivdioycsiv ri 

ipdXXs/v. S- Giovanni Crisostomo, nella omelia del 

figliuol prodigo (Opp. t. VI), gli ha dato il nome di 

sottil panno di lino; e cel dipinge leggiadramente, 

scrivendo che i ministri della liturgia, quando di¬ 

scorrevano qua e là per la Chiesa con quei panni 

sulla spalla sinistra, sembravano imitare le ali degli 

Angeli : tcov Xenoupycov TY\g Bslctg XsiroupylcLg, rccv 

[jjpovpJvwv tàg tcov-dyysXoov TTTepvyag rcilg Xèrc- 

rcug òdóvcug, rciig siri tcov cLpiOTèpwv cojxm aèifiévcLig 

y.ciì sv ty} sy.y.Xf\ulcL 'KèpirpèyóvTwv. Questo panno 

presso gli scrittori ecclesiastici si denominò general¬ 

mente orario, fin a tanto che non piacque ad alcuni 

chiamarlo stola, come osservò il supposto vene¬ 

rabile Beda (Opp. pars III, c. de septem ordin.J, 

ove nota che desso copriva il collo e il petto dei 

sacerdoti : oranum, quod quidam stolam vocant, 

aperte simul collum et pectus tegit sacerdotum; e un 
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secolo dopo Rubano Mauro (De instit. cleric. I, c. 14) : 

quod orarium dicitur, licet hoc quidam slolam vocent; 

il quale sembra che copii il citato passo di Beda, o 

di chi altro n’è l'autore, perchè alla età sua era pre¬ 

valsa l’appellazione di stola, stante che Alcuino 

fDc divinis off. cap. quid sign. vest. fin.J (in dalla 

seconda metà del secolo Vili poteva scrivere, che 

l’orario chiama vasi stola: orarium stola dicitur. Della 

qual appellazione, scrive il Riccardi nelle note alla 

sesta Orazione di S. Proclo (S. Procli Analecta, 

Rornae, ió?o, p. 2^8), citate di sopra, niuno ha 

finora cercato la ragione, anzi neanche toccata di 

volo: Quae cur a Latinis appellata fuerit stola, nano 

huc usque nedum explicavit, sed nec attigit quidem. Fu 

egli pertanto di parere che le fosse dato tal nome 

per quella fascia che cucivasi al lembo della tunica 

talare, la qual tunica poiché dicevasi stola, otoXyi, 

essendo uscita d’uso, avvenne che la zona o fascia 

di essa stola, che le fu surrogata, ne ritenesse il 

nome: Ex mea sentenlia a fascia quadam, quae in 

limbo scu ore tumeae illius, quae et talans seu stola 

dicebatur ; retento in parte nomine totius. Questa 

spiegazione fu accettata dal Cardinal Bona (Rer. 

liturg. 1. I, c. 2 4, ó), come probabile, nè altra ne 

seppe trovare il Thiers (Op. cit. p. ili): ma essa 

non può approvarsi. In prima perchè questa fascia 

ebbe proprio nome di instita, e non si capisce per 

qual motivo avesse dovuto perderlo per assumere 

l'altro, non suo, di stola. Poi i pagani ebbero an- 

ch’essi una fascia, di cui facevano uso nei sacrifizii, 

ponendola sul collo o sul dorso della vittima, ma 

questa non chiamarono mai altrimenti che infida. 

Ebbero inoltre un panno fimbriato che i ministri del 

sacrifizio portavano dal collo pendente sul petto e 

piegavanlo in modo che rappresentasse allo sguardo 

una zona o fascia, ma a questo diedero nome di 

mantile; laonde è chiaro che la denominazione di 

stola non potè essere derivata dall’uso latino. Ma 

neanche si sa che vi fosse mai stato per uso sacro 

una tunica talare, per cosà dire pretesta, o sia una 

paragauda, onde si dia luogo a supporre, che, abolita 

questa, rimanesse il nome di stola alla fascia, che 

di tutta quella veste piacque ritenere; e inoltre 

quella tunica talare che usavano i sacerdoti cri¬ 

stiani non fu mai abolita. Posta dunque da banda 

questa etimologia che poggia sul falso, e cercando 

1 epoca in che si cominciò ad usurpare il vocabolo 

di stola, invece di orarium, non tarderemo ad 

| avvederci che il più antico esempio che se ne 

1 abbia non antecede il settimo secolo. Fausto di¬ 

scepolo di S. Mauro dopo il 607, ma di certo 

prima del 615, nella vita di S- Mauro (Mabill. Acla 

SS. Ord. S. Benedicti, I, 261, 1 ) ) scrive, che il 

santo Abbate si tolse dal collo, dopo aver lunga¬ 

mente orato, la stola colla quale era stato ordinato 

diacono, e la pose sul capo del cicco e muto e lo 

sanò prodigiosamente facendo con essa il segno di 

croce: postquam diutissime oravit, stolam cum qua 

codem anno, lubente magistro suo, ordinatus ad mi- 

mstenum fueral leviticum, et quam iuxta morali, 

sanctitatis gratta, primo indesincnter fcrebal anno, 

de collo suo protuht, et super caput infirmi signum 

crucis faciais posuit. Fausto, del resto, nell’usare 

questo vocabolo, senza dargli alcun’aria di novità, 

mostra supporre che fosse inteso da tutti, e però 

che lo scambio di stola per orarium doveva essere da 

lunga pezza staio adoperato da molti nella Chiesa 

latina; nella greca non già, ove altro vocabolo non 

si usò mai che cbpdpiovi H quale essi confessano 

di aver preso dai Latini. fVet. etymol.J: b rrr cip a 

Vw/j.ciloiq kolXeÌtcu wpdpiov. fSuid.J : cbpdpiov pc0- 

[jMAxwq zaXslrcu. I Latini poi, opina Pietro Arcudio 

(De concord. Eccles. occid. et orient. 1. VI, c. 20) 

che cosà l'appellassero dall’uffizio che aveva il 

diacono d'indicare con esso l’ora o il tempo in che 

si dovesse cominciare la messa e il canto, o pre¬ 

gare: oTi Sclxvvaiv b Sidxovoq ty\ toiclvt-/] ctoXyi (i) 

rag ccpaq >cttì tov xcupov tov rpdXXsiv, tov rrpoa- 

ev^coBai, tov hdpyta'Ecii tvig Xsnovpylctq. A che 

conviene aggiungere, come assai più probabile, 

che il deducessero da orare, 'npoasv’/pa^cLi, scri¬ 

vendo essi costantemente copdpiov, non copdpiov. 

(1) Il nome di sioh>, darò all’orario da Pietro Arcudio non è grecamente dato, ma alla latina. 
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A me sembra, che il nome di stola, il quale ge¬ 

neralmente fra i Greci e i Latini significò veste, 

amictus, fosse appropriato a quest’abito sacerdotale, 

detto orarium, perchè ciascuna veste sacra avesse 

un suo nome proprio. 

Fin qui ho io inteso parlare dell' orario, o sia 

stola del diacono; ma gli esempii da me allegati 

non appartengono tutti all'orario dei diaconi: al¬ 

cuni di essi riguardano l’orario sacerdotale, il quale 

poiché si chiamò egualmente stola e orario, non 

occorreva che gli uni dagli altri distinguessi. 

Ora fa d'uopo che io particolarmente parli di 

questa insegna che stola sacerdotale si appella, le 

cui origini sono involte in foltissima tenebra. 

Perocché nè la vita di S. Silvestro nè il Concilio 

laodiccno, che parlano dell'orario dei diaconi, di¬ 

cono nulla dell'orario, o stola sacerdotale, la quale 

anche nella maniera com’ era portata fu diversa da 

quella dell’orario predetto; giacché questo ponevasi 

sulla spalla sinistra, mentre la stola sacerdotale dalla 

cervice si lasciava cadere egualmente a destra e 

sinistra sul petto, prima che il Concilio terzo di 

Braga al canone ) ordinasse che si dovesse incro¬ 

ciare sul petto: Sacramcntum corpons et sangmms 

Domini nostri Iesu Christi sumpturus non ahter 

accedat sacerdos quam orario utroque humero circum- 

septus, ita ut de uno codemque orario cervicem pariter 

et utrumque humerum premens signum in suo pectore 

praeparet crucis. Questo orario, che i Greci chia¬ 

marono con special nome hvnpct^Xiov, fu comune 

anche ai Vescovi, e si narra di S. Fulgenzio, morto 

nel ’))}, che ebbe costume di vestire una sola 

tunica, sia di state sia d'inverno, e non mai servirsi 

dell’orario, siccome tutti i Vescovi fanno: orario 

quidem, sicut omnes Episcopi, nunquam utcbalur. 11 

qual passo è insieme fra i più antichi che ci par¬ 

lano dell'orario episcopale, e dell'uso generale di 

portarlo sempre indosso, laddove ai sacerdoti fu 

tal costume ingiunto dal Concilio di Magonza 

l’anno 81} (canone 28): ut presbyteri sine intermis¬ 

sione utantur orariis propter differentiam sacerdotn 

dignitalis; onde si legge fatta ordinazione nel 

libro 5 dei capitolari di Carlo Magno e di Ludo¬ 

vico Pio (cap. 81), e nel Concilio di Tribur (can. 28): 

ut presbyteri non vadant nisi stola rei orano induti. 

Le parole soprallegate del Concilio di Magonza, 

propter dijfercnliam sacerdotii dignitalis, ci dimo¬ 

strano che l’orario, o stola, fu dato ai diaconi, ai 

sacerdoti e ai Vescovi non come abito indispensa¬ 

bile alla sacra liturgia, e ad altre funzioni del loro 

uffìzio, ma piuttosto come insegna d’onore, a cui 

S. Fulgenzio aveva perciò potuto rinunziare per 

amore di virtù e di cristiana umiltà. La tradizione 

scritta, che ci ha insegnato il tempo in che i diaconi 

ebbero per distintivo del loro ordine la palla lino- 

sterna, o sia l'orario da portare sull'omero sinistro, 

è poi, come ho detto, riguardo alla stola insegna 

dell’ordine episcopale e sacerdotale, sì difettuosa, 

che quasi fortuitamente abbiamo saputo essere 

stata usata dai Vescovi ai tempi di S. Fulgenzio 

eletto Vescovo di Ruspa nel fo8; onde ci è dato 

rimontare a S. Genebaldo Vescovo di Laon, del 

quale si narra che invitò S. Remigio per confessar 

a lui un suo peccato, e, toltolo da parte, gli si 

gittò a’piedi, e, piangendo altamente, tentava levarsi 

dal collo la stola: stolam deponcre nilitur reus (Flo- 

roald. H. remens. cccl. cap. i4). Sappiamo adunque 

con certezza che la stola, o epitrachelio, era distin¬ 

tivo dei Vescovi alla seconda metà del secol quinto: 

sicché non occorre più altro che un po’di buon 

senso per riportarla all’epoca di Papa Silvestro, 

il quale ordinò che i diaconi portassero l’orario 

sulla spalla sinistra. O egli dunque è fautore di 

questa insegna, o almeno il regolatore di quanto 

si era prima di lui ordinato e stabilito, e però 

forza è che l'uso di essa risalga all’epoca primitiva. 

Che se ne furono ornati i diaconi, adunque a più 

forte ragione ne devono essere stati insigniti i sa¬ 

cerdoti c i Vescovi, non potendo loro mancare quel¬ 

l'esterno segno di gloria e di dignità che si con¬ 

cedeva ad un inferior grado di ministri. Imperocché 

tal concetto si ebbe della stola sacerdotale, clic fu 

riputata la gloria e la dignità di ogni liturgico mi¬ 

nistero (Rupert. De oper. Spir. S. 1. 8, cap. j)-, Stolam 

sacerdotalem esse gloriam rei cuiuslibet ministerii, quo 

ad sanctum altare Christo ministratur dignitatem. 

i4 
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Or poiché siam giunti investigando lino ai tempi 

di S. Silvestro e oltre, sarà opportunissimo avvalerci 

di una conferma, lieti, che essa ci si porga da una 

preziosa pittura cimiteriale stata muta fino a noi, 

perchè mal disegnata. Imperocché oggimai è messo 

fuor di dubbio, per saldi argomenti e per l’emen¬ 

dazione fatta della mal interpretata pittura, che 

quella donna del cimitero di Callisto (tav. 20, 2), 

la quale si credeva vestisse una strana stola ma¬ 

tronale, ha invece davanti a sé un moggio di 

grano che essa abbraccia e protegge col sacro 

pallio. Ed è ancor dimostrato che nel simbolismo 

cristiano quella matrona è la Chiesa. Or si avverta 

all’abbigliamento di che si veste. Il suo pallio non 

è il consueto delle altre donne, di che si hanno 

esempii senza numero, ma unico e singolare, cioè 

il pallio sacro, che ho di sopra mostrato essere 

stato solito affibbiarsi sul petto con grossa gemma. 

E dunque l'insegna episcopale, che ella porta, e 

giustamente, perocché non si dà Chiesa senza sa¬ 

cerdozio : ma essa inoltre ha un’altra insegna sul 

pallio sacro, la quale fu mal creduta dai primi 

editori, una fettuccia o nastro, dalla cervice, ove 

avesse legati i capelli, ricascante a destra e a si¬ 

nistra sul petto. La pittura originale rappresenta 

invece una stretta e lunga striscia di panno, che 

in due divisa dagli omeri scende sul petto e va a 

perdersi dietro il moggio. Egli è chiaro che un 

arnese siffatto non avremmo potuto prendere in 

considerazione, se non fossimo stati instruiti a 

riconoscere nella donna una figura della Chiesa, 

e non avessimo conosciuto la natura e la forma 

dell'orario episcopale insieme e sacerdotale. Ma ora, 

poiché sappiamo chi rappresenti questa matrona, 

e perchè sia vestita del sacro pallio, intendiamo 

ancora senza difficoltà, che quest'altra insegna 

debba essere l'orario, insegna di dignità e di 

gloria: e indi a tutta ragione deduciamo un argo¬ 

mento dimostrativo dell’antichità di questa sacra 

divisa, la quale in tutto il valore del suo significato 

riconosciamo in una pittura, che senza ostacolo 

può fissarsi, in forza di confronti, alla seconda 

metà del secol terzo, ovvero alla prima metà del 

quarto. 

Prima di passar oltre è necessario che io av¬ 

verta e faccia notare ai miei lettori, poter acca¬ 

dere, che la stola, simile nella forma al pallio, da 

questo nei monumenti non si possa distinguere, 

allorché del pallio vedesi soltanto una parte, e la 

rivolta e il rigettarsi sull’ omero sinistro non ap¬ 

pariscano. Sappiasi adunque che il pallio sacro deve 

esser soprapposto al pallio apostolico, ovvero alla 

penula episcopale, e la stola invece dev’esser sopra 

la tunica. 

V’è però un caso, quando sulla tunica si vede 

una zona o fascia messa a tracolla, or dall’omero 

destro al sinistro, or viceversa, come nei citati due 

monumenti, la pittura cimiteriale, e il musaico di 

S. Vitale di Ravenna, dov’ è anche fregiata di pietre 

preziose. Questo adunque sarà il pallio episcopale, 

che si distingue dalla stola, perchè non pende co¬ 

me questa in doppia lista dal collo sul petto, ma 

l’attraversa a guisa dell’antica lacna senatoria, la 

quale del resto soprappor si soleva alla toga. 

La origine e la natura del manipolo è stata assai 

poco stabilita e determinata nelle trattazioni di 

coloro che ci hanno preceduto; e la causa panni 

ne sia l’equivoca significazione della voce orarium. 

Il Riccardi ha confuso il manipolo coll’orario sa¬ 

cerdotale, citando a pagina Ì4j del suo S. Proclo i 

luoghi del creduto Beda (Opp. pars III, sect. II, cap. 

de sept. ordin.J e di Pietro di Blois [Semi. 41) che 

parlano della stola sacerdotale. Parimente Ottavio 

Ferrari (Analccta de re vestiaria, cap. XVI) non di¬ 

stinse il manipolo dall’orario dei diaconi, che però 

dice essersi anche appellato semicinthium; e, per 

tacer d’altri, il Selvaggi (Antìq. Clirist. lib. II, pars I, 

cap. 8, § 1) ha scritto, che X orarium communi 

acceptione sudarium sive linteum ori tergendo paratimi 

denutat, c aggiugne che in tal senso è nominato 

dagli antichi scrittori; i quali di certo non parlano 

di questo arnese, nè potevano cosà chiamarlo, 

sapendosi, che entrò nella panoplia sacra della 

Chiesa di Roma sotto il nome di mappula (S. Grrg. 

Magni Epist. II, 14), e tardi si cominciò a chiamare 

sudarium e anche orarium, e che finalmente prese 

il - 
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nome di manipulus; del qual vocabolo il Cardinal 

Bona non seppe trovar menzione anteriore a Ro- 

taldo abbate di Corbia, scrittore del secol decimo, 

quando il manipolo era divenuto comune ai sa¬ 

cerdoti e ai diaconi di tutta la Chiesa. Ma il Sala 

nelle note (voi. Il, p. 226) ne fa rimontare la de¬ 

nominazione al secolo Vili, citando la donazione 

di Aldegiastro al monastero di Obona nelle Asturie 

(Mabill. Ann. Bcncd., 1. XXV, }} ad ann. 781), dove 

si legge, che quel signore dona tres mantos, scu 

casulas, sex stolas, et quinque manipulos. Gli antichi 

adunque usarono un pannolino, che con altro 

nome dissero sudar nini, oouSdpiov, quando con esso 

cingevansi e coprivansi il capo; ma quando il 

tenevano in mano e l’adoperavano a tergere il 

sudore dal volto, le lacrime, la saliva, il dissero 

mappula: gli diedero ancora il nome di orarium c 

semicinthium, GipiyJvBiov. Teofìlatto (Acl. XIX, 12), 

o piuttosto Ecumenio, dal quale egli suol trarre 

ciò che scrive, come notò il Riccardi (Ad orai. 

S. Procli, p. H2), parla nel primo senso di su- 

danum allorché scrive, che il sudario si poneva 

sulla testa: rà ph GovSdpia S7r) ty)$ x.c(paXviq 

£7nfidWcTCLi • e quando dice che i scmicintii por¬ 

tavasi in mano, egli sotto questo nome ci addita 

l'orarium e la mappula: rà Sì Gipiy/tvSict ìv rciìq 

XdPGl xcLTé%pvat. Ivi anche soggiugne, che coloro 

i quali non potevano portare in mano l’orario, 

siccome erano quei secolari che vestivano l'abito 

consolare, portavano invece il semicintio. Colle 

quali parole sembra porre una differenza fra l'uno 

e l’altro arnese, se non nell’uso, almeno nella qua¬ 

lità, e forse anche nella forma. Orario adunque si 

chiamò il pannolino quando si adoperava a tergere 

il sudore e le flemme, e portavasi nella sinistra: 

ma in tal senso troviamo ancora che fu detto 

sudario (Amalar. 1. II, de eccles. off. cap. 24): sudario 

solcmus tergere pituitam oculorum et narium atquc 

superfluam salivam decurrentem per labia: in manu 

sinistra portatur. Bcda, nell’opera citata, che da 

alcuni gli si attribuisce, distinse la mappula, con 

che tergonsi le mani, dal sudario, che serve ad 

asciugare il sudore: Mappula... manibus tergendis 

pracbebalur. Oportebat sacerdotes mappulas tenere 

manibus, vet sudarium. Sudarium dicitur unde tergitur 

sudor et omne corporis supcrfluum: in sinistra parie 

portatur. E gioverà arrecare eziandio la glossa di 

Snida, dalla quale impariamo, che il semicintio si¬ 

gnifica fazzoletto, ovvero sudario, cpay.éóXiov, ri cov- 

Sdpiov’ e quella di Esichio, che scrive, che semi- 

cintii diconsi i fazzoletti, le cinture, e gli orarii 

sacerdotali: 'Lipudv^ict (payéóXta, fwvdpici, oopdpia 

tù)v ìépÉoovj e il precitato Teofìlatto, che i sudarii e 

i simicintii chiama orarii da asciugare il sudore, c 

tergere la saliva, le lacrime e via dicendo: copdpici... 

77pò tÒ ct7ro/zaTTc'a3ai rd.q vypÓT^rciq rou irpoc- 

00770V, o'iov, iSpuToq. 7TTvsXov, Say.pvov yeti rà 

opoia. Consta dalla lettera di S. Gregorio citata 

di sopra, che l’uso della mappula fu introdotto 

nella Chiesa di Roma, e di là, come fa notare 

Giovanni Arcivescovo di Ravenna (in Opp. S. Greg. 

ep. H), se ne diffuse il privilegio per le Chiese 

vicine: ma che già prima di S. Gregorio ne era 

passato il costume nella Chiesa Ravennate, seri 

vendo egli al Papa queste parole : Qiioties ad 

Episcopatus ordinationem, seu responsi, sacerdotes vel 

levitac Ravcmialis Ecclesiae Romam venerunt, omnes 

m oculis sanctissimorum dccessorum vestrorum cimi 

mappulis siile rcprehensionc aliqua procedcbant. 

Dalle cose qui esposte chiaro risulta, che il 

nome di manipvlus si è di tempi assai tardi, e cer¬ 

tamente non se ne ha esempio finora, che trascenda 

il secolo Vili. Quantunque la mappula fosse in 

origine stata concessa ai sacerdoti e ai diaconi, 

nondimeno dev’esserne passato l’uso nella Chiesa 

romana anche ai suddiaconi ; perocché noi vedia¬ 

mo che la porta Gioveniano nel Codice Vallicel- 

liano B, 2 5, 2 (Cori, Thes. Vet. Diptych. Ili, App, 

tav. X), il quale si appella ivi HVM SUBDIAC, e 

nelfCWu Romanus fra le vesti, quae apud quosdam 

subdiaconales nominantur, si noverano le mappulae 

in sinistra manu ferendae (Cf V, g 2, dove la map 

pula si denomina stcrace). E un tal uso ci è con¬ 

fermato anche dal Canone IX, titolo 26 del Con 

cilio Quinisesto, dove è vietato ai suddiaconi, che 

chiamansi virìpera-q^ di usurparla fuori delle sacre 

funzioni. 

— 11 ó 
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Il portare questa mappula o sia manipulo non 

più sulle dita, ma legato al braccio sinistro non è 

agevole il dire quando abbia avuto origine. Nella 

pittura votiva della Chiesa sotterranea di S. Cle¬ 

mente, ove è rappresentato questo santo Papa al¬ 

l’altare nellano di volgersi al popolo e annunziare 

la pace, e Papa S. Bonifazio nell’Istoria di S. Alessio 

ivi medesimo dipinta, portano il manipolo nella 

mano sinistra; e S. Vincenzo diacono vedesi dipinto 

nel Cronico originale del monastero di S. Vincenzo 

al Volturno che si conserva tuttavia nella Biblioteca 

Barberini, manipulo digitis extra pollicem imposito, 

dice il Mabillon ( It. ital. p. i ) i ). Nondimeno si 

hanno esempii di epoca anteriore, dai quali si rac¬ 

coglie, che nel secol nono ponevasi differenza nel 

modo di portare il manipolo o al braccio, ovvero 

sulle dita. Nella Bibbia donata dai monaci di Metz 

a Carlo il Calvo, dove il monaco Viviano offre -il 

codice al principe predetto (BALuzr, ad Capitul. Rcg. 

Fi ancor, t. II, col. 1276) vedonsi esser presenti 

sette monaci, ciascuno avente il proprio manipolo, 

il cui uso fu poi loro vietato ai tempi di Papa Pa¬ 

squale II dal Concilio pictaviense secondo, canone 

quinto. Or un solo fra tutti il porta al braccio, 

gli altri sei intcr pollicem et indiccm} di modo però 

che tre di essi l’hanno nella mano destra, tre nella 

sinistra. La sua forma è tuttavia quella di un mantile 

ripiegato e ornato di fìmbrie; e però si allontana 

dall’odierno manipolo, le cui estremità notabilmente 

si allargano. 



CAPITOLO DECIMOQUINTO 

MITRE E VELI SACRI, BASTONE E SCARPE EPISCOPALI 

11 corpo di S. Leone Magno giaceva sotto il por¬ 

tico all’entrata sinistra dell'antica Basilica Vaticana. 

Sergio I, sulla fine del secolo settimo (689-701), il 

trasferì alla cappella di S. Maurizio in quell’andito 

che menava alla chiesa di S. Martino, e vi scolpì 

l’epigrafe ricordata da Giovanni Diacono (in l ita 

S. Gregorii, 1. IV, cap. 68) che è stata pubblicata 

dal Mabillon (Analccla velerà, III, p. 4}r). Il sarco¬ 

fago, dove riposavan le ossa di lui, non fu aperto 

allorquando Pasquale II volle insieme unire al 

primo Leone i corpi dei tre santi Papi dello stesso 

nome, Leone II, III, IV : ma i nuovi corpi furono 

deposti in altra cassa, e la prima, ove giaceva 

san Leone Magno separatamente. Ciò almeno è 

quanto si raccolse dalla ricognizione che se ne fece 

nel ii80 da Papa Gregorio XIII, quando volle re¬ 

staurare l'antico altare, dedicato ai quattro santi 

Pontefici di questo nome. I quattro corpi luron 

dipoi da Papa Paolo V nel 1607 uniti in un sol 

sarcofago istoriato, ma di modo, che il corpo di 

S. Leone I, colla cassa di pino, ove era sempre stato, 

fu chiuso in una seconda cassa di piombo, e così 

deposto nel predetto sarcofago : i corpi dei tre 

Leoni, posti in una sola urna di cipresso, furono 

collocati nello stesso sarcofago in guisa che f urna 

riposasse sopra assicelle traverse che la sostenes¬ 

sero (Snverano, De septem Urbis Eccl. p 90). Gia¬ 

como Grimaldi era presente a questa nuova depo¬ 

sizione, e lasciò un disegno del corpo di S. Leone 

Magno nel manoscritto Vaticano intitolato : Opu- 

sculum de sanctae Veronicae sudario ac lancea etc., 

al foglio 148, e una descrizione della figura e del¬ 

l’abito di S. Leone I, che egli vide; dal qual Gri¬ 

maldi i padri Henschenio e Papebrochio dicono di 

aver tratto il disegno che diedero alla luce nel Pro¬ 

pileo del i° di Maggio degli Acta SS. p.66, che per 

altro noi rende esattamente. Al Grimaldi parve 

vedere, cogli abiti dei quali ho detto di sopra, anche 
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qualche resto della mitra pontificale, e la delineo 

in questo modo, dichiarando che quegli avanzi 

erano laceri e offuscati : Pontificiae mitrae reliquim 

oh summam vetustatem lacerae et offuscatele. La sco¬ 

perta del Grimaldi fu di poi oppugnata dal Bian¬ 

chini (ad Anast., t. 11, p. ióo), il quale si dolse 

del Sergardi, perchè avesse riprodotto il disegno 

del Grimaldi, fatto, die egli, da mano imperita, e 

discorde dalla nuova descrizione che il Sergardi 

medesimo ne aveva dato: quam Grimaldus per im- 

pentum delincatorem fieri curaverat dcscnptioni suae 

non respondentem. Il giudizio del Bianchini si fonda 

sulla inspezion sua, quando, riapertosi il sarcofago 

nel 1714, si trovò presente col Sergardi all’esame 

degli abiti pontificali, e ne trasse un novello dise¬ 

gno, che stimò esatto, ma che dalla descrizione del 

Grimaldi si diparte, segnatamente in quanto alla 

mitra, in cui vece afferma il Bianchini, che in testa 

aveva un panno che gli copriva anche le spalle, e 

gli parve, come ho di sopra avvertito, che fosse il 

cosi detto fanone, che usa il Papa quando celebra, 

ovvero un velo funerario. Questo fanone, che il 

Giorgi (Lit. Rom. PontiJ. t. I, p. i47) crede antica¬ 

mente essersi appellato amitto, anabolagio e super- 

humerale, come nota il Cancellieri (Poss. dei Rom. 

Pontefici, p. J7, n. 4), fu di bianco lino, e i Latini 

indossarlo solevano prima della tunica e cingersene 

il collo; e però ho detto di sopra, che parevami 

piuttosto verisimile che il panno, del quale a giu¬ 

dizio del Bianchini era coperto il capo di S. Leone, 

fosse un velo funerario. Quanto alla mitra papale, 

non sappiamo finora che ve ne sia alcun riscontro 

nei monumenti, o menzione negli autori che il 

secolo ottavo antecedono, se in quella età fu in¬ 

ventata la donazione di Costantino, ove si legge 

che egli diede al Papa il Xcopov, che per essere 

tradotto nell’antica versione phrygium, è stato dai 

più creduto un pileo, o mitra, o tiara. Del qual 

pileo non si è avuto esempio nei monumenti, e 

invece le monete battute da Papa Sergio III, che 

regnò dal 90) al 912, rappresentano S. Pietro di 

questo pileo frigio coperto (Dom. Promis, Monete dei 

Romani Pontefici, Torino, 18J8, tav. VII, 1, 2), lad¬ 

dove le pitture della Chiesa sotterranea di S. Cle¬ 

mente ci hanno mostrato gli esempii di quella 

copertura di capo, che dicesi oggi comunemente 

mitra, e che fu in origine un pileo sacerdotale di 

conica forma, non piramidale, come quello delle mo¬ 

nete, e senza corona intorno all’orlo, la quale poi 

le si aggiunse, e donde prese il nome di tiara e di 

regnum. Le quali notizie, poiché al nostro proposito 

non fanno, ciascuno le legga nel Garampi (Sigillo 

della Carfagnana, c. }). Quel che ho detto è suffi¬ 

ciente ad escludere ogni mitra o tiara dall’epoca di 

S. Silvestro a quella di Leone I, ed oltre, fino al 

secolo ottavo. Ma non lascerò quest'argomento senza 

dichiarare il valore di alcune autorità che sogliono 

recarsi in contrario. Conciossiachè il Baronio, al¬ 

l’anno ?4(§ 298), crede che Eusebio di Cesarea 

(H. Eccl. 1. X, c. 4), parli di una corona sacerdotale, 

ove scrive « la celeste corona di gloria » ovpdviog 

tvig oó^Yig 6 arécpavog, e che S. Gregorio di Nazianzo 

(in apologo cioè nell’or. V, p. i), ed. Paris, ió^o), 

alluda alla mitra episcopale, e vuole che Ennodio 

(Ep. LXXVII) dica, che S. Ambrogio portava una 

corona gemmata, quando scrive, 

Serta redimitus gestabat lucida fronte, 

Distinctum gemmis ore parabat opus: 

e pensa che il valore delle corone episcopali si 

possa argomentare dal racconto di Ammiano Mar¬ 

cellino (1. XXIX, J), ove narra, che Mascize, tiranno 

disfatto dalle armi di Teodosio, restituì fra le altre 

cose di pregio, anche la corona sacerdotale: co¬ 

ronavi saccrdotalcm cum ceteris quae interceperat 

restituit. A che altri aggiungono, sembrare loro che 

il sacerdozio cristiano abbia tolto l'uso di una 

mitra dal sacerdozio ebraico, perchè leggono in 

Giuseppe, che il sommo sacerdote portava una 

corona d'oro (1. V, c. 1)), yjpvovuv CTéipctvov, della 

qual corona Policrate scrisse, che fece uso S. Gio¬ 

vanni (Polycrat. ap. Euseb. H. Eccl. V, 24), e fu 

seguito da S. Girolamo (Catal. scr. eccl. c. 4)), e 

S. Giacomo, per referto di Clemente Alessandrino, 
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di Eusebio, di S. Epifanio (Haer. 78) e di S. Giro¬ 

lamo: e gli Atti apocrifi vi aggiungono S. Marco, 

che essendo della famiglia di Aronne; pontificalis 

apicis petalum in populo gestavit Iudacorum. Al 

qual racconto prestarono fede, fra i recenti, il Bel¬ 

larmino, Errico Valesio, Dionigi Petavio e il Ric¬ 

cardi nelle note a S. Proclo (Or. XIX, p. $44), ove 

allega Simeone di Tessalonica che, nel trattato del 

Tempio, afferma avere i gerarchi alessandrini, per 

antica consuetudine e tradizione, usata la cidari o 

sia mitra, e la conferma che ne dà Teodoro 

Balsamone nei Commentarii al Nomocanone di 

Fozio (Vili, 1), che S. Silvestro ebbe da Costantino 

il privilegio di cingere il loro, Xóopov, riservando 

f Imperatore a se la corona gemmata, che il santo 

Papa, come ivi si legge, accettar non volle: e che 

Papa Celestino ne fregiò S. Cirillo, perchè, nel 

Concilio tenuto contro Nestorio, vi rappresentasse 

la dignità pontificia. 

Ma niuna di tutte queste autorità vale a provare 

f assunto. Perocché non v’ ha dubbio che Eusebio, 

S. Gregorio ed Ennodio parlino in senso meta¬ 

forico; ed Ammiano, in quel luogo, parla bensì di 

corone ma dei sacerdoti provinciali pagani. Ciò 

che si narra della lamina d’oro di S. Giovanni, 

di S. Giacomo e di S. Marco per una sola ragione 

è incredibile: voglio dire, perchè con tal distintivo, 

proprio solo del sommo sacerdote ebraico, avreb¬ 

bero essi assunto un carattere al loro apostolato 

opposto del tutto, e viepiù, perchè, se ad alcuno 

questa insegna sarebbe stata bene, doveva essa 

appartenere a S. Pietro, capo del collegio apostolico 

e vicario di Cristo, del quale questa favola non 

si racconta. Meno assurdo sarebbe chi contendesse 

che abbiano ritenuto il costume di cingere il capo 

con una piccola Piscia, della quale si servivano 

tuttavia gli Ebrei, a testimonianza di Eutimio (I011. 

c. XI), al principio del secolo duodecimo: Parva 

(1) Questo phrj'giutn fu dui Baronia creduto il palliti m, nel qual 

errore egli fu indotto dalla versione latina degli scolli di Balsamone. 

cerne notò il Berti (Dell'antichità del pallio, tra le Dissertaci' ni di 

fasciola qua ad hoc usque tempus utuntur Hebraei 

ad tegmen capitis, e che nelle pitture cimiteriali 

si vede di fatto talvolta in capo ai principi delle 

tribù (tav. 22), a Mosè e a Daniele (tav. 7?, 2), e 

per un significato certamente allegorico se ne 

cinge quel personaggio che nel cimitero di Cal¬ 

listo (tav. 7, 4) pone la destra sul pesce e rappre¬ 

senta il sacerdozio cristiano. Certo, S. Nilo doveva 

credere che gli Apostoli usassero cingere la testa 

di questa fascia o pannolino, che dicevasi anche 

sudarium, allorché, nel Libro Ascetico, metteva in 

confronto i diademi dei re con questi sudarii 

apostolici, dimandando quai diademi avevano sog¬ 

giogata la morte come i sudarli degli Apostoli: c 

sappiamo che la mitra dell’Apostolo S. Giacomo 

fu mandata in dono a S. Ignazio, Patriarca di Co¬ 

stantinopoli, da Zaearia Patriarca di Gerusalemme. 

Del costume dei Patriarchi alessandrini non ab¬ 

biamo altra autorità che di Balsamone, il quale 

scriveva sul declinare del secolo duodecimo, e 

può essere che la tradizione non sia antica. Ma 

ciò che si narra del loro o frigio (1) di S. Cirillo 

poggia apertamente sul falso, come ben osserva il 

P. Garnier (De usu pallii cd. Zaccaria, t. II, Discipl. 

populi Dei, p. 209), perchè della potestà vicaria, 

datagli da Papa Celestino, niun motto si la nella 

lettera apostolica, e neanche negli Atti di quel 

Concilio. 

Il Xóopov nella diffamata donazione di Costantino 

dicesi splendentissimo e simboleggiante la resur¬ 

rezione di Cristo, rov ÓTrepXcL[xrnpov Xóopov, a-/ipcil- 

vovTCL tyiv à'jicLv àvcLOTCLciv, il qual simbolismo 

sembra doversi dedurre dallo splendore raggiante 

delf oro inte.ssuto. 

Trattando di sopra della tonsura delle vergini, 

ho accennato alcuna cosa delle mitre e di altre 

coperture di capo, proprie della profession loro: 

Zaccaria volume o). Il Gori, con altri (Symb. Liner, t. III. p. 201), stima 

che fosse una mitra phrygio opere decorata, cioè ricamata; ma di 

quest' uso della voce neutra phrygium non si hanno riscontri. 
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qui ne parlerò più di proposito, e aggiugnerò 

qualche osservazione intorno al velo delle maritate. 

Doppia era la velatura delle vergini che a Dio si 

consacravano. La immediata, che doveva cingere ed 

occultare i capelli, dicevasi mitra e mitella e Sia- 

8yi/aci e GTe(pdv/i, oré/z/za, 7Tept$Yi{j.a, e sopra di 

essa ponevasi il velimi. Sidonio Apollinare chiama 

perciò questa velatura abito della verginità, là 

dove narra che Arborio non volle che altri conse- 

crasse sua figlia se non S. Martino, pel cui merito 

era stata sanata ( Vita Martini, 1.1): Ncque ab 

alio eam quam a Martino habitu virginitatis imposito 

passus est consecrari. Notai già nei Vetri (p. i;5) 

che la mitella in Africa era di lana, e usavasi 

colorirla di porpora e intesserla d’oro (Optat. 

milev. c. Donat. 1. VI, p. 115, ed. Opsop.). Tre sono 

gli esempii che io posso ora allegare di questa 

mitella, e toglierò il primo dal cimitero dei 

SS. Marcellino e Pietro (tav. 78, 2), il secondo da 

quello di Callisto (tav. }i, 2), il terzo dalla chiesa 

sotterranea di S. Clemente (tav. i$4): i quali due 

ultimi non so che siano stati finora ravvisati da 

veruno. La pittura cimiteriale dei SS. Marcellino 

e Pietro rappresenta la consecrazione di una ver¬ 

gine. Il Vescovo, che qui è il Papa, siede sulla 

cattedra, ed assistito dal suo arcidiacono, sta esor¬ 

tando una giovane donna che gli sta davanti mo¬ 

destamente, quasi di schiena, ed ha nelle mani la 

mitella o fascia, colla quale deve involgere intorno 

i capelli. L'arcidiacono tiene in mano spiegato il 

velo, che dovrà essere imposto dal consecrante. 

Sì la mitella come il velo sono di bianco colore. 

Pubblicò il Severano nel Bosio una pittura del ci¬ 

mitero di Callisto, nella quale è un busto entro 

un clipeo che dassi per virile, il quale copresi il 

capo con un berretto : veste un pallio ed una 

specie di epomide sulle spalle, simile alla odierna 

pellegrina. I molti errori commessi dal disegnatore 

sono già corretti nel nuovo disegno (tav. 26). Ciò 

che ora importa è il sapere che questa è l'imagine 

di una vergine i cui capelli, intorno alla fronte e 

alle tempia e sul vertice, sono occultati da una 

cuffia e da una mitella di color rosso. La donna 

cinta di nimbo, che vedesi dipinta nel portico della 

chiesa sotterranea di S. Clemente (tav. i)4, 2), 

porta la mitella che al modo medesimo le occulta 

i capelli e il vertice: il colore è bianco, distinto 

a traverso da una zona di linee ondulate di color 

diverso. A queste divise di mitella e di nimbo, 

alla circostanza della Basilica sacra a S. Clemente, 

ov’ella è dipinta, agevole parmi il ravvisare la 

santa vergine Dominila, e nella imagine dipinta, 

che le sta quasi di prospetto, il Flavio Clemente 

martire che riposa nella Basilica. La pittura cimi¬ 

teriale rappresenta la giovane vergine involta nel 

pallio, col quale ella si è coperte le mani, come la 

modestia della sua professione chiedeva: e sopra 

di esso pallio ha un breve panno che le copre e 

involge le spalle: il qual panno, a parer mio, è il 

velo, del quale solevano coprirsi il capo le vergini, 

e per essere esse spose di Cristo si denominava 

ancora flammeus, che era propriamente il velo 

delle maritate, e tingeVasi di porpora: ma la santa 

vergine che a me pare Agnese, in un vetro cimi¬ 

teriale (tav. 194, }), il porta di sottilissima tela e di 

bianco colore. Nel qual monumento se la mitella è 

omessa, come il più delle volte omettesi il velo 

nelle imagi ni della Vergine, e si rappresenta invece 

velata dal pallio, ciò non deve recar maraviglia, 

stante che quella divisa è propria delle vergini 

per voto a Dio consecrate. Quanto alla cerimonia 

dello sponsalizio, è degno di notarsi il velo nuziale 

e f imposizione delle mani. Papa Siricio, nella 

epistola decretale ad Imerio Vescovo di Tarragona 

(in opp. S. Leonis, ed. Ballerin. t. Ili, p. 248, IV), 

rispondendo al quesito di lui, se una donna sposata 

poteva darsi ad altri in matrimonio: de coniugali 

autem relatione requisisti si desponsatam alii puellam 

alter in matrimonio possit accipere : dice che non 

può farsi, perchè tiensi tra i fedeli per una sorta 

di sacrilegio il violare quella benedizione, che il 

sacerdote le ha posta in capo: Quia illa benedictio 

quatti nupturac sacerdos imponit apud jideles cuiusdam 

sacrilegii instar est, si ulla transgressione violetur. 

Il sacerdote imponeva il velame e sul velame le 

mani, proferendo la forinola di benedizione. I Bal¬ 

lerini annotatori delle opere di S. Leone, nella 

nota 16 al Sacramentario, tomo II, pagina i}o, 

121 
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pensano che il velo da Papa Siricio si chiami 

benedizione; a me pare invece che diasi tal nome 

alla imposizione delle mani che velavano aggio¬ 

gando, come S. Paolino si esprime nell'epitalamio 

di Giuliano, le teste degli sposi: 

Ipse pater vobis benedicat episcopus 

Ille iugans capita amborum sub pace ingali 

Velat eos dextra quos prece sanctifcat : 

e viepiù perchè Papa Nicolao I, nelle risposte ad 

consulta Bulgarorum (c. }), distingue il velame dalla 

benedizione, scrivendo : Bcnedictionem et velamen 

coeleste suscipiunt. 

Del bastone episcopale non abbiamo altro esem¬ 

pio nei monumenti dei primi otto secoli, se non 

quell'timco che vedesi scolpito in mano ad un An¬ 

gelo sulla cattedra di S. Marco (tav. 4i 3, )): non 

pertanto dalle testimonianze scritte dobbiamo de¬ 

durre, che antico ne è l’uso. Al Vescovo mentre si 

consacra, scrive S. Isidoro (De Eccl. off. II, 5, 12, 

ed. Arevai.), dassi il bacolo come indizio di dover 

reggere, o correggere la plebe a sè soggetta, e so¬ 

stenerne le infermità : Huic autem, dum consecratur, 

datur baculus, ut eius indicio subdilam plebem vel 

regat, vel corrigat, vel inffnnitates infirmorum sus- 

tineat. Tempo fa ebbi occasione di trattare della 

differenza della virga, o sia bastone dritto, dal pe- 

dum, o sia bastone in cima ricurvo, che dimostrai 

essere f insegna pastorale : io ne tratterò di nuovo 

nel libro seguente. Or questa distinzione si dovrà 

fare ancor qui, avendo dimostrato il Sala nelle 

note al Cardinal Bona (Rerum liturgicarum, 1. I, 

c. z4, pagg. 268 segg.), che il baston pastorale fu 

insegna dei Vescovi, e che il Papa non usò mai il 

baston pastorale, ma s'i la verga, o ferula, che pon¬ 

tificale ed apostolica perciò si appella, ed è ottima¬ 

mente definita da Cencio Camerario (Ore/. Rom. XII, 

n. 79) insegna di correzione e di governo: signum 

rcgimims et correctionis. E questa insegna di potestà 

suprema è concordemente attribuita a S. Pietro dalla 

tradizione e dai monumenti, che nel sesto libro della 

Teorica sono da me noverati e discussi. Che poi la 

ferula pontificale nel senso medesimo che le chiavi 

fu presa, manifestamente apparisce dal nome di 

Gx.Yi7TTpov, che la ridetta donazione di Costantino 

le attribuisce, leggendosi ivi che al Papa Silvestro 

si dà lo scettro dall' Imperatore come insegna di 

potestà suprema : rà (ècioi\ix.à ay.Yi7TTpcL . . y.og/xy- 

p.ara. Tvjg fictoiXittYig pteyaXeiÓTyjTog, y.cli tyv SójZctv 

TYig Yip&v e^ovclag. Il qual classico luogo, che vale 

a dimostrare l'idea, che della ferula pontificale si 

aveva nel secolo ottavo, fa senso che siasi dimen¬ 

ticato dal Sala, raccoglitore s'i diligente della tradi¬ 

zione scritta. 

Il bacolo episcopale da principio fu una verga di 

forma non dissimile dalla ferula pontificale, ma non 

ebbe mai altro senso che di verga pastorale, e però 

in seguito (Buonarruoti, Vetri, p. 128) cambiossi nel 

pedum, o baston pastorale in cima ricurvo, che solo 

fu dall'antichità adoperato come simbolo della pa¬ 

storizia. 

Esso è memorato ai tempi di Carlo il Calvo in 

un racconto (Mabillon, Ann. saec. 3, pars 2, p. 344), 

dal quale anche apprendiamo che ritenevasi allora 

per antichissimo, citandosi ivi per esempio i ba¬ 

stoni che pendevano sospesi alle tombe dei Vescovi: 

Rusticus videt senem pontificalibus vestibus exorna- 

tum fcrentemque in manu baculum a capite arcuatum 

in ima reflexum, qualibus antiquiores ponti/ìces usos 

fuisse ad memorias eorum suspensi declarant. 

Tra le varie calzature, usate dagli antichi, ve ne 

ha di quelle che furono proprie dei Vescovi e dei 

Papi, delle quali fa d’uopo qui trattare partico¬ 

larmente, appartenendo esse alle sacre loro persone, 

e perchè ve ne furono delle proprie per la liturgia, 

e molti delle scarpe papali hanno scritto a ri¬ 

guardo del bacio dei piedi, cerimonia religiosa, 

la quale credettero avesse di assai buon ora con¬ 

sigliato i Papi a insignir le scarpe del segno di 

una croce, male interpretando i monumenti. Sopra 

quest’argomento abbiamo un compiuto lavoro del 

P. Carmelitano Giacomo Pouyard, intitolato: Sopra 

l'anteriorità del bacio de'piedi de Sommi Pontefici 
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alla introduzione della croce sulle loro scarpe o san¬ 

dali ecc. Roma, 1807; dalla cui opera sarà pregio 

cavare quello che è utile al nostro scopo, poten¬ 

dosene anche confermar gli studii e le scoperte, 

ov’è mestieri, con opportuni confronti. 

Abbiamo di sopra notato qual era la calzatura 

propria degli Apostoli; qui vedremo qual fu quella 

dei loro successori. Sembra che i Papi e i Vescovi, 

in questo particolare, abbiano seguito il patrio 

costume e, non essendo qui comune fuso dei 

sandali, abbiano essi adoperate le scarpe munite di 

tomaio e dei quartieri di dietro. Quel Papa dipinto 

in una delle volte del cimitero di Callisto (tav. 2 4), 

nell'atto di predicare a'fedeli che gli stanno in¬ 

torno in varie attitudini, calza scarpe coperte di 

sopra, a quel che pare, di tomaio, se non piuttosto 

di panno. Egli è un Papa, ma non può definirsi 

quale, avendovi egual diritto con Anterote S. Ze- 

firino, S. Ponziano e S. Fabiano. Simili a queste sono 

le scarpe che si vedono ai piedi di S. Ippolito nella 

sua statua, e piuttosto coperte di tela o panno, 

o vivagno, perchè lasciano distinguere le dita del 

piede, più che la guiggia far non suole. In quel 

personaggio scolpito sopra uno dei sarcofagi Va¬ 

ticani, e da me dichiarato innanzi, le scarpe hanno 

di sopra il panno che le copre, e v’ è cucita una 

fettuccia per lungo dal collo del piede alla punta 

delle dita, appunto come il Pouyard ci ha delineato 

la scarpa che dicesi di S.Silvestro I (tav. i,nn. 2, }). 

Al secol quarto sembra che sia cominciato l’uso 

delle scarpe a pianta con poca guiggia e le parti 

laterali basse e il quartiere di dietro mandato giù: 

di modo che, a fin di fermare la scarpa al piede, 

era necessario attaccare alla suola una coreggia 

o stringa di pelle che si abbottonava sul collo 

del piede con altra coreggia, la quale il cingeva 

intorno al di sotto del malleolo. Il disco dell Im- 

perator Teodosio, scoperto in Ispagna, ne dà ottimi 

esempii nell’Imperatore medesimo, nei suoi due 

figli, nel magistrato e nelle guardie imperiali. In 

una pittura del cimitero di Trasone (tav. 69), ne 

trovo un buon riscontro nella persona di un uomo 

d arme, che sembra ancor esso aver latto parte 

della milizia palatina. Piacque di poi, a quanto 

sembra, mandar su alla parte di dietro dalla suola 

un po di pelle che difendesse il calcagno: e cosi 

la coreggia, che prima partiva di sotto alla suola, 

si attaccò a questa parte e annodossi sul collo 

del piede. Di questa maniera è la scarpa del Ve¬ 

scovo Domnione (tav. 270), che il P. Pouyard ha 

tratta dal musaico di Giovanni IV in S. Venan¬ 

zio (tav. ir, f ) ; e ivi medesimo nella stessa guisa 

son calzati i due Papi Teodoro e Giovanni IV e 

i SS. Martiri, se ne eccettui Asterio ed Anastasio 

che hanno i sandali ai piedi. Più comune sembra 

essere stata la scarpa con breve guiggia e quartiere 

di dietro, ma a due coregge in luogo di una sola, 

le quali separatamente partendo f una dalla suola, 

l’altra dal quartiere di dietro, da destra insieme e 

da sinistra andavano ad annodarsi insieme sul collo 

del piede. Tal è la scarpa di Onorio I, nel musaico 

di S. Agnese (Pouyard, tav. 1, 9. V. la tav. nostra 269). 

Sul mezzo del tomaio di queste scarpe, e di altre 

molte posteriori, vi è un ornato a guisa di trifoglio 

o giglio, e per ordinario spiccasi dal tomaio un’ap¬ 

pendice della forma medesima di trifoglio, la quale 

servi probabilmente a tirar su la scarpa per cal¬ 

zarla più facilmente. Il Pouyard ha dimostrato che 

questo trifoglio di bianco colore, posto sopra il 

tomaio, è stato da molti preso erroneamente per 

croce, la quale non si è mai usato dipingere, 

cucire o ricamare sulle scarpe papali ed episcopali; 

solo in epoca recentissima si vedono due fettucce 

cucite in croce sulla scarpa dei Papi. Gli esempii 

di questa recentissima usanza, da lui raccolti, co¬ 

minciano da Innocenzo VII, eletto nel i4o4 (tav. IV, 

n. 2, p. 102). Questa osservazione è giusta, come 

dimostrano i monumenti da lui rettamente inter¬ 

pretati. Ha quindi torto Leonardo Adami di soste¬ 

nere l’antico errore, affermando nelle note al Diario 

sacro del Partenio (toni. IV, p. 109, Roma, 1806), 

che nella effigie di Onorio Papa, posta nel musaico 

di S. Agnese fuori le mura, vedesi chiaramente 

la croce sulle scarpe, ov’ è invece evidente il così 

detto trifoglio. 
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ì , uomo si giova del gesto per comunicare altrui 

il suo pensiero, ovvero isolatamente per esprimere 

le affezioni dell’animo. Per tal mezzo egli narra 

ie percezioni, esprime le volontà, significa le ten¬ 

denze e le passioni. Ogni relazione umana ha due 

termini: perocché i concetti o si aggirano intorno 

alle persone che pensano, ovvero intorno agli 

obietti che le circondano. Doppio è quindi il mo¬ 

vimento dell’ uomo, e il gesto dividesi generalmente 

come la relazione, la quale se riguarda la persona 

stessa, la mano si accosta, se gli obietti circostanti, 

essa si allontana : tutte le volte adunque che si 

vuol esprimere un concetto riflessivo, la mano si 

avvicinerà, e quando indicar si vuole un obietto 

circostante, la mano si stenderà e si allontanerà. 

L’azione segue le medesime leggi dell’unità di 

tempo e di luogo, e consiste in un sol punto: ma 

dove sono ad esprimersi più scene consecutive 

insieme unite e compenetrate, chiaro è che vi si 

può trovare un contrasto di azioni, il quale sebbene 

contrario alle leggi dell'arte, ciò non pertanto 

dovrà essere ammesso. Siane esempio Èva che 

tiene nella destra il pomo, e colla sinistra copre 

la sua nudità; Cristo che pone la mano sugli occhi 

del cieco nato e si volge indietro alla Cananea 

che tocca il lembo delle sue vesti. Tolte queste 

sintesi, le quali vedonsi introdotte per quelle rap¬ 

presentanze, che si vollero compendiare, è canone 

dell' arte, che ogni soggetto non può avere che 

un sol punto di azione. 

Parlerò in primo luogo del gesto proprio di chi 

prega, che dir si suole gesto di orante, e consiste 

nello spandere le braccia, stando a sedere o in 

ginocchio o in piedi. Rarissimo è il trovare esempli 

di chi prega sedendo e a braccia aperte, nè io 

potrei citarne alcuno, cavandolo dai monumenti 

da me raccolti: nè vi fu alcuno che cosà orasse, 

secondo S. Giustino (Dial. c. Tryph. c. 89), dopo 

Mosè, il quale neanche in tale atteggiamento pregò 

fuori che nel giorno di battaglia contro Amalec; 

ma nondimeno vi fu una pittura in Calcedonia, 

24 — 



Libro II. DEL GESTO, E IN PRIMA DELL’ORANTE E DELL’ADORANTE, ECC. Capitolo XVI. 

che a testimonianza di S. Asterio rappresentava 

S. Eufemia vergine vestita di nero, la quale, dic’egli, 

sedeva solitaria, stendendo le mani al cielo e in¬ 

vocando Dio in aiuto, affin di superare gli atroci 

tormenti e il tiranno. H ttapSsvog aepvYi ev rdìg 

(paio/g ipano/g xclSyitcli póvri ez.relvouaa rd "/pipe 

jrpòg oùpctvòv za] zaXovaa 0eòv STvlzovpov rcov 

Ssivmv. Dell'orare a mani aperte e in ginocchio 

abbiamo più di un testo. Negli Atti di S. Cecilia 

(ed. Bosius, Romae ióoo, p- 5 ) si legge, che S. Urbano 

Papa inginocchiossi e levò le mani al cielo orando: 

Ponens gemici sua in terra expandit manus suas ad 

coelum et cum lacrimis dixit: Domine Iesu Christe, etc. 

E negli Atti di S. Pietro d’Alessandria, tradotti da 

Anastasio Bibliotecario (ed. Mai, Spicil. rom. toni. III, 

pag. 681) è scritto, che il santo Vescovo, levate am¬ 

bedue le mani al cielo e posto in ginocchio e 

segnatosi, disse: Amen: Sanctus palmas utrasque 

sursum extendit, ac proinde poplites humi fixus, mu- 

mensque se crucis signaculo dixit: Amen. Posso ci¬ 

tare anche un monumento : il medaglione già vati¬ 

cano, ora nel Gabinetto delle medaglie di Parigi, che 

rappresenta Daniele in mezzo ai leoni ginocchione 

e colle braccia levate orante. La terza maniera di 

orare fu quando stavasi in piedi e a braccia aperte, ! 

e questa è veramente l'attitudine solenne, di che 

si hanno infiniti riscontri nei monumenti; ma so¬ 

prattutto è da citare il Fariseo che stans orabat 

(Lue. XVIII, 11), ed è rappresentato in S. Apollinare 

nuovo di Ravenna (Tav. 26}, 6). Ma raro è il ve¬ 

dere persone oranti in questa guisa, che elevano 

gli occhi al cielo: la qual espressione Origene 

stimò [De orat. cap. } 1 ), che si dovesse preferire 

ad ogni altra da coloro che oravano a braccia 

aperte : ryv zardaraa/v tyiv per èzrdaeag rcov 

Xtipav y-ai dvardaecùg rav ò(pBaX/xcov, 7rdvrcov 

irpozpiréov. Tertulliano pare che la dica usata abi¬ 

tualmente dagli oranti (Apolog. adv. gentes, cap. ?o): 

In coelum suspicientes chrisdani, manibus expansis, 

quia mnocuis, capite nudo, quia non erubescimus... 

precantes sumus. E sappiamo da Eusebio cesareense, 

che Costantino Magno si fece effigiare cogli occhi 

e le mani elevati al cielo, che è atteggiamento di 

orante, dic’egli (De vita Const. IV, i>): dveo pev e/g 

ovpavov è/aftXeirwv, tm xs~lP£ Se èzrerapévog, evyo- 

pevou appari. S. Dionigi Areopagita nota, che fu 

questo atteggiamento prescritto al battezzando, 

quando il sacerdote rivolgendosi ad oriente gli di¬ 

ceva, che levasse le mani e gli occhi al cielo in se¬ 

gno di aggregarsi a Cristo (De Eccl. hierarch. cap.}): 

IVIércLyei icpog eco zat rcpog ovpavòv ava/2Xéxpavra 

za/ rag yjìpag dvarelvavra zeXevei avvrajZaoSai 

rat Xpiarci). Nondimeno fu anche lodato da Tertul¬ 

liano (De orat. 12) il pregare con volto non troppo 

supino e colle mani modestamente elevate: Ne 

ipsis quidem manibus sublimius elads, sed temperate 

et probe elatis; ne vultu quidem in audaciam erecto: 

e per converso, perchè S. Giustino (Dial. c. Tryph. 

cap. 89) chiama gesto proprio e naturale di chi 

prega lo star curvo della persona e ginocchioni, ev 

7rpnve7 zarazXlaei za] ev yóvaatv òzXdaavróg r/vog. 

Stimo esser noto, che ordinario fu il costume 

dei fedeli di orare in ginocchio. Genua flecdmus 

orantes, scrive Origene (in Numer. liom. V, i, ex 

vers. Rufini) ; nè orarono in piedi se non nelle 

sole domeniche, e dalla Pasqua alla Pentecoste : e 

S. Ireneo avverte, che tal era la tradizione apo¬ 

stolica, come ha ben osservato l'Autore delle 

questioni agli ortodossi, che si attribuiscono a 

S. Giustino (Quaest. 11)). Laonde fa d’uopo che 

per un qualche motivo siasi preferito nelle scul¬ 

ture e pitture il rappresentare le persone oranti in 

piedi. Il motivo veramente vi fu, ed è notato dai 

santi Padri, che in siffatta guisa orando non si 

ebbe in mira di significare la caduta nel peccato, 

di cui f inginocchiarsi è simbolo (Auct. quaest. et 

respons. ad orthodox. 11 ’j ) : vi yovuzXtala aupftoXóv 

èan rvjg ev raig dp.aprlaig Ttrcóaewg vipa>v ; ma di 

simboleggiare cosi la risurrezione di Cristo, tipo 

della nostra : ed appunto per ciò i fedeli defonti 

vengono rappresentati generalmente in piedi oranti. 

È gesto connaturale all'uomo levare le mani al 

cielo, e fu quindi proprio degli Ebrei e dei Gentili 

non meno che dei cristiani : ma Tertulliano os¬ 

serva, che i cristiani ebbero alcun che di proprio, 

non levando solo le mani ma spandendole, il che 

2^ — 
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egli stima che siasi fatto in memoria e in fede della 

Passione di Cristo (De orat. cap. 11): Nos manus non 

attollimus tantum, secì ctiarn expanchmus, et dominica 

passione modulantes et orantes confìtemur Christo. 

Così pensa anche S. Basilio di Seleucia, scrivendo 

di S. Tecla (Vita S. Theclae, ed. Antuerp. 1608, 7), 

che si fece il segno di croce, ma più ancora tutta 

se medesima trasfigurò in tipo di croce per aver 

distese le braccia orando : tov tov OTavpov tvixov 

irpÓTspov sv iavT/i syTvnàaaGa savTYv Ss /xaXXov 

/idi oXyjv sìg tov too OTavpov rinrov cvnsiy.o-GaGa, Sia 

tvig s<p' Exarspa Tav ysipav sy.Ta.Geag. E S. Asterio di 

Amasea (Hom. de pubi, et pece.) nota, che chi spande 

le braccia orando imita con tal forma la Passione 

della croce: syTSTa/xsvag 7rpofiaXXó/xsvog rag ysì- 

pag tÒ GTavpov 7rdSog sv Ta oyyóaaTi spsiKOvl^si. 

Allorché gli antichi vogliono rappresentare il 

supplichevole, il fanno ginocchioni o in piedi, 

col capo talvolta chino, ma sempre con ambedue 

le mani protese, e spesso curvo della persona 

(Tav. } 21, 1). Eusebio di Cesarea, che vide la statua 

della emorroissa di Paneade, dice che ella stendeva 

ambedue le mani, con gesto conforme alla sua 

attitudine di supplichevole (H. Eccl. VII, cap. 18): 

tov àvSpiavTa sy.TSTa/xsvov tcl yslioe y.ai Ìv.stsvovti 

TxpoGsiv.ÓTa. Quintiliano però distingue il gesto di 

chi adora, a cui è proprio elevare le mani, dal gesto 

di chi invoca e supplica, il che fassi stendendo e 

talvolta abbassando le mani (Instit. XI, ), 11)): 

Diversi autem sunt hi gestus, sire submittimus, sire 

adorantes attollimus, sire aliqua demonstratione aut 

invocatione protendimus. Nei monumenti le persone 

così atteggiate non di rado hanno le mani coperte 

dal pallio. Vedi la Genesi di Vienna (Tavv. rii, 4; 

114, Cosma Indicopleuste(Tavv. i44, 1; 1 ) 2, 1), 

e la pittura del cimitero di S. Gaudioso in Na¬ 

poli (Tav. io4, 2). 

Se 1 inginocchiarsi fu un segno di sommissione 

comunemente usato dagli uomini fra di loro, a 

molto maggior ragione fu generale a tutte le 

nazioni, quando intendevano prestare culto alla 

Teorica 

divinità della quale riconoscevano il supremo domi¬ 

nio. Nè può dubitarsi, che gli Ebrei adorassero e 

pregassero in tal modo, leggendosi di Salomone 

(III Reg. Vili, 54) che si levò di contro all’altare 

dopo aver pregato con le ginocchia piegate e stese 

le mani al cielo: Kaì clveotyi aito npoodirov tov 

SvoiaoTYjpiov k vpiov óyXay.àg siri Tri yóvaTa avTov* 

yaì ai y/ipeg a^T0^ Siane sttstom(xsvai sìg ròv ovpa- 

vóv: e in quest'atteggiamento medesimo è descritto 

nei Paralipomeni (II, vi, 1?) quando salì sulla base 

di bronzo messa nel mezzo dell’atrio del tempio, 

e postosi in ginocchio e stese le mani al cielo orò: 

y.a] sgtyi S7ravTvìg yaì sirscev siri tcl yóvara* xai 

SiETTETaos Tcig ^iìpag avTov sìg tov ovpavov y.ai 

stnsv. Inoltre si narra di Esdra (I, ix, J), che pie¬ 

gando le ginocchia e levate le mani al Signore 

pregò: y.a/xipag tcl yóvaTa zaì sxTsivag tdg yfipag 

npóg tov Ivupiov, eXsysv. E molti esempi ancora 

si potrebbero qui allegare, fra i quali è notevole 

che Iddio dica per bocca di Isaia (XLV, 24) che 

a lui si piegherà ogni ginocchio : Mihi curva- 

bitur omne genu; le quali parole leggonsi allegate 

da S. Paolo (Rom. XIV, 11 ; Phil. II, 1 ó). Nella 

nuova Legge questo medesimo costume si osservò 

da Cristo, del quale si legge, che nell’ orto di 

Getsemani ponendo a terra le ginocchia orava 

(Lue. XXII, 4i): y.aì Ssìg tcl yóvaTa rnpoGY\vysTO\ 

e S. Matteo aggiugne, che si gittò colla faccia sulla 

terra (Matth. XXII, I9): sicsgsv S7tì irpÓGaitov avTov. 

E degli Apostoli e dei discepoli di Cristo sappiamo, 

che ginocchioni oravano. E di S. Stefano narrano 

gli Atti, che quando era lapidato, pose a terra le 

ginocchia e orava : laonde S. Proclo di lui notò 

(Orat. XVII, pag. 492, ed. Riccardi), che prese 

f atteggiamento proprio e conveniente ad uno che 

ora: Ssìg Ta yóva Ta sv Ta svirpsirsi tov svyo/xsvov 

cyj\fxaTi. Ond ò che a ragione Eusebio di Cesarea 

taccia di tracotanza i Giudei, che, dopo la venuta 

di Cristo piegando tutti i fedeli le ginocchia, essi 

soltanto non sanno ciò fare (In Isai. cap. XLV, 24): 

MfT 7)V (tOU XptGTOV 7rapovoìav) sv ty, skzXyiGicl 

avTov tyÌ y.aSi óXyg tvjg oìy.ov/xsvvig Xdoi yovv yXivsiv 

Ta Ssa sv TOig 'npoosvycLig sìSiSdyJjY\oav, y.al t01 

lovSaiav tovto noisiv ovy sìSÓTav. 
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I cristiani ancora vedonsi rappresentati con am¬ 

bedue le mani parallele elevate, e talvolta orano 

levando una sola mano, il qual gesto dassi anche 

a Cristo quando prega nell'orto di Getsemani 

nel musaico di S. Apollinare nuovo (Tav. 249, 3). 

Raro è che abbiano amendue le mani giunte 

(Tavv. 2o4, r ; 268). 

II curvarsi della persona stando in piedi ovvero 

in ginocchio fu un segno di riverenza e di rispetto, 

che ha notevoli esempii nei monumenti cristiani, 

e sappiamo che i fedeli accostavansi a ricevere 

l'Eucaristia così inchinati e cogli occhi bassi: di che 

reco in prova il codice siriaco di Zagba, che in 

siffatto modo rappresenta gli Apostoli, quando da 

Cristo ricevono l’Eucaristia (Tav. 1 36, 2); e S. Sofro- 

nio di Gerusalemme (ed. Mai, Spicil. rovi. pag. i84) 

scrive, che un tal Giuliano si accostò a comunicare 

cogli occhi bassi e inchinato della persona, com’era 

conveniente a tal sacrosanta azione. KoÌtm vsvav 

za] zszvipwq, dq irpoa^zov viv, tov ^eottotizov jxete- 

Xafisv aoófxaroq. E in altro luogo conta di Stefano 

di Afrodisia, che pregava in ginocchio e colla faccia 

sul terreno: èXiTavsvE yovaTWv za/xxpEOi ^pcó/xsvoq 

za) Tctiq rov [XETanvov 7vpòg yviv zaravevoeoiv. Non 

è raro nei monumenti trovare esempii di queste 

maniere di adorare. Marta sta come la Cananea 

ginocchione e curva, e talvolta colla faccia sulla 

terra venera il Signore. La qual donna ad alcuno 

parer potrebbe essere la Maddalena, della quale si 

legge, che veduto il Signore gli cadde ginocchione 

ai piedi: IS'ovcra avTÒv hteoev e\q Tovq Ttóòaq avTovy e 

vie più, perchè Teofane Cerameo annota(//om. XXV, 

pag. 167), che di Marta non si dice essersi ella 

inginocchiata: Mdpba /xev ov XéyETai 7rsaeiv sìq 

Toùg 7ró$ag tov 'lycrov. Ciò non ostante ritener 

dobbiamo, che gli antichi abbiano rappresentata 

anche Marta ginocchioni, anzi prostrata davanti 

a Cristo : il che non solo può sostenersi pel ri¬ 

scontro che ne danno quei monumenti, ove si 

vedono due donne a’piedi di Cristo (Tav. i4i, 2), 

ma perchè Marta confessò la futura risurrezione 

dei morti, e ascoltò da Cristo, che confessò fìgliuol 

di Dio, la non lontana risurrezione di Lazaro. E 

notisi, che il nome di MARTHA dassi nel sar¬ 

cofago di Saragozza (Tav. 381, 4) alla donna ge¬ 

nuflessa avanti a Cristo. Men ovvio è l’atto di 

prostendersi boccone al suolo: citerò a tal propo¬ 

sito f Imperatore Teodosio, che dopo essere stato 

assoluto da S. Ambrogio entrò nella Basilica, e 

non si pose a pregare in piedi, nè ginocchione, 

ma si distese al suolo boccone. Stravit ovine, quo 

utebatur, insigne regnivi, scrive S. Ambrogio fDe 

obitu Theodosii oratio, 34), deflevit in ecclesia pu- 

blice peccatimi suuvi; e parimente Teodoreto (Hist. 

lib. 3, cap. 17): ovz ÈoTcoq tov ^eottÓt-civ Izetevoev, 

oì/oe Ta yóvaTa zXlvaq, dXXd ixp‘fivr\q etc'i tov $a- 

7riSou zst/xEvoq 5 e ricordo coloro che si prosternano 

a Cristo e al suo Vicario, gli uni in un sarcofago 

di Arles, che rappresenta i gradi di penitenza 

(Tav. 316, 3), gli altri in uno di Roma (Tav. 307, 1), 

dove Pietro è menato prigione. Sembra inoltre, 

che i primi tocchino supplichevoli i piedi del Re¬ 

dentore, e fan risovvenirci di aver letto nell’Evan¬ 

gelo di S. Matteo, che le pie donne tennero i piedi 

di lui risorto, adorandolo (Matth. XXVIII, 9): al 

7rpoo£XSov(7ai EzpaTYioav avtov Tovq 7ró$ag za] 

TpoaszvvYiOav avTa\ Illae autem acceperunt et tenue- 

runt pedes eius, et adoraverunt eum; e di aver più 

volte veduto sui sarcofagi dei nobili personaggi ai 

piedi di Cristo in tale atteggiamento (Tavv. 324, 1; 

3 2Ó, 2; 327, 2; 346, 1), e Papa Pasquale I ai 

piedi della Vergine in ginocchio in simile atto 

(Tav. 293), che è espresso da Tertulliano (Depudic.) 

colla locuzione: caligas fratrum volutando detergere. 

S. Anastasio Sinaita fDe sacra synaxi, ed. Combefis, 

Auctar. II, pag. 893), alludendo a questa maniera 

di pregare, esorta i fedeli ad accorrere al trono di 

Cristo, stringerne i piedi fra le mani, e piangere 

e far violenza alle sue tenere viscere: 7rpòq aìnòv 

TOV Spóvov TOV SsCHXOTlzÒv 7Tp0o8pd/xa/XEV, aÙTMV T60V 

dzpavTov tov \pnjTov 7ro$cl)v ETuXa(ìd[XE^!a, Sazpv- 

aoi/xEv, fidooi/xsv avTov EvanXayyjav. Al qual 

proposito merita essere allegato ciò che si legge 

nella Vita di S. Silvestro Papa (ed. Combefis, Lecti 

triumphi, pag. 263), che gli sgherri del preside tocca¬ 

vano i piedi del santo Pontefice, implorando che pre¬ 

gasse per loro: twv 7toSoov ditTopEvoi 7vapEzdXovv 

27 — 
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ev'fao^at inrep clvtmv. Le quali parole il Combefìs 

non ben intese traducendo : pedibusque inflcxis prò 

ipsis orar et obsecrabant. 

In tutti i monumenti ove i devoti prendono i 

piedi di Cristo è ben inteso, che ciò fanno per 

baciarli, onde si spiega ciò che far voleva la Mad¬ 

dalena, cioè prendere e baciare i piedi a Cristo, 

quando il Signore a lei lo divietò (Io. XX, 17) colle 

parole : /xyi /xov cl7Ttov. noli me tangere. Però si 

legge in S. Matteo (28, 9), che le donne si acco¬ 

starono a Gesù risorto; et tenuerunt pedes ems> et 

adoraverunt eum, cioè gli baciarono i piedi. 

Col bacio del piede rimembrar debbo f uso di 

baciare la mano, del quale v'è qualche esempio nelle 

sculture cristiane, e soprattutto Marta è rappresen¬ 

tata in tale atto d’ossequio al Redentore presso il 

sepolcro di Lazaro, nel nobile sarcofago di S. Maria 

Maggiore (Tav. } 5 8, 4). E questa usanza conservossi 

nella Chiesa: laonde il santo Papa e Martire Cle¬ 

mente, nel prezioso ragguaglio che ce ne dà, 

insieme prescrive alle donne qual casto contegno 

debbano usare nel baciare la mano ai sacerdoti, non 

altrimenti appressandosi a loro che colle mani ve¬ 

late e baciando la mano dei sacri ministri egual¬ 

mente velata dal pallio: (Ep. II de Virgin, cap. 2); 

IJxores autem et virgines involvant manu s m vestibus 

suis, non edam 1nvolvemus manum nostram dextram 

veste nostra, et tunc veniant et salutent dextram no¬ 

stram involutam vestibus. 

Essendo nella civile società il bacio della bocca 

l'espressione di concordia e di amore, gli Apostoli 

e quindi la Chiesa ne ritennero l'uso nei sacra¬ 

menti, e segnatamente nel Battesimo e nella Euca¬ 

ristia, nei quali misteri precipuamente il bacio 

doveva esprimere 1 unione degli animi, come ne 

insegnano i santi Padri, e fra essi il Crisostomo 

(Hom. 77 in Ioh.): A tà rovro èv Toig /xuoTYipiotg 

donalo/xs Sa àAXviAouc- iva 01 7roXXoì yevcó/xsSa ev. 

Le medesime istruzioni leggiamo in S. Dionigi 

Areopagita (De eccl. hierarchia, cap. ), 8), in S. Ci¬ 

rillo di Gerusalemme (Mystag. j), nel Concilio di 

Laodicea (can. 19), in Origene (Ep. ad Rom. XVI), 

in Tertulliano (De orat. i4), ove al bacio dà nome 

di osculimi pacis, signaculum orationis, e in altri, 

chè non fa luogo citar qui tutti, poiché si sa es¬ 

sere stato in uso generalmente il darsi il bacio di 

pace s’i dopo i sacri misteri, s\ dopo le orazioni, 

di che dà conto nell'Apologià II S. Giustino, ove 

scrive: àXXviXoug <pCK‘f\fxaTi doTrd^ó/xeSa tvclugcL- 

(xevoi Tav evyuv. E fu anche introdotto il costume 

di baciare il defonto, e si faceva ciò dal Vescovo e 

dai fedeli, dopo recitate le preghiere: così S. Dionigi 

Areopagita (Hierarch. cccles. cap. ult.): MeTct rvìv 

evyriv aòróg re 6 icpdpyr,g àoTret^Tcu tov zezot- 

/xe/xevov yeti jxct avrov oi irapovTsg a/rccDneg. E 

S. Ambrogio fDe excessu fratris Satyri, lib. I, cap. 19) 

memora con eloquenza oratoria i baci e gli amplessi 

da sè dati al moribondo fratello: O infelida illa sed 

tamen dulcia suprema osculorum pignora, o amplexus 

miseri inter quos exanimum corpus obriguit, halitus 

supremus evanuit. Baciavansi ancora i Martiri tenuti 

in prigione. Tutto in somma spirava in quei felici 

tempi carità e unione tra i fedeli: ciò non ostante 

perchè v' era pericolo che, come avverte S. Paolo 

e l'esperienza l’insegna, le buone usanze degene¬ 

rassero, e ciò che si era cominciato per carità 

finisse in carnalità: cum spiritai coepcritis carne con- 

sumemini, i santi Padri non lasciarono di ammo¬ 

nirne i fedeli, perchè stessero bene in guardia e 

facessero si che quel bacio fosse piuttosto un segno 

di venerazione. Cosi Clemente di Alessandria pre¬ 

scrive, che usino il bacio con tutta la modestia e 

verecondia, come conviene a cerimonia religiosa e 

santa: to ypriaSai tu (piXri'j.cLTi, àmp éypyjv et vai 

/xuanzm; e S. Agostino avverte, che se si concede 

il baciarsi, non si creda ciò permesso sempre e da 

per tutto, ma solo in certi tempi (De anima, 6): 

Osculum impressione labiorum in communione certis 

et honestis horis conceditur, ut coenae. 

Il qual uso del bacio, cotanto raccomandava 

S. Paolo, che non fosse un atto di civiltà, ma di reli¬ 

gione, di che è certo argomento l'epiteto di dytov, 

santo, che gli dà costantemente l’Apostolo (Rom. XVI, 

i); ICor. XVI, 20; II Cor. XIII, 12; I Thess. V, 26), 
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e coll’Apostolo sta d’accordo S. Pietro (I, v, 14) 

che il chiama bacio di carità e di amore: CptXY\u.cL 

tyi<; à/ydirrig. Così l’ha sempre inteso la Chiesa, e 

piacemi fra i santi Padri allegare qui Atenagora, 

il quale, nel luogo a cui ho accennato più sopra 

ove dice che il bacio debba essere piuttosto un 

atto di venerazione, avverte (cap. 18) che niuno 

deve per altro fine dare il bacio, ma prender 

guardia sopra sè stesso e star bene attento affinchè 

il bacio sia un pio saluto, onde non avvenga che 

quell’atto, macchiandosi in alcun modo da impura 

passione, non ci metta fuori della vita eterna beata: 

ouTcog oùi' àxpi(bcógclg^Jcli to (piX^pa, pcLXXov Se to 

7rp0Gx.uvYifj.cL òsi. chg si 7rou pixpbv rvi Savoia, 7rct- 

pa^!oXwbérc\ e^cn r\fxeLg rfìg aiwvlou n^évrog favig. 

Nella cara scena della partenza di Giuseppe, man¬ 

dato dal padre Giacobbe a vedere i fratelli, il 

pittore del Codice di Vienna (Tav. 116, 2), che si 

dimostra per tutto un artista insigne, ha introdotto 

il piccolo Beniamino innanzi al padre tutto pia¬ 

gnente per quella partenza del fratello, accrescendo 

la grazia della composizione Giuseppe col fardello 

in ispalla, che si china a dargli un tenero bacio. 

Un secondo esempio di bacio è nel codice medesimo, 

in quella scena ove si rappresenta il funerale di 

Giacobbe (Tav. 12}, 4). Ivi Giuseppe è il solo tra 

i figli che largamente piangendo bacia il padre 

defonto (Gen. fo, 1): Iosepli ruit super faciem patris 

flens et deosculans eum. Finalmente vediamo espresso 

il bacio di Giuda in più monumenti, ma è notevole 

che in uno stringe la destra del Redentore, in 

altro si accosta ponendogli la destra sul braccio 

presso alla spalla. 

Impariamo difatti da Sidonio Apollinare e da 

S. Paolino, che nel darsi il semplice bacio usavano 

gli antichi prendere per la destra. Sidonio scrive 

(II, ep. 487): Protinus cuncti oscula ac dextras mila 

dederunt. 

Prima di passar oltre fi d’uopo dichiarare uno 

special modo di bacio praticato dagli antichi, e 

consistente nell’appressare alla bocca la mano. I 

Greci l’espressero colla locuzione tyiv y/ipct xueiv, 

scrivendo Luciano degli Opii e degl’indi: Adorano 

il sole, non come noi, ma baciando la propria 

mano: 7rpoaeuyovTcu rbv yjXiov, oùx dùGirep 7'pMg, tyv 

yjdpcj. xuacLvTcg, al qual modo di adorazione allude 

Giobbe (XXXI, 27), ove nega di aver mai baciato 

la mano appressandola alla bocca, in sì fatta guisa 

adorando il sole: et Se yfipct pou hriSe'tg eirì oró- 

fLctrl pou ÈtplXnocL. I Latini il significano colle 

parole manum labris admovere: così Apuleio nel- 

1 Apologia narra di un’ accusa intentatagli contro 

da’suoi nemici, i quali asserivano, che passando 

egli davanti a un santuario teneva per cosa in¬ 

degna adorare la divinità, che vi aveva culto, ap¬ 

pressando la mano alle labbra: Si fanurn aliquod 

praetereat nefas habet adorandi gratia manum labris 

admovere. E S. Girolamo dice, che era volgar costume 

di così adorare; spiegando il senso di osculaminiper 

adorate (in Ps. 2), e allega anche il luogo di Giobbe: 

Qui adorant solent deosculari manum et capita sub- 

mittere, quod se beatus Iob elementis et idolis fecisse 

negat. Questa adorazione compivasi col solo ap¬ 

pressare la mano destra alle labbra, onde Plinio 

(lib. XXVIII) : In adorando dexteram ad osculimi 

deferimus. Ma un'altra maniera si osservò, che con¬ 

sistette in appressare alle proprie labbra due soli 

diti, il pollice e l’indice, coll’estremità congiunte, e 

ci è descritta da Apuleio, ove narra (Met. pag. 266, 

ed. Lugduni ióo4), che il popolo maravigliato della 

bellezza di Psiche l’adorava appressando alle labbra 

il pollice e f indice, come se fosse la stessa dea 

Venere: Admoventes oribus suis dexteram primore 

digito in credimi pollicem residente, ut ipsam prorsus 

deam Venerem, religiosis adoralionibus venerabantur. 

Bisogna per altro avvertire, che questa maniera 

di bacio più compitamente, potendo, facevasi por¬ 

tando la mano coi due' diti congiunti dalle altrui 

labbra alle proprie. Narra Apuleio, che Giove in tal 

guisa baciò Cupidine (/. cit. pag. foó): Tunc Iuppiter 

perpressa (al. prehensa) Cupidinis buccula manuque 

ad os suum relata consaviat: e Lutazio Catulo sognò, 

che Giove Capitolino baciasse il piccolo Ottaviano 

(Suet. Aug. 94) portati avendo i due diti dalle 

labbra di lui alle sue: osculum fOctavianiJ delibatimi 

digitis ad os suum retulisset. 



CAPITOLO DECIMOSETTIMO 

GESTO DI CHI PARLA, INDICA E BENEDICE 

./vi gesto dell’orante o adorante fa seguito il 

gesto di chi parla, intorno al quale sono a dileguare 

alcune nebbie che hanno recato grave danno alla 

interpretazione dei sacri monumenti. I testi, le 

pitture e le sculture ci saranno di guida nel dif¬ 

fìcile aringo; perocché non conviene dissimulare 

la difficolta, ove troviamo che i più l'hanno pro¬ 

vata. Il primo scrittore che dipinge accuratamente 

il gesto di chi parla da oratore è Quintiliano. E 

assai comune, ei dice (Instit. XI, ?), il gesto che 

si fa contraendo il dito di mezzo verso il pollice, 

e tenendo sciolti e spiegati gli altri tre diti, e si 

usa con vantaggio negli esordii, e quando fa d’uopo 

narrare, dovrassi il dito tener più dritto; ma l e 

un gesto di sicuro effetto, e quando si viene ai 

rimbrotti e alle argomentazioni per convincere, 

quel gesto dà forza e vita all'azione, perchè con 

piena libertà il dito si allunga : Est autem gestus 

illc maxime communis, quo medius digitus in pollicem 

contrahitur cxplicitis tribus, et in principus utilis... 

et m narrando certus, sed tum paulo productior, et 

in exprobrando et coarguendo acer atque mstans: 

longe enim partibus bis et liberius exeritur. E dunque 

assai chiaramente descritto l’uso generale di un 

sol dito spiegato per tutte le tre parti dell’ora¬ 

zione, esordio, narrazione, discussione, e il più o 

meno misurato distendere esso dito. Ma oltre a 

ciò v e da notare il gesto tutto suo proprio, dal 

quale egli ha preso il nome di dito indice, pe¬ 

rocché serve a indicare: onde Quintiliano: is in¬ 

dicando, unde ei nomen est, valet. 

Ma un esempio certo e sicuro di questo gesto, 

che fassi digito intento, ce lo dà la pittura del ci¬ 

mitero di Callisto, dove S. Matteo addita la stella 

dei Magi, come proprio distintivo, avendone egli 

solo parlato fra gli altri Evangelisti (Tav. 17, 2). 

Al qual proposito ricordar debbo l'insigne sarco¬ 

fago di Perugia (Tav. ) 21, }), dove la donna, che 

sta alla destra di Cristo ed ha ora mancante f in¬ 

dice della mano, quando l'aveva, con esso additava 

Cristo, come dimostrerò a suo luogo, rifiutando 

— ilo — 
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l’interpretazione strana che di questo gruppo si è ' 

data di recente. Il medesimo gesto trovasi espresso 

dagli scultori dei sarcofagi tutte le volte che hanno 

rappresentato i Magi che indicano la stella, accom¬ 

pagnando il gesto ancora collo sguardo. Hassi un 

terzo esempio nella pittura di Priscilla (Tav. 7 5), 

dove l’Angelo sembra dire alla Vergine, in te, 

esprimendo quelle parole (Lue. I, ?$): Spiritus 

Sanctus superveniet in te et virtus Altissimi obum- 

brabit tibi. In simil guisa nel coperchio di sarcofago 

di recente scoperto a Saint-Gilles, uno dei tre Magi 

ha volte le spalle ad Erode e addita la stella pro¬ 

fetica, se pur il pollice che par chiuso non è invece 

rotto. Ma non v’è dubbio, che sia atteggiato alla 

maniera dichiarata dal romano oratore il Profeta 

dipinto nel cimitero di Priscilla nell'atto di indicare 

i tre fanciulli ebrei nella fornace (Tav. 81, 1), e in 

un sarcofago di Arles (Tav. j io, 4) il primo dei tre 

Magi che addita la stella. 

Quel Profeta invece, che sta dinanzi alla Ver¬ 

gine assisa col Bambino in collo in altro cubicolo 

(Tav. cit. 3) del cimitero medesimo, e che si è 

detto da altri additare tra la stella e la Vergine, 

per significare che le addita tutte e due, non 

stende il dito, ma solleva la mano sino all’omero, 

allevata ac spedante humerum manu, e avendo f in¬ 

dice alquanto inchinato, che è gesto di chi afferma, 

paulum inclinatus affirmat, ciò è quanto dire avverte 

essersi in quella donna avverata la profezia della 

Vergine madre dell’Emmanuele ; parla in somma 

con quel gesto e non addita nulla. E non è l’unica 

volta che sia effigiato il Profeta di rimpetto alla 

Vergine, perocché vi si vede in più di un sarcofago, 

con questa differenza soltanto, che in essi vi sono 

tra mezzo i tre Magi in luogo della stella. Ma ciò 

è appunto che dimostra anche la differenza dei 

due atteggiamenti : perocché uno di quei Magi 

suole additare la stella, e il fa col gesto da me 

dichiarato; laddove il gesto del Profeta è del tutto 

diverso, nè altro dimostra che un uomo che parla. 

Altro gesto è quello di stendere il braccio 

avendo la mano interamente aperta, il che dicesi 

— 1) 

stendere la destra, e fassi tutte le volte, che alcuno 

intende mostrare, o sia dimostrare e dichiarare. 

Anastasio prete descrive Davide, che preso dallo 

stupore del Verbo incarnato è nell’atto di stendere 

verso di lui la mano e gridare (De hom. creat. 

pag. 5 90, ed. Paris, 1619): sy.7x\‘/\rrófisvog ròv rv\g 

scuitov EvcivSìpM'noóGéwq Aóyov tyiv yiipct ixpòq avròv 

sKrslvag fioa. La mano similmente stende Pilato in 

un bel sarcofago di Arles (Tav. )) J, 2), dimostrando 

Gesù al popolo e gridando : ecce homo. 

Il predetto gesto di parlare avendo un sol dito 

spiegato ha pochi esempii nelle pitture e sculture 

cristiane, ed in quella vece abbonda ed è comu¬ 

nissimo il figurare le persone che parlano avendo 

due diti, cioè Y indice e il medio spiegati, gesto 

proprio degli oratori al secol secondo cristiano, 

quando fioriva Apuleio che cos'i lo descrive. Ella 

stende la destra e l’atteggia a modo degli oratori, 

e chiusi gli ultimi due diti stendendo gli altri 

due lunghi e il pollice a sé volto sorridendo con 

grande bontà disse (Metamorph. 2): Porrigit dex- 

teram et ad instar oratorum conformat articulum, 

duobusque infimis conclusis digitis ceteros eminentes 

pomgens et infesto pollice clcmenter subridens infit. 

Quel parlare pollice infesto, che facevasi tenendo 

il pollice spiegato e libero, sembra che di poi non 

siasi osservato, ma invece tenendo distesi i soli 

due diti, il medio e l’indice, il pollice siasi piegato; 

perocché Fulgenzio fDe continentia virgiliana) così 

scrive: Atteggiatosi a modo di chi parla, e drizzati 

i due diti in guisa da sembrare un iota, e pre¬ 

mendo col pollice il terzo (cioè il medio), cominciò 

in tal modo : Compositus in dicendi modum, erectis 

in iotam duobus digitis, tertium pollice comprimens 

ita verbis exorsus est. Or queste due maniere di at¬ 

teggiarsi furono di poi indifferentemente usurpate, 

e i monumenti dimostrano, che i sacri ministri spe¬ 

cialmente se ne servirono, perchè atteggiano in tal 

modo Gesù e gli Apostoli, volendo significare che 

parlano; il qual gesto rimase di poi in uso nella 

Chiesa, quando il Vescovo dà la benedizione, il che 

fa pronunziandola e segnando insieme in aria una 

croce ; ond' è avvenuto, che il gesto di parlare 
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chiamisi da Giovanni Diacono gesto di croce. Avrà 

il lettore osservato, che nella descrizione di Fulgen 

zio non si fa cenno dei due ultimi diti, i quali Apu¬ 

leio dice che tenevansi chiusi, e invece Fulgenzio 

dice che col pollice il medio si tenea chiuso : pe¬ 

rocché tale è il senso di comprimere trattandosi 

delle dita, e compressa dextra fu il contrario della 

dextra porrecta, onde Olimpione nella Casina di 

Plauto (2, ó, $■}) dice: Compressali palma an porrecta 

ferio? Or io penso che dal comprimere il pollice, 

che naturalmente al dito anulare si appoggia, ri¬ 

manendo il dito infimo libero, questo siasi non di 

rado tenuto spiegato, e che indi nato sia ed abbia 

avuto origine quel gesto, che da molti per lungo 

tempo si è creduto costume proprio sol dei Greci. 

Ma fu promiscuamente in uso nelle due Chiese, e 

non è che tardi divenuto abituai gesto dei Greci, 

che vi hanno aggiustata una mistica spiegazione. 

I musaici di Roma fatti lavorare da Papa Pasquale I 

dipingono il Salvatore colle due dita spiegate in 

S. Prassede (Tavola 286), e colle tre spiegate in 

S. Cecilia (Tav. 292). Una quarta varietà ha tut¬ 

tavia i suoi riscontri, e consiste in tener chiusi e 

compressi dal pollice i diti medio ed anulare, spie¬ 

gati e distesi i due rimanenti, f indice e fultimo. Il 

musaico di S. Vitale in Ravenna ce ne ha dato un 

esempio nella imagine di S. Luca (Tav. 26}, )) e nella 

mano celeste sporgente dalle nuvole (Tav. 262, i), 

nei quali due musaici, i due diti medii sono al pol¬ 

lice sottoposti, e come disse Quintiliano (loc. cit. 9?): 

duo medii sub pollicem veniunt, laddove ivi mede¬ 

simo la mano celeste che parla ad Abramo (n. 2) 

gestisce al modo descritto innanzi, cioè coi diti 

pollice ed anulare uniti. 

Non ometterò di notare, che la mano celeste 

sporgendo dalle nuvole, o dal segmento della sfera 

celeste, suole avere le due dita spiegate, il pollice 

e il medio, e però diciamo che parla: ma nondi¬ 

meno talvolta si rappresenta del tutto aperta, della 

quale attitudine dobbiamo tener conto, conside¬ 

rando che f apertura è simbolico gesto della ma¬ 

nifestazione e dichiarazione, come ho dimostrato 

di sopra, e in certi casi della manifestazione e 

dichiarazione che Iddio fa della divinità di Cristo: 

Apertio manus Dei (scrive S. Prospero in Ps. io}, 

vers. 29), revelatio est Christi: manus cium Domini 

Christus est. Laonde potrà dirsi, che Dio rivela al¬ 

cuna cosa, quando la mano parlante dalle nuvole è 

aperta. Nelle rappresentanze del Sacrifizio di Abramo 

trovasi la mano di Dio or del tutto spiegata, or 

solo atteggiata coi due diti, il medio e l’indice, 

spiegati, e talvolta è il solo indice, che però niente 

addita, e vedesi levarsi dritto: il qual gesto, che si 

fa accompagnandolo con movimento orizzontale 

della mano, è di chi vieta, e generalmente niega. 

Al numero ) della Tavola 447 trovasi un avorio di 

greco artefice, nel quale Caino risponde a Dio, il 

quale f interroga dov'è il suo fratello, e dice, io 

non so, nescio (Gf.n. IV, 9). Egli, dicendo di no, 

eleva dritti gl’indici delle due mani. 

È qui luogo di avvertire ciò che trovo aver 

Quintiliano notato, essere stato uso di significare 

i numeri colle dita, e però siccome parlando egli 

del gesto in primo luogo descritto, nel quale il 

solo indice è spiegato, dice che aliquando prò nu¬ 

mero est, così del pari si potrà dire del gesto in 

cui i tre primi diti sono spiegati, col quale si può 

esser voluto significare il numero tre, specialmente 

se l'indice e il medio non sono congiunti e in 

iotam erecti, ma separati, e ciò dovrà valere, ove 

più volte sembra che Gesù predica a Pietro il 

numero delle sue cadute, e ciò gli significhi col 

gesto. Secondo questa teoria potrebbe a taluno 

parere che vi sia un mistero nel gesto, quando nei 

musaici, che sono di età piuttosto tarda, Cristo 

ha sole tre dita spiegate e il pollice e l’anulare 

che unendosi alla punta formano un circolo, e si 

direbbe che voglia con ciò significare Dio uno e 

trino senza principio nè fine. 

Il gesto di benedizione, o sia di croce, del quale 

ho detto di sopra, ne invita a dichiarare qui un 

altro gesto anch'esso di benedizione, e che fassi in 

due modi, o elevando la destra aperta, ovvero po¬ 

nendola sopra l’obietto o la persona che si vuol 

benedire. Leggesi in S. Luca (XXIV, )o), che Gesù 

r} 2 — 
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levate le mani benedisse i suoi discepoli pria di 

salire al cielo: yeti hrdpctg ràg yfipcLg olutov evXó- 

yyjasv ctvTovg : et elevatis manibus benedixit eis. E 

vediamo in un bel sarcofago di Arles (Tav. } i 2, 2) 

Gesù che eleva la destra volendo moltiplicare i 

pani e i pesci, e similmente in un sarcofago late- 

ranense Gesù alza la destra colle due dita spiegate 

sulla cesta de’pani, sostenuta da un Apostolo. In¬ 

vece in altri monumenti Gesù moltiplica i pani e 

i pesci, imponendo le mani sulle ceste e sui bacini. 

La ^sipobsolct, o sia f imposizione della mano, usa- 

vasi nell’antico Patto quando il padre di famiglia 

benediceva i figli. Giacobbe (Gen. XLVIII, i4) im¬ 

pose in tal guisa le mani sul capo dei due nipoti 

Efraim e Manasse: syrsivctg Ss 'iapctYiX rvìr 

rriv Ss^idv tTrÉfìctXsv stx'i tYjv y.s(pctX-liv 'E(ppCt)fX... y.Ctì 

tYiv cipiGTspàv siri T-)\v ystpctXyv MctvcLGari svaXXafag 

TctS Xzìp&S' y-aì sòXÓyviGsv aìirovg. Se erano molti i 

insieme, la mano si elevava sulla moltitudine, come 

si legge che fece Aronne quando benedisse il po¬ 

polo (Levit. IX, 22): Kaì s^ctpctg ’Actpav rctg sipctg 

£7rì tov Xctòv svXóyYiGsv ctvrovg. Nelle ordinazioni e | 

consecrazioni era osservato, che il sacerdote ponesse 

la mano sul capo dell’ordinando (Num. XXVII, 18; ' 

Deuteron. XXXIV, 9), onde derivò che presso gli 

Ebrei l’ordinazione prendesse per metonimia il 

nome d’imposizione, n3*i)D. e colui il quale ordinava ! 

si appellasse l’imponente, "jinon, e colui che era j 

ordinato si dicesse l’imposto, -risa. Dalle parole di 

Naaman (II Reg. V, 11) si deduce, che solevasi im¬ 

porre la mano quando si invocava Dio a fin che 

impartisse la sanità. E quando intendevasi di tras¬ 

ferire sulla vittima il peccato del popolo, ciò si 

faceva imponendosi su di essa la mano dai privati 

(Levit. I, 4), dai seniori (IV, 4, 24; IV, 1 f), dal J 

sommo sacerdote (XVI, 21). E quando occorreva 

testificare che alcuno avesse bestemmiato, i testi- 

monii gli ponevano la mano sul capo (Levit. XXIV, 

r4), e quando s’intendeva di testificare se fosse 

reo di alcun altro delitto, come si legge che fe- | 

cero i due seniori, allorché denunziarono Susanna 

(Dan. XIII, J4): Consurgentes autem duo presbyteri 

in medio populi, posuerunt manus suas super caput \ 

eius. Fuori di questi due casi, tutte le volte che 

s imponeva la mano era in segno di benedizione 

e di grazia e di virtù superiormente infusa, cre¬ 

denza espressa dal Regolo, che diceva a Gesù: 

Vieni, poni sopra di mia figlia la mano e vivrà 

(Matth. IX, 18): Veni, impone manum tuam super 

eam et vivet; e da coloro che dimandavano a Gesù 

che volesse porre le mani sul sordo e muto 

(Marc. VII, } 2): Deprecabantur eum ut imponat illi 

manum. Ed appare che Gesù spesso si serviva della 

imposizione delle mani nel sanare gli infermi ; pe¬ 

rocché di tal guisa parlò, quando disse che gli Apo¬ 

stoli suoi in tal modo li guarirebbero (Marc.XVI, 18): 

Super aegros manus imponent et bene habebunt; e 

vediamo che in tal modo Anania restituì a Saulo la 

vista (Act. IX, 17). Ond’è che volendo Ezechiele 

esprimere la virtù divina che l’aveva investito, disse 

(I, }): La mano del Signore fu sopra di me : iysveTo 

S7T s/xs xjEÌp kvplov’ e il prodigioso trasferimento 

di Abacucco che si sa fatto pel ministero di un 

Angelo, che il portò pei capelli, si è potuto espri¬ 

mere in due sarcofagi, l’uno romano e 1 altro di 

Brescia, per mezzo della mano del Signore che 

posa sul capo di lui (Tav. }6j, )), o il porta pei 

capelli (Tav. 72}, 2). Richiamando quindi altre nar¬ 

razioni evangeliche, noi troveremo questa idea di 

imporre le mani come segno di benedizione, dif¬ 

fusa e comunissima nel popolo ebreo : e tale è il 

senso nel quale leggiamo che le madri dimanda¬ 

vano a Gesù che imponesse le mani sui pargoletti : 

ut manus eis imponeret et oraret; ovvero chiedevano 

solo che li toccasse (Marc. X, i})\ offerebant par- 

vulos ut tangeret illos; e volevano dire, che impo¬ 

nesse loro le mani: perocché segue l’Evangelista, 

che Gesù li abbracciava, e imponendo loro le mani 

li benediceva (vers. 16): et complexans eos et impo- 

nens manus super illos benedicebat eos. Questo senso 

d’imporre le mani era sì noto agli artisti cristiani, 

che spesso rappresentano Cristo, che risana i malati, 

in atto d’imporre le mani, quand’anche il Vangelo 

narri che, a modo d’esempio, guarì il cieco col loto 

che gli pose sugli occhi, e l’emorroissa, lasciando 

che ella toccasse la falda del suo pallio, e f inde¬ 

moniato, comandando al demonio di tosto uscire 

da quel corpo. Essi ancora sapevano ciò che si è 
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notato ai d'i nostri (Cotelier, Ad Constit. Apost. 

lib. Vili, cap. 8), che la yeipo^seaict aveva il senso 

di preghiera; perocché, nel rappresentare la mol¬ 

tiplicazione dei pani e dei pesci, frequentemente 

figurano Cristo nell'atto di imporre le mani sulla 

cesta e sul catino, laddove nell'Evangelo altro non 

si legge, se non che levati gli occhi al cielo ei 

benedisse e spezzò quei pani (Matth. XIV, 19); 

evXóynae, y.cti nXctoetq- (Marc. VI, 41 ) : evXóynae iteti 

nctrénXetoe' (Lue. IX, 16): evXóynaev cturoìiq net) net- 

renXetae• (Ion. VI, ir): svyctpiarfoetq Siedane. Che 

poi non intendessero di alludere con quella imposi¬ 

zione di mano, o sia benedizione, alla sterile usanza 

giudaica di benedire il pane, imponendo sopra la 

mano, il dimostra il giudizioso loro accorgimento 

di scambiare talvolta quella imposizione con la 

verga, simbolo della virtù divina, facendo che Gesù 

nell’atto stesso ponesse una mano sul catino dei 

pesci e toccasse colla verga che ha nell'altra le ce¬ 

ste di pane messe a lui dinanzi. Imperocché è noto, 

per ciò che ne hanno scritto Giovanni Buxtorfio 

(Exercit. in hist. S. Coenae, nn. 42, 44), e Matteo 

Pfaffio (S. Patris Irenaei anecdota, Lugd. Bat. 1/4?, 

pag. 172), che gli Ebrei nel benedire il pane e 

recitare la loro formola usavano tenere le mani 

distese sul pane: e noi sacerdoti oggi imponiamo 

le mani sul pane e sul vino e invochiamo la bene¬ 

dizione divina prima di consecrare le due specie. 

Il qual rito la Chiesa anche oggi osserva nella 

collazione dei sacramenti della Confirmazione c 

dell Ordin sacro, nel quale è stato avvertito da 

Zonara (Can. Apost. 1), che la yeipo^eaiet chiamasi 

ancora yeiporovict dagli scrittori ecclesiastici, c an¬ 

ticamente osservavasi nella benedizione delle nozze 

e anche nella Penitenza (1), pronunziando in pari 

tempo la formola sacramentale; onde siamo istruiti 

che non sempre quella imposizione conferisce il 

dono della grazia, sempre però l’adombra, come 

quando nell’antica Chiesa s’imponevano le mani su 

coloro che si ricevevano per catecumeni, il che si 

narra di S. Silvestro, che in tal modo fece catecu¬ 

meno Costantino, ponendogli in capo la mano e be¬ 

nedicendolo ( Vita S. Silvestri, ed. Combefis, pag. 280): 

eirtìe'iq tyiv 'g/ipct hr) tyiv ctùrov neepctXr,v evXoyfiaetq 

re ctvròq netì ixorfaetq netTYiyovpevov \ la quale im¬ 

posizione Eusebio afferma (Vita, lib. IV, cap. 61), 

che fu fatta la prima volta in Nicomedia. Del mede¬ 

simo rito abbiamo riscontro nel canone del 

Concilio di Elvira, e nel canone ó del primo Are- 

latense, e nella vita di S. Martino, ove narra Sul- 

picio Severo (Gallus, dial. 2, cap. J), che il santo 

Vescovo in medio, ut crai, campo cunctos, imposita 

universis manu, catechumenos jecit. Ma sopra tutti 

S. Pier Crisologo, il quale nel Sermone 10I spie¬ 

gando il luogo di S. Luca, XIII, 1 ) : Et imposuit illi 

manus, che alla emorroissa si riferisce, dice : che 

così usa la Chiesa ponendo le mani sui Gentili 

curvi sotto il peso dei peccati: Sic curare semper 

Ecclesia satis novit qui fieri christianus meruit et quo- 

tidie fieri conspicit christianos: namque, ut incurvus 

peccatis erigatur gentilis, ad caelum prius a gentili 

per impositionem manuum nequam spiritus ejfiugatur. 

E abbiamo osservato che la Chiesa nel benedire 

le nozze usò questo rito, che Federico Sphanhemio 

(De ritu imposit. manuum in Ecclesia vetere Opp. 

tom. II, pag. 90}) tentò di provare, allegando le 

parole di Tertulliano (Ad uxor. 9), là ove stima fe¬ 

lice quel matrimonio che la benedizione suggella, 

quod obsignat benedictio, e coll'uso degli Abissini 

d oggidì; e I avrebbe potuto dimostrare, se gli 

fosse stato noto il luogo di S. Paolino (Epitimi. in 

Iulian.J da me allegato di sopra, ove scrive, che il 

Vescovo vela colla destra quegli sposi che in pria 

benedice: Velai eos dextra quos prece sanctificat. 

Essendo l’imposizione delle mani un segno della 

collazione di grazie e di doni celesti, ben s'intende 

che Io Spirito Santo, il quale ha per suo partico¬ 

lare attributo nel linguaggio dei santi Padri di con¬ 

ferire i doni e le grazie, si debba riconoscere a 

questo segno, quando si trova sotto forme umane 

i,n II Sirmondo nella dissertazione de poenitentia insegna, essere stata di tre sorte la imposizione delle mani in questo sacramento. 
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in consorzio delle altre due persone nella creazione 

dell'uomo. E tale è il caso espresso nella scultura del 

sarcofago lateranense (Tav. ?6f, }) già da me altra 

volta spiegato. Ivi le tre divine persone son figu¬ 

rate in atteggiamenti diversi. Una di esse è assisa 

in cattedra, e parla, avendo dinanzi Adamo steso 

a terra a guisa di morto colle braccia accostate 

ai fianchi e tutto nudo. Un'altra, che è semicalva 

ed ha rugosa la fronte, sta in piedi dietro la cat¬ 

tedra, e guarda, essendo involta nel pallio. La terza 

sta ancor essa in piedi, e rivolta alle altre due 

pone la mano sul capo di Èva, che sta dritta nuda 

ancor essa e colle braccia accostate ai fianchi, come 

Adamo. La dottrina dei Teologi e dei SS. Padri è, 

che l'atto della creazione essendo un atto di vo¬ 

lontà, che è una in tutte e tre le divine persone, 

appartiene per conseguenza a tutte. Ma operando 

Iddio ad extra per la sua Sapienza, e arricchendo 

e perfezionando la creatura pel suo Amore, indi è 

che l’atto della creazione si attribuisce al Figliuolo, 

che è il Verbo del Padro,, per quod facta sunt omnia, 

e la perfezione e l'infusione dei doni e della grazia 

e l’elevazione ad uno stato soprannaturale si attri¬ 

buisce a quella persona che è F Amore del Padre 

e del Figliuolo. Più dunque non vi vuole per mettere 

d’accordo questa dottrina colle attitudini espresse 

nella cristiana scultura. Così è di tutta evidenza, 

che il Padre debba essere quella persona che opera 

per mezzo del Figlio e dello Spirito Santo, e però 

sta presente alla creazione per l’unità di volontà 

con le due persone: niente però egli opera, bensì 

il Figlio, che è il Verbo, crea, e lo Spirito Santo 

perfeziona la creatura coi suoi doni. Il Padre inoltre 

è caratterizzato per la sua priorità di origine con 

un aspetto semicalvo e a fronte rugosa, il Figlio pel 

suo essere di Verbo e di Sapienza del Padre è atteg¬ 

giato a parlare e siede in cattedra, lo Spirito Santo 

impone la mano sul capo di Èva, dimostrando così 

la sua operazione in quell’anima. Questa fu l’in¬ 

terpretazione da me data della composizione, e la 

vidi abbracciata e sostenuta di poi dai nostri Teo¬ 

logi, fra i quali è il P. Franzelin, ora Cardinale di 

Santa Chiesa, che la inserì nel suo trattato De Deo 

trino et uno, e ancor egli ribattè gli argomenti da 

altri allegati a difesa di un’opinione diversa: ma 

di ciò veggasi la Dichiarazione delle tavole. Qui 

solo ricordo, che invano si è tentato spiegare F im¬ 

posizione delle mani in altro modo, dicendo che 

quella persona, la quale si vuole che sia il Verbo, 

prende con quell’atto a proteggere la creatura. Una 

spiegazione siffatta non può sostenersi, se non si 

pone che F antico artista non ha espresse le pro¬ 

prietà personali, dappoiché la protezione non com¬ 

pete più ad una persona che ad un’altra. 
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o ra passo a dichiarare altri atteggiamenti, dei 

quali è d'uopo dimostrare il senso in modo spe¬ 

ciale: e sia primo il gesto in che, come credesi, è 

figurato S. Pietro, quando Cristo gli predice la tri¬ 

plice negazione. L'Apostolo che generalmente gli 

sta di contro suole elevare l’indice or alla fronte, or 

al naso, or alle labbra, or al mento. Alcuni di quei 

che l'han veduto col dito al naso si son dati a 

credere che faccia gesto significativo di stizza, e ri¬ 

chiamano perciò la locuzione proverbiale moderna, 

che suol dire degli sdegnati, esser loro salita la 

mosca al naso. Ma tu invano cercherai nel racconto 

del sacro testo un indizio che Pietro si stizzisse. 

Egli ripete solo, che non negherà il Signore, e il 

conferma con maggior forza, quando Cristo gli pre¬ 

dice le tre cadute: ó S'è (scrive S. Marco, XIV, ji), 

Iy ivépiaaoZ ìXsye /xaiWov. Siamo poi certi che chi 

alza il dito inclinandolo verso la fronte, il naso, 

le labbra, il mento, dà segno di pensieroso. Sem 

fa questo gesto in una delle pitture del codice 

cottoniano (Tav. 124,4) all’udirsi dire da Cam come 

ha veduto il padre giacer nudo nella sua stanza; 

e in tal guisa è atteggiato Ruben in una pittura del 

codice medesimo (Tav. 12), 8), quando Giacobbe 

nega di lasciar andare secolui Beniamino in Egitto. 

Volendo ora spiegare in questo modo il gesto di 

S. Pietro, noi non troveremo di leggieri a che egli 

pensasse, quando Cristo gli fece la predizione: anzi 

troveremo piuttosto che non pensava, perchè con¬ 

tradiceva l’affermazione del Maestro. Passati poi 

i tristi momenti di sorpresa, che dimostrarono la 

sua fragilità, e quando il gallo cantò, allora sì 

che Pietro pensò alle parole dettegli da Cristo : 

Et recordatus est Petrus; Yeti hfxvYia^Yi ó Ilérpog 

(Matth. cap. XXVI, vers. yl); Yeti dve/xv/iaB-ti 6 

ilérpog (Marc. XIV, 72); Yeti 07re/xv/iaB/j ò Uérpog 

(Lue. XXII, ói). Indi è manifesto, che gli artisti 

generalmente non espressero la presunzione di 

Pietro, sì bene la sua reminiscenza : il che accadde, 

quando Gesù si volse a lui e il guardò: et conversus 
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Dominus respexit Petrum, et recordatus est Petrus 

verbi Domini sicut dixerat, quia prius quam gallus 

cantet ter me negabis. In una pittura del cimitero di 

Ciriaca (Tav. 59, 2) Pietro, a sentir la predizione 

di Cristo, eleva la destra aperta, e alquanto a sè 

la ritira. Gesto è questo di spiacevole sorpresa ; 

nel quale atteggiamento si vede nel codice cot- 

toniano il panettiere di Faraone, a cui Giuseppe 

spiega Finfausto sogno, che gli prenunziava la 

morte (Tav. 12Ì, 7). Le pitture e le sculture ci 

rappresentano di frequente Giona sdraiato sotto 

la pergola della cucuzza e in atto di posar la mano 

destra sul capo. Il Bottari opinò, che con tal gesto 

ei significasse il dolore che gli ha cagionato il 

sol cocente: la quale interpretazione non si accorda 

colla storia, se non supposta una prolessi: perocché 

egli è noto che il sole diè sul capo di Giona quando 

l'edera era già secca, e spirava insieme un vento 

caldo e ardente (Ion. IV, 7, 8). Nella Scrittura non 

si legge che Giona si sdraiasse sotto la pergola, 

ma che sedesse all’ombra (IV, ’j): Et fecit sibimet 

umbraculum ibi, et sedebat subter illud in umbra. La 

scena dove è figurato giacente si è supposta, dap¬ 

poiché è scritto, che Iddio mandò il verme la 

mattina seguente, che dovesse divorare la radice 

dell'edera, la quale seccò (vers. 7): Etparavit Deus 

vermem ascensu diluculi in crastinum: et percussit 

hederam et exaruit. Le scene della storia di Giona 

le più copiose non son mai più di quattro: r° egli 

è divorato dal pistrice; 20 è1 vomitato sul 'lido; 

Y dorme ovvero riposa all’ombra; 4° siede. La 

pergola è d'ordinario dipinta in queste due ultime 

scene: ma il tipo della terza scena, quando Giona 

siede o è sdraiato a ciel sereno ed è talora sotto 

la pergola, in ciò solo si distingue dal tipo della 

quarta, allorché sono ambedue insieme figurate, 

che nella terza ha sempre la destra sul capo, nella 

quarta l’ha invece rilasciata sull'anca se è sdraiato, 

l'appressa alla bocca o con essa soffolce il mento 

se è sedente (Tavv. 22, ), 6: 27; 8}, 1); e quella 

sola volta che non ha la destra sul capo, egli si 

sostiene colla sinistra (Tav. 2), che è il gesto 

anche di chi dorme (Tav. fó, 4), e fa risovvenire 

della donna descritta da Properzio (I, eleg. )) 

nell’atto che dormiva appoggiando il capo alle 

mani: non certis nixa caput manibus. Dalle cose dette 

appar manifesto, che il portare la destra sul capo 

è gesto di riposo, e cos'i gli antichi figurarono 

Apollo del Liceo, come già notarono gli Ercolanesi 

(tom. II, pag. )), proprio essendo il rovesciare la mano 

sul capo di persona stracca da un grande esercizio. 

Luciano [Anacar. 6), parlando dell’Apollo che stanco 

riposa, scrive, che ha la destra sul capo rivolta, e 

dimostra come il dio riposa da lungo travaglio: 

vi SsjZià 8s ìnrep y.ecpctXyig cLvcLysy.XciopsvYi, oòamp sa 

KCLpAroo fxciy.pov àvoL7ruuó/j,évov Sct/twoi tov 5fdv; e di 

ciò n’è esempio anco l'Apollo di Belvedere. Coricio 

(Ecphrases, ed. Mai, Spicil. V, pag. 422) dipinge un 

servo che, sdraiato a piè del letto del padrone, 

dorme colla sinistra rovesciata sul capo: ò 8s 

àpiOTcpà) Siypwpévù) y.cLi ty.opvpyig y.arct7r'i7rTovTi 

tvig tov Sc(T7tÓtoo ìcXivYig è(pct7TTeTa,t : e questa atti¬ 

tudine, propria di chi prende riposo e dorme, ha 

più esempii, tra i quali basti citare il fauno erco- 

lanese di bronzo. 

Periplectomene (Plaut. Mil. glor. act. II, se. Il, 

vers. H) descrive con molta grazia il servo Pale- 

strione, che prende varie attitudini, mentre cerca 

un astuto partito da riuscire in una certa sua im¬ 

presa: fra queste nota egli come fa della mano 

puntello al mento: 

Ecce autem aedijicat, columnam mento sujfulsit suo: 

e al versicolo 56 dice, che in questo atteggiamento 

era Nevio, tenuto allora prigione : 

Nani os columnatum poètae esse inaudivi barbaro 

Quoi bini custodes semper totis horis accubant. 

Un tal gesto i Greci l’esprimono coll’avverbio 

u7royvu3a, che è secondo Esichio il sedere soffol- 

cendo il mento colle mani: to y.ctSvioScu rag yfipcLg 

ìyoncL Curò ròv yvaPsov. Or nei sarcofagi vedesi più 

volte Pilato in tale atto, quando ha l’animo per¬ 

plesso e non sa a qual partito appigliarsi : e nelle 

pitture più volte Giona è con tale atteggiamento 

espresso, quando vede passati i quaranta giorni, 
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termine prefisso da Dio al gastigo, e Ninive in piedi 

e non ancora distrutta (cap. IV, i): Et afflictus est 

Ionas afflictione magna, et iratus est ; e pur tuttavia 

guardava che cosa accadrebbe alla città (vers. )): 

et sedebat subter illui (umbraculum) in umbra, donec 

videret quid accideret cintati. 

Altro gesto è quando si appoggiano le mani 

incrocicchiate sul ginocchio, e il cosà atteggiarsi, 

secondo Plinio (H. nat. XXVIII, 47), digitis pecti- 

natim inter se implexis, dimostra l'animo angosciato 

e perplesso, come colui del quale scrive S. Gre¬ 

gorio di Nissa (Orat. VII de beatit.): tu incrocicchi 

le dita? sei dunque angosciato da'tuoi pensieri: rovi; 

Say.rvXovq avp.7rXiy.e1g. donpxoniq roiq Xoyto/xdiq. 

Così è talvolta figurato il procuratore di Cesare, 

quando non sa a qual partito appigliarsi; e con 

lui anche il suo assessore. S. Basilio (Or. de sicc. 

et fam. I, pag. 4o8) tiene invece che sia gesto di 

duolo, e descrive con tale atteggiamento gli agri¬ 

coltori, in tempo di siccità, che seggono incrocic¬ 

chiando sulle ginocchia le mani: 0! yecopyoì Si roiq 

àpovpotq Ì7rty.aPin/xevoi yeti rag yfipciq yard rcov 

yovdrcov av[X7rXe'(djvreq, rovro on rav 7revSov\'rav 

tÒ aynfxa. Parimente S. Nilo nelle Narrazioni 

(ed. Possin. 1 ó j 9, pag. 11 )), parlando diTeodulosuo 

figlio, dice, che sedutosi mesto colle mani attorno alle 

ginocchia e il capo incurvato sopra di esse, riem¬ 

piva di lacrime il suo seno: eydbnaa rag X^P^ 7rf‘ 

pnrXifcaq roiq yóvaai /.a) rò irpoactì-nov eirì rovroov 

yaray.Xlvaq rovg y.óX7rovg Ì7rXr,povv Say.pvwv : e 

come l’Ettore descritto da Pausania (X, 3x, 2) in 

atto di sedere e abbracciare il ginocchio sinistro, 

col gesto d'uomo angosciato: yaSe^ó/xevog d/x<po- 

ripag ixil Tdq X**Pa$ ^P1 T° dptarepòv yóvv, 

dvica/xévou aynpa iixjpalvwv. di che hanno parlato 

i moderni scrittori. L’imporre la tibia di un piede 

sul femore dell’ altro andò in proverbio, come il 

portar la mano alla mascella, e dinotò il gesto di 

coloro che seggono meditabondi e attoniti. Nei 

Giudici (XV, 8) si legge, che i Filistei furon battuti 

da Sansone sì fattamente che attoniti la tibia po¬ 

sero sul femore : Percussitque eos ingenti plaga, ita 

ut stupentes sur am femori imponerent. y.aì ETrara^ev 

avrovq, xvn/xnv hv) /xnpòv, 7rXnynv /xeyaXnv. Odasi 

S Agostino nella questione J 5 in Iudic. Ita dictum 

est ac si diceretur percussisse eos valde mirabiliter, 

idest ut admirando stupentes tibiarn super femur 

ponerent : tibiarn scilicet unius pedis super femur 

alterius, sicut solent sedere, qui mirando stupent, 

tanquam si diceretur percussit eos manum ad maxil- 

lam, idest, tanta caede ut manum ad maxillam tristi 

admiratwne ponerent. 

Dal gesto or ora spiegato della mano sul capo 

distinguer si deve quello della mano sulla fronte, 

dichiarato dagli antichi qual gesto di dolore; e il 

Letronne (Lettre d'un antiquaire, pag. 466) citò a 

tal proposito l’epigramma di Perse, che il descrive, 

a cui il Minervini (Bull. ardi, anno II, ilo) pone 

in confronto la tavola ^9 del Micali (Mon. inediti). 

Nei cristiani monumenti veggonsi così atteggiati 

due fanciulli. Il primo è dipinto nella Tavola }i, r, 

con tal gesto, quando un altro fanciullo gli mostra 

una pigna d’uva da se colta nella vigna, ove i loro 

compagni vendemmiano. Il secondo è un fanciullo 

alato, scolpito in un sarcofago che vedi stampato 

nella Tavola ?02, 2. Siede egli ed ha in mano una 

tazza, quando gli si presenta una fanciulla alata in 

tunica esomide e sparata ai fianchi, e gli mostra 

una fiscella ripiena d'uva da sè colta, mentre i 

compagni del fanciullo vendemmiano. E cosa evi¬ 

dente, che nei due gruppi si è voluto esprimere 

un fanciullo che si duole e rammarica di non aver 

colto alcun frutto dalla vigna, ovvero di essere 

stato seduto a bere il dolce mosto, mentre i com¬ 

pagni vendemmiano. 

E ancor gesto di dolore il sedersi e abbracciare 

le ginocchia e porvi sopra il capo; ma di que¬ 

st'ultimo atteggiamento non abbiamo esempii nei 

cristiani monumenti : invece son da descrivere le 

meste e dolorose attitudini degli uomini e delle 

donne nei funerali, delle quali parlano i santi Padri 

e abbiamo confronti nei monumenti. Quanto agli 

uomini è notabile l'atteggiamento di Giacobbe, 

quando ha la nuova della morte di Giuseppe. IJ 

sacro testo dice (Genes. XXXVII, 34), che si stracciò 
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le vesti e indossò il cilicio, piangendo lungamente 

il figlio che credeva perito: Scissisque vestibus, in- 

dutus est cilicio, lugens filium suum multo tempore. Ma 

l'avorio della cattedra di S. Massimiano (Tav. 42 0, )), 

che reca scolpito quest’avvenimento, non cel rap¬ 

presenta in atto di lacerarsi le vesti, ma sì colle due 

mani sul vertice, l’una all'altra sovrapposta. Che 

cosa dunque esprimerà quel gesto ? Penso che non 

possa indicare l’atto di strapparsi i capelli per do¬ 

lore, ma che stia gittandosi la cenere sul capo, 

qual ci è descritto da Catullo negli Argonauti ci il 

padre di Giasone, che il crine insozza colla terra 

e la polvere del suolo (vers. 2 24): 

Canitiem terra atque infuso pubere foedans. 

Ed è degno di notarsi, che il lacerare le chiome fu 

in uso degli uomini e delle donne, il gittarsi terra 

sul capo fu più frequente degli uomini. Achille, 

udita la morte di Patroclo, con ambe le mani si 

gittò la polvere sul capo (Hom. II. XVIII, 2?): 

’A.[xtyorépyci Se ftepoìv *óviv aì^ctXoéoociv 

\evcLTo ydzy,etpaXvig. 

Virgilio (Aen. lib. XII, óii), narra del Re Latino, 

che attonito per la ruina della città e per la morte 

della moglie, lacerate le vesti, andava gittando sul 

capo la polvere: 

Canitiem immundo perfusam pubere foedans. 

Le pitture del codice di Vienna (Tavv. 1 r 8, 2 ; 12 ), 4) 

ci rappresentano il pianto delle donne attorno ai 

morti : hanno i capelli sciolti e sparsi, levano le mani 

e si percuotono il capo, si lacerano le guance, si 

stracciano le vesti, si battono colle mani aperte le 

braccia e il petto. Questi segni di dolore, espressi ivi 

nelle scene del vecchio Testamento, duravano tut¬ 

tavia nel popolo ai tempi cristiani. Nei racconti di 

S. Nilo, editi dal P. Possino (16} 9, 8?), una madre si 

dà vanto di non essersi lacerata la veste nella morte 

del figlio, come altre madri solevano, nò di aver 

percosso il nudo petto, nè di avere strappati i 

capelli, nè di essersi dilaniate le guance: ov y.a- 

T£c7Xiaa xi™vct zai yv-ftvd xepcìv ervipa OTspva, 

ovx. e arrapala, y.o/xaq è/xdq, ovy, ovu'fiv YiCpdvKja to 

7TpóoM7rov. E certamente siffatti eccessi di dolore 

non istanno bene ai cristiani, nè ben si accorda 

un tale eccesso colla credenza nella futura risur¬ 

rezione beata, e però l'Apostolo esortava i fedeli 

a non piangere i morti, come i Gentili facevano, 

che non operavano la risurrezione (I Thess. IV, 12): 

ut non contristemini, sicut et ceteri qui spem non 

habent; e però S. Ambrogio fDe fide resurrectionis 

m obitu Satyri fratris) deplora colla robusta sua 

eloquenza questi pagani costumi, e specialmente la 

immodestia delle donne, che mostravano il petto 

nudo e le mammelle, e andavansi percotendo, e 

dice che non era raro incontrarsi in siffatte donne 

che davano in pubblico questo spettacolo, alzando 

grida di dolore, in abito sordido, in capelli scom¬ 

posti e di terra immondi, e finalmente con le tu¬ 

niche squarciate in guisa che il pudore prostitui¬ 

vano : Illud frequens in mulieribus, ut clamores 

publicos serant... ut illuviem vestis affectent... ut im- 

pexum sordibus immadident caput, ut postremo quod 

plensque in locis vulgo fieri solet, discisso amictu, 

diloricata veste, secreti pudoris nuda prostituanl. E 

S. Zenone (lib. I, tract. V, 4) parlando a quelle 

donne, che morti i loro mariti vogliono legarsi a 

nuove nozze: Tune non illa es, dice, quae mariti 

corpus expositum lavisti lacrimis, osculis detersisti, 

crinium damilo velasti, scissis genis, livore foedads 

uberibus, sordido plus pubere teda quam veste? E 

altrove (I, tract. XVI): Proli nefas, esclama, bine 

mater scissa veste, laniatis crinibus, laniatis et genis, 

totum crebms idibus livida pectus, gentili vanitate 

circa amissi cadaver bacchatur insana... Hinc uxor 

aulissi manti desolationem se ferre non posse testa- 

tur... solemnia ipsa divina, quibus a sacerdotibus Dei 

quiescentes commemoravi consueverunt, profanis ali- 

quoties ululatibus rumpit, letraque illuvie suum totum 

deformans cultum, cadaver amplectitur conclamatimi, 

frigentia tepefacit crebns osculis labra, totum corpus 

imbnbus relavat lacnmarum, crimum suorum damilo 

cooperiens. Le donne che Licevano lucro delle loro 

percosse e del loro pianto nei funerali, dette dai 
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Greci 3pv\vouacu, e dai Latini lamentatrices, erano 

anche presso i Giudei all’età di S. Girolamo, il quale 

scrive: Hic enim mos usque hodie perniami in Iudaea, 

ut mulieres, sparsis crinibus nudatisque pectoribus, 

voce modulata omnes ad fletum concitent. Esempii di 

costume siffatto sono di recente apparsi nelle pit¬ 

ture del secolo incirca duodecimo, scoperte nella 

chiesa sotterranea di S. Clemente, ove è l'istoria 

di S. Alessio, quando il padre e la madre presso 

il cadavere di lui si stracciano i capelli, e la madre 

inoltre, come della vedova di Naim scrisse Teofane 

Cerameo (Hom. 6, pag. M), nudo il petto, mostra 

le mammelle, che gli diedero latte: yo[xvv\ rà OTipvci, 

uaoTovg v7ré$r/.vv roùg SpéycivTcìg. In altra pittura 

della chiesa medesima, quella madre che presenta 

a S. Biagio il figlio, alla cui gola si è attraversata 

la spina, ha i capelli scarmigliati, e le mammelle 

nude. Sicché appar chiaro, che ad onta delle calde 

esortazioni dei SS. Padri, queste esagerate espres¬ 

sioni di lutto duravano probabilmente ancora alla 

tarda età di questi pittori fra i popoli cristiani. 

Son ora per dire di un atteggiamento che si 

fa con accavallare un ginocchio sull’altro, il quale 

fu tenuto dagli antichi per atto sconvenevole, di 

modo che al Winkelmann (St. deir arte, voi. I, ed. 

Roma, pag. }})) parve che dai pagani non fos¬ 

sero mai perciò stati rappresentati gli dei in sif¬ 

fatta guisa: ma la cosa non è così, e sembra che 

gli artisti se ne giovassero quando vollero espri¬ 

merli internamente occupati e colf animo pensie¬ 

roso. Nelle cristiane pitture e sculture il Verbo 

divino, la Vergine madre, i santi Apostoli, i Pro¬ 

feti sono, e non di rado, in tal foggia atteggiati. 

Altro costume, del pari ripreso nei giovani ben 

nati, si fu quello di incrociare i piedi stando essi 

diritti, il che dicesi da Aristofane (Nub. 981): 

ioyitv tcÒ 7ro$ svclWclZ, e da Pausania (VI, 2 5, f) 

complicare un piede coll’altro: tov ìripov tcov 

7ToÙcnv S7WrXey.ctv rp sTipo). Di tale sentimento 

non fu però quel pittore del Narciso veduto dal 

vecchio Filostrato (Imag. I, 2}), il quale, die'egli, 

sta in piedi e in riposo con un piè sull'altro: 

ÒpSÒv CLVCLlVCLbcTCLl SVClWcLZ TCO 7TO$l TO /AlipCLXlOV 1 

e noi spesso vediamo così scolpiti i launi che suo¬ 

nano, i pastori che si appoggiano al bastone, e gli 

eroti funebri che si fan puntello delle fiaccole ri¬ 

volte al suolo in quella guisa che il giovane Fi¬ 

lostrato narra dell’erote che si appoggia all'arco 

e incrocicchia i piedi : too threplicai iolutov 

ìvaXhà'f roò 7ró$i 'icT/\oiv. La donna che appoggia il 

gomito ad una colonnetta o pilastro e ascolta l’ora¬ 

tore che parla dalla sedia (Tavv. 4; )ji, 2, 5) 

suol essere atteggiata in quel modo, che è proprio 

delle persone che ascoltano e meditano, ovvero che 

stanno in piedi. Ma coloro che stanno a sedere 

o sdraiati, se sovrappongono un piede all’altro, 

indicano con tale atteggiamento di cercar riposo 

al corpo stanco: onde avviene di veder sì di fre¬ 

quente il Profeta Giona sdraiato sotto la pergola 

e coi piedi sovrapposti. L’attitudine medesima dar 

si suole ai fiumi, alle ninfe dei fonti, al mare, 

fluendo le acque dalle loro idrie mentre sdraiati 

riposano. 
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CAPITOLO DECIMONONO 

DEL GESTO DI STRINGERE LA DESTRA, DEL GIURARE, 

DEL PORRE LA MANO SULLA SPALLA ALTRUI E ABBRACCIARE, 

DEL PORRE IL DITO SULLE LABBRA 

j^.bbiamo accennato di sopra, che il costume di 

prendersi per mano è proprio di quei che si danno 

un bacio, e generalmente degli amici che si sa¬ 

lutano e congratulano, come gli amici di Meleagro 

fanno a gara presso Ovidio (Metam.yIII, 420-42 r), 

dai quali si legge : 

Gaudio, testantur sodi clamore secundo 

Victricemque petunt dextrae coniungere dextram. 

E aggiunger si può che fu usato assai comune¬ 

mente da coloro che ambivano dignità e onori, dei 

quali scrive Sidonio Apollinare (Ep. 20, pag. 5 72, 

ed. Sirmondi) : Multi frequenter, quos execrabilis po- 

pularitas agit civium, maximos manu prensant, eque 

consessu publico abducunl, ac sequestratis oscula im¬ 

pinguili, operam su am spondent sed non petiti. Or 

faremo notare, che negli sponsali lo sposo era 

quello che prendeva la mano della sposa e le 

dava il bacio. L’accenna Tertulliano (De orat. 22) 

ove scrive: De illis (virgimbus), quae sponsis 

dicantur, pronuntiare contestarique possum velandas 

ex ea die esse qua ad primum viri corpus osculo et 

dextra expaverint. Perocché quel prender la mano, 

manu capere, era segno di prender possesso, e le 

donne vanno in possesso dei mariti: gli esempii 

contrarii debbono imputarsi a trascuratezza degli 

artisti, i quali fanno anche talvolta gestire colla 

sinistra. Ma non deve credersi uno sbaglio l’at¬ 

teggiamento dato dallo scultore del sarcofago ora 

serbato nel Museo del Puy (Tav. ^98, 2), dove è 

figurato S. Giuseppe che congiunge la palma della 

sua destra con quella della Vergine; il che è stato 

fatto con intendimento di esprimer cos'i le volontà 

loro congiunte. E questo segno d’unione delle 

volontà vedesi anche indicato in un sarcofago di 

Ravenna (Tav. )46, 4), dove ad ugual modo due 

Apostoli congiungono le loro destre (Vedi Esichio 

s. v. 'divieti). S. Giuseppe adunque ivi prende in 

sua fede la custodia della Vergine sposa, e la Sposa 

consente: e questo senso ci si conferma dall’at¬ 

teggiamento della sinistra, che in pari tempo si 

reca al petto. E importa il considerare con quanta 
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avvedutezza è trattata dall'artefice questa scena 

della vita di Giuseppe e della sua Sposa, e come 

mal si appongano coloro che vi hanno veduto cele¬ 

brati gli sponsali; i quali neanche hanno badato 

che innanzi a questa rappresentanza è figurato il 

sogno di Giuseppe, nel quale ode dall’Angelo che 

non tema di accogliere in casa la Sposa, perchè 

ella è gravida per opera divina. Osservisi per altro, 

come il porre le mani nelle mani altrui esprime 

anche il darsi ad altri per istrumento della sua 

volontà; e se ciò fassi coi potenti, significar può il 

riconoscere da loro di poter valere a qualche cosa. 

Tal è il senso che si dà alla greca frase de'Settanta, 

i quali così tradussero il luogo di Ester (XIV, 8): 

sSyikclv rcig ^(fipcig avrwv ìn\ retg ^clpetg rov 

slSeóXov aùrav, nel qual luogo la Volgata legge : 

robur manuum suarum idolorum potentiae deputan- 

tes. D’altra parte non consta che vi fosse costume 

di prestar giuramento in questo modo, ponendo 

cioè la mano sulla mano altrui ; ed è questo il 

senso che altri vorrebbe dare al passo citato : ma 

gli antichi giuravano a Dio direttamente, o le¬ 

vando la destra al cielo (Gen. XIV, 22), e vi allude 

Iddio medesimo (Exod. VI, 8; Deuter. XXXII, 4o), 

e vi si attiene l’Angelo veduto da S. Giovanni 

(Apocal. X, ’j, 6), o toccando f ara ; e quando 

giuravano agli uomini per Dio, sappiamo dalla 

Scrittura che il facevano, almeno in certi casi, toc¬ 

cando loro il femore. Giura cosà Eliezer ad Abramo 

(Gen. XXIV, 2) : $èg tyiv G0V ^7r° T°v pwpóv 

/Lov /.cli scopala gì y.vpiov tÒv Sfòv rov ovpcLvov xaì 

ròv Sfòv rr\g yng. (Ibid. 9): y.ct) l'Brjyev 6 TTCLtg tyiv 

ytip&v ctvrov virò tov fxnpóv 'A@pa.cLpt, rov y.vpt'ov 

ctvrov, yeti apoaev ctvrp (Tav. 114, 4). E giura 

Giuseppe a Giacobbe, col rito prescrittogli dal 

padre d’imporre la mano sul femore di lui, che 

trasporterà le sue ossa fuori dell’Egitto e le de¬ 

porrà nel sepolcro dei suoi padri (ibid. XXVII, 29): 

vrróBeg rv\v y.eìpci, gov virò ròv pv\póv pov‘ (vers. ? 1): 

SlTTc §£* ' Op.OGOV /XOr KCLt dpOGcV avrò. 

In altro senso ancora prendesi per la mano, che 

è quando si vuol raccomandare, come fece Nepo- 

ziano (Hier. Ep. óo ad Heliod.) che, apprehensa avun- 

culi manu, Itane, inquit, tunicam qua utebar in mini- 

sterio divisti, mitte dilectissimo mihi. Si prende anche 

la mano per ammonire; e così S. Girolamo si espri¬ 

me, dove scrive al monaco Rustico (Ep. 12) ad 

Rustic.J, tutto quello che io bramo insinuare nel¬ 

l'animo tuo, prendendoti per mano, è: totum quod, 

apprehensa manu insinuare tibi cupio. Nelle guari¬ 

gioni miracolose e nel risuscitare i morti il Re¬ 

dentore vedesi talvolta, e così anche S. Pietro, 

prender per mano il malato o il defunto (Tavv. 4i 2 ; 

4; 4oo, 4), e quando vedesi la mano celeste 

prender per mano, il senso è che assume al cielo 

(Tavv. )6i, 4; 4)9, )). La mano si pone sull'omero 

altrui per richiamare a sè, e in tal modo spieghe- 

rassi il gesto di quel personaggio che sta accanto 

ad Adamo (Tavv. 4; 318, 1; ?8i, 4) presso 

f albero dopo la caduta. E anche un segno di affe¬ 

zione, come quando Gesù, in uno dei sarcofagi di 

S. Massimino (Tav. }68, ?), mentre sostiene colla 

destra il braccio del giovane orante, il carezza 

ancora imponendo la sinistra sull'omero di lui. 

In altro sarcofago (Tav. ?ór, 2) la donna pone la 

destra sull’omero di suo marito. Il prendere altrui 

pel braccio è segno di arrestarlo; nel qual senso 

vediamo atteggiati gli sgherri più volte, quando 

arrestano S. Pietro, e talvolta uno dei seniori che 

ritiene Susanna (Tav. J77, }): il qual gesto non 

deve però confondersi con quello che adoperasi 

per sostener le braccia della donna orante. L’Angelo 

arresta Abramo, prendendolo pel braccio col quale 

impugna il ferro (Tav. }i4, 6), e l'arresta egual¬ 

mente, sebbene con altro intendimento, quel per¬ 

sonaggio ora imberbe, ora calvo e barbato, che 

gli prende la mano colla quale ritiene Isacco 

(Tavv. 364, 2; ?9Ó, 7). 

L'appoggiare la mano o il braccio sulla spalla 

altrui è gesto proprio dei confidenti e degli uguali 

fra loro : ma quando il fa qualcuno di condizione 

superiore, deve interpretarsi qual segno di dignità 

maggiore. 

Cingere col braccio il collo altrui in guisa che 

la mano posi sulla spalla di lui, è segno di favore. 
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Nel musaico di S. Prassede (Tav. 286) i due Prin¬ 

cipi degli Apostoli abbracciano in tal guisa le due 

vergini sorelle Prassede e Pudenziana, e quando 

nel musaico di S. Lorenzo il Papa Pelagio (Tav. 271) 

è così abbracciato da S. Lorenzo, e in quello di 

S. Cecilia (Tav. 292) Papa Pasquale I è cosi amo¬ 

revolmente tenuto dalla Santa, a cui ha edificato 

la Basilica, e quando nel musaico della Basilica 

di S. Marco (Tav. 294) il santo Pontefice Grego¬ 

rio IV è in siffatta guisa favorito dall’Evangelista 

in cui onore ha adornato quell’absida. Questo 

medesimo gesto indica protezione e patrocinio, 

allorché si vede nella scultura un Apostolo, che 

tenendo la mano sul dosso or del cieco nato 

(Tav. )6y, 2), or della Cananea (Tav. ^19, 1), or 

dell’emorroissa (Tav. 334, 1), li mena dinanzi a 

Cristo, implorando per loro la grazia desiderata. 

Il personaggio che presiede agli sponsali talvolta 

è figurato in atto di tener abbracciati i due sposi, 

il che dinota che gli unisce (Tav. 346, 1). Vedesi 

in tal atto Ietro, che insieme congiunge i due gio¬ 

vani sposi, Mosè e la figlia Seffora (Tav. 2o4, 2). 

Talvolta è in tale atteggiamento la Concordia: ciò 

è l’unione di due Imperatori; sul quale argomento 

si suol citare un passo tratto da un sermone di 

Severiano Gabalitano, attribuito a S. Pier Crisologo, 

che però si trova anche stampato a .pagina 1 3 r, ser¬ 

mone 149, nelle opere di questo Padre (vedi anche 

il toni. Ili delle opere di S. Crisostomo, ed. Mont- 

faucon, pag. i4o), nel quale ei descrive e spiega a 

un tempo il gruppo da me citato e che è pregio 

dell’opera riportar qui per intero : Sicut frequenter, 

ei dice, fieri videmus, ubi regum vel fratrum tabulae 

depinguntur, ut inter utrosque unanimitatis decla- 

rentur insignia, artifex pictor femineo habitu post 

tergimi utriusque Concordiam statuit, quae brachus 

suis utrumque complectens indicet, quod hi qui vi- 

dentur corporibus separati sententiis et voluntate 

conveniant, ita nunc pax Domini media assistens et 

utrumque nostrum gremio palpante connectens discreta 

corpora in unum convenire animum ulnis iungentibus 

docet. E solenne e tipico nelle profane opere d’arte 

il modo di figurare le tre Grazie sorelle insieme 

abbracciate e 1 una all’ altra congiunta, come è 

proprio delle Ore e delle divinità consorti e degli 

esseri terreni il tenersi per mano. 

Gli oratori servivansi della mano distesa e oriz¬ 

zontale per raccomandare agli uditori il silenzio: 

yiav^d^ovrsg rvi x^P1 r°v Fecóv. Persio, al verso 8 

della Satira IV, descrive questo gesto, metten¬ 

doci innanzi l’oratore che intima alla turba di 

tacere: 

Fert animus calidae fecisse silentia turbae 

Maiestate manus. 

Ciò facevasi colla destra: 

.dextraque silentia iussit, 

scrive Lucano (Phars. I, 297); e questo gesto ac- 

compagnavasi col moto della mano che si abbassava: 

il che parmi significhi Erodiano colla locuzione 

xaTaaiycLfeiv, ove dice : ra rvjg pog vsvpari ròv 

$yì[xov xcLTcìaiyct^si: perocché egli è noto qual va¬ 

lore si abbia il zcltò,, e come i Greci esprimano 

questo gesto di acquetare con le parole zctraasleiv 

tyì xs~lPli ovvero rvìv significando il muovere 

in giù abbassando più volte la destra aperta (Polyb. 

Hist. I, 78; Lue. Act. XII, 17; XIII, ió; XIX, 33; 

XXI, 4o). Ond’è che lo scoliaste di Persio al luogo 

citato annotò: Locuturi tacere iubent moventes manum. 

Una pittura del cimitero di S. Ermete (Tav. 8?, 1) 

ci dà esempio di questo atteggiamento nel perso¬ 

naggio sedente sopra eccelsa cattedra con volume 

svolto nella sinistra e la destra distesa, aperta e 

orizzontale. 

Quando gli oratori inclinando il capo sull’omero 

destro stendono la mano col pollice eretto, allora, 

dice Quintiliano, si atteggiano col gesto proprio 

delle statue, che chiamasi gesto del pacificatore 

(XI, 3)'- Fit et ille habitus, quo esse in statuis pacifi- 

cator solet, qui inclinato in humerum dextrum capite, 

bracino ab aure protenso, manum infesto pollice exten- 

dit, qui quidem maxime placet his qui se dicere sublata 
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manu iactant. Nel lessico del Furlanetto stampato 

in Lipsia, gli editori alla parola Digitus, pagina 80, 

dicono che il gesto del pacificatore è quello di 

chi parla con tre dita spiegate: ma questo non è 

certamente il concetto di Quintiliano, il quale 

chiama l’atteggiamento delle tre dita spiegate, 

gesto di chi parla, come ho dichiarato di sopra. 

Qui invece le due caratteristiche del gesto notate 

da lui nel testo citato sono il pollex infestus e la 

manus extensa. Le quali se non bastassero a darcene 

una chiara idea, ce la darebbero i monumenti, 

nei quali poiché i commentatori di Quintiliano 

affermano non essere riusciti a trovare esempio, 

avvertiamo che ve ne sono; e che già uno ne ha 

citato Ottone Iahn, illustrando il predetto luogo 

di Persio (pag- ió8), nella statua equestre di Marco 

Aurelio. Quivi si vede l'Augusto distendere la de¬ 

stra col pollice infesto, cioè eretto. Sensibile vi 

appare anche l'inclinazione del capo verso l'omero 

destro, e il braccio ab aure disteso. 

Altro è pertanto il gesto, e da quello del pa¬ 

cificatore diverso, che gli antichi facevano elata 

dextra, e riputavano esser segno di buon augurio 

e di felicità. A questo si deve riferire il passo di 

Ammiano (XXVI, 2), che il Iahn panni non bene 

alleghi a confronto del gesto detto del pacificatore. 

Ivi narra Ammiano, che Valentiniano volendo par¬ 

lare all’esercito, cominciò colf elevare la destra in 

quel modo che giudicavasi augurio di felicità: elata 

prospere dextra. Tennesi anche per segno di salute 

il tendere la destra ad alcuno, come si può de¬ 

durre da un luogo di Procopio (De bello pers. lib. II, 

cap. 1}), ove narra che Cabude cavalcando coi Magi 

verso Edessa, dimandò loro se quella città poteva 

essere presa, e in dir ciò la mostrava colla sua 

destra. Allora i Magi gli risposero, che non si sa¬ 

rebbe potuta prendere per veruna maniera, da 

poi che egli aveva a lei stesa la destra; il qual 

gesto era simbolo di salute e non di sciagura, qual 

sarebbe stata il prenderla colla forza delle armi : 

A XX’ ESéctrig psv dy yov ysvó/j.evoq tmv pdym 

dvc7TVv5dv£T0 éì 01 dXo)Ot/J.Og 7J 7TOhlQ EOTCLl} Sil^CLg 

rii X£lPl Tò yoiptov cLVToiq• ol Sì a orco rr,v 

7róXiv dXoóasoBat oìiSs/xia pYi^ctvYì eXeyov, tenfio i- 

pófAEvoi) ort Svi tyiv SefZidv cojtyÌ xflPa' TtpoTctvcLq ov% 

dXcóasaq tcluta, ovSì dXXov òrouoov ycLXsirov £vp- 

fioXov, dXXd aoùTYipiaq S/Solri. 

Dal gesto di appressare la mano o l'indice e il 

pollice congiunti alle altrui labbra, o alle proprie, 

del quale abbiamo parlato di sopra, passiamo a di¬ 

chiarare l’altro gesto che si fa appressando l'indice 

alle labbra proprie, o premendole con esso, che 

solo si tiene spiegato. È certo che gli antichi si¬ 

gnificarono il silenzio col dito indice nel doppio 

modo indicato. Imperocché in tal attitudine ve- 

devasi rappresentata la dea Angerona descritta da 

Macrobio (Satura. III, 9), la quale, die'egli, era 

nell'atto d'intimar silenzio col dito appressato alla 

bocca: Digito ad os admoto, silentium denuntiabat. 

E non altrimenti ci è descritto da Marziano Ca- 

pella (lib. II) un certo giovane, il quale ammoniva 

che si facesse silenzio : Qiiidam redimitus puer com¬ 

presso digito salutari silentium commonebat: nel qual 

luogo sembra che avrebbe dovuto dire: ore com¬ 

presso digito salutari. E quando Apuleio nelle Me¬ 

tamorfosi (lib. I) volle esprimere che un giovane 

dimandò si tacesse, scrisse : Ille digitum a pollice 

proximum ori suo admovens: tace, tace, inquit. Ho 

notato nei monumenti un doppio modo di portare 

il dito alla bocca, che si fa quando si pone un sol 

dito qual freno verticalmente sulle labbra, le quali 

sono con ciò compresse, comprimuntur digito, e 

come disse Giovenale (I, ióo), digito compescitur 

labellum, ovvero quando vi si appressa soltanto la 

punta estrema; il qual gesto non significa intimar 

silenzio ad altri, ma a se stesso, osservando il se¬ 

creto. Sulla cassa d’avorio di Brescia (Tav. 44Q 

Giuda si avvicina al Getsemani colla punta dell' in¬ 

dice sulle labbra, significando così che occultamente 

vi arriva e di nascosto colla coorte. Nel codice di 

Zagba (Tav. ij), 1) vedesi una pittura che esprime 

tre Apostoli posti di fronte e cinti da un bianco 

nimbo contornato turchino, il che nelle rappre¬ 

sentanze di quel codice non ha altro esempio : alle 

loro spalle appare un alto monte. Non sarebbe pos¬ 

sibile spiegar questa scena tanto singolare se non 
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ce ne porgesse il filo l'atteggiamento di colui che 

sta in mezzo, ed ha il dito alla bocca. Per me non 

v’ha dubbio che siano Pietro, Giacomo e Giovanni 

pur ora discesi dal monte e tuttavia rischiarati dalla 

luce che gl’involse e atterrò nella trasfigurazione 

di Cristo; ai quali egli, scendendo con loro dal 

monte, intimò che a niuno raccontassero quel mi¬ 

rabile avvenimento: nemini dixeritis. Non è Cristo 

che loro ingiunga di non raccontare, ma uno di 

essi che significa l’ordine avuto di serbare il secreto. 

Altro gesto è il calcare la mano sulla bocca, 

significando in tal modo lo stupore della mente, 

che vieta di parlare. Giobbe dice (cap. XXI, 5) 

agli amici, guardatemi e stupite, ponendo la mano 

sulla vostra bocca : eìg(2\é\^cLvT£g sìg È/xs Sav/xd- 

gste, ’xfipa, SÉvxEg £7,ri gto/xclti : i Settanta leggono: 

S7TÌ Gictyóvi, cioè sulla mascella. Ma Simmaco ha 

espresso 1 effetto dello stupore, che è quello di far 

ammutolire; e però in luogo di Sclu/xclgete traduce 

ctcp^oyyoi yivEG^E, e così deve interpretarsi ciò che 

vuol dire Giobbe in questo luogo: perocché altrove, 

al capitolo XXXIX, )4, egli il significa chiaramente 

dicendo: « Ma che posso io rispondere a ciò? porrò 

adunque la mano sulla mia bocca » : iyoò Ss riva 

ClTTO/ipiGlV $00 7TpÒg TCLUTCL’ yJìpCL SriGOO £7rì GTO/XCtTl 

[xov. La medesima allusione fa l’Ecclesiastico (V, i4) 

colle parole : « La tua mano stia sulla tua bocca » : 

v) x,stP aov €ff'rù) reo gto/xclti gou. Questa 

frase di por la mano sulla bocca divenne prover¬ 

biale, e se ne serve S. Aldhelmo (Ep. 7), dove non 

senza alludere ai citati passi, volendo dire mi ta¬ 

cerò, scrive : Si alind vos sentire ostenderitis, ego 

manum ad os meum ponam. 
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CAPITOLO VIGESIMO 

DELLE MANI VELATE 

.^Vlcuna cosa ho detto di sopra dell'uso di velare 

le mani ; or ne parlerò più largamente. Tennero 

gli antichi per segno di venerazione e di modestia 

il celare le mani : ed è notissimo che per ciò ap¬ 

punto i giovani oratori greci e latini occultarono 

e contennero il braccio e la mano sotto la soprav- 

vesta. A questa ottima usanza allude fra i Latini 

Cicerone (Pro Coelio, cap. )),ove dice: Nobis quidem 

ohm annus erat utius ad cohibendum brachium toga 

constitutus ; e ne parla apertamente Seneca (Exc. 

contr. V, 6): Apud patres nostros qui forensia sti¬ 

pendia auspicabantur nefas putabant brachium extra 

togam exerere: fra i Greci se ne hanno buone 

testimonianze in Eschine ( Timarch. 4), ove afferma 

che a Pericle, a Temistocle, ad Aristide, a Solone, 

quando parlar dovevano, sembrava una specie di 

arroganza il tenere il braccio fuori del pallio, e 

se ne guardavano: tyiv xiipa. epa eypvreq Xéyeiv, 

totc rovro Bpacru ri etìóxei elvcu xcl'i svXafèoovro 

avrò 'npdrreiv: e in Plutarco, ove nomina segna¬ 

tamente Focione e Pericle (Tarali. polit.J, i quali 

contenevano aringando la mano dentro il pallio, e 

non fuori di esso: tyiv yiipa. ovvéyeiv evròg rvig 

7repi@o\YÌg oboe èxròg eyeiv, e ricorda s'i bel costume 

per rimprovero dell’età sua, quando tutti noi, 

dic’egli, usiamo aringare col braccio fuori del pal¬ 

lio: ò vvv't TTcLvreg ev s$et irpcirropev. Quintiliano, 

parlandone come di antico latino costume, sembra 

dire, che ai tempi suoi fra essi più non ne rima- 

nea vestigio : Quorum brachium, sicut Graecorum, 

veste continebatur. Ma se tale usanza di aver le 

mani coperte fu dismessa dagli oratori, non ebbe 

perciò a cessare interamente, perchè si ritenne in 

altre pratiche deliavita civile, qual'erano special- 

mente il portare o ricever doni, ove faceva me¬ 

stieri di modestia e di rispetto. Ne abbiamo un 

saggio in Ammiano Marcellino, il quale narra 

(Hist. lib. XVI) che era costume dei palatini di pren¬ 

dere i donativi imperiali colle mani velate dalla 

clamide: e quando uno di coloro i quali dicevansi 

agentes in rebus si presentò a Giuliano a mani 

svelate, sentissi rimproverare da lui acerbamente, 
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quasi non si fosse presentato a ricevere ma a 

rapire: Inductis quadam solemnitate agentibus in 

rebus in consistonum, ut aurum acciperent} inter 

alios quidam ex eorum consortio non ut moris est 

expansa clilamyde, sed utraque manu cavata suscepit. 

Et imperator : rapere, inquit, non accipere sciunt 

agentes in rebus. Questo testo fu ben a proposito 

citato dal P. Alessandro Wilthemio (Luciliburgensia, 

ed. Luxemburgi, i842, pag. 167), spiegando ivi il 

costume dei cristiani di così dipingere e scolpire 

le imagini di coloro che portano i libri divini e i 

vasi sacri, o sia che li offrono in dono. Così vanno 

talvolta i Magi ad offrire i loro doni, e quasi per 

tutto nelle pitture e sculture sacre, coloro che 

portano a Cristo le loro corone, ovvero con esse 

si mostrano alla Vergine e ai Santi protettori per 

essere presentati al trono di Cristo. Hanno inoltre 

le mani velate quelli che pregano, ovvero ricevono 

doni. Prega in tale atteggiamento il Centurione, e 

la Cananea colle mani velate prende e bacia la 

destra del Signore (Tav. ?ij, 1); e nel codice di 

Vienna Giacobbe vedesi aver le mani coperte per 

riverenza dell’Angelo che gli parla (Tav. 114, ?) ; 

e nel codice di Cosma Mosè e Saulo prostesi a 

terra (Tav. i44, 1; 1J2, 1) sono atteggiati in tal 

guisa. Raro è del resto il vedere a mani velate 

Mosè nell atto che riceve da Dio la missione, ovvero 

la legge (Tavv. i4j, 1; i44, r; 261, 4); e frequen¬ 

tissimo è per converso, o, per vero dire, non è 

mai altrimenti figurato Pietro, quando Cristo gli 

porge il volume, ovvero le chiavi, ed egli l’accoglie 

nel seno del pallio. La quale scena io misi già a 

confronto con la simile rappresentanza scolpita sul 

disco d’argento trovato tempo fa in Ispagna, ove 

1 Imperatore Teodosio, sedendo in trono in mezzo 

ai suoi figli e corteggiato dalle quattro guardie 

palatine, chiamate dalle aste di che erano armate 

po/x(patoy.pctTopeg, è nell’atto di dare il volume dei 

suoi mandati ad uno dei vicarii delle Spagne, che 

il riceve nel seno della clamide. Un secondo esempio 

di tal natura è figurato sopra un bollo di piombo 

dato da me alla luce tra i piombi antichi del Car¬ 

dinale Altieri; ivi il personaggio onorato dall’Au¬ 

gusto riceve il volume nei seni del pallio. 
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DELLA ESPRESSIONE 

Dagli atteggiamenti della persona si distinguono 

i movimenti del volto, e questi vanno intesi pro¬ 

priamente sotto il nome generale di espressione, 

la quale si divide in due parti ; l’una riguarda il ca¬ 

rattere della persona presa a rappresentare, l’altra 

gli affetti, o sia i movimenti muscolari che li ap¬ 

palesano. I Latini non ebbero altri vocaboli che os 

e vultus, coi quali significavano il carattere e i 

movimenti o sia affezioni: ai Greci parve doversi 

dire n3o£, to £7rJ Tvpoaantov vj3og, rò £7rnpctivó/x£vov 

vi3o$ (di che vedi Isacco Casaubono ad Theophrasti 

Charact. pag. 20?); e Plutarco in Alex., il quale 

scrisse, che l’vi3o£ si manifesta dalle forme e figure 

che il volto prende: Tei 7repì tvÌv oxpiv f’/SV], o'ig £/x<pcu'- 

v£tcu to Y\Sog. 

Gli antichi, quando vogliono esprimere alcuna 

passione dell'animo, si tengono generalmente lon¬ 

tani da certi effetti di essa troppo apparenti ed 

esagerati, che sfigurano la bellezza : essi accennano 

piuttosto, evitando quelle alterazioni che recano ai 

riguardanti pena e fastidio. Indi nasce quella calma 

e riposo che sogliamo ammirare nel loro stile: ma 

non per questo si sente meno la gioia, il lutto, il 

dolore, la rabbia, f indignazione, il disprezzo, la 

compassione, l’amore, la modestia, la rassegnazione, 

la speranza e ogni altra affezione dell’animo. 

Ogni carattere ha il suo proprio movimento, e 

però la passione altrimenti dovrà esprimersi in 

una persona di carattere nobile, che in un uomo 

di maniere volgari e plebee, o comuni. Il pianto 

del fanciullo Beniamino sarà diversamente espresso 

dal pianto di Giuseppe, uomo maturo; la modestia 

di una timida verginetta non sarà quella di una 

matrona. Altrimenti fisserà gli occhi a terra la 

Vergine all annunzio dell' Angelo, che una donna 

sdegnata, sia essa una Medea, sia una Minerva, 

quale ce la dipinge Virgilio (Aen. I, 48z) in atto di 

torcere altrove il viso e tener gli occhi al suolo fissi : 

Diva solo Jìxos oculos aversa tenebat. 
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II volto dimesso esprimer suole l’umiltà, e la testa 

alta e il volto supino, vultus resupinus, e come il 

disse Tertulliano (De orat. i 2), in audaciam erectus, 

significa orgoglio e arroganza. Quando si vuol 

dimostrare pietà e misericordia, facciasi il capo 

alquanto inchinato a destra o a sinistra, modice ad 

laevam vel dextram inflexum, secondo Quintiliano: 

ma il capo inchinato davanti, caput obstipum, sarà 

indizio di sgomento (Hor. II, Sat. V, 92): 

Stes capite obstipo multum similis metuenti; 

e di sciagura, quando insieme gli occhi si hanno 

fissi a terra (Pers. Ili, 80): 

Obstipo capite et Jìgentes lumine terram. 

Le palpebre e le ciglia, quando flettono meno, 

rappresentano la bontà e l'amore; quando più s'in¬ 

curvano e inarcano, esprimono il corruccio, la mae¬ 

stà e la dignità della persona, ed anche l'orgoglio, 

che ivi specialmente risiede, onde i Latini il dissero 

supercilium. La maestà e la dignità si esprime 

ancora facendo che la pupilla dell’occhio non tocchi 

la palpebra inferiore.. La pupilla isolata esprime 

l’estremo raccapriccio. La fronte rugosa è un ca¬ 

rattere proprio di chi è rigido e severo; dassi 

anche per indizio dell’età senile, e però lo scultore 

del famoso gruppo rappresentante le tre Divine 

Persone, a tal indizio volle si riconoscesse il Padre. 

Le rughe sono ancora un’espressione degli animi 

sopraffatti da cure e sollecitudini ; tale è di fre¬ 

quente il carattere dell'Apostolo Paolo, il quale di 

latti ci rappresenta molto vivamente le sue cure 

giornaliere e il pensiero che si prendeva di tutte 

le Chiese: mstantia mea quotidiana sollicitudo om¬ 

nium ecclesiarum. Vedasi anche in alcuni marmi 

1 assessore di Pilato colla fronte corrugata e le 

dita conserte in segno della perplessità e dell’im¬ 

barazzo che prova nel giudicare la causa. Le labbra 

non son mai semiaperte, neanche in coloro che 

parlano, nè la bocca si spalanca se non quando fa 

d’uopo esprimere che alcuno grida: a questo segno 

abbiamo riconosciuto (Tav. 80, 2) che i due giu¬ 

dici che presero in mezzo Susanna, dei quali si 

legge che chiamarono ad alta voce, exclamaverunt 

senes, erano quei medesimi che poi la dichiararono 

rea, ponendole in capo le mani. Nell’angoscia del- 

fanimo il labbro superiore e le ciglia si contrag¬ 

gono, e con tale espressione la Vergine e S. Giovanni 

vedonsi allato a Cristo Crocifisso, nella pittura del 

cimitero di S. Valentino (Tav. 84, 2), e parimente 

le due donne oranti del cimitero di Trasone, così 

atteggiate (Tav. y}, 1), dimostrano il pentimento 

delle loro colpe, mercè del quale hanno conseguito 

il perdono. 
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LIBRO TERZO 

DEL SIMBOLO 

CAPITOLO PRIMO 

ORIGINE DEL SIMBOLO 

Il simbolo è un segno visibile, dal quale argo¬ 

mentiamo alcuna cosa che ai sensi non è manifesta. 

Vi ha dei segni naturali, come il fumo è segno 

del fuoco ; e dei segni soprannaturali, come il mi¬ 

racolo è segno della virtù superiore alla natura : 

e però nella Scrittura anche i miracoli si dicono 

segni. Vi ha dei segni, dei quali ci è maestra 

l’esperienza: così quando vediamo un cane a noi 

noto, che suole accompagnare il suo padrone, noi 

facciamo congiettura che il padrone tosto arri¬ 

verà. Segni convenzionali diciamo quei che sono 

stabiliti dal mutuo consenso, qual fu il funicello 

rosso messo da Raab fuori della finestra di sua casa. 

L’apprendere un oggetto che non vediamo, per 

mezzo di un oggetto che vediamo, è conseguenza 

di un confronto o collazione che la il nostro in- ( 

telletto; e poiché i Greci dicono avyficLKKsiv ciò 

che noi diciamo confrontare, indi è nato che il 

iTYiftelov, segno che noi conferiamo, si prenda per 

auy(2o\ov, simbolo. Ma, quando si vuol parlare 

propriamente, il simbolo, auu@o\ov, è solo quel 

segno nel quale l’intelletto scorge un’analogia con 

altra cosa, sia che derivi dalla natura, come la co¬ 

lomba è simbolo della semplicità, l’agnello della 

mansuetudine; sia che abbia origine dalla illazione 

fondata sopra principii certi Tal è il significato 

che la Chiesa ammaestrata da Cristo dà agli av¬ 

venimenti dell’antico Patto; i quali tutti, come 

scrive S. Paolo, erano figura, simbolo di ciò che 

doveva avverarsi nel nuovo Patto : omnia in figura 

contingebant ilhs. Niente v’è di più chiaro del¬ 

l'esempio allegato del funicello rosso: perocché la 

storia racconta che esso fu un segnale convenuto 

fra le spie di Giosuè e la donna di Ierico, che 

diede loro alloggio, affinchè nell’assalto e nella 

presa della città quella casa fosse risparmiata e 

ne andassero salve le persone: ma i SS. Padri vi 
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riconoscono una profezia, e in prima S. Clemente 

romano (I ad Cor. XII) dichiara, che quel funicelle) 

rosso sospeso era figura della Passione di Cristo, 

per la quale si salvano coloro che credono e spe¬ 

rano in lui. E questo medesimo senso proletico a 

quel segno è attribuito di poi da S. Giustino (Dial. 

c. Tryph. n. Ili), da S. Ireneo (adv. Haeres. IV, 20, 1 2), 

e da altri. Consta dunque che quel funicello rosso 

ha un senso storico nel quale è un segno convenzio¬ 

nale, ed un senso profetico nel quale è un simbolo. 

Ciò peraltro non vuol dire che d’ogni partico¬ 

lare si possa presumere un senso profetico, e 

neanche intendo asserire, che ogni avvenimento 

si abbia un unico senso profetico. I SS. Padri e 

gli artisti che ne seguono gl' insegnamenti, fra i 

molti sensi dei quali è feconda la divina parola, 

sogliono additare e seguire quelli che alle condi¬ 

zioni della società cristiana, nella quale vivono, 

sembrano loro più opportuni. 

E evidente che il simbolo non rappresenta il 

nesso od analogia fra il sensibile e l'intelligibile; 

ma il trovare e conoscere questo nesso dev'essere 

operazione della facoltà conoscitrice, la quale non 

potrà mai raggiungerlo, quando è illativo, se non 

le consta almeno in generale l'intenzione di chi 

l’ha introdotto. Indi deriva che la dimostrazione del 

senso profetico o si fa colf aiuto della tradizione 

scritta, ovvero col soccorso della tradizione monu¬ 

mentale, che sono le solite vie per le quali ghi¬ 

gniamo a ritrovare i profetici sensi smarriti. 

Nel nuovo Testamento oltre alle parabole ed al¬ 

legorie si sovente rappresentate dall'arte, v'è anche 

un senso simbolico nelle operazioni di Cristo se¬ 

gnatamente miracolose, generalmente riconosciuto 

e dichiarato dai SS. Padri. Questo senso avida¬ 

mente raccolsero fin da principio dagli scritti dei 

SS. Padri ed ebbero di mira gli artisti, come ce 

ne fan fede i monumenti, allorché ci poniamo ad 

esaminarli colle regole dell'artistico linguaggio. 

Esso dunque si spiega col riscontro dei testi, si 

trova coll'analisi delle leggi predette, e quando si 

può si deriva. L'origine di questo simbolismo non 

deve cercarsi, a parer mio, nella cosi detta disci¬ 

plina dell'arcano, nata dopo e ristretta general¬ 

mente ai soli riti sacramentali, e alla dottrina che 

in quelli racchiudevasi, c alle cagioni che li trasfor¬ 

mavano in sacri e religiosi. 

La prima volta che leggiamo essersi suggerito 

ai fedeli f uso dei simboli, si è alla metà circa 

del secol terzo, quando Clemente d'Alessandria 

esorta a schivare ogni imagine di pagana divinità 

ben anche sulle pale degli anelli. Il S. Padre, nel 

libro III del Pedagogo, capitolo 11, prende a trat¬ 

tare di tutt'altro che dell'arcano: egli insegna qual 

debba essere l'abbigliamento di un cristiano, e 

avendo detto in generale che dev’essere modesto, 

passa poi in particolare a prescrivere alcunché 

intorno al taglio dei capelli e della barba negli 

uomini, e agli ornati delle donne, nelle quali non 

approva segnatamente il traforo agli orecchi per 

sospendervi l'oro e le gemme: indi dando qualche 

istruzione agli uomini intorno alla maniera di por¬ 

tare gli anelli alle dita, in tal occasione li avverte 

di escluderne le pietre che portassero incise figure 

idolatriche, e siano, dice, da noi in quella vece 

adoperate pietre incise, che dovendo servire di 

suggelli, rappresentino colombe, pesci, navi col 

vento in poppa, o una lira musicale di cui si ser¬ 

viva Policrate, o anche un’ancora nautica che Se- 

leuco usava sul suo anello; e soggiugne: se voi 

farete uso di un suggello che rappresenti un uomo 

che pesca, sarà ben fitto, perchè ci ricorderà 

l’Apostolo e coloro che egli rigenerò tirandoli 

fuori dell'acqua: Ai acppayìSeg Yi/xìv eotgùv 7rs- 

Xnàg, vi ìy3ùg, vi vctvg oìipio^po/xovact^ vi Xvpa /xod- 

ar/Jìr\ r, yJ^pr,Tcti YloXvypdryg* vi ciyyvpcL volutimi 

vjv 2éXeuxog Èvé^apdrTETO tvj yXuCpv). kav aXievav 

Ttg vi, ÒjkogtÓXov /ue/lvìfosTat, yeti twv u$cltog 

(LVCLCJ'KùJfJLÉvav 7TCLlSlw Oli jàp £Ì$GÓXa)V TTpÓoomCL 

ìvet7TOTb7vù)T£ov. o'ig yeti tÒ TrpooÉysiv dirélpriTCLi. La 

maniera che il celebre catechista di Alessandria 

tiene in proporre questi soggetti per le pietre di 

anello dimostra, che egli non intende proporli per 

tessere di ricognizione, quantunque sia manifesto 
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dalla suggerita interpretazione del pesce e del¬ 

l’uomo che pesca, che anche la colomba, il pesce 

e la nave siano consigliati da lui nel senso alle¬ 

gorico nel quale si dovevano prendere, e che egli 

non ispiega perchè doveva essere già noto a tutti. 

La lira e l’ancora per converso non sembrano es¬ 

sere state prima introdotte nel simbolismo ales¬ 

sandrino, perocché, a persuaderne l’uso, Clemente 

si giova della erudizione profana, allegando Poli- 

crate e Seleuco, i quali se ne erano una volta ser¬ 

viti, quando sarebbe dovuto bastare il nominarle: 

la lira inoltre non si sa che fosse mai adoperata 

come simbolo cristiano se non in mano ad Orfeo. 

Dei primi tre simboli, dei quali, come ho avver¬ 

tito, non leggiamo alcuna spiegazione, possiamo 

nulladimeno congetturare, partendo dal terzo sim¬ 

bolo, cioè della nave a vele gonfie, che la colomba 

e il pesce allegorizzar dovevano nella mente dello 

scrittore l’anima senza macchia, l’anima rigenerata 

nelle acque del battesimo, come la nave significar 

doveva l’anima che felicemente entra nel porto di 

salute; e forse per lui la lira avrebbe potuto si¬ 

gnificare la dottrina evangelica, e l’ancora esser 

segno della speranza in Dio della nostra salute : 

ma quanto al pesce sembra certo che egli altro 

senso non gli desse che l'accennato da me; peroc¬ 

ché in questo senso medesimo egli spiega il pesce 

preso all'amo, a cui dà il nome di 7ra/S/ov, infante 

e fanciullo, col qual vocabolo egli allude al neofito, 

o sia al cristiano di recente battezzato. 
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CAPITOLO SECONDO 

IL PESCE E LA CROCE 

Il simbolico senso del pesce per significare l’in¬ 

carnazione del Verbo doveva intanto essere in 

voga, senza di che non sarebbesi potuto trovare il 

senso enimmatico e proprio della scuola alessan¬ 

drina nell'ingegnosa acrostichide del carme si¬ 

billino. Ad intender come lo scrittore di quel 

poema, volendo parlare di Cristo in un'acrostichide, 

non si servisse dello spontaneo nome proprio di 

IHCO\C ovvero XPICTOC, ma prescegliesse 

invece I\0\C e CTAVPOC, è di logica neces¬ 

sità il presupporre che l'umanità redentrice del 

Verbo fosse già adombrata sotto la simbolica 

figura dell’ ichthys, accostato alla croce ; perocché, 

se il pesce avesse simboleggiato il fedele sol¬ 

tanto, il poeta non avrebbe potuto assumere 

f acrostichide ichthys per sostituirla al nome di 

Cristo. Era quindi al secolo secondo nella Chiesa di 

Alessandria doppio il significato del pesce; nè mi 

par difficile il conoscere come quest’allegoria, che 

relativamente al fedele è chiara e sicura, sia stata 

applicata a Cristo, se si riguarda l’umana natura 

da lui assunta. Leggesi in fatti nell’Omelia )6 di 

Teofane Cerameo (ed. Lut. Paris. ió44, pag. 2 56), 

che quel pesce messo sulle brace e apprestato da 

Cristo ai sette discepoli, era imagine dell’umanità 

assunta, la quale nuotava come pesce nelle acque 

salse del mare senza ombra di colpa: ó S' hnx.it'- 

/J.svog ttj dvbpcv/Ja. c\y.wv r,v tov 7rpooX-r\[x- 

[j.ctTog... ìyjòvog Ss t/doVov iv ty} tov (Slov SaXdoor] 

etvoXit evo cito T%g aX/xvpcLg à/jiciprlag Sicl/ae'Ìvclv 

djUETO’yov] e nell’Omelia ^9 (pag. 176): zctì rò 

sìSog rr,g /2pa>OEwg Èvetpyìg Tvig oìyovo/xtag Tsy/x-ri- 

piov, \ypvog ottov /xspog yeti dito /xsXtooiov y-ripiov- 

\-ypvog /Asv ètTnxsp dvSpoo7rr,oag yeti èv tfi SctXdooY] 

tov xaS’ YifJ.dg (Stov ysvó/XEvog TYjg aX/xvpag d/xctp- 

Ti'ctg s/j.sivEv dysvoTog, òv tpóirov ò <xSùs tvj? Sa- 

XctTTtctg dX/xYig TEpitTcu djjÀToyog. 

Ciò che ho di sopra per logica deduzione argo¬ 

mentato riguardo al pesce simbolico, o enimmatica 
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figura di Cristo Salvatore, riceve una dimostra¬ 

tiva confermazione dalla medesima acrostichide 

sibillina, se si considera che appresso al nome 

IX0YC segue immediatamente CTAYPOC; la 

qual voce, messa in caso retto e però non legata 

in sintassi colla precedente, chiaro ne avvisa do¬ 

versi riportare all’ uso invalso di mettere il pesce 

accanto alla simbolica croce, significando così il 

pesce la carne di Cristo crocifisso. Quindi è che 

il vocabolo auTyp, redentore, vedesi incluso nella 

acrostichide dell’ ichtliys, in quella guisa medesima 

che nello stauros, la cui ultima sigla raccapitolante 

in sè il senso dei due simboli, è spiegata appunto 

così: Salvatore immortale re per noi crocifisso: 

CfiOTYip dSdvarog (ZcLcriXetjg ò 7rcddcòv eve% iì/jmv. 

Tenendo ciò per istabilito, passo a dichiarare il 

molteplice uso di questi due simboli, e piacemi 

cominciare da quello della croce. Debbo però av¬ 

vertire i miei lettori fin dal principio, che quando 

io dico croce, non intendo già di parlare del pa¬ 

tibolo, sul quale ascese il Redentore del mondo, 

la cui material forma la prisca età non intese di 

rappresentare; ma sì di quel simbolo, che nell’an¬ 

tico Testamento prefigurò la croce, secondo la con¬ 

corde testimonianza dei SS. Padri. Nè senza un 

grave motivo : perocché era di somma importanza 

richiamare con quel simbolo ad ogni passo le pro¬ 

fezie della croce, a fin di convincere gli Ebrei e 

di persuadere i Gentili, dei quali due popoli com- 

ponevasi la Chiesa primitiva. 

Quel simbolo di croce, che volgarmente chia¬ 

masi croce equilatera e croce greca, e consiste di 

due linee incrociate in qualunque modo, non ha 

veruna somiglianza col patibolo usato dai Latini e 

dai Greci; nè si è mai veduto adoperato al sup¬ 

plizio dei rei nelle regioni di Oriente. I popoli an¬ 

tichi l'hanno avuto come segno di salute, non si 

sa per quale tradizione, e si trova nei loro mo¬ 

numenti in forma decussata +, e talvolta colle 

quattro estremità allargate Di questo segno 

ancora fanno uso allorché vogliono rappresentare 

una stella, che d'ordinario figurano a più raggi; 

v e anche una croce che dicesi gammata, ^, quasi 

constasse di quattro gamma greci uniti alla base. 

Potrebbe ben essere che la profetica stella di 

Balaam, prenunziata come segno di salute, abbia 

dato origine al tradizional segno, del quale non 

si è finora saputo l’origine. 

Il simbolo cristiano che dicesi croce quadrata 

ed equilatera trovasi comunemente figurato nei 

cimiteri di Roma in forma corsiva, nella quale la 

linea traversa non taglia la verticale ad angolo 

retto, ma obliquamente; e talvolta ambedue le 

linee sono oblique, sicché riman dubbio se valer 

debba la croce, ovvero il greco elemento X, ini¬ 

ziale del sacrosanto nome di Cristo, Xpioróg. Ma 

quando la croce quadrata è di regolar forma, la 

linea traversa taglia la verticale ad angolo retto; 

della quale figura il più antico esempio di epoca 

certa, che io mi abbia, è in un bronzo di Mas¬ 

senzio, coniato nella zecca di Aquileia, che sarà 

da me dato nella serie delle monete portanti segni 

di cristianesimo (Tav. 481). 

Il confronto di questo segno colla croce, della 

quale perciò divenne simbolo, parmi doversi cer¬ 

care nell' ideografia fondamentale della croce ro¬ 

mana, la quale rappresenta essenzialmente un legno 

attraverso ad un altro legno. Tale fu la croce del 

Salvatore, anche a parere di coloro che stimarono 

essere stata della forma di un greco T, col car¬ 

tello in asta aggiunto di sopra; laddove altri opi¬ 

narono che quel cartello fu affisso sulla prominente 

parte della trave verticale. Il costume dei cristiani 

di segnarsi sulla fronte con questa croce era dif¬ 

fuso certamente per tutto alla fine del secondo 

secolo, quando Tertulliano il ravvisava predetto dal 

signum Tau che nella visione di Ezechiele (IX, 4) 

salvar doveva dalla strage coloro ai quali fosse 

scritto sulla fronte (III, c. Marcioni) : De qua E^e- 

chiel; dicit Dominus ad me: Pertransi medio portae 

in media Ierusalem et da signum Tau in frontibus 

virorum : ipsa est enim littera Graecorum Tau, no¬ 

stra autem T species crucis quam portendebat futu- 

ram in frontibus nostris. La qual profezia erasi 

— ijf — 



Volume I. STORIA DELL’ARTE CRISTIANA Teoric, 

cominciata a riconoscere in Ezechiele dacché l’ebreo 

Aquila pubblicò ai tempi di Adriano la sua ver¬ 

sione dei libri ebraici. Imperocché il citato luogo 

di Ezechiele (IX, 4), in rvinni, traslato dai Settanta 

OYi/j.eìov, da signum, fu tradotto in quella nuova 

versione anuslcoaig tou Sau, signum Thau (Orfg. 

Hex. I). A quanto pare, sul principio non si cercò 

qual forma avesse ai tempi di Ezechiele la lettera 

thau, ma invece si rivolse f occhio alla greca 

lettera T, nella cui forma vedevasi espressa una 

cotal figura, che dai Greci, come dai Fenicii, dai 

quali i Greci l’avevano, denominavasi thau. Più 

tardi, e solo dopo la metà del secol terzo, diman¬ 

dandosi tuttavia qual analogia passasse fra l’ebraica 

lettera thau e il segno di croce che i cristiani 

usavano farsi in fronte, udì Origene da un dotto 

Ebreo già convertito a Cristo, che l'antico alfabeto 

ebraico dava una forma alla lettera thau, simile 

del tutto a quel segno che i cristiani facevano 

sulla loro fronte. Il luogo è nelle opere di Origene 

edite dal Larue (1740, voi. Ili, pag. 424), e tra¬ 

dotto dal greco suona cos'i : « Il terzo (era costui 

del numero di coloro che avevano creduto in Cri¬ 

sto) prendendo la parola disse: Le antiche lettere 

dell'alfabeto ebraico avere il thau di figura simile 

ad una croce, e che era quella una profezia di quel 

segno che dovevano fare i cristiani sulla lor fronte, 

e che tutti i fedeli tanno » : rphog Tig (pctazuv, 

Toov Se eìg tov \pujTov 7rs7nar£vxÓTOov, ì\tyv rei 

àpyjuct 0‘fi[j.iÌcL s/xtpcpsg syjiv rò 3au tm tov otclu- 

poij %Ctpa,y.TY,pi, y.CLl 7rpO(pY]T£U£aScLt 7T£pì TOU y£VO- 

fL£VOV £V \piOTlCLvdig £77} TOU [X£7cÓt:0V (W/J.S10U, 07T£p 

7toiov<jiv ol 7T£7n(JT£ir/iÓT£g 7TctvT£g. L'osservazione 

dell' Ebreo oggi appare assai giusta, se riguardiamo 

l'antico alfabeto della nazione ebraica, al quale 

certamente si riferiscono le parole di lui. Perocché 

esso solo ritiene l'arcaica forma decussata del 

thau +, X > che gli Aramei, i Fenicii e le colonie 

loro per l’ordinario non conservano, sostituendo 

invece il thau di questa forma jl ^ Aggiungasi 

che questo segno decussato X, o sia thau ebraico, 

per antica tradizione facevasi ancora sugli occhi 

del sommo sacerdote ebreo, quando si consecrava 

[Gem. Kericuth, 77). La qual tradizione non vi è 

motivo di rifiutare, come osserva Adriano Relando 

(Antiq. sacrae vet. hebr. Lugd. Batav. 1612,pag. i4i), 

specialmente perchè fa contro gli Ebrei medesimi, 

prefigurando essa la croce di Cristo. 
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CAPITOLO TERZO 

LA CROCE SIMBOLICA E L' ’I2CHII<!>IA DEL Pft 

Indipendentemente dalla lettera ebraica thau, e 

prima che la versione di Aquila ne avesse dato 

appoggio, lo scrittore dell’ epistola attribuita a 

S. Barnaba aveva richiamato la greca lettera T al 

mistico senso della croce: traendolo dal racconto 

dei trecento diciotto servi che Abramo circoncise; 

perocché questi trecento diciotto, messi in cifra nu¬ 

merica greca, sono rappresentati da tre lettere, IIIT 

(dieci, otto e trecento): e avvertite, dice lo scrit¬ 

tore, che prima son nominati i diciotto, e poi i 

trecento, perocché nei diciotto, III, sono le due 

iniziali del nome di Gesù, e nei trecento, T, la croce: 

5V]Xo7 ovv tov fjÀv 'Inaouv sv rolg Sucri ypdp./xctGi, 

y.aì èv svi tÒv GTctupóv. Il mistero medesimo della 

croce presignificato dalla lettera T riconosce Ter¬ 

tulliano nei trecento e diciotto servi che Abramo 

seco menò a Dan contro i quattro Re che avevano 

depredato Lot e le sue sostanze, e dice che quel 

segno di salute li sconfisse (cantra Marcionem, III, 4): 

Praedonum stravit acervos 

Ter centeno equite numerus T littera graeca 

Tau signum crucis. 

Osservisi pertanto, che nella prima interpretazione 

si fa insieme uso del valore alfabetico delle let¬ 

tere e del loro valore numerico, oltre a quello 

della material forma del T. chiamato perciò da 

Clemente Alessandrino (Strom. VI, pag. ójó), rov 

Kupiaxov GYifxeiov tu7rov; e cosi Origene (fforn. 2, in 

Genes.) e Prudenzio (Praef. ad Psychost. v. f 7 sq.), 

del quale sono le parole : 

Si quid trecenti bis novenis additis 

Possint, figura noverimus mystica; 

e un gran numero di altri che possono vedersi 

citati dal Cotelier nelle note all’epistola di S. Bar¬ 

naba (PP. Apost. I, pag. 29, ed. Amstel. 1729). 

Ma i SS. Padri ancora consentono nel riconoscere 

f alfabetico senso nelle due lettere IH, che concor¬ 

demente spiegano IHGoug, e inoltre il senso nume¬ 

rico della lettera T. Fa d’uopo peraltro di avvertire, 

che non si confonda questa maniera d" interpretare 

gli occulti sensi della Scrittura, cercandoli nel va¬ 

lore numerico delle lettere, con quella che dicesi 

interpretazione per equivalenza, taoipyjtpia., della 
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quale si trova qualche riscontro anche nel nuovo 

Testamento, là ove S. Giovanni lascia a noi di rin¬ 

tracciare il nome dell' Anticristo da lui annunziato 

pel valore numerico delle lettere X (= 66(5) 

che il compongono. In egual modo, lo scrittore dei 

carmi sibillini (lib. I ) enunzia per enimma il nome 

di Gesù, scrivendo che esso risulta dal valore 

numerico 988, il qual numero si ha sommando 

insieme le quattro vocali e le due consonanti 

donde è composto 111COYC. Ivi medesimo indica 

pel numero 284 il nome di Dio (1). Laonde non 

deve recar meraviglia 1' origine che ora riferirò del 

simbolico rho cercato e proposto da S. Efrem nella 

ìao^YiCpict della lettera P, donde stima composto il 

segno cristiano •?. Imperocché egli dice che in 

quella cifra trovandosi la croce e il pa, e questa 

lettera per valore numerico equivalendo al 100, 

il suo significato sarà BOIIOIA, il cui valore nu¬ 

merico sommato è P, ossia cento. La cosa si fa 

chiara facendo avvertire che il B vale 2, l'O 70, 

III 8, il 0 9, fi (posto in luogo di EI ) io, 

l'A 1. Adunque secondo questa interpretazione la 

cifra ? equivalente a TP avrà il senso di croce 

e di aiuto, di arcLupòg e di /3oyfS/a; e ciò vorrà 

dire, che la croce è il nostro aiuto. 

Noi abbiamo di sopra notato nell’acrostichide 

sibillina l'unione del pesce colla croce, e in S. Bar¬ 

naba quella delle iniziali IH colla croce, e in 

S. Efrem quella del P colla croce nel senso di 

(boriata: ora vedremo come S. Epifanio stando su 

queste tracce si serve del valore numerico del- 

1THP ad un simile scopo [Haer. XLII). Perocché 

egli invece del trecento diciotto. IHT, spiegato da 

S. Barnaba, ’lwooug oravpóg, compone 1TII col P. 

per dire che Gesù è la nostra eulogia di feli¬ 

cità piena. V’è peraltro da avvertire che ei non 

(1) Di questo metodo servesi Teofane Ccrameo nell’Omelia 36, af¬ 

fermando che il numero dei grossi pesci miracolosamente pescati dagli 

Apostoli fu un simbolo della Chiesa: perocché 153, PNT, equivale per 

/7o4«*f<t a Rebecca, PEBEKKA, la quale perciò dice che ne fu la figura. E 

nell'Omelia 45 cerca dimostrare dalla somma del valore numerico a84 

ricava questo senso dal valore numerico della parola 

sìiXoylct, la quale equivarrebbe a 519 e non a 100, 

ma dall’uso di quei tempi di numerare coi gesti 

delle due mani per nodos et articulos et digitos, s'i 

che colla mano sinistra contavano fino a 99, e per 

dir 100 passavano alla destra: e però il numero 100 

è simbolo di benedizione e della miglior bene¬ 

dizione che davasi colla destra: ond'è che egli 

dà ad svXoyta. l'appellativo di èvSéjZiog, a fin di 

significare la benedizione della destra, che era la 

migliore di tutte le patriarcali benedizioni, come 

si vede manifesto nella benedizione di Manasse e 

di Efraimo quando Giacobbe incrociò le braccia, po¬ 

nendo la destra in capo ad Efraimo (Gen. XLVili, 14). 

Le parole di S. Epifanio sono: « Io ho raccolto cento 

e diciotto testi cavandoli dall'Evangelio di S. Luca e 

dalle Epistole di S. Paolo, tuttoché da codici guasti 

da Marcione, per contrapporli alle sue sentenze 

a guisa del nome del Signore pel diciotto, e della 

sua propizia benedizione pel numero di cento » : 

dvriXsyovactg Ss iraocLg tyi avroo yvcó/xri, obg etitò 

Trpoounvov òvó/xarog kvpiov Sià t&v Ssy.oy.rd), v.a.) 

T'/Jg ciùrov svSsjZi'ov svXoylctg, Sià róov sy.cLrdov. 

Avendo cosà dimostrato come la greca lettera P 

diveniva solenne simbolo di aiuto, quando era unita 

alla croce T, per la dottrina di S. Efrem, ed in¬ 

oltre come diveniva simbolo della miglior benedi¬ 

zione, quando era congiunta col nome di Gesù, II1P, 

per l'insegnamento di S. Epifanio; non mi sarà 

arduo il persuadere l'interpretazione della cifra 

che trovasi scolpita su di una lastra cimiteriale del 

cimitero di Callisto (De Rossi, Roma Sotterranea, 

tav. XXXIX, 28), nella quale l'editore a pagina 119, 

stima che siano inchiuse le lettere CTPC della 

voce orcLvpóg, forma insolita di accorciare ; e 

ricordo qui le due enimmatiche cifre nelle quali 

della voce ©EOC quanto sia proprio attributo di Dio essere àya.bì<, 

il qual vocabolo è numericamente pari al nome Dio, ©EOC. Così 

gli Egiziani asserivano che il Nilo significava l’anno e il sole: perocché 

NEIAOC vale 365 (Heliod. Aethiop. lib. IX), quanti sono i giorni 

dell’anno, il quale si compie coi 365 giri del pianeta predetto. 
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questo P si trova congiunto in simil guisa col 

venerabile nome del Signore. Sono esse dipinte 

sopra due dolii scoperti nelle vicinanze del Sarno, 

e date in luce dal Barone de'Guidobaldi, poscia 

per intero copiate da me a lucido con ogni cura, 

le quali do qui ridotte alla metà della grandezza 

originale insieme colle leggende, cui a destra e 

a sinistra esse accompagnano. 

P ZOMjC* 

Quando la prima volta ho tentato dicifrare que¬ 

ste due iscrizioni {Vetri, 2a ediz. pagg. 2)7, 258), 

io non ho allegato che il solo passo di S. Efrem, 

col quale misi in confronto la greca lettera Pei! 

monogramma X della prima; le lettere II P e f 

della seconda. Ora mi è stato di gran conforto il 

poter addurre, in conferma dell’ interpretazione 

già data, anche S. Epifanio. 

Nella prima epigrafe, che è di color nero, bi¬ 

sogna separare il vocabolo ZOMOC dalle lettere 

che l’accompagnano e mettono in mezzo. Ciò mi 

si concederà facilmente : e non sarà arduo ottenere 

che si riconosca nell’O di ZOMOC uno sbaglio 

del pittore, che 1' ha erroneamente posto in vece 

di w. col qual 0 la voce ZOMOC non sarebbe 

nè greca nè latina. Per converso Vapóg è notis¬ 

simo greco vocabolo, che si traduce nei lessici 

brodium, brodo, e sta bene sul dolio, che pare 

perciò essere stato una volta adoperato a riporvi 

dentro il brodo, di che facevasi spaccio come del 

vino e dell’ olio dai bottegai, come oggi si fa dagli 

osti. Nella seconda epigrafe, dipinta in color rosso, 

convien fare la medesima separazione delle voci 

poste in mezzo, N3 Q/ MINVC ■ >XX, delle quali 

non può dubitarsi che siano scritte in lingua latina. 

La prima voce sembra essere un monogramma 

! composto delle lettere NVBT, se non è piuttosto 

un semplice AB seguito dal nome proprio Q. Minuc. 

e dal numero XX dei dolii, preceduto dalla cifra > 

solita premettersi nei conti alle note numeriche. 

Tolte adunque di mezzo queste due leggende, 

avremo le cifre che le pongono in mezzo, nella 

prima epigrafe e nella seconda ADP CIA. Or 

queste vedonsi essere due monogrammi, il primo 

dei quali preceduto da un A parmi composto delle 

tre lettere IIIP. Al secondo poi, che consta di 

un CD e di un P, si deve richiamare l’À, onde si 

abbia un AGDP; e l'ipotesi parmi sì semplice e 

schietta, che non so prevedere qual difficoltà le 

si possa muover contro, che non sia un cavillo. 

Che se è così, noi avremo guadagnato da questi 

due dolii del Sarno un terzo e quarto esempio del 

simbolico uso cristiano della lettera P, e adope¬ 

randovi l'interpretazione proposta dai SS. Efrem 

ed Epifanio, tanto sarà leggere P ))(, che Bovina 

’Iyjaovg X.piffTÓgj EvXoy'ia èvSéjZicL Tyjoovg Xpiaróg. 

E poiché AGD sono sinonimi del nome di colui 

che disse: ego sum Alpha et Omega, il nuovo gruppo 

ACDP risponderà esattamente ad IHP di S. Epi¬ 

fanio, il quale spiegherassi ottimamente TUaovg 

(SoYiSict, ’IHaoug evKoyla. A questi esempii dell’uso 

del P, certamente non numerosi, sarà pregio del¬ 

l’opera poter aggiungere uno da me recentemente 

)9 — 



Volume I. STORIA DELL’ARTE CRISTIANA Teorica 

visto nel copioso museo del signor Marchese Carlo 

Strozzi in Firenze, ed è in piastrellina di bronzo 

stampata a rilievo in questo modo coil qual 

gruppo, che sarebbesi confuso coll’ancora, è invece 

composto di (DF) : e parmi che, se fosse stata tro¬ 

vata la piastrellina corrispondente, noi ci avremmo 

letto il solo A, come nel dolio di Sarno. 

Messo in sodo questo punto, passo a trattare dei 

segni di salute che si rannodano al thau simbo¬ 

lico più di quello che si è finora creduto. E prima 

dirò dello swastika dei Bramani FJj, ovvero i-p,, 

che si appella croce gammata, croce di Ga^a dai 

moderni scrittori di archeologia cristiana. Uno dei 

quali, il eh. signor De Rossi, opina che fosse dai 

cristiani adottato per la somiglianza del segno gam¬ 

mato con la fenicia lettera thau rj-1 {Bull. arch. 

crist. 1868, pagg. 88, 89). Nella quale opinione vi 

ha del verosimile, come vedremo, se si emenda 

f allegata forma fenicia della lettera thau, che non 

fu mai usata in Asia. Gli alfabeti fenicii dell'Asia, 

a quanto oggi ne sappiamo, non hanno questa 

forma di thau, ma quest'altra, h , le cui varietà, 

che non ne cambiano la sostanza, non è qui luogo 

di esporre. I soli Fenicii di Cartagine in Africa 

usano un thau che in qualche modo somiglia alla 

croce di Gaza. Veggasi la 2a e V Cartaginese del 

Gesenius, tf~> , e la trilingue di Pauli Gerrei in 

Sardegna, 'j1, i cui originali è a me noto che 

sono ben trascritti. Ma questo thau era già da 

lunga pezza ito in oblio in Africa, allorché i cri¬ 

stiani introdussero la predetta croce di Gaza o 

croce gammata. In quella regione invece erasi ri¬ 

suscitato dagli Asmonei l’antico alfabeto ebraico, il 

quale fu anche dopo quell’epoca imitato dagli au¬ 

tori delle due rivolte giudaiche, Eliezer e Barcoceba. 

La forma di questo thau è doppia, perocché co¬ 

munemente si scrive a guisa di due linee decus¬ 

sate, X, come nelle monete di Gionata, di Ales¬ 

sandro Ianneo, di Matatia Antigono, di Eliezer, di 

Barcoceba. Qualche rara volta la sua forma sarebbe 

contorta e però si avvicinerebbe in certo modo 

alle estremità piegate ad angolo della croce di 

Gaza, se potessero allegarsi ad esempio le monete 

che il De Saulcy ha stampate nella tavola I, 6-9, 

della sua opera sulle monete giudaiche: ma è da 

avvertire, che nei disegni di queste monete, stam¬ 

pati dal Madden fJeivìsk coinagej, e da me seguiti, 

non si trova altra forma che la decussata a linee 

rette. X. Questa derivando evidentemente dall'ar¬ 

caico -F dei creduti ebraici scarabei di Ninive, e 

alquanto obliquata in simili alfabeti primitivi, fu 

seguita soltanto dagli antichi Etiopi o Abissini e 

dagli Omireni; ma né l’antichissimo thau, -f, nè 

questo X che ne deriva, ha niente che fare colla 

croce gammata. Messi adunque da parte gli alfabeti 

fenicii orientali e meridionali, egli è forza con¬ 

chiudere, che colla predetta croce gammata dei 

cristiani altro confronto finora non si può fare se 

non colla swastika dei Bramani. La qual cifra sarà 

verisimile che dai cristiani primitivi siasi adoperata 

nel simbolico significato di croce, perchè simile 

all antico thau ebraico e perchè era tenuto, presso 

gli Asiatici, per simbolo di salute e di benedizione, 

per cause a noi ignote. 

Quel segno $, che comunemente si chiama og¬ 

gidì croce mono grammatica, e dicesi nato dal mo¬ 

nogramma composto delle due prime lettere XP 

del nome di Cristo, ma scritte trascuratamente, 

e venuto in uso più tardi, a veder giusto deve 

aver avuta tutt’altra origine. Perocché se questo 

segno fosse realmente una croce monogrammatica 

nel senso voluto dai moderni scrittori, come po¬ 

trebbe spiegarsi, ciò che è certissimo, che un tal 

senso non si conosceva ancora in Siria alla metà 

del secolo quarto, nel quale il dottissimo S. Efrem, 

rispondendo ad una domanda popolare, perchè sul 

thau fosse posto un rho, ’ne dava l'analisi affer¬ 

mando, che quel thau era una croce, e che di quel 

rho doveva cercarsi il significato nel numero 100, 

come ho esposto di sopra. Quel popolo non sa¬ 

peva dunque ciò che i moderni scrittori dicono di 

sapere, essere quel segno composto delle iniziali XP 

congiunte insieme a guisa di monogramma. Ma 

neanche il doveano sapere i Nabatei, che troviamo 

essersi serviti promiscuamente della forca "Y e 

del i5 per significare la croce: e neanche i Copti 

óo — 
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di Egitto, che vediamo aver adoperato questo $ sia 

per segno di croce, sia per simbolico thau, quando 

scrissero il nome CTAYPOC in questa manie¬ 

ra A ii qual vocabolo accorciando essi, secondo 

il lor costume, e però scrivendo solo le due prime 

e l’ultima lettera, CTC, come A\A per A ABI A, 

TINA per IINEVMA. UlC XPC per II1COYC 

XPICTOC ecc., fecero sì che quell'elemento, il 

quale vi sta per thau, non possa dubitarsi che vi 

rappresenti anche la croce; perocché essi aggiun¬ 

gono in basso i puntelli che appor si solevano alla 

croce per tenerla salda nel posto: di che ho io 

un notevolissimo e singolarissimo esempio nella 

croce da me scoperta sopra un pilastro esterno 

dell'anfiteatro di Pompei profondamente graffita. 

Ma donde ha mai avuto origine quel mezzo cer¬ 

chietto sulla parte prominente della croce? Credo 

dal P congiunto al T in monogramma. 

Intanto è bene far notare, che la croce stru¬ 

mento di supplizio, consistente di un palo eretto 

e di uno traverso, era ignota alle nazioni di 

Oriente prima che ve l’introducessero i Romani 

insieme colf uso d’inchiodare i rei. Gli Orientali 

usarono attaccare e non inchiodare i rei che po¬ 

nevano sulla forca (i): e questa era un palo a due 

teste y, detto perciò dai glossatori gu\ov S/S'vJuov 

e f?v\ov o/zcpavov, come ha ben notato il Casaubono 

(.Exercit. in Ann. Baronii, XVI, 77). La qual forca, 

per una certa analogia, adoperossi per più di un se¬ 

colo egualmente che il segno $ accennato di sopra, 

dai Nabatei cristiani. Noi ne abbiamo le prove 

nelle molte epigrafi graffite sulle rocce a piè del 

monte Sinai in lingua nabatea e greca, le quali 

il Beer, che ne ha dato una piena spiegazione 

[Studia asiatica, fase. Ili, pp. XIV, XV), attribuisce 

giustamente all’epoca in che le tribù di quella 

nazione ebbero costume di visitare le pendici di 

quel monte e i luoghi pei quali era una volta pas¬ 

sato il popolo ebreo. E questa usanza egli restringe 

(1) Divina è perciò la profezia del Salmo 21, versicolo 18, ove si 

legge che sarebbero forate le mani e i piedi a Cristo: foderimi matius 

tra il secolo terzo e il quarto al più tardi, di guisa 

però che la maggior parte delle iscrizioni appar¬ 

tengano al secolo quarto. Di tal costume era obli¬ 

terata persino la memoria nel secol sesto, quando 

Cosma l’Indicopleuste le dichiarava epigrafi scol¬ 

pite dagli antichi Ebrei, e confermava ciò col parere 

di alcuni dotti di quella nazione, da lui interrogati, 

i quali pienamente ne convenivano, attribuendole 

all1 epoca mosaica. Or dinanzi alle predette epigrafi 

e nel luogo che presso i Bostreni, a mezzo il secol 

quarto, e altrove occupa la simbolica croce -f. [Corp. 

Inscr. Graec. n. 8606), trovasi graffito il misterioso 

segno in tre modi diversi: ed è il segno equilate¬ 

ro -f-, o invece è la forca Y, ovvero il segno di croce 

monogrammatica del T c P, •?. Il Beer a pagina XII 

ha ricordato altresì f imagine di un Crocifisso. A 

questo scrittore del resto fu ignoto il segno posto 

entro un cartello a coda di rondine, veduto già con 

gran meraviglia dall’Hussein a Onadi Hebron fra 

le iscrizioni sinaitiche. Dobbiamo questa notizia al 

De la Borde ( Voyage, pag. 64), che ce ne ha dato 

anche il disegno, e qui da lui il ripeto. 

È degno pertanto di nota, che il monogramma 

detto costantiniano, in questa età non ha verun 

riscontro, nè tra i Nabatei, nè in Tebe, ove si 

vedono figurati invece i simbolici segni della croce. 

La prima moneta costantiniana, battuta in Antio¬ 

chia con segni di cristianesimo, non altra figura ci 

rappresenta se non la croce T col P, Essa è 

l’aureo di Costantino figlio, che si crede comune¬ 

mente dai numismatici del gran Costantino, ma 

che è invece del figlio già Augusto ( Vedi la di¬ 

chiarazione alla Tavola 481, n. 2}). A questa fa 

riscontro un simile nummo di Costanzo Augusto 

nieas et pedes meos, nòn potendo far allusione il Profeta a verun co¬ 

stume che gli fosse noto. 

161 



Volume I. STORIA DELL’ARTE CRISTIANA T LORICA 

uscito dalla medesima zecca cogli stessi tipi [ibid. 

n. 24), ov’è invece scolpita la simbolica stella ^ , 

avvisando ambedue la nuova divisione della libbra 

d’oro monetata in LXXII solidi. 

L’aureo di Costanzo Augusto, che io qui cito, 

è tuttavia inedito e Tu da me scoperto nel Museo 

di Milano, dov'è riposto altresì l’aureo del fratello 

Costantino di similissimo lavoro. Però sembra che 

dalla zecca medesima fosse stato emesso anteceden¬ 

temente un aureo col tipo medesimo, appartenente 

a Costantino padre e ai suoi tre figli ancora Ce¬ 

sari, e potrebbe esser fissato all’anno )}f. Di questa 

congettura è buon argomento l’aureo di Costante 

Cesare, fatto conoscere dal sig. Carlo Lenormant 

(vedi i miei Vetri, ed. i864, pagg. 24-, 248), il quale 

è tuttavia unico. Perocché se fu battuto un aureo 

del figlio Cesare coll’impronta del numero LXXII 

memorativo della legge predetta dei 72 solidi d’oro 

per libbra, non potè esser emesso che insieme 

con quello del padre e dei fratelli. Ma di ciò sarà 

detto nella dichiarazione della Tavola citata. Ora 

importa osservare che il monogramma ? e non 

altro fa la prima apparizione nella Siria confinante 

colla Nabatea e colla Siria, patria di S. Efrem. 

In quella età medesima che l’Oriente si appro¬ 

priava i segni di salute e di vita, riconoscendovi 

la forma e il significato del profetico thau; l'Oc¬ 

cidente faceva sua insegna il monogramma ^ com¬ 

posto di XP. E siccome dal monogramma .p aveva 

l’Oriente cavato il segno di croce T e la sua 

efficacia, insinuata dal P; così del pari l'Occidente 

creavasi un segno che insieme valesse per croce X 

unita ad un P, e per monogramma contenente le 

iniziali del nome di Cristo. In quell’epoca mede¬ 

sima si era introdotto un altro monogramma /j< , 

ove si leggevano le iniziali del nome sacrosanto 

di Gesù Cristo IX, e vi si poteva anche ravvisare 

la simbolica stella % unita in gruppo talvolta 

anche alla croce equilatera, che ne conteneva 

l’equivalente profetico senso. 



CAPITOLO QUARTO 

MONOGRAMMI ; L' A E L' 00, IL TRIANGOLO 

I due monogrammi greci -P ^ erano già noti 

quando i cristiani cominciarono ad usar quelle 

cifre con un senso tutto proprio: il tempo preciso 

di questa introduzione non si conosce; ma per le 

cose finora disputate possiamo tenere per verisi¬ 

mile, che, come il )(C fu adoperato nei primi tre 

secoli, così amendue i detti segni precedano il 

secol quarto. La qual opinione sembra ricevere va¬ 

lido appoggio da alcuni argomenti di latto. Il Ross 

(Inscr. Graecae, p. 246, ó) vide così bella forma 

di carattere in una cristiana epigrafe da lui sco¬ 

perta in un sepolcreto dell’ isola di Milo, che affer¬ 

mò non potersi tener posteriore all’epoca degli 

Antonini: Elementorum forma est optima, ncque 

saeculo Antoninorum recentior haberi potest. Questa 

epigrafe ha di sopra il monogramma, ancor esso, a 

parer del Ross, di elegante forma : monogramma 

eleganter incisum. L’iscrizione è questa: 

Il cimitero di Priscilla diè una lapida, che il Fa- 

bretti copiò in casa del Duca Rospigliosi e stampò 

nelle Inscr. Dom. 7)8, n. 491. In essa vediamo il 

monogramma predetto; ma la forinola dell’epitaffio, 

che ci rivela un Martire di nome Ermete, 

ERMETES ^ PASSVS 

è, per quanto possono valere i canoni epigrafici, 

probabilmente dell’epoca detta di persecuzione, la 

quale antecede la vittoria di Costantino al ponte 

Milvio. Sono questi gli argomenti che convincono 

essere questo monogramma, che comunemente ere- 

desi e dicesi costantiniano, anteriore a Costantino. 

Ciò si può anche dire dell'altro monogramma *£. 

Era esso usato fra i cristiani di Oriente prima del 

secol quarto, e ciò dimostrano le iscrizioni notate e 

narrate di sopra, e la preziosa lapida di Nerazio 

Nicatora, uomo asiatico, il quale si preparò il se¬ 

polcro in Roma per sè, per la moglie e per le due 

figlie. La pietra da me pubblicata nei Monumenti 

J: 
\A6I\NAP0Y 
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del Museo Lateranense (tav. L, num. ?), ha quattro 

fori circolari, stati aperti prima che l’epigrafe vi 

fosse scolpita ; e ciò dimostra, che essa dovette 

esser collocata sopra quattro vasi cinerarii, col 

proprio coperchio a ciascuno. Costantino, per affer¬ 

mazione di Eusebio, il quale attesta averne udito 

il racconto dalla bocca stessa dell’ Augusto, vide in 

aria e di sopra del sole, che andava già al tra¬ 

monto, una croce formata di luce (Vita Const. I, 

cap. 22): avToìg ò(pbciX[AOig ìfìslv, stpvi, ev clvtw 

oìipavd), V7TEpX.EÌ/A£V0V TOV YiXlOV, GTCLVpOV TpOTTCLlOV 

\y. (pctiTÒg GwiGTctfAsvov ‘ e un simbolo di questa 

croce lece egli dipingere sugli scudi dei suoi sol¬ 

dati che menava a Roma ( Euseb. /. c. IV, 21): 

£7T aVTCOV TCOV OTTXcOV TO TOV GOOT'/]p'lOV Tp07TClloV 

gv/a^oXov x.cncLGr,[ACLivEiv ettoIei. Nè v’è dubbio di 

ciò che Eusebio intende per le parole : to tov 

ocoTYipiov Tponaiov gv/a@oXov, le quali sono da 

Sozomeno spiegate per simbolo della croce, Tcp 

GV/A^oXcp T 00 GTCLVpOV (H. Eccl. I, 8): TCt TOVTCOV 

07tXcl tùj gv/a^ÓXco tov CTctvpov ycLTEGYi[Active. Qual 

poi si fosse questo simbolo della croce, additato 

da Eusebio, chiaro risulta dalla descrizione che 

lo Storico medesimo ne fa in altro luogo ( Vita 

Const. I, 2 5 ), ove scrive, che Costantino pose, 

secondo la visione avuta (ycdòoù STTEyvw), in cima 

dello stendardo il simbolo di salute, cioè le due 

lettere XP aggruppate in monogramma: rò /uh 

yspctg £Ì%£v eyy.cLpotov oraupov g^y/aolti 'ke'Toiyi- 

/.Asvov* ctvco Se irpbg cLypcp tov irctvTog GTStpctvog ek 

XiScov ttoXvteXcov te ya) %pvGov Gv/A7r£7rX£y/A£vog 

yaTEGTYipty.TO, yciH ou Tvjg GooTYiplctg hvÉyvcù to gv/a- 

^OÀOV, &U0 GTOiyfict TOV XpiGTOV 7TCtpCL^riXovvTCt 

OVOfACl SlÒL TCOV 7rpeoVeOV VTVOG^/ACAIVOV ‘gCLpCLy.TrpCOV, 

yjcA'^ojAÈvov reo p >cara to /aegclitcltov. Nulla manca 

alla evidente descrizione dello Storico di Cesarea, 

e noi siam lieti di trovarne una conferma nelle 

sculture cristiane dei sarcofagi, ove alla luce da¬ 

taci da Eusebio è facile riconoscere lo stendardo 

introdotto da Costantino, che si chiamò Labaro. Il 

costume di scrivere per iniziali, ovvero per sigle, il 

nome augusto del Redentore, e quindi per mono¬ 

grammi, lu proprio dei primi secoli. La greca inizia¬ 

le I, che dinota 1HC0\C, trovasi separatamente, 

e si trova del pari separata la greca iniziale X, 

che vuol dire XPICTOC. Ma talvolta le due 

iniziali sono insieme unite, IX. e insieme signi¬ 

ficano 'IvjGovg XpiGTog. Tal altra si esprimono due 

lettere soltanto di ciascun vocabolo, la prima e 

l’ultima, probabilmente a fin di determinare la 

flessione. Così leggesi nel ciclo scolpito sulla cat¬ 

tedra di S. Ippolito, XV, dove tutte le edizioni dal 

Fabricio al Mai che stampò una scelta delle epi¬ 

grafi cristiane raccolte dal Marini, danno erronea¬ 

mente in nominativo X(Z(Bibl. nova SS. PP., tom. V, 

pag. 70). 

E ancora usata la tronca voce IH e XP, a cui 

gli Alessandrini e i Copti aggiungono l'ultima 

lettera del nominativo e dei casi seguenti. 

Questa maniera di accorciare passò ai Latini, 

che scrivono XPS, XPM, IHS, IHM, così nei codici 

come nei monumenti, dove si legge IHVXPS fin 

dalla seconda metà del secolo quarto. Il Cavedoni, 

che scrisse una dissertazione sul l'Origine e valore 

della scrittura compendiosa IHS (Bill. Catt., voi. }o, 

pagg. 15 f segg.), per aggiunta al primo lavoro 

sullo stesso argomento, inserito nel volume 12 ; 

pagina iói e seguenti, sostenne che la seconda 

lettera di IHS fosse un'aspirata, non una lettera 

greca: e la stessa opinione confermò di poi in 

altro suo lavoro stampato nel Messaggere di Mo¬ 

dena, ri agosto i 85 5. Ma sembra invece che l’H 

siasi adoperato dagli scrittori per greco elemento, 

non per aspirata latina, di che è valida prova il 

consimile modo di scrivere XPS, dove non può 

cader dubbio che i due primi elementi non siano 

greci. 

Dinamio, grammatico del secol sesto, conferma 

la tradizione medesima che durava al secol nono. 

Imperocché dando egli ragione dei latini elementi, 

avverte che pel sacro testo egli aveva dovuto far 

uso di elementi greci trasportando i sacrosanti 

nomi di Gesù e di Cristo, e le simboliche lettere 

dell’Apocalisse ACD (Mai, Nova Biblioth. PP. I, 

pars II, pag. r 86): In sacris paginis, praeter XXIII 
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litteras alphabethi latini, usi sumus XP in divisti 

nomine, in 111 V, IJ, et m Apocalypsi A et CD. So 

bene che il Cavedoni ha cercato deprimere l'auto¬ 

rità di questo passo, pretendendo che sia un'opi¬ 

nione privata. Essa però non è tale, se si consi¬ 

dera che Dinamio non afferma di fare alcuna cosa 

di nuovo; e veramente non fa altro che scrivere 

il nome di Gesù Cristo ritenendo f uso allora co¬ 

mune dei greci elementi XP, 1HV, che noi oggi 

vediamo essere stata la volgare scrittura dei codici 

di questo sesto secolo e del secolo quinto. Non 

fa egli altro adunque che avvertire i lettori della 

sua grammatica, che oltre al latino alfabeto egli 

farà uso delle greche lettere XP, Il ed CD a solo 

scopo di esprimere il nome di Cristo e 1 AGL) del- 

f Apocalissi. 

Il Vescovo Giona rispondendo ad Amalario (Ache- 

ry, Spicil. Ili, pag. 1 Jo), che f interrogava se dovesse 

scriversi IHC ovvero IHS, si esprime in questi ter¬ 

mini : Sicut X et P graecis littcris, et alia qualicumque 

latina convenienti superioribus scribitur nomen divi¬ 

sti, ita I et II addita convenienti latina scvibitur IHS. 

Egli dunque suppone al secol nono, come certo ed 

indubitato, che le prime due lettere siano elementi 

greci. Difatti Amalario aveva già dimandato all'Ar¬ 

civescovo Geremia, per qual motivo scrivessero il 

nome di Iesus per aspirazione : Scvibunt Salvatovis 

nostvi Iesu nomen pev aspivationem, cuius vationis 

expevs sum. si ali cuius vationis causa postponatuv 

post I aspivatio in nomine Iesu intimate filio vestvo 

si assit. Però si avverta che Amalario non dice da 

chi ha saputo che quella lettera dopo fi fosse 

un’ aspirata. Quindi può ben esser avvenuto, che 

a lui sembrasse tale quella lettera che invece era 

un’ H, lettera greca. Peraltro egli conchiude pa¬ 

rergli che si debba scrivere liIC, ovvero IHS: unde 

milu videtuv, si tamen vobis non alias, opovteve scvibi 

pev I et H et C sive S, quod legimus IHSws (così 

deve emendarsi in luogo dell’ erroneo Ihesus, che fa¬ 

rebbe ammettere ad Amalario l’aspirata, della quale 

egli dice chiaro non veder la ragione). Ora a tal 

dimanda risponde l’Arcivescovo, essere saputo che 

Porfirio il Filosofo, uomo dottissimo nelle due lingue 

greca e latina, scrisse nell’ anacrostica il nome di 

Gesù servendosi appunto della greca lettera H; 

ma che d’altronde noi scrivendo IHS pronunziamo 

come gli Ebrei Iesus, non Iisus come i Greci, che 

\ età pronunziano ita: Povphyvius philosophus nomen 

Iesu in anacvostica sua latine scvibit hoc modo 

IHSVS (ancor qui erroneamente si legge \Wesus, 

e questo sbaglio è stato cagione di prendere il 

testo in senso opposto a ciò che intende l’Autore), 

quem novimus utnusque linguae pevitissimum fuisse; 

usus videlicet ita gvaeca litteva pvo H longa, quam 

i gvaeci in lingua pvopvia pvo I longa sempev sonant: 

latini vevo pvo G longa. Alia vevo vatione imitantes 

Hcbvaeos Iesum pvonuntiamus non pev aspivationem 

scd pev II gvaecum scvibentes. 

Restituito cosà al vero senso il celebre passo di 

Geremia, resta che noi conchiudiamo essersi sempre 

scritto H per lettera greca e non per aspirata la¬ 

tina, quantunque ad Amalario paresse che fosse 

un’ aspirazione, della quale del resto non sapea 

rendersi ragione. Ciò nondimeno si può e si deve 

supporre che vi fossero alcuni, ai quali come ad 

Amalario paresse essere questa II una lettera la¬ 

tina: il che non deve far maraviglia. 

Meglio informato del prete Amalario si mostra 

Druthmaro monaco di Corbeia e scrittore del se¬ 

colo medesimo. Questi nella Expositio in Matth. 

capo I, scrive senza ambagi che il nome di Gesù si 

scrive con tre elementi, cioè col iota, Y e lungo e il 

sigma: Scvibituv cum tvibus littevis, idest iota et e 

longo et sigma. 

Del resto siccome non mancarono degli scrittori 

che stimarono Ve lungo essere un’aspirata, così vi 

furono anche di quelli che aggiunsero un’ aspirata 

all’I; e però troviamo essersi talvolta scritto HIESVS, 

come in un marmo di Canosa del Ì27, e taf altra 

IhESV CHRISTO, siccome in altro marmo del 627 

che è anche citato dal Cavedoni. Ma questa epi¬ 

grafe appartiene alla Spagna, e però quell’ aspirata 

deve dirsi aggiunta per motivo della pronunzia lo¬ 

cale, dacché è noto che in quella lingua f I iniziale 
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di Iesus si aspira. Così deve spiegarsi anche la ri¬ 

dondanza dell’H in HIESVS, sapendosi che lo stesso 

sacrosanto nome si pronunziava e scriveva diver¬ 

samente ; dove GISVS, come nelle Gallie prima 

della venuta in Roma di Carlo Magno, secondo che 

attesta l'Amalario nel luogo citato di sopra; dove 

ZESVS, come qui in Italia si legge ripetute volte 

sui Vetri cimiteriali; e v’è anche esempio di EEEO 

XPEETOE in una bellissima corniola che darò 

nella Tavola 478, numero 1, che fa d'uopo met¬ 

tere a confronto col IHVXPS citato di sopra da 

un medaglioncino attribuito al tempo di Onorio. 

Qui pertanto non si tratta di alcuni esempii di 

scrittura diversa del nome Iesus, ma dell opinione 

e persuasione in che si fosse stato comunemente 

una volta, che scrivendo IMC ovvero IHS s in¬ 

tendesse di scrivere coll'aspirata; e noi abbiamo 

veduto che comunemente si tenne quell H per e 

lungo, dal secol quarto almeno a tutto il nono. 

Dietro le quali considerazioni sarà facile aprirsi 

la via per combattere l'ultimo argomento adoperato 

dal Cavedoni, il quale tiene per indubitato che Giu¬ 

stiniano II, detto Rinotmete, scrivesse sulle sue mo¬ 

nete coll'aspirazione il nome di Gesù, IhS, perchè 

dell'aspirazione ancora si serve scrivendo Cliristus, 

ChS. Le monete di questa età e delle posteriori, 

fino a tutto il secolo decimo, portano scritto il 

nome di Gesù Cristo in due modi, o in tre lettere, 

ovvero a disteso, e talvolta in parte soltanto a di¬ 

steso, in parte abbreviato. Eccone gli esempii che 

tolgo dalla Essai de classijication del sig. Saulcy. 

Si ha dunque (pi. XII, ')), IhS CRISTVS, e (ivi n. 9) 

IhS ChS. Ora io dimando se deve credersi che 

siasi mai scritto Ch aspirando, ovvero per isbaglio 

in luogo di CR. L’epigrafe qui riportata risolve 

il dubbio, addimostrando che veramente si volle 

scrivere CRS, da poi che non si è aspirata l’intera 

voce CRISTVS. Ma ciò che vie più ne convince si 

è il vedere, che nelle monete degli altri Principi, 

fino a tutto il secolo decimo, non avvi verun esem¬ 

pio di aspirata, ma costantemente si trova scritto 

XRS ovvero XPS, dove il P greco soffre non di 
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rado per oscitanza degl’ incisori di zecca la man¬ 

canza del riccio, e così leggesi presso il Saulcy, 

pi. XX, 4, XIS, e parimente alla pi. XXI, 8; le quali 

lezioni posso confermare col testimonio di due 

conservatissimi aurei della collezione mia; l'uno di 

Costantino Porfirogenito e Romano, l'altro di Co¬ 

stantino IX ; nel primo dei quali leggo XIS e nel 

secondo /.IS pari a XIS, dacché in questo nummo 

è così scritto anche rex, RE 14 . Non essendo adunque 

dimostrato per alcun riscontro che nelle monete bi¬ 

zantine delle età predette si abbia esempio dell' aspi¬ 

rata in Cristus, neanche si potrà nulla conchiudere 

in prova del valore di aspirata nell'h di ChS. In 

tutta questa discussione ho supposto come ben noto, 

che la lettera H si scrivesse dai Greci anche nella 

forma del nostro h. Finalmente potrei anche am¬ 

mettere che a qualche incisore della zecca di Co¬ 

stantinopoli sia venuta l'idea di sostituire al X greco 

il Ch aspirato latino ; e che si abbia da riconoscere 

un esempio dell’h aspirata; ma io non so inten¬ 

dere come I h di IhS per ciò diventi ancora un’aspi¬ 

rata : tutto al più si dovrà riconoscere un altro 

esempio del doppio valore che davasi allora all’ h. 

dacché anche NIKA scrivesi NhKA. Resterà quindi 

dimostrato, che la somma delle autorità e dei mo¬ 

numenti attribuiscono all’ H o h, nel nome compen¬ 

diato di Gesù, il valore di e e non di aspirata. 

Passiamo ai monogrammi. Questi or si compon¬ 

gono delle due iniziali IX in questo modo ){\, or 

delle due prime lettere III, XP insieme aggrup¬ 

pate, IH, ;£, ovvero delle due prime unite colla finale, 

IIIC, XPC: onde risulta il gruppo di una bella 

corniola della collezione Hamilton nel Museo di 

Londra (Tav. 477, n. 8) che è questo dove il 

sigma finale che serve ad ambedue i monogrammi 

è di forma quadrata. Questi monogrammi trovansi 

anche aggruppati coi segni della croce /fc (=IX +), 

^ (=IX -f T ), i quali ho di sopra mostrato. Due 

di questi gruppi ))( t)^, possono egualmente signi¬ 

ficare un astro raggiante, onde avviene che sia tal¬ 

volta dubbio se un tal segno rappresenti un mo¬ 

nogramma cristiano, o piuttosto una stella; nel 

qual caso bisognerà considerare le circostanze della 
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composizione. La stella pertanto suole effigiarsi o nel 

modo predetto, ovvero coi raggi larghi al centro e 

sottili alla estremità, o anche con una gemma o 

globetto su ciascuna punta (Tav. 265). Quando è 

così espressa, non vi ha dubbio che sia un astro, 

e resterà solo da indagare se un tal astro si ado¬ 

pera in simbolico significato, sapendosi che l’astro 

può essere figura di Cristo, il quale di sè disse: «io 

sono l’astro splendido del mattino » (Apoc.XXII, ió): 

ò darrip 6 XapTvpòq d %pa>ìvoq, e inoltre che l’astro 

dei Magi lu imagine simbolica di colui che Eusebio 

di Cesarea appella perciò il grande e nuovo astro 

di Dio [Demolisti'. Evang. lib. IX): d \ptaróq rov (dsoij 

psyaq xaì véoq à.GTrip, où tyiV elxóva ou/j.fio\iy.£q d 

(pausiq tots roiq [xdyotq hvctpépsjo. E Prudenzio 

passa anche più oltre, ove fa parlare i Magi e dire 

che han veduto un bambino trascorrere il cielo 

traendo seco vie maggior luce che le comete an¬ 

tiche [Apotheos. vv. 81?, i4): 

Vidimus hunc, aiunt, pueruin per sidera ferri 

Et super antiquos signorum ardescere tractus. 

Però nei monumenti vedesi talvolta il nome di Cri¬ 

sto entro il cerchio dell'astro apparso ai Magi, come 

nella pittura del cimitero di Ciriaca (£) da me dopo 

il eh. De Rossi data nella Tavola 59 del Volume II; 

e sulle fiaschette di Monza (Tav. 4M), ove è col 

monogramma aggruppata la croce $3 ; e inoltre 

nel musaico di Papa Giovanni VII (Tav. 280, )), 

dove l’artefice pose il monogramma di globetti gialli 

su fondo verde, e i raggi dell'astro espresse con linee 

bianche. L’astro insomma divenne imagine simbolica 

del Dio che appariva vestito di carne umana; Osov 

ciuBponrivctiq (pavspou/xévov, come notò S. Ignazio 

Martire [ad Epli. XIX). Fra le monete costantiniane 

portanti certi segni di cristianesimo, è l'aureo di 

Costantino figlio, Nobilissimo Cesare, da me ri¬ 

cordato di sopra, dove alla epigrafe VICTORIA 

AVG è congiunta la numerica leggenda LXXII, 

preceduta da quel segno iP, che dicono croce mono¬ 

grammatica (Tav. 48r, n. 18). Ora un simile nummo 

uscito dalla stessa zecca, che è di Antiochia, a nome 

di Costante, Nobilissimo Cesare, varia solo in ciò, 

che in luogo della predetta croce monogramma¬ 

tica pone, in riguardo al numero LXXII, un mono¬ 

gramma >jC se stiamo alle due stampe, a quella del 

Trésor de glyptique et de numismatique e a quella 

del Cohen (voi. VI, num. 65); i quali, essendo pe¬ 

rito l’originale del Gabinetto delle medaglie, ne 

trassero il lucido dai disegni. Ma un bello esemplare 

di Costanzo Augusto, che è nel Museo di Brera in 

Milano, rappresenta invece un vero astro di otto 

raggi che partono da un cerchio centrale e termi¬ 

nano in punta (Tav. 481, 24) 7 . Il confronto di 

queste tre monete ne induce a credere, che gli ar¬ 

tefici dei loro conii vollero veramente esprimere 

un simbolo di Cristo, e il fecero egualmente colla 

croce monogrammatica e colla simbolica stella. 

Non ha guari esaminando io le molte e belle 

stoviglie tratte dai sepolcri Ceretani per cura di 

Filippo Calabresi, m’imbattei in due vasi da mescere, 

della forma che dicono di oenoclioe. Sono essi di 

rozza creta giallastra e neanche dipinti; ma in quella 

vece ambedue portano sul convesso della pancia, 

presso al collo, cinque rettangoli formati da una 

serie di quadratini impressi con una stampiglia. 

Entro ciascun rettangolo sono stampate lettere o 

cifre col metodo medesimo dei quadratini. Eccone 

il disegno: 

SI !ÉW È E 
A me non par dubbio che l'artefice di queste cifre 

sia un cristiano, ingegnatosi di mettere insieme 

due monogrammi /|\ e l’iniziale X. che può 

ben essere ancor essa una croce, poi f Y forma 

di patibolo usato in Oriente, e in fine un Z, che 

forse dovrà leggersi Zfocuq, e tenersi per accla¬ 

mazione, se non è piuttosto Zesus. 

Non lascerò questa trattazione senza dare una 

notizia che riuscirà del pari preziosa e gradita ai 

cultori dell’iv3uf. Essersi cioè dagli antichi trovato 

anche il modo di porre questa voce in monogramma- 

io ne ho scoperto l’esempio, che è l’unico finora 

a me noto, nelle gemme incise del Gabinetto delle 

Medaglie a Parigi. Esso è in corniola proveniente 
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dall’Asia (Chabouillet, Catal. général et raisonné 

des camées, et pierres gravées n. lììì), che rappre- 

\jy'' 

apparisce anche altrove accompagnato dalla croce. 

Da una parete del cimitero di S. Saturnino mi 

copiai, tempo fa, questo segno \|/ e quest'altro 
senta un pesce aggruppato col monogramma AK 

composto delle tre intere lettere 1X0 (Vedi la 

Tav. 476, 2Ó). 

accompagnato da un X, \/ a X, che era impresso 

sopra la calce. Ambedue facilmente si sciolgono 

in triangolo e croce. X/7 . \X X • Trovo nel 

Il testo dell’Apocalissi (XXII, 1}) da me citato 

di sopra: Ego sum A et CD, primus et novissimus, 

principium et finis, pronunziato da Gesù, stella 

splendidissima e matutina (ib. ió), e interpretato 

dai SS. Padri col confronto del capo I, verso 17, 

e dei capitoli d’Isaia XLI, 4; XLIV, 6; XLVIII, 12, 

quali dimostrazioni della divinità di Cristo; diè 

origine ben per tempo all’ uso delle due lettere 

simboliche A CD. Di queste ho ragionato di sopra, 

e ancora ho detto della loro unione col nome 

\Wcovq e colla simbolica lettera P. Ora convenendo 

parlare degli altri loro usi, dirò in prima che 

esse si sono talvolta scritte isolatamente, come nel 

marmo di L. Vibio Fortunato (Tav. 402, 6), ovvero 

come i monogrammi, e al modo medesimo, vedonsi 

talvolta inchiuse in corona, come in una preziosa 

epigrafe scoperta in Africa, dataci dal sig. Rénier 

e ripetuta dal sig. De Rossi [Bull. ardi, crist. 1864, 

pag. 28), della quale ho sottocchio un buon calco: 

taf altra accompagnano il segno di croce mono¬ 

grammatica: finalmente fo notare che ciascuna 

d’esse constando di tre linee, debbono essere sem¬ 

brate in sè contenere quel mistero che si è pari¬ 

mente cercato ed espresso col pentalfa e col trian¬ 

golo, del qual simbolo ora passo a parlare. 

Lupi (Epit. S. 5ev. pag. 64), meglio che nel Boldetti 

(Osserr. pag. 402), un simile gruppo, che dopo il 

Perret (Les Catac. de Rome, tom. V, p. LXXIII, 

n” 4 ) ho riveduto nell'originale che si conserva 

in Castel Gandolfo: quivi il triangolo è volto in 

contrario . Conto come un prezioso acquisto 

il mio anello d’oro avuto qui in Roma, non ha 

guari (Tav. 477, 49), dove tra due rami di palma 

si ha questo rarissimo gruppo composto da 

una croce 'f e da un triangolo sormontato da un 

cerchio /\. In esso sono tre le braccia della croce, 

tre i lati del triangolo, e Luna e l’altro uniti insie¬ 

me in gruppo e sormontati da un cerchio. Or che 

altro può simboleggiare il cerchio unito al trian¬ 

golo, se non quell'unità senza principio e senza 

fine comune alle tre Persone, che nel triangolo 

sono significate? Ma questa confessione dell'unità 

e trinità di Dio vedesi essere congiunta in gruppo 

colla croce, la cui spiegazione non è peregrina, sa¬ 

pendo tutti noi che essa dinota il mistero dell'in¬ 

carnazione e morte del Redentore, Dio ed Uomo. 

Cosà avrannosi compendiati mirabilmente in un 

sol gruppo i due principali misteri di nostra fede: 

Unità e trinità di Dio; Incarnazione e morte di 

Nella Galleria Vaticana vedesi una lastra cimi¬ 

teriale che porta scolpita una gran foglia di el- 

lera, entrovi tre pentalfa disposti in triangolo 

(Perret, V, xxvi, J6): sta ivi presso un uccello 

con un racimolo d'uva nel becco. Il modo col 

Gesù, confessato qui vero Dio e vero Uomo. Questa 

medesima confessione del resto abbastanza si può 

riconoscer nei gruppi del triangolo colla croce mo¬ 

nogrammatica allegati di sopra, al quale finalmente 

converrebbe ridurre anche questo nostro gruppo, 

se taluno non si mostrasse persuaso che il cerchio 

quale son collocati i tre pentalfa avvicina non sia il manico di una croce ansata; il che però 

a me non pare : nè altro potrei dire, mancando noi 
questo gruppo arcano ad un triangolo (Aringhi, 

III, Hi), nel quale è inscritta la croce terminata 

in P fra le due lettere A CD . Il triangolo 

di confronti, come dimostrerò nel capitolo seguente. 

Un marmo, che pare al eh. sig. Comm. De Rossi 

del cimitero dei SS. Martiri greci Ippolito e com¬ 

pagni (Bull. ardi, crist. 1868, pag. 8), porta scolpito 
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questo gruppo A Pat. L’editore legge AOPATA; 

altri a miglior titolo potrebbe leggere APOATA: 

ma così leggendo non si darà mai ragione della 

enorme sproporzione del P dalle altre lettere; 

molto meno della disordinata collocazione delle let¬ 

tere dalle quali si raccoglie la leggenda. La ma¬ 

niera con cui queste lettere son distribuite dinota 

a’ miei occhi alcun arcano che vi si nasconde. Già 

ho dimostrato che il P dinota aiuto, benedizione 

e anche croce. Le tre A stanno intorno al P di¬ 

cendovi una d esse da base; e a me non par arduo 

interpretarle per le iniziali del trisagio (Apoc. IV, 8), 

che esprime l’unita della natura nel singolare "\yiog, 

e la trinità delle Persone nella ripetizione trina, 

cadendo il secondo A sotto la croce P, colla quale 

quasi si unisce in monogramma, simbolo del Verbo 

incarnato. Rimane quindi aperta la via all’inter¬ 

pretazione delle restanti separate lettere O T, nelle 

quali io non dubito che si debba ravvisare la so¬ 

lenne formola cattolica 'OfxoovGta. Tptdg. tingendosi 

nelle acque santificate i Gentili in suo nome: Tpioi^ct 

Té Ò/X00VG10V TOÌg éiÒvéCl y.npóyavTég éfiamiocLv ot 

Qéìot ’i\t:Ógto'Koi éìg to Òvo/j.cl too ìlarpòg y.m toh 

Y/ov y.ctì toh àylov Xlvév/xciTog, scrive Ecumenio 

(Schol. in Apocai.yps., ed. Cramer, cap. XXI, i4). 

Nè devo omettere che tutto questo gruppo enim- 

matico è scolpito sopra la parte inferiore di un 

faro, il quale è simbolo della futura vita beata, alla 

quale approdano gli eletti : sicché vorrà dire che 

essa vita beata consiste in conoscere ed amare 

Dio Uno e Trino, e il mistero del Verbo di Dio 

fatto carne e nostro Salvatore. 

Ho già detto che le due lettere A (L) furono 

adoperate sole, ovvero unite con altri segni sim- 

Capitolo IV. 

bolici: ora aggiungo che fra questi segni i più 

solenni, che sappiamo, furono il monogramma di 

Cristo e la croce monogrammatica. Il Menkenio 

(Opusc. toni. I, Dialr. de monogr. Christi, cap. II, 2) 

e il Ramirez (Notae in Chron. Liutprandi, pag. )6i) 

j tennero che queste due lettere non prima del- 

I l’eresia di Ario, siano state aggiunte al monogram- 

1 ma di Cristo, perciò appunto che dimostravano 

la divinità sua. A costoro contradisse l’Allegranza, 

dichiarandole usate nei tempi anteriori a quell’ere¬ 

siarca: ma egli non ben si appose, perocché l’esem¬ 

pio al quale principalmente si appoggia, è da lui 

additato nel sepolcro di S. Eraclio, che egli credette 

j essere stato Martire avanti Costantino : citò anche 

in Liscio altri sacri monumenti, ma non disse quali 

(Rijìess. e spicg. pag. 18). I monumenti a me noti, 

che ad ogni altro meritano essere preferiti, sono 

l’epitaffio sulmonese di Quinto Peticio e l’ana- 

gnino di Valeria Rode, ambedue da me trascritti 

e il secondo finora inedito, i quali qui sottopongo: 

A f CO AD <?' MCO 

Q • PETICIVS HABENTfVS VALERIA RODE 

Q-PETICIVS NAVICIVS PATER VALERFAE RODE 

DEP • III ID ■ SEP NI ■ MATRI • CAR. 

MERENTI FC 

£ 
Questi monumenti mi paiono precedere almeno 

l'Impero di Costanzo, anche perchè conservano i 

tri a nomina, dei quali non trovasi esempio in Roma, 

a quanto ci ha dimostrato il eh. De Rossi, dopo il 

terzo secolo dell'Impero. Ma noi che siamo fuori di 

Roma, dove probabilmente anche dopo il secol 

terzo si hanno esempii e non rarissimi dei tria 

nomina, ci atterremo piuttosto all’argomento della 

formola che è semplicissima, scorgendo anche 

quello di Anagni conservato tuttavia il D M. 
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CAPITOLO QUINTO 

CROCE E MONOGRAMMA COL GLOBO 

CROCE CON L' AGNELLO, CON LA COLOMBA, COL SERPENTE, COL MONOGRAMMA 

OVVERO COL BUSTO DI CRISTO IN CORONA 

U na delle questioni più agitate ai dì nostri, 

riguarda 1' origine del segno ■?, che suol dirsi croce 

mono grammatica, la quale alcuni derivano dal gero¬ 

glifico degli Egiziani detto croce ansala; ed altri 

dicono che è forma corsiva o sia abbreviata del 

monogramma costantiniano. Ma il Letronne, che 

scrisse in tal senso un piccolo trattato, sostenendo 

l'anteriorità della croce ansata al monogramma 

costantiniano, non trovò in sostegno di sua sen¬ 

tenza esempio alcuno di croce cristiana delineata a 

guisa del geroglifico egiziano predetto, neanche in 

Egitto: e quelle croci cristiane che allegò a con¬ 

fronto e che non precedono, anche a parer suo, il 

secolo settimo, hanno una sostanziai differenza dal 

geroglifico, la quale egli o dissimulò, ovvero non 

avvertì. Imperocché non è questione del cerchietto, 

posto in luogo del mezzo cerchio ossia riccio della 

lettera •?, che può forse attribuirsi a trascuratezza 

dello scrittore; ma sarebbe d'uopo che questo cer¬ 

chietto fosse immediatamente unito alla traversa , 

sia che esso abbia forma rotonda, sia che l’abbia 

ovale ; e che altro non fosse se non un anello, da ser¬ 

vire di manubrio agl'iddìi, che quel simbolo impu¬ 

gnano nei monumenti egiziani quando voglion dire 

che danno la vita. Quindi chiaro risulta aver il Cave- 

doni preso grave abbaglio, come dimostrai nel volu¬ 

me II delle mie Dissertazioni archeologiche di vario 

argomento, allorché pretese che la croce in forma 

di tau con sopra un globo, “f* . che si vede sopra 

una moneta costantiniana di Aquileia (Tav. 48 r, ió), 

fosse una croce ansata, che i cristiani di detta Città 

avessero copiata da quella di Egitto. Congettura 

biasimevole anche perchè ne'numerosi monumenti 

cristiani di Egitto non si ha esempio veruno di 

croce siffatta, imitata dai cristiani. Ma ciò che dissi 

rovesciare tutto il castello fabbricato dal Cavedoni, 

si è la sostanziai differenza dell’anello dalla sfera o 

globo; poiché questo non può in verun modo soste¬ 

nere le veci dell’anello, essendo l'anello di sua natura 

un cerchio vuoto, laddove il globo è tondo e pieno. 
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Rifiutata quindi definitivamente, come priva di 

fondamento, questa cercata analogia fa d’ uopo che 

10 parli del detto globo e, coltane la opportunità, 

anche di altri simboli che alla croce si vedono 

congiunti nei monumenti cristiani. 

Il globo vedesi poggiare immediatamente sulla 

traversa della croce, quando è effigiata in forma 

di T, come sulla moneta costantiniana citata in¬ 

nanzi; ovvero sulla parte prominente di essa, nel 

qual modo è figurata sulla cattedra alessandrina 

di S. Marco (Tav. 4i?, i, )). Il globo vedesi anche 

sottoposto alla croce, ed ora è il globo celeste 

cinto dalle solite due zone, come in un sarcofago 

di Arles (Tav. Ilo, i); ora invece sembra essere il 

globo terrestre, come in un fusto di colonna di 

Apolloniade della Cirenaica; stampato dal Pachò 

(Cyrenaique, pi. XXVII, 2), il quale non si avvide 

che il dava capovolto. La croce piantata in mezzo 

al mondo è il concetto che facilmente si ha, quando 

ci si rappresenta la croce sul globo, e intendiamo 

che Cristo l'ha piantata; sir^s top CTavpòv sv 

(xsccp ty)S o'r/.ov/xsvYig, disse S. Gregorio il Tauma¬ 

turgo. Ma che cosa vorrà significare la croce allor¬ 

ché si vede piantata sulla sfera celeste ? Credo il 

dominio, dato a Cristo, dell'universo, cioè di tutto 

11 creato, il che la Scrittura suole significare, 

quando nomina insieme cielo e terra. Data est 

mihi omnis potestas in cacio et in terra, disse Gesù 

(Matti 1. XXVIII, 18): ’E&d3» [j.oi 7retaci scovala sv 

ovpavco x.a) siri yvig* È poi noto che la sfera celeste 

può ben significare cielo e terra, il zóc/xog, 1 uni¬ 

verso. Se il globo sormonta la croce, questa è che 

il sostiene, e però il concetto del gruppo è, che la 

croce sorregge e governa il mondo, come assai 

bene lo espresse S. Giulio Firmico Materno ( De 

err.prof rei ed. Lugd. Bat. 1672), ove scrive: Signum 

crucis caeli sustinct machmam, terrae functamcnta 

corroborata e a pagina 44 spiegando il senso delle 

(1) Tommaso Bartolini (De cruce Christi, hypomn. IV, Amstel. i64i, 

pag. 53) e Giuseppe Scaligero (Anitnadv. ad Euseb.) hanno preso ab¬ 

baglio interpretando questo conni extensum et directum in senso del 

:TÌryua. cioè del travicello che piantavasi nel mezzo della trave 

quattro estremità della croce, chiamate con traslato 

vocabolo cornua dai Latini, e -/.spara dai Greci, 

dice che dal corno superiore del legno verticale è 

sostenuto il mondo, e tenuta unita e compatta la 

terra. Cornua mi aliud nisi venerandum Christi si¬ 

gnum monstrant: huius signi uno extenso ac directo 

cornu (1) mundus sustenlatur, terra constringitur. 

La croce piantata sul globo fu presa per insegna 

d impero dai Re e daglTmperatori cristiani, a fin 

di significare che eran signori della terra per la 

fede nella croce. Cosi l’intendono gli scrittori 

greci, fra i quali Codino dice, in un passo che 

trovasi anche in Suida e che al Tischendorf sem¬ 

bra derivi da Giovanni Lido, essersi Giustiniano 

fatto rappresentare col globo sormontato dalla 

croce (Anecdota, pag. óo): v7rocYi/xaivc*)v cog Sia rvig 

s'ig tov CTavpòv rnlcrswg rvig yr\g sy/par-ng ysyovsv 

ctpaipa fj.lv yàp ò yvi, to cCpasposiSsq tov avTvjg 

cyri/xaTog- 'irlcTscaq Ss ò cravpòg, Sta toi' sv aura 

capì1) 7rpocYi\ù)SsvTa fbsóv. 

Ho di sopra mostrato che il segno della croce 

monogrammatica e il monogramma significano la 

croce ; qui aggiungo che essi prendono sul globo 

il luogo della croce fin dai tempi di Costantino. 

Se ne ha il primo esempio in una delle monete 

battuta alla sua morte (Vetri, pag. 249, num. 16), 

sul cui rovescio è un personaggio in abito militare 

con globo nella mano, sopra del quale, ma alquanto 

rimosso, è scolpito il segno predetto R L'aureo di 

Nepoziano (Tav. 481, 26) alla metà del secolo quarto 

ci dà il secondo esempio, ove il globo sormontato 

dal monogramma ;£ è posto in mano alla città di 

Roma. Questo monogramma cede il posto alla 

croce sui rovesci delle monete di Valentiniano I, 

eletto Imperatore nel 164. Scorgesi poi nelle mo¬ 

nete di Teodosio, di Valentiniano III, di Anasta¬ 

sio, di Giustino, di Giustiniano e dei susseguenti 

verticale, e si faceva cavalcare dal reo quando lo affìggevano alla croce. 

Il riscontro dei due testi mostra abbastanza che Materno parla della 

prominente estremità del legno verticale. 
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Imperatori (Anselmo Costadoni, Osserv. mt. alla 

Chiesa di Torcello: Opusc. del Calogerà, tom. 4?, 

pag. )2j), e segna quasi l'epoca della sostituzione. 

Trovarono eziandio gli antichi artisti cristiani 

nuovi e bei simboli, oltre al monogramma e al segno 

di croce monogrammatica già descritti, a fin di 

significare Gesù crocifisso. Nobilissima è soprat¬ 

tutto l'ingegnosa composizione interpretata da me 

altra volta (Civ. Catt., Serie III, voi. V. pagg. "j)i 

e segg.), in cui campeggia la croce in forma di tau, 

che dicesi immessa, a piè della quale sta un agnello, 

e sulla sbarra traversa posa una colomba col ramo 

di olivo. Non v'ha dubbio che l'agnello simboleggi 

la carne di Cristo, e che la colomba col ramo vi sia 

stata aggiunta a fin di significare la divina natura di 

lui. I SS. Padri riconobbero nella colomba, che porta 

il ramo di olivo, questo senso: e però l'autore del¬ 

l’opuscolo De proni, et praedict. Dei (III, i r), là dove 

parla del battesimo di Cristo', scrive: Per columbam 

unctwnem mtelligit, qui novit post diluvium rarnum 

oleae columbam ad arcani portasse; e S. Ambrogio 

(Ep. 4i ad Sororem, 21) : Synagoga... non intellexit 

illam columbam quae rarnum oleae dctulit post dilu¬ 

vium llla enim columba postea descendit, cum Christus 

bapti^aretur, et mansit super eum ; e S. Massimo di 

Torino fSerm. XI de bapt. Christi): Columba... quae 

quondam ad arcam Noe diluvio properavit tunc illi 

secuntatem adnuntians olivete ramo, modo buie aeler- 

nitatem conferens divinitatis indicio. Non è a caso 

che sulla cornalina predetta, questo gruppo sia 

contrassegnato della lettera X dinotante Xpioróg: 

perocché a chi non è nota la dottrina dei SS. Padri 

intorno al teologico senso di questa voce? Leggasi 

per tutti il Damasceno (De fide orthod. Ili, cap. }), 

ove scrive: « Diciamo che Cristo è nome della 

ipostasi, non indicando solo un modo di essere, 

ma due, cioè le due nature in Cristo » : Tò Xptarog 

ovofxa. tYig bTroarcuréug Xéy opisv, oò povorpÓTtetig 

( 1) Avvertasi, che il Riccardi, a pagina 4io, non bene intese il senso 

del luogo di Suida, ove si legge : <nfan OTctvpoO òiriaa h tw &TAvpift e 

credette doverlo emendare è -ritrai i> tù rretvpp, imaginando che Suida 

volesse indicare il titolo della croce: Puto voltasse significare titulum 

Xsyó/xevov^ àX'A.à tcov $vo (pvoéCiìv vircLpypv QY[ixo.\<- 

tixqv : e Teoriano nella Legat. Armen. (pag. 8): 11 

nome Christus propriamente dinota l’Uomo Dio: 

Tò Xpiaròg ovopLCt Kupicog rò Gvvctfxtpórepov BviXdi, 

(-)éòv 6/j.ou -/.ai ci.vlòpci07rov : e Teodoreto (Dial. Ili): 

Il nome Christus dinota il Verbo incarnato: Tò 

XpiGTog ovopLa, hri rov Kvptov y.ctì aarvipog ri/xav 

tÒv ivcivSpù)7réioavTCL Xóyov SViAoT. 

Metto in secondo luogo la croce col serpe, 

che si vede (Tav. 107, 2) dipinta in un ipogeo =^r- 

di Afrodisiade della Cirenaica. Sulla cui parte pro¬ 

minente è attortigliato il serpente, e sulla parte 

prolungata in basso vedesi notata una linea fles¬ 

suosa, colla quale sogliono gli antichi non di rado 

significare il fluido elemento. Non è arduo inter¬ 

pretare quel serpente posto in luogo del titolo 

della croce; poiché ci richiama il tipico serpe di 

bronzo messo da Mosè sul palo, figura certissima 

del Salvatore del mondo crocifisso, e d’altra parte 

ci fa risovvenire del serpe di Eden, il cui supplizio 

e morte, e la rovina del suo impero, provennero 

dalla croce, come ben osservò S. Ignazio d'Antiochia 

(ad Philadelph. )): ’Apyf yo.p clvtcp y.cnctSly.r,g 6 

TOtj- XpiCTOU GTCtVpÒg, Ctp’gfi SctVCLTOV, dp’gf CLTVO- 

Xstag: nè deve parere strano che il serpente, causa 

del peccato e della morte, sia sul patibolo invece di 

Cristo; perocché egli vi simboleggia il corpo di lui, 

o sia l’umana natura corrotta dal peccato, il quale 

ebbe principio dal demonio (Vedi Teofane Cerameo, 

Hom. Ili, pagg. 1 ’j segg.). E S. Proclo annotò, che 

il demonio fu proscritto sul legno della croce, dove 

il sole non l'aveva mai veduto prima della morte di 

Cristo(S. Proci.! Orated. Romae iójo, or. 1 j init.): 

oò^cVoTc riXiog stti^cv hrì jZvXov CTYiXYiTévSévrcL 

SiafioXov (1). Sulla pala dell’anello, che fu già nel 

Museo Barberini (Tav. 4j8, 18), si vede di nuovo il 

serpe avviticchiato alla croce, che è aggruppata col 

monogramma di Cristo: egli però è posto nel basso, 

crucis, nani est titulus crucis. Ma ivi Suida dice tutt’altra cosa, 

cioè vuole che, quanto alla 7Ta.vpoù, si vegga ciò che egli ne ha 

dello iiritra sotto il nome <rTa.vpóf. 
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come qui nell'alto del palo verticale della croce. 

Le acque, nelle quali è piantata la croce, significano 

in prima le acque amare del deserto, rese dolci 

dalla verga di Mosè che prefigurava la croce 

(Teoph. Ceram. Hom. IV, pag. 22, ed. Scorsi), e di 

poi le acque del battesimo, scaturite dall’aperto 

costato di Cristo: laonde nelle fiaschette di Monza 

(Tav. 4} 4)e in un sarcofago di Marsiglia (Tav. M 2,1) 

vedesi la croce piantata sopra la roccia di un monte, 

dal cui seno sgorgano i simbolici fiumi. 

Il terzo modo di allegorizzare Cristo crocifisso, 

pare a me che si abbia nell’anello citato di sopra, 

ove alla croce è aggruppato il monogramma di 

Cristo, e di sotto si vede avvolto al tronco il 

serpe ; la qual composizione è spiegata dalla 

voce SALVS sottoscritta, voce propria della nostra 

redenzione, come Salvator si appella Cristo Re¬ 

dentore. 

Il quarto modo, ancor esso molto singolare, con¬ 

siste nel porre sulla parte prominente della croce 

una corona, entrovi il monogramma T:, come fece 

Costantino quando compose il suo Labaro, il cui 

senso è ancor confermato dal citato sarcofago di 

Marsiglia, nel quale vedesi il Labaro piantato sopra 

una roccia, da cui sgorgano i quattro fiumi: ov¬ 

vero nel rappresentare il busto di Cristo, or nel 

centro della croce, come si vede fatto nel musaico 

di S. Apollinare in Classe (Tav. 26f), e in vece di 

lui l’agnello sul disco, siccome nel musaico di 

S. Zenone (Tav. 288) ed in un bassorilievo del se¬ 

colo undecimo in S. Marco di Venezia (Tav. 498, ?); 

ovvero il busto è dentro la corona messa in cima 

della trave verticale in luogo del monogramma, in 

quella guisa che sulle borraccette di Monza, ove 

anche la croce è piantata sulla roccia sgorgante 

acqua; e nel corrispondente musaico di Papa Teo¬ 

doro (Tav. 274, 2), ove la croce è piantata in terra. 

Questo allegato confronto del Labaro costantiniano, 

com’è rappresentato nel citato sarcofago di Mar¬ 

siglia, è prezioso. Chi piantò il Labaro in tal guisa 

ebbe di certo ferma idea che il nome di Cristo in 

corona fosse equivalente al busto di Cristo messo 

parimente in corona, e in quel posto medesimo sulle 

borraccette di Monza e nel citato musaico di Papa 

Teodoro; cioè intese di significare che l’uno e 

f altro rappresentasse Gesù crocifisso. 



CAPITOLO SESTO 

CROCE E UNO O DUE PESCI; ÀNCORA E PESCE 

/V tutti questi modi di figurare il Crocifisso 

debbono aggiungersi alcuni altri di non meno 

classica invenzione; e sia per primo la croce 

co,n un pesce accanto, qual si vede sopra di alcune 

pietre incise. Questa maniera di significare il Cro¬ 

cifisso, unendo il pesce enimmatico alla croce, è 

antichissima, come si può dedurre dal carme si¬ 

billino, nel quale vedesi congiunto insieme I\0\C 

e CTAYPOC, e si spiega nei due versi così: 

Questo Dio nostro, del quale ora nell’acrostico 

lyBvg per noi crocifisso (lib. Vili, 249 seg.): 

Ovrog ò vùv npoypaipiìg h ay.pocxtyjoig Sdg y[xàv 

luvrip à^clvazog ftafdsùg 6 naSàv svéx vjixcòv. 

Da questa interpretazione, messa così in sodo, 

parmi ci si schiuda la via alla intelligenza del 

gruppo di un'ancora messa in mezzo a due pesci, 

il quale suol essere più frequente. Prendiamo ancor 

qui per guida la preziosa corniola Kircheriana, nella 

quale vedesi l’àncora coi due pesci portar sopra 

scritta l’iniziale I. Questa lettera vale ’lyiaovg, nome 

che s'interpreta Salvatore, ScoTvip- « Questo nome 

Gesù (scrive l’autore del Commentario sopra S. Luca, 

che va sotto il nome di Tito Bostrense, al capo I); 

questo nome Gesù, trasportato in greco, significa 

salute di Dio e guarigione » : To ovo/xci tovto eìg tvìv 

EXXdàa yXcoatjav /xcrafìaXXófxsvov Qéou Xsyercu 

awr-npia. kcl] ictaig: e nei sensi medesimi si esprime 

Eusebio di Cesarea (Demonstr. evang. lib. IV): « Gesù 

così denominossi a motivo di esser venuto a sanare 

e guarire le anime degli uomini »: 'l-/]oovg dvo/xd'^sTO 

7rap òoov ty\S tcov d\’2tpo)7rivo)v 'iaoscóg ts x.aì 

ScpcL'nsia.q %dpiv T‘^v 'xdpoSov eìg yj/xdg hroiiìro. E 

Teofime Cerameo che da per tutto si attiene alla 

dottrina dei SS. Padri: « Era conveniente, dice, che 

colui il quale veniva a salvare si chiamasse Gesù, 

che vuol dire salute » [Hom. LUI, pag. ìó)): dy.óXovSov 

yiv y.ai tov eiii ao)rY]p(ct tov yóa/xov 7ra.poLyévó/xévov 

brioovv òvop.cLo^JYìvcLi, Sì ov ri ouTypici /j,y\vvstcli. Ora 

s'intende assai bene perchè in una gemma edita dal 

Vettori, 1 àncora, che suol essere fra due pesci, vedesi 

accostata dai due nomi IliCOYC YPICTOC. e 

— 174 — 
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perchè essa prenda in parte forma di croce, in 

parte ritenga quella di ancora, di sopra termini 

in un T omessa la cicala, o sia l'anello, cotanto 

essenziale alla forma dell’ancora, e di sotto esca 

nei due raffii, o siano uncini; ovvero perchè altrove 

rimanendo ancora, pure di frequente si figuri ca¬ 

povolta in modo che i suoi raffii vi rappresentino 

le due braccia della croce. 

Da poi che S. Pietro ha chiamato ancora di 

salute la speranza nella Passione di Cristo, a cui 

dobbiamo attenerci per entrare nel regno celeste, 

l'ancora ha preso, nel linguaggio dei SS. Padri, l'al¬ 

legorico senso di speranza nella morte di Cristo, in 

Cristo crocifisso. « La nostra speranza (dice S. Giu¬ 

stino, Dial. c. Tryph. 96), pende sospesa a Cristo 

crocifisso » : 'Wpwv TYtv skirlSot syypspci/MVY]v darò too 

GTCLvpooSÉvToc; XpioTov. P'arce (esclama Tertulliano, 

De carne Christi, 5, scrivendo contro Marcione), 

pance unicae spei totius orbis. E S. Efrem saluta la 

croce chiamandola con aperta allusione all'ancora: 

« speranza dei cristiani, sbattuti dalle tempeste, 

speranza degli sfidati di lor salute » (In sanctam 

parasc. Ili, pag. 471, ed. Assem.): ^.Tctupòg yjpiaticL- 

vcov £X7TÌg, ^sipLCL^o/xévav èX7rtgy.. azaupóg cvkÙ'.'KI- 

GfjÀvw fX7rig. S.Niio consiglia Olimpiodoro a metter 

la croce nel sacrario della Chiesa, perchè la croce 

è la speranza nostra, e l’uman genere si salva per 

la croce: Sì ivòg yàp Gooz-npicóSou arctvpov rò tgùv 

dvSpaiTrav Siclgóù^stcu yevog, yeti zdig (m£X7riGpevoig 

ìXirìg 7rcLVTCLxpu KYipvaaeTCLi. Essendo adunque l'idea 

della speranza inseparabile da Cristo crocifisso, spe¬ 

ranza nostra, non si dovrà dare altro senso alla sim¬ 

bolica àncora, sia che veggasi nella sua propria 

forma (Tav. 477 al.), sia che si trovi in qualche 

modo trasformata in croce (Ivi, ?8, 4o, 4r, 42 al.). 

Ma ciò che nell’una e nell'altra si sottintende, che è 

la figura di Cristo, Xpiazov 'IyiGov tfig ìXiriSog 

(I Tim. I, 1), chiaro si esprime per simbolo allorché 

all'àncora si vedono accoppiati or uno or due pesci, 

ovvero il nome o il monogramma di Cristo, come 

ho dimostrato di sopra. So che di recente si è di¬ 

sputato intorno ai due pesci accostati all'àncora, 

e che vi fu chi scrisse che questa duplicazione 

Capitolo VI. 

significa le due nature divina ed umana ipostati- 

camente unite in Cristo: altri invece opinò che i 

due pesci vi siano stati introdotti senz'altro scopo 

che di euritmia della composizione. Ma troppo 

lontana parmi la prima spiegazione dalla dottrina 

simbolica antica, secondo la quale il pesce, se è 

simbolico, significa fumana natura di Cristo; se 

enimmatico, significa l’Uomo Dio e però le due 

nature; onde Severiano di Gabali ebbe a dire, che 

« se Cristo non fosse pesce, non sarebbe risorto » 

(Hom. ed. Bottari, R. sott. Ili, }o): Si Cliristus non 

essct piscia (cioè IX0YG), nunquam a mortuis 

surrexisset. Sconsigliata poi giudico la seconda in¬ 

terpretazione; perocché lo scrittore mal si avvisa 

che l’arte antica metta nelle composizioni figure 

oziose pel solo scopo di equilibrio; il che volle 

dire quando scrisse euritmia, che significa giusta 

proporzione delle parti e non equa distribuzione. 

Del resto mentre io credo di oppormi a’ moderni 

scrittori trovo, come spesso, che queste interpre¬ 

tazioni non sono ora la prima volta proposte. E 

Fortunio Liceto che spiegò i due pesci per le due 

nature (Hierogl. ed. Patav. 16)}, pag. ^90, n. LIV). 

La seconda interpretazione che spiega i due pesci 

per euritmia, o a dir meglio, per simmetria, trovasi 

già data dal Costadoni (Sopra il pesce simbolico, 

negli Op. del Calogerà, tom. 41, pag. 299), dove 

scrive parergli che « due pesci piuttosto che un solo 

vi ponessero perchè meglio all'occhio comparisse 

l'esservene uno per ciascun lato, di quello che uno 

in un lato solo ». Il vero intendimento di chi primo 

accostò due pesci all’àncora, ovvero alla croce, si fu 

a parer mio quello di significare la carne di Cristo. 

Imperocché siccome il pesce solitario ha il senso 

simbolico o enimmatico di 1X0 Y C, cosi i due pesci 

non possono avere altro senso che quello sacramen¬ 

tale, acquistato nella moltiplicazione miracolosa, e 

che è comunemente dato loro dai SS. Padri, cioè 

di significare il corpo di Cristo: il qual senso anthe 

un sol pesce conserva tutte le volte che, come dirò 

appresso, si trova unito ad un sol pane, ovvero ad 

una sola delle ceste dj pani moltiplicati. Ma raro è 

che siano rappresentati due pesci, omesso il pane, 

o l'àncora, o la croce. Raro è anche vedere i due 
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pesci a destra e a sinistra del buon Pastore, o 

della pecora, o di una spiga di grano, o di una 

nassa entrovi un grosso pesce; nei quali simbolici 

gruppi i due pesci non fanno altro che determinare 

la carne di Cristo offerta in sacrifizio e distribuita 

ai fedeli. Perocché, quanto a quest'ultimo simbolo, 

egli è noto che il pesce preso all’amo significò 

talvolta la natura umana assunta dal Verbo, e se 

ne può allegare in conferma quella pietra incisa 

(Tav. 477, 19) che rappresenta il pescatore col 

pesce sospeso alla lenza, accanto al quale si legge 

I\(-)\C. Che poi il pesce, o i due pesci, signi¬ 

fichino anche la carne gloriosa di Cristo risorto, 

il dimostra l’unione di essi con l'edera o con la cu- 

cuzza. Vedesi infatti in un mio vetro (Tav. 174, i4) 

divenuto celebre, il pesce in luogo di Giona sotto 

la cucuzza : e in quella vece (poiché la pianta che 

fece ombra al Profeta tiensi pure che fosse di 

edera), due marmi (Tav. 486, 5, 7) ci rappresen¬ 

tano una volta il pesce sopra la pianta dell’edera, 

e un'altra due pesci vicini ad essa, con l’uccello 

della pace eterna che sulla pianta di edera prende 

riposo. 

Non lascerò questo argomento senza riferire 

altre spiegazioni dei due pesci imaginate dal Liceto 

Teorica 

floc. cit.J, il quale pensò che significassero il mi¬ 

racolo della Moltiplicazione. Ma egli si sbagliò 

chiamandoli simboli, da poi che in tal senso non 

sarebbero simboli ma segni, e come tali riusci¬ 

rebbero imperfetti, mancando i cinque pani. La 

quale interpretazione fu dal Costadoni chiamata 

più infelice delle altre che io qui soggiungo. Im¬ 

perocché il Liceto propone ancora, che i due pesci 

accostati alla croce possano esprimere gli Apostoli 

che predicarono Gesù crocifisso; ovvero i fedeli 

al giudizio universale, in cui comparirà lo sten¬ 

dardo della croce e verranno i giusti collocati a 

destra e i malvagi a sinistra; ovvero la Chiesa 

dei cristiani formata da due popoli, il Gentile e 

il Giudeo. 

Finalmente piacemi ricordare il P. Anton M. Lupi, 

il quale fu di parere (Epit. S. Severae, pag. 64) 

che i due pesci coll’àncora cruciforme rappresen¬ 

tassero due coniugi accosto alla croce, e però le 

pietre dove si vedevano rappresentati fossero 

anelli nuziali. La qual’opinione il Costadoni (loc. 

cit. pag. 290) chiama molto plausibile, e aggiunge 

che sarebbe indubitabile se fossimo sicuri che le 

iscrizioni, sulle quali si trovano i due pesci col- 

f àncora, fossero di coniugati. 
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CAPITOLO SETTIMO 

PANE E PESCE, PESCATORE 

I due pesci sono figurati in senso eucaristico 

tutte le volte che vedonsi congiunti a’cinque pani, 

come su di un marmo del Kircheriano (Tav. 486, 6), 

in una preziosa corniola (Tav. 477, 4)) presso di 

me, e nell’ epitaffio modanese (Tav. 486, 4), la cui 

leggenda è Sintrofio, dove sono scolpiti cinque pani 

in mezzo a due pesci, ciascun dei quali porta in 

bocca un pane, segno determinativo del loro senso 

sacramentale. Quanto poi fosse solenne nella tradi¬ 

zione il significato predetto, si può provare dall' in¬ 

gegnoso ritrovato, sì comune nelle sculture, di so¬ 

stituire due delfini in luogo delle due solite triglie 

nel miracolo della Moltiplicazione. Il mare di Tibe- 

riade, dal quale potevano gli Apostoli aver quei 

pesci, non ha delfini, nè la mole quantunque ordi¬ 

naria di questo pesce, poteva consentire che se ne 

portassero appresso due, andando pel deserto dietro 

a Cristo. Par quindi certo che tale scambio siasi 

voluto a fine di esprimere un significato simbolico, 

togliendolo dalla natura dei delfini, i quali avevano 

fama di essere amorosi degli uomini; della qual cosa 

parleremo nel capitolo XX. Non v'ha poi dubbio che 

il simbolico significato di quella miracolosa Molti¬ 

plicazione sia il sacramento di amore (Ioh. XIII, 1). 

Così uno 0 due delfini accanto all’ àncora è d'uopo 

che significhino la carne di Cristo fattosi per 

noi vittima e pane eucaristico. Dal pesce enim- 

matico, e dal pesce o dai due pesci simbolici che 

significano Cristo figliuol di Dio, Cristo crocifisso, 

Cristo nostro cibo nel sacramento, è mestieri che 

passiamo a spiegare il pesce, il quale simboleggia 

la natura umana; o sia, come si esprime S. Proclo 

(Orat. XIX), la natura animale, la carne dell'uomo: 

tyiv dXoyi'ctv Tris (pvcreag. Quest’allegoria si ebbe 

dal labbro stesso di Cristo, allorché invitando Si- 

mone e Andrea ad essere suoi discepoli, disse loro: 

« Seguitemi, e non sarete più pescatori di pesci : io 

vi farò essere pescatori di uomini » (Marc. I, 17): 

Faciam vos fieri piscatores hominum: Woi^aui ùpdg 

ycvéa^cLi dXiiig dvSpdvróov. Ciò fu dopo la pesca¬ 

gione miracolosa; e allora specialmente, rivolto a 

Pietro gli disse: « Fa’coraggio, da quest'ora tu 
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pescherai uomini » (Lue. V, io): Noli timere: ex hoc 

iam homines eris capiens: Mvì ipojSou' a7rò too vvv av- 

’Epanroog éoy\ ^aypeov. Al qual passo alludendo il Cri¬ 

sostomo, chiamò Pietro il « pescatore del mondo » 

(Hom. XXXII): 6 rvig oiKoupévng àXteóg. Pescatori 

dunque degli uomini furono chiamati da Cristo gli 

Apostoli: e si avverò in essi ciò che Iddio aveva 

predetto per Geremia, rivelandogli che manderebbe 

molti pescatori al popol suo che lo pescherebbero 

(Ierem. XVI, 16): Ecce ego mittam piscatores mul- 

tos, dicit Dominus, et piscabuntur eos : iSoù eyca 

d7rooTé\\ct) roùg dXieig rovg iroXXoóg, Xsyei Ku- 

piog, y.aì dXiévoovoiv avTOvg (Vedi S. Girolamo in 

h. I. e S. Agostino, Senn. 12, De util. munii, e 

l’autore De prom. et praedict. Dei, III, 12). Se pe¬ 

scatori degli uomini sono detti gli Apostoli, pe¬ 

scatore è senza dubbio ancor Cristo, il quale 

venne a trarre dal tempestoso mare del secolo 

f uomo che andava naufrago in preda alle onde 

nemiche. Taf è il pensiero di Clemente Alessan¬ 

drino, così ben espresso nel celebre inno che va 

sotto il nome di lui, alla fine del Pedagogo, da me 

allegato nel volume III, pagina 1 }8, onde il classico 

vetro della Tavola 17), io, prende si bella luce. 

E giova notare che S. Ambrogio attribuendo al 

Verbo di Dio la pesca all'amo, dice ancora che egli 

pesca altresì colla rete (Hymn. in nat. Ioh. Evang. 

ed. Biraghi, 18Ó2, pag. 68): 

Hamum profundo menerai 

Piscatus est Verbum Dei. 

lactavit undis retia 

Vitam levami omnium. 

Dei pesci che gli Apostoli pescano colla rete dal 

fondo degli abissi, scrive S. Efrem (pag. 4i ), voi. Ili, 

ed. Assem.): 0/ tw oayvwiv tyìv ex 7rctvròg ysvog ovvcl- 

rJcLyovacLv cìg tov |Su3òv tr\g oixov/xévY\g ^aXarjcLvTtg' 

oi !ÒYipcóocLvTég ì^pvcg ovg ps^pì xaì vuv SenrvooY 

iv oùpcLvoig ó ficioiXéùg sùtppcu'véTcu. 

Se il pesce simboleggia la natura umana corrotta 

e naufraga nel mar procelloso di questo secolo, 

e il Verbo assunse questa natura, tuttoché pura 

e senza peccato, per espiare il peccato ; è conse¬ 

guente che il pesce simboleggi altresì la natura 

umana assunta dal Verbo. Pesce quindi è Cristo; 

pesce l'uomo; pesce il fedele che vive per le acque 

del battesimo; pesce, ma in senso enimmatico, è 

il Figliuolo di Dio Salvatore, cioè l’Uomo Dio. 
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CAPITOLO OTTAVO 

ALBERO DI PALMA E RAMO 

1 rovasi talvolta un pesce che porta in bocca una 

palma o una corona, il quale par certo che simbo¬ 

leggi il fedele, non altrimenti che negli agnelli che 

portano ancor essi in bocca la corona (Tav. 4oi, 6) 

sono figurati i fedeli discepoli di Cristo, che dagli 

Apostoli si presentano a Cristo come vincitori e 

però meritevoli della vita eterna; la palma e la co¬ 

rona significando la stessa cosa, come ha ben osser¬ 

vato S. Vittorino di Pettau (in Apocal. cap. IV, io): 

Palma et corona idem significante quae non dantur 

nisi victori. 

L'albero di palma solo da sè simboleggia la 

Giudea: le monete autonome giudaiche e quelle 

battute sotto l’Impero dei Romani lo hanno sul 

rovescio colf epigrafe IVDAEA CAPTA, ponendogli 

dappiè sedente la lugubre imagine della nazione 

personificata, e talvolta dappresso un Giudeo 

volto di schiena, colle mani a tergo avvinte. Sa¬ 

lomone ne ornò il tempio rappresentando i Che¬ 

rubini fra palme e palme; e questo simbolo della 

nazione a Dio prediletta S. Niceforo chiama, egual¬ 

mente che i Cherubini, venerabile e santo (Antirrh. 

ed. Pitra, Spie. Solism. tom. I, pag. 4)4): 7rpoexu- 

vyitcl te y.cli ctyict. Questa pianta, nel linguaggio 

simbolico della Scrittura significa, come l’olivo e 

la vite, i frutti della Chiesa (Eus. di Cesarea, in 

Isai. cap. XLI, 19, ed. Montfaucon) e la vita spi¬ 

rituale e celeste (Procop. di Gaza, in Cant. Cantic. 

ed. Mai, Class. Auct. voi. VI, pag. } 19). Sembra 

quindi che un palmeto intorno a Cristo, qual 

si rappresenta nel Musaico di Santa Costanza 

(Tav. 207, 2) e in S. Apollinare Nuovo di Ravenna 

(Tavv. 242-241) coi santi e le sante Martiri, signi¬ 

fichi la Chiesa eletta e santa, e ricca di frutti di 

buone opere. Gli artisti cristiani pongono Cristo in 

mezzo a due alberi di palma, quando il rappresen¬ 

tano risorto e sul monte nell’atto di affidar la sua 

Chiesa a Pietro e di mandar Paolo ad annunziare 

la sua divina parola: in queste composizioni le due 

palme stanno ai due lati di Cristo come le due 

città, Gerusalemme e Betlemme, che si vedono 
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talvolta unite alle palme: onde è certo che signi¬ 

ficano la Chiesa che dei due popoli, l'Ebreo e il 

Gentile, si compone. 

Niun particolare v’è che distingua le due piante 

fra le quali è figurato il Signore : se non è che 

su i rami della palma a sinistra, o poco discosto 

da essa, vedesi posare una fenice (Tavv. 180, ó; 

286: 292; j )4} }): del quale uccello tradizionale 

dirò in seguito. Qui solo basterà ricordare che 

presso i SS. Padri passò per simbolo di risurrezione. 

Però s’intende perchè sia aggiunto alla sola palma 

che deve rappresentare la Chiesa dei Gentili. Gli 

Apostoli, scrive Tertulliano (De resurr. carnis, } 9), 

non ebbero altro a fare presso Israele, che ad 

aprire il Testamento vecchio e a consegnare il 

nuovo, e piuttosto a predicar Dio in Cristo. Però 

quanto alla risurrezione, niente indussero di nuovo 

se non quanto ad annunziare essere questa av¬ 

venuta nella persona di Cristo: del resto essa 

era con semplice e nota fede creduta, ripugnan¬ 

dovi solo i Sadducei. Tal fede nella risurrezione 

di Cristo e nella generale risurrezione dei morti 

doveva invece predicarsi ai Gentili, ai quali era 

ignota. E di ciò fu affidata la missione principal¬ 

mente a S. Paolo, essendo la somma dell’Evangelo 

e della fede la credenza nella morte e risurrezione 

di Cristo, tipo e speranza della nostra. « Perocché 

(ibid. cap. 48) se Cristo, dice f Apostolo ai Corinzii 

(I, xv, 14), non è risorto, la nostra predicazione 

non vai nulla, e voi avrete creduto invano, perchè 

state tuttavia nei vostri peccati, e i vostri morti 

sono morti per sempre. » Di qua si apprende 

come la fenice divenne simbolo distintivo della 

predicazione di S. Paolo. Ed essendo costume di 

collocare nelle pitture e sculture sacre la Chiesa 

degli Ebrei a destra di Cristo, e la Chiesa dei 

Gentili a sinistra; pur nondimeno quando si volle 

esprimere Cristo risorto in atto di stabilir la sua 

Chiesa affidandone il governo a Pietro, e la pre¬ 

dicazione evangelica a Paolo, allora la palma colla 

fenice fu invece posta accanto a S. Paolo. La qual 

discordia si osserva nell'insigne vetro della Ta¬ 

vola 180, ó, e nei musaici delle Tavole 2’j}, 28ó, 

dove sembra in apparenza che la palma colla fe¬ 

nice stia dalla parte di Gerusalemme, che significa 

la Chiesa degli Ebrei, ma ella sta ivi per S. Paolo; 

e le due composizioni debbono mentalmente in- 

I tendersi Luna dall’altra indipendenti. Ed è s'i vero 

che al solo S. Paolo quel simbolo si appartiene, 

che esso trovasi posto presso di lui ancor quando 

le due solite palme vedonsi omesse, come in un 

sarcofago veronese (Tav. ))), 1); e quando le due 

palme presso la roccia sono espresse (Tavv. })4, 

))), 2), quell’uccello che d’ordinario è sulla palma 

sinistra vedesi in quella vece sopra una seconda 

palma che sta dietro al santo Apostolo; il che vuol 

I dire che lui solo ivi riguarda e non la Chiesa. Che 

, se vedesi il detto uccello stare ancor qui sulla palma, 

* ciò non dinota che anche qui la palma simboleggia 

la Chiesa dei Gentili, ma solo che è la pianta che 

1 per omonimia la significa, dicendosi in greca lingua 

phoenix, cpoivip, tanto l’uccello, quanto la palma. 

Da ciò deriva che la palma veggasi presso S. Paolo 

I condotto al supplizio (Tav. )} i, 2), dove non può 

questa pianta servire d indizio del luogo, ma vi deve 

stare come sinonimo dell’uccello caratteristico. Sin¬ 

golarissima e degna perciò di esser qui spiegata 

si è la rappresentanza, unica finora, della fenice 

che poggia sulla cresta di un monte posto fra due 

palme (Tav. 269). Qual sia il concetto dell’artista 

s’intenderà subito, se poniamo a confronto con 

questo musaico quei monumenti scolpiti o dipinti, 

dove, sul monte e fra le due palme, vedesi Cristo 

risorto. Non vi ha quindi alcun dubbio che la 

fenice quivi occupando il luogo di Cristo, ne sim¬ 

boleggia la qualità di risorto, confermando così la 

interpretazione da noi data a queste rappresen¬ 

tazioni, che in modo diverso si spiegavano finora, 

come dirò a suo luogo. 

Il ramo di palma, fin dagli antichissimi tempi, 

fu tra gli Ebrei simbolo di allegrezza e di festa. 

Nel Levitico (XXIII, 4o) Iddio prescrive il rito 

della festa dei tabernacoli, ed ordina che facciano 

festa portando in mano il ramo di palma con altri 

rami: Sumetisque vobis die primo fructus arboris 

pulcherrimae spatulasque palmarum et ramos Ugni 
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densarum frondium et salices de torrente, et laeta- 

bimini coralli Domino Dea vestro. Il rito medesimo 

fu rinnovato di poi da Esdra (II, vi», if), quando 

ristabilì la festa dei tabernacoli; e come ho notato 

nei Vetri (pag. ) i), il porre in un mazzetto un ramo 

di palma insieme con altri rami, passò di qua in 

costume anche in altre solennità di pubblica gioia: 

laonde si legge nei Maccabei (II, x, ó, 7) che nelle 

encaenia, o sia nella festa della dedicazione del 

tempio, gli Ebrei thyrsos et ramos virides et palmas 

praeferebant. E quando voleano dar segno di alle¬ 

grezza universale, tagliavano i rami delle palme e 

degli altri alberi, e portavangli in mano agitandoli 

e cantando, come si legge aver essi fatto nell'in¬ 

gresso di Cristo in Gerusalemme (Ioh. XII, 12, i l): 

In crastinum autem turba multa, quae venerat ad 

diem /'estuili, cum audissent quia venit Iesus Ieroso- 

lymam, acceperunt ramos palmarum et processerunt 

obviam ei, et c/amabant : Hosanna, benedictus qui 

venit.111 nomine Domini rex Israel. L’uso di andare 

incontro con rami di palma ha un nuovo esempio 

narrato wc\\' Itinerario gerosolimitano, che è dei 

tempi di Costantino, ove i pellegrini di Bordeaux 

ci fanno sapere che in Egitto vennero loro in¬ 

contro donne e fanciulli con rami di palme e va- 

sellini d olio di rosa, e gittatisi loro a’piedi vollero 

ungerli con quell’olio, cantando l'osanna in loro 

lingua nativa : Ibi vencrunt muliercs in occursum 

nobis cum infantibus palmas in manibus tencntes et 

ampullas cum rosaceo olco, et prostratae pcdibus 

nostris plantas nostras ungcbant cantabantquc lingua 

aegyptiaca psallentes antiplionam: Benedicti vos a 

Domino benedictusque adventus vcster: hosanna in 

excelsis. Nel qual costume si deve distinguere l’idea 

di significare la festa dal ramo di una special pianta, 

quale è la palma, perocché ove questa pianta non è 

ovvia, vedonsi le turbe staccare i rami da altre piante 

e andar incontro e festeggiare nel modo medesi¬ 

mo che se avessero rami di palma. Io leggo infatti 

che coloro i quali andarono incontro a S. Fulgenzio 

Vescovo di Ruspa, in Africa, portavano in mano 

lucerne, lampadi e rami di alberi (in vita, cap. 29): 

Cum lucernis et lampadibus et arborum frondibus. 

Vedi il Cotelier (M011. Eccl. Gr. voi. I, pag. 814). 

Debbo pertanto avvertire che questa espressione 

di festa e di allegrezza non si separi dall’idea di 

onore e venerazione ; del quale intento noi possia¬ 

mo trovare un ottimo esempio nelle esequie di 

un Confessore, il santo Abate Giuseppe (Combef. 

op. cit. pag. ioó), narrandosi di lui che fu accom¬ 

pagnalo alla sepoltura dal popolo che portava 

rami di palma: s'irs'KbóvTEq [xerà ftetiav. Inoltre 

nell’esequie finte ai monaci sinaiti ammazzati dai 

Blemmii, ladroni ferocissimi (Combefis, op. cit. 

pag. 128), i confratelli loro tolsero in mano rami 

di palma : cipavreq SclWoik; ct7rò tmv Cpoivlacav. 

Dai quali esempii risulta chiaro che nell'uso dei 

rami si ebbe doppio intento, di far festa e di 

onorare; e che a significar la festa e l'onore non 

si prendevano rami di palma per alcuna analogia 

di significato che la palma avesse. Onde anche 

deriva il non doversi considerare i rami di palma 

come simboli trionfali, che è un senso avventi¬ 

zio e preso dal costume romano di servirsi della 

palma in segno di vittoria, il quale narrano essere 

derivato dal greco. Imperocché dicesi che Teseo 

il primo instituisse di donare ai vincitori del 

certame Delfico rami e corone di palma (Plljt. 

Sympos. Vili, iv); e Livio attesta che il ramo di 

palma, come insegna di vittoria, fu in Roma dato 

la prima volta ai soldati vincitori l’anno 586, ad 

imitazione dei Greci (lib. X, 47): palmae tum pri¬ 

llimi, translato e Graecia more, victoribus datae. 

In seguito divenne uso soienne di coloro che 

menavano trionfo, i quali andavano a deporre 

questo ramo di palma a’piè di Giove Capitolino; 

laonde leggiamo nei Fasti trionfali ripetersi tutte 

le volte: TRIVMPHAVIT PALMAM DEDIT. Dalla 

quale abitudine di considerare nella palma un’ in¬ 

segna di vittoria, derivò che la palma fosse gene¬ 

ralmente tenuta per insegna di trionfo, e che questo 

senso medesimo avesse il ramo di palma veduto 

da S. Giovanni in mano a quella innumerabile 

moltitudine di Beati d’ogni nazione stanti nel co¬ 

spetto di Dio e dell’Agnello, vestiti di bianco 

(Apocal. VII, 9, io) e in atto di cantare l’osanna: 

Post haec vidi turbavi magnani, quam dinumerare 

verno poterai ex omnibus gentibus et tribubus et 
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populis et linguìs, stantes ante thronum et in conspectu 

Agni, amidi stolis albis, et palmac in manibus eorum: 

et clamabant voce magna dicentes: Salus Deo nostro, 

qui sedet super thronum, et Agno. 

L’uso degli Ebrei di servirsi specialmente dei 

rami di palma nelle feste essendo divenuto pei 

Greci e pei Romani una espressione di trionfo e 

di vittoria, fu poi generalmente preso in tal senso 

nel mondo romano, dove si adoperò il ramo di 

palma e nei trionfi e nelle vittorie : e però si diede 

questa insegna nei giuochi a chi avesse superato 

il suo antagonista, come ben nota lo scoliaste del 

Cramer (Calen. Gracc. Patr.in Nov. Test. tom. Vili, 

pag. 291) scrivendo che davasi a portare il ramo 

di palma come simbolo usato negli agoni ginnici: 

‘/.arci tò Iv roiq dyiùGi roiq yv/xvixdìq sìSta/j.svov 

GU[xfioKoV ÒV ■/.CLTO.lVOj'.OAGèteq TGOV dvTCl'j 6ùVl(^0/J.€V6ùV. 

E S. Epifanio, predicando nel giorno delle palme, 

esortava i fedeli a prender i rami di palma e di 

olivo e agitarli in onor di Cristo vincitore della 

morte: rd (ìd'ia rriq vlzr\q, dq vmyityì tou 3a.vd.rou 

(ìa.Grd.GO)[x£v, rouq >iXd.Souq rdv IXolimv rd lz Ma- 

piaq zXdtìa ^loirpurdq liriGs'iovrsq. E Teolane Ce- 

rameo (Homil. XXVI in solenni, paini.) afferma che 

la festa delle palme prefigura il trionfo di Cristo 

sulla morte e il nostro: rfiv oarypiov 7rpo/AYivuei 

àvacraciv za) rr,v tou 3ctvdrou zcLrdXuGiv z.ctì tyiv 

Yipuvv hrctvóp^MGiv: essendosi egli dimostrato vin¬ 

citore della morte colfestrarrc Lazaro dalle viscere 

di lei : ròv Aa^apov lz.oirdoaq r%q tou dSou yci- 

orpòq, tou 3ctvdrou vr/.Y]TYiq l’)(pY[[j.aruGtv. I giusti 

poi trionfano del mondo e riportano vittoria della 

concupiscenza e dell’antico serpente, che è il de¬ 

monio, e finalmente della morte colla risurrezione 

gloriosa dei loro corpi. 

Le palme e le corone (Tav. 4oo, 1?), le palme 

e i serti (Tav. 5 r 4, 5) si vedono talvolta in mano 

agli Ebrei che festeggiano il solenne ingresso di 

Cristo nella città santa. Il sacro testo non ram¬ 

menta che i rami degli alberi dagli Ebrei tagliati 

e sparsi sulla via ; ma ben si comprende che 

l’artista pose le corone, le palme e i serti nelle 

mani di coloro che festeggiano l’ingresso di Cri¬ 

sto a significare che gli fanno onori, quali si 

convengono al loro Re discendente di Davide nel 

suo ingresso trionfile in Gerusalemme, essendo a 

gara ricordato dagli Evangelisti Matteo e Giovanni 

(Matth. XXI, ); Ioan. XII, if) il profetico passo 

di Zaccaria (IX, 9), e dai SS. Marco (XI, 19) e 

Luca (XIX, }8) detto che il popolo lo acclamò Re: 

Bencdictum quod venit regnimi patris nostri David: 

Benedictus qui venit rcx in nomine Domini. I disce¬ 

poli poi, aggiugne S. Luca (ibid. }y) facevano festa 

e lodavano Dio narrando le glorie e gli stupendi 

prodigi del loro Maestro: Coeperunt omnes turbae 

discipulorum gaudentes laudare Deum voce magna 

super omnibus quas viderant virtutibus. È dunque il 

senso d'ingresso trionfale del Re quello in che si 

sono adoperate le palme e le corone, le palme e i 

serti, nei due sopracitati monumenti. Nell’insigne 

musaico di S. Pudenziana (Tav. 208) il Papa Siricio 

rappresentò le due Chiese che coronano i SS. Apo¬ 

stoli Pietro e Paolo: (Vedi l’interpretazione da me 

stabilita nella dichiarazione della Tavola predetta). 

Sono essi gli Ecclesiarum Principes, belli triumphales 

duces, ai quali si fa quest’onore di preferenza nel 

consesso dei Santi. 

Abbiam veduto il buon Pastore della Cirenaica 

essersi dipinto incoronato di edera (Tav. 10Ì C, 1), 

e sappiamo che presso i Greci dei tempi di Crito- 

pulo gli sposi coronavansi di una pianta che avesse 

le foglie sempre verdi, dsiBaXovq cpvrou (Critop. 

Confess. Fidei,cap. 1 2), certamente per antica tradi¬ 

zione. Di Cristo poi conosciamo un solo testo che 

l'incorona di lauro (vedi sopra), ma nella trionfale 

sua ascensione al Cielo; le cui ragioni evidenti non 

si possono far comuni a lui quando, in sembiante 

di pastore e coronato di edera, si porta la pecora 

sulle spalle. Ben però gli si attribuirebbe una tal 

corona sempre verde in qualità di sposo ; peroc¬ 

ché, siccome ho dimostrato avanti, la pecora fu 

in senso più recondito, ma non meno vero, la 

simbolica rappresentanza della carne assunta dal 

Verbo, la quale egli a sè congiunse vergine, senza 

ruga nè macchia, e la rese madre feconda della 
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mistica Chiesa. KclSIxeto ydp sjP ovpctvdiv ò /xovo- 

yévrig Kóyog (scrive Procopio di Gaza, in Isai, 

cap. 62), ey-Kcipirov àTrotprwcLi tvìv ’EjotAyjcr/av, Hv 

ctvròg sclutgó 7Tctps(jT-/](Js 7TCLp3évov dyvyjv, (xy\ ìyovaciv 

C77TÌ\OV '/] pUTlSci. 

A sentir parlare di corone nuziali, rcov vu/xtpudiv 

GTsCpdvcov, potrebbe taluno credere che alle vergini 

non si dessero corone. Ma non è così: e invece 

alle vergini si danno le proprie corone, che chia- 

mansi 7rctpScvicig Gré[x[xa.rcL, ircxp'Eeviy.oi crsCpcivoi • 

ond e che da S. Cirillo di Gerusalemme son chia¬ 

mate col nome distintivo di oréCpcLvou/xEvai (Ca¬ 

lceli. XII, M): k upiog enxf\ itep'i Y\fxa>v dvSpdiv re rdiv 

dyvsvóvrav y.ci) yuvcuxav tcov GréCpctvovfxsvMv. Le co¬ 

rone delle vergini si compongono di gigli, a diffe¬ 

renza di quelle che portavansi dalle vergini pagane, 

le quali erano corone di pino (Vedi Ez. Spaiikim 

ad Cai.lim. hymn. in Dianam. vers. 20r). Ma quelle 

vergini che alla verginità congiunsero il martirio 

portano corone conteste di gigli insieme e di rose. 

Di questi fiori si componevano le due corone por¬ 

tate dall’Angelo a Cecilia e Valeriane [Act. SS. 

r4 aprilis, pag. 2of, § 4): duas coronas habenlem 

in manibus coruscantcs rosis et lilus (ilbesccntes; il 

cui significato di verginità c di martirio Tiburzio 

apprese dal fratello Valeriano [ibid. § 5): Modo pro- 

mereberis intelligere cuius in rosis sanguis Jlorescit 

et in liliis cuius corpus albescit: coronas emm habe- 

mus fioreo rubare et mveo candore vcrnantcs. La 

spiegazione medesima si legge in S. Pier Crisologo 

[Semi. 98): Ecclesia hortus est... fidelium plantarus, 

liliis virginum, rosis martyrum, confessorum vindi- 

tate amoenus flagrans flonbus sempiterni. 

Ma di una corona tutta di rose è fatta menzione 

negli Atti dei SS. Mariano e Giacomo, tolti di 

vita nella persecuzione di Valeriano (Ruinart, Acla 

sincera, pag. 198): imperocché ivi si legge che fu 

mostrato in visione a Giacomo un giovane, il quale 

fatto Martire tre giorni avanti colla madre e coi 

fratelli, gli si fece incontro portando una corona 

di rose intorno al collo e un freschissimo ramo 

di palma in mano : adcucurrit ad nos obvius puer, 

quem constabat esse alternili ex geminis ante triduum 

cum maire passis, corona rosea collo circundatus et 

m manu dextra palmam viridissimam pracfcrcns. 

Nelle Sacre Carte si dà generalmente la corona 

ai Beati, la quale è chiamata da S. Paolo (II Ti- 

moth. IV, 8) corona di giustizia, ó rrig Siy.atooóvYig 

Grscpavog: questa è loro data, come a'vincitori, in 

premio. In tal senso essa chiamasi altresì corona 

di gloria che non marcisce: 6 d/xd.pavrog rrig Só^Yig 

orétpavog (l Petr. V, 12): e questo conviene anche 

alla verginità, la quale, come nella Sapienza si 

legge (IV, 2), in perpetuo va trionfalmente coro¬ 

nata per aver vinto quel premio delle immacolate 

sue lotte: in perpetuum coronala triumphat, incoili- 

quinatorum certaminum praennum vinccns : sv rd 

addivi GTctpaVYlCpOpOVGCL 'KOfX'KEVElV TY\V rd)V d/Xld\'Tù)V 

cLSXzì)v dydvcx vikyigclgcl. Della qual corona, dice la 

vergine Gregorio fConv. Virgin. praef.J, io mi co¬ 

prirei di vergogna se, dopo aver lottato valorosa¬ 

mente, non mi rendessi invidiabile posscditrice 

cingendone le immortali frondi dovute alla vita 

pura c casta: rvìv yaXdig dymiQxfxkniv ci'iGyyvol/xr])’ 

dv £[j.cLvrriv, édv (xri roiYiGcitfxYiv vtyiv roig d/xidv- 

Totg tyi’g GotpicLg dvctcNiociGa. TmdXoig. La lotta con 

la concupiscenza è comune anche allo stato coniu¬ 

gale, e vuole S. Crisostomo che per ciò appunto gli 

sposi cingevano corona, perchè, vinta la libidine, 

vengono ad oneste nozze [Hom. IX, in I ad Timotii., 

pag. 2 84): Sid rouro GTÉtpctvoi rcdig yetpcihcug hti- 

tiSevtcli, gv/x^oKov rvig v/KYig, ori d-riTTYiroi yevó- 

fxevoi oìÌtco rrpoGépypvrcLi ry sòvvi, ori [xv\ HciTYiyai- 

vigSyigciv intÒ rvig ‘$ovvig- Così intendesi come la 

corona si dà qual premio ad ogni soldato che vince, 

sia egli Martire o Confessore, nella sede beata 

(Sedul. lib. II). 

ubi principe Christo 

Nobile perpetua caput ampleclcnte corona 

Victor opima fcrcns gaudebit proemia miles. 

8? - 



CAPITOLO NONO 

SIMBOLI PRESI DAI GIUOCHI 

PALMA, CORONA, CESTA DELLE SORTI, BORSA DI PREMIO E FLAGELLI DI PENA 

PIEDE UMANO, CAVALLO E META, SIMBOLI DI CORSA 

CORONE PORTATE DA UNA COLOMBA, O TENUTE DA MANO CELESTE 

(Quantunque il ramo di palma, considerato nel 

senso esposto di sopra, non porti con sè necessaria¬ 

mente l'idea di vittoria, nulladimeno esso neanche 

1' esclude. Tal si è ancora il significato della corona, 

la quale massimamente è un segno di festa ; e così 

adoperossi dai pagani in tutti i loro sacri riti, dei 

quali divenne essa perciò un simbolo, c nei conviti ; 

e per ciò stesso coronavansi gli sposi presso gli 

Ebrei, il qual costume fu poi ritenuto dalla Chiesa. 

La corona passava a significare il premio, la dignità, 

1 impero, e la vittoria. Starà quindi a noi di vedere 

in quale dei predetti sensi siasi essa adoperata. 

Gli antichi solevano donare serti e corone anche 

ai defonti e sospenderle alle loro tombe, facendo 

quella festa in segno certamente di onore. Ma le 

palme date ai Martiri significarono la loro vittoria, 

e in tal senso la Chiesa incoronò i suoi campioni. 

La corona, simbolo del premio celeste, è spesso 

figurata sola ; ma non di rado è tenuta da una mano 

celeste, e talvolta invece v'è espressa una colomba 

che la porta, taf altra Cristo medesimo corona i suoi 

eletti. Non v ha dubbio che la mano celeste esprima 

Iddio rimuneratore, e la colomba simboleggi lo Spi¬ 

rito divino che la dona. In alcune pitture e sculture 

vedonsi i Martiri e le anime giuste che portano 

in mano la corona di giustizia. Questa simboleggia 

i loro meriti che offrono a Dio: e talvolta per esser 

ammessi alla patria celeste, con quelle corone pre¬ 

sentami ai SS. Apostoli Pietro e Paolo, perchè, 

come patroni ed avvocati, gl' introducano nel sog¬ 

giorno dei Beati, ove Iddio darà il premio eterno 

ponendo loro in capo quella stessa corona. Tale 

distinzione non è stata fatta, per quanto so, da 

alcuno. Leggesi, è vero, nella Storia ecclesiastica 

essersi veduti talora gli Angeli e i Santi venuti dal 

cielo a imporre corone, come per esempio negli 

Atti dei SS. Trifonio e Respicio (Ruinart, pag. Q9): 

adstitit sanctis Angelus Domini coronas habens in 

manibus gemmis et floribus ornaias, quas capitibus 

84 — 
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corum imposuit; ma nei monumenti primitivi a me 

noti, i Santi e gli Angeli non coronano nessuno, 

sibbene è Iddio che dà la corona e la pone in capo 

ai servi suoi: nè fa contro a ciò il musaico di 

S. Pudenziana sopraccitato, nel quale vedonsi le 

due Chiese essere in atto di coronare i due Principi 

degli Apostoli, da poi che trattasi ivi di una corona 

d'onore c non di premio. I ventiquattro vecchi 

furon veduti da S. Giovanni (Apocai.. IV, to, ii) 

togliersi la corona di gloria dal capo per deporla 

ai piedi di Dio assiso sul suo trono, attestando 

che egli solo era degno di essere glorificato ed 

onorato, c del quale si debba celebrare il supremo 

dominio e la potenza, perchè creatore: Et mittc- 

banl coronas suas ante thronum dicentes: Dignus cs 

Domine Deus noster accipere gloriavi et honorem 

et virtùtem; quia tu creasti omnia. Qui dunque i 

Santi appaiono coronati, e le corone che portano 

sono d’oro: étti rdq zetpaXdq clvtmv arscpdvouq %pv- 

oovq. Ma queste corone esprimono la dignità regia 

della quale gli ha decorati Cristo: perocché la co¬ 

rona è altresì simbolo del regno, come ben osser¬ 

vano i Commentatori dell’Apocalisse (ed. Cramer, 

pag. 248): sari za.) fiaaiXé'iaq ó arétpctvoq 

Xov. Nel qual senso i ventiquattro seniori toltasi 

di capo la corona la depongono a’piè di Cristo, 

esprimendo così che egli solo è degno di regnare: 

e aggiunge Ecumenio che il deporre la corona 

a’piè di lui ha inoltre forza di significare che 

egli ha conquistato il suo regno colla vittoria, e 

che questo era il senso che davasi allora al git- 

tare le corone a’piedi dei vincitori nei certami: 

to ftaXciiq Tovq arsCpclvovq tyiv vIzyìv ($y\XoÌ, cóq za) 

vvv in) tcóv vikùìvtw dywvdq ìotiv ì$elv. E poiché 

il trono dinota la regia dignità, quei ventiquattro 

che depongono le loro corone davanti al trono 

riconoscono con quell’ atto la regia dignità e la 

vittoria dell’Uomo Dio: fiaXXovTsq oùv svanìov rov 

Spóvov, ti dv dXXo vi tyiv ovTùoq za) ÙXyiSyÌ (ìaoi- 

Xsiav, zaì tyiv zard ndvTav vizyìv tm sni ndvTcav 

dvcLTtSicun OecJ. Per le quali considerazioni rimane 

anche confermato ciò clic nella dichiarazione del 

musaico di Papa Sisto III (Tav. 211) ho cercato 

di stabilire, essersi quivi voluto significare il regno 

di Cristo colla corona posta a’piedi della croce sul 

trono di lui. 

Dal li nguaggio metaforico dell’ Apostolo, che 

nelle sue lettere non di rado si serve di metafore 

ed allegorie tolte dai giuochi atletici c circensi, si 

deve derivar l’uso dei simboli palestrici c dei 

premii soliti darsi ai vincitori degli agoni; indi la 

palma e la corona, e quell’urna delle sorti con 

entro due rami di palma, che fu a torto presa 

(Bull. Cnst. 186 7, pag. 8}) per una corona. Ella è 

di quella forma medesima che si vede sulle mo¬ 

nete, e fu rettamente dal Buonarruoti (Medaglioni, 

tavola Vili, 2, IX, 9; XX, 2) stimata essere un 

vaso, sebbene mal si apponesse (pagg. ) 1, 208) 

giudicando che fosse vaso di premio. L'Apostolo 

nella I ai Corintii (XVI, 9) allude ai giuochi del 

circo, allorché scrive che gli si è aperta-la porta 

ed ha molti avversarii. La porta è quella che i 

Romani chiamavano carcere, donde uscivano i 

carri per la corsa, e così intese questo luogo il 

Crisostomo (Orai, de circoj. Agli aurighi e ad altri 

vincitori davasi per premio una somma di monete; 

indi la borsa denota il premio: e poiché era usa¬ 

tissima la pena della flagellazione, e i flagelli ave¬ 

vano presa la generale significazione di castigo, 

quindi derivò che il flagello simboleggiasse la pena: 

una borsa c un flagello significano adunque premio 

e pena. I quali simboli vedonsi rappresentati a 

destra e a sinistra del divin Giudice che siede per 

giudicare le nazioni nel mezzo ai suoi Apostoli, in 

una rara terracotta che darò incisa nel volume V 

(Tav. 466, 1). Alla corsa allude il cavallo circense 

che vedesi scolpito sulle lastre cimiteriali. Il mede¬ 

simo Apostolo esorta gli Ebrei (XII, 1 )) che tengano 

il corso dritto, la òpSri rpoyja, non declinando a 

destra nè a sinistra: c scrivendo la I ai Corintii 

(IX, 24) allude all'atletica corsa che si faceva a piedi, 

avvertendo quei fedeli a ricordarsi che di coloro che 

! corrono, uno soltanto coglie il premio, e gli esorta 

I a correre in guisa da arrivare alla meta e prendere 

I il premio: e scrivendo ai Galati (II, 2) paragona 

I il suo apostolato alla corsa, c alla corsa accenna 

I al capo V, 7, ove ricorda loro clic prima correvano 
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bene: currcbatis bene. Quest allegoria della corsa 

panni che siasi espressa ora con un piede umano 

atteggiato alla corsa, ora con un’intera persona 

che è nuda del tutto, come svestiti erano gli atleti 

cursori ; la qual persona sembra allora giunta alla 

meta. Il suolo è tutto sparso di rami di palma 

e foglie, e la figura nuda è in atto di ostentare la 

corona con una mano, sebbene nell’altra mostri un 

grappolo d’uva, che appartiene ad altra allegoria, 

significandosi con esso la corporale uva custodita 

immacolata, onde il fedele coglie lo spiritual frutto 

di benedizione e di vita beata. Del senso simbo¬ 

lico dell’uva scrive S. Proclo (Orai. VI): 0001 ròv 

aca/jLaismtov paycL cbp^apTov £x.t'yicclvto, tov 7rveu- 

[xoltixov y.cLp'nov Tyjg evXoyiag dcpOovov è^peipavro 

(Vedi ivi la nota del Riccardi). L’autore del Bul¬ 

le! tino archeologico cristiano (a. 1867, pag. 8}) 

opina che costui sia un lottatore ; nè vi è da op¬ 

porre, dacché l'Apostolo fe’anche uso della meta¬ 

fora presa dalla lotta e dai lottatori nella epistola 

ad Ephksios (IV, 12); ma finora non ne abbiamo 

riscontri certi. 

— 186 



CAPITOLO DECIMO 

LE STAGIONI, IL MOGGIO E IL SACCO DI GRANO 

LA BOTTE, L’OTRE DI VINO, E IL TINO DA PIGIAR L'UVA 

Le quattro stagioni, che allegorizzano il corso 

della vita presente, e colle loro vicende figurano 

la risurrezione (August. Semi. }61, io; Chrysol. 

Semi. )9 cet.) si vedono rappresentate coi frutti 

proprii di ciascuna. E però da notarsi particolar¬ 

mente, che come 1’ inverno simboleggia la morte, 

così la primavera è simbolo di risurrezione. Negli 

atti di S. Cecilia, Yaleriano spiega così il senso di 

queste due stagioni, paragonando il piovoso e lrcddo 

inverno alla misera vita presente, dopo della quale 

vengono i tempi sereni e colmi di fiori e di frutti 

delle buone opere: Hacc illis agcntibus imbriferis 

atque algidis mcnsibus, serena tempora successcrunt, 

et ecce floribus roseis vernantes campi ncmorcis 

pampinis ornabantur, et crispas botrorum sertas suo 

partu sarmenta, et vano genere taleae arborum mel¬ 

liflua poma gignebant, in quibus videmus usque hodic 

abundarc gratiam et fructum pantcr et decorati. In 

questo senso ben si possono intendere e interpretare 

le rose messe accanto a un tralcio di vite sopra 

una lastra cimiteriale di recente trovata [Bull. ardi, 

crisi. 1868, pag. i 2, num. 1$). L’editore (pag. i4) at¬ 

tribuisce ancor qui alle rose quel senso di martirio 

che sogliono avere nel giardino della Chiesa nei 

serti e nelle corone: ma pare a me che a tal signi¬ 

ficato non si presti direttamente il tralcio di vite 

carico di grappoli d’uva: è invece la vendemmia, 

che oltre al significare il frutto delle buone opere 

(vedi le Tavv. 19; }o2, 2, 4) suole prendersi alle¬ 

goricamente nel senso di persecuzione e di mar¬ 

tirio; della qual cosa abbiamo molte testimonianze 

dei SS. Padri, fra le quali piaccmi ricordare quella 

di S. Zenone (li, xxvii): Ubi vindemiae venerit tempus, 

idest persecutionis dies, passim uvae diripiuntur, idest 

inconsiderate sanctis omnibus violenta infertili* manus, 

ad torcular comportantur, idest ad supplicii locum 

deducuntur, ab operariis ibidem conculcantur, hoc est 

smunta cum contumelia a pcrsccutoribus illusi iugu- 

lantur, succus earum in ultimo preli pondere duabusque 

labulis cxsiccatur. La patria dei Beali, ov’è perpetua 
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la primavera, c ancor significata dai fiori c dalle 

corone ; e pur qui abbondano i testi che se ne 

potrebbero recare in prova. Pertanto citerò gli 

Atti di S. Elia Giuniore, dove si legge, che a lui 

parve di esser collocato in un talamo nel quale si 

vedevano corone sospese c fiori d' ogni maniera, 

e che egli prendeva gran diletto a considerare 

i fiori di quelle corone a lui pendenti sul capo: Sa- 

Xay.ov S7Ti7:XciyJvTct fxoi amò clvSsmv Sictipópw iteti 

GTèCpdvovg £7nyps/xcL/xévovg fxoi.. sypupov $s, còg s86- 

youv, syy.abYi/xévag yeti rdig civSsoi tgov GTsCbcivav 

S7T£T£p7r6/XYIV. 

La vigna e il campo di spighe simboleggiano la 

Chiesa, e in essa i fedeli ricchi di buone opere. 

Del fertile campo di spighe fa menzione allegorica 

il pio Sedulio nel Carme Pasquale (lib. I, vers. ).~ 

segg.), dove invita gli uomini ad entrare nella 

Chiesa, che egli dipinge qual paradiso a cui però 

si entra pel battesimo, e dove si fanno (rutti di 

vita eterna: 

amocna virecta 

Fiorentina setnper nemorum sedesque bcatas 

Per latices mirate pios, ubi semina vitae 

Divinis animantur aquis et fonte superno 

Laetificata seges spinis mundatur ademtis, 

Ut messis queat esse Dei mercisque futurae 

Maxima cenlenum cumulare per horrea fructum. 

Alla Chiesa alludono le Sacre Carte allorché 

ci narrano degli operai in ore diverse della gior¬ 

nata condotti a lavorar la vigna dal padrone di 

essa ( Matth. XX, i-4; 7, 8): E vigna sua eletta 

Iddio chiamò per boctfa dei Profeti (Isai. V, 1 ; Ierem. 

II, 21) la Chiesa giudaica; ed egli medesimo spiega 

in Isaia ( cap. V, vv, }-6) che le uve sono le 

buone opere. Dominus (è il soprallegato S. Zenone, 

Tr. XXVII in Isai.) Ecclcsiam matrem sua prò 1giun¬ 

tate plantavit, quam saccrdotalibus officiis excolens 

piaque potatione fccundans felici Ugno suspensam 

ubernmam docuit adferre v indemi am ; inde est quod 

hodic l'estro de numero novellae vites ad iugum perdu- 

ctae scaturientis masti dulci fluento fen'cntcs vmanam 
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! dominicani celiavi communi gaudio rcpleverunt. Di qui 

ebbe origine il rappresentare le imagini or dei 

dclbnti, ora dei Santi, in mezzo alle viti cariche 

di grappoli, non altrimenti che fra le spighe di 

grano c fra le palme. E quanto ai Santi, e oppor¬ 

tuno che io qui ricordi il Martire S. Ccrico, di 

pinto- in mezzo ad una vigna; intorno al qual sog¬ 

getto fu scritto f epigramma edito dal Boissonade 

(Anccd. voi. Il, pag. 56 nota), che dice quel Cerico, 

nobile e generoso tralcio della vite che e Cristo, 

essere rappresentato ivi in mezzo alle viti come 

loro custode: 

F )i Tot iyiot Knputoi '(TTcL,u‘foy fiirrot tù> iu-xiha». 

Clg stipevsg ti x\v)/xcl, /xciprug, dpmsXou 

XpiGTOv (pctvsìg soTYixag d/x7rsXo)v (puXctjZ. 

1 sacelli di grano e il moggio, la botte e il tino da 

pigiar l’uva, che i Latini chiamano torcular e lacus, 

i Greci Xy)vÒ£, òirov oTtMpvXYi 'kclteÌtcli (Hesych.), 

hanno ancor essi il loro significato simbolico. Il 

grano nel moggio è simbolo dei fedeli raccolti 

nella Chiesa di Cristo, e di coloro che riposano 

nel Signore aspettando la beata risurrezione. Però 

anche la cella, dove si depongono e conservano 

le carni, è simbolo del sepolcro nel quale ripo¬ 

sano i corpi attendendo la chiamata del dì finale. 

Nani et cimi legimus (scrive Tertulliano, De resurr. 

carnis, 27), « Populus incus, introite in cellas promas 

quantulum, donec ira mea practercat » (Is. XXVI, 20); 

scpulcra crunt cellae promae, in quibus paulisper re¬ 

qui esc ere habebunt, qui in finibus secali, sub ultima 

ira, per Antichristi vini excesserint. Aut cur cellarum 

promanila potius vocabulo usus est, et non alicuius 

loci receptorii, nisi quia in cellis promis caro salita 

et usui rcposita servatur, depromenda illinc suo tem¬ 

pore? E S. Girolamo (Contra Ioann. Ierosol. )}) 

commentando il medesimo passo d'Isaia, scrive : 

Celiarla scpulcra signifeant, de quibus utique pro- 

fcrtur quod conditimi fuerat. Gli otri e le botti 

hanno il medesimo doppio significato, e quando 

stanno solitarii da se e quando son portati al 

ccllaro, or sui carri (Tav. 67, 1), ora a spalla d’uo¬ 

mini (Tav. 79, 2). Il tino da pigiar uva, a parere 
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del medesimo Santo Dottore (in Isai. LXIII) dimo¬ 

stra il mistero della passione e della risurrezione 

di Cristo: Mysterilivi passionis et resurrectionis 

Christi: e come spiega nel citato opuscolo (c. Ioann. 

Ierosol. }4)\ Paucis verbis totum resurrectionis my- 

sterium demonstrat. E poiché Cristo è tipo nostro, 

il tino fu preso anche nel simbolico senso di morte 

e di risurrezione. Nel cimitero di Trasone è di¬ 

pinto un tino (Tav. 72, }) che vi tiene il posto 

dell’arca, nella quale si suol rappresentare il fe¬ 

dele orante. 

fi Boldetti restringe il simbolo della botte a due 

sensi particolari, e dice in prima a pagina 6}, che 

la botte allude all’amor cristiano, dipoi a pagina 64, 

che stando in mezzo a due uccelli è misteriosa 

allegoria del sangue dei Martiri. Quéste due in¬ 

terpretazioni furon note al Winkelmann, il quale 

però scrisse nel Saggio sull'allegoria (cap. ), § 199, 

ed. Prato): « Io non credo che una botte coi cer- 

chii, dolium, in mezzo a due uccelli possa essere 

una particolare e misteriosa allegoria, come il Boi- 

detti (pag. ió4) suppone, e neppure un simbolo 

dell’amore cristiano, come lo stesso Autore poco 

prima (pag. 16}) dice, appoggiandosi all’autorità 

di Padri della Chiesa, che egli poi non cita, cioè 

che col mezzo di quell'allegoria siasi voluto al¬ 

ludere alla Chiesa riunita, come una botte per 

mezzo de'suoi cerchii. Quest’allegoria, che si vede 

sopra un altro sepolcro cristiano colla iscrizione 

IVLIO FILIO PATER DOLIENS, sembra invece 

essere uno scorretto giuoco di parole fra dolium 

(pag- )jo) e doliens. » Il Winkelmann lu ignoran¬ 

tissimo del simbolismo cristiano, siccome qui e 

IL SACCO DI GRANO, ECC. 

altrove dimostra : pur tuttavia alla sentenza di lui 

ha sottoscritto il Pelliccia (Po/it. eccl. tom. II, 

pag. 2 18) ; e il eh. sig. Cav. Le Blant (Inscr. chrét. 

de la Gaule, voi. I, pag. 1)9) la crede probabile, 

citando in riscontro le Mém. de l'Acad. des inscr. et 

belles lettr. serie II, tomo XIII, pagina 24’. Or ecco 

quanto parmi si debba tenere. La botte, quando 

non è simbolo di professione, cioè non rappresenta 

il bottaro, dobbiamo ritenere eh’ ella abbia un 

significato simbolico, e viepiù perchè i SS. Padri, 

coinè notissimo, soventi volte vi alludono nei loro 

scritti. Riguardo alla lapida di Giulio, ivi non uno 

ma due sono i botticini e ritti in piedi, come ben 

espresse il P. Lupi nei Saggi accademici dei Nobili 

Convittori di Palermo (Palermo iy)6, pag. ró), e si 

legge notato dal P. Zaccaria (presso il Gori, Symb. 

fior. 17) r, voi. VI, pagg. 178 segg., e ne\\'Excurs. 

bitter. per Ital. Venet. 17)9, pag. 188), e, comecché 

non siano posti lateralmente in piedi, ma sotto alle 

parole orizzontalmente stesi, pure se ne vede uno 

e ritto nella stampa del Boldetti (Osserv. pag. o), 

al quale si potrebbe anche rimproverare di aver 

dato solo un verso dell’epigrafe e neanche intero. 

Da questo Iato può pertanto scusarsi il Winkel¬ 

mann, che vedendo l'epigrafe terminarsi nel Boi- 

detti in DOLIENS e un botticino posto sotto a 

questa voce, fu indotto alla congettura sopra 

esposta, di un preteso giuoco di parole tra dolium 

e doliens, che avesse suggerito la scelta del botti¬ 

cino al padre, il quale al figlio Giulio pose l’epi 

tafiìo. Il vero è che i botticini simboleggiano il 

vino riposto nel ccllaro, che è simbolo del sepol¬ 

cro, nel quale si conserva il corpo del defunto, 

che a suo tempo dovrà risorgere. 
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CAPITOLO UNDECIMO 

GLI ALBERI E 1 FRUTTI DELLE STAGIONI 

Iddio volendoci rappresentare i frutti della Chiesa, 

scrive Eusebio di Cesarea (in Isai. cap. XLI, 19; 

XLIV, 4), si serve spesso delle imagini di palme, 

di viti, di olivi. Ma quando vuol significare lo stato 

florido e vegeto di coloro che fanno frutti di 

buone opere, ricorda gli alberi che sogliono stare 

nelle terre abbondanti di acque, cioè il cedro, il 

mirto, il bosso, il cipresso, il pioppo, il salcio. Ad 

un albero solo, o tutto al più a due, l'artistico 

linguaggio dà il valore medesimo che a molti di 

essi : e però può un solo albero significare i frutti 

della Chiesa al pari di molti. Alberi infruttiferi e 

senza foglie sono coloro che non fanno frutti di 

vita eterna. Così spiega Didimo le parole di 

S. Giuda (Epist. cath., vers. 12): « Questi sono alberi 

« d’autunno senza frutti e senza foglie »: poiché, 

die’egli, i giusti si paragonano agli olivi e alle 

viti; diconsi autunnali quei che non portano frutti 

nè loglie » : E7r£th-}\ 7rctXiv, Siycttoi Trpoenroiov- 

fj.svoi, eXcttetig éctvroòg xctì etfxirsXoig y.etp7ro(p6poig | 

I 7TCLpÉfici\0V,.. Cp2llV07V0piVOl TOVTSOTl, yeti y.CtpTVUV 

yeti cpóXXeàv epvt/xoi. I rami degli alberi, i tralci delle 

viti hanno comune colle piante e coi loro frutti il 

j significato simbolico. I rami uniti alla pianta sono 

I gli Apostoli e i Martiri (S. Maxim. Taurin. Hom. CX) : 

Ramus est Petrus, ramus est Paulus, rami sunt 

omnes Apostoli vcl Martyres; ma i rami divelti dal¬ 

l'olivo, significano i fedeli separati dalla Chiesa, e 

i rami dell’olivastro inseriti e innestati nell’olivo 

allegorizzano i Gentili in essa Chiesa introdotti, 

ovvero, se separati una volta da essa, innestati di 

nuovo: potens est cnim Deus iterum inscrcre illos 

(Rom. XI, 2)). Mostrò l'Angelo a Zaccaria Profeta 

un candelabro d'oro fra due rami di olivo (Za- 

chaiì. IV, 2, )), e ne spiegò il senso allegorico 

dicendo che i rami d’olivo significavano Zoroba- 

bele e Gesù, l'uno Principe, l’altro Sacerdote, che 

stavano innanzi a Dio e pregavano pel popolo (v. i4): 

Et dixit : Isti sunt duo Jilii olei, qui assistunt Domi- 

! naton univcrsae terrac. Alla qual visione par certo 
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che alluda S. Giovanni (Apocai.. XI, 4, 22), quando 

chiama Enoch ed Elia due olivi, e ripete il mede¬ 

simo concetto dall’aggiunta in fuori dei due can¬ 

delabri, stanti, die’egli, al cospetto del Signore: 

Hi sunt duae olivete et duo candelabro in conspectu 

Domini stantes. Varie sono le spiegazioni allego¬ 

riche date dai commentatori a questi due rami di 

olivo veduti da Zaccaria. S. Girolamo che le ri¬ 

porta, dice essere ad alcuni partito che si dovessero 

interpretare pei due Testamenti, 1 Evangelo e la 

Legge: altri invece pensarono che fossero da in¬ 

tendere Mosè ed Elia, che rappresentino la Legge 

e i Profeti; del qual numero è S. Metodio (Conv. 

Virg. 15 ó, ed Possin.). A noi basti sapere tutto 

ciò, e ancora che pel candelabro d oro con la sua 

lampada in mezzo e intorno sette lucerne si deve 

intendere Iddio nel suo santo tempio; e che S. Gio¬ 

vanni (Apocal. I, 1}) scrive di aver veduto il Verbo 

incarnato stante in mezzo a sette candelabri d'oro 

colla faccia risplendente di propria luce, come il 

più bel sole: Et facies eius sicut sol lucei in viri lite 

sua: e ancora che i sette candelabri significano il 

Verbo incarnato, stante che in lui l'uron riposti 

tutti i doni e i tesori dello Spirito Santo, signi¬ 

ficati dal numero settenario. Il ramo di olivo por¬ 

tato all’arca dalla colomba noetica dimostrò cessato 

il flagello e calmata f ira di Dio. Laonde avvenne 

che si tenesse per simbolo di pace presso tutte le 

nazioni che conservarono la notizia di questo av¬ 

venimento. L’olio, di sua natura salubre, da vigore, 

forza, e fa teneri e flessibili i corpi, e però grande 

fu l’uso di ungersi con esso presso gli antichi. 

L’unzione adunque fu adoperata quando si volle 

abbellire e decorare; e poiché è proprietà dell'olio 

impinguare e far nitidi i corpi che con esso si 

ungono, divenne presto simbolo dell’abbondanza 

dei beni, dei doni e delle grazie, e quindi della 

misericordia e della benignità di Dio : c quando 

alcuna cosa o persona volevasi onorare, l’unzione 

dell’olio ne fu un segno dichiarativo. Adoperossi 

perciò da Giacobbe allorché volle con particolar 

rito consecrare la pietra, sulla quale avendo per 

dormire appoggiato il capo fu da Dio favorito 

della visione celeste; e l’adoperarono gli Ebrei 

tutte le volte che si doveva consecrare il Sommo 

Sacerdote e il capo della nazione, che per tal mo¬ 

tivo Chris ti, o sia unti, si appellano (Tuonivi 1 

in Ma tto, cap. I) : \piGToi èXéyovTo ot (ìctGiXfig 

xcli upeìq- lyplovro yàp toÌ dyla sXaio) tóo dirò 

tov xépcLTot; rou hriTtSe/Asvov ry yeCpctXy dvcifiXu- 

'(pvrt. Talvolta anche i Profeti furono unti, nel che 

figurarono colui che doveva essere inviato dal 

Padre come Profeta, Sacerdote e Re (Vedi Eusebio, 

H Eccles. I, cap. 4). Laonde assai bene Teodoreto 

scrisse (Ep. i46): « Cristo fu detto, perchè come 

uomo fu unto dallo Spirito Santo e chiamato Sommo 

Sacerdote e Apostolo c Profeta e Re »: XpiGrog jté- 

yXyreti, dq yard rò dvEpometov tgì ttvsu/xclti tm 

7rcLvctyla xpicrSsìg, yeti ^pYipctTiGCLg dpyjspeòg nptdv, 

vai ct7rooToXo£, yeti 7rpoCpnTYig, yeti fictGtXeuq. Ma 

folio ha eziandio la proprietà di ardere e far 

luce; ond’è che i Santi e Dottori son paragonati 

alle lucerne e ai rami di olivo, e questi pongonsi 

accanto a quelle. Sopra tutti i quali sensi, il sim¬ 

bolo dell’olio fu nobilitato da colui che si chiama 

l’Unto per eccellenza, Cristo Signore e Dio nostro. 

Imperocché Cristo non fu mai unto dell’olio ma¬ 

teriale, ma ripieno dei doni dello Spirito Santo 

simboleggiati dall’olio: e però, come ben nota 

S. Basilio (in Psau. XLV, 8), la discesa dello Spi¬ 

rito Santo sopra di lui chiamasi olio di esultazione: 

eXatov dyctXXtcLGèOjg t-av tou dylou Ylveupctrog sig 

tyiv odpy.ci ctùrou hu^yplctv: e S. Crisostomo (ad 

Rom. Hom. I): èXctlep pèv oùy i^piG^Y}, YIvsu/xclti SE 

oìSe Se yeti Tovg TotouToug %ptaroìig vi ypctcpYi yctXetv. 

tÒ ydp rjrpov\you[Xtvov iv tfi spiasi rò Ylveupta 

Ioti' Sto yeti rò ìXcttov 7rctpaXctfx(?>dvcTai. L’olio 

adunque altro non essendo che il simbolo dello 

Spirito Santo, non deve recarci maraviglia quando 

leggiamo che la colomba celeste diffuse l’olio sul 

capo di Gesù, e che la colomba noetica portando 

il ramo di olivo fra gli artigli, simboleggiò l’un¬ 

zione del Padre, per la quale il costituì Salvatore 

del mondo, diffondendo sopra di lui tutti i doni 

dello Spirito Santo (Isai. II, 2). E ben S. Cirillo 

di Gerusalemme scrisse (Catcch. )) che il Padre 

avendo preeletto Gesù a Redentore di tutto il 

mondo, funse di Spirilo Santo: 6 \lctTYip cturòv 
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crù)Tr,poL 7rpo%sipiad/j.£vog tov TvcLvròg \ìÓg/aou 7rveu- 

/lclti eyjicrev dyioo. 

Se non che Gesù non potè esser Cristo e non 

insieme Dio, e perciò ammirabile mi parve il 

simbolico gruppo dell'agnello presso al quale si 

legge la sigla X, e della colomba col ramo di 

olivo, l’uno a piè, l’altra in cima della croce. E 

dissi nel darlo in luce, che siccome l’agnello sim¬ 

boleggiava la carne di Cristo, così la colomba col 

ramo di olivo doveva essere simbolo della divi¬ 

nità sua in quella carne mortale, non potendo 

l’unzione aver luogo in Cristo se non in quanto 

uomo ipostaticamente unito alla natura divina, 

e meritamente Salvatore. E però è detto che 

Gesù acquistò nel Giordano la denominazione 

di l\(-)\C, pesce, perchè ivi fu dichiarato dal 

Padre Figliuol suo diletto, Bc’od \7o£, e Salvator 

nostro, CZuT/ìp. 

Il giardino ornato di verdi piante e di varii fiori, 

che con vocabolo di origine persiana suol appel¬ 

larsi nella Scrittura paradiso, simboleggia la sede 

dei Beati, luogo di delizie. Iddio si compiacque di 

significarla sotto quest’allegoria ai suoi Confessori 

per incoraggiarli al martirio; di che si hanno due 

notevoli esempii negli Atti delle Sante Perpetua e 

Felicita, e dei Santi Mariano e Giacomo. Nei mo¬ 

numenti, invece del suolo coperto di fiori e di 

piante odorose ed irrigato dalle fresche e limpide 

acque, è non di rado sostituito un vaso ricolmo di 

frutta e di fiori, ovvero ripieno di acque zam¬ 

pillanti ; al quale vanno gli uccelli, simbolo delle 

anime, a mangiare e dissetarsi. I fiori più parti¬ 

colarmente celebrati sono i gigli e le rose: gli uni 

simboleggianti la verginità, le altre il martirio. 

Quest’ameno soggiorno irrigato da perenni e lini 

pidc acque leggesi però così descritto in un carme 

attribuito a S. Agostino: 

Hicms horrens acslas torrens illic numquam saeviunt. 

Flos perpctuus rosarum ver agit perpetuum. 

Candcnt Iiha rubescit crocus sudai balsamum. 

Vircnt prala vernant sata rivi mcllis influunt. 

Pigmentorum spirai odor liquor et aromatum. 

Pendent poma floridorum non lapsura nemorum. 



CAPITOLO DUODECIMO 

MONTE, TERRA E CIELO 

Molti sono i mistici sensi che i SS. Padri danno 

alla pietra, la quale, coni’è noto, significa un piccol 

sasso egualmente che una rupe, un monte. Tal è 

il sasso che David prese dal torrente, che fu spie¬ 

gato per simbolo di Cristo dallo scrittore del 

carme sibillino (cap. Vili, verss. 254-5 5); il quale 

trae allo stesso senso simbolico la verga pastorale 

che David si recava in mano andando a combattere 

il Filisteo. 

T/ìv pafiSov Aci(2ì$ ‘/.CLl TOV A/3oi', 0V7TSp U7TÉCTYI, 

cìg OV 6 TUOTSVOCLq ^OòYIV CtlwtOV sjZsi. 

Alla quale stretta relazione della pietra col pastore 

fu data nuova luce da S. Agostino (Semi. )2, 5), 

quando disse che David pose le cinque pietre del 

torrente nel zaino, ove si suole molgere il latte: 

Tulli David quinque lapides de torrente, de fluvio, 

et posuit in va.se pastoris quo lac mulgen solet, et 

ita processil armatus. Tal è il sasso staccato dal 

monte senza opera d uomo (Dan. II, ?4): cTmo^lo^rri 

Afàog opov civili %iipog, e che S. Proclo (Or. IV) 

chiama aXaróf/virov Trhpctv. Qiiae petra, commenta 

S. Ambrogio (in ep. ad Rom. cap. 9), sine dubio caro 

mtelhgitur Salvatoris; e S. Agostino ( 7V. 9 in Ioti.): 

Lapis de monte praecisus ipse est lapis quem repro- 

baverunt aedijìcantes et factus est in caput anguli 

(Vedi Teodoreto in Daniel. Or. II). Dicesi quindi 

pietra il monte Oreb (Exod. XVII, 6): En ego 

slabo ibi coram te supra petram Horeb: perculiesque 

petratti et exilnt ex ea aqua, ut bibat populus. Nella 

sacra Scrittura Gesù si chiama nei due modi pre¬ 

detti pietra angolare, pietra di fondamento e pietra 

del deserto, e queste interpretazioni sono indubi¬ 

tate, perchè si danno da Cristo medesimo e si 

leggono ripetute dai SS. Apostoli Pietro e Paolo. 

E poiché dalla rupe del deserto sgorgò l’acqua 

prodigiosa, della quale gli Ebrei bevvero, e questa 

fu dall’Apostolo dichiarata tipica, bibebant autem 

de consequcnte eos petra, i SS. Padri la posero a 

confronto con l’acqua sgorgata dal percosso costato 

di Cristo, di cui la pietra del deserto era tipo: 

petra autem erat Chnstus. Fu quindi trovata l'ana¬ 

logia del fonte sgorgante da essa pietra col fonte 

che sgorgava dal mezzo del paradiso: e poiché 
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questo dividevasi in quattro fiumi, lu similmente ! 

divisa l’acqua della rupe in quattro ruscelli, e come 

agli uni, così agli altri diessi a significare la dot¬ 

trina cristiana pei quattro Evangeli diffusa su tutta 

la terra, e con essa il Battesimo. Allora fu richia¬ 

mato al senso mistico anche l'albero della vita, | 

irrigato dalla fonte del paradiso, e se ne cercò il 

significato manoducendo l’Apostolo ed Evangelista 

S. Giovanni (Apoc. XXII, r, 2), a cui uno dei sette 1 

Angeli mostrò l'albero della vita accanto ad un 

fiume di acqua viva che sgorgava dal trono di Dio j 

e di Cristo: della qual acqua di vita, Cristo in 

quel luogo medesimo (al v. i~) invita a bere con , 

le profetiche parole già inspirate ad Isaia: Et qui | 

sitit, vernai: et qui vult, accipial aquam vii ac, gratis. 

Il confronto fatto da S. Giovanni dell’albero della I 

vita con l’albero del paradiso e delle acque dell’uno I 

con le acque dell’altro, aprì la via ad intendere che 

in quel legno era simboleggiata la croce di Cristo, I 

e in quell’acqua il battesimo, che prese perciò il , 

nome di Giordano per analogia all’acqua di quel 

fiume santificato dal battesimo di Cristo. E queste 

dottrine furono tosto feconde di rappresentanze 

simboliche. Per darne alcun esempio metterò al¬ 

lato ad uno dei vetri cimiteriali le fiaschette di | 

Monza. Imperocché l’artefice del vetro ha imagi¬ 

nato un monte, in cima del quale ha piantato un 

albero accanto ad un fiume che da quella cima 

scorre per le pendici ad malfarle e fecondarle. 

Ma colui che modellò le fiaschette di Monza pose 

in luogo dell’albero una croce trionfile in cima a 

tre creste di monte, dalle cui viscere fece che sca- I 

turissero, come da una fonte, quattro fiumi. Nè da- 

rassi altro senso alla più comune rappresentanza, 

della quale abbiamo i primi esempii in un altro 

non men classico vetro cimiteriale ed in una la¬ 

stra di marmo che dai medesimi cimiteri fu tratta j 

alla luce, e che di poi vediamo ripetuta sui marmi 

e sulle pitture a musaico. In tutti i quali monu¬ 

menti Cristo medesimo tiene il luogo dell’albero 

della vita e dello strumento di sua Passione, stando 

(1) Le edizioni a me note leggono al verso 2: Qui nutrii lignum 1 

bissenos gratta fructus; a me è sembrato che dovesse invece leggersi : | 

T LORICA 

sul monte, che è il suo tipo, dal cui seno sgorgano 

quattro fiumi. E pertanto degno di notarsi che sul 

vetro cimiteriale, citalo in secondo luogo, paiono 

sgorgare, invece di quattro, sette fiumi o piutto¬ 

sto rivi; e questi portano il nome di Iordanes. Ma 

ciò non deve recar maraviglia quando si considera 

che il numero sette ha il valore di significare la 

pienezza della grazia a noi comunicata per mezzo 

del battesimo e della dottrina evangelica: Situi 

cuim septem dona Spiritus sancii, scrive S. Massimo 

di Torino (Hom. LXXIX), quibus Ecch zsia munì tur et 

mstauratur; e che il fiume di acqua viva che Gesù 

predisse (lon. IV, 1}) scaturirebbe dal suo seno, 

significò lo Spirito Santo che avrebbero ricevuto 

da lui coloro che in lui crederebbero (Ioti. VII, }8): 

Qui credil in me, sicut dicil Scriptura (Dai. XLIV, ?, 

L VIII, ri), flumina de ventre eius Jìuent aquae vivae. 

Hoc aulem dixit de Spiritu, quem accepturi erant 

crcdcnlcs in cum. 

Nel libro secondo, capitolo 2 del poema contro 

Marcione, che va fra le opere di Tertulliano e a lui 

suol essere attribuito, abbiamo un novello esempio 

del senso dato al fiume quadruplice del paradiso, 

che alimenta l'albero della vita, dal quale sono 

prodotti dodici frutti, secondo che scrive S. Gio¬ 

vanni nell'Apocalissi (XXII, 2): ex utraque parte 

fiuminis lignum vitae, afferens fructus duodecim; e 

apprendiamo che questi dodici frutti simboleg¬ 

giano i dodici Apostoli. Recherò qui il passo che 

merita di essere trascritto, e viepiù perchè non 

suol citarsi, ed è, come si legge, alquanto scorretto. 

Ivi dunque si hanno queste spiegazioni: 

Discite de fonte fluvium manarc pcrennem, 

Qui nutrii lignum et bissenos fluminc fructus: 

Exii et in lerram vcnlosque in qualluor orbis, 

Tot fluit in parles fontis color et sapor unus. 

Sic et apostolico decurrit Eclcsia verbo 

Ex utero Chnsti patris ; omnis gralia piena 

Sordcs dilucre et sala marina vivificare (r). 

Qui nutrii lignum et bissenos Jtumine fructus: da poi che bissenos 

gratta fructus non può legarsi col verso precedente pel senso e per la 
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Libro III. 

Il sasso o pietra fondamentale della Chiesa è 

Cristo: la quale pietra predetta dai Profeti di¬ 

venne ai Giudei pietra di scandalo e d’inciampo 

(Is. Vili, i4, i ); Lue.II, ?4; Rom. IX, )}; I Petr. II, 6). 

Teofilatto espone assai bene il citato luogo della 

Epistola ai Romani, seguendo, come suole, la dot¬ 

trina dei SS. Padri: XISog 7rpoay.6fjLfj.aTog za] nrìrpa 

czavSdXou còro rou TsXouq za] Tvjq sz&dasaq t/%v 

a7TiaT‘/]oavToov dvo/xaajai 6 Xpiaróq* auròq ydp 

xaSèauTov SspsXiog za] etìpalapa stsByi. Pietra 

d’inciampo e di scandalo, die'egli, fu nominato Cri¬ 

sto dall'incominciamento alla fine; perocché egli è 

il fondamento e la base a sè stesso. (Vedi S. Giov. 

Crisostomo, H0111. XVI in f.p. ad Rom. ; S. Grego¬ 

rio Nazianzeno, Orat. XVII; Teodoreto, in ep. ad 

Rom. ecc.). Erma nella visione della torre si giova 

di questa allegoria quando scrive che la torre 

aveva per base un sasso quadrato, e generalmente 

i quattro angoli, come i quattro Evangeli, i quattro 

fiumi del paradiso, le quattro parti della terra, 

simboleggiano la Chiesa universale, come insegna 

S. Girolamo (Prol. in Matth.): Quatuor evangelistae 

universo terrarum orbe notissimi et ob hoc fortasse 

quatuor, quoniam quatuor sunt partes orbis terrae, 

per cuius universitatem Christi Ecclesiam dilataturi, 

quod ipso sui muneris sacramento quodammodo de¬ 

ci arar un t. Due sono le pietre l una all’altra soprap¬ 

poste, dice S. Paolino (Ep. XXXII, io, ad Severum); 

l una è la Chiesa, l'altra è Cristo: da questa 

scorrono i quattro rivi, cioè gli Evangelisti, che 

ne sono i vivi fiumi. 

Petram superstat ipsa petra Ecclesiae 

De qua sonori quatuor fontcs meant 

Evangclistae, viva Christi flumina. 

Non ometterò di ricordare in questo luogo, a 

compimento della materia, alcuni altri sensi sim¬ 

bolici che i SS. Padri danno ai monti. Montes, 

scrive S. Prospero (Expos. in Psal. io?, 12), sunt 

prophetac, montes sunt apostoli, montes omnes praedi- 

catores veritatis et sublimes quique doctores, a quibus 

sintassi. Parimente nel verso 6 ove si legge oinnis gloria piena, vi ho 

posto invece ovinis gratta piena, poiché è la grazia che sor de.s- diluii et 

Capitolo XII. 

qui spirituale est non aberrai, sed in cis et cibum 

sumit et requiem. Ai monti, dice Eusebio di Ce¬ 

sarea (m Psal. 86, i), la sacra Scrittura paragona 

la Chiesa, e ne ha il motivo nell'altezza dei doni¬ 

mi: optai 7rapsrza^si ty\v szzXvialav yi SsoTrvsvaTog 

ypacpri Sia ròv uxpviXòv rav èv avTvi Sslav Soypdrcov. 

In altro luogo, esponendo Isaia (capp. ?2, ??, ?), 

scrive che il monte Sion significa la Chiesa; e 

S. Girolamo (in Ezech. lib. IX, cap. 28) afferma 

che ove si legge: et posui le in monte sanclo Dei, 

quel monte santo, quel monte di Dio, significa il 

paradiso: Haud dubie quin paradisum signijìcet ; e 

poco dopo: Cherub eiectus est de monte Dei, hoc 

est de habitatione paradisi. Noi abbiamo veduto di 

sopra che il monte prende luogo del paradiso 

terrestre. 

L’universo è chiamato dai Greci e dai Latini 

con un solo vocabolo zóapoq, mundus: Qiicm zóapov 

Graeci nomine ornamenti appellaverunt, scrive Plinio 

(H. nat. II, 4), eum et nos a per feda absolutaque 

elegantia mundum. E Teofane Cerameo (Hom. LVI 

m festo S. Procopii) insegna, che dicesi zóapoq il 

cielo e la terra insieme con quanto vi ha tramezzo, 

| e che in questo senso Iddio è appellato creatore 

del mondo: Róapoq XeysTai rò oupavou zetì 

ynq za) tùìv èv fxkaa cu arri pare za] cuyzpipa, 

zagd 6 òYipiovpyòv rou zóapou (pdptv rov Qeóv. Fra 

i Latini Tertulliano (De vcl. virg. 4) così si esprime : 

Si mundum dixeris, illic crii et caclum et quae in 

eo sol et luna et sidera et astra et terra et freta, 

omnis census elcmentorum, omnia dixeris, cum id 

dixeris, quod ex omnibus constai. Ma funiverso divi- 

desi propriamente in cielo e terra; il qual cielo, 

cioè la parte che è sopra del nostro capo, dalla 

sacra Scrittura, come osserva S. Gregorio di Nissa 

(Hexacm. toni. I, pag. 29), si suol chiamare Urano: 

tÒ u7Tsp z.étpaXyiq cuvrifÒMg y) ypatyn oùpavòv XÉyn: 

e cosi la parte che è sotto dei nostri piedi chia¬ 

masi terra; ond’è che Iddio creatore del mondo 

dicesi egualmente creatore del cielo e della terra: 

I sala vivificai. Nel verso ultimo le stampe danno fata, dove ho posto 

| sata, togliendo cos'i il doppio errore di metro e di senso 

monti:, terra e cielo 

- 
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tov ovpctvov y.ciì Tvig yng 6 ^YifLioop^óg: e quando 

la Scrittura vuol significare che questo mondo si 

rinnoverà, dice che sarà un cielo nuovo e una 

terra nuova: è crai o oòpavòg xctivòg xaì yi yfì xcuvó: 

il che vuol dire, scrive S. Cirillo Gerosolimitano 

(Catech. i r illuni.), che questo mondo creato si farà 

nuovo com’era prima: ó yevY\TÒg oùrog 6 xóo/xog 

TTCtXlV CLVCLHCUVOTTOliÌTCLl. 

Oliando gli antichi vollero figurare separata- I 

mente il cielo e la terra, li fecero ambedue di i 

figura sferica, ma la sfera celeste distinsero fa¬ 

sciandola intorno per solito di zone e spesso anche ( 

ornandola di astri, a differenza del globo terrestre ! 

a cui diedero il comun delle volte la forma di globo j 

puro e semplice. Toglierò da un bronzo di Elvio i 

Pertinace, che è nella mia collezione, un bell’e- j 

sempio del globo celeste accerchiato da quattro 

zone in questo modo :j\ . L'epigrafe dedicatoria 

PROVIDENT1AE DEORVM dinota che quel globo j 

rappresenta quivi la presenza o sia la provvidenza 

degli Dei (i). In un raro stucco trovato incontro | 

al sepolcro degli Scipioni (Guattani, Meni, enciclop. 

i8of, toni. V, pag. 4q), vedevasi espresso Giove 

in trono, coronato e appoggiato allo scettro e in 

atto d’impugnare il fulmine, calcando coi piedi il I 

globo celeste cinto intorno da due fasce decussate. 

Il trono non poggiava sul globo, ma sopra sassi 

quadrati. Così i pagani rappresentavano il concetto 

della divinità dominatrice dell'universo. Questo ! 

concetto medesimo sappiamo essere stato in mente 

dei Re persiani, i quali mostravansi ai loro popoli 

assisi sul trono e in atto di poggiare i piedi sopra 

una sfera celeste. Con tale atteggiamento, nota 

S. Agostino [Semi. 120), essi volevano farsi credere 

non uomini ma Dio: Persarum reges subiecla pc- 

dibus suis sphaera, ut pollini se calcare credantur, 

Dei nces mentiuntur. In somma come il sedere in 

trono è regnare, così l’avere il trono in cielo è 

quanto essere Re supremo, cioè Dio. « Io ascenderò 

in cielo, dice il Re di Babilonia (Lsai. XIV, 1}, i4), I 

e porrò sulle stelle il mio trono, trapasserò la 

regione delle nuvole e sarò simile all Altissimo » : 

In coelum conscendam, super astra Dei exaltabo so- 

hum meum... ascendam super altitudinem nubium, si- 

milis ero Altissimo. Cristo dice che siede in cielo 

col Padre (Apoc. HI, 2) e nel trono di lui: questa 

sessione che i Padri greci chiamano, tyiv 'ex. Se^ióov 

xaBéópav, e S. Gregorio di Nissa, tyiv xa.$!tyotv, 

significa che egli ivi regna col Padre, auvTpovog, 

come Dio, ed è in tal senso che Cristo medesimo 

allega le parole di David (Psal. 109, 1) in prova 

della sua divinità (Lue. XX, 42-44). 

Ingegnosissimo parmi e finora unico il simbolico 

modo di rappresentare la Divinità adoperato dal- 

I artefice del musaico di S. Prisco presso Capua 

(Tav. 24r). Ornò egli la volta della Basilica con le 

imagi ni dei Proleti, degli Apostoli e dei Martiri, e 

li pose intorno intorno a gruppi nei compartimenti. 

Ma imaginò nel centro della volta un’apertura cir¬ 

colare, e in quell'apertura mostrò un trono velato, 

col qual trono egli voleva esprimere colui (da poiché 

alludeva all’Apocalissi) che siede nei cieli su quel 

trono medesimo che S. Paolo (Hebr. Vili) chiama 

« trono della maestà », Opóvog [xeyaXwGÓvYig^ e però 

S. Cirillo d’Alessandria insegna che simboleggia il 

regno di Dio (Adv. Iulian. II, pag. 70) : Opóvog sì Xe- 

yoiro Oeou, tyiv óix aÓTcp (ìcLGtXclav xcltclgyifia.lvet clv: 

e così Procopio di Gaza [in Genf.s. Ili, 22) (yj VpacpYi) 

dvTi Opóvou tyiv ficLGiXeicLv Xa./x@dv£i. Al qual trono 

dovendo il nobile artista apporre lo sgabello, per 

esser trono reale, egli in quella vece ha messo il 

globo celeste. S. Giovanni (Apoc. IV, )) vide un 

trono in alto, intorno al quale era un’iride, ma il 

trono era sospeso in aria, il Verbo sedeva su quel 

trono. Questa visione trovasi espressa ai tempi 

di Papa Adriano I nel musaico di Aquisgrana 

(Tav. 282), dove il Ciampini (pag. i)4) diede al- 

I iride il nome di sphaera o globo, se non volle 

dire zona o cerchio. Il trono è posto nel cielo 

stellato. 

(1) Si noti che il latino pr desto esse, praesentem esse, vale favorire e dare aiuto. 
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Bisogna pertanto avvertire di non confondere 

il concetto della natura divina con quello del do¬ 

minio di Dio, secondo il quale Iddio nelle Scritture 

dichiara di avere il trono in cielo e lo sgabello 

in terra, dove le sue creature gli prestano omaggio. 

In questo senso come il tempio gerosolimitano 

era una volta lo sgabello dei piedi di Dio, così 

ora sono le Chiese dell Universo, dove prestiamo 

omaggio di adorazione al Dio vivente, scrive Teodo- 

reto [in Ps. 99, 5): XitottoSiov tcov ttoSgùv avTov 7rd- 

Xai jxsv 0 sv \spooó\vfxoig vsoog svovo/xigto, voi* Ss oì 

XCLTCL Tcdaav yfjv y.ai OdXaoGav SHxXyIgIcU) sv ai g TGO 

ixavayiw Qsm rnpoG(pspofxsv T>ìv irpoàitvvYiGiv. Altrove 

commentando il luogo d’Isaia (óó, r), ove Dio dice 

che il cielo è suo trono e che la terra è lo sgabello 

dei suoi piedi, avverte che con ciò Iddio vuol espri¬ 

mere che egli è signore di tutto il creato: SsUvvatv 

savTov ovpavov xa\ yv\g 7toiyityiv y.a'i tgHv dXXav 

diravTwv Syi/xioupyói'. II globo celeste adunque 

nell’arte cristiana posto in luogo del globo ter¬ 

restre, esprime la natura divina la cui sede è in 

cielo. E in quanto a ciò ben fa osservare S. Cirillo 

ai suoi uditòri, che quantunque dicasi la terra 

sgabello di Dio, egli penetra e pervade per tutto. 

Volendo adunque esprimere la divina natura di ì 

Cristo, il figurano or in atto di sedere sul globo 1 

celeste, or di sedere sul trono e di poggiare i piedi 

sul cielo, del quale è simbolo il velo gonfio. Tal 

si vede difatti effigiato in due singolari rappre¬ 

sentanze di una delle due coperte evangeliarie di 

avorio appartenenti alla Chiesa di Milano (Tav. 4) J); 

e quando accoglie due SS. Martiri, probabilmente 

Gervasio e Protasio, imponendo le mani sulla 

corona che gli offrono; e quando accetta la con¬ 

fessione di fede nella divinità sua che gli fa la 

Chiesa e il sacerdozio a dispetto della eretica 

perfidia ariana, la quale torce il viso e da quella 

confessione dispettosamente si allontana. 

Avvertasi pertanto che gli antichi non sempre 

distinguono coll’apposizione delle zone e delle stelle 

la sfera celeste dalla terrena; il che nei monumenti 

profani si è già notato da molti i quali anche 

hanno osservato che la sfera terrestre c talvolta 

figurata come celeste, cioè cinta di zone e decorata 

di stelle. Questo scambio io noto eziandio nei sacri 

monumenti; e noi però vediamo che di zona e di 

astri manca la sfera, dove Cristo siede, nel musaico 

di S. Costanza in Roma (Tav. 207), e quivi mede¬ 

simo in quello di S. Lorenzo (Tav. 271) e in quello 

di S. Vitale in Ravenna (Tav. 2J8). Le quali sfere 

non dovranno credersi per questo motivo globi 

terrestri ; come non si terrà per sfera celeste 

quel globo cinto dalle zone, che Costantino Magno 

tiene in pugno in un aureo veduto da me nel 

Museo Trivulzi a Milano, e altronde già noto, dove 

quell Augusto eleva la destra a modo di orante. 

Ben altrimenti si dovrà distinguere allorquando 

la croce vedesi piantata sul globo: questa, se è la 

croce trionfante, può ben essere che sia piantata 

sul globo celes.te; ma se è il segno di redenzione, 

non può dubitarsi che non abbia ad essere pian¬ 

tata, secondo il linguaggio dei SS. Padri, sulla sfera 

terrestre. Fra i testi dei SS. Padri, che altrove ne 

ho allegati in conferma, ricordo il luogo di S. Gre¬ 

gorio il Taumaturgo, dove scrive che Cristo piantò 

la croce in mezzo della terra abitata: S7rvi^s tov 

araupòv sv fxsaw rvjg oixou/xér/ig. Il globo che i Re 

portano in mano è simbolo di potenza. Ammirano 

gli uomini, dice S. Basilio di Seleucia [Semi, r, de 

Adam.), quella mano che sembra loro sostenere il 

globo sulle dita: X£~lPai T^ atyaiposiSsi oyj\fxaTi tov 

y.ÓG/xov tov y.vykov roig Say.TvXoig (pspsiv vo(xi(o- 

/xsvYiv. Che se vi è piantata sopra la croce o il 

nome di Cristo, significherà la potenza della croce: 

però nelle mani di Cristo operatore di miracoli, 

or si vede la croce in luogo della verga, ora è un 

globo sormontato dalla croce. 

Nel singoiar musaico dell’antico Battistero mag¬ 

giore di Napoli (Tav. 269) Cristo è rappresentato 

stante sul globo, come i pagani figuravano un dì 

la Vittoria e la Fortuna: egli però non è in atto di 

volarsene al cielo, ma sì di consegnare a Pietro la 

Legge e a Paolo l’Evangelo (Tav. 2). Questo 

globo è qui surrogato al mistico monte dal quale 
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scaturiscono le quattro fonti, simbolo della Chiesa 

universale, che in tal senso può essere rappresen¬ 

tata dalla sfera terrestre. Nelle sculture dei sarco- 

fagi vedesi talvolta Cristo che siede in trono e 

appoggia i piedi sopra un velo (Tav. }ii, }). Questo 

velo in forma di yi/jlìx.vx\iov o di fornix rappresenta 

il cielo degli astri che alla nostra imaginazione 

si presenta come una sfera concava, la cui metà 

superiore cuopra la terra: media pars terras operiat 

(S. Hier. in cap. XXXIX Isai. vers. ir). Ad intender 

bene questa particolarità è necessario premettere 

ciò che dovrò di poi spiegare nel trattato della 

Personificazione, che il velo gonfio fa parte della 

rappresentanza, nella quale un uomo robusto ta¬ 

lora barbato, tal altra imberbe (Tavv. }2}), sor¬ 

gendo di mezzo alle nuvole si stende un velo sul 

capo, rappresentando così il cielo empireo, o sia 

degli astri, sul quale Iddio si manifesta ai Beati. 

Questo sgabello adunque aggiunto al trono di 

Cristo ha un valore dommatico, perchè ne mani¬ 

festa la natura divina. 

I SS. Padri considerano generalmente due cieli, 

e dicono primo cielo quello ove volano gli uccelli, 

il quale termina, dice S. Gregorio di Nissa (Hcxacm. 

tom. I, pag. 42), alla regione delle nuvole: tov opov 

to'Ìj 7TCLxu/j,ep£aTÌpou ctépog fjÀyjpig où yeti vécpt], 

y.a'i cive/xoi, yeti r, toov óipnrcT&v ópvéeov (pépsreti 

<póoiq‘ e aggiugne che per ciò appunto la Scrittura 

suole chiamare le nuvole, nuvole del cielo, e gli 

uccelli, uccelli del cielo: ya,\ yetp yeti ygcpsXetg 

ovpetvoZ Xéyei y.eti mréivà. toZ ovpetvoZ. Il secondo 

cielo dicono quello che secondo la Genesi divide 

le acque superiori, cioè la regione delle nuvole, 

dalle inferiori che si stendono di là sulla terra, e 

chiamasi dal sacro testo (Gkn. I, 6) jvp-)n, che 

propriamente significa espansione, ma è spiegato 

dai Settanta aTspÉe^pa e dalla Volgata firmamcn- 

tum. La definizione dei due cieli che si legge in 

Suida, è ben a proposito che sia recata qui: ovpct- 

voJ Suo, 6 gvv Tyj yy ysyevYi/tsvog, yeti ò vOTspov 

ftéaov rcov Z$eLrc>)v 7rpoGTa^Bsig ysvécScti, ov yeti 

GTcpeet)/j.et 7rpoGt’) ópéVGs. S. Pietro dice che Cristo 

risorto penetrò tin dentro il velame*. Con la quale 

metafora sebbene egli intese di alludere al velo 

del tabernacolo, simbolo dei cieli ove Dio risiede, 

nulladimeno pare che accennasse all'analogia che 

passa fra il velo del tabernacolo e Io stereoma, 

che quasi velo si spande e si frappone fra la terra 

e la sede dell'Altissimo, che è il trono di Dio, il 

paradiso, al di sopra del cielo dei cieli, che anche 

cielo dei cieli si chiama, non avendo altro cielo 

al di là, e da S. Paolo è però nominato il terzo 

cielo, e che in senso inverso, secondo il Damasceno 

(Orthod. Jìd. lib. II, cap. ó), è il primo: ovpctvòg rou 

ovpetvoZ 0 TrpcoTog ovpctvòg sncLvct) viretpyGìv toZ 

GTcpéeopctTog. Quando adunque Cristo si rappre¬ 

senta in atto di sedere in trono e poggiare i piedi 

sul velo che è tenuto disteso dall'uomo il quale 

sorge dalle nuvole, egli è anche in tal modo rap¬ 

presentato come Dio. Quel globo, quel velo, quella 

personificazione del cielo ne indicano la natura 

divina. 

Guardiamoci pertanto di dire con qualche mo¬ 

derno scrittore, che Cristo stando in Cielo di là 

dà la Legge a Pietro, la missione agli Apostòli, che 

camminano sulla terra: niuna convenienza giusti¬ 

ficherebbe questo ravvicinamento delle distanze. Nè 

poi vi siamo costretti. Perocché siccome ninno ha 

mai imaginato che i Re di Persia poggiando i piedi 

sulla sfera si rappresentassero sui cieli, così nel 

caso nostro quel globo e quel velo non hanno altro 

significato da quello in fuori di dichiarare la na¬ 

tura della persona che vi siede o sta sopra, ovvero 

vi appoggia i piedi nell'atto d'instituire la sua 

Chiesa. Cristo in somma vi è rappresentato come 

Dio, onnipotente, perchè in tal modo, come os¬ 

serva Eustazio di Antiochia, egli è da per tutto ; 

con l’opera e con la presenza riempie tutto: (De 

Engaslrimytho c. Origf.nkn, XIX): spyep yeti irpetjZei 

7ravTo$vvct/j.og cov, cÌte £>ì deòg yeti QéoZ Xóyog, 

ovpetvoZ [XSV YiTTTcTOi (Zs(ZYXSl Sé É7T/ yYjg èvTOVTù) • 

OéÓTYirog dpéTvi SViXovot/ ireivret 7rXv\poÌ 'netvretywg. 

Le stelle, come già dimostrai nei Vetri, pa¬ 

gina 242, distinguonsi per la forma dei loro raggi 

d'ordinario acuti, ma talvolta non più larghi alla 
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base che alla estremità, tal altra desinenti in glo- 

betti : il numero dei raggi non è determinato, 

ma si hanno stelle di quattro, di sei, di otto e di 

pili raggi. Si hanno anche esempii di stelle in 

forma di globi privi del tutto di raggi. Tal è la 

stella dei Magi nella pittura cimiteriale di Ciriaca 

(Tav. 59, 2) dove ha dentro inscritto il monogram¬ 

ma; tale la triplice stella che vedesi scolpila sul 

Bambino (Tav. }6j, j) che riceve i Magi predetti, 

e tale è la stella che porta inscritto il monogram¬ 

ma )£ nell’avorio di Milano (Tav. 454), dove l’An¬ 

gelo evangelizza la Vergine additandole in quella 

stella Colui che nascerà di lei obumbrata dalla 

virtù dell Altissimo. Vedi ciò che son per dire 

appresso del mistero deU’Annunziazione e dell'astro 

dei Magi. 

Nei monumenti le stelle si vedono alcune volte 

rappresentate insieme al numero di sette. Una 

pittura sepolcrale, non ha molti anni scoperta in 

Milano (Tav. io) B, 4), rappresentava un gallo e 

nell’area intorno sette stelle. Ivi medesimo in un 

secondo quadro vedevasi il monogramma e 

intorno di nuovo sette stelle. Un terzo quadro 

figurava un pavone con due pavoncelli e in alto 

ancor qui sette stelle. Un quarto quadro poneva 

un solo pavoncello e ancora in alto sette stelle. 

Vi fu allora chi credette che queste sette stelle 

simboleggiassero le sette Chiese dell’Asia, e per 

quella figura rcttorica che chiamano sinecdoche, 

la Chiesa universale. Egli è vero che le sette Chiese 

dell’Asia sono state prese come allegoria della 

Chiesa, di che S. Agostino (De civ. Dei, XVII, 4, 4): 

Ioannes apostolus ad septem scribit Ecclesias, co modo 

se ostendens ad unius plenitudinem scribere; ma noi 

non sappiamo come siasi dedotto da questo scrit¬ 

tore, che le sette stelle vedute da S. Giovanni in 

mano a Cristo simboleggiassero le sette Chiese. 

Cristo disse apertamente che queste significavano 

i pastori delle sette Chiese, e che queste Chiese 

erano rappresentate dai sette candelabri (Anoe. I, 

19, 20): Scribe ergo quae ridisii : sacramentimi septem 

stellarum quas vidisti in dextera mea et septem can- 

dclabra aurea : septem slellae angeli sunt septem 

ecclesiarum, et candelabra septem, septem ecc/esiae 

sunt. Una tale spiegazione adunque non deve accet¬ 

tarsi. Ma ve n’è una seconda che fa di mestieri met¬ 

tere ad esame. Il Polidori opina (presso il Biraghi, 

Sopra alcuni sepolcri antichi e cristiani, Milano 184>, 

pag. 51) che queste sette stelle figurino «l’orsa 

maggiore degli antichi, la quale, stante la plaga 

che occupa in cielo, non conosce il tramonto; e 

per così fatta circostanza la scelsero a simbolo di 

apoteosi nei nummi e l'assegnarono a soggiorno 

delle anime pie (Passeri, Gemmae astriferae, tom. II, 

pag. )6). » Laonde pensa che le sette stelle stiano 

ad indicare il paradiso dovuto a coloro che risor¬ 

geranno nella prima risurrezione, che è quella 

degli eletti. A tal proposito il Polidori cita la 

lucerna data incisa da Pietro Sante Bartoli, ove, 

al disopra del buon Pastore e di altre bibliche 

rappresentanze che si riferiscono alla risurrezione, 

vedonsi le sette stelle fra il sole e la luna (Vedi la 

nostra Tav. 4"4, 1). Alla opinione del Polidori che 

ravvisa nelle sette stelle la costellazione dell'orsa 

maggiore, opinione che fu già del Bellori (Lucernae 

vet., Colon. 1702, pag. }, num. 12), io non avrei 

che ridire se non solo che in luogo della maggiore 

a\rebbe egli dovuto nominare l’orsa minore. Pe¬ 

rocché se nel capo dell’orsa maggiore si contavano 

dagli antichi sette stelle (Hvgin. Poct. astron. lib. II, 

cap. 2): ciò non pertanto nell'intera sua forma se 

ne noveravano ventuna (lib. Ili, 1): totius sideris 

slellae sunt ommno XXI, e quelle sette che trova¬ 

vano nel capo dicevanle oscure: in capite stellas VII, 

omnes obscuras. Nel corpo dell'orsa minore invece 

essi ne contavano sette e tutte chiare e belle 

(Hygln. lib. Ili, cap. r): Minor aulem habet in sta- 

honis unoquoque loco stellas singulas dare lucentes 

et supra caudam tres, omnino septem. 

Ciò sia detto a fin di rettificare la interpreta¬ 

zione delle sette stelle seguita dal Polidori. Ma noi 

non dobbiamo credere che le sette stelle simbo¬ 

leggiami il cielo siano quelle dell’orsa minore, 

quantunque i poeti abbiano preso a chiamar polus 

[ il cielo dall’una di esse, detta iróXog da Eratostene, 

i perchè a lei intorno dicevasi che girasse il mondo 
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La dottrina che ci spiega come le sette stelle sim¬ 

boleggino il cielo, deve cercarsi nei sette pianeti 

detti anche cieli (Arf. vai.. ad Prudentium, pag. }i}, 

nota )'7), dal cui complesso e non dalle sette stelle 

dell'orsa il cielo si appella septemplex in Giovenco 

(Hist. Evang. lib. I, ^92): 

Scinditur auricolor cadi septemplicis aethra : 

e in Mario Vittorino (lib. II, i44): 

Quid resonet molu septemplicis axis 

Harmoniae vocale melos: 

e in Prudenzio (Cathem. VII, ?6): 

Non ante cadi pnncipem septemplicis. 

La qual dottrina, osserva S. Ambrogio (Hexaem. 

lib. II, cap. 4), i filosofi indussero, ponendo sette 

cieli o sia sette pianeti che muovonsi di concerto: 

Philosophi autem mundi septem cados, id est piane- 

tas globorum consono motu introduxerunt. Queste 

sette stelle adunque sono sette pianeti, e i sette 

pianeti figurano il caelum tutte le volte che si 

vedono rappresentati dagli antichi. E si deve notare 

che la sede di ciascun pianeta chiamavasi polus e 

thronus, onde derivò che i cieli con altro nome 

si dicano septem poli da Draconzio (Carmen de Deo, 

vers. 5) e septem throni da S. Paolino di Nola 

(Poem. ult. vers. 18?), in cima ai quali sono le 

stelle fisse formanti il pavimento della reggia che 

alcuni han creduto essere il firmamento, fra i quali 

si deve annoverare S. Filastrio di* Brescia (De 

err. prof, rei cap. 46). La predetta interpreta¬ 

zione delle sette stelle sembra convalidarsi, messa 

la lucerna citata dal Polidori a confronto con 

un frammento di altra stoviglia scoperto non ha 

guari (Tav. 46f, 1). Noi troveremo che ove nella 

(1) Nella moneta di Traiano battuta dai Cretesi vedesi un nudo fan¬ 

ciullo sedente sopra il globo terrestre in alto di alzar le mani al ciclo, 

dove si vedono sette stelle. Lo Spanhemio che pubblicò il rovescio di que¬ 

sto nummo (ad Calli,m. pag. 2) pensa che quel fanciullo sia Giove, e che 

il globo sia quella sfera che dicevasi essergli stata data per trastullo dalla 

lucerna del Bartoli sul buon Pastore sono figurate 

sette stelle fra il sole e la luna, in questa in vece 

sopra del buon Pastore si vedono quattordici stelle 

poste al modo medesimo fra il sole e la luna, 

e più forse ve ne avremmo contate se la rappre¬ 

sentanza ci fosse pervenuta intera. Le quali quat¬ 

tordici stelle poiché non altro possono significare 

che il cielo astrifero, da Esichio perciò appellato 

luogo stellato, xcLTYiorspi(?/j.é\>og renvog, indi sarà 

chiaro che le sette stelle non vi furono adoperate 

se non a dinotare il cielo. Onde appar manife¬ 

sto, perche nel sarcofago di Brescia (Tav. 2) 

vedesi la mano celeste che porta pei capelli Aba- 

cucco, sporger di mezzo a sette stelle, le quali 

scambiansi luce con quelle pitture, in cui la mano 

di Dio che parla esce fuori da un segmento di 

sfera tempestato di stelle (Tav. 1 t}, 4), che rap¬ 

presenta indubitatamente la sfera celeste. Quanto 

ai nummi citati dal Polidori in appoggio della sua 

opinione, ben gli concediamo che nelle apoteosi le 

sette stelle talvolta figurano, ma sempre nel senso 

di cielo da noi stabilito, e non per significare il 

soggiorno delle anime nell’orsa. Difatti non sem¬ 

pre se ne contano sette, ma talvolta di più, tal altra 

di meno, e sulla pietra incisa del gabinetto di 

Brandeburgo, ove Giulio Cesare siede sulla sfera 

celeste, se ne contano dodici. Per converso nel 

medaglione di Severo Alessandro, edito da Miche¬ 

langelo Giorgi (Gori, Symb. liti. Rom. Vili, pagg. 9) 

segg. Cf-CoiiEN, Méd. voi. IV, pag. 70, ), ó) cinque 

sono le stelle che fregiano il globo, sul quale l’Au¬ 

gusto è assiso. Aggiungasi che le anime dei Prin¬ 

cipi credevansi accolte nell’ultima sfera, cioè in 

quella delle stelle fisse, donde si dicevano discese 

in terra ad abitare nei corpi (Macrob. in Somn. 

Scìp. cap. 9): Hae ammae in ultimavi sphacram rc- 

cipi creduntur, cjuae aplancs vocatur, ncc frustra hoc 

usurpatum est, si quidem inde profectae sunt (1). E 

nutrice Aristea (pag. 18). Ma oltre alla inverosimiglianza che quella sfera 

ila trastullo fosse sì grande che il fanciullo vi potesse seder sopra, in que¬ 

sto supposto non è possibile di spiegare le sette stelle e l’aspirare di quel 

lanciullo ad esse. A me quindi pare che i Cretesi abbiano voluto espri¬ 

mere l’origine celeste del nuovo padrone del mondo, che era Traiano. 
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può a tal proposito citarsi la moneta della giovane 

Faustina, dove figura la luna crescente, e intorno 

ad essa vedonsi sette stelle e l’epigrafe CONSE- 

CRATIO; e l’altro nummo ov’è Diana lucifera in¬ 

vece del pianeta crescente e delle stelle, ma nel 

senso medesimo, dichiarando l’epigrafe che Fau¬ 

stina è accolta nel cielo stellato: SIDER1BVS RE¬ 

CEPÌ A. Potrei noverare una buona serie di mo¬ 

numenti ove le sette stelle vedonsi congiunte con la 

luna e il sole, ovvero soltanto cinque stelle, omessa 

la luna e il sole, ma non ne vedo il bisogno 

parendomi abbastanza dimostrato qual senso des¬ 

sero gli antichi in tali rappresentanze alle sette 

stelle. 

Qui debbo aggiungere peraltro due avvertenze. 

La prima è che quei monumenti i quali rappre¬ 

sentano la'luna crescente con sette stelle, ovvero la 

imagine della luna personificata con esse sette stelle, 

non fanno tutti all' uopo : da poi che par certo 

che le sette stelle in tal compagnia rappresentino 

Capitolo XII. 

; talvolta i sette giorni della settimana. In casa di 

Trimalcione ammiravasi una tavola che aveva 

dipinto Lunac cursum stellarumque VII imagines 

1 pietas et qui dies boni quisque incommodi essent di¬ 

stinguente bulla notabantur (Petron. Satyr. cap. }o). 

Il Burmanno in questo luogo non ha capito che le 

imagines pictae delle sette stelle sono i busti dei 

sette giorni, Sole, Luna, Marte, Mercurio, Giove, 

Venere, Saturno. La seconda avvertenza è che 

quando si veggano cinque stelle in luogo di sette, 

queste significheranno i cinque pianeti ai quali tal¬ 

volta si vedono uniti il sole e la luna nella con¬ 

sueta loro figura. Ma fa d’uopo eccettuare da questa- 

serie di monumenti le tre stelle che vedonsi sull’orlo 

della zona donde sporge la mano celeste che parla 

all'Evangelista Giovanni (Bianchini, Evang. quadr. 

par. I, toni. II, pag. CDLXXIV), dove possono bene 

interpretarsi per simbolo delle tre Persone divine, 

come i tre globi citati di sopra, i quali appari¬ 

scono in alto sulla SS. Vergine che ha in seno il 

1 Bambino e riceve i doni dai Magi. 
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CAPITOLO DECIMOTERZO 

IL MARE, LA NAVE 

P 
I assiamo ad esporre i sensi simbolici del mare, 

avvertendo fin da principio che quanto dicesi del 

mare deve intendersi detto delle acque in gene¬ 

rale: poiché nel linguaggio della Scrittura il nome 

di mare, d*, è strettamente sinonimo di acqua, D’D, 

ond'è che i fiumi e i laghi quali sono l’Asfaltite 

o mar Morto, e il lago di Tiberiade diconsi mari. 

II mare adunque simboleggia nella Scrittura questo 

secolo: Ubique mare saeculum legimus, dice S. Optato 

di Milevi (.De schism. donai. Ili, pag. 68 : cf. S. Au- 

gust. Servi. LXXVI, r): Mare, ut prophetiac sermo 

edocet, prò saeculo nuncupatur, scrive S. Ilario (in 

Ps. LXIV, io). Questo mondo è un gran mare, 

scrive S. Giacomo di Nisibi (Serm. V, de bello, 12): 

Mare magnum hic mundus est, e S. Zenone (II, xm, r 1): 

Mare autem mundum significasse non dubium est. 

L' Angelo nell’Apocalisse (XVII, i>) chiamò acque 

la moltitudine dei popoli: Aquae populi sunt et 

gentes et linguae. 

Se queste acque romoreggiano levate in tem¬ 

pesta, sono esse il simbolo dei Gentili secondo la 

Scrittura, dice S. Cirillo d’Alessandria (in Ps. XLV, 

ed. Mai, Bibl. PP. Ili, ^29): VS'aTct ^^ovvtol y.ctì 

TCLpCLTTÓ[JAVCL VOV]Oe/£ T^V 7WV S^VÓOV 7rXiBuV OOTO) 

yetp V V] ScÓ7TVcUCrT0g ypCLtpri TCIUTCL KCLkèìv. 

I tumidi flutti di questo mare intendiamo che 

siano i due popoli, il Giudaico e il Gentile: così 

S. Zenone (II, xvm, ))-. Mare mundus est iste; 

tumidos fluctus eius iudaeorum populos et gentes ac- 

cipimus. 

In questo mare tempestoso andava naufraga 

l’umana natura che vi fu pescata da Cristo, il quale 

mandò di poi Pietro e gli Apostoli perchè vi pe¬ 

scassero le anime, le quali andando a seconda delle 

voluttà come trascinate dalle onde del mare vi s'im¬ 

mergono dentro e ne penetrano i gorghi più ciechi 

e profondi, scrive Sedulio(Chr7/z.Az.yc/z. II, 220Segg.): 

.quae lubrica mundi 

Gaudia sectantes tamquam vaga caerula ponti 

Caecaque praecipites tranant incerta profundi 
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Ciò è detto dei tristi e malvagi ; ma pei giusti le 

onde tempestose simboleggiano le tentazioni e le 

tribolazioni che loro fanno guerra per mezzo degli 

empii, e questo è il consueto linguaggio della 

Scrittura, dice Eusebio di Cesarea (in Psal. LXVIII, 

verss. 2, )): Usi poterp.oìjg frs nod $icoypovq net] Ìttcl- 

vaardosig dcrsfiéov dvtìpéov uretra ytctXeìv s’ico^sv o 

Xóyog. In aquis insectationes populi motusque gen- 

tium significari solere non dubium est, insegna 

S. Ilario (in Ps. LXVIII, }): e quando la Scrittura 

dice che Dio ha liberato alcuno dalle acque, essa 

vuol dire che Iddio lo ha tolto di mano ai nemici. 

« Iddio mi ha tratto fuori dalle molte acque », dice 

il Profeta (Ps. XVII, verss. 17-19), e quali siano 

queste acque egli, annota Eusebio fin li.l.J, il dice 

più chiaro soggiungendo dopo : « dai miei potenti 

nemici e da coloro che mi odiano »: VlpoosXdfìsTÓ 

ps e'£ v^drav 7roXXgov tivù Ss rei u$cltcl, hnCpépsi 

OCLCpéurspov SlTtùOV' ìyfipSiV [MOV SvVCLTGOV Y.OA ìv. 

tgov piaovvTcov ps. L’arte cristiana ha saputo ben 

rappresentare questo concetto metaforico in una 

pittura, quantunque non compresa dai moderni 

interpreti (Tav. I, 2); ove un uomo nudo è tratto 

fuori dalle acque da un altro uomo che è sul lido. 

In altra pittura l’uomo è in pericolo di affondare 

essendosi rotta la nave nella quale ei si trovava 

(Tav. J, 4): un Angelo dalle nuvole stende la mano 

e l’afferra pei capelli. Egli è evidente che l’artista 

non volgare ha cosi intese le parole del Sal¬ 

mo XVIII, 56, ove la Volgata legge: Misit de summo 

et accepit me; assumpsit me de aquis multis; e il 

testo greco : s^ct7rsaTsiXsv vxpoug xaì sXafié ps, 

7rpoffsXd@sTÓ ps sj£ vScltwv 7r0XX.G0v. Imperocché 

alla frase epcnrooTsXXsiv si sottintende, com' è di¬ 

mostrato dagl’ interpreti, la persona, dyysXoug, 

7rpÉcrfisiq, dv^pctg, secondo che richiede il contesto. 

(Vedi Isai. X, ), messo a confronto coi luoghi dei 

Iud. XI, 17; I Reg. IV, 4; II Reg. XI, ó, e con 

sè medesimo Isai. XVI, 1). Però soggiunge ivi il 

Salmista: « e la tua destra mi prese »: xcjlì vi Sedici 

crov dvTsXd@STO pov. 

Due sono le acque particolari donde le Sacre 

Carte traggono un significato simbolico, quelle del 

mar Rosso e quelle del diluvio. Di quelle del mar 

Rosso si serve S. Paolo (I Cor. X, 1, 2), di quelle 

del diluvio S. Pietro (I, in, }i); ma il senso di 

tutte e due queste acque è il medesimo, non 

così l’azione: perocché dove gli Ebrei si salvano 

passando per le acque che lasciano loro aperto 

un sentiero, la nave noetica invece si salva soste¬ 

nuta dalle acque e scorrendo sopra di esse. In 

ambedue i casi, come ben si esprime S. Agostino 

(Serm. CCCLII, j),Per mare transitus, baptismus est. 

Tutta dunque l’analogia che è la base della meta¬ 

fora sta in questo, che le acque operano la sal¬ 

vezza, e ciò basta al confronto col sacramento del 

battesimo. Ma alle acque che operano la salute 

come materia del sacramento, fanno splendida al¬ 

lusione le acque del Giordano che santificate da 

Cristo comunicano alle altre acque la virtù loro 

infusa. Però in questo senso S. Proclo (in S. Theoph. 

Or. VII, 1) spiega le parole: « il mare grandemente 

si allieta », dicendo che « quella gioia nasce dal 

ricevere in sè le acque del Giordano e dal parteci¬ 

parne, fondendosi insieme la sorgente col fiume, la 

virtù santificante » : TI QdXaooa Xìclv sòcppatvsTou. 

sìnppatvsTctt Si Sid Toptìdvov, tdg rov dyictapoii 

svXoylctg peTctXoip(ìdvouacL vi 7TYiyYi ròv irorapòv 

dpCptsvvoTou. Le acque che partecipano la virtù ne 

ricevono anche il nome, e l’antichità alle acque 

della fonte battesimale dà nome di Giordano ; e 

quel fiume che scorre nel paradiso, come ho av¬ 

vertito di sopra (pag. 194), essa appella Giordano. 

Quanto alla virtù di mondare e di santificare infusa 

alle acque, dice Origene (Catena in cap. I Ioti.) che 

Cristo discese nel Giordano non per lavare i suoi 

peccati, ma per infondere alle acque la forza di 

purgare : ov KctScipaluv svsxsv siri td vdparrct ep- 

ypTcu, dXXi agre Suvctptv clvtoig sv^fivcu nctbapTi- 

xyv: e S. Gregorio il Taumaturgo (De fide, cap. XII), 

afferma la stessa dottrina : ’Ev ’lopodr/i è@ct7rTt(j$Yi 

otjx. dyiaopov 7rpooXyips/ 7rpocrcty6psvog, dXX’ dytaa- 

pov ps’royfiv yctpifópsvog : e così S. Gregorio di 

Nazianzo, Or. XXXV, XXXVIII, ed altri SS. Padri 

fra i quali basti ricordare Severiano di Gabali 

(Hom. Ili, ed. Aucher. Venet. 1827, pag. 77), ove 

scrive: Salvificum suscepit in se baptismum is qui 
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umversos emundat} et miscuit bonum fermentimi cum 

aqua, propriam sanctitatem, misitque se sub aqua, ut 

occultet sub ipsa aqua vim fermenti. 

Volendo spiegare i sensi metaforici che la Scrit¬ 

tura e i SS. Padri danno alla nave, ci dobbiamo 

mettere innanzi in primo luogo la nave del diluvio 

della quale parla S. Pietro (Ep. I, ut, 20), dove 

espone l’analogia che passa fra la nave di Noè 

in qua pauci idest octo animae salvae factae sunt, e 

la Chiesa nella quale si salvano i credenti rigene¬ 

rati per l'acqua. Imperocché siccome Noè e i figli 

si salvarono stando nella nave per l’acqua, così 

parimente, die'egli, vi salverete voi per l’acqua 

del battesimo e la fede. 

Da ciò i SS. Padri trassero i sensi allegorici 

che danno alla nave; ora dicendo che la nave è 

Cristo, ora che è la Chiesa, ora che è simbolo 

della croce e del Crocifisso. Christus est navis in 

qua ascendunt omnium credentium animae, scrive 

S. Ambrogio (Fragm. in Salom. Cf. Serm. XLVII, | 

inter opp. Ambrosii), quae ut firmius inter fluctus j 

evehatur de Ugno fabricatur et ferro configitur: hoc 

autem est Christus in crucc. E S. Agostino (Ser¬ 

mo LXXV, 2): Opus est ut in navi simus, hoc est 

ut m ligno portemur, ut mare hoc transire valeamus; 

hoc autem lignum quo infirmitas nostra portatur 

crux est Domini in qua signamur et ab huius mundi 

submersionibus vindicamur. Questi sensi medesimi 

leggiamo espressi nei versi del poeta cristiano Ara¬ 

tore (De Act. Apostol. I, 644 segg.): 

Ecclesiae speciem praestabat machina quondam 

Temporibus constructa Noe, quae sola recepit 

Omne genus clausisque ferens baptismatis instar, 

Cum vaga letales paleretur turba procellas 

Ad vitam convertit aquas. 

In questa nave l’autore della lettera che dicesi di 

Clemente a Giacomo (num. i4, ed. Cotelier, Patr. 

Apost. I, 609) scrive che il « pilota è Cristo, il 

proreta è il Vescovo, i marinari sono i sacerdo¬ 

ti » : 6 y.vfiépvr,TYig scft'iv 6 Xpierròg, 'KCtpuy.eLG^w 0 

irpwpevg h'iuav.ó'KUi, 01 vclvtcli npsofivrépoig. Le Costi¬ 

tuzioni apostoliche (II, f 7) pongono per pilota, x.v- 

(èspv/iTng, il Vescovo, e per marini, vclvtcli, i diaconi, 

ai quali assegnano l’uffizio di dar il posto ai fedeli 

che viaggiano: Tovg róirovg exTCLGGovatv Toìg a8sX- 

cpdìg,zcL$cL7T£p hnficLTcug, e di rimuoverne gl'indegni, 

e però li paragona in certo modo al proreta: stu- 

7tXyiogìoSù) 117rò tou Stazóvou, cog Trpopéwg. E quando 

S. Zenone scrive che la nave è tipo della Sinagoga, 

dice che i sacerdoti vi fanno da proreta, gli scribi 

e i farisei da marini (II, xvn, }): Navis typus 

est Synagogae, eius proretam sacerdotale corpus ac- 

cipimus, nautas scribas et pharisacos. Il proreta 

dunque or è Cristo, ora è il Vescovo, ora il corpo 

sacerdotale, del quale fanno le veci i diaconi, e, 

quando Cristo è al governo della poppa, il Vescovo 

presiede alla prora, e quando Cristo non v’è, il 

Vescovo è il zvftspvYiTng. In somma il pilota e il 

proreta si dividono il comando della nave, come 

ben si deduce da un luogo di Senofonte nell’Ana¬ 

basi (V, cap. 8, 20), ove dice ai suoi: « Non vedete 

che quando la nave è in tempesta il piloto e il 

proreta vanno in collera con quei che sono in 

poppa e in prora se alcuno d'essi fa anche un sol 

cenno d occhio? » ovy. òpan oti yeti vsv/xcLTog /xóvov 

evexct ’getXs'KcLivci (xsv 7rpupsvg rolg èv TrpapcL, yet- 

XcTrctivei $è yufispr/jTYig rdig h 7rpv/xvYi^ La loro 

azione è complessa, e se il pilota dà il movimento 

alla nave e sembra che la governi solo, pur non¬ 

dimeno egli noi fa senza l’avviso del proreta, onde 

costui è senza ambagi da Ulpiano denominato du- 

cator, cioè Yiysfxàv, 7rpoYiyov/xsvog. secondo le glosse, 

e da Leone il tattico chiamasi anche ò$Yiyòg, o 

sia vide dux. Questo carattere di ducator e di odègo 

è messo mirabilmente in vista da Rutilio Numa- 

ziano ove scrive, che il proreta guarda innanzi il 

cammino e dirige il timoniere che sta dietro di 

lui e stando in prora con l’avviso della sua voce 

regola il pilota che siede in poppa: 

Despectat prorae custos clavumquc sequentem 

Dirigit et puppim voce moncnte regit. 

Stabilito così l’uffizio del proreta e intesone il 

vero e legittimo senso, non ci recherà nessuna 
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meraviglia il trovare che Cristo medesimo l’eser¬ 

citi talvolta nell'allegorica nave che è la Chiesa. 

Perocché di lui scrivono gli Atti dei SS. Andrea e 

Mattia (.Apocr. ed. Tischend. 5), che era nella nave 

quale proreta: avròg yìv aonep dv^pcairog 7rpwpcòg 

èv r&> 7xXolcp. Molto meno poi ci dovrà sembrare 

strano che in luogo di Cristo stia alla prora il 

suo Vicario. 

Questo è difatti nella famigerata lucerna di Vale¬ 

rio Eutropio Severo il posto che vediamo occupato 

da S. Pietro, mentre S. Paolo governa il timone. So 

bene che qualche scrittore moderno ha rifiutato 

di riconoscere in quelle imagini i due Principi degli 

Apostoli, ma quanto ragionevolmente l’abbia fatto 

si può giudicare osservando il profilo e il prospetto 

delle due teste, che ho per tal motivo fatte rap¬ 

presentare in particolare sulla Tavola 469. In questa 

lucerna che è in forma di nave, l’albero maestro 

simboleggia l’albero della croce, e però vi tiene il 

luogo del Redentore memorato nella epigrafe che 

dall’albero pende sospesa, ove si legge che il Si¬ 

gnore dà la Legge a Valerio Severo: DOMINVS LE- 

GEM DAT VALERIO SEVERO, o sia che il prende 

nella sua nave per mezzo del battesimo e gli dà la 

Legge, o sia gli comunica la dottrina evangelica. 

In altro non men pregevole monumento (Tav. 467, 

nn. 4, 5) che è un avorio, il nome della nave è 

IIìCVC che le si legge scolpito sul fianco destro, 

mentre sul fianco sinistro vi è scritto il nome di 

Eusebio, GVCGBI. Le lettere son greche ma la 

lingua forse è latina, nella quale Eòejéfèi è genitivo, 

onde l’epigrafe può significare la nave Gesù di Eu¬ 

sebio. In questa nave Gesù è al timone, e tre sono 1 

marinari che ha seco, uno dei quali trae nella rete 

un grosso pesce, sotto la quale imagi ne si è forse 

voluto significare Eusebio. In un terzo monumento 

che è una gemma, la nave scorre il mare con le 

vele e coi remi: essa è la nave di Gesù, perchè porta 

sul rovescio in lingua greca IHCOV 

Nella nave data dal eh. De Rossi [Bull. 1871, 

tav. VII) dove vogano gli Evangelisti, Gesù non 

fa da pilota nè da proreta, ma regola la battuta 

dei remi, che era l’uffizio del portisculus presso i 

Romani. 

Talvolta la nave scorre il mare portata sul dorso 

da un delfino. Non v’ha dubbio che il delfino vi 

stia per significare che la nave è sostenuta da 

Cristo, il quale ivi presso sostiene anche il Disce¬ 

polo Pietro sulle acque: sicché sembra chiaro e 

nettissimo il senso che la Chiesa è di Cristo ; egli 

le fa da pilota, da proreta, da portiscolo, e final¬ 

mente la sostiene e sorregge sulle onde tempestose 

dov’essa veleggia. 

Ciò è della nave generalmente : ma in essa v’ è 

l’albero, che dai SS. Padri è preso per simbolo 

della croce. Però S. Metodio (De Simeone et Anna, 

ed. Gallandi, III, 817, 1?) la chiama tyiv arcivpo- 

<2ìópov ohy.dScL* e S. Proclo (Orat. XIX, pag. )Q), 

l'appella GTCLvpotpópov 7rXoìov. Questo senso sim¬ 

bolico si trova espresso di fatto dagli artisti cri¬ 

stiani, allorché a tale effetto pongono l’antenna 

sopra la parte prominente dell’albero in guisa da 

prender l'aspetto di croce immessa, T, ovvero so¬ 

stituiscono all’ albero una croce commessa, ”|“ È 

ancor degno di considerazione il nome di onera¬ 

ria, dato da S. Metodio citato di sopra, ove 

scrive : « Approdiamo con la nave da carico insignita 

della croce al porto tranquillo»: roìg 7rpoaop/xoig 

y.a.TCL7TCLvact)/j.ev tyiv oreLvpotyópov òXy.ctSci. La nave 

mercantile che arriva in porto carica di merci è 

simbolo del cristiano che del corso della vita pre¬ 

sente tocca il termine portando seco i meriti delle 

buone opere. Talvolta è una nave che viene da 

remoto lido carica di grano eletto, e tal altra è 

una nave pescareccia che è stata in alto mare e 

torna al lido portando il pesce in appositi vasi, 

simbolo delle anime cavate dal mare di questo 

secolo e introdotte nella Chiesa per mezzo del 

battesimo, le quali arrivano al termine della vita 

mortale, al riposo eterno, alla pace e tranquil¬ 

lità non peritura. A questa pace allude di certo 

la colomba col ramo di ulivo che poggia sulla 

poppa, come in un recente marmo cimiteriale, ov¬ 

vero sulla prua, qual si vede nel marmo parimente 
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cimiteriale edito dal Perret (V, xxxn, 80 bis), e 

spiega l’acclamazione che dopo il nome del defonto 

ivi si legge scolpita: GENIALIS IN PACE. In altro 

marmo la colomba posa in alto sull’albero maestro, 

là ove si suole porre la banderuola, ovvero sul- 

1 asta traversa della croce immessa, e non porta il 

ramo di olivo. Ella simboleggia lo Spirito che spira 

favorevole e conduce felicemente in porto la nave; 

e questo uccello simbolico vedesi anche in poppa 

ove sembra far da piloto che, a seconda del vento, 

governa il timone. In certe rappresentanze bibli¬ 

che appartenenti alla storia di Giona (Tav. 4oo) 

1 uccello scende dall’alto e va a posar sulla prua, 

ovvero dirige il volo verso il Profeta che riposa 

disteso sotto la pergola, annunziando nell'uno e 

nell’altro modo la pace. Avanti alla nave si vede 

talvolta scolpito il monogramma di Cristo il 

quale sembra che vi stia per indicare che serve 

di guida ai naviganti quale stella polare che addita 

la via, ovvero qual è il faro che dimostra la riva 

o sia il termine del viaggio e il luogo del riposo: 

il qual doppio senso è ammirabilmente espresso 

nel carme De passione Domini attribuito a Lattanzio 

(vv. 8 e 9), ove Cristo crocifisso si appella riposo, 

via dritta, redenzione, vessillo e faro: 

Hic tibi sum requies, via recta, redemptio vera, 

Vexillumque Dei, signurn et memorabile phari. 

Nelle epigrafi sepolcrali ove il faro è figurato, noi 

non tarderemo a dargli il significato simbolico pre¬ 

detto, che del resto è comune anche ai pagani i 

quali considerano questa vita come un viaggio e 

la morte come riposo quantunque eterno. 
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CAPITOLO DECIMOQUARTO 

LA NUVOLA, IL NEMBO E IL NIMBO 

C^^uando nella Scrittura si legge che Iddio ap¬ 

pare sulle nuvole, cammina, siede sulle nuvole, è 

cinto dalle nuvole, non si deve intendere che vi 

si parli di quelle nuvole di vapori acquei naturali 

che si risolvono in pioggia, sono dense, oscure, e 

generano lampi, tuoni e folgori ; ma di altre nu¬ 

vole di natura più nobile e formate per ministero 

degli Angeli, ovvero da Dio medesimo, lucide e 

bianche. Tal è il parere di Teofane Cerameo (Hom. 

de Transjìg. pag. 407, ed. Scorsi): ov ydp riv ìiypag 

àvcL^vfxiciaéwq avaraaig, clWÒl xpshrovog àXviScSg 

•/.cl) SeioTspcLg. E cos'i S. Ambrogio (in cat. S. Tho- 

mae) trattando della trasfigurazione di Cristo: Co- 

gnosce autem nubem istam non coacti aeris caligine 

piccam et quac caelum tenebrarum horrore subtexat, 

ned lucidam nubem, quae nos non pluvialibus aquis 

immadidet, sed de qua mentes hominum in voce Dei 

omnipotentis emissa /idei ros rigavit. La medesima 

spiegazione par che diano gli antichi a quella so¬ 

stanza luminosa che dicevasi cingere intorno il capo 

degli Dei e degli Augusti, e che Servio chiama 

nube divina nel Commentario al libro II Aeneidos, 

verso ói 5, ove Virgilio scrive: 

Iam summas arces Tritonia, respice, Palias 

Insedit nimbo effulgens et gorgone sacra. 

Nube divina, die’egli, est enim fulgidum lumen, quo 

deorum capita cinguntur: sic enim pingi solent : e al 

libro III, verso 58$ alle parole: 

Et lunata in nimbo nox intempesta tenebat, 

Proprie nirnbus est, commenta, qui deorum vel irn- 

perantium capita quasi clara nebula ambire Jìngitur. 

Con questo lucido nimbo non hanno che fare 

le nuvole nelle quali i Gentili fingevano che ap¬ 

parissero i loro Dei, constando che esse riputavansi 

nuvole naturali, dette però anche nembi nel proprio 
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significato di vapore acqueo, come si legge nel- 

XAeneide, X, 6)4, ove Giunone discende dall’alto 

involta a mezzo in un nembo brumale: 

.Coelo se protinus alto 

Misit agens hiemem nimbo succìncta per auras: 

e questo nembo egli chiama ivi medesimo nubes 

cava e nubes atra. È certo che l’arte cristiana assai 

tardi adoperò per insegna divina e celeste il 

nimbo circolare, quando erasi da lunga pezza usato 

ornare con esso il capo agl’iddii, alle imagini ce¬ 

lesti ed aeree, alle persone auguste. S. Isidoro non 

parla che degli Angeli, ai quali siasi dato il nimbo 

(Etym. XIX, } i): Lumen quod circa Angelorum capita 

pingitur, nimbus rocatur. È però certo che diedesi 

prima a Cristo e agli Angeli, cioè alla persona 

divina e alle sostanze celesti. La Vergine nel mu¬ 

saico di Sisto III ne manca. Fa d’uopo però av¬ 

vertire che essa se ne vede fregiata sui vetri che 

sono anteriori al musaico predetto, e com' essa, 

così i SS. Pietro e Paolo e S. Agnese. Ma ciò non 

fa ostacolo perchè in questi vetri le imagini non 

esprimono personaggi viventi, ma già beati in cielo. 

Il nimbo distintivo di santità non si diede ai per¬ 

sonaggi che si rappresentavano viventi. Quelli che 

si rappresentavano da Beati e però come sostanze 

celesti non 1 ebbero tutti ad un tempo, ma grada¬ 

tamente; e in prima fu dato alla Vergine, poi a 

coloro ai quali in ciascun luogo si prestava un culto 

più solenne, e dove maggiore ne era la venerazione, 

e neanche necessariamente, quasi vi fosse una legge. 

A conferma di questa dottrina, che non so se altri 

prima di me abbia proposta, posso allegare il mu¬ 

saico medesimo di S. Maria Maggiore, ove Maria 

Vergine e lo sposo Giuseppe nella pittura storica 

non portano il nimbo, mentre i SS. Pietro e Paolo 

sul timpano del tempio a destra l’hanno, e nel mu¬ 

saico medesimo là dove stanno accanto al trono 

non l'hanno. Nei bassirilievi l’arte suole omettere 

il nimbo e talvolta ne traccia il solo cerchio sul 

fondo. Nè fa meraviglia quando si considera che 

1 arte tende a diminuire gl’ imbarazzi, e però ve¬ 

diamo nel musaico di Sisto III omessa l'ala di uno 

degli Angeli : talvolta è anche trascuratezza, come 

quando manca un piede. Il nimbo detto crocigero 

consiste in ciò, che vi si vedon dentro le tre braccia 

della croce, ovvero invece di essa le aste del mono¬ 

gramma di Cristo che spuntano di dietro al vertice 

come da loro centro. Credesi dal Paciaudi (De cultu 

S. Ioli. Bapt. pag. i4)) che questo nimbo, il quale 

egli tiene siasi attribuito solo a Cristo, trovisi dato 

per distrazione anche all’Angelo che è scolpito in 

una gemma con la Vergine e con S. Giovanni Bat¬ 

tista. Il qual monumento è stimato dal Cardinal 

Borgia (De cruce veliterna, pag. 12 5) cosà unico, che 

confessa di non sapere che un altro ve ne sia, in 

quo nimbus crucigerus Sanctis applicitus habeatur. 

Che se l'Allegranza cita il S. Lorenzo del vetro 

cimiteriale, tenuto dal Passeri per imagine di Cristo, 

non pertanto riguardo al nimbo o sia diadema cru- 

cigero, dice non sapere che un tal nimbo siasi ancora 

veduto in capo dei Santi (Spieg.e rifless. pag. 15, n. 2), 

stante che il S. Lorenzo del vetro non ha il nimbo 

crocigero, ma il monogramma di Cristo. Noi me¬ 

glio forniti di esempii possiamo citare in prova 

del nimbo crocigero, dato ai Santi, i due Apostoli 

Pietro e Paolo stampati in rilievo sulle facce di 

due encolpi di argento della Biblioteca Vaticana 

(Tav. 4M, ), 4); e il terzo nel santo Martire Lorenzo 

dipinto nel cimitero di Albano (Tav. 89, ))-, e un 

quarto nel simbolo evangelico di S. Matteo scol¬ 

pito su di un capitello dell’oratorio detto di S. Pier 

Crisologo in Ravenna (Tav. 4o8, r); e un quinto 

intorno al capo della SS. Vergine figurata in rilievo 

sul coperchio di una delle due pissidi da reliquie 

scoperte recentemente a Grado (Tav. 4}6, 4). 

Quivi, in luogo della croce, figura nel nimbo il 

monogramma di Cristo composto delle due iniziali, 

come nel nimbo dell'agnello simbolico del musaico 

posto da Papa Pasquale I in S. Prassede (Tav. 286): 

laddove nel nimbo del santo Martire Gennaro di¬ 

pinto nel cimitero napolitano (Tav. 102, 2), sulla 

imagine del quale si legge Sancto Martyri Ianuario, 

sono invece le due prime lettere del nome XP: 

il solo monogramma poi che corona S. Lorenzo 

nel vetro cimiteriale citato innanzi, si vede ancora 

alla cervice del personaggio scolpito sopra una 
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tavoletta d'avorio del Museo di Bologna (Tav. 4)?), 

che verisimilmente può credersi essere il Martire 

Simmaco. La croce e il monogramma ben si addi¬ 

cono sulla fronte e sul vertice di ogni cristiano: 

noi ne abbiamo veduto un esempio nella Vitalia 

del cimitero di Napoli (Tav. 99, 1) e ne possiamo 

citare in conferma due marmi della chiesa di 

Aquileia e l'uno posto ad un tale di nome forse 

(Aug)endo, dove f imagine di lui orante ha sul 

capo il monogramma ^ fra due croci monogram¬ 

matiche ■? *P, e l’altro di due ignoti parimente 

oranti, ciascun d essi con la croce monogramma¬ 

tica sul capo. Milano recentemente ci ha dato un 

nuovo esempio che sarà il terzo, in una donna 

orante col monogramma sospeso sul vertice, che 

Mons. Biraghi ha però stimato fosse la personifica¬ 

zione della Chiesa. Non lasciamo pertanto di consi¬ 

derare che se la croce in fronte ovvero sul vertice 

sta bene ad ogni seguace di Cristo, essa si addice 

a miglior ragione a coloro che hanno data la vita 

per lui. Perciò credo che Pemmone ne decorasse la 

fronte della Vergine reina dei Martiri sul paliotto 

dell’altare da lui posto nella cattedrale di Cividale 

(Tav. 424, 2, 3): ed ho dimostrato che, in segno 

della confessione sua, Liberio porta segnata sulla 

fronte una croce simigliarne in un prezioso vetro 

cimiteriale (Tav. 188, ?); e S. Eufemia di Calce- 

doma vedevasi dipinta con egual segno sospeso 

sul capo, e S. Felicita non ha meno di quat¬ 

tro croci monogrammatiche che le fanno corona 

(Tav. r 5 4, }). Insomma la croce è la caratteristica 

nostra, e però, come bene osserva S. Gregorio Nis- 

seno, essa è propria degli Apostoli e di coloro che 

ne sono imagine, i Martiri, e sta benissimo che 

diasi a portare al Protomartire, il quale cinge il 

capo dell’omonima corona. (Encotn. secundum S. Sle- 

phanij: eìyóvsg Sì tmv d'nooTÓXwv 01 fxdpjvpsg’ 

eìzóva yovv tyiv èzslvoov zaì ròv ^apazr-bpa (pépoov ó 

fxazdpioq 'E.TeCpa.voq arctvpòv zai Sia. rov Qa.vd.Tov 

TrpcoTog tov fxaprvpiov tor ars(pa.vov dveSyjaaTo. In 

origine la croce e il monogramma si apponevano 

sul vertice dei fedeli discepoli del pari che sul ver¬ 

tice di Cristo, al quale davasi il nimbo. Non era 

la croce nè il monogramma inquartato e compreso 

nel nimbo; si hanno però imagini coronate della 

sola croce e del solo nimbo. 11 complesso del nimbo 

crocigero di poi si ritenne per uso generale come 

distintivo proprio della umana natura di Cristo, 

al sorgere dell’eresia di Eutichete. 

L’idea del nimbo viene dalla natura della luce, 

apprendendo noi che i corpi risplendenti e lumi¬ 

nosi siano sostanze più perfette delle opache e ter¬ 

rene, e però tenendoli quali esseri, a modo di dire, 

celesti, come i pianeti e le stelle. Iddio stesso che, 

come la Scrittura dice, abita una luce inaccessibile 

e darà ai nostri corpi risorti e gloriosi una par¬ 

tecipazione di questa luce, non lascia di onorare 

anche di qua i suoi servi col farli apparire a quando 

a quando decorati di questo fulgido nembo. L'Historia 

Datiana edita dal eh. Mons. Biraghi, Mediol. 1848, 

a pagina ‘jy racconta, non senza alludere al luogo 

di Virgilio citato di sopra, che il sacerdote Mona 

nell’atto di distribuire ai fedeli il Pane degli An¬ 

geli fu veduto d'improvviso cinto di lucida nube: 

Dum fidelium coetibus eadem sanctifìcata porngeret 

subito fertili• aureo quodam et inopinato nitore cir- 

cumfusus et veluti nubis umbraculo ita repentino 

splendore vallatus. Tum vero stupefacti... sanctum 

Monam in extasi raptum alterutris innuunt ac nube 

cava speculantur amictum. Iddio si servì più volte 

della lucida nube a fin di manifestare la sua pre¬ 

senza, la potenza e la gloria : ne arrecherò alcuni 

esempi. Quando Iddio parlò a Mosè nella solitu¬ 

dine ordinandogli dicesse al popolo che avrebbero 

e carni e pane, la Scrittura dice (Exod. XVI, io): 

Et ecce gloria Domini apparuit in nube: vi Sota 

K vplov dnpStv] ev vstpéXy ; e quando Mosè e Giosuè 

ascesero sul monte ove Iddio a Mosè diede le ta¬ 

vole della Legge, nell'Esodo XXIV, versicolo 1), si 

legge che « la nuvola coprì il monte » ; e di nuovo 

al versicolo 16: « la gloria di Dio discese sul monte 

e la nuvola il coprì per sei giorni, e al settimo giorno 

Dio chiamò Mosè di mezzo alla nuvola: e l’appa¬ 

renza di questa gloria di Dio era come di fuoco 

ardente sulla cima del monte » : (vers. 15 ) : xctì Izd- 

Xvipev vi vetpéXy rò opoq : (vers. 16): y.aì zo.t£@yi 

vi Só^a, tov Qsov ìixì to òpoq rò 2/và za) ìz.dXvipev 
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avrò f vsCpéXn èf f/aépag' za) ezdXeGe kuptog ròi* 

Mctiuo-/}!' t$ f/xépa tyI è^Só/xr, èz /llÉgou rfig vetpéXrig. 

tÒ Se eìSog tyjg Sófyig I\ vplow aerei irup cpXéyov siri 

tyg zopucpvjg tou òpoug. Al capitolo XXXIII si legge 

che quando Mosè entrava nel tabernacolo, il po¬ 

polo vedeva discendere una nube a guisa di co¬ 

lonna, la quale occupava l'ingresso, e Iddio parlava 

a Mosè da quella colonna (vers. 9): àg Se av etg- 

viXSev Mauong €tg tyiv gzyivyiv zetréfieuvev 6 GTuXog 

rrig vetpéXng za) 'ìararo èirì TvjV Supav Tyg azqvvig 

za) èXaXei Mcouo-yj1. Desiderò questi vedere Iddio, 

e gli fu concesso di veder la futura imagine di 

Cristo nella nuvola che chiama gloria (vers. 22): 

Wvlza S'dv zareX^Yi f Sofà jxou, il qual senso della 

voce Sofà si deduce dal confronto di questo passo 

col versicolo ? del capitolo XXXIV : za) zaréfin 

kuptog èv veCpeXYi za) irapeoT'Yi aura ezéi. Con la 

medesima visione fu appagato l’ardente desiderio 

di Elia, ma in luogo della nuvola è ivi detto (III Reg. 

XIX, 11) che gli apparve in mezzo ad un susurro 

come di lieve aura: (parsi àg aupag XeirTYig, zaì 

èzéi K upiog. Mosè narra al capo XL, } 1, che quando 

ebbe costruito il tabernacolo, la nuvola il copri e 

la gloria di Dio il riempi (vers. j4): za) èzàXu^ev 

v} ve(peXY} tyiv gzyivyiv tou fxapTup'iou za) SóPrig 

kuplou èirXfa^n fi gzyivyi, e di poi (vers. M): 

hreazla'Qv iiraìirfiv (tyiv gzyivyiv) f vetpéXri, za) 

hó^Yig k uplou eveirXfaSri f\ gzyivyi. E nei Numeri 

racconta (cap. XIV, io), che fuggendo egli con 

Aronne e Caleb le ire del popolo che dava di mano 

alle pietre per lapidarli e riparando nel taberna¬ 

colo, la gloria di Dio apparve a tutti gli Israeliti 

nella nuvola: za) f Sóta kuplou èv tyj i>e<péX‘/\ erri 

Tvjg GZYivfig tou fxaprvpiov irdai xoìg vioìg 'IopafX. 

Questo 7rup (pXéyov nella nuvola, fuoco che arde, è 

chiamato gloria, £o£a, e però f Ecclesiaste (cap. XL III, 

vers. 11) quando vuol dire lo splendore degli astri 

la la bellezza del cielo, scrive la gloria degli astri 

fa la bellezza del cielo: zaXXog oùpavou Sofà 

aGTpav. E quando Mosè presentossi ad Aronne, ai 

seniori e al popolo col volto fiammante, si legge: 

« Videro il volto di lui glorificato » (cap. XXXIV, 

vers. li): fv SeSofaGfievsi (1) f óip/g tou %pàaarog 

tou irpoGairou aì/TOu. Di questo colore del volto 

di Mosè scrivendo S. Paolo (II Cor. 1, 7) dice 

che gli Israeliti non potevano guardarlo in volto 

a motivo della gloria: Ut non possent intendere 

filli Israel in faciem Moysi, propter gloriavi vultus 

eius. La manifestazione della Divinità nella nu¬ 

vola di fuoco ardente cambiasi la prima volta in 

nube di luce nella trasfigurazione di Cristo; la 

qual nube è chiamata Sofà da S. Luca (IX, U) e 

insieme vecpéXn (ib. )A, M), e da S. Matteo (XVII, f) 

vetpéX'o (paxòg, nubes lucida, e vetpéXn soltanto da 

S. Marco (IX, 7): ma S. Pietro narrando la me¬ 

desima apparizione (II Ep. vers. 17) dà nome a 

questa nuvola, dalla quale parte la voce di Dio, 

di magnifica gloria : voce delapsa ad eum huiusce- 

modi a magnifica gloria: (pavyg ève^fielGYig aùxa, 

TOtàgSe U7TÒ TYjg /ueyaXo7rpe7roug Sófyg. Pertanto fa 

di mestieri notare che non è la nuvola che si 

chiama gloria, ma la luce, e però non ben si fa¬ 

rebbe a credere che la nuvola sia la stessa cosa 

che la luce; essendo anzi proprio della nuvola di 

occultare e non di far luce. I pittori si attennero 

generalmente al modo comune di esprimere la nu¬ 

vola, ma fecero invece raggianti i corpi che vi 

erano dentro, e talvolta anche alla nuvola sostitui¬ 

rono i semplici raggi. La nuvola, quando esprime 

la regione celeste, chiamasi cielo delle nuvole e 

prende forma di zona o di segmento di cerchio nei 

musaici e nelle pitture dei codici, nelle sculture 

invece ha sembiante di vapore raccolto in forma di 

cerro o fiocco di lana dal cui seno sporge la mano 

celeste, ovvero sono più cerri aggregati insieme, di 

rado ha forma continua di striscia distesa. La zona 

ora è ad un sol colore, ora è di più strisce a varii 

colori dipinte, or sono più zone l una all’altra con¬ 

giunte a modo dell iride. Quando si vuole esprimere 

un corpo umano involto nella nuvola, gli antichi 

vocabolo quando vogliono dire potenza e gloria, e però il testo greco 

in luogo di cornuta ha tradotto ìfS'o^a.^fxini. 

(0 La Volgata traduce cornuta erat facies eius, stando alla ebraica 

voce pp che vuol dir corno: ma gli Ebrei si servono del medesimo 

2 10 
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danno alla zona una forma ellissoide. In siffatta guisa 

è rappresentato Mosè con Aronne e Caleb sottratti 

da Dio alla furia del popolo, ove la Scrittura di 

sopra citata dice che apparve la gloria di Dio sul 

tabernacolo. Nel musaico di S. Maria Maggiore 

(Tav. 21), )) il primo dei tre Angeli che appaiono 

ad Abramo e sostiene la persona del Verbo, vedesi 

cinto intorno da una zona tutta tratteggiata di 

raggi, la quale seguendo la statura diventa ovale. 

Indi ha origine la così detta mandorla, nella quale 

si vede Cristo nella Trasfigurazione messa da 

Leone III in San Nereo ed Achilleo (Tav. 2 84), e 

in quella della cappella di Santa Caterina sul 

monte Sinai (Tav. 268), dove essa sola esprime la 

nube lucida che involse di poi anche gli Apostoli. 

Parimente quando è figurato Cristo che va al cielo 

nelle pitture del codice di Zagba (Tav. 1)9, 2), egli 

vi si vede involto nella zona ovale, e così pari¬ 

mente nelle fiaschette di Monza (Tavv. 4} },4}4)ove 

il ministero prestato dagli Angeli che sono in atto 

di sorreggere la nuvola e sollevarlo in essa al cielo, 

allude, secondo il Crisostomo ed altri SS. Padri, 

alle parole di Cristo (Ion. I, fi): « Vedrete il cielo 

aperto e gli Angeli di Dio discendere e ascendere 

col Figliuolo dell'uomo (1) »: e quando Cristo di¬ 

scende al limbo e libera i due progenitori, egli è 

involto nella fulgida nube. Alle nuvole è assegnato 

un ministero nel giudizio finale, che merita parti¬ 

colare menzione. Leggiamo predetto nell’Apoca¬ 

lisse (I, 7) che Cristo « verrà con le nuvole »: sparai 

/aetù t/vv vscpsXcov. Arpta traduce la locuzione bi¬ 

blica predetta hu tgov veQeXm ÈXsvGETai, « verrà 

sopra le nuvole », il cui senso è spiegato da Cristo 

medesimo in S. Matteo (XIX, 28), ove dice: « Il 

Figliuolo dell’uomo sederà sul trono della sua glo¬ 

ria »: y.aSlon 6 vlòg tov dv3pM7rov Èir) Spóvov tng 

Só^Yig avTov. Nel musaico dell’arco trionfale posto 

in S. Maria Maggiore da Papa Sisto III (Tav. 212,2), 

l'imagine di Cristo figurata nel timpano del tem¬ 

pio gerosolimitano siede maestosa sulle nuvole 

(1) Ecumenici negli scolii sull’Apocalisse (ed. Cramer, cap. X, r, 

tom. Vili) pensa che la nuvola, l'iride e la luce debbano essere intese 

nel senso simbolico per la natura degli Angeli: >irs nféf-ii ut) Si "fi< 

sostenendo un globo nella destra e appoggiandosi ad 

un asta o scettro. È chiaro che l’artista ha espresso 

le nuvole nel senso di trono di gloria, Spóvog S'ó^vig. 

« Nel giorno estremo, scrive S. Paolo (I Thess. IV, 17), 

noi saremo tratti in alto nelle nuvole incontro al 

Signore »: dp7rayy,aófXE^a Èv vE(pÉ\citg EÌg di:dvTY[Giv 

tov Kvplov EÌg aspa. L’autore degli Atti apocrifi 

dei SS. Pietro ed Andrea conobbe il senso della 

metafora quando scrisse che una lucida nube rapì 

S. Andrea: y.a) Idov vEipÉ^.n (parsivi npitavEv avTov 

y.cl\ tovtov cvjrÉvEyxsv s'ig 70 opog. Da questo di¬ 

scendere, salire e sedere sulle nuvole è derivato 

che alle nuvole siasi dato nome di carro: e però 

scrive Ecumenio (in Apocalypsi XI, 11) che Enoch 

ed Elia se ne andarono in alto sul carro del Si¬ 

gnore : Èv tg> $E<J7rOTiy.Go òyySifj.aTt clveXevgovtcli. 

Quindi la nuvola che tolse di vista il Signore 

ascendente al cielo dall’autore dell’Omelia sul¬ 

l’Ascensione, che credesi Basilio di Seleucia, ovvero 

Atanasio, dicesi esser servita di carro (ed. Combef. 

Auct. H, pag. IÓ2): jovg 7ró$ag viro^pa/xòv 

o^/Yifj.a 7rpòg tov Spó/xov ÈyivsTo. Ed il concetto 

medesimo si legge in S. Proclo (Or. V, pag. 179): 

al vE(pÉXat Tvig dvaXr^Eoog Tpófxcp ysyóvaaiv op^vj/za. 

La Scrittura non dice altro di Elia se non che fu 

rapito in un turbine; ma Teofane Cerameo gli dà 

una quadriga (Theoph. Ceram. Hom. LV, pag. 372): 

HX/ctv jxsv oog sìg ovpavovg dv^pEi^aTO 4 ravv cpXo- 

yspwv dp/xaTMv S7rifiaGig, y,ai vi tetpnnrog tcov 

7rvp!vù)v Ì7nrav ÈTrl^Ev^ig. Era fama che S. Tecla si 

facesse vedere sovente scorrere per f aria in un 

carro di fuoco, come attesta S. Asterio nella sua 

vita (ed. Plantini, Antuerp. 1Ó08, pag. O): 7rvpivcp 

dpfxaTi vipov tov dÉpog (ÌE^dwadvTE yal SicppriXa- 

Tovaav. E che taluno poteva dire poeticamente che 

essa ne guidava i cavalli: ÌTnrovg Èvtuvcl/xÉvyi, e'hvev 

dv Ttg TroLYiTiy.d)g. Le pitture e le sculture cristiane 

che rappresentano il ratto di Elia il pongono sopra 

una quadriga e in atto di guidarla or sulle nuvole 

ora sopra una via ripida sollevandosi al cielo. Ma 

■àcli tq »KioTfiTrè< ìunfa-iroutrm (roiìrSai cLyyt^oy)- S'ici toÙtuv yàp 

tò ovpinot xct'i Tot xihor ìt ò-piTctis xa.) to <pmuvh Tti< àyyiKixnt ovaictf 

Ti xct' S'iixivTdi 
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l'artista che nel cimitero dei SS. Pietro e Marcellino 

(Tav. 56, 5) ha dipinto Cristo coronato di nimbo 

che sale al cielo, l'ha posto in biga tratta da ca¬ 

valli alati, i quali van di galoppo sopra le nuvole. 

Nondimeno nel cimitero napolitano (Tavv. 91,92, 1) 

è stato figurato Cristo sospeso in aria e per virtù 

propria ascendente al cielo. 

Rimane ora che diciamo di un nuovo senso delle 

nuvole che Teofane Cerameo, grande interprete 

della tradizione dei Padri, mette in chiara luce 

nelle due Omelie, la XXXIX e la LVIII: questo è 

che la Scrittura in parecchi luoghi suole con l’al¬ 

legoria delle nuvole significare lo Spirito Santo 

(pag. 407): ev 7roXXoìg Ss s'iooSsv vi ypcbtpri Std 

Tris vsCpsXrig Seixvueiv to WveZ/xcl rò dyiov. Il qual 

senso metaforico riconoscono i SS. Padri nella 

nube che guidava gli Ebrei; e il Nazianzeno pensa 

fOrat. in sancta lumina) che fosse anche così inteso 

dall’Apostolo quando scrisse (I Cor. X, 1, 2): tutti 

furono in figura battezzati da Mosè nella nube e 

nel mare: ru7nxcog Se toZto vjv, cog xcti TIavXcp 

Sov.ÉÌ, ri ^dXctaact roZ ZSarog, vi vstbÉXri tou 7Tvev- 

fxcLTog-. e il Nisseno dice che questa interpreta¬ 

zione è stata data da molti prima di lui (De vita 

Moysis, Opp. toni. I, pag. jói, ed. Migne): vi vétpsXij, 

toZto yàp ovoixcL tgo óSriyoZvti 'o'Ksp xctXcog rdig 

ixpb ‘nfXGov s\g t^v tou àylov r\vsZixcnog fXETsXYitpSri 

Parimente nella Trasfigurazione e nell'Ascen¬ 

sione la splendida nube rappresentò lo Spirito Santo, 

per opinione di alcuni Padri, le autorità dei quali 

ha raccolte Cornelio a Lapide nei commentarii agli 

Evangeli e il P. Scorso nelle note a Teofane Cera¬ 

meo (pagg. 5 58, 607). Ed io ho dimostrato di re¬ 

cente che dove una nuvola fonde acqua sul battez¬ 

zando, siccome l'acqua è un simbolo della grazia, 

così la nuvola che l’effonde simboleggia Io Spirito 

Santo. 



CAPITOLO DECIMOQUINTO 

TRONO, SCETTRO E BUSTO IMPERIALE 

CATTEDRA, CISTA, LIBRI E VOLUMI 

Il Spóvoq è una sedia che ha congiunto lo sga¬ 

bello da poggiarvi i piedi, dice Ateneo (Dipnos. 

V, 192): xciSéSpct aùv viroiroSlcp: in questo senso 

ogni sedia con lo sgabello può chiamarsi Spóvoq. 

Ma le voci Spóvog e xciSéSpa, hanno un altro senso 

nel quale sogliono comunemente da noi adope¬ 

rarsi, e cattedra diciamo propriamente la sedia di 

chi insegna, trono la sedia di chi è Re e Signore. 

Gli antichi scrittori, come bene osservò il Chi- 

mentelli (De ìion. bissellii, pag. 82, Bon. ióóó) e 

dopo di lui il Mazzocchi (De cathedr. eccles. neapol. 

semper unicae vicibus, pag. ni, num. 7), danno in¬ 

distintamente nome di cattedra e di trono non 

solo alla sedia del Vescovo, ma sì anche a quella 

dei sacerdoti; ond ò che nella lettera di Costantino 

Magno a Cresto, presso Eusebio (//. Eccl. lib. X, 

cap. 5), alla cattedra dei sacerdoti si dà il nome di 

secondo trono: « Avendo, die’egli, preso in tua com¬ 

pagnia altri due del secondo trono » : crugeugag 

gsclvtù) ìcol] Suo yé Ttvctg toov ex tou SsuTEpou 

Spóvou: e il Concilio quinisesto al canone 26 

stabilisce, che il prete il quale avesse, in buona fede, 

assistito ad illecite nozze, ritenga la sua cattedra: 

xaSsSpaq (xìv [xsrÉyciv. Nella cattedra e nel trono, 

quando sono adoperati a modo di simbolo nel senso 

predetto di dottrina e di potenza o dominio, si suole 

osservare quella differenza di forma che l’uso ha 

stabilito. Il trono in origine non era altro che 

una sedia curule propria dei magistrati e dei Con¬ 

soli, e però non ebbe spalliera nè appoggi ai lati, 

che denominiamo traverse e bracciuoli. Di sedie 

siffatte i marmi e le monete delle famiglie romane 

ci danno esempi copiosi: ma io citerò invece il 

disco d’argento trovato in Ispagna, ove sono rap¬ 

presentati in trono Teodosio e, separatamente su 

due troni laterali, i due suoi figli Arcadio ed Onorio. 

V’erano però anche dei troni a spalliera, fra i 

quali mi piace ricordare il trono di Cristo espresso 

nel musaico di S. Pudenziana per metterlo a con¬ 

fronto col trono espresso in un aureo di Valen- 

tiniano e Graziano, i quali due Augusti vi si vedono 

insieme assisi e in atto di sostenere entrambi il 

lì - 



Volume I. STORIA DELL’ARTE CRISTIANA Teorica 

globo terrestre. La sola differenza che parmi siasi 

mantenuta fra il trono e la cattedra si è che il 

trono non ebbe bracciuoli e la cattedra non ne 

manca, se non è che ne fanno le veci due costole 

che prolungandosi dalla spalliera in senso obliquo 

la fiancheggiano. 

La cattedra di S. Pietro tagliata nel tufo e ritro¬ 

vata or ora nel cimitero Ostriano o sia ad nymphas 

S. Petri, come le episcopali che si vedono adope¬ 

rate anticamente nelle Basiliche e sono poste nel 

mezzo della tribuna, quasi in nulla differiscono 

dalle cattedre, ove seggono i filosofi, i poeti, e i 

retori. Queste hanno la spalliera non di forma qua¬ 

drata, come il trono, ma tondeggiante e alquanto 

concava, e i fianchi non mancano di elevarsi a 

giusta misura, perchè vi si possano appoggiare le 

braccia e le mani. Tal è la cattedra di S. Ippolito 

(Tav. 429) e quella di S. Ermete (Tav. 8j, 1) che 

hanno spalliera bassa: tale la cattedra*a spalliera 

elevata nella pittura del cimitero di Priscilla 

(Tav. 78), ove siede il Papa che consacra una 

vergine, quella dove siede S. Pietro ne! musaico 

del triclinio di Leone III (Tav. 28}), quella di avo¬ 

rio di S. Massimiano in Ravenna (Tav. 4i4) e di 

S. Marco in Venezia (Tav. 4i)). Tali sono le cat¬ 

tedre sulle quali seggono i dodici Apostoli con il 

divino Maestro dipinti nel cimitero dei SS. Proto 

e Giacinto (Tav. 8?), quella posta sulla rupe doc¬ 

ciarne che ci è rappresentata in uno dei più bei 

vetri (Tav. 194, )), e quelle ove seggono i Mar¬ 

tiri avendo con loro nel mezzo Gesù in altro pre¬ 

zioso vetro (Tav. 187, 4); e più e più esempi se 

fosse d uopo potrei citare in questo luogo ; ma 

non ometterò la cattedra ove siede il Verbo che 

crea i protoparenti (Tav. }6), }) e che perciò 

conferma l'interpretazione da me data, essendo 

ancor essa sì propria a determinare che chi vi 

siede è il Verbo o sia la Sapienza del Padre. 

Tardi anche la Vergine, a riguardo del divino 

suo Fanciullo, vedesi assisa sopra un trono nei 

due musaici posti da Papa Pasquale, l'uno in S. Ce¬ 

cilia (Tav. 292), 1 altro in S. Maria in Domnica 

(Tav. 293). 

Le cattedre e i troni solevano avere un piu¬ 

maccio, pulvinum, cervical, detto dai Greci npoc- 

y.spdXcttov. Erma nel Pastore (I, cap. parlando 

del piumaccio di una sedia, dice che v era sopra 

un velo: erat cervical linteum et super linteum 

expansum carbasinwn. La sedia della quale egli parla 

serviva alla matrona, che gli fu rivelato essere la 

Chiesa. Questo velo che vedesi coprire il trono 

dell'Altissimo nel musaico di S. Prisco (Tav. 2)5), 

soleva distendersi sulle cattedre dei Vescovi, che 

presero quindi la denominazione di cathcdrae lin~ 

teatae, e velatae. S. Paciano (Epist. 2 ad Sempro- 

nianumj chiama però sedes linteata la cattedra sulla 

quale Novaziano in Roma osò di sedere: Quem 

consecrante nullo linteata sedes acccpit. Lo stesso 

costume era in Africa, scrivendo Ponzio Diacono 

fin vita CypnaniJ, che il santo Martire Cipriano 

quando stava per ricevere il colpo di morte si 

sedette sopra una sedia, che era velata a caso, e 

soggiugne: « affinchè si godesse dell'onore episco¬ 

pale »: Sedile autem erat fortuito linteo tectum, ut co 

sub ictu passionis episcopatus honore frueretur. E 

S. Agostino parimente ricorda le cathedrae velatae 

dei Vescovi (Epist. 20)). Così usarono anche in 

Egitto, come si può dedurre dalla lettera sinodica 

dei Vescovi a S. Atanasio, ove ricordano un trono 

coperto dal drappo alla maniera di quello dei Ve¬ 

scovi: ròv Spóvov èaroXia/xévov bticv.onxiywq. Nei 

monumenti tuttora superstiti abbiamo troni, cat¬ 

tedre e sedie con copertura di drappi, e così velato 

si vede il trono di Cristo nel musaico di S. Pu- 

denziana (Tav. 209), la cattedra evangelica nel mu¬ 

saico di S. Matrona in S. Prisco presso Capua 

antica (Tav. 24}), quella del battistero di S. Urso 

(Tav. 227) e di S. Maria in Cosmedin della città 

di Ravenna (Tav. 241), e la cattedra ove siede la 

Vergine nel sarcofago del Luterano or ora citato. 

Seggono anche sopra sedili velati gli Apostoli nel 

sarcofago della Basilica di S. Ambrogio in Milano 

(Tav. 529) e sopra cattedre velate nella pittura 

del cimitero dei SS. Proto e Giacinto in Roma 

(Tav. 82, 1). Nondimeno si hanno parecchi esempi 

di cattedre non velate, quantunque vi seggano 

personaggi pei quali massimamente si sarebbe 
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dovuto adoperare questo distintivo di dignità e di 

grado. Ne ricorderò alcuni. La cattedra del Papa 

che è in atto di dare il velo ad una vergine, ed 

è stata citata da me più sopra, non ha verun 

drappo che la copra e vi è omesso anche il piu¬ 

maccio; e la cattedra di S. Ippolito (Tav. 429) è 

parimente senza velo e senza cuscino. La stessa 

omissione io fo notare nella cattedra posta sopra 

il monte docciarne, da me citata innanzi. 

Il busto imperiale posto ora sopra un pilastro che 

si assottiglia in basso a guisa di erma (Tav. ^ 99), ora 

sopra una colonna (Tav. al.), è simbolo della no¬ 

biltà derivante dalla stirpe o vera o imaginaria, per 

la quale ai patrizii romani concedevasi il diritto 

delle imagini. Indi è che nelle monete di Commodo 

e di Settimio Severo la donna che rappresenta 

la NOBILITAS AVG. si reca in mano uno scettro 

Irniente in testa o busto umano. E il Coti Re del 

Bosforo, perchè ascritto alla gente Giulia ostenta 

sulla sua moneta questa insegna con le altre ivi 

appellate TI MAI' BA2IAEQ2 KOTYOC, in¬ 

segne del Re Coti (Raoul Rochette, Antiq. du 

Bosphore, pi. Ili, 1; Cavedoni, Bull. Inst. i864, p. 220). 

Questa insegna figura eziandio fra le decorazioni 

accordate ai Vicarii imperiali: ond'è che si vede 

(Tav. }Ai) un ministro del Preside Pilato, che gli 

sta accanto e doveva sostenere il busto dell’ Impera¬ 

tore piantato sopra una base che a guisa di erma si 

assottiglia nel basso. Il busto reale che generalmente 

poggia sopra una colonna, ma talvolta ha per base 

il pilastrino che da piede assottiglia a guisa di un 

erma, è figurato egualmente nelle scene che rappre¬ 

sentano Nabucco quando condanna i tre giovani 

ebrei alla fornace, e in quelle che figurano Erode 

il quale invia i Magi a Betlemme. Non essendo nel 

primo caso se non- un simbolo della statua drizzata 

da Nabucco, ben s'intende perchè f hanno lasciato 

anche nel secondo caso, ed è per richiamare alla 

mente che i primi non volendo adorare la statua 

furon figura dei secondi che adorarono il vero Dio. 

I volumi che sono nella cassetta cilindrica o qua¬ 

drata detta con proprio vocabolo cista, presso di 

— 215 

un magistrato giusdicente dinotano il corpo delle 

Costituzioni imperiali. In Roma nel palazzo Poli 

i vedesi tuttavia una statua (Spon, Mise. Erud. Ant. 

1 pag. 21Ó, a piè della quale è una cista coperta 

e vi si vede sopra un fascio di volumi. Colui che 

1 la scolpì vi ha posta anche intorno alla cista l’epi- 

j grafe CORPORIS MVNIMENTA, e deve intendersi 

che parli del corpo delle Costituzioni, dappoiché 

ivi medesimo sopra i volumi si legge scolpito 

CONSTITV TIONES. Le ciste dunque son dette es¬ 

sere custodia e difesa del corpus ii/ns, corporis 

(constitutionumj munimenta. 

Dalla quale epigrafe apprendiamo che quella 

statua doveva rappresentare un magistrato giusdi¬ 

cente. In un marmo Beneventano la cista posta 

accanto al bissellio, come in simile bassorilievo dei 

Liguri Bebiani (Diss. Archeol. II, 1 29) è insegna o 

del Quattrovirato giusdicente, o della Questura 

alla quale spettava la giurisdizione sulle cause del¬ 

l'erario (Borghesi, Op. numismat. XVI, 1). Ma le 

| ciste con entro i volumi non simboleggiano sol¬ 

tanto la potestà giudiziaria; esse dinotano altresì e 

rappresentano Y insegnamento e la dottrina. Indi 

è che siccome si vedono congiunte ai bissellii dei 

magistrati, così accompagnano le cattedre dei dot¬ 

tori. La cista, che nelle pitture e sculture sacre 

porta or più or meno di quattro od otto volumi, 

dinota l'evangelica dottrina contenuta nei quattro 

Evangeli e negli otto scrittori del nuovo Testa¬ 

mento. Negli argomenti biblici dell'antico Patto 

essa esprime la Legge mosaica. 

Dichiarate così le differenze dei troni e delle 

cattedre, e la posteriore promiscuità di significato 

per le cattedre e i troni dei Vescovi, inoltre l'uso 

del velo nelle cattedre comune anche ai troni, è 

d'uopo che parliamo del significato che hanno 

gli uni e le altre quando sono adoperati dall’arte 

o vuoti ovvero con insegne. 

L’arte pagana che in prima si è servita del 

| trono come simbolo della Divinità, non l’ha rappre¬ 

sentato mai vuoto, ma sempre con le insegne di 
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qualche nume particolare al quale intendeva di al¬ 

ludere. Abbiamo quindi e facilmente riconosciamo 

i troni di Giove, di Giunone, di Venere, di Marte 

e di altri iddìi. Pertanto al solo Dio vero, invisibile 

ed eterno potevasi porre un trono vuoto (i), e fu 

perciò espresso la prima volta dall’arte cristiana. 

A noi ne rimane un esempio nel musaico di S. Prisco 

presso Capua (Tav. 2))'), e nulladimeno l’arte non 

ha tralasciato di porlo al di sopra della sfera 

celeste, o sia di tutto il creato, dove Iddio stando 

provvede e regge l’universo: sv ovpdvcp /xev eyei 

tÒv Qpóvov tmv oXcov o Kvptoq, scrive Teodoreto 

(in Ps. io?, 19), ètyopa Sì y.at rrpvravevei rvi urlerei 

ciré ori ttclvtw ùìv Svì/xioupyòg, recti (SaatXevg, y.a\ 

Se<j7rÓTYig. Il trono qui adunque è un simbolo e 

segno del supremo dominio e però dinota la (Sa- 

aiXela, il (Sa.GtXr/.òv dpla/xa. 

Questo trono che dicesi nelle Sacre Carte trono 

di gloria, Qpóvoq rviq Sópriq. trono di maestà, Qpóvoq 

/xs') aXwavvYiq* e si attribuisce a Dio, dassi anche 

all’umanità di Cristo, qual supremo Re e Signore 

della sua Chiesa e promulgatore della sua Legge: 

’Eyà Se, dice Cristo (Ps. 2, ó), yarearaBriv /Sa- 

atXeùq vtv avrov (Kv pioti) eir) ^tùv opoq rò ajtov 

avrov, StayyéXXoov rò irpóaray/xa K vplov: e nel- 

1 Apocalisse (III, 21): vici et sedi cum Patre meo in 

throno eius. Tal è il concetto che vedesi espresso 

di buon’ora nelfabsida di S. Pudenziana da Papa 

Siricio (Tav. 209). Tale si è ancora quello che 

fu rappresentato da Papa Sisto III sul colmo del¬ 

l’arco trionfale in S. Maria Maggiore (Tav. 211, 2), 

dove in luogo di Cristo sedente in trono vedonsi 

le insegne del suo nuovo Regno, la corona e lo 

scettro che è la croce: e pare a me che il con¬ 

cetto medesimo abbia seguito l’artista che Teodo¬ 

rico impiegò all’ornato del grandioso battistero 

fabbricato in Ravenna sotto nome di S. Maria in 

(1) Il signor Errico de Longperier riguarda come troni vuoti di 

divinità trònes inoccupés de divinités quelli che vedonsi talvolta sulle 

monetine di Taranto (Revue Arch. 1868, pag. 65, note), e riprende il 

Minervini perchè non si è avveduto del cuscino che vi è di sopra e perchè 

ha creduto che quel trono sia una mensa. Io posso affermare che sulle 

monete tarantine la sola divinità che veggasi a sedere è Nettuno, e tanto 

Cosmedin (Tav. 227), e che vedesi riprodotto in 

tutti quei monumenti, dove sul trono è posta la 

croce, come nel battistero Ursiano decorato dal 

Vescovo Neone (Tavv. 226, 227, 2). In questa età 

e dipoi è il Regno di Cristo nella sua Chiesa che 

vuoisi esprimere, dalla cui rappresentanza non sono 

pertanto rimossi i segni e i simboli della Passione, 

perchè egli è stato costituito Re dal Padre ap¬ 

punto per la vittoria riportata sopra i suoi ne¬ 

mici: vici et sedi cum Patre meo in throno eius. 

Ond’è che gli Angeli coi seniori e coi quattro 

simboli dell’evangelica predicazione esclamano nel- 

I 1 Apocalissi (cap. V, 9, 12): dignus es Domine... 

quoniam occisus es... dignus est Agnus qui occisus est. 

Ma è d’uopo considerare che a questo concetto 

si rannoda ancora quello del Cristo costituito giu¬ 

dice, e questo è soltanto accennato nei Santi che 

seggono sui proprii troni con lui, e nei sette 

Angeli che nel musaico di S. Agata in Ravenna 

suonano le trombe (Apoc. cap. Vili, 2, ó) non per 

chiamare i morti al giudizio, ma per avvisare delle 

sette piaghe che dovranno desolare il mondo prima 

del giorno estremo. 

A me non sono ignote le opinioni di quelli che 

riducono in tutto o in parte queste composizioni 

a rappresentanze del Giudizio, ma non ne parlo 

I perchè stimo aver dimostrato che non fu questo 

il concetto avuto in mente dagli artisti dei nostri 

musaici, almeno nei primi otto secoli. Quella che 

dicesi preparazione del trono, eroifxaala rov Qpóvov, 

venne in mente e fu rappresentata dai Greci del 

medio evo, che a Cristo regnante vollero sostituire 

Cristo giudice. 

Al nome di trono di Cristo è congiunto quello di 

cattedra, come ho affermato di sopra, e la ragione 

costui quanto Ercole e il Jn,uof, pur assisi, non hanno mai sulle loro 

sedie i cuscini. Convengo poi che quell’arnese definito per mensa dal 

Minervini sia una sedia, ma non vi posso riconoscere una sedia o trono 

di alcuna divinità, per assoluta mancanza di riscontri: essa può dirsi 

forse una sedia o un trono sacro, cioè votivo, se non è piuttosto la sedia 

del J»uof. 

IÓ — 
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si è perchè Cristo regna nella sua Chiesa e insieme 

vi promulga la sua Legge: Dominus legem dat. A 

questa dottrina rendono testimonianza gli Evangeli, 

e la dottrina di Cristo chiamasi perciò evangelica. 

L’arte cristiana si mise alla prova di rappresentare 

questo concetto, e parmi vi sia riuscita a maraviglia 

(Tav. 2 5 7) imaginando un trono sul cui piumaccio 

è posto un volume, e sulla spalliera, perchè si ap¬ 

prendesse che è evangelico ed inspirato, la celeste 

colomba discesa dall’alto e venuta a posarsi intanto 

che due dei quattro simboli evangelici gli fanno 

ala ai lati. 

Il volume, separatamente considerato, significa 

la parola, ma non dice quale: sono le circostanze 

che ne possono determinare il senso. Allorché un 

Principe consegna un volume ad alcuno dei suoi 

ministri, egli è chiaro che gli dà una commissione, 

gli affida un ministero: se questo ministero è di 

governare, è evidente che con tal atto il Principe 

investe il suo ministro della giurisdizione; se è un 

mandato, non v'è dubbio che non sia una Lega¬ 

zione. Il Redentore si è più volte rappresentato 

nell’atto di consegnare un volume a S. Pietro, e 

talvolta il porge a S. Paolo: ma il senso ne è di¬ 

verso: perocché a S. Pietro affida la giurisdizione, 

leggendosi sul volume che quella è la consegna 

della Legge: DOMINVS LEGEM DAT; che quel 

volume è la Legge: LEX DOMINI: a S.Paolo non 

consegna che un volume avvoltolato, senza dichia¬ 

razione di ciò che significhi. Ma qual sia l’uffizio 

affidato da Cristo all’Apostolo il sappiamo da lui 

medesimo, dove dice che è quello di Legato. Così 

nella lettera II ad Cor. (V, 20): ìnrìp \piorov oùv 

TrpEofizvo/j.cV) e in quella che scrive agli Efesii 

(cap. VI, 20): ùirep ov irpsa^svct). In tal senso il 

volume divenne l’insegna degli Angeli che diconsi 

messaggieri, Legati, e ambasciadori di Dio. Gene¬ 

ralmente però nell’epoca classica questa Legazione 

affidata a S. Paolo flegatione fungimur apud vos) 

facendo che Cristo parli a lui col gesto e con la 

voce, mentre consegna la Legge a S. Pietro. Tal¬ 

volta si vede specificata altrimenti la differenza, 

di modo che mentre da Cristo è consegnata a 

S. Pietro la chiave, a S. Paolo è affidato il volume, 

cioè la predicazione e promulgazione del Vangelo 

(Act. IX, 1 ) ; ad Gal. I, 1 ), ró): la qual variazione 

giova a confermare il senso che noi diamo alla 

consegna della Legge. Che la chiave abbia il me¬ 

taforico senso di potestà, e significhi regno, go¬ 

verno, autorità, niuno lo nega, arrabattandosi solo 

i dissidenti fra loro per decidere se la chiave 

fu già data a Pietro soltanto ovvero a tutti gli 

Apostoli, ai quali si è già risposto indicando la 

differenza che attesa la dignità della persona porta 

la consegna della chiave, sapendosi e concedendosi 

da tutti che Pietro era il capo del Collegio apo¬ 

stolico: inoltre a lui fu promessa la chiave, non 

perchè si era fatto egli interprete degli altri Apo¬ 

stoli confessando la divinità di Cristo, ma perchè, 

siccome espressamente il dichiara Cristo medesimo, 

a lui era stato rivelato direttamente dal Padre 

(Mattii. XVI, 17-19): quia caro et satiguis non reve- 

lavit tibi, sed Pater meus qui in coelis est. Et ego 

dico tibi quia... super hanc petram aedificabo Ecclesiam 

meam... Et tibi dabo claves regni coelorum. Ora in 

S. Michele di Pavia si ha un bassorilievo che con¬ 

ferma la proposta dottrina. Ivi Cristo è rappre¬ 

sentato in atto di dare a Pietro la chiave, a Paolo 

il volume, e vi si legge intorno questa epigrafe in 

verso (Alamanni, De parict. lateranens. Romae 17 5 6, 

pag. 4 f, tab. V): 

ORDINO • REX • ISTOS • SV? OMNIA • REGNA • MAGISTROS 

E quanto al volume gioverà tuttavia sapere che 

ad un santo vecchio fu mostrato in visione un 

coro di Angeli, i quali per adempire il comando di 

Dio scendevano dal cielo portando seco in mano 

un volume e il diedero a S. Efrem (Apophtliegm. 

PP. num. 22): qui jl volume che chiamasi y.eCpakiq 

è definito rópoq yeypct/xpJvog ecwSev yeti e^ùì'Eev. 

Il volume fu messo nelle mani di S. Efrem, tu 

’E(ppcti/x E'nsdw/.cLv tvÌv y.sCpetXi^et. Il sant uomo co¬ 

nobbe di poi che S. Efrem aveva ricevuto dallo 

Spirito Santo il dono della inspirata predicazione: 

syvo) ori £'/. X\v£v[xctroq 'Ayiov sgtÌ tcl sy.7ropEv6p.Evct 

ystXéav "Erpeti//,. 
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I Profeti hanno sovente presso di sè le ciste e 

per ordinario in mano un volume, e questo volume 

si vede egualmente in mano a Mosè quando per¬ 

cuote la rupe, e in mano a Pietro e a Paolo nel- 

Tesercizio del loro ministero. L’ha in mano ancora 

Cristo e l'hanno gli Apostoli: l'hanno talvolta 

anche gli Angeli e sempre nel senso di mandato, 

per cui si dicono messi e nunzii di Dio. Ma quando 

i semplici fedeli si fan dipingere con in mano un 

volume, ovvero con uno o più volumi accanto, uno 

o più libri, non è certamente perchè si rappre¬ 

sentano in attitudine di Profeti o di Apostoli, ma 

sì per testificare la loro fede nella dottrina evan¬ 

gelica, e la speranza di loro salute riposta nella 

rivelazione; perocché, siccome ben osserva S. Ilario, 

la parola di Dio contenuta nelle divine Scritture 

ci dà speranza dei beni celesti: e però il Profeta 

attesta di essersi mantenuto fedele ai precetti di¬ 

vini, e prega Iddio che sia memore di sua parola, 

o sia che il faccia degno delle sue promesse (in 

Psal. li8, Iitt. VII, i): Omms Dei sermo qui Scri¬ 

ptum divinis continetur in spem nos bonorum coe- 

lestium vocat: atque oh id Propheta in omnibus se 

Dei praeceptis mansisse conjidens constanter, ait: 

« Memorare verbum tuum servo tuo »... ut verbi sui 

in se servo suo memor sit dcprccatur, idest, ut ita 

dignus liabeatur, in quo Deus verbi sui memor esse 

dignetur, quo in verbo spem dederit. E però s'intende 

perchè S. Girolamo ne lodi tanto la santa donna 

Blesilla, perchè portasse assidua nelle mani o il 

libro dei Profeti o quello degli Evangeli (Ep. ad 

Paulam de ob. BlaesillaeJ : aut prophetam aut evan- 

gelium semper in manibus tenebat. Appare quindi 

anche perchè nei cimiteri e fuori di essi le imagini 

dei vivi e dei defonti si vedono sì spesso con 

volumi attorno e talvolta anche con libri. I quali 

libri potevamo congetturare per le cose esposte 

che fossero veramente i Vangeli, ma ora ne siamo 

a pieno istruiti dalla preziosa pittura del cimitero 

napolitano di S. Gennaro (Tav. 99, 1), ove è di¬ 

pinta una donna di nome Vitalia in atteggiamento 

di orante, e sul campo attorno vedonsi due libri 

aperti, sulle cui pagine, che son quattro, leggevansi 

una volta i nomi dei quattro Evangelisti, uno per 

parte; ora se ne leggono soltanto tre, Matteo, 

Marco, Giovanni, essendo perito il nome di Luca. 

Non è per altro a pensare che il volume, la cista 

e il libro siano stati simboli introdotti dai cristiani 

e in seguito da essi soltanto adoperati. Già di sopra 

ho dichiarato che i cristiani si appropriarono 

questi simboli dando loro il senso analogo alla 

loro professione: ma niente vieta che ancor essi 

usurpassero talvolta nel senso civile il volume, il 

libro e la cista, quai simboli di arti e di professioni 

e di dignità civili, quantunque non ci sia dato il 

più delle volte di determinarne il significato pre¬ 

ciso, mancandoci ogni notizia del personaggio che 

con quei volumi si rappresenta. Le donne ancor 

esse talvolta portano in mano un volume, ma non 

per questo direi con qualche scrittore moderno 

che questo volume rappresenta il contratto matri¬ 

moniale, la quale interpretazione non è giustificata 

da alcun serio confronto o autorità di antichi 

scrittori. L'uomo e la donna dediti alle lettere, 

alle arti liberali, o che abbiano lasciato scritti e 

siano stati autori di opere siffatte, possono a tutta 

ragione essersi fatti rappresentare con quel testi¬ 

monio di loro letteraria professione; e colui che 

nella sua vita ha occupato il seggio di magistrato 

per mandato del Principe, può ancor egli aver 

voluto significare la dignità sua con simbolo sì 

comune. 



CAPITOLO DEC1MOSESTO 

SIMBOLI PARLANTI, SIMBOLI DELLA PROFESSIONE 

Ilo un motivo che mi conforta a ben dichiarare 

i simboli parlanti e i simboli delle professioni. 

Questo è di mettere in sull’avviso chi studia per¬ 

chè non prenda certi arnesi per simboli di mar¬ 

tirio, e a certi altri non attribuisca sensi mistici. 

Se ciò non fosse, me ne sarei rimasto, come da 

cosa che al simbolismo cristiano non spetta. 

Diciamo arma o simbolo parlante quell'obietto 

che rappresenta in figura ciò che significa il nome 

proprio, il cui uso fu comune anche ai cristiani 

ed ha nei loro monumenti notabili esempi. La 

capretta è certamente simbolo parlante della donna 

di nome Capreola (Perret, V, v, m), e la scrofa 

allude al nome di Porcella (Boldetti, Oss. }j6). 

Così Draconzio ha per arma parlante un drago 

(Ibid. pag. ?86), Onagro un asino selvaggio (Ibid. 

pag. 42 8), e Ponzio Leone in una lastra Lateranense 

un leone. In un marmo Vaticano vedesi la colomba, 

e pare che essa debba alludere al nome del defonto 

che è ICONA e in lingua ebraica significa colomba. 

I cristiani hanno messo talvolta sulle epigrafi 

o accanto ad esse le simboliche insegne di mestiere 

e di professione. L’epigrafe posta ad un Antilogo 

il quale vi è dichiarato coppiere, ANTILOGO 

PINCERNAE, in questo senso parmi che porti scol¬ 

pito un bicchiere. Il mulattiere Costanzo in altra 

lapida si è fatto rappresentare in atto di menare 

due muli carichi i quali si chiamano con proprio 

nome Germano e Barbaro (Perret, V, lxxiii, ro), e 

penso che quello Speranzio sulla cui lapide vedonsi 

graffite una vitella determinata dal suo appellativo 

BOIAEIN (/3oii5W) ed un’oca, debba essere stato un 

negoziante di quegli animali. E quando vedo un 

uomo dinanzi al telaio con in mano un istrumento 

da tessere o ricamare (Id. V, ut, ^9), stimo che fosse 

tessitore ovvero ricamatore; e reputo il Massimino 

di altra epigrafe un panettiere, pistor, ovvero un 

negoziante di grano; perocché egli vi si è effigiato 

davanti ad un moggio ricolmo con in mano quel 

regolo che i Latini chiamavano hostorium, rutellum, 

e mi ricordo di Lucilio che a questi segni dice 
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di riconoscere il frumentario (,ap. Non. I, óó), 

com’egli l'appella, o sia il misuratore del grano: 

Frumentarius est, modium sccum atque rutellum 

Una effert. 

Il moggio e la rasiera sono simboli del panettiere 

Vitale, PISTOR, in una epigrafe di S. Paolo del¬ 

l’anno 4oi,e la bilancia deve significare il mestiere 

medesimo nel marmo di un tal Mercurio, perchè 

s'intitola PISTOR. Altrimenti la bilancia coi pesi 

nel marmo di Aurelio Venerando deve simboleg¬ 

giare il cambiatore di moneta, poiché egli si appella 

NVMVLirnw.y. Due ferrai si son fatti rappresentare 

presso alla fornace in atto di tenere con la tenaglia 

un ferro rovente sulla incudine e batterlo col 

martello. E credo sia un organaio colui che nel 

suo marmo sepolcrale in S. Paolo ha scolpito un 

organo: e un artefice di graticole quell'altro che 

presso l’Aringhi (II, $8) ha rappresentato una 

graticola sulla pietra che doveva coprire il suo 

sepolcro. 

In un marmo di Concordia, perchè la bilancia e 

i pesi trovatisi insieme con una perna e il coltello 

adoperato una volta pel mestiere di macellaio, deve 

essere indizio che la persona defonta era un suarius. 

I compassi dritti e ricurvi, le seste, le mazzuole, 

gli archipenzoli, i funicelli aggomitolati, i livelli, 

gli scalpelli, le pale, la martellina, il piccone, l’ascia, 

la misura del piede romano sono strumenti più 

volte figurati sui marmi e generalmente come 

insegne di mestiere vi si vedono ora a più insieme 

(Perret, I, iv, 8; V, xxx, i; xlviu, iq* lxxiii, 9), ora 

fimo o l’altro separatamente (Lupi, Epitaph. 114; 

Boldetti,Oss.pagg.81,3 ió; Aringhi,voi. II, pag. 118; 

Perret, I, xxxi, 4). Giovanni L’Heureux inserì nel 

suo trattato degli Hagioglypta a pagina 169 la 

copia di un marmo, in cima del quale è scolpito 

un martello, un compasso ricurvo e uno scalpello: in 

quella epigrafe si legge che il defonto era scarpelli- 

no: Qui fecit cywaDRATARIAM. In un marmo (^94) 

edito dal Fabretti, Eutropo scultore di sarcofagi vi 

si è rappresentato in atto di lavorare col trapano 

una delle due teste di leone che sogliono ornare 

la faccia di quelle forme di sarcofagi a vasca di 

bagno. Due pennelli col compasso e una punta per 

segnare i contorni sulfintonico fresco (Tav.48) fin.) 

dimostrano un frescante. Anche i professori di 

chirurgia e di calligrafia hanno figurati gli stru¬ 

menti dell’arte loro sulle lastre cimiteriali, ove 

si vede una teca con tutti i ferri di chirurgia 

(Tav. 488, J), e si hanno le tavolette incerate con 

lo stile da graffire e vi sì vedono i calami da scri¬ 

vere legati insieme coll’atramentario (ibid. 18). I 

cavadenti ci hanno voluto rappresentare la tena¬ 

glia e un dente (De Rossi, Bull crist. 1864, pag.3 7). 

Affini a costoro sono i barbieri e i parrucchieri, il 

cui arnese vedo scolpito in certe lastre cimiteriali 

che non so finora se alcuno abbia interpretate. Tro- 

vansi esse delineate nella Tavola 488, nn. 6, 7, 8 e 

gli strumenti che vi figurano sono a parer mio il 

rasoio, il pettine, lo specchio, i coltelli o sia forbici, 

la pietra per affilare il taglio al rasoio e alle forbici. 

Del rasoio servivansi gli antichi, che il chiamavano 

novacula, per radere i peli della barba e i capelli 

del capo: d’uno dei quali due uffizii parla S. Agostino 

nel Sermone 3 2, ió: Novacula facta est ad radendos 

capillos : quanta instantia, quanto studio, quanta cau¬ 

tela, quanta intentione acuitur ut radat capillum. 

Ma quando era d’uopo tagliare i capelli, essi usa¬ 

vano le forbici, forjìces, xpaXiSeg, e avevano inoltre 

uno strumento che componevasi di due lamine 

separate, alle quali davano il nome di /xa^cupai, 

coltelli. Di queste /xa^cupai deve intendersi che 

parli il vecchio Filostrato ove scrive (Epist. XVI, 26): 

« che d'uopo vera dei coltelli per tagliare i capelli? » 

ti 'iSsi /xa^ctipcov itpog ràg rpi^ctg’ Vi hanno due 

marmi con certi obietti scolpiti sopra, che non 

sono stati interpretati finora (De Rossi, R. Sott. I, 

xli, xlii, 4; xlvii, xlviii, 36). Parmi che difficil¬ 

mente si possa dare all’obietto che è a destra 

(Tav. 488, nn. 14, ij) altro senso che di vaso il 

quale ha il suo manico ma è desinente al pari 

delle favolose sirene in due quasi code attortigliate 

a spira; e a quello che è a sinistra penserei che 

si potesse attribuire il significato di uno speciale 

20 
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gotto in forma di alabastro col suo turaccioletto, 

che doveva contenere il liquido prezioso da instil¬ 

lare. Sono ambedue oggetti di professione, e però i 

dinotanti i fabbricatori di quella classe di vasi. 

Un bottaro di nome Gaudenzio è figurato in un 

marmo, edito dal Bosio (pag. )'of), accanto alla botte 

in atto di recar nella borsa che ha nella sinistra 

gli stromenti dell’arte, e appoggia sulla spalla 

un tal martello di legno che somiglia al nostro 

maglio, col quale si battono i cerchi della botte. 

Non debbo passare sotto silenzio gli strumenti della 

pastorizia, che sono la verga, il pedo o bastone 

ricurvo, la secchia, il zaino, la siringa, e separa¬ 

tamente il bastone ricurvo posto accanto alla 

secchia. La verga non è propriamente insegna pa¬ 

storale, come già dimostrai altra volta confutando 

un moderno scrittore che delle insegne pastorali j 

imperitamente aveva scritto; ma ve l’ho noverata, 

perchè i pastori se ne vedono forniti non di rado 

nei monumenti. Coricio nelle Descrizioni riconosce 

un pastore a queste insegne: tunica esomide e 

pedo, o sia bastone ricurvo (ed. Mai, Spici/, tom. V, 

pag. 44o): NopJa toutov, otpcu, rii? 7roifxvY]g yi/ju- 

yv/xvóg Té yàp ìffnv, ì^w/xIScl ìvei/xìvog y.cikavpo'KCL 

ré (pìpav- I Latini danno il nome di pcdum al ba- 

ston pastorale ricurvo, e il chiamano talvolta ago- 

lum, perchè di esso i pastori fanno uso quando 

menano il gregge: agolum pastorale baculum quo 

pecudes aguntur ; onde le glosse greco-latine il 

chiamano XayMfSoXov, che è appunto ricurvo, ed 

è adoperato per ritrarre le pecore che si sbandano, 

ritardandone il passo. Vuole S. Cipriano che il 

pastore usi verghe sottili, perchè correggendo le 

pecore non abbia a rompere loro le ossa. Ecco le 

sue parole ove commenta il luogo di Zaccaria 

XI, r ) : Qui sunt periti muneris pastorali exiles 

gestant v ir gas, ut si quando sint oves feriendae ne 

frangant quod percusserint. La terza insegna è la 

siringa che i buoni pastori, a detta del sofista Imerio, 

adoperano piuttosto che la verga pastorale (Orai. 

XIV, jr): oìSct Sì ìyw 7roi/xìvcLg^ òooi npofioLTcósiv 

XpYlGToi, òXtyov pÀv yjpwpÀvoug y.cLXa.ópo'ni, 7roi/j.ai- 

vovjctg Sì rà SpépL/xcLTCL ry ovptyyi. Della sola si¬ 

ringa fanno menzione S. Gregorio di Nazianzo e 

S. Basilio di Seleucia allorché scrivono, che al suono 

di essa Cristo e i pastori del gregge di lui me¬ 

nano le pecore ai pascoli e alle porte della vita. 

La secchia di latte è un’ insegna che si vede più 

di una volta figurata nei sacri cimiteri, ora sola e 

Ira due pecore ovvero sul dorso di una di esse; 

ora insieme col pedo pastorale, i cui mistici sensi 

ho narrati interpretando la parabola del pastore. 

Il zaino, a quanto pare, non ha luogo fra le inse¬ 

gne che rappresentano la pastorizia; la siringa 

di rado. Singolare mi sembra ciò che del zaino 

scrive S. Agostino, e che non si può spiegare se non 

per costume locale di Africa, ove i pastori usavano 

spremervi il latte, come altri comunemente nella 

secchia. Perocché leggendosi nel libro primo dei Re 

(cap. XVII, 4o), che Davide pose le cinque pietre nel 

zaino: misit eos in per am pastor aleni quam habebat 

secum, il santo Padre annota invece [Semi. XXXII, )), 

che Davide pose quelle cinque pietre nella secchia, 

dove si suole molgere il latte: Tulli David quinque 

lapides de torrente de fluvio et posuit in rase pastoris 

quo lac mulgeri solet et ita processit armatus. 



CAPITOLO DECI MOSETTI MO 

IL VASO SIMBOLICO E GLI STRUMENTI DI MARTIRIO 

ei cimiteri cristiani di Roma trovansi vasi 

dentro ai sepolcri e fuori di essi fabbricati accanto, 

e si hanno qui e altrove vasi scolpiti in rilievo 

sui sarcofagi e vasi incisi sulle lastre che chiudono 

le bocche dei loculi. Di questi vasi e del loro si¬ 

gnificato io debbo trattare in questo capitolo. Nei 

monumenti cristiani unico è finora l’esempio di 

un gotto, gutturnium, inciso insieme con una pa¬ 

tera manubriata sul marmo che chiuse il loculo 

di un tal Filumeno, come apprendiamo dalla epi¬ 

grafe LOCVS FILVMENI. Non è questa una remi¬ 

niscenza dell'uso che ebbero i pagani di scolpire 

un gotto e una patera sui lati del piedistallo od 

ara dentro alla quale, e talvolta di sotto, ponevano 

le ceneri del defunto: con tali strumenti di sacri¬ 

fizio dichiarando consecrato quel luogo, e quel se¬ 

polcro inviolabile per religione. Il cristiano Filu¬ 

meno ha rappresentato un gotto con un bacino 

manubriato, pollubrum, che è simbolo di purifica¬ 

zione o sia di lavanda; onde i marmi spesso pon¬ 

gono questi due vasi in mano del domestico di 

Pilato, che pollubrum sinistra maini tenens dextra 

vasum cum aqua, come si esprime Fabio pittore, 

sta per dargli acqua alle mani. Sui sarcofagi di 

Concordia si trova scolpita ancora la patera, ma 

questa sembra essere come fascia, simbolo di 

dedicazione. Taf è certamente il senso di questa 

patera. Però i vasi scolpiti o graffili sulle lastre 

cimiteriali hanno d’ordinario una forma simile a 

quella dei nostri vasi da fiori, da piante, e avviene 

talvolta di vedere anche l’acqua che vi zampilla 

dentro e i fiori, i pomi, le erbe, le pianterelle 

e perfino le viti che vi germogliano e allignano. 

Questi vasi ora sono solitarii, ora hanno intorno 

uno o due uccelli ovvero colombe che vanno a 

bere o a beccare i frutti delle piante, e volano 

o posano sull orlo e talvolta sul terreno accanto. 

E stato detto da molti che quei volatili simbo- 

Ieggiano le anime, e che quel vaso di acqua e 

quelle frutta sono imagine della felicità sempi¬ 

terna: ed in vero la sacra Scrittura dipinge la 

beatitudine .sotto l'allegoria del bere. Le iscrizioni 
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che fanno augurio di refrigerio alle anime dei 

trapassati, o che affermano esserne già in possesso, 

mi persuadono di cercare in questo simbolico vaso 

l’idea di refrigerio, e penso che sia bene a pro¬ 

posito richiamare la visione di S. Perpetua (Passio 

SS. Perp. et Fehc. ed. Holstkn. Romae ióó), pa¬ 

gine ii, ró), ov’ella scrive del fratello Dinocrate 

la cui anima parevale vedere che si volesse acco¬ 

stare ad una fonte per bere, ma il margine di 

quella fonte era tant’alto che il fanciullo non po¬ 

teva trarre a sè un sorso d’acqua: poscia le parve 

che il margine fosse abbassato e Dinocrate in abito 

mondo e puro stesse ivi a bere incessantemente : 

Video... Dinocratem rnundo corpore bene veslitum 

refriger antem... et aquam de ea fpiscinaj trahebat 

sine cessatone ; ed è assai notevole al mio scopo 

ciò che soggiunge. Sopra quel margine vedeva ella 

un vaso d’oro pieno di acqua e Dinocrate appres¬ 

sarsi e cominciare a bere di quell’acqua che non 

veniva meno, e saziato a pieno andarsene lieto a 

trastullarsi come fanciullo che egli era: Et super 

margine fiala aurea piena aqua: et accessit Dino- 

crates et de ea Ubere coepit ; quae fiala non deficie- 

bat, et satiatus abscessil de aqua ludere more infan- 

tium gaudens. Toglierò un secondo esempio del 

simbolico senso dei vasi d’acqua dagli Atti dei 

SS. Mariano e Giacomo (Ruinart, Acla Sincera, 

pag. 197). Ivi si legge che a Giacomo Martire fu¬ 

turo parve in visione di andare a diporto per un 

amenissimo giardino cinto intorno di verdi boschi 

e irrigato da limpide acque, dove essi videro S. Ci¬ 

priano che « prese una fiala la quale stava sul mar¬ 

gine della fonte, e avendola empita di quelle acque 

scorrenti ne bevve, e di nuovo avendola riempita 

la porse a me, dice Giacomo, che volentieri la 

bevvi »: Phialam quae super marginali fontis lacebat 

arripuit, et cum Ulani de fontis rirulis implessct hausit 

et iterum implens mihi porrexit, et libentcr bibi. 

Quanto agli uccelli e alle colombe che beccano nei 

vasi le frutta, non ho che da richiamare il senso sim¬ 

bolico del cogliere il frutto e mangiare, con la qual 

cosa la Scrittura suole significare il conseguimento 

della felicità eterna : e basterà recare S. Proclo, il 

quale scrive nella orazione VI, che coloro i quali 

conserveranno illibata ed incorrotta la corporale 

uva (cioè la lor carne), (vedi la dotta nota del 

Riccardi, pag. 248) coglieranno abbondante il frutto 

spirituale di benedizione: 0001 rov acaparuòv puyci 

èiphciprov ixrrioctvTO, tov 'Kvevp.cLTiy.òv y.ap'nov tvjg 

svXoylag dtySovov èS'péipavro. E prima del santo 

Arcivescovo di Costantinopoli, S. Metodio aveva 

scritto, che le anime delle Vergini trasferite alla 

vita celeste mangiano i frutti spirituali, i quali 

danno l'immortalità a coloro che se ne cibano e 

comunicano loro un essere divino. 

Quel senso che ha il vaso allorquando gli uc¬ 

celli ne bevono f acqua, ovvero ne mangiano il 

frutto, parmi che debba conservare anche allora 

che si rappresenta solitario, e le colombe e gli 

uccelli non vi figurano. Di qui nasce spontanea 

l’interrogazione del senso che dovrà darsi acquei 

vaso che ho detto avanti trovarsi non di rado af¬ 

fisso accanto ai loculi cimiteriali, del quale si vuol 

sapere perchè i cristiani ve lo affissero. Primiera¬ 

mente è d uopo avvertire che questo vaso non può 

dirsi messo a quello scopo medesimo che quei tanti 

piccoli oggetti d’ogni maniera, interi o rotti, che 

vediamo talvolta affissi intorno ai loculi su quella 

calce medesima che ferma una o piu lastre di 

marmo, una o più tegole, sulla bocca del sepolcro. 

Sono questi, coni’ è facile interpretare, messi ivi 

ad ornato e vi fanno ciò che vi farebbe un mu¬ 

saico, del quale pare che sostengano le veci. Questa 

osservazione vedo essersi fatta anche dal Buonar- 

ruoti (Vetri, XI), dove distingue i pezzi murati sulla 

calcina che chiude i loculi dal vaso di sangue che 

ponevano, die’egli, per segno di martirio, che si 

trova per lo più da parte in basso e vicino ad 

una cantonata. Questo vaso adunque, di cui è 

questione, trovasi solitario e generalmente posto 

in guisa tale che per affiggerlo è stato d uopo 

scavare a bella posta sulla parete e fìssarvelo con 

intriso di calce. Raro è che invece di un sol vaso 

ve ne siano stati affissi due separatamente, e questi 

o a destra e a sinistra come nel loculo di Bellina 

(Marangoni, Acta S. Victor, pag. 121 ) e di Rutìna 

(ibid. pag. 8}), ovvero ambedue a sinistra, come in 
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quello di Vitale fibidj., ovvero ambedue a destra 

come in quello di Terenzio (ibid. pag. ioo). L'af¬ 

figgere questo vaso al sepolcro par costume invalso 

per un tempo determinato nella sola Roma, non 

avendone noi visto altrove esempio finora nei ci¬ 

miteri cristiani fuori di questa città; e quest’uso 

sembra esser cominciato al secolo terzo, ma con¬ 

tinuato pure nel secolo quarto, come pare ne diano 

argomento le formolo epigrafiche lette nelle rispet¬ 

tive lastre che chiusero i loculi, e alcune circo¬ 

stanze che gli interpreti non hanno mancato di 

mettere a profitto. 

Del qual costume cercando f origine, Antonio 

Bosio opinò che quei vasi che noi troviamo vuoti, 

una volta avessero dovuto contenere acqua bene¬ 

detta, laddove in altri fosse stato riposto il sangue 

raccolto dai fedeli presenti al martirio di coloro 

che davano la vita per Cristo. Il Bosio non poneva 

alcuna differenza fra un vaso che si trovi affisso 

di fuori e quello che si trovi nell’interior parte 

del loculo presso al capo, ovvero accanto al morto. 

Egli tenne che ad un medesimo intento fossero 

messi e dentro e fuori sì quelli di acqua benedetta, 

come quelli di sangue (Roma Sott. pag. 20 D). « Cre¬ 

diamo, die’egli, che quelle ampolle di vetro e quei 

vasetti di terra, che spesso si trovano voti dentro 

li sepolcri, e talvolta anche murati per di fuora 

nei sacri cimiterii, fossero ivi posti con f acqua 

benedetta. » E nella pagina seguente (21) afferma 

di aver trovato il sangue riposto in vasi di vetro 

o di terra cotta; e a pagina 196 aggiugne di aver 

« trovato il sangue congelato e ridotto quasi come 

terra, il quale stemperato coll’acqua pigliava il suo 

pristino rossore, che pareva all hora esser’uscito 

dalle vene : e di questo sangue n' habbiamo trovato 

alcune volte sparso per le sepolture ; altre volte 

raccolto e riposto in certi vasetti di terra cotta e 

altri di vetro. » Questa sentenza del Bosio fu avvalo¬ 

rata dal Severano a pagina con la testimonianza 

di un vaso murato fuori del sepolcro avente l'epigrafe 

accanto incisa sul marmo SA SATVRNH; e ag¬ 

giugne altri due vasi di vetro (pag. 199), sulla 

calce aderente dei quali si era letto SANG, e \ SÀT 

Furono adunque i predetti vasi tenuti per segno 

certo di martirio, non meno che la palma graf- 

fita sulla calce o sulle tegole e sui marmi, sia di 

dentro, sia di fuori del loculo. Ma quanto alla 

palma non furono tutti dello stesso avviso. Perocché 

Fortunato Scacchi Sacrista pontificio e custode delle 

Reliquie fu di poi il primo o tra i primi che pose 

una distinzione (De cullu et veneratione Servorum 

Dei, Romae ró?9, pag. 667), opinando che la 

palma non si doveva tener per indizio di martirio 

se non quando si trovava insieme coi vasi, che egli 

disse pieni, o quasi pieni di sangue, e con qualche 

altro argomento, come sarebbero i pannilini intrisi 

di sangue o alcuno strumento di carneficina, fosse 

egli di ferro, o d’altra materia: Interdum una curn 

palma insculpta nonnulla vitrea rei altcrius materiae 

vascula sanguine piena vel subpiena adsunt cum ali- 

quibus quoque instrumentis e ferro vel alia materia 

ad torquendum homines accommodatis. E di nuovo 

(a pag. 676) novera aliqua martyrii instrumenta aut 

sanguinis vascula aut panniculos sanguine coloratos 

et bis similia, e avverte che i soli rami di palma 

non ne erano indizio sufficiente (pag. 674): ex solis 

palmis sive intra sive extra scpulcrum cadaveri ap¬ 

posita, sive extra illi insculptis, nullum posse sancti- 

tatis aut martyrii omnino validum educi argumentum. 

E ripete (a pag. 667) che egli non terrà per segno 

certo di martirio le sole palme, salvo il giudizio 

dei più dotti di lui ; che quanto ad Antonio Bosio 

egli non è sicuro se stimi dalle palme significarsi 

la vittoria del martirio; o perchè il Bosio non si è 

abbastanza spiegato, o perchè egli non ha capito 

ciò che il Bosio vuol dire : Antonius Bosius, IV, 4, 

sensisse videtur palmis quae m sepulcris Jìdelium sub- 

terraneis visuntur significavi victoriam quae per mar- 

tynum reportatur, saltem non satis se ipsum ex- 

plicat, vel non satis ipsc illius sentcntiam percepì. Ego 

tamen, salvo doctiorum iudicio, simplicem palmam, 

msi alia signa concurrcrinl, nequaquam martyrium 

signijìcan arbitror. Fu quindi opinione dello Scacchi 

che la sola palma non fosse segno certo, se non 

v era insieme almeno il vaso pieno o semipieno 

di sangue : la quale opinione, seguita anche nel- 

I istrumento d invenzione del corpo di S. Amanzio 

224 
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disteso l’anno 1668 (1), videsi di poi sanzionata in 

sostanza dalla sacra Congregazione delle Indul¬ 

genze e delle sacre Reliquie l’anno 1668, scambiato 

soltanto il vas plenum e subplenum sanguine dello 

Scacchi in vas sanguine tinctum. Da questa Con¬ 

gregazione adunque fu stabilito, scrive Alessandro 

Plowier (z/z Epist. Eusebii romani, Romae 1700, 

pag. 26), che le palme insieme col vaso tinto di 

sangue si dovessero tenere per segni certissimi di 

vere reliquie: Statutum est palmas eisque iunctum 

vas sanguine tinctum habendas esse prò signis cer- 

tissimis verarum Reliquiarum. E questa definizione 

si legge anche presso il Papebrochio e nella Dis¬ 

sertazione epistolare del P. Mabillon (De cultu 

Sanctorum ignotorum Eusebii romani epistola ad 

Tlieoplulum Gallimi nova editi, a. 170), praef.J, 

quantunque non si parli di ogni vaso ma sob 

tanto dei vasi di vetro: Vitrea vascula sanguine 

tincta cum pahms habcnda esse prò certissimi mar- 

tyrii indiciis; e a pagina ró: palmas (eisque iunctumj 

vas sanguine tinctum habcnda (esse) simul prò signis 

certissimi (Cf. pag. M). Non fu dalla Congrega¬ 

zione definito apertamente qual vaso sanguine tin¬ 

ctum intendesse ella, se il vaso di fuori ovvero di 

dentro, ovvero l'uno e l’altro indistintamente. Le 

parole della definizione neanche sono s'i chiare, 

che si possa dimostrare cessata la questione, se 

la palma sola bastasse ad indicare un Martire. Al 

Torrigio era sembrato (Gr. Vati. pag. 108) che 

questo segno alle volte denotasse un Martire, alle 

volte un cristiano non martirizzato. Ma il Pape¬ 

brochio tenne (Act. SS. 20 mai.) che la palma sola 

non fosse indizio di martirio, e in questa sua opi¬ 

nione trasse anche il Mabillon (Mus. Ital. pag. 12, 

de cultu SS. ignot. § }). Contro alla Epistola del Ma¬ 

billon scrisse Alessandro Plowier (Apocrisis, n. 4), 

e contro il Papebrochio e il Mabillon scrisse il 

Boldetti (Osserv. lib. I, capp. 44, 4)) pretendendo 

di provare che la sola palma fosse indizio certo di 

un Martire. Il Dionigi (Sacr. Vati. Basii. Crypt. mo- 

num. Romae 177}, pag. 7) stima che il Papebrochio 

non bene argomenti sul senso della Congregazione, 

perchè ne cita diversamente le parole; e che il 

vero testo, come si legge nel tomo 1} delle Riso¬ 

luzioni di questa sacra Congregazione a pagine 67 

e 71 è questo, quale il cita il solo Boldetti: Cum 

de notis disceptaretur ex quibus vcrae sanctorum 

rehquiac a falsi et dubiis dignosci possint, eadem 

sacra Congregati re diligenter examinata censuit 

palmam et vas illorum sanguine tinctum prò signis 

certissimis habcnda esse: aliorum vero signorum exa¬ 

men in ahud tempus reiecil. Qui il Dionigi avverte 

che nè il Grimaldi, nè il Torrigio tennero per 

Martire quel Costanzo sul cui sarcofago era scol¬ 

pito un ramo di palma e però fecero apporre a 

quel tumulo l'iscrizione che il chiama servo di 

Dio: Constantii Dei famuli sepulcrum. La maniera 

diversa di citare f istrumento consistendo solo in 

ciò che in luogo di palmas eisque iunctum vas si 

legge veramente palmam et vas, non serve a di¬ 

chiarare altro se non che la palma e il vaso, la 

palma col vaso, erano in complesso stabiliti come 

segni certi di martirio. Quanto poi alla palma sola 

o al solo vaso non si trova che siasi niente defi¬ 

nito. Però lasciata la controversia relativa alla 

palma sola, il Mabillon tenne che il vaso tinto di 

sangue bastava solo ad indizio di martirio. Ond’è 

che scrivendo nell'Iter italicum, pag. ijj, da lui 

stampato fanno 1724, ciò che aveva udito dal Fa- 

bretti un trentotto anni prima, cioè nel 1Ó86, che 

in loculi martyrum crant vitrea sanguinei maculis 

adhuc rubentia, soggiugne a pagina 1 ) 8 queste 

parole: prò certi martyrum indiciis sunt vitrea vasa 

martyrum sanguine tincta, qualia referuntur in Ro¬ 

mae subterraneae lib. Ili, cap. XXII, rei inslrumenta 

martyrii. E a pagina 2 2 ) parlando della invenzione 

(1) L’anno duodecimo del Pontificato di Alessandro VII ai 18 giugno, 

una parte di questo corpo estratto dal cimitero di Lucina sulla via 

Aurelia, si donò alle monache Teresiane, un’altra parte l’ebbero le mo¬ 

nache della Maddalena insieme coi frammenti del vaso di vetro trovati 

presso il corpo: Qiias qiiidem reliquias, dice l’istrumento, una cum 
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di un corpo di Martire attesta : Epitaphio Romae 

in cocmeterio Callisti nuperrime reperto cum sancti 

martyris corpore, cuius martyrium vas vitreum ibi¬ 

dem appositum, quod injitiari nolim, attestabatur. E 

però di somma importanza il sapere come al P. Ste¬ 

fano Chamillard, venuto a Roma nei primi anni 

del secolo decimo ottavo, fosse stato detto che 

dovea tenersi per segno di martirio quel vaso in¬ 

crostato di sangue che si trovava all' interno del 

loculo, quando vi era figurata una palma al di 

fuori e inoltre il monogramma di Cristo £ graffito 

sulle tegole del loculo. Ecco il testo del P. Cha¬ 

millard (Dissertations sur plusieurs médailles et 

pierres gravées de son cabinet et autres monuments 

d'antiquitc, pag. 98): Quii y ait en dehors sur les 

thuiles le monogramme et la figure dune palme 

et en dedans une phiole quon ne peut confiondre 

avec un de ces lacrymatoires, dont se servaient les 

payens, tant a cause de la figure, que par ce quii 

reste au fond une espèce de terre sèdie en forme 

de croute et semblable à celle, que produirait du 

sang, quon garderait long temps renfermé ou exposé 

aux ardeurs du soleil. Aussi ces sortes de phioles ne 

se rencontrent point dans les autres tombeaux des 

catacombes. Ces règles, dis-je, sont très sures, et, dès 

que la moindre de ces circonstances manque, ces 

ossements ne sont plus censés reliques. Coloro che 

servirono d'interpreti al P. Chamillard non si ten¬ 

nero strettamente, come pare, alla sentenza della 

sacra Congregazione, ma aggiunsero alla palma e 

al vaso di sangue il monogramma di Cristo, affer¬ 

mando che questi segni vi si dovevano trovare 

indispensabilmente con la palma e col vaso tinto 

di sangue; essi inoltre limitarono l'indizio del vaso 

a quello soltanto che doveva esser dentro il se¬ 

polcro, perchè quelle ossa fossero tenute in conto 

di reliquie di Martiri. Pochi anni dappoi un uomo 

versatissimo in tali studii, qual’ era il P. Anton 

Maria Lupi, affermava doversi oramai tenere per 

questione finita a questa luce di sole, che il 

martirio si fosse significato dagli antichi cristiani 

coll’apporre un vaso dentro, ovvero fuori del lo¬ 

culo (Epitaph. S. Severae, pag. ?i): Idtanquam cxplo- 

ratum habendum est in hac luce, nimirum signifìcari 

martyrium sub huiusmodi vasis quae in antiquorum 

christianorum coemeterus saepe inveniuntur ad caput 

sepultorum posita vel intra ipsum loculum vel extrin- 

secus agglutinata. Ed è degna di considerazione 

1 aggiunta che vi fa, parlando del calice vitreo che 

dice essere stato scoperto allato alla epigrafe di 

Severa tutto incrostato di sangue (pagina j): locus 

notatus grandi vitreo calice pedalis magnitudini.s qui 

sanguine subsidente tinctus Martyris alicuius exuvias 

ibi positas indicabat. Egli pertanto non pone diffe¬ 

renza veruna fra il vaso interno od esterno: da poi 

che a pagina 4 dal solo vaso esteriore argomenta 

un gran numero di Martiri: Ad duo sepulcrorum 

milita inventa fiuere cruentis vasculis appositis notata, 

ut piane constet tempore crudelissimarum persecu- 

tionum Val eri ani et Diocletiani huc congestas fiuisse 

Rehquias fortissimorum militimi qui prò Christo 

strenue pugnaverunt. La qual dottrina riconferma 

di poi, scrivendo alla pagina } 1, che il vaso cruento 

affisso al loculo di Severa ne dimostrava come 

certissimo segno il martirio : Factum ab ea prò 

christiana religione martyrium, id quod testimonio 

certissimo comprobatur inventi ad eius loculum cruenti 

calicis vitrei. 

Il parere medesimo fu tenuto dal Boldetti, la cui 

testimonianza il Lupi ha stampato (op. cit. pag. 19)), 

ove attesta che la maggior parte di quei loculi 

aveva di fuori vasi di vetro tinti di sangue, segni 

di martirio: Quorum (loculorumjpotissima pars mar- 

tyru signis claret, hoc est vitreis vasculis sanguine 

rubenti respersis obsignata. Onde, in conformità di 

questa dottrina, nelle Osservazioni al capitolo 5 S 

chiama questo vaso esteriore contrassegno di mar¬ 

tirio, narrando che nell’aprirsi un sepolcro con¬ 

trassegnato col vaso di sangue si trovò dentro uno 

scheletro intero e con esso due altri mezzi corpi 

consistenti di quattro ossi del femore e quattro 

stinchi coi loro piedi. Questa sentenza si vede 

essere stata seguita di poi dal Fontanini, il quale 

scrisse che i vasi cruenti affissi fuori dei loculi erano 

indizii certi di martirio (De corpore S. Augustini, 

Romae 1728, pagg. 6), óó): Vasa sanguinis Romae 

in coemeterus christianorum ad loculos Martyrum ut 

2 ó — 
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certa quaedam illorum indicia et sigila comperiuntur. 

Cessata pare egualmente ogni distinzione di vasi 

esterni o interni ai tempi di Papa Benedetto XIV, 

per quanto può argomentarsi dalle sue parole nella 

causa delle reliquie di Proco concesse alla Metro¬ 

politana di Bologna: da poi che egli scrive: Nulli 

vemt in mentcm dubitatio quod corpus in catacumbis 

romaius inventimi cum vasculo sanguinis aut pieno, 

aut tincto, non sit corpus ahcuius, qui mortali prò 

Chnsto sustmuerit. In questo senso medesimo scrive 

il Muratori. 

Però il Bottari seguendo il suo costume, che è 

di raccogliere ed ornare le sentenze altrui, scrive 

(R■ Sott. voi. Ili, pag. 195) che questi vasi trovansi 

frequenti « o più o meno macchiati di rosso e 

incastrati per lo più da parte e vicino alla canto¬ 

nata più bassa come avverti il Buonarruoti [Vetri, 

prael. XI), et qua capita decumbunt al dir del Fa¬ 

lcetti (.Inscr.y> Le quali cose avendo egli no¬ 

tato e insieme che questi vasi si trovano « o dentro 

ai sepolcri insieme coi corpi dei Martiri o fuori di 

essi ma accanto ai medesimi sepolcri incastrati nel 

tufo », trascorre dipoi ad approvare a pagina 197 

la sentenza del Bianchini, il quale nei commen¬ 

tarli [in Anastas. II, 244), investigando il fine che 

i cristiani potevano avere avuto nell’affiggere il 

vaso di fuori ai loculi, pensa che il facessero per 

intingervi nel sangue de’panni, i quali portavano 

poi seco e mandavano altrove per reliquie. Ma 

il Bottari avrebbe dovuto avvertire, che il Bian¬ 

chini ivi ha dato due interpretazioni ai vasi este¬ 

riori. Egli in prima si avvisa che il vaso di fuori, 

oltre a quel di dentro, deve essere stato posto a 

dimostrare il Martire riconosciuto per tale dalla 

Chiesa: Ahud vasculum sanguinis fuit de more ap¬ 

po situili externa in parte loculamenti ad ostendendum 

(ut arbitrorj Martyrem vindicatum. In secondo 

luogo pensa che questo vaso di fuori si poneva 

e aperto e pieno di sangue e più frequentemente 

che nell’interiore, affinchè i fedeli potessero in¬ 

tingervi i pannilini e portarli seco, citando a 

tal proposito Prudenzio, il quale per altro parla 

generalmente dell’ uso di conservare i pannilini 

intinti di sangue, e niente dice di questi vasi este¬ 

riori: Subest ctiam alia causa cur externa in parte 

loculamenti apertami vas sanguine Martyris plenum 

apponerelur, idque frequentili, quatti interiori in 

conceptacido... collocando scilicet extcrna in parte 

loculamenti vasculum sanguine Martyris plenum... in 

aperto ex terno vasculo poter ant fideles submittere 

lintea, seu brandea, quae postmodum dieta sunt, eaque 

sanguine Martyrum ita imbuta domum referre et 

tutamen sibi ac posteri reservare, ut affìrmet eo car- 

itiine Prudentius H. S. Vincentii M. 

Plenque veslem linteam 

Stillante tingunt sanguine 

Tutamen ut sacrum suis 

Domi reservent posteri. 

Il Bianchini adunque avendo ammessa la sen¬ 

tenza del Lupi volle andare più oltre ad indagare 

a qual fine non si fosse aggiunto questo vaso a 

tutti i loculi che egli supponeva fossero di Martiri, 

e pensò che il vaso esteriore dovesse servire di 

contrassegno a riconoscere i Martiri vendicati, ossia 

giudicati tali dalla Chiesa dopo un esame delle 

cause del supplizio e del modo come l'avevano sos¬ 

tenuto. L'opinione del Bianchini pare che abbia 

dato impulso al sig. Fr. Sav. Kraus, il quale in un 

recente suo opuscolo stampato in Friburgo di Bris- 

govia, 1872, pagina 28, numero 1), accettando che 

i vasi posti fuori de’loculi siano indizii di mar¬ 

tirio, ha però stimato che servissero piuttosto ad 

additare i sepolcri dei Martiri non vendicati. 

Esposte così le opinioni altrui riguardo ai vasi 

che trovansi murati accanto ai loculi e ancora 

dentro di essi, i quali generalmente sono tenuti 

per segno di martirio, parmi bene dire alcuna cosa 

riguardo al senso simbolico che gli antichi diedero 

ai vasi e alle patere. 

Studiando quei vasi, trovati di dentro e di fuori 

dei loculi, che ora sono nei musei e altrove, e i 

disegni che ne furono dati alla luce, è facile av¬ 

vedersi che sono generalmente patere e bicchieri, 

cioè vasi da bere, che i Latini dissero calices,pocula, 
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paterae; e che raro è il caso di veder loro sosti¬ 

tuito un fiaschetto (quantunque ancor esso sia vaso 

da contener liquidi), o un balsamario. Bevevasi 

allora in vasi di creta e di vetro e di gemma, e 

il veder bicchieri e patere messi d'ordinario ac¬ 

canto ai loculi desta naturalmente l’idea di bere; 

non so poi persuadermi che, come alcuni vogliono, 

vi siano stati adoperati a fin di rappresentare un 

simbolo del corpo umano. Egli è vero che dalla 

Scrittura e dai SS. Padri la carne dicesi vaso ; ma 

in altro modo. Dicesi vaso perchè istrumento del¬ 

l’anima, e nel linguaggio biblico la voce azevog, 

ras, vuol dire istrumento; dicesi vaso di creta, con 

che allude l’Apostolo alla fragilità umana; servesi 

anche dell’allegoria di un vasaio, che dalla me¬ 

desima creta forma nobili vasi e vili per insinuare 

ai fedeli la rassegnazione alle imperscrutabili dis¬ 

posizioni di Dio: ma per quanto sappiamo, questi 

sensi non formarono parte del simbolismo, il quale, 

come delle similitudini e delle metafore insegnano 

i rètori, deve avere un senso ovvio che facilmente 

si apprenda : e noi generalmente alle patere ed ai 

bicchieri non diamo altro senso che quello il quale 

nasce spontaneo dall’uso pel quale son fatti e 

adoperati. Per la qual cosa parmi che se gli antichi 

vollero prescegliere a qualche scopo simbolico i 

cahces e le paterae, non dovettero avere in mente 

di esprimere altra idea da quella che naturalmente 

destano in chi li considera. I simboli che le due 

donne dipinte nel cimitero di S. Ermete offrono 

ai defonti, sono coróne di fiori e il vaso; signi¬ 

ficando cosi il premio delle loro opere, per le quali 

si credono ammessi al convito celeste. Ciò si adatta 

generalmente ad ogni vaso da bere. Leggesi negli 

Atti dei SS. Mariano e Giacomo (Ruinart, Acta 

sincera, pag. 197, ed. Ver. 17)1), martirizzati nella 

persecuzione di Valeriano, che al primo di essi 

apparve in sogno S. Cipriano, e il menò ad un 

fonte ove empita una fiala bevve egli e di nuovo 

riempitala gli diede a bere di quell'acqua: Time 

ibi Cyprianus phialam quae super marginem fontis 

lacebat arripuit, et curii illam de fontis rivulis im- 

plesset hausitf et itcrum implens mihi porrexit et 

libenter bibi. Dalla qual visione egli intese che 

sarebbe chiamato a far parte del celeste convito. 

1 Non tacerò per altro che nella Sacra Scrittura il 

calice ha un senso speciale di passione e di morte. 

Il Redentore dilatti parlando della sua passione, 

si serve della metafora medesima biblica che si 

legge usata dal Profeta David allorché parla delle 

sue tribolazioni e insieme predice quelle del futuro 

} Messia. Però Cristo dice a S. Pietro: Calicem quem 

dedit mihi Pater non bibam illuni?e ai due suoi Apo- 

I stoli Giovanni e Giacomo: Potestis bibere calicem 

quem ego bibiturus suiti? e: Calicem quidem meum 

bibetis; e quando nell’orto prega il Padre che ri¬ 

muova da lui quella doglia che preveduta il fa 

agonizzare, usa la stessa metafora: Transfer calicem 

istum a me. Ond ò che f istituzione del Sacrificio 

trovasi detta natalis calicis nel calendario di Pole¬ 

ndo Silvio, 2-I martii 

Al qual proposito gioverà ricordare le belle 

parole di quella madre, la quale esorta il suo par¬ 

golo, posto fra i tormenti, a tollerare l’arsura della 

sete, perchè bevendo quel calice che bevvero i par¬ 

goletti di Betlemme sarebbe giunto a bere di quel 

puro fonte che non lascia mai più aver sete (Pru- 

dent. Perist. X, 7} 6 segg.). 

Hic lue bibendus, nate, mine tiln est calix 

Mille in Belhlcem quem biberunt pannili. 

Oblita lactis et papillarum immemor 

Aetas, amaris, mox deinde dulcibus 

Refccta poclis, niella sumsit sanguinis. 

Il simbolico senso di martirio dato al calice si 

dimostra anche dagli Atti di Marculo donatista. 

Ivi lo scrittore narra che questi sognò ricevere 

tre doni da Dio: un calice di argento nettissimo, 

una corona d’oro e una palma; e soggiugne che 

non vi era in questa rivelazione cosa che fosse 

oscura e d’altra età, stante che questi ricevette il 

calice che era per bere nella passione, e la corona 

che gli si doveva pel martirio, e la palma che 

1'assicurava della vittoria (Passio Marculi sacerd. 

ed. Galland. IV, Ì ) 1 ) : Neque enim aliquid est quod 

1 obscurum aut antiquum in hac revelatione videalur, 

28 — 
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in qua accepit calicem, qnem fuerat in passione bi- 

biturus, in qua sumsit coronam quae ei peracto mar- 

tyrio debebatur, in qua meruit et palmam, per quam 

victonam spcrans esset lam de congressione securus. 

Ma insigne parmi negli Atti di S. Anastasio per¬ 

siano, translatati in versi da Giorgio di Pisidia (App. 

ad Corpus hist. bi^ant. Romae 1777, pag. 3 io), il 

riscontro del calice nel simbolico senso predetto. 

Pareva al Santo, dice Pisida, di stare sopra un 

alto monte, dove gli si avvicinasse un giovane a 

fin di porgergli un calice prezioso colmo di vino, 

e gli dicesse: « Questo calice si è mesciuto a te »: 

001 ro ixor-hpiov avoyo^rcu rovro. Il che avendo 

egli udito tolse e bevve e subito sentissi ripieno 

di dolcezza ineffabile, e soggiugne: « Gli fu dunque 

data una profezia delle cose future: stando per la 

fede sul monte santo di Dio ebbe il calice di 

morte, e quel calice a lui offerto e da lui bevuto 

con piacere, significava la volontaria morte di san¬ 

gue » : sìtcl rò Tepirag exTroSev rnófxcx 7rpooy.s!/x£vov 

Tvìv SV cti/xetrog èyovGiov T£\cvtyiv vitYivlrrero’ £$l- 

Sotg roiyctpovv oArcp rov bveiptxrog vi 7vpo(pv\T£Ìct 

ypadprxcCig àvcntT^ai ayieLypcKpovoct Tvìv rav /xeX- 

Xóvroov cLiróficLGiv. Questo calice era intorno cinto 

da una corona scolpita in gemma e prefigurava la 

corona del martirio : rov /xclprvpog rov orécpavov 

£V. Xfàov Tl/MOV XctfX'Kpwg £VTp£7n'fyvOCLV vi 7T£- 

pirpé’/pv'rcL Xfàog rviv y.vXiyct tyiv dvooSev avrep 

SejZiàv rnpoa-fiyop£0£ rov /xdprvpog. k. X. 

Ai calici possiamo anche congiungere qualche 

esempio delle patere: perocché negli Atti di S. Sira 

vergine e Martire persiana si legge, che essa ebbe 

un presagio del martirio, e il presagio fu che so¬ 

gnando le parve di tenere in mano una patera da 

libazione, ed ivi si aggiugne che quella patera si¬ 

gnificava il sangue suo che doveva spargere per 

Cristo: tÒ (xev ydp y.a.rkypiv ctvr-bv norypiov gttov- 

$Yjg rò V7T£p XpiOTOV G7r£V$Ó/X£V0V cxvrrig V7T£0£r/.VV£V 

cu/xct. I Greci chiamarono questa patera con un 

solo vocabolo enrov^iiov. e ricordo di non confon¬ 

dere le patere colle patene, come ha fatto qualche 

moderno scrittore (vedi il Voi. Ili, pag. 109). 

Conchiudiamo questa disamina. Quantunque il 

calice nel volgar uso significhi un vaso da bere e 

dissetarsi e però soglia sotto la metafora di bere 

simboleggiare la felicità eterna, nondimeno nel 

linguaggio della Scrittura ha inoltre un senso tutto 

suo proprio di passione e di martirio. Però S. Gi¬ 

rolamo ad Marcellam 44, scrivendo dei calici da 

lei ricevuti in dono e volendo dar loro un senso 

allegorico, non ne trovò altro più ovvio che quello 

del martirio: Cahces ostendunt semper animum ad 

martynum praeparatum. 

Oltre a ciò la tradizione scritta ne insegna che 

i cristiani avevano per costume di raccogliere il 

sangue dei Martiri, e deporlo nei sepolcri insieme 

coi loro resti mortali. Nel qual caso non si di¬ 

manda più il senso simbolico del vaso, ma si cerca 

se quei vasi che si trovano nei sepolcri siano pro¬ 

priamente di quelli che contennero una volta il 

sangue del martirio. Per esser senz’altro sicuri di 

ciò, dovremmo anche sapere che i cristiani non 

seguirono l’uso comune della società di allora, che 

poneva uno o più vasi accanto ai morti : la qual 

cosa non potendo noi affermare, ci è necessario 

accertarci che ne’detti vasi non solo vi fu materia 

animale della quale rimangano le tracce, ma che 

questa materia fu sangue umano. Questa peraltro 

è quistione di fatto che debbono risolvere i periti : 

e però a noi basterà in generale il sapere che i 

cristiani ebbero la pia usanza di raccogliere il san¬ 

gue dei Martiri e deporlo accanto a loro; onde la 

sacra Congregazione in due tempi diversi, cioè 

nel 16Ó8 e nel 186?, ha definito che il vaso di san¬ 

gue è certo indizio di martirio, lasciando da parte 

la questione di fatto che riguarda i casi particolari. 

Stando adunque le cose cosi, piacerà a tutti che 

io comunichi loro un esempio dal quale si vedrà 

confermato l’uso di raccogliere il sangue e deporlo 

nel sepolcro con le reliquie del Martire fino dai 

tempi apostolici. Leggo nel libro primo De miracu- 

lis sancti Stephani (cap. 1), che dubitando una santa 

donna in cuor suo • se le reliquie di S. Stefano 

mandate allora dall’Oriente fossero vere reliquie 
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del Martire, nella notte seguente le si mostrò in 

visione un prete che portava un' ampolla dentro alla 

quale era una certa quantità di spruzzi di sangue 

mescolati a pagliuzze quasi come'se fossero ossa: 

sequenti noeta per somnium ampulla quaedam ei de- 

monstrata intra se habens sanguinis quamdam aspcr- 

sionem et aristarum quasi ossium signijìcationcm ; la 

quale ampolla medesima ella vide poi nelle mani 

del sacerdote, allorquando le reliquie del Santo 

furono mostrate al popolo: ampullam sicul oculis 

suis vidit anelila Dei in somnii revelatione, sic inter 

manus suas accepit postea sacerdos Dei in ipsius 

rei manifest adone. Siane un secondo esempio il 

racconto già citato dal Muratori (Sul discopr. del 

corpo di S. Agostino, cap. 44) che proviene dagli 

Atti dell’ invenzione del corpo di S. Marciano fatta 

da S. Innocenzo Vescovo al secol quarto (Ughelli, 

toni. IV, St. sacra, Tortona), dove si legge che 

apcrientes sepulcrum invenerunt corpus eius simulque 

vas vitreum eius sanguine plenum. Ai quali due esempi 

se aggiungeremo gli altri già allegati più volte in 

questo argomento, ci persuaderemo che la dottrina 

relativa al vaso che si trova accanto al morto nel 

loculo ha solido fondamento nella tradizione. 

Ciò che da noi si è superiormente detto intorno 

ai vasi di sangue, quai segni di martirio, richiama 

alla mente la dimanda che suol farsi se gli stru¬ 

menti di martirio siano stati dipinti o graffiti alle 

tombe dei Martiri, potendo esser questi indizii si¬ 

curi che le ossa quivi sepolte siano da tenersi per 

sacre reliquie. Quando dico strumento di martirio 

non voglio che alcuno creda dinotarsi con questo 

vocabolo un ordegno inventato per tormentare e 

uccidere: ma dico strumento di martirio quell’arma 

e quell'ordegno che i pagani generalmente nei 

supplizii adoperarono, e quelli che la crudeltà e 

ferocia dei persecutori irritata dalla invincibile 

costanza dei fedeli creò per tormentarli. Tali sono 

le ungule, ungulae bisulcae dette da Prudenzio, 

che tuttavia si conservano in S. Vittorino presso 

le ossa dei Martiri amiternini e sono state date in 

luce dal Marangoni (Acta S. Victorini, p. jo); tali 

le tanaglie dentate che serba la Basilica Vaticana, 

e il pettine di ferro che abbiamo nel Kircheriano. 

Ma l'uncus, che fu talvolta adoperato coi cristiani, 

deve annoverarsi fra gli strumenti di supplizio 

usati coi rei, e che più volte si legge ricordato 

dagli antichi scrittori. Non è peraltro da dirsi 

che il Cardinal Mai siasi bene apposto quando 

nella prefazione al volume V degli Script, veteres 

(pag. XXII) mise fra gli strumenti predetti una 

tal sorta di ordegno, che disse di recente tro¬ 

vato in un sepolcro volcente, del quale del resto 

non pochi esempi si hanno nei nostri musei. Lo 

chiamò egli col nome di fodiculae e volle forse 

intendere le Jìdiculae, seguendo la falsa etimologia 

del Bisciola e la definizione delle Jìdiculae data da 

S. Isidoro (Orig. V, cap. ult.), ove afferma che le 

ungule di ferro son fatte per tormentare i rei e 

diconsi anche fidiculac perchè col loro mezzo la 

fede, o sia ciò che merita fede, si trovi. Ungulae 

ferrcae quibus damnati discruciabantur, quocirca un- 

gulac dictae quod ejfodiant; hoc et jìdiculae quia iis 

rei m equulco torquentur ut jìdes inveniatur. A questo 

passo collegò il Gallonio un luogo di Prudenzio 

(Perist. h. X) che gli parve dimostrare la stessa 

cosa; ma Ottavio Ferrari (Elector. lib. I, cap. VI) 

vi si oppone. Intanto è certo che le ungulae non 

si debbono confondere coll'istrumento allegato dal 

Mai, che ha i denti rivolti in dentro e però non 

atti a lacerare: il cui uso noi del tutto ignore¬ 

remmo se non l’avesse dimostrato la pittura di 

un vaso che oggi si serba nel Museo di Berlino, 

e mi fu ivi additato dal Panofka. Sembra dunque 

che gli antichi popoli se ne servissero per portar 

le brace che arder dovevano sulle are destinate 

a’ sacrifizii. 

Rarissimo è che si abbiano strumenti di mar¬ 

tirio dipinti o scolpiti sulle lastre cimiteriali. Gli 

esempi raccolti dal Martignv nel Dictionnaire des 

antiquités chrctiennes (Paris r8ó5, pag. 182), pro¬ 

vengono da monumenti incerti, o mal interpre¬ 

tati, o falsi. Pone egli un rogo nell’epitaffio, a detta 

sua, di un Felice, ma che invece è di una donna di 

nome Fioria. Fu pubblicato dal Fabretti (Inscr. doni. 

pag. Jóó), ma questi prese abbaglio nel definire 

io — 
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gli obbietti che vi vedeva incisi, giudicando che 

fosrero una corona, una pira ardente e una palma: 

corona, pyra ardens et palma ; or quella da lui cre¬ 

duta pira, è un faro. Arreca indi le piombarole 

che prende dalle iscrizioni latine di Perugia date 

in luce dal Vermiglioli (volume II, 4$2, ed. i“). 

Queste piombarole sono ivi scolpite insieme col 

monogramma di Cristo e la palma, e l’epigrafe 

che ricorda un certo di nome Ermino. Or il Mar- 

tigny ha ignorato che quella epigrafe creduta an¬ 

tica fu poi scoperta per moderna, e che il Ver¬ 

miglioli nella edizione seconda, a pagina 62), la 

rigettò da buona pezza tra le false, e condannò 

quanto da prima ne avea scritto. Il Martigny cita 

di poi l’epitaffio di una Veronica, dove al Marini 

parve vedere figurata una spada o pugnale, ma 

non ne rappresentò la figura (ap. Mai, Script, 

vet. V, 4)2): videtur appictus gladius. La cosa è 

messa in dubbio, come si vede, dallo stesso Marini, 

e non si ha il dritto di far passare questo stru¬ 

mento per pugnale e molto meno per esempio 

certo e sicuro. Allega in fine la lapida di Vitalis¬ 

sima, dove si legge che essa fu MA10 COTA, cioè 

come spiegano, Martyrio coronata, e vi si vede 

una donna orante a cui la punta di una spada 

trafigge il collo. Questa tavola insieme con le reli¬ 

quie di. Vitalissima fu donata l'anno 1669 dal 

Card. Giacomo Rospigliosi al monastero di S. Lucia 

in Pistoia. Stette ivi ignorata fin a tanto che il 

Zaccaria non l’ebbe data in luce nelle Simbole let¬ 

terarie del Gori (Rom. tom. Vr, pag. i83). Io ho 

veduta e studiata questa epigrafe, nè mi par dubbio 

che sia stata fatta di recente, forse copiando l’au¬ 

tentico marmo, e di certo corrompendolo con 

questa spada al collo della donna orante e coll’ag¬ 

giunta di MA10 COTA, cioè di Martyrio coronata. 

La qual maniera di abbreviare e di notare in pic¬ 

colo f ultima sillaba rivela un artefice imperito del 

pari in cercare e in esprimere la forinola epigra¬ 

fica di quella èra dei Martiri. 

Ai giorni nostri sono state scoperte alcune pit¬ 

ture cristiane in due sepolcri fuori di Milano presso 

le Basiliche degli Apostoli e di S. Nazaro (Biraghi, 

Sopra alcuni sepolcri antichi e cristiani, Milano 184 > ). 

In uno di essi vedesi figurata sopra un embrice, o 

sia una tegola piana, la lettera X in mezzo a quattro 

corone, e sopra un altro embrice si rappresenta 

(vedi la nostra Tav. iof B, 2) una specie di mac¬ 

china che dir si potrebbe una gru, composta di 

una trave verticale con becco orizzontale in cima, 

dal quale pende una fune come dalle machinae 

tractonae. Dietro a questa trave verticale a sinistra 

è dipinto un uncino, e innanzi a destra pende una 

lunga catena. La lettera X con le corone dimostra 

che il sepolcro è di un cristiano, e gli strumenti 

descritti fan lede che fu tratto in catene per Cristo 

e sospeso alla macchina, specie di eculeo, e col- 

1 uncino infisso al mento. Altri esempi non cito 

perchè non mi sembrano egualmente sicuri : del 

qual numero sarebbero la lancia dell’epitaffio di 

Agapito edito dal Boldetti (Oss. pag. ?Q), e i tre 

strali dipinti nella epigrafe di Filumena (Perret, V, 

xlii, ?), temendo incorrere nell’errore del preci¬ 

tato Boldetti, il quale stimò strumento di martirio 

la tanaglia del cavadente, e credette brano di carne 

il dente che vi è figurato insieme. Nella iconografia 

cristiana assai raro è che i Santi Martiri siansi 

figurati insieme con gli strumenti di loro martirio. 

Possiamo appena citare in Occidente S. Lorenzo 

presso l’infocata graticola nel mausoleo di Galla 

Placidia (Tav. 2?o), le fiamme presso S. Agnese nel 

musaico della sua Basilica (Tav. 272) e forse i ser¬ 

penti che si levano contro S. Eufemia (Tav. 27?, ?); 

in Oriente S. Andrea che si vede con la croce in 

mano su di una borraccetta di Monza (Tav. 4M, 2). 

In Occidente l’antica arte cristiana non diede 

a portar la croce come strumento di martirio, per¬ 

chè essa vedesi con quei Santi che non furono con¬ 

dannati a un tal supplizio, e che siamo certi non 

essere stati crocifissi. L’antichità la diede anche a 

S. Giovanni Battista (Tavv. Qi, 286), ma perchè 

egli annunziò la morte di Cristo mostrandolo ai 

suoi uditori come l’Agnello venuto a togliere i pec¬ 

cati del mondo. A S. Pietro si fa portare la croce, 

spesso gemmata, come insegna del regno di Cristo, 

e non perchè vi morì sopra. Se ciò fosse non 
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s’intenderebbe perchè fra tutti gli Apostoli non 

porti verun altro il suo strumento di supplizio, se 

non egli soltanto, sapendosi almeno di S. Paolo che 

fu decollato. La croce in ispalla dassi in questo ge¬ 

nerai senso a S. Lorenzo nel vetro cimiteriale di 

Roma (Tav. 189, 1) già da me interpretato altra 

volta, e nel citato musaico di Galla Placidia ; dassi 

inoltre a S. Protasio in una pittura del cimitero 

di S. Severo in Napoli (Tav. io) A, )): nei quali 

dipinti è certo che non si è voluto esprimere uno 

strumento di loro martirio. A un tal Cristodoro 

diessi a vedere il santo Vescovo di Alessandria Teo¬ 

doro, morto Martire, ma non crocefisso, e aveva 

nella destra la croce, e una croce anche vedevasi 

sopra di lui, scrive S. Sofronio (De miracc. SS. Cyri 

et Ioannis, ed. Mai, Spicil. Rom. Ili, pag. 1 jy): 

E‘X£V cyi[aÌiov tv) Sedici xeipì @&gtcl(£ó/jlevov, 

y.cu oTctvpòv vite pad[asvov. I Calcedonesi dipinsero 

S. Eufemia in atto di orare, e sul capo di lei una 

croce, la quale S. Asterio giudica essersi posta per 

simbolo del martirio che ella sostenne condannata 

alle bestie nell'anfiteatro (S. Asterii Hom. ed. Com- 

bef. Auct. voi. II, pag. 212): Ev^ppévri Sè TCtVTYI 

(pcuvETcu U7rÈp zECpaXrig rò gyi/jleIov, ó Ss xjnaTtcLvoiq 

TrpoazvvÈìabcu 7ré(puze za} ETU'ypa/pEoSai, <ju/j,@o\ov, 

01/j.ai, tov 7raBoug, owep aìiTYiv E^sSsyETO. Più tardi 

sogliono rappresentarsi i Santi Martiri con in mano 

una piccola croce, quali sono stati dipinti i compa¬ 

gni di S. Gennaro nel cimitero di Napoli dedicato 

al suo nome, e in Roma i SS. Processo e Martiniano 

nella prima cappella a sinistra del titolo di Equi- 

zio (Tav. rii). 

Finalmente nel singoiar musaico della cappella 

di S. Pier Crisologo in Ravenna (Tavola 222, }) 

Cristo medesimo in aria giovanile con lunghi e 

fluttuanti capelli, e armato di corazza vedesi por¬ 

tare sulla spalla una croce; il che altro non significa 

se non che egli è la via vera della vita eterna, 

coni’è detto nel libro aperto che reca nella sua 

sinistra: EGO SVM VIA VERITAS ET VITA. Egli 

dunque è in atto d'invitare i suoi a seguirlo e ad 

esser degni di lui, protestando che se alcuno non 

vuol portare dietro di lui la sua croce, non merita 

di esser suo (Matto. X, ?8): Si quis non accipit 

crucem suam et sequitur me non est me dignus 

(cf. XVI, 2 4). E a tutta ragione vedesi ivi Cristo 

armato di corazza, simbolo di un capitano qual fu 

predetto da Isaia: formosus in stola sua gradiens in 

multitudine fortitudinis suae, il quale va a com¬ 

battere e menar trionfo dei suoi nemici, palavi 

inumphans in semetìpso con l’estremo supplizio. 

— — 



CAPITOLO DECIMOTTAVO 

L'AGNELLO, IL CAPRO E IL CERVO 

P 
1 ass assiamo qui a dichiarare alcuni simboli presi dalla 

natura animale, nel qual trattato convien da prin¬ 

cipio avvertire che la Scrittura chiama gli uomini 

pravi ed animaleschi per metafora col nome di 

serpenti, vipere, porci, cani e volpi: o<peig o«, scrive 

Eusebio di Cesarea (in Ps. XXII, i, 2), y.a) y£WYi/J.cLTci 

‘/.ai xplpovg Y.CLI y.uvag yaì aXccT7£ycLg rovg 

roiouToug eiaiBev òvo/xd^siv vi ypatpyj. Per converso i 

buoni sogliono essere chiamati pecore, irpóficna. Il 

Redentore anche pose distinzione fra i buoni che 

chiamò pecore e i tristi che denominò capretti, la 

quale allegoria si vede espressa in un coperchio di 

sarcofago romano (Tav. }o4, 3) e sopra un musaico 

di Ravenna (Tav. 248, 4); fuori poi di questa com¬ 

posizione il capro soltanto vediamo dall’arte ado¬ 

perato allegoricamente, quando il sostituiscono alla 

pecora smarrita che il buon Pastore si reca in collo 

e quando vogliono esprimere i buoni e i mali in¬ 

sieme uniti nella Chiesa militante. Del resto nè il 

serpe, se non è per esprimere il diavolo, nè la vi¬ 

pera, nè il porco, nè il cane, nè la volpe si vedono 

rappresentati nei primi otto secoli in senso meta¬ 

forico, ed è invece talvolta adoperato in qualche 

rara pittura il gallo qual simbolo della discordia e 

probabilmente dello scisma e dell’eresia. Nei marmi 

invece la pugna dei galli allude ai giuochi. 

Ora diciamo degli animali adoperati in senso 

simbolico; e sia il primo l'agnello del cui allego¬ 

rico significato son piene le sacre carte dei due 

Testamenti. 

L’agnello è simbolo di Cristo crocifisso, il quale 

si appella nella Scrittura Agnello ucciso o sia prede¬ 

stinato alla morte dalla origine del mondo. In questo 

senso è inteso talvolta dai SS. Padri l’agnello por¬ 

tato dal Pastore sulle spalle : il pastore è il Verbo, 

l’agnello è la umana natura da lui assunta. S. Ba¬ 

silio di Seleucia introduce il Padre che dice queste 

memorabili parole : « Il mio Unigenito darà al sup¬ 

plizio l’agnello che egli porta » (Hom.W, in Abraham): 

Ifxòg /xovoysvYig tov (popoófxsvov d/xvbv tu 
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7ra.$éi: ed Eusebio di Alessandria presso Teodoreto 

[Dial. Ili, tom. IV, opp. ed. Schulze, 1772, pag. 228) 

scrive: « Il Pastore offerse il sacrifizio. offerse 

f agnello, che simboleggia la sua carne » : ó 7toi/xyiv 

trpoG^vcyye tÒ 2ju/j.cl... 7TpoGmsyye rò npoftctTov, ocra 

eìq tÒ ggoixol ctvTcp Xoyi(jrcu. « Il buon Pastore, 

dice S. Pier Crisologo (Senti. 169), venendo a cer¬ 

care nel mondo la pecora, ritrovolla nel seno della 

Vergine » : Pastor bonus ovetti veniens quaerere in 

mundutn, in utero virgineae rcgionis invenit; e sog¬ 

giunge : « Venne egli nella carne di sua natività, e 

levandola sugli omeri suoi la pose in croce di sua 

passione » : Venit suae nativitatis in carne, et in cru- 

cem levans humeris suae imposuitpassionis. Se questo 

agnello si scambia talvolta nel capretto, come ho 

accennato di sopra, egli è perchè nella Scrittura, 

dice S. Zenone (II tract. ff),'il capretto significa 

l’umana natura onerata de"suoi peccati: Ex hoedis 

fiumana designabatur caro suis onusta peccatis ; e 

poiché l’umana natura assunta dal Verbo era la 

carne del peccato (Paul, ad Rotti. Vili, }), perciò 

il capro fu anche figura di Cristo che doveva espiare 

con la morte il peccato. Quando questo animale, 

secondo 1 ebraico rito che leggiamo descritto nella 

epistola detta di S. Barnaba (cap. VII), portando 

cinte le corna di lana rossa era levato in collo da 

un uomo, che riferiva con ciò l’imagine del buon 

Pastore, esso era ferito a piccoli colpi e coperto 

di sputi. Per le quali autorità parmi dimostrato, 

che nel Pastore che porta la pecora sulle spalle 

i SS. Padri riconobbero oltre all'ovvio senso della 

umana natura perduta, anche un' imagine del Cro¬ 

cifisso. Laonde a me parve potersi opinare, che a 

tale intento abbiano più volte gli antichi rappre¬ 

sentato il Pastore, che porta l’agnello, avendo le 

braccia notabilmente distese, e alludenti perciò al 

supplizio della croce. 

Si ode spesso ripetersi dai moderni interpreti 

dell arte che il montone è simbolo del peccatore. 

L agnello comincia ad appellarsi montone dopo un 

anno, e quando ha già messe le corna; ma nel 

simbolismo non v’ è alcuna distinzione, e tanto il 

montone quanto 1 agnello sono simboli in prima di 

Cristo, poi degli Apostoli e dei fedeli. La pecora 

sacrificata da Abramo in luogo di Isaac e che tutti 

sanno essere stato figura di Cristo era montone, 

dacché si legge che apparve impigliato con le 

corna ad una pianta. Non v'è neanche distinzione 

fra l’agnello e la pecora, fra Xagnus e f ovis, fra 

1 ct/xvoq, 1 ctpviov, e il Tvpó(icLTov\ ond’è che il greco 

testo dei Settanta (Exod. XII, ?): \ct(ìhwocLv eyet- 

GTOq 7TpÓ@CLT0V XCLT d'fyOVq 7TCtTptC0V, ìy.CLGTOq IXpÓ- 

(Ìcltov y.cLToìyJav, è tradotto nella Volgata : tollat 

unusquisquc agnum per familias et domos suas; e da 

S. Cipriano (adv. Iud.J: Accipiant sibi singuli ovem 

per domos tnbuum, ovetti sine vitio perfectum tna- 

sculum (Vedi il Riccardi, Comm. ad Orat. XIV 

S. Procli, pag. 4) 1). « Stando insieme la greggia, 

tocca al montone, che è condottiere di natura, il 

guidarla e menarla ai pascoli e alle fonti, al campo 

e all’ovile » : Wysfxovryóv sari £<mov, scrive S.Basilio 

(in Ps. XXVIII), x.a,$Yiyov/xcVoq tgov 7rpo@a,Tù)v k'jrtTe 

vo/xctq rpotplfxovq yeti cì\'ct7rctvoe/q vSciTCttv yeti 7rctXiv 

£7ri G-/\yovq yeti Ì7rctvXsiq. « Condottiere del gregge 

il montone, dice Teodoreto (Orat. X, De provid.J, 

si fa guida delle pecore, che gli vanno appresso » : 

0 •ri'yovfxcvoq ryjq 7rol/xvYiq ypiòq, yn'Xoq tfìq %ol[xvYiq 

ysvó/xevoq yeti dyoXovQeìv clÒtco 7rctvTct 7rctpctGysvetGctq 

tcl 7rpóficLTCL. Il montone adunque simboleggia Cri¬ 

sto che mena la sua greggia ai pascoli e alle fonti 

di acqua viva. Lo scultore del sarcofago di Giunio 

Basso (Tav. 2) mise a profitto la promiscuità di 

significato simbolico, per cui i fedeli sono agnelli, 

agnelli gli Apostoli, agnelli i Profeti, e agnello è 

Cristo; e così agli agnelli, che pose negl’intervalli 

degli archi e delle volte, diede a rappresentare i 

Misteri. Sei sono questi, e in prima v’è un agnello 

che passa il mar Rosso,* di poi che batte la rupe, 

assumendo nei due luoghi il personaggio di Mosè. 

Nel terzo intervallo un agnello pone la zampa sulle 

ceste di pane, e opera la moltiplicazione. Nel quarto 

1 agnello, cioè Giovanni Battista, battezza l’Agnello, 

ossia Cristo. Nel quinto l’agnello posto di nuovo 

per Mosè prende la Legge. Nel sesto un agnello 

eleva la zampa verso la mummia di Lazaro, rap¬ 

presentando in ambedue i luoghi la persona del 

Redentore. 

— 2)4 — 
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Non v’è d'ordinario distinzione se non di posto 

tra l’agnello che rappresenta Cristo e gli agnelli 

che figurano gli Apostoli e i fedeli. Non pertanto 

l’agnello che sta sulla cresta del monte santo, dal 

quale scaturiscono i quattro ruscelli, è fuor di 

dubbio Cristo; ma le pecore schierate a piè della 

roccia sormontata dall'agnello, che d'ordinario è 

di maggior taglia (i), sono talvolta gli Apostoli, 

dei quali cantò Alcimo Avito [ad Fuscinam sor or evi 

de laude virginit., vv. 4or-2): 

Inde qualerterni puris quod mentibus agni 

Egerunt foto spargentes semina mundo ; 

e tal altra sono i fedeli che col numero duodenario 

rappresentano le dodici tribù dei Giudei, o sia 

l’universalità dei fedeli sotto tal nome allegoriz¬ 

zata da Cristo, allorché disse agli Apostoli che seco 

giudicheranno le dodici tribù d’Israele. Nel mu¬ 

saico di S. Apollinare in Classe (Tav. 2 j )) Cristo 

è rappresentato in mezzo a dodici agnelli, e S. Apol¬ 

linare è nel basso in atto di orare avendo pari¬ 

mente a’ suoi piedi dodici agnelli. Inoltre i tre Apo¬ 

stoli della Trasfigurazione sono ivi rappresentati da 

tre agnelli. In un frammento di sarcofago serbato 

nel Kircheriano (Tav. 4oi, 11) una pecora rappre¬ 

senta S. Giovanni Evangelista, il cui nome, IOHANIS 

EVAN, vi si legge scolpito sotto: un'altra pecora 

ancora vi si vedeva a sinistra, della quale rimane un 

frammento e l’estrema sillaba del nome posto di 

sotto VS, che forse fu Petrus: imperocché io non 

son dell’avviso di coloro che hanno creduto esservi 

stati scolpiti sotto figura di agnelli i quattro Evan¬ 

gelisti; il che se fosse, non vi si leggerebbe ag¬ 

giunto a S. Giovanni il titolo di Evangelista, ciò 

che si usò talvolta fare, quando separatamente, 

come S. Marco (Tav. 291), si rappresentarono. 

Verso la fine del secol quarto, per quanto consta 

(1) L’agnello che sta sulla roccia ha statura maggiore perchè si¬ 

gnifica Cristo, del quale Clemente di Alessandria in un passo allegato 

da Macario Crisocefalo (lib. XI in Lue.) scrisse : « Non si appella sem¬ 

plicemente Agnello, ma perchè non si crede piccolo, dicesi grande e 

finora, l'agnello simbolo di Cristo cominciò a distin¬ 

guersi con una croce sul capo, di che abbiamo tre 

esempi, in uno dei quali l’asta verticale è sormon¬ 

tata dalla colomba (Tav. 472, 2); in un quarto mo¬ 

numento in luogo della semplice croce vi si vede il 

segno monogrammatico ■?, la croce col rho. Indi 

una pittura del cimitero dei SS. Pietro e Marcellino 

(Tav. 5 8,1 ) gli dà il nimbo crucigero, e inoltre il mo¬ 

nogramma P accostato dall'ACD; e un sarcofago di 

Ravenna (Tav. M 5,1) gli cinge il capo di un nimbo 

entrovi il monogramma e S. Ilaro Papa nel mu¬ 

saico della cappella dedicata a S. Giovanni Battista 

(Tav. 2^7) il fé cosi rappresentare, e in questa 

foggia medesima, a quanto pare, si doveva vedere 

anche nella cappella di S. Giovanni Evangelista. Nella 

serie degli agnelli nimbati si deve contare l'agnello 

posto sul mistico monte da Pasquale I (Tav. 290) 

con nimbo crucigero, e quello che si ha nella stau- 

roteca di Giustino (Tav. 4?o, 5), sia egli il primo sia 

il secondo, come io penso, degli Augusti di que¬ 

sto nome: ma in essa il nimbo è semplice, non 

avendo dentro nè croce nè monogramma. E sin¬ 

golare f agnello impresso in una scudella di terra 

cotta (Tav. 465, 2), il cui frammento si conserva nel 

Museo Vaticano: ivi non porta il capo cinto di 

nimbo crucigero o monogrammatico, ma invece il 

monogramma nel nimbo poggia sospeso sulla sua 

testa. Il senso pertanto non ne è diverso, e ricorda 

la duplice maniera con la quale Sisto III Papa rap¬ 

presentò nel musaico dell’arco trionfale di S. Maria 

Maggiore (Tavv. 212, 21}) il bambino Gesù due 

volte col capo cinto di nimbo nel quale è la croce 

che poggia sul capo, e una volta con semplice nimbo 

sormontato da una croce equilatera. La qual com¬ 

parazione giova a far intendere, che nell’ uno e 

nell’altro modo il nimbo crucigero, o decorato dal 

monogramma, ha egual forza di significare l’Agnello 

divino, l’Uomo Dio. 

grandissimo. Non è piccolo quell’Agnello che toglie il peccato del mon¬ 

do » : ’A/Xfòf hiyópj.iìO! oix W fxi'lTK pupo/ ÙTOKctfli), ÒAh' c 

f/.ìya.( xa.) /j-iyifrof, o’j px/x.pn yap o roti òiaù, l capar thj à.ucipTia.r toC 

xirftw. 
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Il nimbo che abbiam veduto or ora darsi al¬ 

l'agnello nel secol quinto, precedentemente erasi 

dato alla secchia di latte, che la pecora si reca sul 

dorso (Tav. 48, 2). Quel latte simboleggia la carne 

di Cristo. L’agnello che sta a'piedi, ovvero innanzi 

alla croce, ha forza di significare Cristo crocifisso: 

che se due sono gli agnelli cruciferi e mettono in 

mezzo il monogramma in corona (Tav. 1,2), deve 

dirsi che figurano i fedeli o i Martiri di Cristo 

come tutte quelle pecore che stanno a destra e 

a sinistra dell’Agnello divino, del monogramma, e 

della croce. In un coperchio di sarcofago che si 

conserva nel Laterano (Tav. }o4, 2), i due Apostoli 

accolgono gli agnelli che vengon da destra e da 

sinistra recando in bocca una corona. Un agnello si 

è veduto portare una palma al modo medesimo in 

una lastra cimiteriale (De Rossi, Inscript. f ? 8), la cui 

epigrafe appartiene all’anno 4oó. A questi agnelli 

che rappresentano i fedeli fanno ottimo riscontro 

quelle sacre pitture (Tav. 100, 1, 2) ove un fedele 

recando nelle mani la sua corona è accolto sulle 

porte del paradiso e introdotto nel beato soggiorno 

da uno dei due SS. Apostoli Pietro e Paolo. Non 

v'ha dubbio che un uomo o una donna fra due 

agnelli (Tavv. 60, 482, 17) non siano così rappre¬ 

sentati in simbolico significato; e che questi agnelli 

vi figurino il gregge di Cristo, come i dodici 

agnelli intorno a S. Apollinare nel musaico di Classe 

(Tavola 26)). Ma l'agnello posto accanto ad un 

giovanetto o ad una fanciulla ne allegorizza tal¬ 

volta la semplicità e l’innocenza, per le quali doti 

i fanciulli in qualche epigrafe si leggono appellati 

Agnelli Dei. Con tal nome si chiamano ancora i 

due SS. Martiri Nazario e Celso in un raro mo¬ 

numento del Museo Trivulzi in Milano, che rap¬ 

presenta i loro busti, innanzi a ciascuno dei quali 

si vede un agnello e vi si legge una epigrafe 

che denomina l uno e l’altro Martire agnello di 

(1) Questo autore a pag. 79 legge cosi l'epigrafe posta accanto ai 

SS. Martiri: 0 b u/òr toù Qioù, credendo che l’agnello sia Cristo; 

ed in questa sua opinione è seguito anche dal Kirchhoff (C. I. G. Sq66): 

ma sul marmo è scolpito O APNOIIOTC TOT ©T, e si deve leggere. 

Dio (Bucati (i), Metri, di S. Celso, nel frontisp.). In 

qual senso debbasi prendere l'agnello presso a 

S. Agnese nel musaico di S. Apollinare Nuovo di 

Ravenna (Tav. 2)9) ci è dichiarato dai suoi Atti, 

nei quali è scritto che apparve ai parenti in un 

coro di vergini, e videro che aveva alla sua destra 

un agnello più bianco della neve (Acta SS. 21 ian. 

pag. 717): et ad dextram eius agnum stantem nive 

candidiorem. Volle quindi l'artista rappresentarla 

com'ella si era mostrata coll’agnello a destra, a cui 

pose anche un tintinnabolo al collo, volendo con ciò 

dimostrare che noi considerava come l’Agnello di 

Dio, ma come simbolo della purità e forse anche del 

martirio. Il personaggio che è dipinto in mezzo a 

due pecore è da interpretarsi a seconda delle cir¬ 

costanze, e talora sarà l’imagine della persona de¬ 

funta, talaltra la personificazione del corpo mistico 

o sia sacerdotale della Chiesa, dove la donna in 

simil guisa figurata rappresenterà il corpo univer¬ 

sale di essa Chiesa, di che tratterò a suo luogo. 

Dice Dio (in Ezechiele, XXXIV, 17): ìSov ìyd 

Siciv.pivw dvctpéoov npofidrou yeti 7r/Do/3arou, yplwv 

•/.cu Tpctycov: ecce ego iudico inter pecus et pccus, 

arietum et hircorum. Teodoreto legge: yplov yeti 

rpctyov, anetcm et hircum. La Volgata ottimamente 

traduce pecus et pecus, e non ovem et ovem, perchè 

non dice Iddio che discernerà fra pecora e pecora, 

ma Ira montoni e caproni. Il greco traduce 7rpo- 

ftcLTou yeti 7rpofiaTov, perchè nell'ebraico le pecore 

e le capre con un sol vocabolo ntr si denominano: 

ma che la voce nr quivi si abbia tal doppio senso 

risulta chiaramente dalle appellazioni di montoni 

e di caproni, yplcov yeti tpdyav, fra i quali dice 

Iddio di tar discrezione. Or poiché è noto che sotto 

quest'allegoria sono significati i buoni e i malvagi, 

indi è manilesto che caproni diconsi nella Scrittura, 

come ho di sopra notato, i peccatori e similmente 

emendati gli errori dello scrittore: ó Apniòs toù S(io)ù. La desinenza in 

ov( è qui adoperata alla latina in luogo di or, a non dubitarne, anche 

nei due appellativi e nei due nomi etynovf N;*£kpiot/c, ttyno-j\(\ Ka/As-our, 

che precedono le parole allegate. 
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la umana natura corrotta. Gesù servissi della me¬ 

desima allegoria ove disse (Matth. XXV, ?}), 

che venendo egli a giudicare, separerà le pecore 

dai capretti, e quelle porrà alla sua destra e questi 

alla sinistra: Separabit eos ab invicem sicut pastor 

segregai oves ab hoedis, et statuet oves quidem a 

dextris suis, hoedos autem a sinistris. L’ipotiposi di 

questa allegoria fu in Roma scolpita sul coperchio di 

un insigne sarcofago (Tav. }o4,}), come ho già no¬ 

tato di sopra, e vedcsi dipinta in uno dei musaici di 

S. Apollinare Nuovo in Ravenna (Tav. 248,4). Nella 

Chiesa militante vivono confusi i capretti cogli 

agnelli, e come nel collegio apostolico non erano 

tutti mondi, perchè con essi era Giuda, cosi talvolta, 

come ho di sopra avvertito, nella greggia del buon 

Pastore dipinto nei cimiteri romani si vede un ca¬ 

pretto fra gli agnelli, e il Pastore medesimo alcuna 

fiata il porta sulle sue spalle a fin di significare la 

carne del peccato ovvero il peccatore. I SS. Padri ten¬ 

nero il capro detto ebraicamente Azazel, o sia emis¬ 

sario, per figura di Cristo, ed ho di sopra notato 

questo senso dato fin dai tempi apostolici al capro 

portato in collo da un giovane ebreo nella cerimonia 

dell'ct7ro7ro/z7r>ì, o sia emissione, e qui sarà bene con¬ 

fermarlo coll’autorità di un testo che nel codice 

Coisliano ó è attribuito a S. Giustino. « Il capro della 

emissione, dice, compiva la figura di colui che sopra 

di sè prende i peccati degli uomini : e i due capri 

(uno dei quali ritenevasi, l’altro si cacciava al de¬ 

serto) erano insieme tipo del Dio incarnato : impe¬ 

rocché fu egli ferito a cagione delle nostre iniquità 

ed egli portò i peccati di tutti, che son molti, e fu 

dato a morte per le nostre iniquità » : 'O tyIs cltvo- 

itOfXTvrig rpdyog ròv TU7rov tou rag tcov dv^pcottmv 

d/xcLprlag dvctKct/xfèdvovrog e'^eteXei. 0/ Ss Suo tyiv 

plcLv 7rept£Ìxpv tov sva.v$pci)7ró(JCLvTog 0£OU O/ttOVO- 

pdar èrpcLv/xcnlaSri ydp S/d rdg dvofxlag vi/zd>v xcxi 

cLvròg d/xciprlccg 7roWoov dvYiveyxE, v,ctì S/d rdg clvo- 

ptag yjxav 7TapeSóSvi. Ma è d’uopo inoltre leggere 

quanto ne scrive l’autore della epistola attribuita 

a S. Barnaba al capo 7. Vediamo del cervo. 

Il sacro scrittore del Salmo XLI volendoci espri¬ 

mere il suo gran desiderio di possedere Dio e 

goderselo in cielo, si paragona ad un cervo che anela 

alle sorgenti di acque pure : Quemadmodum desi¬ 

derai cervus ad fontes aquarum, ita desiderai anima 

mea ad te, Deus. Sitivit anima mea ad Deum fortem 

vivum. Questo concetto si adattò dalla Chiesa a 

quei catecumeni che si appressano alla fonte ri¬ 

generatrice del battesimo, a fin di destare in loro 

sempre più ardenti desiderii di quell’acqua che dà 

la vita eterna, e il cervo che beve divenne sim¬ 

bolo del cristiano che si battezza. S. Zenone nel 

trattato )y (opp. voi. II), con queste parole allego¬ 

riche esorta i catecumeni che vanno al fonte per 

rinascere in quelle acque : Eia fratres, quos beatae 

sitis exoptatus ardor incendit, cupiditate ac velocitate 

cervina lacteum genitalis fontis ad laticem convolate. 

Bevono i cervi le acque che scorrono dalla mi¬ 

stica roccia del deserto nel bel musaico del bat¬ 

tistero minore di Napoli detto S. Giovanni in fonte 

(Tav. 269, 1). Quelle acque furono simbolo della 

fede e del battesimo, com’è noto, ed appunto per 

tal motivo fu esteso anche a loro il nome di quel 

Giordano, che santificato da Cristo divenne il tipo 

delle acque simboliche sgorganti dal seno del mi¬ 

stico monte, le quali chiamansi quindi IORDANES 

in un vetro cimiteriale (Tav. 180, 6) e nel musaico 

della cappella di S. Zenone in S. Prassede (Tav. 290), 

IORDAS in una pittura del cimitero dei SS. Pie¬ 

tro e Marcellino citata di sopra, al pari del vero 

Giordano in una rarissima medaglia esprimente al 

rovescio il battesimo di Cristo (Tav. 48o, 4). Per tal 

promiscuità di significato in una pittura che si con¬ 

serva tuttavia nel cimitero di Ponziano (Tav. 81, )) 

è figurato un cervo che beve al fiume Giordano 

nel quale Giovanni battezza Cristo: e poiché un 

vaso ripieno di acqua simboleggia la fonte, due 

cervi si vedono attorno ad un cratere nel musaico 

di Salona (Tav. 2H, 2) posto in quel luogo che 

dal battistero menava alla basilica, e sopra vi fu¬ 

rono scritte le citate parole del Salmo, come si 

leggono nella versione di S. Girolamo; ond’è che 

questo musaico non antecede il secol quinto. Dura 

difatti il simbolismo nei secoli seguenti, e Pasquale I 

nella citata cappella di S. Zenone, ove ha posto 
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l’agnello cinto di nimbo crucigero sulla roccia, vi 

ha intorno rappresentato quattro cervi, quanti sono 

i ruscelli che da quella roccia scaturiscono : la qual 

rappresentanza ripete Niccolò I nel musaico di 

S. Clemente. Molto singolare mi sembra la scoltura 

di un sarcofago di Valenza in Ispagna (Tav. 7), 

nella quale un cervo ed una cerva stanno attorno 

al sacrosanto labaro di Costantino. Il cervo che 

nel cimitero di S. Agnese vedesi dipinto in un qua¬ 

dro sul muro interno dell’ingresso ad un cubicolo 

(Tav. óo, 1) sembra che sia simbolo di Cristo. A 

destra e a sinistra del quadro sono due puttini 

cinti di nimbo azzurro, che recano ceste di frut¬ 

ta, e non vi ha dubbio che personificano le sta¬ 

gioni, fra le quali anche il buon Pastore è più 

di una volta rappresentato. Cristo si è degnato 

di apparire sotto la forma di cervo a S. Eusta¬ 

chio, come riferiscono le antiche leggende; ed è 

notevole che sulla fronte di quel cervo e fra le 

ramose corna vedevasi sorgere una croce, come 

tanto di poi videsi da S. Giovanni di Mata e da 

S. Felice di Valois in fronte di un altro cervo che 

loro apparve mentre insieme conferivano nell’e¬ 

remo. 
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CAPITOLO DECIMONONO 

GLI UCCELLI, LA COLOMBA, IL PAVONE, L’ AQUILA, IL GALLO 

Cj’li uccelli, che non è facile distinguere dalle 

colombe perchè trascuratamente graffiti, simboleg¬ 

giarono le anime umane nel linguaggio dell’arte 

fin dai tempi più remoti, e se ne hanno le prove 

nei monumenti di Asia, dell'Egitto, della Grecia 

e dell’Etruria. I cristiani a quest'allegoria si at¬ 

tennero: e però i due uccelli che volano verso la 

colonna sulla quale fra otto rami di palme risiede 

f Agnello divino, stando a piè di essa due agnelli 

a lui rivolti, furono da me interpretati (Macarii 

Hagioglypta, pagg. 222, 2 44) per le anime beate 

della Chiesa trionfante; laddove negli agnelli mi 

parve si dovessero riconoscere i cittadini della 

Chiesa militante. Questa interpretazione, la quale 

del resto ha in suo favore anche l’autorità dei 

SS. Padri, fu di poi confermata dalla scoperta di 

una lastra cimiteriale ove son graffiti due uccelli coi 

proprii nomi sulle lor teste: BENERA, SABBATIA 

(De Rossi, Inscr. n. 9^7. V. Tav. 486, ió), alla quale 

parmi si debba congiungere anche la tavoletta data 

in luce dal Perret (V, lxix, }. V. Tav. 486, 17), dove 

sopra un uccello che imbocca il suo figlioletto e 

sopra di costui si leggono i nomi CYRIACE e RODI. 

Sulle lastre cimiteriali e accanto alle iscrizioni 

affisse ai loculi vedonsi non di rado uccelli con 

corona ovvero con un ramo di palma o d’altra 

pianta nel becco; posano anche talvolta sopra l’orlo 

di grandi vasi, o volano verso di essi, o vi stanno 

da presso. S. Girolamo stima che i crateri o grandi 

vasi di acqua ripieni simboleggino gli Apostoli ri¬ 

pieni delle acque che danno vita, dei quali si leg¬ 

ge: «Benedite il Signore dalle fonti d’Israele» [in 

Isai. XXII): Crateras puto esse apostolos plenos vi- 

talibus aquis de quibus dicitur : Benedicite Dominum 

de fontibus Israel. Egli è certo che le acque alle¬ 

gorizzano la vita e felicità eterna. A questo senso 

medesimo possiamo trarre i vasi colmi di frutte, 

intorno ai quali si vedono uccelli che ne mangiano. 

La colomba vedesi spesso figurata nei monumenti 

cristiani col ramo di olivo nel becco ovvero fra gli 

artigli, ed è notissimo che suole alludere a quella 
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che il recò a Noè annunziandogli la pace da Dio 

data alla umana famiglia. Ma questa pace o sia 

riconciliazione col genere umano, a cui Dio pro¬ 

mise che le acque del diluvio non inonderebbero 

mai più la terra, fu figura di quella pace spirituale 

che doveva recare al mondo f incarnazione del 

Verbo. La sinagoga non intese, dice S. Ambrogio 

(Epist. XLII, tom. II, pag. 961), che la colomba, la 

quale portò il ramo di olivo all’ arca dopo il di¬ 

luvio, discese poscia quando Cristo era battezzato 

nel Giordano e posò sopra di lui: Synagoga non 

intellexit illam columbam quae ramum oleae detulit 

post diluvium: illa enim columba postea descendit 

quum Christus bapti^aretur et mansit super eum. 

Ella fu figura dello Spirito Santo e della unzione 

o sia della diffusione dei suoi doni nell' anima del 

Redentore per la ipostatica unione col Verbo: e 

però in questa discesa non recò il ramo che portò 

nella prima, perchè essa medesima simboleggiava 

f unzione che avevamo appreso dal ramo di olivo 

a riconoscere figurata nella prima : Per columbam 

unctionem intelligit, scrive l'anonimo [De prom. et 

praediction. Dei, III, 11 ), qui novit post diluvium 

ramum oleae columbam ad arcani portasse. Indi la 

colomba porta nel becco un vasellino, simbolo della 

unzione, in un avorio del Museo Trivulzi, e in altri 

simili monumenti che rappresentano il battesimo 

di Cristo. La colomba si vede posare sulla croce, 

ovvero sopra il monogramma, ovvero sopra il segno 

monogrammatico di croce, ovvero sopra l’albero 

della nave, che tutti insieme significano Cristo 

crocifisso, ed ivi dichiara la divina natura di lui 

per la quale dicesi Cristo, o sia unto. 

Essa discende dall'alto sulla Vergine che è an¬ 

nunziata dall'Angelo nel musaico di Sisto III, e si¬ 

gnifica lo Spirito Santo che sopravviene ad operare 

l’incarnazione del Verbo, secondo le parole del 

messaggio celeste: Spiritus sanctus superveniet in te. 

La colomba è sempre figura dello Spirito Santo 

tutte le volte che significa la grazia, dono celeste, 

e sopra tutto i sacramenti del battesimo e della 

eucaristia e la pace spirituale, la quale è frutto 

della grazia ed amicizia di Dio, che per mezzo dei 

sacramenti si ottiene e si nutrisce. Fu quindi rap¬ 

presentata sospesa sui battisteri e sugli altari, e 

se ne fa menzione nel Concilio Costantinopolitano 

dell'anno 518, ove Menna narra che l’eresiarca 

Severo in Antiochia, circa l’anno 490, aveva tolte 

le colombe d’oro e d'argento, che chiama simbolo 

dello Spirito Santo, di sopra i battisteri e gli altari 

(Act. V, pag. f J7): Tcig elq tvttov roZ dyiov irveó- 

ixoiTog ^pvoag -/.ai àpyvpag Trepiorepàg yps/xct/xsvcLg 

V7TépcÌvO) TCOV Ssi&V y.O\v/X@‘/]Tpcì)\’ X.CLI SuGlCLGTYIpiù)V... 

h(p£TepicraTo\ nelle quali colombe si conservava 

l’eucaristia. Fu anche figurata in atto di volare 

verso Giona che riposa all’ombra della cucuzza 

(Tav. ?97, 11), e sopra i tre fanciulli che cantano 

tra le fiamme della fornace (Tav. 77, }), e sopra i 

Magi che lieti recano doni (Tav. 48o, ó), e sopra quel 

personaggio allegorico del cimitero di Lucina, che 

è salvato dalle acque e tratto a riva (Tav. 1, 2), 

e accanto alle epigrafi di coloro che riposano nel 

Signore, e sulle navi allegoriche tendenti al porto 

(Tav. 486, 18, 21). In tutti i quali luoghi la co¬ 

lomba quando reca il ramo di olivo annunzia la 

pace, nome che le si legge scritto accanto in un 

singoiar marmo lateranense (Tav. 486, 9): la qual 

pace, che è perfetta felicità, dell’anima che pos¬ 

siede Iddio, suole esprimersi ed augurarsi nelle 

formole funebri con le parole: GN GIPHNH, 

GIPHNH COI, IN PACE, PAX, PAX TECVM, e 

con altre somiglianti. E questo senso allegorico io 

trovo in quella colomba che va 'a posarsi sulla 

prora della nave di Giona già buttato nelle fauci 

del mostro, a significare che cessata la tempesta 

la calma ritorna sulle agitate onde del mare. Allo 

stesso modo spiegherai quella colomba che la¬ 

sciando dietro a sè Giona sul lido, a sinistra, 

vola a destra dove forse era la nave ed è perita 

(Tav. 484, 1). Talvolta questa colomba invece del 

ramo di ulivo porta un ramo di palma ovvero 

una corona. Nel qual caso fa di mestieri notare se 

essa discende dal cielo recando la palma, o se sta 

cheta presso l’imagine del cristiano defunto, ov¬ 

vero stassi solitaria. Perocché quando ella scende 

dal cielo, a me sembra che debba esser lo Spirito 
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Santo, facendole i bei versi di Prudenzio (Perist. 

Vili, il) splendido commentario. Imperocché par¬ 

lando egli del luogo, dove avevano patito il sup¬ 

plizio i Martiri di Calagorra, cambiato poi in bat¬ 

tistero, dice che lo Spirito Santo solito scendere dal 

cielo, come aveva recata prima la palma, così ora 

recava il perdono: 

Spiritus aethereo solitus descendere lapsu, 

Ut dederat palmari, sic tribuit veniam. 

Ovvero la colomba che scende porta una corona, 

al quale indizio dobbiamo egualmente riconoscere 

lo Spirito Santo che dà il premio delle buone opere, 

cioè feterna e beata visione di Dio; perocché è 

proprio del Santo Spirito, il quale è dono, dar la 

corona, che chiamasi da S. Giovanni (Apoc. II, io), 

« corona di vita », ó orétpctvog Tvig ^covig : da S. Paolo 

(I Cor. IX, 2f) « corona incorruttibile », dtpSapTog 

aTé(pcivog, e « corona di giustizia » (II Tim. IV, 8), o rvg 

$r/.cuocruvYig arscpcLvog ; e da S. Pietro (ep. I, cap. V, 4) 

d/xapdvnvog T%g Só'^ng GTÉcpctvog, « corona di fiori 

che non marciscono ». Gli Atti della beata Martire 

di Borgogna (Bollami. 7 sept.), S. Regina, dei tempi 

di Decio, ne dà una bella conferma. Essa vide una 

colomba scendere dal cielo e portava nel becco 

una corona che pose sul capo di lei: il che di¬ 

notava il vicino martirio, avendo terminato la 

confessione gloriosa col taglio della testa. 

Ma quando è figurata una colomba presso una 

persona defunta, recando or la corona or la palma, 

vi sta come simbolo del suo beato spirito, che 

gode il frutto delle sue buone opere; e se ve ne 

sono due dinoteranno il consorzio dei Beati tra i 

quali quell'anima si figura accolta, non altrimenti 

che quando ella si trova con due pecore, queste 

dinotano il gregge eletto di Cristo. Se poi la co¬ 

lomba è figurata solitaria, che vola o cammina o 

stassi cheta, con ramo di palma o con corona nel 

rostro ovvero con ramo di palma intrecciato in 

forma di tre corone (Tav. 486, 11), può ben essere 

che rappresenti un simbolo dell’anima pura e ca¬ 

sta, che porti la palma e la corona delle sue buone 

opere, i quali simboli furono veduti da S. Giovanni 

nelle mani dei Beati. Ma se è figurata in atto di 

beccare una pigna d'uva stando presso una foglia 

di ellera insignita di tre pentalla (ib. io), questo 

vorrà dire che ella si pasce e contempla Iddio 

nelle tre Divine Persone. La colomba che riposa 

sopra una cesta di fiori ed ha dinanzi un vaso 

di acqua sul quale è sospeso un fiore a tre pe¬ 

tali (ib. 12), allude alla immortale risurrezione e 

visione beatifica in cielo contemplando ivi il bel 

fiore di Gesse Dio ed uomo. Quella poi che po¬ 

sando sul ramo di olivo batte le ali in segno di 

gioia, stando da presso ad un’àncora cruciforme 

sotto della quale giace un agnello che guarda a 

lei (ib. 1 )), che altro significa se non l’anima che 

si gode la felicità con Cristo redentore a lei pro¬ 

messa? Il moggio ricolmo di grano posto fra due 

olivi (ib. 8) è simbolo della Chiesa : quella colomba 

adunque che stassi sopra uno dei due olivi è 

l’anima che riposa in seno alla Chiesa degli eletti. 

La defunta è un’Ampelia, col qual nome che si¬ 

gnifica vitigna ella supplisce alla vite simbolo 

ancor essa della Chiesa. 

Un bel vetro cimiteriale rappresenta S. Agnese 

orante, e a destra e a sinistra di lei due pilastri 

sui quali poggiano due colombe respicienti alla 

Beata, ciascuna di esse con una corona nel becco 

(Tav. 191, 1). Ivi ho dichiarato essere queste le 

due corone della verginità e del martirio. 

Non è poi controverso, nè può dubitarsi che la 

colomba nella Scrittura significhi l’anima innocente 

e pura, la sposa del Verbo, posto che lo Sposo 

celeste nei Cantici chiama la casta sua sposa, co¬ 

lomba sua, dicendo (II, io): Surge, propera amica 

mea, columba mea, formosa mea et veni; (vv. Q, i4): 

Surge amica mea, speciosa mea et veni columba mea 

(cap. V, 2): Aperi mihi soror mea, amica mea, co¬ 

lumba mea, immaculata mea (cap. VI, 8): Una est 

columba mea, perfecta mea. È adunque l’anima a cui 

Cristo fa sì dolce e tenero invito: onde io ragio¬ 

nando dedussi (Macarii Hagiogl. pag. 2^9), che a 

questo luogo dei Cantici doveva alluder l’epigrafe 

VENI SI AMAS, scritta intorno ad una colomba 
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su pietra sardonica con lettere in rilievo, edita dal 

Ficoroni e spiegata in senso profano dal Galeotti 

[Gemme antiche, tav. i, num. i4). La qual mia sen¬ 

tenza fui lieto di veder di poi confermarsi allorché 

avvenne che mi fosse mostrata una corniola, che 

al tipo e alla leggenda medesima scolpita in in¬ 

cavo congiungeva inoltre il monogramma di Cristo 

(Tav. 479, 7). Ciò che S. Ambrogio fin Auxentium, 

de Basii, non tradendisj dice della colomba: Quid 

sunt columhae msi simplices mentes vel atiimae Jìdem 

candidam et pur am scquentes?, devesi intendere an¬ 

che detto delle vergini colombe che sono i piccioni, 

dei quali scrive Anastasio il discepolo di S. Mas¬ 

simo [De sanctis festis, ed. Carelli, pag. ji), che 

son simbolo della innocenza e della mansuetudine: 

di de veooooì dv.cLy.Iaq y.a) npaórvìTog v7rdpv.ovcn 

ru7roi. Le colombe quando stanno intorno ai vasi 

ripieni di acqua o di frutta, ovvero di fiori, come 

gli uccelli dei quali ho detto di sopra, e quando 

due di esse o più poggiano sulle braccia della 

croce, non v’ha dubbio che come gli uccelli sim¬ 

boleggino le anime. Finalmente questo simbolico 

senso della colomba ci è confermato dagli Atti 

dei Martiri e dalla storia ecclesiastica, donde ap¬ 

prendiamo essersi Iddio piaciuto di far vedere le 

anime giuste uscire dai corpi in forma di colombe. 

Negli Atti del martirio di S. Policarpo si legge che 

una colomba fu veduta uscire insieme col molto 

sangue dalla ferita apertagli col pugnale (cap. XVI) : j 

e^fiX^e 7Tépiar epa vai 77 Xvi3oq al/xaroq (1). Altri 

esempi sono da me allegati dove tratto dell'anima 

(vedi lib. IV, cap. 9). Le colombe al par degli 

uccelli simboleggiarono ancora gli Apostoli e i fe¬ 

deli (vedi la Tav. 42?, 1, 2), di che ci son garanti 

i notissimi versi di S. Paolino (Ep. ?2, num. io): 

Crucem corona lucido cingit globo 

Cui coronae sunt corona apostoli 

Quorum figura est in columharum choro. 

E altrove fEp. 1 2 ad SeverumJ parlando delle due 

(1) Tal è la costante lezione dei codici. Ma poiché questa particola¬ 

rità della colomba non è narrata da Eusebio, nè da Rufino, né da Nice- 

colombe che si vedono poggiare sulle braccia 

traverse della croce, scrive : 

Quaeque super signum resident cadeste columhae 

Simplicibus produnt regna patere Dei. 

Il pavone fu di buon'ora adoperato nel simboli¬ 

smo cristiano, ma non cosi di frequente, come di 

poi nei secoli quarto e quinto. Posso citare fra i più 

antichi esempi il pavone già dipinto sulla parete 

di fondo di un arcosolio, in un cubicolo a destra 

del cimitero detto di Dominila, dal quale ho tratto a 

luce i dipinti parietarii della Tavola 20,1-?. Anche il 

cimitero di Lucina (Tav. ?, ?) ne dà un esempio, ove 

i due pavoni si riguardano, e vedonsi pure nel ci¬ 

mitero di Callisto (Tav. 4, 2; ó, 1; 1 ?, 1; i4; 1 ), 2; 24), 

dei SS. Pietro e Marcellino (41, 2), di Ciriaca (Jo, 2), 

di Trasone a S. Saturnino (72, ?), di Priscilla 

(76, 2; 79, 1). Essi hanno di certo un significato 

simbolico, quando si rappresentano a coda spiegata 

nel centro dei sottarchi, ovvero in qualunque modo 

sulle pareti di fondo, e cosi tutte le volte che si 

vedono insieme con animali che sogliono adope¬ 

rarsi a tal fine, del qual numero è l’agnello, che al 

pavone si vede associato sulla lastra cimiteriale di 

Elia Vittoria (Tav. 486, 1 )) e sulla grande urna di 

porfido ove fu sepolta S. Costanza (Tav. }o 1), e 

quando posano sui rami staccati dalle piante, e 

quando stanno sull’orlo dei vasi ripieni di acqua 

ovvero colmi di frutti, al modo medesimo dei 

simbolici uccelli e delle simboliche colombe. 

Non prima delle due Faustine, le Imperatrici 

romane, alla cui apoteosi come a quella degli 

Imperatori era deputata l'aquila, cominciarono ad 

esser servite dal pavone. Quella idea medesima che 

trasformò in Giovi gli Augusti mariti trasfigurò in 

Giunoni le loro mogli; e i pavoni sacri alla moglie 

è sorella di Giove si videro impressi sulle monete 

con la epigrafe CONSECRATIO, quando le madri, 

foro, i soliti critici, ai quali pare che fossero ignoti altri esempi, si sono 

sforzati di leggere altrimenti, quasi il passo fosse corrotto, 0 interpolato. 
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le mogli e le sorelle Auguste erano dal Senato an¬ 

noverate nel numero delle dive. Oltre a ciò piacque 

rappresentare l’Augusta defunta portata in cielo 

sulle ali del pavone, quantunque a tal uopo non 

meno dello struzzo di Arsinoe non si presti punto 

questo volatile, che non si suol levare in alto a 

volo. 

Con altra idea fu adoperato il pavone dai cri¬ 

stiani, ai quali simboleggiava la risurrezione e il 

luogo della felicità sempiterna. Che il pavone fosse 

adoperato per simbolo di risurrezione, il vide Gio¬ 

vanni l'Heureux e il propagò nei suoi Hagioglypta : 

ma ne derivò l’origine dall’attestata incorruttibilità 

della sua carne, di che arreca (pag. 127) la testi¬ 

monianza di S. Agostino. Il qual S. Padre (De civ. 

Dei, lib. XXI, cap. 4) scrive, che avendo egli serbata 

la carne cotta del pavone, la trovò come l'aveva 

riposta, passati trenta giorni, e poi dopo un anno, 

se non che disseccata alquanto: post dies amplius 

quam triginta idem quod erat inventimi est, idemque 

post annum, nisi quod aliquantum corpulentiae siccio- 

ris et contractioris fuit. Il Bottari (R. sott. I, pag. I 2) 

opinò che il pavone fosse simbolo di primavera, 

e allegò a tal proposito « l’ampia e leggiadra com¬ 

parazione che fa Luciano, de domo, di questo vo¬ 

latile colla primavera, e il contrasto, che introduce 

tra un ameno prato smaltato di mille bellissimi 

fiorellini e un pavone, che faccia superba pompa 

della coda e delle ali e dispieghi vagamente, 

com’egli dice, i fiori e la primavera delle sue 

penne, t<x avSyi xcl] rò ectp tm 7rrepwv, in quella 

stagione. » Ciò egli ben disse riguardo ai simboli 

delle stagioni: e in tal senso ben può convenire 

anche al simbolismo pagano, stando alle poetiche 

loro credenze che si fingevano al di là di questo 

mondo un soggiorno beato, dove fosse perpetua la 

primavera. Ma del pavone che campeggia solo nei 

funebri monumenti cristiani parmi che ottimamente 

abbia scritto f Aringhi, che quest'uccello vi stia a 

simboleggiare la risurrezione, non già perchè la 

carne di lui sia incorruttibile, ma sì per altra ragio¬ 

ne, argomentandolo da ciò che Plinio (H. nat. X, 22) 

narra, ove dice che il pavone perde le penne della 

sua coda all’approssimarsi dell’inverno, col cadere 

delle foglie, ma le rimette allo spuntar dei fiori 

in primavera: cauda annuis vicibus amissa cum foliis 

arborum, donec renascantur cum flore. E poi noto che 

la primavera nel linguaggio dei SS. Padri è simbolo 

di risurrezione. Io non so che vi sia una composi¬ 

zione in tal genere più leggiadra di quella del na¬ 

politano cimitero di S. Gennaro, ove (Tav. 92, 2) è 

figurato il pavone su d’un prato fiorito di rose, e 

come scrive Achille Tazio, spiegando un prato di 

penne più fiorito che non il prato stesso (I, 16): 

Xei/XMVCL 7TTspcov, Ò §£ TOV TCLW Xèt/JMV SVCLvSÉOTSpOg, 

in mezzo a festoni e a vasi di fiori in atto di 

muovere in giro la coda, superbendo del sì bel 

teatro e di quella quasi pittura, come scrive Dione 

Crisostomo, emula del cielo stellato (Orat. XII, 

pag. 194): ctvròv £7rcupó/xevov xa'i Duoeixvvovra. to 

xciXXog rcov 7TTspaov... otclv dvctxXciactg tyiv ovpàv 

KCtì 7TcpiGTYiOCtq O.Ì/TGJ TVCLVTCLyÓ^èV toOTép SUElSèg 

SécLTpov yj T/va ypcL(pr\ /xi/xyi^svtcl ovpavòv 7roixiXov 

ctorpoig. 

Facil cosa è passare dalla risurrezione dei corpi 

alla metaforica risurrezione delle anime. Il bat¬ 

tesimo dicevasi in questo senso risurrezione, e però 

l’aquila che rinnuova le sue penne e ringiovenisce 

fu simbolo anche di questa spirituale risurrezione, 

come ben l’espone S. Ambrogio (De initiandis,cap.8): 

His oblata plebs dives insignibus, depositis autem 

inveterati erroris exuviis rcnovata in aquilae iuven- 

tutem. Più largamente ancora S. Massimo di To¬ 

rino (Hom. LIX) spiegando il versetto del Salmo 102 : 

renovabitur sicut aquilae iuventus tua, scrive che con 

tali parole il Salmista profetizzò il battesimo, 

stante che i nostri neofiti deposte le spoglie an¬ 

tiche presero le nuove, come aquile che hanno 

rimesse le novelle piume, e tornano alla infanzia 

rinascendo a vita immortale : De baptismatis igitur 

gratia hoc sanctus Psalmographus prophetavit. Nam 

utique neophyti nostri nuper baptiryiti tanquam aquilae 

depositis vetustatis exuviis nova sanctitatis indumenta 

sumpserunt et fatiscentibus antiquis maculis sicut 

plumis levibus rediviva gratia immortalilatis ornan- 

tur... tanquam aquila in pullum, sicut illi in infantiam 
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Volume I. STORIA DELL’ ARTE CRISTIANA 

revocati. Però l'aquila si vede talvolta rappresen¬ 

tata nei battisteri, fra i quali è notabile quello di 

Capua (Tav. 2 42, 2), dove miransi insieme nel cen¬ 

tro col pesce, stando poi separatamente intorno 

le colombe. 

Il gallo trovasi rappresentato ora presso Gesù, 

ora presso S. Pietro ovvero fra mezzo ad ambedue 

qual ipotiposi della predizione divina, e in questo 

senso medesimo vedesi figurato nella cassetta di 

avorio di Brescia (Tav. 44 r) sopra un pilastro, al 

modo medesimo che nel sarcofago lateranense 

(Tav. I) e in una singoiar pittura del cimi¬ 

tero di Ciriaca (Tav. 59, pag. 6)) sta in mezzo fra 

Gesù e S.Pietro: il qual posto teneva ancora, com ò 

facile congetturare, in un frammento di Arles con¬ 

servatoci dal Peiresc (Tav. J99, 2). Se ne eccettui 

questa rappresentanza, tutte le volte che il gallo 

si trova simboleggia la risurrezione, non so dire se 

perchè annunzia il nuovo giorno, ovvero perchè si 

credette annunziasse già la risurrezione di Cristo, 

come indicò Prudenzio (Cathem. I, 65 segg.): 

Inde est quod omnes credimus 

Ilio quietis tempore 

Quo gallus exultans canit 

Christum redisse ex inferis. 

E questa tradizione dovette forse dare origine al¬ 

l'uso romano memorato da S. Gregorio il Tau¬ 

maturgo (Epist. canon. init.J di aspettare il canto 

del gallo per cominciare la Pasqua: 0/ p'ev èv CPajut.fi 

òiSsXipot. wg (peto), ,Képi[xévovai ròv dXézTopa. Trat¬ 

tando nel volume II (Tav. io5 B, 4) delle pitture 

trovate in un sepolcro di Milano, dove con la risur¬ 

rezione di Lazaro si vedono in altri quadri il pavone, 

il gallo e forse anche la fenice, dissi a pagina 12 5 

che il gallo in questa pittura doveva essere sim¬ 

bolo di risurrezione. Il senso morale di vigilanza, 

che S. Ambrogio gli attribuisce nell’ inno in nocte 

ad galli cantum (Biraghi, Inni sinceri, pagg. 1 io, r 1 r), 

Gallus lacentes cxcitat et somnolentos increpat, non 

so che siasi mai espresso dall’arte cristiana pri¬ 

mitiva. A me non consta se i due polli che stanno 

con due pecore attorno al buon Pastore (Tav. 7?, )) 

fossero due galli sulla pittura originale; certo che 

le galline non entrano nel simbolismo, se non forse 

le chiocce allegoria della Chiesa. I galli che si 

azzuffano disputandosi la palma sono simboli di 

giuochi e di palestra ( Vetri, ed. 2a, pag. 211 seg.), 

e in tal senso se ne vede uno nel cimitero ebraico 

di Vigna Randanini (Tav. 490, }), il quale vi sta 

fra due serti simboleggianti i premii ottenuti nella 

tenzone. Due galli con in mezzo la palma sono 

graffiti sopra una delle lastre cimiteriali degli Ebrei 

medesimi della vigna predetta (Tav. 49}, 2), ma 

che sembrano ivi contendere pel dominio del 

pollame. Altri due se ne sono veduti recentemente 

nel timpano del coperchio di uno dei sarcofagi di 

Concordia in atto di disputarsi la palma che è 

ivi in alto scolpita sopra di loro. 



CAPITOLO V1GESIMO 

IL PESCE, S. PIETRO E IL DELFINO 

Essendomi proposto di trattare particolarmente 

di quegli animali, che non una o due volte ma di 

frequente in simbolico senso vedonsi adoperati 

nei monumenti cristiani, parevami da principio di 

non dovere dar luogo al delfino, e nemmeno oc¬ 

cuparmi di quel pesce che S. Zenone chiama sarda 

mirabile, e noi sogliamo appellare cetola e S. Pie¬ 

tro, o sia pesce di S. Pietro, ma di quello sol¬ 

tanto che come triglia suol figurarsi, quando si 

vuol rappresentare il pesce simbolico od enimma- 

tico. Ho di poi cambiato avviso sì per alcuni 

studii da me fatti, come per le cose che si son 

dette e si vanno scrivendo dai moderni interpreti 

della sacra iconologia, le quali ne hanno resa ne¬ 

cessaria una peculiar trattazione. 

Il sacro testo non nomina in verun luogo la 

specie del pesce, nè di quello che S. Pietro prese 

all’amo, nè di quei che trasse a terra nella rete, 

e neanche ci fa sapere di qual natura erano quelli 

che la prima e la seconda volta furono da Cristo 

moltiplicati nel deserto. Se S. Zenone chiama sarda 

il pesce dalla cui bocca S. Pietro trasse lo statere, 

non sappiamo qual pesce intendesse sotto quel 

nome, perocché ai suoi tempi non davasi il nome 

di sarda e di sardina alla sola pelamis longa 

(Plin. XXXII, ii, 5?), ma a varie specie di pesci, 

che i Sardi salavano e mandavano per tutto in 

commercio. Quel pesce cetola poi che in Roma 

e in altre parti d’Italia, in Marsiglia, in Alemagna 

si appella il pesce S. Pietro, S1 Pierre, Se Peter fisch, 

è un pesce marino detto faber dai Latini e ycLhnevq 

dai Greci, e si ebbe nome di pesce S. Pietro, non 

perchè si tenesse opinione fosse il pesce pescato 

dal S. Apostolo nel lago di Genesaret, ma perchè 

gli si vedono sui fianchi due bellissime macchie 

rotonde della grandezza e figura dello statere. I 

Greci moderni il chiamano yjuarócpopoq, forse 

perchè i SS. Padri sogliono prendere le due monete 

per simbolo delle due nature di Cristo; ma il volgo 
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pensa, a detta di Ulisse Aldrovando (De piscibus et 

cetis, pag. ili), che quelle macchie sian vestigia 

delle dita di S. Cristoforo, che il prese, quando 

passò il mare portando sulle sue spalle Cristo. 

I pesci a scopo simbolico trascelti dai pittori e 

scultori cristiani sogliono essere dei più comuni 

nei nostri mari e sulle nostre mense, le triglie, le 

aurate, i cefali, le cetole, i barbi, ma non è age¬ 

vole tutte le volte definirne la qualità, perchè 

sovente ne sono omesse le note caratteristiche; e 

nondimeno sarà sempre agevolissimo distinguerli 

dai delfini, a cui gli antichi diedero una tal forma 

convenzionale, che non lascia si confondano con 

altri pesci. 

II delfino vedesi spesso rappresentato nei mo¬ 

numenti cristiani. Ne recherò alcuni esempi: egli 

talvolta è figurato solo sulle lastre sepolcrali, tal 

altra in fronte ai coperchi dei sarcofagi; molti sono 

i delfini che guizzano sulle onde. Vedesi anche il 

delfino a piè di un’àncora capovolta (Tav. 486, i 3) 

ovvero aggruppato ad essa (Tav.*477, 3o) e attor¬ 

tigliato intorno (ib. 3 2): duplicato, tiene il posto 

dei due pesci accanto dell’àncora (ib. 3 1). Egli cam¬ 

peggia sul disco delle lucerne (Tav. 470, 4), egli 

le surroga perfino portandone il becco col rostro 

(Tav. 472, 1), egli sostiene sul dorso la simbolica 

nave (Tav. 478, 1); 486, 1), egli è surrogato al 

pesce, qual che si fosse, dalla cui bocca S. Pietro 

cavò lo statere (Tav. 13 5, 1), egli è nel desco ove 

prende luogo di vivanda apprestata al mistico ban¬ 

chetto. Nella Moltiplicazione due delfini si vedono 

non di rado sostituiti ai due pesci; e questa me¬ 

desima sostituzione si osserva nella rappresentanza 

del Daniele ai leoni, accanto al quale è messo 

Abacuc o alcun altro personaggio con uno o due 

delfini nel catino. In qualche coperchio di sarcofago 

due delfini mettono in mezzo il sacrosanto nome 

di Cristo (Tav. )}2f 1); e due delfini si vedono 

attorno ad una cesta di pani in una gemma della 

R. Biblioteca di Torino (Tav. 478, 5); e attorno 

all’àncora sono due delfini in una pietra della col¬ 

lezione Hamilton (ib. n. ji), ovvero è un solo steso 

sul fusto di essa (ib. 3o), ovvero vi si attortiglia 

(Lupi, Op. post. I, pag. 2)}). Che più? trovasi esso 

sostituito perfino al pesce che i fedeli solevano, 

come simbolo di Cristo Dio ed uomo, portar sospeso 

a guisa di tessera, al collo, e che d’ordinario è uno 

dei pesci accennati di sopra. 

Tutto quest’uso che fanno gli artisti cristiani del 

delfino ne stringe a cercarne il significato, parendo 

fuor di dubbio che ai consueti pesci, o ad altri 

animali simbolici, non sia surrogato a caso, ma vi 

abbia un proprio motivo mistico, il quale ne abbia 

suggerito lo scambio. 

Il delfino fu scelto dagli antichi per simbolo delle 

acque del mare, perchè, come ha ben notato Op¬ 

piano (Halieut. I, 384-85), non è mai il mare senza 

delfini: oinroTE vóocpi SaXciaaa AéXcpivGov, e perchè 

è il re dei pesci: l^pvvófjiaiv (ÌcioiXyioov SeXcplvoov 

(Opp. Halieut. I, 643), come il leone degli animali 

della terra e l'aquila degli uccelli del cielo. Tene- 

vasi dagli antichi per simbolo di amore, perchè 

narravasi che fosse tenerissimo della sua prole e 

amante degli uomini. Dell'amor suo per gli uomini 

narrano varie storie Aristotele [Hist. anim. IX, 

cap. 48), Plinio il giovane (lib. IX, ep. 33), Aulo 

Gellio (lib. VII, cap. 8), Ateneo (Dipnos. lib. XIII, 

pag. 606), Oppiano [Halieut. lib. V, 458 seqq.), e 

Plutarco [Conv. septem sap. 19, 20); il quale anche 

avverte [De solertia animai, cap. 36), che questo 

pesce solo fra tutti gli animali ha per l’uomo il 

miglior amore, che è il gratuito: dacché è amore¬ 

vole e benefico non avendo bisogno: Ta5 SsXcpìvt 

TTCLpCL TrcLvTCLy.a.) (yiTOU/jJvCf) Virò TOùV dpl<7TCiJV 

(piXoaotpav exilvo, rò (piXsiv dvcù ^pslcig, tpvcrei irpòg 

à.vSpcÓ7rovg v'ncip’Xti-nfàivog ya.p eìg /jlyi^ev àvSpanrov 

oeópevog tcclgiv ev/xévYìg soti (plXog, xctì f2e/2óy}xs 7roA- 

Xoig. Dell’amore verso i figli fanno testimonianza 

Aristotele e Plinio il vecchio, Solino ed Oppiano, i 

quali due ultimi affermano che le madri per tene¬ 

rezza materna prendono in bocca i loro piccoli ap¬ 

pena nati, e Oppiano aggiugne che li vedono intorno 

a sè con festa, dando loro a succhiare le mammelle 

(Opp. Halieut. I, 654-602), e vanno loro appresso, e 
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ne prendono sollecita cura anche quando son grandi. 

Narrandosi adunque siffatte cose del delfino, che 

a noi non monta discutere fino a qual punto siano 

vere, non fa meraviglia il vedere uno o due delfini 

sostituiti di frequente al pesce o ai pesci nel signi¬ 

ficato simbolico: da poi che i SS. Padri danno 

alla Moltiplicazione un significato eucaristico. Ma 

neanche ci stupiremo se nel codice di ZagbaS. Pietro 

cava lo statere dalla bocca di un delfino, rammen¬ 

tandoci che anche nel pesce dello statere ravvisa¬ 

rono i SS. Padri una figura del Redentore. E an¬ 

cora il delfino preso per tipo di Cristo, quando 

si vede accompagnato dalla iscrizione che ne di¬ 

chiara il senso, come in una pietra che fu del 

P. Sardi bibliotecario di S. Giustina in Padova, ove 

gli era scritta accanto l'epigrafe A IX0YC CD: 

e quando porta sul dorso la nave di Pietro, come 

nella celebre pietra incisa, pubblicata dall'Alean- 

dro, onde si fa luce per intendere la lastra cimi¬ 

teriale citata di sopra. E quel delfino che stassi 

disteso sul fusto dell’ àncora in luogo del pesce 

(ib. 29, ^2), e quell’altro che vedevasi in una sottil 

lamina d’oro messa per pietra d'anello, già del 

Kircheriano, avviticchiato ad un’ àncora, e accom¬ 

pagnato dalla leggenda IX0YC, non hanno biso¬ 

gno d’altro perchè s'intendano essere simboli di 

Cristo crocifisso. E quando si rappresenta un’àn¬ 

cora capovolta stante in mezzo alle onde, e un 

delfino che le guizza a'piedi (Tav. 486, 1)) non vi 

sarà dubbio che egli vi stia come l’agnello ai piedi 

della croce (Tav. 477, 1 r). Vediamo ora del delfino 

quando porta in bocca il becco di una lucerna 

(Tav. 472, 1), ovvero quando ha fra i denti un 

polpo, una sardina, una seppia, un globoletto. Il 

Kurdistan ci ha di .recente mandata una lucerna 

di bronzo (Tav. 472, 1) che si compone del corpo 

di un delfino il quale porta in capo una croce 

equilatera, e nella bocca sporgente il becco della 

lampa. A me non pare incredibile che l’artefice 

abbia avuto in mente di esprimere che Cristo è 

lucerna, e vie più perchè abbiamo due altre lu¬ 

cerne, una in forma di agnello, l’altra in forma di 

pesce (ib. 2, ?); ed è noto che il pesce e l’agnello 

sono simboli di Cristo. Il marmo di Marsiglia 

citato di sopra rappresenta il nome di Cristo entro 

una corona e due delfini che il mettono in mezzo. 

Il posto tenuto dai delfini è quel medesimo che 

altrove tengono gli agnelli e le colombe stando 

a destra e a sinistra di un monogramma in coro¬ 

na: ma v’è di più, perocché questi due delfini por¬ 

tano in bocca alcun che di tondo. Ernesto Breton 

(Introd. a l'hist. de France, Paris 18?8, pag. XXXVI) 

si mostrò persuaso che quel globettino fosse il de¬ 

naro di Cesare (avrebbe dovuto dire lo statere) 

trovato in corpo del pesce. Di recente si è avuto 

un altro esempio di delfino che porta in bocca non 

un globetto, sibbene un oggetto di forma lenti- 

colare, con segni di frattura antica sull’orlo an¬ 

teriore, sicché potrebbe essere che fosse un polpo: 

e tale di fatti è quel mollusco che il delfino attor¬ 

tigliato ad un tridente porta in bocca nel prezioso 

anello trovato nella tomba del Vescovo Ademaro 

(De Rossi, Bull, crist. 1870, tom. IV, ó). Il bronzo 

precitato sta sopra una lucerna cristiana scavata 

a Porto (Tav. 470, n. 7). Nelle sculture dei sarco- 

fagi cristiani si hanno delfini che portano in bocca 

seppie e pesci (Tav. ?68, }); sicché, non essendo 

cosa nuova che i delfini portino in bocca alcuna 

preda, rimane soltanto da sapere che cosa sia 

quel globoletto rotondo dei delfini di Marsiglia. Il 

De Rossi, che stimò fosse un globetto in bocca del 

delfino di Porto, fu di parere che significasse l’Eu¬ 

caristia. Or poiché questo esempio per noi non 

sussiste, resteranno i sopraccitati due delfini di 

Marsiglia. Dei quali diremo non parerci che portino 

l’Eucaristia, non essendo a noi noto che il simbo¬ 

lico pane eucaristico siasi mai rappresentato come 

un globetto. Esso quando è addentato dai due pesci 

della Moltiplicazione (Tav. 486, 4) ha la sincera 

forma di pane, nè vediamo perchè non l'avrebbero 

potuto figurare in tal guisa gli scultori di quel sar¬ 

cofago cristiano se ne avessero avuta l’intenzione, 

invece di appigliarsi ad un globetto, il quale vi è 

tutta la presunzione che possa essere dell’indole 

medesima di quel globetto che si vede più volte nei 

rostri dei grifi, e si è anche notato nella predetta 

lucerna di Porto : noi ne parleremo di poi a suo 

luogo dove tratteremo di questo animale fantastico. 
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I QUATTRO ANIMALI SIMBOLICI 

C^^uando S. Giovanni descrive il trono di Dio 

avente innanzi un mare di cristallo, racconta an¬ 

cora che si vedevano in mezzo e intorno a quel 

trono quattro animali (Apoc. IV, ó), e di tal forma 

che il primo rassomigliava ad un leone, il secondo 

ad un toro, il terzo ad un uomo, il quarto ad 

un’aquila. Ciascun d’essi era fornito di sei ali e 

aveva il corpo tutto seminato di occhi. I commen¬ 

tatori ricordano in questo luogo la visione di Eze¬ 

chiele, al quale furono mostrati i simulacri mede¬ 

simi del leone, del toro, dell’uomo e dell’aquila, 

ma uniti insieme in una sola figura simbolica 

avente mani e piedi da uomo, però con unghia 

bovina e quattro ali, e inoltre da presso una 

ruota a quattro facce tutta cinta di occhi, la quale 

ne seguiva i movimenti. S. Giovanni non dice se 

i quattro animali da sè veduti avevano e piedi e 

mani e corpo umano. Ma poiché parlando del si¬ 

mulacro dell' uomo afferma che aveva la faccia qual 

è quella dell uomo, indi si può dedurre che gli altri 

animali erano a questo simili e solo ne variavano 

nella faccia che non era d’uomo. Se ciò non fosse, 

non s'intenderebbe a che l’Evangelista in special 

modo avvertisse che l’uomo aveva faccia di uomo, 

dovendogli bastare il dire che vide un leone, un 

toro, un uomo e un’aquila. Gli antichi interpreti 

non sono neanche d'accordo intorno al simbolico 

senso dei quattro animali, ma la sentenza che li 

tiene per simboli dei quattro Evangelisti è anti¬ 

chissima e si trova proposta circa la metà del se¬ 

colo secondo da Teofilo di Antiochia nei suoi Com- 

mentarii sugli Evangeli, ove attribuisce il simbolo 

dell’uomo a S. Matteo, del leone a S. Marco, del 

bue a S. Luca, dell'aquila a S. Giovanni; la quale 

interpretazione fu la più comunemente seguita 

di poi. 

Le parole del citato capitolo IV, ove S. Giovanni 

narra che i quattro animali erano in mezzo al 

trono e intorno al trono, h ixsaw tou Spóvou xctì 

xuzXa tou Spóvou. se dovessimo attendere a ciò 

che scrive Giuseppe Medo (Opuscul. ad Hist. et 

philol. sacr. tom. X, pag. 227), e al giudizio favore¬ 

vole di Giov. Cristoforo Wolfio (Curae philol. et 
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criticae in Nov. Test. tom. V, pag. 485), dovremmo 

credere che si abbiano questo senso: i quattro ani¬ 

mali dirsi essere in mezzo e insieme intorno al 

trono, perchè il sostengono sulle loro groppe, ap¬ 

punto come i dodici buoi di Salomone sostene¬ 

vano la gran vasca di bronzo. Ma questa idea ha 

del falso quanto alla visione di Ezechiele, ove i 

simulacri non hanno groppe, ma sono figure umane 

a quattro teste e sei ale; che se volesse taluno 

crederla conveniente alla visione di S. Giovanni, 

dovrebbe costui stranamente supporre che 1’ aquila 

e l’animale avente la faccia d uomo fossero qua¬ 

drupedi l’uno a volto di uomo e l’altro a protome 

di aquila. Leonardo Twells vuole si ponga una 

virgola avanti a hclì zvhXm (Exam. crit. Novi Test, 

graeco-angl. pars I, pag. i44), e le parole h /xkcus 

rov Spóvov si riferiscano al mare di cristallo, che 

sarebbesi detto stare avanti e in mezzo del trono. 

Ma noi invece metteremo in confronto questo 

capo IV col versicolo 6 del capo V, ove S. Gio¬ 

vanni aggiugne che in mezzo del trono vide 

l’Agnello di Dio: h [xeocù rov Spóvov. Donde risulta 

che il mezzo del trono dicesi il luogo equidistante 

dalle estremità, e che in somma i quattro animali 

simbolici aventi in mezzo f agnello erano schie¬ 

rati di fronte sì che due di essi stavano in mezzo, 

èv /mgcc, e due all’estremità, rispondente al giro, 

JohcXci), di esso trono. 

I quattro animali simbolici avran cominciato di 

certo a rappresentarsi prima di Papa Siricio; ma 

oggi niuna pittura nè scultura esiste anteriore di 

tempo alla fine del secol quarto. S. Siricio go¬ 

vernò la Chiesa dal }85 al ^99, nella quale epoca 

fu posto il musaico nell’absida di S. Pudenziana 

ove si vedono i quattro simboli predetti. Questi, 

quantunque non siano in mezzo, nè intorno al 

trono ove siede Cristo, nè vi si vedano accompa¬ 

gnati da alcuna insegna che ne determini il signi¬ 

ficato; tuttavia non si tarderà a riconoscere che 

sono simboli degli Evangelisti, e per Y interpre¬ 

tazione che comunemente si sa essersi data in 

quel secolo e nei seguenti alla visione dell’Apoca¬ 

lisse, e perchè le pitture e sculture che di poi li 

rappresentano non ammettono alcun dubbio del 

senso in che erano allora presi. 

I quattro animali son nominati da Ezechiele con 

quest’ordine: toro, uomo, leone, aquila; laddove 

S. Giovanni pone in prima il leone, di poi il toro, 

indi l’uomó, e in fine l’aquila. I commentatori, che 

stanno alla precitata interpretazione di Teofilo 

Antiocheno, chiamano ordine di tempo quello che 

serba Ezechiele nel capo X, verso i4: ed ordine 

delle cose narrate chiamano quello dato da S. Gio- 

I vanni. Secondo questa dottrina il pittore del mu- 

! saico di S. Pudenziana (Tav. 208) li avrebbe col- 

| locati per ordine di tempo andando da sinistra a 

destra, Matteo, Marco, Luca, Giovanni; ma l’autore 

del musaico di S. Sabina, a modo di esempio, non 

avrebbe osservato nè l’ordine di tempo, nè l’ordine 

delle cose: poiché ha rappresentato in prima il 

toro, poscia il leone, indi l’aquila, e in ultimo 

luogo l'uomo: il che non è facile a dire come sia 

avvenuto, se non si voglion fare due supposizioni: 

j la prima è che costui abbia seguito un’ attribu¬ 

zione diversa dando il leone a Matteo e l’uomo 

a Marco: l’altra è che li abbia voluti collocare 

con nuovo ordine che diremo dell’uomo tetra- 

morfo descritto al capo I, verso r 1, ponendo l'uo¬ 

mo di fronte, il toro a sinistra, il leone a destra e 

l’aquila desuper o sia di dietro all’uomo in questo 

modo t. u! i. V’ è per altro da fare una distinzione 

fra l’ordine*che io direi semplice e l’ordine doppio, 

chiamando semplice quell’ordine che si segue sopra 

una sola linea cominciando da sinistra e andando a 

destra, ed ordine doppio quello che riguarda i mede¬ 

simi quattro animali divisi in due coppie sopra due 

linee, siano esse su due pareti di rincontro come 

in S. Vitale di Ravenna, e sopra le due coperte 

evangeliarie di Milano, ovvero siano esse parallele 

come nelle vòlte della cappella detta di S. Criso- 

logo a Ravenna e nel Mausoleo di Galla Placidia ivi 

medesimo, e nel cimitero di S. Gaudioso a Napoli. 

Della simbolica figura a quattro teste descritta 

da Ezechiele al capo X abbiamo un'imagine assai 

notevole nel codice di Zagba (Tav. 1^9, 2). Essa 
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serve di carro al Signore che ascende al cielo nella 

nube di gloria, al modo medesimo che la vide Eze¬ 

chiele sotto i piedi di Dio parimente nella gloria. 

Questo personaggio quadri cefalo è dal Profeta detto 

Cherubim e Cherub, col qual nome egli chiama 

altresì il toro (cap. X, vers. 14), che fa parte di esso, 

e il Re di Tiro, del quale è scritto (XXVIII, i4): 

Tu cherub extentus et protegens, et posui te in monte 

sancto Dei, in medio lapidum ignitorum ambulasti. 

Però si può giudicare che così appelli quel Re, come 

f angelica natura, dall'attributo della potenza, di 

cui è simbolo il toro. Ed è di somma importanza 

il considerare come fautore di questa pittura di sì 

valevole mezzo si è a meraviglia servito per di¬ 

chiarare la divina natura di Cristo, il quale ha 

egli rappresentato, come il Dio portato dal Cherub 

(Ez. cap. X, 4): et elevata est gloria Domini desuper 

cherub... (vers. 20): ipsum est animai cpuod vidi subter 

Deum Israel luxta fluvium Chobar et intellexi quia 

cherubim essent. La descrizione è stata appieno 

espressa nell’addotto dipinto: era un personaggio 

solo a quattro volti e a quattro ali, e vedevasi di 

sotto alle ali sporgere una mano d uomo (versico- 

lo 21): quatuor vultus uni et quatuor alae uni et si- 

militudo manus homims sub alis eorum: e i quattro 

volti erano simili a quelli veduti sulla riva del 

Cobar (versicolo 14) : Quatuor autem facies habebat 

unum : facies una facies cherub et facies secunda fa¬ 

cies hominis et in tertio facies leonis et in quarto 

facies aquilae; e vi si vedevano al modo medesimo 

le quattro ruote doppie, due delle quali si vedono 

soltanto nella pittura, e le altre due no, perchè 

occultate di dietro, come il corpo e i piedi del 

Cherub che vola orizzontalmente sospeso in mezzo 

ad esse; e neanche si vedono i tre altri Cherub 

che si debbono supporre in mezzo alle doppie 

ruote ciascuno sui tre rimanenti lati, sicché nel 

centro, di mezzo alle quattro ruote, vi sia l’ara 

accesa. Nè poi deve far senso che di questo carro 

si veda qui soltanto la faccia anteriore, omessi 

eziandio gli scorci dei fianchi, perchè sogliono gli 

antichi talvolta piuttosto accennare che compire 

gli accessorii: della qual sentenza sarà ottima 

prova, senza uscire dall' argomento presente, l'altra 

rappresentanza del medesimo soggetto che vedesi 

su d'una delle fiaschette di Monza (Tav. 4}i, 4), 

ove, se ci fosse mancato il confronto che possiamo 

fare con la pittura di Cosma, non credo che si 

sarebbe potuto indovinare a che quella mano spor¬ 

gente di sotto alla gloria, di Cristo Redentore, che 

sale al cielo. Or bene, all’artista della fiaschetta 

bastò la sola mano, perchè s’intendesse? che voleva 

in quel luogo esprimere il Cherub di Ezechiele 

(X, 2 r ). Così interpretando quell’oscurissimo sim¬ 

bolo, avremo anche provato che nella chiesa di 

Gerusalemme, alla quale appartengono quelle fia¬ 

schette, si usò figurare il Cherub come il dipigne 

a’nostri occhi il codice di Zagba nella Mesopota- 

mia. E passando oltre si può conghietturare che 

anche altre chiese dell’Asia in egual modo il figu¬ 

rassero; poiché par assai probabile che il calligrafo 

Rabula abbia copiato il canone di Eusebio e di Am¬ 

monio con essi gli ornamenti e i soggetti biblici 

che vi si rappresentano da un codice anteriore, non 

siriaco di certo: il che si può argomentare da ciò 

che la protome di aquila non è messa al di sopra 

delle altre, come sarebbe dovuto farsi se il pittore 

seguiva la versione siriaca nella quale si legge 

come nella Volgata (Ez. I, io): et facies aquilae 

desuper ipsorum quatuor. La qual voce desuper manca 

nel testo ebraico, nel caldaico e in quello dei Set¬ 

tanta e nell'arabico alessandrino. Ma S. Girolamo 

la lesse e trovavasi di certo nel codice greco se¬ 

guito da Cosma indicopleuste, il quale nella pit¬ 

tura dell’arca del Testamento (Tav. 145, 2) pone 

l’aquila al di sopra delle tre teste dei due Cheru¬ 

bini, i quali ha figurato a due mani sporgenti dal 

lato delle teste a destra e a sinistra ed a quat- 

tr’ali, due superiormente e due inferiormente con¬ 

giunte : i piedi mancano del tutto. La qual maniera 

di figurare i Cherubi dell’arca non è del resto 

conforme alla descrizione del sacro testo, e questa 

libertà egli si usurpa eziandio dove dipinge la 

visione di Ezechiele (Tav. 149). Ivi Dio siede sul 

trono e sotto di esso vedonsi schierati i quattro 

Cherubi in sembianza umana del tutto, e non dà 

loro altro che sei ale e sotto i piè di ciascuno 

di essi pone una semplice ruota. 

Jo — 
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L’Apostolo S. Giovanni vide, come ho narrato 

di sopra, quattro personaggi, un solo dei quali era 

in intera figura umana; degli altri tre uomini il 

primo aveva testa di toro, il terzo di leone, il quarto 

d'aquila. Ciascuno era fornito di sei ali, ed essi e 

le ali erano tutto intorno cospersi di occhi. Gli ar¬ 

tisti cristiani si formarono un tipo che non risponde 

a tutte le particolarità qui descritte da S. Giovanni; 

paghi da principio di rappresentare separatamente 

tre protome di animali e un busto d’uomo sulle nu¬ 

vole, diedero loro d’ordinario due ale soltanto. Tal è 

la rappresentanza che se ne ha nel citato musaico 

di S. Pudenziana, dove con singolare esempio l’uomo 

che appare sulle nuvole è nudo del tutto. Non cosi 

nel musaico di S. Celestino a S. Sabina (Tav. 210, i) 

dove l’uomo alato è in tunica cinta e immanicata, 

e cosi parimente dimostrasi sull’arco trionfale di 

S. Maria Maggiore posto da S. Sisto III (Tav. 211), e 

nella volta della cappella detta di S. Pier Crisologo 

(Tav. 22?) in Ravenna e ivi medesimo in quella 

del Mausoleo di Galla Placidia (Tav. 226). Nel mu¬ 

saico dell’arco maggiore in S. Paolo (Tav. 2?i) non 

rimangono che due sole figure, il leone e l’aquila, 

e queste a me sembrano essere state rifatte in 

epoca posteriore : non è quindi certo che ai tempi 

di S. Leone si diè loro il nimbo e il libro, e vie più 

perchè nel Mausoleo di Galla Placidia essi non 

hanno nè l una nè l’altra insegna, come poi se ne 

mostrano forniti nel musaico della cappella detta 

di S. Pier Crisologo e nei due capitelli di essa: 

i quali monumenti anche per questa ragione ho 

opinato (Voi. IV, pag. } 1) doversi attribuire ad altro 

Vescovo di nome Pietro. Il primo esempio di epoca 

certa sarà quindi nel musaico di S. Ilaro Papa ; 

dell’una o dell’altra delle quali insegne dipoi rade 

volte è che manchino. È però singolare nei pre¬ 

detti capitelli che all'uomo si vegga dato un nimbo 

crocigero, di che niuno finora si è avveduto. Questa 

particolare insegna può ben essere che gli sia stata 

data, perchè quella imagine alata simboleggia l'An¬ 

gelo del Testamento, l’uomo Dio. Nella rappresen¬ 

tanza di questi quattro animali v' è un’altra osser¬ 

vazione da fare, ed è che invece delle mezze figure 

si vedono talvolta le intere imagini del leone, del 

toro, dell’aquila e dell’uomo. Di ciò abbiamo esempi 

nel musaico di S. Vitale in Ravenna ove per altro 

il solo uomo è alato ed ha nimbo, e niuno porta 

il solito libro: nel codice di Montamiata ove son 

tutti alati ed hanno il nimbo e il libro, che nella 

mano dell’uomo è invece scambiato in volume; e 

sulla cattedra di S. Marco in Venezia ove anche 

è dato loro il libro, ma sono forniti di sei ali in 

luogo di due, e niun d’essi ha il nimbo trattone 

l’uomo soltanto. Ma questo nimbo gli si è dato 

qui non a riguardo del senso simbolico predetto, 

sibbene perchè in questa scultura di Alessandria 

l'uomo rappresenta S. Marco, il quale si è sosti¬ 

tuito al simbolo del suo Vangelo. Nel sopraccitato 

musaico della cappella detta di S. Pier Crisologo 

manca del nimbo il toro, mentre l’uomo e l’aquila 

tuttora superstiti l’hanno. Nel musaico di S. Gio¬ 

vanni in Fonte della Cattedrale di Napoli v’è di 

particolare che il capo dei simbolici animali in¬ 

vece del nimbo è intorno cinto a modo di corona 

da cinque stelle. L’idea di questa splendida corona 

di stelle ha un ottimo riscontro nella visione di 

S. Giovanni (Apoc. XII, 1) al quale apparve la Chiesa 

in sembiante di donna vestita di luce come un sole 

e coronata di stelle, che erano dodici e simboleg¬ 

giavano gli Apostoli. Le cinque stelle dei santi 

animali possono invece significare tutto un cielo 

stellato, dal quale viene ai quattro Evangelisti la 

missione di evangelizzare. 

Una pittura del codice di Cambridge (Tav. i4i) ci 

rappresenta la figura del simbolico leone alato sotto 

forme umane ma con orecchi ed unghie leonine, 

di modo che il Goodwin la credette erroneamente 

figura del diavolo. Alcun che di simile si dee sup¬ 

porre che fosse figurato nella cappella di S. Pier Cri¬ 

sologo (Tav. 22?), ove oggi manca la testa del sim¬ 

bolico animale, ma vi si vede un braccio umano 

con branca leonina. Il petto è leonino ancor esso, 

ma la testa virile con orecchi leonini è in pittura. 

Notabile caso, se pur colui che dipinse non ebbe 

davanti un indizio nel musaico stesso che restaurava. 

— 2 Ì1 — 



CAPITOLO VIGESIMOSECONDO 

ANIMALI FANTASTICI: IL PISTRICE, LA FENICE, IL GRIFO 

I favolosi dipinti di Danae salvatasi per mare in 

un'arca insieme col suo piccolo Perseo, di Tennes 

e di Emitea somministrarono il tipo all'arte cri¬ 

stiana quando volle figurare la nave noetica : e così 

il mostro che dipingevasi nella rappresentanza di 

Esione e di Andromeda, esposte ad esserne divo¬ 

rate, fu preso a modello nella storia di Giona. 

Le pitture pompeiane rappresentano questo mo¬ 

stro marino sotto le forme fantastiche di pistrice, 

il quale credevasi essere un pesce voracissimo, del 

genere dei ceti e delle balene. Nella versione del 

poema di Arato il vocabolo zriTog è costantemente 

tradotto pistrix, e Festo abbreviato da Paolo (pag. ?o 

ed. Mull.) cita l’opinione di allora, secondo la quale 

la balena, il ceto e il pistrice erano sinonimi: Ba- 

laenam belluam marinam ipsam dicunt esse pistricem, 

ipsam esse et cetum. Ma par certo altro essere il 

pistris, pistrix, pristis, itplarig, altro il prestis, 7rpyj- 

cmg, e che questo sia sinonimo della balena sof¬ 

fiante, (puaviTYip, rnpr[OTr\p (M. Aldrov. De cetis, lib. I, 

pag. 690); nondimeno è anche vero che essendo la 

balena e il pistrice del genere dei ceti, può il pi¬ 

strice chiamarsi con nome generico ceto. La figura 

del pristi non ha che fare cón quella del pistrice, e 

neanche quella della balena o di qualsivoglia altro 

ceto a noi noto ; sicché è necessario conchiudere 

che al pistrice si è data una figura imaginaria, e 

gli sono stati aggiunti gli arti o branche proprie 

della foca e le tortuose volute del serpente marino, 

ond’è che curvasi in più spire, come scrive Filo¬ 

strato il giovine (Icon. XII): £xx.vpTov/j.évov a7ra^ 

aWà xcltcl 7roXXà /xÉpvi tov xyTovg, e gli è attri¬ 

buita la voracità e la vastità della gola e del ventre 

del cane marino, detto carcharias dagli ittiologi. 

Il pistrice nelle bibliche scene della profezia di 

Giona si vede adoperato come simbolo della morte 

e del sepolcro, che inferno si appella, dacché il 

Profeta, come ben nota S. Ilario (in Ps. LXVIII, I), 

stando nel ventre del pesce, attesta non tanto di 
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essere nel mare quanto di essere nell'inferno: Ionas 

man mersus cetoque susceptus non tatti in mari se 

quarn in inferno positum testatur. 

Quell’uccello simbolo della eternità, cotanto noto 

nei racconti meravigliosi sotto il nome di fenice, 

chiamato da Claudiano aeterna avis, acquistò nel¬ 

l’arte cristiana un nuovo significato. Imperocché 

narrandosi che rinascesse dalle proprie ceneri, fu 

per tal motivo assunto a simbolo della resurre¬ 

zione (Vedi le Costituì Apostoliche, lib. V, cap. 5). 

È bene pertanto imparare a conoscerlo perchè 

non avvenga di opinare che la fenice sia rappre¬ 

sentata più di quello che comunemente si crede 

nei monumenti cristiani. Plinio [H. nat. XIII, 4) 

dà a questo uccello tre colori distinti, il collo 

dorato, il corpo porporino, la coda di color cile- 

stro interrotto da penne color di rosa: Auri ful¬ 

gore est circa colla, cetero purpureus, cacruleam roseis 

caudata penms distiaguentibus. Plinio non parla del 

nembo di luce che il corona : ma Filostrato nota 

nella vita di Apollonio questa particolarità, scri¬ 

vendo della fenice, esser ella sola che emetta raggi 

di luce e splenda come oro: sìvcli Ss svcl sxtySo/j,svav 

Tùtv dxrlvcov xcl) ^pvGtp \cL/A7rov7CL. Dall’anonimo 

autore dei Commentarii in Hexaèmeron, che fioriva 

ai .tempi di Costantino Magno, come ha notato 

l’Allacci, impariamo che alla fenice si attribuiva 

un circolo intorno alla testa a guisa di nimbo, di 

color rossastro e raggiante come il sole: 'EvCpvsl 

Ss xvxXqt GTstpdvov v\ xstpaXn clvtov xsxÓGpcYircu 

(pvGixcoqm sgti Ss ó xvxXoq xvdvsoq xcl) póSoiq s/x(ps- 

pt\q.. xct) dxrloi xo/xcov wGirsp Y[kioq s(p' v'ipovq ìgtcl- 

tcli. Più copiosa è la descrizione che Achille Tazio 

ce ne ha lasciato [De Clitoph. et Leucippes amori- 

bus, III, 2J). «È un uccello originario di Etiopia, 

die egli, che chiamasi fenice, grande quasi al pari 

di un pavone, e del colore medesimo, ma in bel¬ 

lezza a lui secondo. Le penne sono color di por¬ 

pora e d'oro; vanta di esser sacro al sole, e il cer¬ 

chio, imagine del sole, del quale ha cinto il capo, 

gliene rende testimonianza. È di un color di rosa 

porporina, bello a vederlo col capo ornato di raggi 

che sono le penne sue medesime, le quali gli si 

drizzan sul capo » : psv ó opviq ovopcl, to Ss 

ysvoq aiBlcnp, /xsysBoq xcltcl tclcJvcl, tyiv %poidvrcLcìtq, 

SV xdXXsi SstJTSpoq, XSXSpCLGTCLl fXSV TCt irrspci yjpVGU) 

XCLl 7T0p(pUpa, CLV’xfi Ss TOV nXlOV Ss07TÓTYlV, xcl) n 

xsCpaX-ii papTupel- sGTscpdvcoos ydp clutvv xvxXoq 

svcpw/iq‘ -liXlou Ss sgtiv Ótou xvxXou GTsCpavoq s'rxcóv 

xvciivióq sgtiv póSioq sp^sp^q, svsiSriq tyìv Ssclv' clx.tÌgi 

xofjf x.clI sigiv clùtcli itTspwv clvcltoXcli. I segni ca¬ 

ratteristici notati nei citati passi di Filostrato e di 

Tazio son confermati dai monumenti, ove il cerchio 

spesso raggiante intorno alla testa e la forma che 

ravvicina quest’uccello favoloso al pavone, si ve¬ 

dono osservati generalmente. Plinio per altro non 

parla che dello splendore del collo dorato, e però 

non credo di essermi male apposto allorquando giu¬ 

dicai nella dissertazione intorno ai tre sepolcri mi- 

triaci e ripetei nei Mysteres du syncrétisme phrygien, 

che l’uccello avente dinanzi un oggetto rotondo 

della grandezza di un pomo, e in capo un pen¬ 

nacchio da pavone, fosse fenice, quantunque gli 

manchi il cerchio luminoso intorno al capo. 

Il più antico esempio che io sappia della fenice 

rappresentata come simbolo di risurrezione sui 

funebri monumenti cristiani sarebbe del secolo 

secondo, se fosse vero, come gli Atti posteriori 

di S. Cecilia narrano, che la Santa fece scolpire 

quest’ uccello sul sarcofago del Martire Massimo : 

quem sancta Caecilia iuxta Valerianum et Tiburtium 

sepeliit in novo sarcophago, et iussit ut in sarcophago 

eius sculperetur phoenix ad indicium fidei eius, qui 

resurrectionem se inventurum, phoenicis exemplo, ex 

toto corde suscepit. Fu parere di Tertulliano [De 

resurr. carnis, r}) e dell’autore del Physiologus, che 

va sotto nome di S. Epifanio, che ne! Salmo XCI, r ) 

ove si legge nel greco testo: Stxcuoq coq (polvi£ 

àv^JYiGsi, si parli della fenice : ma nè il testo ebraico, 

nè la Volgata danno luogo a questa interpreta¬ 

zione : solo il greco vocabolo (polvij? significando 

egualmente la palma e 1’ uccello fenice può aver 

servito di appoggio al senso prescelto. Par certo 

che i Greci abbiano dato all'uccello favoloso il 

nome della palma, pianta originaria della Fenicia, 

perchè narravasi che ivi dimorasse pascendosi del- 
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l'incenso e dell'amomo, come Ovidio cantò nelle 

Metamorfosi, XV, }c)2 segg. 

Una est quae reparet seque ipsa reseminet alcs, 

Assyrii phoenica vocant, nec fruge nec herbis, 

Sed thuris lacrimis et succo vivit amorni; 

e che sulla palma specialmente si costruisse il nido 

di casia, nardo, cinnamomo e mirra, ove eccitando 

l’incendio s’inceneriva per rinascere (Ovid. ibid) 

Haec ubi quinque suae complevit saecula vitae 

Ihcis m ramis tremulaeque cacumine palmae 

Unguibus et duro nidurn sibi construit ore. 

Quo simul ac casias et nardi lenis aristas 

Quassaque cum fulva substravit cinnama myrrha 

Se super imponit fmitque in odoribus aevum. 

La tradizione conservataci da Plinio (H.nat. XIII, 4) 

narra che la fenice fu così chiamata per analogia 

alle palme dei Siagrii, delle quali si diceva che 

morivano da sè e rinascevano: mirumque de ea ac- 

cepimus cum phoenice ave, quae putatur ex huius pal¬ 

mae argumento nomen accepisse, emon ac renasci ex 

seipsa. Erano i Siagrii un popolo meridionale della 

Fenicia. Il racconto seguito da Ovidio e da Plinio, 

poiché altri scrittori narrano che la fenice moriva 

e rinasceva in Egitto, è ripetuto dal poeta latino 

che scrisse un carme sulla fenice attribuito a Lat¬ 

tanzio: egli dice che f uccello, quando si appressa 

il tempo in che deve morire e risorgere, va nei 

boschi di palme della Fenicia e sceglie uno di quegli 

alberi, sul quale si stanzia (vv. 69 seg.): 

Tum legit aerio sublimem vertice palmam 

Quae gratum (pdìvijZ ex ave nomen habet ; 

e potrebbe esser questa una non improbabile ra¬ 

gione perchè la palma e i suoi rami siano dive¬ 

nuti col tempo simbolo di risurrezione. I Greci di 

fatti nell Eucologio dicono che il popolo andò in¬ 

contro a Cristo coi rami di palme cantando così: 

« il popolo che sedeva nella tenebra e nell’ombra di 

morte, presi i rami degli alberi e delle palme che 

sono simbolo di risurrezione, e questa resurrezione 

significando ecc. »: ó Xaóg ó x.ad3-/i[Mvog iv oxorsi kcli 

ov.ia. SavctTou, Xafióvrsg yard rrig àvaordaecog avp- 

fìoXa rovg xXdSoug róov SsvSpcov y.ctì rd Retici reov 

(potvlxcov tyìV dvdoraaiv fjLYivvovrsg, y. X. 

Or veniamo ai nostri monumenti. Nei sarcofagi 

ove Cristo appare sulla roccia e stabilisce S. Pietro 

suo Vicario e dà a S. Paolo la missione di evan¬ 

gelizzare, il mimsterium verbi, Luna delle due palme 

che sorgono a destra e a sinistra della roccia, ed 

è quella che è a sinistra dal lato ov’è S. Paolo, 

ha sopra una fenice. Del qual particolare se cer¬ 

chiamo l'interpretazione, questa ci si rivelerà tosto 

che consideriamo come S. Paolo fu da per tutto 

il banditore di Cristo risorto, quale si rappresenta 

ivi sul monte. Quella fenice adunque esprime il 

soggetto e per così dire la midolla della predica¬ 

zione di S. Paolo, il quale dice nella sua prima 

lettera ai Corintii (XV, r4): « Se Cristo non è ri¬ 

sorto, vana è la vostra fede, vana la mia predica¬ 

zione. » La verità del senso da me dato a questa 

particolarità si conferma a maraviglia da tre sarco¬ 

fagi, uno di Verona (Tav.}})), uno di S. Massimino 

(Tav. }}4, e un terzo di Arles (Tav. 2), nei 

quali oltre alle due palme che sorgono allato alla 

mistica roccia, una terza palma si vede scolpita 

accanto a S. Paolo e sopra di essa è la fenice, che 

manca sulla palma a sinistra della roccia. E la cosa 

è tanto evidente, che nel predetto sarcofago di 

Verona ove le due palme della roccia sono state 

omesse, nondimeno una palma con sopra la fenice 

vedesi figurata dietro l’Apostolo. 

Il terzo animale favoloso di cui mi sono proposto 

di parlare è il grifo, il quale ha il nome greco 

ypóip comune con una specie di aquila che dal 

rostro adunco chiamasi ypóip e 'ypvirctlerog dai 

Greci, ossifraga dai Latini, e risponde forse al D1S 

del Levitico (XI, 1 )) e del Deuteronomio (XIV, 12); 

ma il ypvip, detto latinamente gryps e gryphus, è 

solo per metà aquila, per l’altra metà è leone, ha 

protome ed ali di aquila, orecchi acuti, e per tutta 

la lunghezza del collo le creste. Tenuto dagli antichi 

— 2)4 
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generalmente per favoloso, credevasi nondimeno 

sacro al sole, e gl'indiani, dice Filostrato, lo di¬ 

pingevano tirato dai grifi in quadriga ( Vita Apoll. 

Ili, 48): Tct yàp tripla tclvtcl hpoùg vo/xl^Eobai 

tov yXt'ou, réSpunrcL te clvtgov v7ro^EuyvvvcLi toig 

dyoiX/xaoi rovg top rjAiov ev ’IvS'oTg ypct(povrag. 

Narravasi dei grifi, che era loro proprio di rom¬ 

pere coi durissimi rostri le pietre aurifere e di 

estrarne i granelli di oro, dei quali si costruivano 

i nidi : e però combattevano cogli Arimaspi, i quali 

andavano a predare quei granelli (Aelian. H. anim. 

IV, 27; Philostr. De vita Apoll. lib. VI, 1). Di qui 

ebbe probabilmente origine, che si cominciassero 

a scolpire sui fianchi dei sarcofagi, quasi a cu¬ 

stodia della suppellettile e dell’oro che la pietà 

dei parenti vi aveva deposto insieme col defonto. 

In un sarcofago di Arles (Tav. 3 26) vedonsi posti 

a guardia di un calice sul quale posa verticalmente 

una patena, forse ad indizio che quel sarcofago 

doveva contenere le spoglie di un sacro ministro. 

Carlo Ludovico Visconti {Bull. Ardi. Munic. Roma 

187}, pagg. 198-199) ha notato che l’uccello di 

rapido volo, oiovòg 'mEpvyay.-òg nominato da Eschilo 

[Prometh. vv. 286-289; vv. ^96-^98,) è dallo sco¬ 

liaste chiamato grifo: e stima che il poeta intro¬ 

duca l’Oceano portato dal grifo: top 7tTepvy(ày.r[ 

olovòv toutop, Yiyouv top ypv7tci^ etti ypu7ròg yàp 

TET pcLGX,£\oug Ò'gEl TCtl 0 ’Ox.ECLvÓg... TSTpCLOV.E \v\g 

oiovòg... ò yàp tetpclgìceXyiS oìavòg, iiyovv ò ypòip, d> 

sito'/ovpeti. Pargli quindi esservi luogo a sospettare 

che in questa medesima tradizione, anziché nella 

idea della custodia del sepolcro, si abbia a ricer¬ 

care la ragione della presenza tanto frequente di 

questi animali fantastici nei rilievi delle testate dei 

sarcofagi e talvolta anche nelle fronti di questi. 

Ma se ciò fosse, il grifo non sarebbe presso gli 

antichi sacro soltanto al sole, ma inoltre anche ai- 

fi Oceano, di che non sappiamo che vi siano prove. 

A me pare invece che questo luogo di Eschilo non 

parli del grifo più che dell’ircocervo. Erano mac¬ 

chine di legno in forma dei predetti animali, di 

che servivansi anche i tragici sulle scene. Plutarco 

le chiama yàvabpoi, ove scrive che vi si traspor¬ 

tavano le fanciulle nelle processioni solenni (in 

Agesilao, pag. 606 c.): KdvctSpa Se yaXouoiv éiScoXcL 

ypv7tù)v jPvXivct y.aì TpcLyeXdtpwv, èv oig yo/xl^oucn rag 

TteCiSag ev tcug TtoyjtcCig. (Vedi I’Hermann ad Aeschyl. 

pag. 76, e il Casaubono ivi citato ad Atiienaeum, 

voi. II, pag. 4)o, ed. Schweighaeus.) 

L'arte cristiana trasse partito anche dal grifo 

per adornarne le lucerne. Non era una nuova in¬ 

venzione da poi che se ne era servita l’arte pro¬ 

fana, per l’analogia della luce col sole, al quale, 

come ho detto, era consecrato questo animale fan¬ 

tastico. E ricordo a tal uopo la lucerna di bronzo 

sormontata dalla protome del grifo, tratta dagli 

scavi di Ercolano e pubblicata dal Caylus (Recueil, 

tav. IV, pi. LXXXVIII, in). Ma la più bella lucerna 

di tal genere si è quella che il Bertoli ha stam¬ 

pata nelle Antichità di Aquileia, pag. 271 e che 

io qui devo spiegare, perchè servirà di guida alla 

interpretazione di una classe di lucerne cristiane 

e specialmente di quella che di recente è uscita 

dagli scavi di Porto (Tav. 470, 7) ed ora si con¬ 

serva nella BilMioteca Vaticana. L’Aquileiese ha 

per manico la parte anteriore del grifo, che alta 

si leva sul piano di essa, dove si vede rappresen¬ 

tato in intero tondo il padre dei fiumi con canna 

palustre accanto, e sotto la mano sinistra un’urna 

versante acqua, donde muove un delfino che riesce 

presso il becco. A destra e a sinistra miransi due 

puttini che seggono, l'uno con in grembo un cane 

che dorme, l’altro che ha due ali di farfalla con 

un volatile che forse deve èssere un gallo. Varii 

fanciulli con ceste colme di frutti stanno intorno 

al padre Oceano, ed uno di essi, montato sulla 

testa del grifo, siede ivi ostentando una corona. 

Una composizione di tal natura ove primeggino 

i simboli dell’acqua, del sole rappresentato dal grifo 

a lui sacro (1), e il prodotto del sole e delle acque 

che sono i frutti delle stagioni, a primo aspetto 

(1) Ne parla a lungo il Buonarruoti {Medaglioni, pagina i3Ssegg.). 
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potrebbe in lucerna parere strana ed inesplicabile, 

ma ella non è così, se mal non mi avviso. Peroc¬ 

ché tutto quest’ apparato se e fatto a riguardo del 

lume, vi è tutta la ragione: dacché il lume hassi 

dall’olio che è frutto, al par degli altri, delle sta¬ 

gioni, le quali col sole e con le acque il producono. 

Il cane e il gallo, simboli della vigilanza, stanno 

ancor essi bene in rapporto con la lucerna, ado¬ 

perata appunto per le veglie. 

Spiegata così la lucerna di Aquileia, riman di¬ 

mostrato che il grifo il quale fa da manico in altre 

lucerne di bronzo, vi si è adoperato come simbolo 

solare e che il delfino vi sta come simbolo delle 

acque. Allorché il modellatore cristiano ebbe l’idea 

di comporre una lucerna cristiana, egli non do¬ 

vette altro introdurre nell'arte che un segno per 

mezzo del quale a Cristo Dio come vero autore 

della natura il tutto si riferisse. Ciò egli fece col 

semplice segno della croce, tu gyi/asi'u rov crcLupov, 

sormontato dalla colomba dichiaratrice della di¬ 

vinità del Redentore. 

Del resto la lucerna nel linguaggio della Scrittura 

è simbolo di Cristo, del quale dice Isaia (LXII, i) 

che non cesserà di annunziare il Giusto e il Sal¬ 

vatore fin a tanto che non si accenderà e non 

risplenderà come lucerna nelle tenebre del paga¬ 

nesimo : donec egrediatur ut splendor Iustus eius et 

Salvator eius ut lampas accendatur. Perciò il lume 

della lucerna è detto lume di Cristo in una lucerna 

di terra cotta, trovata a venti metri sotterra nel 

monte Sion, che porta scritte queste parole : <M2C 

\ <P6:NI riACIN, cioè Cpcog Xpiarov (paivei nracriv 

come ben interpreta il signor Clermont-Ganneau 

(Revue Archéol. 1868, pag. 77). Ad un Martire di 

nome Reno, come si legge negli Atti (Passio Mon¬ 

tani, Ludi et al. pag. 201, ed. Ruinart) fu mostrata 

in visione una lucerna che precedeva ciascuno di 

quei che erano per dare la vita per Cristo, e gli 

fu fatto intendere che quella lucerna significava 

colui del quale si legge che è lucerna, cioè il Verbo 

di Dio: Reno qui nobiscum fuerat somno apprehenso 

ostensum est ei produci singulos ; quibus prodeuntibus 

lucernae singulae praeferebantur ; cuius autem lucerna 

non praecesserat nec ipse procedebat... et ut nobis re- 

tulit laetati sumus fidentes nos cum Christo ambu¬ 

lare qui est lucerna pedibus nostris et qui est Senno 

scilicet Dei. 

Conchiudiamo adunque che l’arte volendo tra¬ 

durre a simbolo cristiano il simbolismo della lu¬ 

cerna col grifo, non ebbe di mestieri che assog¬ 

gettarlo a Dio autore dei decantati benefizii della 

natura. E però pose sopra di tutto Cristo, rappre¬ 

sentando la croce dominante sull'alta cervice del 

grifo, che simboleggia il sole vivificatore della na¬ 

tura e autore della luce, la quale è simbolo del 

Verbo che degnò chiamarsi luce del mondo. Il Pro¬ 

feta appella il Verbo di Dio lucerna e lume ai suoi 

piedi e alle sue vie. Lucerna pedibus meis verbum 

tuum, et lumen semitis meis. 

Il grifo di queste lucerne suole portare un glo- 

bettino nel rostro, il qual globettino poiché si vede 

nel rostro del grifo anche nelle lucerne profane, 

tutto al più si potrebbe dimandare se nel simbo¬ 

lismo cristiana si è mai dato ad esso un mistico 

significato. Al che noi rispondiamo non aversi alcun 

riscontro di ciò: e però non crediamo che se ne 

debba tenere un conto diverso da quello che del 

globolino in bocca al delfino di cui abbiamo par¬ 

lato avanti. 

Or vediamo quali interpretazioni si son date 

prima di noi a questa lucerna di Porto. Innanzi 

tutto fu notato come cosa nuova che il delfino 

portasse in bocca un globettino, e un globetto si 

notò anche essere tenuto nel rostro dal grifo: e 

poiché la lucerna mostravasi cristiana per essere 

insignita di croci e di monogrammi, quei globettini 

che il grifo e il delfino portavano in bocca sem¬ 

brarono cosa misteriosa, e loro si attribuì un sim¬ 

bolico significato analogo alle credenze cristiane. 

E standosi fermi nella idea che in una lucerna 

cristiana il delfino debba esser simbolo di Cristo, 

se ne dedusse, il globettino che porta in bocca 
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essere l’eucaristico pane, e per converso nel glo- 

bettino che porta il grifo, creduto simbolo del 

diavolo, si riconobbe il pomo di Adamo. Niuno 

ostacolo dunque far deve a codesti due dotti la 

croce piantata sulla testa del grifo, nè la colomba 

che la sormonta; anzi prendono animo a dire che 

quella croce e quella colomba premendo la testa 

del grifo, significa aver Cristo debellato e scon¬ 

fitto il nemico. Ma questa interpretazione speciosa 

urta in piu di uno scoglio. Perocché da quando 

in qua si è sentito che il portare in capo sia segno 

di sconfitta? Da quando in qua la figura che nella 

composizione leva alto la testa, esprime l’idea di 

abbattuto e di conquiso? Chi alza la testa, do¬ 

mina in aria trionfale; chi signoreggia tutta la 

composizione non è l'umiliato ma il glorioso. Vi 

ha quindi in questa spiegazione una dose di as¬ 

surdo dal lato dell’arte: e l’assurdo ancora si sco¬ 

pre dal lato del simbolismo. Perchè i cristiani a 

voler significare il dominio di Cristo sopra l’uni¬ 

verso, conquistato col prezzo del suo sangue e 

della sua morte di croce, piantano questo stru¬ 

mento di supplizio sopra il globo; e i Re della 

terra pongon la croce sulle loro fronti e sulle loro 

teste, non certamente per dire che sono abbattuti 

e conquisi; ma per dire che ne fanno pompa, 

perchè è loro gloria di esser conquistati alla fede 

da quel segno di salute. E ciò a ragione ; perocché 

quando l’antichità vuole simboleggiare il vinto, 

drizza lo strumento della vittoria e gli pone a’piè 

legato e avvinto il nemico sconfitto, ovvero rap¬ 

presenta il vincitore in atto di abbatterlo con un 

colpo, ovvero di schiacciarlo sotto i suoi piedi. 

Sarebbesi adunque dovuto vedere il grifo avvinto 

al tronco inferiore della croce, e non per con¬ 

verso la croce con la colomba portata in capo da 

• lui. Riguardo al globettino tenuto in bocca dal del- 

| fino, che a me è sembrato piuttosto un oggetto 

di forma lenticolare, ho già dimostrato di sopra 

non essere qui la prima volta che si rappresen¬ 

tino delfini con alcuna cosa tra i denti: quanto al 

grifo ho egualmente a dire che nella lucerna di 

Aquileia esso ha il globetto nel rostro, come qui; 

e l’ha del pari nella lucerna ercolanese del Kaylus : 

inoltre un somigliante globo si può vedere in bocca 

ad un’aquila nel Museo Olivieri di Pesaro. E un 

‘ bronzo quadrato e vuoto dentro, il quale termina in 

I testa di aquila ; e però sembra essere stato in punta 

! ad un timone di carro: e vie più perchè sopra una 

delle quattro facce, che è la superiore, sta tuttavia 

I infissa una statuetta di Pallade assisa, avente di- 

1 nanzi l'uccello consecratole dall’antichità pagana. 



CAPITOLO VIGESIMOTERZO 

NARRAZIONI FAVOLOSE: ORFEO TRA LE FIERE ED ULISSE ALLE SIRENE 

La favola di Orfeo che col suono e col canto 

cercava condurre gli uomini dalla vita animalesca 

alla ragionevole, e la favola di Ulisse cui le Sirene 

col suono e col canto tentarono di condurre dalla 

vita ragionevole all'animalesca, son tanto legate fra 

loro per questo senso morale comune, che sarebbe 

da far maraviglia se, ammesso il tracio Orfeo fra 

le allegorie cristiane, Ulisse con le Sirene non vi 

avesse dovuto trovar luogo. Furono queste favole 

sempre riputate di tanta istruzione morale, che 

pagani scrittori e cristiani non di rado vi alludono 

allorché prendono ad esortare i loro lettori a fug¬ 

gire il vizio e le sue attrattive. Citerò ad esempio 

pei SS. Padri Clemente Alessandrino (Protrept.fin.J 

e S. Basilio (De legendis Graecorum libris) e S. Giro¬ 

lamo (Praef in IosuamJ. Nè mancano di quelli che 

questo senso morale svolgano appieno, fra i quali 

merita special menzione S. Metodio (Conv. Virg. 

or. VII, cap. i) dove esortando a fuggire le allet¬ 

tative del vizio, il fa con aperto confronto alla 

favola delle Sirene: dvavcóovraq ava Sei zaì dvt- 

wrafxévovq /xsrsapiQaSai xat (psvyeiv rd QéXyrirpa 

rvig zaXXtepmtag avrav aaì rei ayv\(xara epuSev 

(pavraaia awippoauvng iTUv.cyjpaafxha $ rcig heipri- 

vag [xdXXov rag 'O/XYiputdg. Vedi anche l’anonimo 

autore dell’opuscolo sig rag >ta3’ "O/xv\pov irXdvaq 

rou ’Odvtjaeag, pagina ) 7, che a Giovanni Colombo 

editore parve lavoro di un cristiano, ma che può 

tenersi forse, con maggior verosimiglianza, opera 

di un Ebreo ellenista. Laonde se della favola di 

Orfeo troviamo nelle pitture cimiteriali di Roma 

cinque ripetizioni, e due nelle sculture dei sarco¬ 

fago l’uno di Ostia e l’altro di Sardegna, è facile 

congetturare che di quella di Ulisse, tanto più fa¬ 

mosa e citata, vi siano stati almeno tra le sculture 

dei sarcofagi non minori esempi di mano cristiana. 

Nè può sembrare strano che gli artisti cristiani 

abbiano trattato questo soggetto, sì perchè niente 

ha di superstizioso, sì perchè, come abbiamo veduto, 

anche i SS. Padri vi fanno allusione e il richia¬ 

mano a confronto, e taluni di essi il traggono 

anzi apertamente a simbolismo cristiano. Per le 

quali considerazioni a me non pare che i fedeli 

siano andati a comprare tutte le volte queste 

58 - 
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sculture dalle officine pagane, e che intanto queste 

rappresentanze non siano state da loro abborrite 

nè cancellate, perchè racchiudevano un senso mo¬ 

rale che non poteva offendere i cultori del Van¬ 

gelo. In quell’epoca primitiva, nella quale qualche 

moderno chiama pagana la scultura dell’Ulisse alle 

Sirene, conoscevasi l'uso che di questa allegoria 

facevano gli scrittori ecclesiastici, e però gli scul¬ 

tori cristiani non dovevano trovare maggior ripu¬ 

gnanza a scolpirla di quella che provassero i pittori 

a dipingere la favola di Orfeo nelle celle sepol¬ 

crali. L’opinione contraria avrebbe potuto avere 

maggiore probabilità se non si fosse veramente 

trovato alcuno dei primi autori ecclesiastici che 

applicasse la favola di Ulisse e delle Sirene alla 

vita cristiana, a riserva di S. Massimo di Torino, 

autore del secolo quinto, il cui testo va per le mani 

di tutti (Opp. Romae 1784, pag. ih). Ma vi è un 

testo di tanto più antico, e questo si legge nei 

Filosofumeni; il qual libro fu scritto e se ne fece 

edizione nella prima metà del secolo terzo, e però, 

se non può dirsi che preceda, si può dimostrare con¬ 

temporaneo alle repliche di questo soggetto, le quali 

i moderni confessano aver vedute tra le sculture 

delle catacombe romane. Ecco il testo qual si legge 

a pagina 2 24 dell’edizione del Miiller. Ivi l’autore 

alludendo alla favola predetta prescrive che, a guar¬ 

darsi dalie insidie delle eresie, fa di mestieri che chi 

naviga abbia orecchie ben turate con la cera, e non 

ne ascolti le massime seducenti come il dolce canto 

delle Sirene; che leghi sè stesso al legno di Cristo, 

con fede ascoltando colui che ci esorta a non tur¬ 

barci, e fidandoci a quel legno al quale chiunque 

strettamente si lega sta fermo come forte atleta 

che non si lascia stramazzare dalfavversario: Kaì 

ri' rd còtcl yara.y,YipcóacLvTctg, §V doSivsictv, $icL7r\£v- 

acii Tct rcov aipéaewv Sóy/jtctTct, y.cnctyovactvrctg 

7rsiSsiv sùzóXcog Svvd/xsvct 7rpòg viSovvìv, dg Xiyvpòv 

ci.ajxa ^h/privcov, ■/] sctvròv td ^vXco \piarov 7xpoa- 

^nVavTa, 'jriorwg yctTay.ovctctvTa pd\ Tcipa^fivivai ^ 

7rf7ro/SoTa d 7rpocscipiyyst yeti fOTrjJtfv òpiòdg. E 

notisi come questo autore avvalendosi del signifi¬ 

cato simbolico che ha l’albero della nave, nel quale 

i Padri vedono la croce di Cristo, applica questo 

noto senso all’ albero della nave di Ulisse, ed esorta 

a legarsi a quest’albero per non lasciarsi abbattere 

dai filisi donimi della eresia. Adunque Ulisse at¬ 

taccato all'albero della sua nave, è preso per sim¬ 

bolo del cristiano attaccatosi alla croce di Cristo. 

Come con la imagine delle Sirene, che allettavano 

al vizio e, come scrisse S. Ambrogio (De fide, lib. Ili, 

cap. 1), quae velut scopuloso in istius vitae littore, 

dnlcem resonare quamdam sed inortiferam cantile¬ 

nala ad capiendos animos adolescentium viderentur ; 

cosi con f imagine di Orfeo che suona e canta in 

mezzo alle fiere e agli animali mansueti, si poteva 

esprimere la forza del canto e del suono su quella 

parte del genere umano che segue, senza freno 

di ragione, gli sregolati movimenti delle passioni. 

Eutimio Zigabeno (Enarr. in Psal. praef. pag. 1 fo, 

ed. Le Moyne, Varia sacra, tom. I, Lugd. Bat. 1694) 

chiamò quindi nostro Orfeo il Salmista, che col 

suono e col canto narra e dipinge i virtuosi affetti 

dell'animo: ó ;ca3’vj/./,ag ’Optpevg ò irpdrog rdv 

dpsTcov yaXXiypcLtpog. Se ad Orfeo riuscisse di 

mansuefare con tal mezzo le bestie d’ogni ma¬ 

niera, ovvero se attirasse a seguirlo soltanto quegli 

animali che amano il canto ed il suono, come 

sostiene quel Frigio presso Dione Crisostomo (ad 

Alexandr. or. XXXII, pag. }8o), io lascio che altri 

decida; quello che a me pare si è che Orfeo non si 

affaticava solo a farsi udire dalle fiere, ma ciò che 

è più, a fare che vivessero in società le bestie 

selvagge con le mansuete, e si che quelle a queste 

non nocessero e neanche recassero spavento. 

A significar dunque questo effetto morale pro¬ 

dotto dalla dottrina di Cristo, pensarono gli artisti 

che fosse utile giovarsi della favola di Orfeo, per 

dimostrare che il vero Orfeo era Cristo e la vera 

dottrina quella del Vangelo, che aveva difatti uniti 

insieme i cuori degli uomini e formatane una sola 

e pacifica famiglia. 

Ciò era veramente quanto avevano i Profeti pre¬ 

detto che sarebbe avvenuto all'apparir del Messia: 

il lupo starebbe insieme colf agnello, il pardo col 
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capretto, il vitello e la pecora col leone e coll' orso, 

e un fanciullo li menerebbe al pascolo, e si pascereb¬ 

bero insieme di paglia il leone ed il bue: l’aspide e 

il basilisco non nocerebbero al tenero fanciullo che 

vedrebbesi introdurre la mano nelle loro caverne 

senza danno (Isai. cap. XI, v. 6 seqq.; cap. LXV,v. 2 f ). 

Contemporaneamente all’epoca delle prime pit¬ 

ture, leggevansi queste predizioni allegoriche messe 

in versi dall’autore del carme Sibillino (lib. Ili, 

787-794) e ripetevansi per tutto come si fossero 

avverate ; e ciò prima che sorgesse la falsa idea 

dei Millenarii che, a conferma della loro vana in¬ 

terpretazione, di esse si avvalsero (Lact. Instit. VII, 

cap. 24). 

A parere dello storico Eusebio (De laudib. Con¬ 

stant. cap. i4) Orfeo con la lira dovrebbe simbo¬ 

leggiare il Verbo che presa l’umana natura come 

strumento canoro, sanò con esso gli animi non 

dei bruti ma degli uomini abbrutiti per le viziose 

passioni. Il luogo ove ciò dice è degno d’essere 

riferito a disteso, tanto più perchè niuno a mia 

notizia se ne è servito a questo effetto, e diffidi 

mi sembra trovare un altro passo che spieghi tutto 

il senso allegorico cristiano della favola di Orfeo. 

« Contano i Greci, die’egli, che Orfeo ammansì 

col canto ogni genere di bestie e sonando il suo 

strumento mitigò la ferocia delle fiere immani... 

ma questa è favola, laddove il Verbo di Dio sa¬ 

pientissimo e d'ogni armonia scientissimo, preso 

in mano lo strumento, la natura dico umana, dalla 

sapienza sua creato, lo adoperò a curare le mol¬ 

teplici corruttele degli uomini, e i costumi mitigò 

dei Greci e dei barbari, e col farmaco della dot¬ 

trina divina sanò le feroci e bestiali passioni degli 

animi »: OpCpset jxsv Syì /xuSog sXXyjv/yòg netvTolet 

yerf[ Snptcov SeXysiv ry coSy, spyi/tspouv ts Teov 

ctypiecv toùg Bv/xoòg sv òpyctvep ixX^yTpcp ypovo/xsvc^v 

yopSwv 7rctpctSlSco<7r Toiyctpovv ó TtcLvaoCpog yeti 

Ttctvap/xóviog tov Ssov Aóyog ipu^ctìg civ^poó-nwv 

7roXvTpÓ7roig yctyJeug v7to(Ss(SXv]fxsvctig itcLvrolag 3é- 

petiesictg 7rpo@ctXXó/xsvog, [xovenyòv opyctvov yjpoì 

XclQmv clvtou 7rotYi>Aci ootpi'etg, tov àv$pto7rov, ciiSctg 

ya) sixcùSctg tovtov Xoyiyóìg dXX'oòy dXóyoig 

Sripoiv dvsypoósTO‘ TtdvTct rpÓ7rov dvéi/xspov sXXyivci)v 

ts yeti fietpfidpcav 7ra$y] Té ctypict yeti ^npie^Svi 

ipu^eov Tolg Tng svSsov SiSetayetXictg (petp/xdyoig 

s^ieó/xsvog. 

Le pitture cimiteriali rappresentano l’imagine 

di Orfeo con le consuete divise in atto di sonare 

la cetra, ovvero gli radunano intorno fiere, ani¬ 

mali mansueti ed uccelli. Ma nelle sculture, cer¬ 

tamente cristiane ancor esse, non mi è sinora 

avvenuto di vederlo in altra compagnia che delle 

pecore e degli uccelli: e fu un tempo in che mi 

pareva che ciò dovesse essere indizio della mano 

cristiana che avesse operate tali sculture : ma ho 

poi deposto un tal pensiero, non parendomi questa 

una ragione sufficiente; perocché si hanno rappre¬ 

sentanze dell'Orfeo al tutto profane, le quali, come 

è stato già notato dai dotti pongono intorno ad 

Orfeo soltanto pecore ed uccelli : e dobbiamo anche 

aver presente ciò che il compatriota e discendente 

di Esopo narrava a Dione in Alessandria : « essersi 

intorno ad Orfeo aggregati in più gran numero 

uccelli e pecore, che leoni e fiere » : TrXsÌ<nct Si 

ctvTolg sì veti t ovg ts opviSctg yeti to, 7rpóftctTct: « e 

che le fiere difficilmente si poterono mansuefare, 

e non si accostarono o se ne allontanarono subito, 

non dilettandosi del canto e del suono ; ma gli 

uccelli e le pecore mai non lo abbandonarono, e 

pascolando lo udivano e gli tenevano dietro pei 

monti e per le valli ove per lo più si tratteneva » : 

m Ss 7TTYIVCL yeti TCL 7XpÓ(SctTCt /XCtXXov TS 7TpO(7lSVCtl 

y.aì ftYjysT dirctXXdTTsa^eti... Pcovtog /xsv ouv ’Op- 

(psòog auV£7T£(T^CLl CLVTù) 'KCtVTetyfàsv dyOVOVTCt CtìiTOV 

o/zou, yeti vsfxófxsvet, yeti ydp sv Toìg opsai ts yeti 

7Tspi Tag vdixetg rd 7róXXet SictTpifistv. 
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LIBRO (1U ARTO 

LA PERSONIFICAZIONE 

CAPITOLO PRIMO 

NATURA DELLA PERSONIFICAZIONE 

c V_>ome 1 poeti e 1 retori danno corpo e persona 

umana non solo alla natura sensibile, ma agli spi¬ 

riti, e perfino alle idee astratte ed universali; così 

fa l’arte di scultura e pittura, rappresentando questi 

medesimi esseri vestiti di forme umane. Questo 

dar corpo e persona è ciò che dicesi personificare. 

La personificazione adunque altro non è che il con¬ 

cetto dell'animo vestito di forma umana. 

A queste imagini umane danno gli artisti il 

sesso corrispondente il comun delle volte alla forma 

grammaticale conche si enunziano; il genere neutro 

però suole considerarsi come mascolino. Ma al 

proprio nome talvolta prevale il concetto generale; 

ond’è che le quattro stagioni, sotto il concetto di 

quattuor anni tempora, sono rappresentate da quat¬ 

tro fanciulli, quantunque 1 'aestas sia feminina di 

genere. 

Le imagini così create non servirebbero a nulla 

se non avessero le qualità esterne che l’esperienza 

detta, ond'è nata quell’arte che si chiama fisonomia, 

e comprende non solo le fattezze del corpo, i li¬ 

neamenti e l’aria del volto, i movimenti muscolari, 

ma gli abiti e la maniera di vestirli, i segni, gli 

strumenti e i simboli che ne determinano il carat¬ 

tere e la condizione. 

Vollero, a modo di esempio, gli antichi rappre¬ 

sentare la pietà religiosa, e a tale intento figura¬ 

rono una donna a cui diedero un sembiante umile 

e modesto, e la posero a capo velato: inoltre le 

fecero tenere una navetta o pisside nella sinistra, 

dalla quale ha tratto un granello d’incenso che 

sta per mettere a bruciare sull’ara accesa. 

Abbiamo veduto qualche moderno scrittore non 

porre alcuna differenza tra il simbolo e lo stru¬ 

mento. Sappiasi adunque che non ogni strumento 

ha ragione di simbolo, se non vi è assunto dal¬ 

l'uso. Siane esempio la verga e il bastone pasto¬ 

rale. E noto, notissimo che i pastori adoperano 

— 2ÓI 



Volume I. STORIA DELL’ ARTE CRISTIANA Teorica 

la verga del pari che il baston pastorale, e non¬ 

dimeno non se ne conosceva la differenza nella 

simbolica, non essendo la verga, ma il solo baston 

pastorale, o sia la verga ricurva, assunto a simbo¬ 

leggiare la pastorizia. Nè si creda che questa os¬ 

servazione sia di poco valore. Io dimostrai e dimo¬ 

strerò di nuovo a suo luogo quanto importi il fare 

una tale distinzione. La verga retta, o ferula, che 

le sculture dei sarcofagi danno al solo S. Pietro, 

non altro simboleggia che la potestà regia del Vi¬ 

cario di Cristo sulla università dei fedeli, che il 

Signore chiama suo regno. Ma la verga ricurva, che 

è la pastorale, per ciò appunto si è data dalla tra¬ 

dizione ai Vescovi, perchè lo Spirito Santo gli ha 

messi a pascere la Chiesa di Cristo [Act. XX, 28): 

to 7n’su/jlcl rò ayiov isserò h:ia-/.ònrovg 7roi/j.cLlv£iv rn'v 

sxy.XYiGi'av tov Kvplov. Dalla quale avvertenza non 

deriva certamente che i Vescovi non governino, 

ovvero che il Vicario di Cristo non pasca, ma sol¬ 

tanto che i due simboli non sono equivalenti nel 

loro significato: e però si è a ragione sostenuto 

contro i moderni interpreti, che l’uomo il quale 

in tunica esomide col bastone ricurvo sta accanto 

al presepio dove giace il celeste Bambino non è 

lo sposo della Vergine ma un vero pastore (Diss. 

arch. voi. II, pagg. 2-6). Fa d’uopo anche che si 

distingua il segno dal simbolo, come la metonimia 

e la sinecdoche si distinguono dall’allegoria e dalla 

metafora. Allegherò per esempio la mezza luna, la 

stella, che sono segni del tempo notturno; l'uomo, 

il Profeta, il sacerdote, che dinotano una moltitu¬ 

dine, la profezia, il sacerdozio: ma il simbolo, perchè 

è un’allegoria, come ho notato nel libro precedente, 

deve richiamare altra cosa diversa da quella che 

esso naturalmente rappresenta. Le idee astratte 

possono personificarsi servendosi di una ovvero di 

più figure, e però ogni stagione, a modo di esempio, 

può figurarsi con una, con due, con tre, con quattro 

o più persone determinate da proprii caratteri e 

da proprii simboli. Quando le personificazioni sono 

già note e intese popolarmente da tutti, è lecito 

all’artista omettere quei particolari che furono 

necessarii al principio, allorché faceva mestieri de¬ 

terminare la prima volta quel soggetto. Tal sop¬ 

pressione deve servirci di sicuro indizio, onde ar¬ 

gomentare che quel soggetto non è rappresentato 

allora la prima volta. Le prime rappresentanze tali 

debbono essere che se ne possa apprendere il 

senso a colpo d'occhio. 

Date queste generali avvertenze, veniamo alla 

descrizione e dichiarazione delle personificazioni 

usate dagli artisti cristiani, e prima diremo della 

natura sensibile. 



CAPITOLO SECONDO 

PERSONIFICAZIONE DEL CIELO, DEL SOLE, DELLA LUNA 

DEL TUONO, DELLA FOLGORE, DEI VENTI 

Il linguaggio comune dei SS. Padri distingue 

due cieli, quello delle nuvole e quello degli astri : 

nel primo volano gli uccelli, nel secondo i pianeti 

compiono i loro giri. Quando gli antichi vollero 

personificare il cielo posero un uomo gigantesco 

uscente a mezzo fuori delle acque in atto di tenere 

un velo gonfio e teso con ambedue le mani sul capo. 

Quest’uomo è quasi un Atlante, che fingevasi in 

simil guisa sostenesse con ambedue le mani 1 emi¬ 

sfero superiore celeste. Nella qual composizione 

siccome il velo figura la volta del cielo, cosi l’uomo 

allude a quella mitologica personificazione. Questo 

scambio di Atlante in un uomo gigantesco e del¬ 

l’emisfero in un velo poteva sembrare introdotto 

nell’arte dagli scultori cristiani: ma noi abbiamo 

trovata una tal personificazione sulla corazza del¬ 

l’Augusto liviano scoperta in questi ultimi tempi 

nella villa di Livia e illustrata ancora da me, come 

può vedersi nelle Dissertazioni archeologiche (voi. I, 

tav. i). Questo uomo in busto talvolta è barbato, 

talaltra è giovane ed imberbe, ma il velo che 

stende rappresenta sempre il cielo degli astri, che 

Isaia paragonò ad una cortina, pi, o ad una kcl- 

(xdpa, come traducono i Settanta (Is. XL, 22): ò 

OTYiOctq wq xcL/xdpctv tov ovpavóv. Al qual luogo 

notò S. Girolamo l'errore di coloro che credettero 

avesse il cielo veramente forma di emiciclo ( in 

I Is. XII, r): LXX dog camerata, idest fornicem trans- 

tulerunt... rursum et in hoc loco ■hpjy.vySKiov terris 

imminere coelum et in simihtudinem sphaerae coelum 

esse contendunt, abutuntur nomine fornicis quod sci- 

licet media pars sphaerae terras operiat. Or questa 

cortina, questa vòlta, questo fornice i SS. Padri 

chiamano secondo cielo, sopra del quale pongono 

il trono di Dio. S. Paolo quella sede della divinità 

chiama terzo cielo, e la Scrittura la suole deno¬ 

minare cielo dei cieli, ed è perciò al disopra dello 

stereoma, o sia del cielo delle stelle fisse: ovpct- 

vòq tov ovpeLvov-, scrive il Damasceno (Orthod. fid., 

1 lib. II, cap. ó), Ì7Tdvo) vTxdpy.av tov GTspeoó/xciToq. 

In un insigne sarcofago africano (Tav. j 21, 2) 

Cristo siede in trono e poggia i piedi sul velo: 
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l'uomo però non sta ivi sostenendo il velo predetto, 

ma v’è espresso di sotto la sola testa, sulla quale 

è posato quel velo. Dal quale esempio ci si apre 

l’adito ad interpretare nel sarcofago di Perugia 

(ivi, n. }) un simile velo, che però non è posato 

sopra una testa, ma sopra una base o stilobato, 

che ne fa le veci. L'arte cristiana così imprese a 

rappresentare Cristo come Dio, facendolo sedere 

sul trono della Divinità, e non trasportandolo nè 

figurandolo salito al cielo, come i moderni inter¬ 

preti hanno creduto. 

Al sole e alla luna diedero gli antichi forme e 

sembianze umane e un carro da guidare per com¬ 

piere il loro corso : i cristiani hanno copiato tal¬ 

volta l'intera persona, ma più di frequente ne 

hanno espresso il solo busto e anche la sola testa, 

per lo più raggiante nell’uno, e sormontata dal 

pianeta crescente nell’altra. Posero anche loro ac¬ 

canto una fiaccola, simbolo della luce che spar¬ 

gono, quantunque il femminil pianeta non l’ha sua 

propria, ma luce lucet aliena. Li vestirono poi di 

una clamidetta che il sole si affibbia sull’omero 

destro, la luna, che veste anche la tunica, porta a 

svolazzo e talvolta l’ha ornata di stelle. Il sole in 

un insigne vetro cimiteriale (Tavola 171, )) ha di 

più in mano la sfera, perchè egli è che illumina 

f universo. 

Scendiamo dal cielo dei pianeti al cielo delle 

nuvole, che è quello degli uccelli. Questa è la re¬ 

gione dei venti e delle tempeste, delle folgori, dei 

lampi e dei tuoni, tutte le quali meteore sono 

state vestite dagli antichi di sembianze umane. ! 

Plinio ricorda la tavola di Apelle chiamata per so¬ 

prannome la ceraunobolia, nella quale quel sommo 

aveva dipinto il tuono e la folgore (lib. XXXV,} 6,17): 

Pinxit et quaepingi non possimi, tonitrua fulguraque, 

Bronten, Astrapcn ,■ Ceraunobolian appellant: e Fi¬ 

lostrato il Vecchio vide in Napoli fra molti bei 

quadri uno che rappresentava la casa di Cadmo 

e Tebe stessa cinta intorno e obumbrata di nu¬ 

vole, dal cui seno squarciato balzavano Bronte ed 

Astrape. Il Welcker [ad Philostr. imag., pag. 289) 

si avvide il primo che non trattavasi degli effetti 

naturali, ma di una personificazione, tali essendo 

le parole del sofista che le descrive, che in Bronte 

si debba vedere il viso arcigno e in Astrape gli occhi 

lampeggino (lib. I, cap. XIV): Bpovrri sv s’itìsi oyXyi- 

pcp jìclì 'A<JTpct7TYi aéXctq ÌY. TW òtpSdXputiv diiaa. 

L Astrape vedesi ancora dipinta nel codice vaticano 

di Virgilio (n. ^867) edito dal Mai ( Virgilii pictu- 

rae antiquae ex codd. vatt., Romae 18M, tab. XVII), 

dove essa agita una fiaccola invece di lampeggiare 

con gli occhi. Le pitture e le sculture cristiane 

rappresentano il vento in forma di giovane robusto 

e alato che appare a mezzo sulle nuvole; è nudo, 

e soffia in un turbine marino, e talvolta in un corno 

di bue, facendosi intanto puntello della mano alla 

cervice, solito gesto dei sonatori che vogliano dar 

piena forza al fiato. Il citato codice vaticano arma 

ancor esso il vento di un corno; ma un insigne 

sarcofago romano (Tav. } 07, r) vi adopera la tor¬ 

tuosa conchiglia, detta turbine. I venti nella torre 

cirrestica di Atene son figurati con le caratteri¬ 

stiche lor proprie, che ne esprimono la natura, e 

coi simboli che ne significano gli effetti. 

Dai fenomeni celesti passiamo alla terra e alle 

acque che la bagnano e agli effetti naturali del 

mutuo loro complesso. Su di che è soprammodo 

notevole quel graffito in oro che interpretai già 

nei miei Vetri, dimostrando che nella donna era 

espressa la terra, nell’uomo il fiume Oceano, e nei 

quattro puttini le quattro stagioni, ciascuna con 

le proprie insegne (Vedi ora la Tavola 20), 1). 
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CAPITOLO TERZO 

PERSONIFICAZIONE DELLA TERRA, DEL MARE, DEI FIUMI, DELLE FONTI 

DEL MONTE, DELLA VALLE, DEL TERMINE, DELLE STAGIONI 

La terra è rappresentata nel citato insigne vetro 

(Tav. 20?, i) come giovane donna che siede allato 

al fiume oceano, e postagli la mano sinistra sulla 

spalla, insieme con la destra lo abbraccia. L’oceano 

è figurato come un fiume, quale il credevano e 

definivano gli antichi, ma di senile età e in gran 

barba: egli il comun delle volte fingesi assiso e 

sdraiato sul terreno in atto di appoggiare il braccio 

sinistro ad un’urna rovescia, dalla quale scorre un 

fiume di acqua : è coronato di canna palustre come 

i fiumi, e porta pure una canna, come insegna 

aquatica, nella mano destra, e una cornucopia, sim¬ 

bolo della fertilità, nella sinistra. La terra non ha 

verun particolar simbolo che la distingua: ma basta 

il vederla con la sua prole attorno, le stagioni, per 

intendere che non è una ninfa: d’altronde si sa 

che le ninfe dei fiumi e delle fonti non si fanno 

vestite, ma o nude del tutto o velate in parte, e 

la terra suol esser vestita almeno a mezzo (Ta¬ 

vola ?4o, }) e inviluppata nel manto come nel 

citato vetro, dove anche porta la chioma raccolta 

sotto una reticella ; e questi sono abiti convenienti 

alle matrone e non alle ninfe. A distinguere la 

terra quando è figurata separatamente e siede ov¬ 

vero è sdraiata sul terreno, si sappia che gli an¬ 

tichi la fanno appoggiare ad una cesta di pomi 

(Tav. ?o8, 2), ovvero in atto di sostenere una 

cornucopia, e le pongono talvolta un bue accanto 

(Tav. ??i, ?). Il mare fingesi come uomo barbato, 

assiso sul terreno e appoggiato ad un’urna rove¬ 

scia e versante acqua come un ruscello, ma gli si 

pone in mano un timone ovvero un remo e ac¬ 

canto un pistrice (Tav. ??i, ?), simbolo delle onde 

marine e dei mostri voraci che vivono in quelle 

acque. Talvolta è una sola maschera barbata e con 

le branche del granchio sul capo (Tav. 49 J, 5), che 

rappresenta le acque, segnatamente dell’oceano, 

padre dei fiumi : tal altra è una maschera di tri¬ 

tone squamosa, imberbe, che il simboleggia. In un 

sarcofago romano (Tav. ^09, ?), che rappresenta il 

mar Rosso, fingesi una ninfa sdraiata sul terreno, 

seminuda e appoggiata all'urna rovescia e versante 
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un fiume di acqua che poco stante diventa il mare, 

ove Faraone è travolto e va naufrago col suo eser¬ 

cito. Ciò non recherà maraviglia riflettendo che 

gli antichi personificavano seguendo la forma gram¬ 

maticale della loro lingua, e però quel mare che 

i Greci dicono 3aXaow, della quale specie è anche 

f èpvSpà boiXaaact, rappresentarono in figura mu¬ 

liebre. Filostrato narra di aver veduto una pittura 

ove Oropo, paese marittimo posto ai confini della 

Beozia e dell’Attica, era rappresentato come un 

giovane circondato intorno da donne di colore 

ceruleo, e dice che queste donne erano le bd.Xa.aaai 

(Philostr. sen. Imag. XXVII, pag. 4}): Tpatpei Se 

za) tov £lpa)7ròv vsolvIclv ev yXavzoìg yvvaloig' Ta 

Sé boti QclKclttcli. 

I fiumi seggono mezzo nudi e si appoggiano 

all' urna rovescia ; hanno per loro distintivo canne 

palustri e talvolta da presso un canneto, come il 

fiume Giordano che è paludoso e stagnante : e 

dovrebbero essere giovani e imberbi se piccoli 

fiumi; vecchi e barbati se grandi: ma queste par¬ 

ticolarità non sempre si osservano, e così vediamo 

nel musaico posto in Ravenna da Neone nel Bat¬ 

tistero Ursiano (Tav. 227, 1) il fiume Giordano es¬ 

sere barbato, ed è così figurato anche nel musaico 

posto quivi medesimo da Teodorico in S. Maria in 

Cosmedin (Tav. 2 4i, 1), ov’egli anche ha il capo 

sormontato dalle branche del granchio, laddove è 

certo che il Giordano è piccolo fiume, nè si sa che vi 

si peschino granchi, o almeno in tanta copia, onde 

abbiano potuto diventare sua insegna caratteristica. 

Le fonti, fontes, appaiono nel codice di Vienna 

(Tav. 11Ì, 1, 2) in sembianza di giovani donne 

seminude e assise in atto di appoggiare il braccio 

sulle urne rovesce, versanti acqua. 

Le fontane, lacus, sahentes, sogliono avere per 

segno una bocca di leone che versa l’acqua nel 

sottoposto cratere. Noi non ne abbiamo esempio 

nelle nostre Tavole, ma è giovato avvertirlo per 

interpretare 1 uso di apporre bocche leonine agli 

scoli dei tetti (Tav. )4y, 2) e delle tine (Tav. 296, 4). 

Nel nobile sarcofago non ha guari scoperto in 

Siracusa si vede l'acqua che spiccia dalla roccia 

del monte Oreb ; accanto a questa doccia è posata 

una testa umana barbata e di sfoggiatissima mole, 

(Tav. }61, 1, 2). Se l’arte avesse voluto in tal guisa 

personificare la rupe docciante, avrebbe di certo 

fatto quest'uomo barbato a bocca aperta e versante 

acqua; non è dunque un simulacro del fiume o ru¬ 

scello. Altri penserà che sia invece l'imagine della 

Divinità perchè Iddio dice che starà sulla rupe 

(Exod. XVII, 6) : en ego stabo ibi coram te supra pe- 

tram Horeb, percutiesque pelram et exibit ex ea aqua 

ut bibat populus. Ma se ciò fosse, l'artista non sarebbe 

ricorso a un partito così strano, sapendo che una 

mano sporgente dalle nuvole esprime nel linguag¬ 

gio di sua arte Dio presente. Nè, se ciò avesse 

voluto, poteva egli esprimere Dio con una figura 

di forme sì volgari e priva di ogni caratteristica 

propria della Divinità. La testa colossale d uomo 

barbato affissa al monte non può adunque espri¬ 

mere altro che il monte medesimo. Gli antichi so¬ 

levano con maschere e teste colossali, sovente in 

atto di sbucare dalla terra, personificare la terra 

stessa e i numi spettanti ai luoghi sotterranei. 

Così di fatti rappresentano essi talvolta le regioni 

terrestri, come a modo di esempio l'Italia: così 

personificano la forza della natura, che fa germo¬ 

gliare il grano e l'uva, rappresentando Cerere, 

Proserpina, Dioniso, che cavano la testa fuori della 

terra. 

Non è contuttociò men singolare la testa del 

monte Oreb, che sbuca dalla roccia ; anche perchè 

non se ne vede il bisogno. Ma questo scultore è 

singolare ben per altre cose nuove, che saranno 

da noi esaminate e spiegate nel capo seguente. 

Messo a parte l’Atlante che si sa essersi figu¬ 

rato per intero e da Titano, qual dicevasi essere 

stato prima che fosse divenuto sasso, i monti in ge¬ 

nerale o piuttosto le loro creste sono rappresentate 

da uno o più giovani aggruppati insieme, special- 

mente quando se ne vuole anche esprimere il nu¬ 

mero. A costoro si danno sovente le caratteristiche 
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allusive o alla ubertà, ed è generalmente una cornu¬ 

copia, ovvero a qualche fatto storico accaduto in 

quei luoghi. Sul monte della terra dei Bebrici, ove 

Polluce vinse al pugilato e tolse di vita il Re Amico, 

si vede sulla cista Kircheriana un garzone che se¬ 

dendo sventola una benda funebre. Il monte di Ebal, 

sul quale Giosuè offerse f ostia pacifica per la ri¬ 

portata vittoria, è espresso nel rotolo Palatino 

(Tav. ió4, 2) in sembianza di giovane avvolto a 

mezzo nel pallio e giacente con la destra rovesciata 

sul capo in segno di tranquillo e pacifico riposo. Sul 

colle della terra di Canaan, dove gl'israeliti si cir¬ 

concisero prima di entrare nella Terra promessa, e 

che per tal motivo si appellò il colle dei prepuzii, 

siede un giovane nudo (Tav. 159, 1), se non che 

è cinto ai fianchi da un lembo di panno, ed eleva 

dolente la sinistra. La valle di Achor è rappresen¬ 

tata (Tav. iój, 1) da un giovane che involto a 

mezzo nel manto siede sul terreno e vi appoggia 

la sinistra elevando un ramo fronzuto nella destra. 

Il testo dei Settanta non traduce il vocabolo pty 

ma il ritiene, e/xen, e però il pittore sembra es¬ 

sersi tenuto al senso di (èaSùg rónog. proprio di 

ogni valle. Come i pascoli, pascua, detti dai Greci 

ai vo/j.al, son personificati in un giovane sdraiato 

sulla molle erba, che porta per insegna il baston 

pastorale, cosi i prati, ot Aei/xcovsg, dovrebbero avere 

la propria persona, ma non ne abbiamo finora 

riscontro nelle pitture e sculture cristiane. In lor 

vece possiamo citare una nuova personificazione, 

quella del termine. 

Noi abbiamo nel sopraccitato rotolo Palatino uno 

GxÓ7rog, o sia un giovane che spia di dietro un mo¬ 

numento, il quale ivi è messo per termine o confine. 

11 concetto di termine può ben essersi personificato 

in una spia, perchè le spie eran solite vegliare ai 

confini. Ma oltre a ciò dobbiamo avvertire con 

Procopio di Gaza (in Isai. XXI, 6-8) esser costume 

dei Profeti di assumere seco una spia spettatrice 

delle predizioni che si avverano, e ciò a fin di ecci¬ 

tare viepiù le menti degli uditori, guardandosi, come 

scrive Eusebio di Cesarea (in cit. loc. Isai.), il Profeta 

insieme con la spia: tov npoCpriTOv d/xa tm anoTrcp 

Qew/xévov. Noi vedremo di poi il volgare uso del 

Profeta e dello spettatore, che fanno da testimonii 

dei sensi profetici. 

Le stagioni dell’anno, oltre ad essere rappre¬ 

sentate dai proprii loro frutti, cioè, copie si esprime 

S. Isidoro di Pelusio (III, Epist. 170), dai prati fio¬ 

riti, dalla mèsse, dalla vite, dall’olivo, di che e di 

altri modi di significarle e simboleggiarle vedi il 

libro precedente ove tratto dei segni e dei sim¬ 

boli, sogliono anche personificarsi. Gli antichi vi 

adoperarono donzelle, ricavandone l'idea dalle ore, 

e talvolta fanciulle. Di che abbiamo buoni esempi 

nei medaglioni (Rom. Medallions in The Br. Mus. 

pi. XXX, XXXII) : ma di frequente si servirono 

anche di giovanetti, /xEipdyja, e talvolta fecero uso 

di giovani per le stagioni dei fiori e dei frutti, 

ponendo un uomo di età matura per l’inverno. 

Non è sì raro che si veggano a questi giovinetti 

date le ali, e così anche le giovinette le portano, 

ma le loro ali non sono ali di uccelli, sibbene ale 

di farfalla. E però di rado che fra i giovinetti o 

bambini prenda luogo una fanciulla come nel vetro 

graffito in oro citato di sopra, dove ella rappre¬ 

senta l'autunno; il che io altra volta ho spiegato 

giovandomi della òiroopa dei Greci, col qual voca¬ 

bolo di forma femminile significano l'autunno, lad¬ 

dove per esprimere le altre stagioni adoperano 

vocaboli di genere mascolino, come ó yizt/xav, ov¬ 

vero di genere neutro, come rò Sépog e tò eap. 

Una pittura del cimitero di S. Zefirino, fatta dise¬ 

gnare dal Ciacconio e non ancora data alle stampe, 

rappresenta quattro fanciulli, a ciascun dei quali 

è soprascritto il proprio nome. Vi è l’HYEMS che 

porta due aridi legni in ciascuna mano, il ‘VER che 

reca fiori, l'AESTAS che ha le spighe di grano, 

e l’AVTVMNVS che dovrebbe portar frutta, ma il 

disegnatore del Ciacconio gli ha messo in mano 

dei fiori. Nel cimitero dei SS. Nereo ed Achilleo 

(Tav. 21, 1) è altra pittura rappresentante egual¬ 

mente le stagioni, ma senza nomi. In essa è da no¬ 

tare di particolare che l’autunno oltre al grappolo 

d’uva porta una cornucopia ripiena di pomi, e l’in¬ 

verno che è in età adulta barbato porta in mano la 
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vanga e gli si vede da presso il fuoco acceso. La 

più ricca composizione fra le pitture è finora quella 

del cimitero di Pretestato (Tav. data in luce e 

dichiarata nel volume delle pitture cimiteriali. Ivi 

le stagioni sono doppiamente significate pei frutti 

lor proprii; le rose, le spighe, l'uva, le ulive; e per 

le opere: perocché ivi di fiori si compongono serti, 

si fa la mèsse, la vendemmia, e la raccolta delle 

olive. Nelle sculture son talvolta espresse più sta¬ 

gioni insieme, come per esempio la vendemmia 

con la pastorizia, cioè l’autunno e la primavera: v’è 

anche l'inverno, significato dalla raccolta delle olive: 

e v’ è anche dove sono due le stagioni, ovvero una 

soltanto, ma quali vere scene di lavori rustici, e 

non entrano nelle personificazioni, se non in quanto 

i fanciulli alati ovvero senz'ali, che rappresentano 

gli amori o sia le inclinazioni e gli esercizii della 

vita umana, sono gli operai in luogo dei contadini 

e dei pastori ; come altrove le varie arti e i varii 

giuochi son dati loro a rappresentare le varie azioni 

e passioni : di che vedremo di poi a suo luogo. 

Una città e talvolta anche una regione, una pro¬ 

vincia, sono rappresentate quali donne, solite farsi 

turrite in Oriente, ossia coronate di torri, e por¬ 

tano cornucopie ricolme di pomi diversi ; e quando 

si tratta di una città principale, come Gabaon 

(Tav. 16$, 2), questa porta il capo cinto di nimbo 

e in mano una verga. Una città che sia cinta d’as¬ 

sedio e data alle fiamme come Gerico (Tav. 1 f 9, 2), 

fingesi con le mani incrociate intorno al ginocchio, 

che è gesto di estremo lutto (v. il lib. II, c. 18), 

giacendo la cornucopia vuota per terra. Le città 

regine del mondo, Roma e Costantinopoli, in un 

vetro graffito in oro (Tav. 202, 4) hanno in mano 

le insegne imperiali, lo scettro a cui si appoggiano, 

il globo nella destra, e in capo la corona. Ma Co¬ 

stantinopoli, che siede sul mare, suol vedersi pog¬ 

giare il piede sopra una prora di nave; e in un 

medaglione d'argento del gran Costantino, da me 

veduto nel Museo di Milano, essa porta il capo 

cinto di corona turrita, ha cornucopia nella sini¬ 

stra e poggia i due piedi sopra la prora che le 

serve di sgabello. La medesima città in un meda¬ 

glione d'oro battuto a Treveri, appartenente a Va- 

lentiniano I (Grueber, Rom. Mcdallions, in The Br. 

Mus. 1874, pi. LXIV, 4), ha di più una vittorietta 

nella destra, ma in un altro, che è di bronzo, ha 

in capo l'elmo cinto di laurea e lo scettro. Ge¬ 

rusalemme, che nella cattedra di S. Massimiano 

(Tav. 4i8, )) esce incontro a Cristo, ha il capo 

velato. 
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CAPITOLO QUARTO 

PERSONIFICAZIONE DELLE IDEE ASTRATTE 

SENATO, POPOLO, FILOSOFIA, SACERDOZIO, CHIESA, PROFETI, APOSTOLI 

(j^iova conoscere qual maniera tennero gli anti¬ 

chi nell’esprimere le due classi principali dell’or¬ 

dine civile, il Senato e il popolo, donde ci apri¬ 

remo la via per dichiarare le personificazioni dei i 

due corpi, dei quali si compone la Chiesa, il mi¬ 

stico che è il sacerdozio, e il generale, che è il 

popolo cristiano. Il Senato sopra un medaglione 

d'oro del gran Costantino (Grueber, op. cit. pi. LVII) 

indossa la toga, e sopra di essa la laena senato- j 

ria ; cinge un diadema che ha una grossa gemma 

incastonata nel mezzo e porta stivaletti ai piedi I 

tempestati di perle: stringe nella sinistra un ba¬ 

stone e sostiene un globo con la destra. I quali at- I 

tributi hanno somiglianza con quei proprii della 

dignità imperiale : se ne distinguono però abba¬ 

stanza se si pone l’occhio alla imagine dell’Impe- I 

ratore che si vede scolpita sul diritto della medaglia. 

Egli veste sulla tunica una toga ricamata in oro e 

arricchita di gemme, cinge il capo con una splen- j 

dida corona di alloro, ha globo nella sinistra, ma 

sormontato da un’aquila. Ed è anche notevole la 

differenza fra il bastone del Senato e lo scettro 

che l'Imperatore porta nella destra, da poi che dove 

il bastone è di ugual grossezza in cima e da piede, 

invece lo scettro di Costantino si va gradatamente 

assottigliando in basso, come dovesse portare in 

cima il busto imperiale. Del resto la epigrafe SE- 

NATVS posta intorno alla imagine del rovescio 

mette fuor di dubbio che il Senato vi è veramente 

espresso. 

Il Popolo suol prendere la sembianza di un gio¬ 

vane vigoroso e cinto di laurea, che porta per 

insegna una cornucopia, e se ne ha esempio in 

monete di rame dell’epoca Costantiniana, dove at¬ 

torno al busto giovanile descritto si legge: POPV- 

LVS ROMANVS (Cohen, tom. VI, pi. IV, i). 

Ma la turba o moltitudine è significata da una 

o più persone con le caratteristiche della classe 

che rappresenta. Basta quindi che uno o più sol¬ 

dati, uno o più birri, uno o più Giudei, uno o più 
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sacerdoti o farisei, uno o più Apostoli siano figu¬ 

rati, perchè vi s’intendano tutti. 

Qui sorge opportuno l’esame di una questione 

che dovrà rispondere alla dimanda di alcuni i 

quali non sanno a che fare siano scolpite, non di 

rado, nel fondo delle scene delle persone, le quali 

perciò credono superflue perchè non entrano nella 

composizione ; ovvero, ciò che è più notevole, non 

vi possono intervenire secondo la narrazione sto¬ 

rica o biblica, e però accusano le scuòle di que¬ 

st' epoca classica che le abbiano ammesse. 

Veramente basterebbe far riflettere a costoro, 

che in un’epoca nella quale l'arte è sii severa e 

parca nell’ adoperare persone storicamente interve¬ 

nute alle rappresentanze, che si dimostra paga di 

accennare la moltitudine con uno o due personaggi, 

non può credersi a loro che abbia introdotte per¬ 

sone estranee alla composizione e in qualche nu¬ 

mero. Ma per dare una risposta adequata richia¬ 

meremo la dottrina relativa alle spie, o sia agli 

spettatori, lo scopo del cui intervento si è di insi¬ 

nuare la tradizione di un fatto e del suo senso pro¬ 

fetico. Quando si vede un uomo in tunica e pallio, 

con un volume in mano, che assiste ad un racconto 

figurato in pittura o scultura, ed è del tutto estra¬ 

neo alla composizione, questi vi sta per significare 

che quanto accade ha un senso profetico che si 

\avvererà ovvero si è già avverato; e se la cosa 

fu specialmente da uno di essi profetizzata, allora 

si dovrà stimare che quella figura esprima deter¬ 

minatamente il Profeta preconizzatore. Se non è 

un Profeta, ogni figura messa in composizione 

esprime la rivelazione di cosa futura come pre¬ 

sente, e dovrà tenersi per ipotiposi di essa. E bi¬ 

sogna pur convincersi che senza queste leggi, le 

quali io espongo dopo un lungo studio di con¬ 

fronti, non arriveremo giammai ad interpretare 

pienamente le pitture e sculture sacre, alla cui 

intelligenza esse ne conducono quali chiavi di 

scrittura geroglifica. Come si spiegheranno infatti 

le persone che assistono alla caduta del primo 

uomo o al sacrifizio di Caino e di Abele, Ovvero ad 

Abramo che si appresta a sacrificare Isacco sul 

monte Moria? che sono presenti a Mosè quando è 

chiamato da Dio il quale gli si manifesta nel rovo 

ardente? da tutti i quali racconti è esclusa anche la 

possibilità dell’altrui presenza. Vi han dunque delle 

rappresentanze, per ispiegare le quali fa d’uopo 

conoscere il linguaggio artistico; ed è questa la 

chiave di che io parlo. Non ho sinora veduto aber¬ 

razioni maggiori o più strane di quelle che son 

derivate dal non aver saputo indovinare questo 

segreto dell' arte. 

# 
Il costume d'involgersi a nudo nel solo pallio 

fu l’espressione di una filosofia che mostravasi e 

affettava di esser tenuta siccome schiva d’ogni cosa 

terrena. Diventò quindi il tipo della vita filosofica, 

e in tal senso generale l’adopera Sedulio (I, } i r 

seq.) ove scrive, che gli uomini i quali ostentano 

! braccia ed omeri nudi, cioè che fan professione 

di filosofi, impugnano il dogma della Trinità inse¬ 

gnato da Cristo: 

Impugnant sua dieta viri, qui brachia nudis 

Ostendunt exerta humeris, nil tradere docti. 

Ond’è che grossolanamente ha sbagliato l’Arntzen, 

quando pretende che quest' allusione sia tratta 

dalla milizia: haec loquendi ratio a militibus petit a: 

dappoiché dove mai ha egli letto che i soldati 

romani ebbero costume di andar con le spalle nude 

ad assalire il nemico? Or come i cristiani scrittori 

questo special costume filosofico prendono per tipo 

della filosofia per eccellenza, cosi gli artisti cristiani 

rappresentano un tal costume quando vogliono 

esprimere l’idea eminente di un filosofo. Io ne ho 

raccolti altrove gli esempi (v. la Tav. 29, 5) che non 

starò qui a ripetere. Dirò soltanto che ai monu¬ 

menti noverati vengono ad aggiungersi altri nuovi, 

fra i quali pongo il personaggio scolpito sul cri¬ 

stiano sarcofago di Sayda (Tav. M4, 4,5), che mi dà 

il secondo esempio del perfetto abito dei cinici, con¬ 

sistente nel pallio alla esomide e la clava (Tav. 214) : 

qui, al dire di S. Agostino (De civ. Dei, XIV, 20), non 

solum amiciuntur pallio verum etiam clavam ferunt. 
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Passiamo a trattare la personificazione del sa¬ 

cerdozio e della Chiesa. Nella pittura del cimitero 

di Callisto da me altrove spiegata (Tav. 7, 4) è 

figurato un uomo che non ha altro indosso se non 

un velo che gl’involge il capo e intorno alla vita 

un pallio alla esomide, che però gli lascia scoperto 

il petto, l’omero destro e gran parte del fianco: 

costui sta dappresso ad un treppiè o mensa, e 

stende la mano aperta su di un pesce apprestato 

nel desco: dall’altro lato del tripode stassi una 

donna velata, che alza le mani pregando. Ho a suo 

luogo. (Tav. 7, 4) dichiarato il senso di questa com¬ 

posizione; ora dirò che quel personaggio cos'i se¬ 

minudo non rappresentando un costume che non 

fu giammai adottato dai cristiani, deve di necessità 

essere un personaggio allegorico. E poiché l’atto 

in che è espresso è quello di consecrare il corpo di 

Cristo, un tal personaggio è d’uopo che allego¬ 

rizzi il sacerdozio cristiano. Indi si deduce che la 

donna orante figura la Chiesa o sia la società 

cristiana presente e partecipante al sacrifizio euca¬ 

ristico. 

Il distacco dalle cose mondane se caratterizzò la 

filosofia in generale, in senso più vero divenne il 

tipo della filosofia cristiana. 

E poiché i SS. Padri alla scienza delle cose di¬ 

vine e alla professione evangelica diedero nome di 

filosofia, non deve recar maraviglia se gli artisti 

personificarono il sacerdozio cristiano con gli attri¬ 

buti della filosofia cinica, che si teneva per l’espres¬ 

sione più notevole dello spoglio e disprezzo d’ogni 

sostanza terrena. Un bassorilievo Lateranense ci 

rappresenta la-seconda volta quest’uomo seminudo 

(vedi la Tav. ?71, 1): ma egli qui non sacrifica, e 

tenendo invece un volume nelle mani, ascolta in¬ 

sieme con una donna velata, orante e che ha dap¬ 

presso un fascio di volumi, quel venerabile perso¬ 

naggio barbato e vestito all'apostolica, che siede e 

(1) Quel senso che io do qui all’uomo che legge, è messo fuor d’ogni 

controversia dall’opportuno confronto di un avorio (Tav. 446, 11) che 

rappresenta S. Paolo e Tecla; questa in casa sua che appoggiando alla 

legge un volume svolto ritenendolo con ambedue 

le mani. Dietro della sedia è un’altra donna simile 

nell’abbigliamento alla prima e com’essa velata e 

orante, ma non le si vede dappresso il fascio di 

volumi. L'uomo che legge ossia evangelizza (i) è 

a mio avviso un Profeta e verosimilmente Geremia 

che preconizzò molto della conversione delle genti 

e del ritorno a Dio della Sinagoga (Vedi p. e. il 

vers. 17 del cap. Ili): In tempore ilio vocabunt Ieru- 

salem sohum Domini et congregabuntur ad eam 

omnes gentes in nomine Domini in Ierusalem... (18): 

In diebus illis ibit domus Inda ad domum Israel et 

veniet simul de terra aquilonis. Predisse anche le per¬ 

secuzioni delle chiese fatte vedove dei loro mariti, 

cioè dei sacerdoti, o uccisi o che si sottraggono 

alla morte con la fuga: la quale predizione è cosi 

intesa dai SS. Padri, fra i quali Verecondo in cantic. 

Ieremiae {Spici! Solism. voi. IV, 41, Pitra) scrive: 

Matres viduas deflet, sacerdotibus interemptis, qui Deo 

solebant jilios, credulos videlicet populos, generare. 

E appresso: Ecclesiae persecutionis tempore a suis 

viris, idest sacerdotibus, fugientibus relinquuntur. La 

Chiesa eletta degli Ebrei deve aggregarsi a questa 

novella Chiesa dei Gentili; il che ci è significato 

dalla donna velata ed orante che sta dietro la sedia 

del Profeta; poiché da prima che era è divenuta 

seconda, e invece quella sterile e che non par¬ 

toriva è fatta lieta di molti figliuoli. A Ravenna 

è l’altro bassorilievo allegorico (Tav. 270, 2), che 

io debbo spiegare per dar più ampio sviluppo a 

questa materia. Un uomo barbato siede e legge un 

volume svolto, ora in parte mancante: ma la donna 

che attentamente l’ascolta non è velata, non ha le 

mani elevate da orante ; ella invece si appoggia ad 

un pilastro messo ivi in mezzo, e fa puntello della 

mano alla guancia. Il suo atteggiamento è quale 

si conviene ad una persona che ascolta. Si direbbe 

che sia la personificazione dell’ dyopct, concio, che 

in taluni sarcofagi di argomento profano sente il 

filosofo o l’oratore, con la quale vedesi talvolta 

mano il mento ascolta, e S. Paolo che sedendo legge, ossia predica 

l’Evangelo. Ma di questi personaggi, che leggono ed hanno intorno 

uomini ovvero donne, dirò appresso trattando dei Profeti e degli Apostoli. 
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espresso anche un uomo in abito di filosofo cinico. 

Ma il soggetto della lettura o sia della predica¬ 

zione evangelica qui vedesi espresso per ipotiposi 

intorno a colui che legge. A destra è il buon Pa¬ 

store che porta la pecora smarrita all'ovile, indi è 

un pastore che fa pascolare la sua mandra e ab¬ 

beverarsi a un ruscello di acqua che scorre dalla 

roccia; a sinistra sono tre persone unite in gruppo. 

V’è in primo luogo un uomo seminudo col volume 

nelle mani, di poi una donna velata che sta fra due 

alberi ed eleva la destra da orante; v’è in terzo 

luogo una giovinetta con in mano una piccola 

cassa quadrata. Ora vediamone la spiegazione, e 

prima di tutto chi è colui che sedendo legge. Dire 

che rappresenta il personaggio poeta, oratore o 

filosofo pel quale siasi preparato l'avello, sarebbe 

assurdo, attesa la piccola mole del sarcofago capace 

di un corpo umano d in su i quattro anni, mentre 

la persona sedente ne mostra più di quaranta ed 

è barbata; quantunque non manchino fanciulli rap¬ 

presentati sui sarcofagi nel coro delle Muse. Pare 

adunque evidente che questa figura di mezzo sia 

allegorica. Questa medesima allegoria si deve am¬ 

mettere pel buon Pastore e per la greggia che 

pascola: resta il gruppo a sinistra, composto di tre 

persone; un uomo in abito di filosofo cinico, una 

donna ammantata orante, e una giovinetta al suo 

fianco. Dell’uomo e della donna non parleremo, 

escludendoli ambedue l'età; la qual ragione ci ha 

fatto escludere l’uomo che è nel centro (i). Dirassi 

che la fanciulla può essere quella appunto per la 

quale siasi preparato il sepolcro: ma come si potrà 

ciò provare, se questa fanciulla è la meno conside¬ 

rata, alla quale l’artista ha dato un luogo secon¬ 

dario e tale che non potrebbe essere se non di 

(1) Non passino di grazia inosservati i due fianchi di questo prezioso 

monumento: perchè le due rappresentanze, la pesca e la nave che gui¬ 

data dall’ erote giugne al porto, essendo allegoriche ancor esse, vengono 

in conferma del senso proposto. 

(2) Al concetto del sacerdozio e della Chiesa parmi faccia buon ris¬ 

contro il luogo di Prudenzio, ove scrive che sulla porta del mistico 

tempio, che è la mente dell’uomo, sta il sacerdote e la vergine, che 

egli appella Fede: essa, cinta di reai diadema, dimanda che si offrano 

una fantesca? E da fantesca difatti si è il recare la 

scatola o cista alla matrona, come si vede in più 

sarcofagi, e segnatamente nei due che ho posti alla 

Tavola }62, nn. 1, 2. Sembra quindi provato che 

anche la giovinetta e non soltanto l’uomo e la donna 

siano figure allegoriche significanti la Chiesa sposa 

di Cristo e il sacerdozio cristiano che ne forma 

la parte mistica. Alla matrona si è aggiunta la 

serva con la scatola di gioie, come a sposa a cui 

conviene abbigliarsi ; e ornata di fatti come sposa 

la vide l’estatico Giovanni (Apoc. XXI, 2): yitoi/xcl- 

a/j.évYiv còg vv/j.(priv aeKoa/xYi/jLsvYiv ra dvtìp'i aìuvig. 

Fra le personificazioni della Chiesa e del sacer¬ 

dozio, che le sta dallato, vorrei porne una, quella 

cioè dove (Tav. }i8, f) si vede una donna orante, 

presso la quale è posata a terra una cista o cassa 

quadrata chiusa a chiave, e sopra di essa una sacra 

mensa. La cista od arca quadrata, dove si ripongono 

i libri e i volumi, sta bene anche accanto alle donne 

nel significato della dottrina evangelica professata 

da lei : però una tale insegna non basterebbe a 

dimostrare in quella donna la Chiesa: ciò pertanto 

che rimane esclusivamente sua caratteristica è il 

simbolo del Sacrifizio. Ma v’è anche di più: ivi si 

vede un uomo apostolico in atto di stender la mano 

e mostrare la donna a dito. Chi sia costui non è 

malagevole indovinarlo. Egli è quell’Apostolo testé 

citato, a cui fu dato di vedere la novella Gerusa¬ 

lemme, o sia la novella Chiesa, come sposa, ricca¬ 

mente ornata pel suo Diletto. E questa particolarità 

dell'Apostolo che addita, rivedesi sopra un basso- 

rilievo del Museo di Napoli (Tav. 402, 6), ove la 

donna in luogo dell’arca ha da piedi un gran fascio 

di volumi, ed essa è velata e orante (2). 

sacrifizii di cuor puro e semplice a Cristo e a Dio Padre (Perist. 

X, 35r seqq.): 

Illic sacerdos stai sacrato in limine 

Foresque primas virgo custodii Jìdes 

Innexa crines vinculis regalibus. 

Poscit litari victimas Christo et Patri 

Quas scit piacere candidatas, simplices. 
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Pertanto gli esempi allegati a mio avviso dimo¬ 

strano chiaro abbastanza qual intento si avessero 

quei primi cristiani, allorché univano insieme, ov¬ 

vero ponevano a riscontro, la donna orante e l’uo¬ 

mo seminudo, il buon Pastore e la donna orante: 

nè deve fare ostacolo a questa spiegazione il nome 

proprio che si legge talvolta sopra una donna 

orante messa a riscontro del buon Pastore in un 

bassorilievo Lateranense (Tav. ?oi, 2). Quest’ap¬ 

plicazione è dovuta a quel Melibeo che comprò il 

sarcofago e vi scrisse nel cartello il nome di Giulia, 

IVLIANE, sua moglie defunta; e questo nome me¬ 

desimo replicò poi sulla imagine della donna velata 

ed orante. 

Un’altra serie di monumenti ci si offre ora a 

dichiarare, nella quale la donna è sola ed ha in 

mano un libro aperto, o sembra che legga un vo¬ 

lume svolto. Costei si avvicina al tipo delle due 

Chiese separatamente espresse nel musaico di Papa 

Celestino, che si vede tuttavia in S. Sabina di Roma 

(Tav. 210, 2, )). L’una e l’altra è parimente velata; 

portano ambedue in mano un libro aperto, e lo 

additano: l’iscrizione che le accompagna dice della 

prima a destra, che è la Chiesa dei Gentili: ECLE- 

SIA EX GENTIBVS; e della seconda, posta a sini¬ 

stra, che è la Chiesa della circoncisione: ECLESIA 

EX CIRCVMCISIONE, cioè formata di Ebrei. La 

Chiesa che apparve ad Erma aveva seco un libro 

( Visio r, 2), e dimandava se volesse ascoltarne la 

lezione: ella sedeva e leggeva cose maravigliose e 

terribili. Erma la vide di nuovo (Visio 2, 1) in atto 

di passeggiare, e ancor questa volta andava leg¬ 

gendo un volume: irspnrcnovocLv y.a) àvct'ytvojoy.ovocLv 

/3i|2Xi§apiov, appunto come è figurata separatamente 

in un frammento di sarcofago di Arles (Tav. 399,7), 

fra due alberi in atto di leggere un volume svolto. 

So che si vede una donna somigliante in un co¬ 

perchio di sarcofago Lateranense (Tav. ?84, f), la 

quale stando fra due palme, legge un volume svolto 

che porta scolpito il monogramma e che non¬ 

dimeno essa ivi si appella CRIS • PI * NA : ma non 

credo che questo marmo Piccia ostacolo alla pro¬ 

posta dottrina, avverandosi ancor qui, a mio avviso, 

un'applicazione simile a quella della predetta donna 

orante dichiarata dall’apposta leggenda per Giulia, 

moglie di Melibeo. Sono applicazioni queste da 

mettersi a carico di coloro che hanno comprato 

il sarcofago e vi hanno sepolta una donna, i quali 

hanno tratto profitto della simbolica imagine tras¬ 

figurandola in ritratto di persona reale. E che sia 

vera tale trasformazione di soggetto. ce lo di¬ 

mostra ad evidenza il bassorilievo medesimo, nel 

quale l’artista scultore ha rappresentato accanto 

alla palma, che è a destra, un giovane Profeta se¬ 

guito da uno spettatore, il quale, avvolto nel pallio 

e stringendo un volume nella sinistra, parla fissa¬ 

mente guardando la donna che legge fra le due 

palme e che ho detto chiamarsi Crispina nella 

leggenda scolpita accanto a lei. E fa d'uopo ciò 

avvertire per quello che ho notato di sopra e noterò 

appresso spiegando la donna guardata, ovvero addi¬ 

tata da un personaggio profetico, onde esser certi 

che qui non si è voluto dall'artefice figurare una 

ignota donna di nome Crispina, ma si la sposa di 

Cristo dai Profeti predetta e dall’Evangelista S. Gio¬ 

vanni veduta in ispirito. 

Quella donna adunque che in un giardino sta 

orando fra gli agnelli, ovvero fra le colombe, ov¬ 

vero fra gli uccelli, e talora tra gli uni e le altre 

insieme sta pregando; spesso altro non è che l’ima¬ 

gine della Chiesa. Mi dimanderete : come ciò si di¬ 

mostra? io vi dico doverci bastare il riflettere alla 

composizione generale, donde apprenderete che 

tutto è qui allegorico, e questa donna se fosse 

l'unica defunta dovrebbe tenere il centro. Non ci 

saranno adunque donne accompagnate da agnelli e 

da colombe, o anche senza, che ritraggano le de¬ 

funte? e in che modo si riconosceranno elleno? 

Non nego io che vi siano delle pitture e delle scul¬ 

ture che rappresentino veri ritratti delle defunte. 

E come negar ciò se io medesimo ho dato alla luce 

la pittura cimiteriale (Tav. 69, 2), che sola baste¬ 

rebbe a convincermi, ove un marito fa dipingere la 

sua moglie in forma di donna orante e le ha sopra 

scritto il nome, che è GRATA, ben due volte? se ne 

ho raccolti gli esempi nella Tavola 48f, 11, Q,se 
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le sculture stesse dei sarcofagi reclamerebbero di¬ 

mostrandomi non rara l’intenzione degli artisti di 

preparare quelle tombe per donne defunte, dacché 

o essi ne hanno lasciati in abbozzo i volti, ovvero i 

novelli possessori del marmo ne hanno fatto abo¬ 

lire le fattezze nelle conchiglie degli avelli ? se in 

fine non sono le donne soltanto scolpite in attitu¬ 

dine di oranti nel bel mezzo dei sarcofagi, ma sì i 

giovani e i fanciulli, o siano intere figure, ovvero 

in busti? Voglio in somma dire che si deve atten¬ 

dere alle circostanze ed ai particolari delle com¬ 

posizioni, e che indi deve risultare l’intento del¬ 

l’artefice, specialmente se mostra di sapere l’arte 

e non rimescola nè affastella soggetti senza dis¬ 

cernimento. 

Voglio ora esporre due classici monumenti che 

in virtù della composizione esprimono ad evidenza 

la Chiesa. Prendo il primo da quel brano di mu¬ 

saico che fu già in S. Costanza e ci è stato sal¬ 

vato da Francesco D’Olanda (Tav. 2o4, 4). Vedesi 

adunque ivi in una delle scene una cattedra posta 

in alto, a cui si ascende per più gradini, e sulla 

cattedra un giovane in abito apostolico che arringa: 

a sinistra, a piè della scala, stassi una donna velata 

con libro aperto nella sinistra, che ella addita: a 

destra è una porta verso la quale vanno alcuni 

giovani che han volte le spalle all'oratore e alla 

donna, dimostrando così che a loro non piace quella 

dottrina. Nell'arringatore si dovrà riconoscere Cri¬ 

sto e nella donna la Chiesa: quei che si partono 

sono di coloro che abbandonano Cristo, come quei 

discepoli a cui non piacque il precetto di pascersi 

delle carni immacolate di lui e tornarono addietro 

(Ioan. VI, 67): ex hoc multi discipulorum eius abie- 

runt retro, et lam non cum ilio ambulabant. 

L’altra rappresentanza singolare è in un insigne 

sarcofago della chiesa di Perugia (Tav. 2 21, 4). 

Cristo siede sul trono di Dio, e tenendo nella si¬ 

nistra un volume ripiegato leva la destra in atto 

di parlare. A sinistra di lui è figurato S. Pietro con 

volume nella sinistra, che avendo piegate le braccia 

e inchinata alquanto la testa e guardando in terra, 

porge attento l’orecchio alla divina Sapienza. A 

destra del Salvatore sta una donna tutta avvolta 

nel pallio col quale si è coperto il capo, avendo 

abbassata la sinistra nella quale ritiene un volume 

ripiegato, come il divino Maestro, e stando tutta 

modesta e raccolta in sè stessa stende la destra 

per indicare il celeste Signore che parla invitando 

ed esortando ad udirlo (1). A destra e a sinistra 

sono figurati quattro uomini apostolici, due di essi 

giovani a mento raso e due di età matura e bar¬ 

bati. Senza che io il dica, la descrizione racconta 

chiaro che la donna non altro può essere che una 

personificazione della Chiesa, e che il sacerdozio 

vi è rappresentato in compendio da colui che ne è 

la fonte, cioè dal Vicario di Cristo, siccome la 

dottrina evangelica è significata dai quattro perso¬ 

naggi, a parer mio gli Evangelisti, che ne sono i 

ruscelli (2). 

Abbiam veduta finora la Chiesa star dritta in 

piedi presso Gesù che siede sulla sua cattedra : 

ora la faremo vedere seduta in cattedra in luogo 

di Cristo, e non in mezzo agli Apostoli, ma sì in 

mezzo a quattro donne, che velate al par di lei, 

con gran venerazione facendole intorno corteo, 

l’ascoltano. Noi dobbiamo questa nuova scena ad 

un grandioso sarcofago di Siracusa (Tav. 26), 1, 2): 

ma questa insigne rappresentanza ha due altre che 

la precedono, dove si vede una vergine donzella 

(1) E voglio che si confermi come ella stia a destra di Cristo, col 

passo di S. Girolamo (Ep. 65, ad Principiata, i5): Quae iam super 

petram Christum stabili radice fundata est, Catholica Ecclesia, una 

columba per/ecta et proxima stai a dextris. Del resto la Chiesa è si¬ 

gnificata, come ben insegna S. Gelasio Papa (adi'. Iiaer. Pelag. in fine), 

per virum perfectum et virginem castam, quae sunt una caro in Cliri- 

sto, essendo lo sposo, vir, la parte mistica. 

(2) Si è da un dotto interprete stimato che in questa nostra am¬ 

mirabile composizione trattisi del semplice racconto evangelico, il ritro¬ 

vamento di Cristo nel tempio, dove la Madre gli stia dicendo: Fili, 

quid fecisti nobis sic? e però che Cristo stia disputando ed abbia alla 

sua destra la Vergine Madre e alla sua sinistra il padre putativo S. Giu¬ 

seppe, che porta ancor esso un volume e porge attento l’orecchio. Ma 

vedi ciò che ne dico nella dichiarazione della Tavola 321,4. 
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drammatizzare il protagonista di quegli storici e 

profetici avvenimenti. Le tre scene son distribuite 

in questo modo. In primo luogo una donna sta ac¬ 

canto alla rupe del deserto e mostra l’acqua che 

ne sgorga, invitando un’altra donna ad attingerne; 

la quale, posto a terra il ginocchio, ha appressato 

all’acqua che scorre un orciuolo, e ne prende. Ma 

la donna che ha indotta l’altra a prendere di quel¬ 

l’acqua, in una scena seguente vedesi menata pri¬ 

gione da due donne, una delle quali è in tunica 

discinta. Qui ci si apre dinanzi la terza scena che 

ho accennato. Una donna velata siede in trono, ed 

ha intorno a sè tre donne, tutte velate; una quarta 

donna è seduta sul terreno, e leva le mani con le 

dita incrociate; il qual gesto di contemplazione ac¬ 

compagna l’espressione del volto di lei che è at¬ 

teggiato a considerare le sovrumane, dottrine e i 

misteri che ascolta: perocché la donna sedente in 

trono parla e tutte sono intente a questa sola, e 

una fra le altre si fa di una colonnetta puntello al 

gomito stando a udire in atteggiamento tranquillo 

con un piede all’altro sovrapposto, in quella guisa 

medesima che in altri marmi di sopra citati si 

appoggiano alla colonnetta o pilastro quelle donne 

che, quasi discepole, stanno a udire colui che assiso 

parla. Queste tre scene, quantunque interamente 

nuove quanto alle donne che vi fanno da attrici, 

sono però, come è facile l’intendere, quanto alle 

due prime una parodia delle solite scene nelle 

quali è figurato in vece di Mosè l’Apostolo che 

predica, invitando le turbe a bere l’acqua che 

sgorga dalla roccia, e l'Apostolo medesimo che è 

tratto dagli sgherri, spesso ebrei, al carcere, cioè 

al supplizio; la terza scena ha poi rapporto alle 

scene ove Cristo parla assiso fra i Martiri e i Disce¬ 

poli che l’ascoltano (i). Tutta la novità sta dunque 

(i) Nella Revue Archéologique, Dee. 1S77, se ne è data una spie¬ 

gazione diversa. Pensa quel dotto che vi si rappresenti la Vergine SS. 

assisa in trono, a cui è presentata da due sante vergini l’anima della 

defonta. Ma egli non ha considerato che una delle due donne, dalle 

quali dice essere menata quell’anima, porta nelle mani due ceppi, che 

sono indizii manifesti di cattura. È ancora lontanissimo dallo spirito 

dell’arte primitiva del pari che dal senso dommatico il porre la Ver¬ 

gine sedente in trono in luogo della Divinità mentre si tratta di acco¬ 

gliere le anime in cielo. 

in ciò, che agli uomini son sostituite le donne, 

il cui senso allegorico è ora facile prevedere, non 

essendo il principal personaggio del primo sog¬ 

getto altro che la vergine sposa di Cristo sosti¬ 

tuita a Mosè, come a Mosè è sostituito più volte il 

Vicario di Cristo ; nel secondo la medesima ver¬ 

gine che prende il luogo di Pietro menato al sup¬ 

plizio. Non deve poi fare ostacolo il vedere che non 

sia una sola donna, ma molte: perocché sebbene 

la Chiesa è una, nondimeno i membri specialmente 

Vescovi che la rappresentano possono essere molti, 

e Chiesa si appella una sola anima, e Chiesa si 

appellano molte, come in simile caso S. Macario 

osserva (Hom. XII, pag. 70, ed. Voss.): 'LI yuvri 

v.drcu sig rv7rov rvig ’E>ot\Yiafa,g. 'ExxXvia/a ouv 

Xéyercu y.cli Itt) 7roXXciov zctì stt) /xiclg 1 

La donna adunque invita alle acque della roccia 

e la donna prende le acque dalla pietra che è 

Cristo; la donna in seguito è la catturata: nella 

qual rappresentanza l’artista ha adoperato due 

donne per la Sinagoga che mena prigione e con¬ 

danna al supplizio la Chiesa dei Gentili. Questa 

Chiesa che si vede menata al supplizio trionfa dei 

suoi nemici e regna finalmente da quel trono che 

è insieme cattedra della celeste dottrina rivelata 

da Cristo. Ma e a chi insegna ella ? alle quattro 

donne, che certamente debbono rappresentare la 

comunità dei fedeli delle varie chiese. La loro atti¬ 

tudine di discepole a bastanza è dimostrata dallo 

stare tre di loro in piedi e intorno ad una sola che 

siede; la quarta che siede in terra ai piedi della 

Chiesa insegnante ci fa risovvenire della diletta 

discepola di Cristo, della quale scrive l’Evangelista 

(Lue. X, ^9), che apprendeva la celeste dottrina di 

Cristo, sedendo a'suoi piedi: 7rc1poua.blaa.ac1 7ra.pa. 

rovg TróScig rov'lr,aov (2). Non lascerò di proporre 

(2) Questa locuzione dallo Schleusner, sub. vv. TrctpcMctSiipa, xct$i£a, 

è interpretata ad latus Iesu sedens, sedebai prope lesimi, seu asside- 

bat lesti: ove anche condanna quelli, che nel citato passo opinano voler 

ciò significare il sedere in terra, scrivendo (s. v. iroù(, pag. 674): errant 

interpretes qui Martliam (doveva dire Magdalenam) huuii sedisse pu- 

tant. Perocché sebbene è vero, com'egli dice, essersi i discepoli nelle 

scuole seduti sopra scanni o sedie basse, e la frase allegata vi alluda 

qui e in altro luogo ove S. Paolo volendo dire che fu discepolo di Ga- 

maliele (Act. XXII, 3), dice che imparò a’piedi di lui: T(i< toùs tUck 

— 27 5 — 
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una mia opinione, che mi sembra assai probabile, 

intorno al numero di queste donne che ascoltano, 

e viepiù perchè l'artista, col non guardare alla 

simmetria, pare che abbia voluto svelarci un suo 

disegno. Può stimarsi dunque che le tre donne rap¬ 

presentino le tre sedi apostoliche, l’Alessandrina 

e l’Antiochena a destra, alle quali il canone VI 

del Concilio Niceno assegna il posto d’onore dopo 

la sede primaria di Roma; la Gerosolimitana a si¬ 

nistra, cui il Concilio medesimo nel canone VII 

volle si conservasse l'antica riverenza, in che si 

era sempre avuta quella chiesa, per essere la prima 

fondata da Pietro e per essere stata governata da 

Giacomo fratello del Signore. 

Nella donna che siede a terra io vorrei ricono¬ 

scere la comunità indistinta dei fedeli, ma confesso 

di sentirmi non poco attirato dall’idea che con tale 

attitudine siasi voluto rappresentare la chiesa Co¬ 

stantinopolitana, il cui pastore Nettario con l’as¬ 

senso di alcuni Vescovi, quorundam episcoporum 

consensu (S. Leo, ep. f i, 5 )), si decretò il primo posto 

dopo la chiesa di Roma (Conc. Constant. I, can. rii); 

il qual canone non fu comunicato alla chiesa ro¬ 

mana, come attesta S. Leone che il condanna e 

con esso l'audacia del successore Anatolio che vo¬ 

leva usurpare quel posto medesimo con un nuovo 

canone nel Concilio Calcedonese. Non è improbabile 

che l'indignazione commossa in Occidente contro 

tanto attentato, abbia suggerito all'artista il concetto 

di rappresentarla in quell' umile atteggiamento. 

Vediamo ora della donna quando è in compa¬ 

gnia di due personaggi o Apostoli o Profeti o 

SS. Martiri che vogliano credersi. 

La donna orante assistita da due Apostoli, e 

spesso dagli stessi Principi i SS. Pietro e Paolo, 

Teorica 

neanche può prendersi tutte le volte per una per¬ 

sonificazione, mentre traspare dalla composizione 

l'intento dell’artista di figurare una donna che in 

quel sarcofago avrebbe dovuto esser sepolta. E 

come no? se abbiamo davanti il sarcofago di Sa¬ 

ragozza (Tav. } 81,4) ove una donna orante di nome 

Fioria, stando in mezzo ai SS. Pietro e Paolo, ve- 

desi presa pel braccio da una mano celeste: il qual 

particolare non potrebbe neanche adattarsi alla 

Chiesa veduta da S. Giovanni; mentre si sa da lui 

che ad essa furon date due ali grandi come quelle 

dell’aquila perchè involandosi di là ne andasse nel 

deserto (Apocal. XII, i4): Et datae sunt mulìeri alae 

duae aquilae magnae ut volaret in desertum in locum 

suum. Nel sarcofago medesimo v’è a sinistra un’altra 

donna di nome Encratio, che è in atteggiamento 

di orante fra i SS. Patriarchi Aronne e Giacobbe. 

Dai quali esempi siamo istruiti a ponderar bene 

le circostanze prima di deliberare, se una imagine 

di donna simboleggi la Chiesa ovvero una defonta. 

A parer mio una donna accompagnata da due 

personaggi, che sia atteggiata da orante ovvero 

stringa un volume, è l’imagine di colei che si è 

comprato o si è Pitto preparare l’avello. Ma una 

donna che in simil guisa stando in compagnia ha 

però in mano un libro aperto (Tav. )y2, 2, 1), 

ovvero un volume svolto, nel quale legge, non è che 

la Chiesa. Se però ad una donna che óra o legge, 

uno ovvero due personaggi tendono insidie (Ta¬ 

vola )66, 2), ovvero presala per le braccia l’arre¬ 

stano (Tavv. 80, 2; ? 77, 3; )yS, 1), questa è fuor 

di dubbio nel primo caso la Chiesa, nel secondo 

non altri che Susanna. Se non che la storica Su¬ 

sanna fu tenuta dai SS. Padri fino dai primi tempi 

per tipo della Chiesa di Cristo, e però fra i due 

soggetti passa grande analogia di composizione, di 

guisa che non resti quasi altro modo di distinguerle 

r<tu<t/./«A vi-Tcufiuuirof ; e ci è confermato dai monumenti, ove lo 

scanno degli Apostoli e dei Martiri è più basso del trono ove siede 

Cristo: ciò per altro non vuol dire che dovunque si legge di alcuno 

che siede ai piedi, debba intendersi che costui siede sulla sedia di 

scuola, ovvero che dicendo espressamente il sacro testo che Maddalena 

sedeva Trctpà. roùf tóS*(, non si debba intendere che sedeva presso i 

piedi, ma che sedeva accanto a Gesù. D’altronde è noto che il costume 

di sedere a terra or sopra stuoie or sopra arazzi era comunissimo fra 

gli orientali nelle adunanze private e di rito in causa di lutto e di 

penitenza. 
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che il libro aperto o il volume svolto, caratteri¬ 

stica propria della Chiesa. 

Le circostanze ancora dovranno aiutarci a rico¬ 

noscere se una imagine di donna orante è figura 

della Chiesa: e come ho notato che una di esse 

è il vederla in compagnia del buon Pastore, o fra 

le pecore quando altronde non sia lecito di inter¬ 

pretarla per figura di defunta, così farò qui av¬ 

vertendo per quale altro argomento possiamo noi 

determinarne il significato. In S1. Cannai presso 

Aix di Provenza si trova un sarcofago con sculture 

che rappresentano cinque persone (Tav. i): 

ciascuna nella propria nicchia : nel centro Gesù, a 

destra e a sinistra i due principi degli Apostoli e 

nelle estreme due nicchie due donne ammantate 

ed oranti, una per parte, con dappresso a ciascuna 

una cassa od arca. Si direbbe che queste due donne 

siano le defonte, che si fecero preparare il sarco¬ 

fago, se non ne fosse del tutto esclusa la proba¬ 

bilità dalla picciolezza dell'urna, capace appena di 

una fanciullina d’in su i quattro anni. Rimane 

adunque che siano le due Chiese, quella degli Ebrei 

dal lato di S. Pietro a destra e quella dei Gentili 

dal lato di S. Paolo a sinistra. 

Le dottrine esposte tendono principalmente a 

stabilire la personificazione della Chiesa. Ora ve¬ 

diamo particolarmente quella dei Profeti e degli 

Apostoli. 

Sia legge comune che il Profeta e l'Apostolo 

non si trovano mai altrimenti vestiti che di tunica 

e di pallio: la penula caratterizza i farisei, come 

il pallio affibbiato sul petto è insegna propria dei 

sacerdoti e dei Pontefici. I monumenti cristiani 

hanno dato ai soli Vescovi il pallio sacro, e sogliono 

dare la dalmatica ai diaconi, come si è dimostrato 

a suo luogo. 

Al Profeta egualmente che all’Apostolo conviene 

il tenere e il leggere un volume ; e però le sole cir¬ 

costanze della composizione ci dovranno guidare a 

riconoscere qual dei due personaggi si è voluto 

rappresentare. Con la Vergine madre futura o at¬ 

tuale dell’ Emmanuele sarà un Profeta ; col Dio in¬ 

carnato e operante prodigi sarà un Profeta, la cui 

presenza serve per richiamare alla mente dello 

spettatore quanto predisse e che egli vede avve¬ 

rato. Con la Samaritana, simbolo della Chiesa dei 

Gentili, e con la Susanna o con la Chiesa perse¬ 

guitata, il Profeta che legge o addita, rivelerà il 

senso profetico di quella rappresentanza. 

V’ è una composizione particolare toccata da 

noi di sopra dove il personaggio siede e legge 

standogli presenti una o più donne, uno o più 

uomini. Questa scena talvolta è secondaria, tal altra 

è principale sulla fronte dei sarcofagi. Coloro che 

sono versati nello studio dell'antichità ricorderanno 

sui marmi sepolcrali composizioni simili a queste, 

ma di argomento profano. Sono retori o poeti che 

sedendo leggono o recitano avendo innanzi a sè, e 

talvolta anche dietro la sedia, una donna che ascolta 

appoggiata col gomito su di una colonna. Ricordo 

di aver veduto in Palestrina un bassorilievo che 

doveva formar la fronte di un sarcofago. In esso un 

giovine siede ritenendo un volume svolto ma ripie¬ 

gato nella sinistra e parla con la destra; dinanzi a 

lui è una donna e dietro la sedia ve n’è un'altra: 

questa ha incrociati i piedi e appoggia il gomito 

alla spalliera della sedia; il suo capo è cinto del 

diadema e fregiato da due penne. La distinzione 

posta fra le due donne dimostra l'intenzione del¬ 

l’arte che la prima non si prenda per Musa, qual 

è la seconda, alla quale sono date per caratteristica 

le due penne, come in altri marmi una o più Muse 

portano tal propria insegna. Non v’è quindi alcun 

argomento a dir Muse quelle donne che non ne 

portano i distintivi. Il mio parere si è, che la donna 

predetta sia una personificazione dell 'agora o sia 

dell’assemblea; altri invece ha pensato alla musa 

Erato o alla personificazione della filosofia: ma pare 

che a torto ; perocché avviene talvolta di trovare 

accanto a questa donna un uomo in abito di filosofo 

cinico, e questi è che veramente, come ho dimo¬ 

strato di sopra, rappresenta la filosofia. Stanno 

adunque insieme l’agora che esprime in generale 
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il corpo del popolo e la filosofia che ne rappre¬ 

senta in particolare l'anima; cioè quella parte no¬ 

bile che il governa. A tale composizione possiamo 

ora mettere di rincontro quella che l’arte cristiana 

con leggiero scambio ha fatta sua : gli esempi 

che ne abbiamo stanno insieme raccolti nelle Ta¬ 

vole 4; ?71, r, 2. Ivi (Tavola f) si 

trova anche un sarcofago che non oso dire di 

argomento cristiano, ma ve l'ho introdotto a solo 

scopo di confronto. La distinzione propriamente 

consiste in ciò che nella imitazione dell’arte cri¬ 

stiana dove f uomo siede, la donna che sta dinanzi 

all’uomo sedente non è atteggiata sempre da orante, 

ma il comun delle volte è in atto di persona am¬ 

mantata che ascolta. In tutti i sarcofagi sacri o 

profani dove si vede scolpito nel centro questo 

soggetto, parmi indubitato che nè il filosofo nè 

la donna che ascoltano siano il protagonista, ma 

sì quegli soltanto che siede e o parla o legge. Non 

si può quindi dire che un tal sarcofago fosse desti¬ 

nato nè a quel filosofo nè a quella donna che stanno 

separatamente alle due estremità. Indi consegue che 

ambedue si debbano prendere nel senso di figure 

allegoriche. E allegorico sarà del pari anche l’uomo 

assiso che legge, se le circostanze il persuadono: 

nel qual caso i buoni riscontri da noi allegati ne 

convincono essersi voluto esprimere un Profeta che 

predice, ovvero un Apostolo che evangelizza. 

Ma vi è un bassorilievo, dove a detta di un mo¬ 

derno scrittore (Roma Sott. tom. I, tav. XXX, ’j, 

pag. }44) « un giovane palliato con volume in mano 

e sedente certamente ascolta le lezioni di una musa 

o di un filosofo, che (quando il marmo era intero) 

gli stava dinanzi poggiato ad una stela od altro 

fulcro, come si vede in moltissimi bassirilievi se¬ 

polcrali. V. Iahn, Socrate e Diotime, Ann. Inst. 1841, 

pag. 272 e segg. » La qual descrizione a me pare 

incompiuta e però erronea non per altro se non 

perchè avendo quel giovane la destra elevata, già 

dimostra che egli non ascolta la musa o il filosofo, 

ma parla (vedi la nostra Tav. ?c)f, 1), non altri¬ 

menti che il Socrate il quale non ascolta, ma, 

come il medesimo eh. Autore aveva già riconosciuto 

a pagina 294, parla mentre la musa « l’ascolta e 

guarda con gesto meditativo appoggiata ad un pi¬ 

lastro. » 

L arte che vuol rappresentare il personaggio 

assiso in atto di parlare a gente che l’ascolta, 

pone questo in atteggiamento meditativo e non lo 

fa gestire, fosse pur anche un fanciullo colui che 

parla, come in un marmo del Museo Campana, 

dove il fanciullo siede in cattedra ed ha a destra 

una donna che appoggiata al pilastro l’ascolta, e 

a sinistra un’altra donna che porta in mano un 

libro e uno stilo. Il Prost, che l’ha pubblicato nelle 

Mém. des Antiq. de France, 18f 2, tom. XXVII, 

pi. II, ha ben compreso che questa seconda donna 

è una musa. 

In tutte le rappresentanze dove un personaggio 

siede in cattedra e parla ad altre persone che in 

piedi l'ascoltano, non si è ancor veduto che il posto 

principale diasi ad una donna : solo nell’ arte cri¬ 

stiana non ha guari se n'è avuto un esempio in 

un sarcofago di Siracusa (Ta\. 1, 2). Ma ivi 

non si tratta di una persona terrena e mortale; è 

invece un’allegoria, come ho dimostrato di sopra, 

dove anche avverto che non è la Vergine Madre. 

Nella Chiesa primitiva non sarebbe mai venuto 

in mente a veruno di porre in trono la Madre di 

Dio sola e senza il suo divino Infante, per acco¬ 

gliere in cielo le anime e metterle in possesso della 

beatitudine, quando si combatteva l’eresia dei Col- 

liridiani che tributava alla Vergine gli onori di¬ 

vini (E pi pii. Haeres. 79, pagg. 447-4 Jo), quantunque 

i teologi di ogni età concedono al suo patrocinio 

ed alla sua mediazione maggior valore ed efficacia 

di quella degli Angeli e Santi tutti, i quali ella 

supera in santità e ne è Signora e Regina. 



CAPITOLO QUINTO 

LA SAPIENZA, LA CONCORDIA, LA DANZA, IL SONNO, IL SOGNO, LA MORTE 

La miniatura della Genesi di Vienna, che ho 

stampato nella Tavola ir2, 2, rappresenta a de¬ 

stra i primi passi di Adamo e di Èva fuori del 

paradiso terrestre. Essi però non vanno soli, ma 

con loro si è accompagnata una donna di più alta 

taglia, vestita di tunica cilestre e di pallio rosso. Il 

Lambecio pensò, e non a torto, che questa donna 

fosse aggiunta come per essere loro di guida e di 

conforto (Bibl. Caes. comm. toni. Ili, 1776, pag. 7, ed. 

Kollar) : maxime notabilis est persona illa muliebris 

caeruleo et purpureo vestita induta, quae Adamum et 

Evam tanquam solatii causa extra Paradisum comi- 

latur: ma egli non andò più oltre, nè cercò de¬ 

finire chi fosse. Comunque sia, ingiusto è il bia¬ 

simo del Reumanno (Biblioth. Acroam. pag. 62), il 

quale prima di chiamare stolida quella pittura do¬ 

veva sapere che l’arte al pari della poesia e della 

prosa suole fare classico e solenne uso delle per¬ 

sonificazioni. Giustamente adunque il Montfaucon 

e il D’Agincourt vi riconobbero una personifica¬ 

zione, quantunque diversamente tenessero, opi¬ 

nando il primo per la Penitenza e il secondo 

(St. dell Arte, tom. IV, pag. 176, ed. Prato) per la 

Consolazione. Ma noi cercando qual persona mai 

possa essere qui rappresentata a conforto dei due 

progenitori, non diremo poter essere la Penitenza, 

nè la Consolazione, affetto a questa materialmente 

opposto, che accompagni fuori del soggiorno beato 

quella infelice coppia; sibbene la Sapienza, della 

quale scrive Salomone (Sap. X, 1, 2), che prese in 

custodia il primo uomo, e il trasse da quel suo 

peccato e gli diè forza di superare ogni diffidenza 

della sua salute: Haec illuni qui primus formatus 

est a Deo pater orbis terrarum, cum solus esset 

creatus, custodivit, et eduxit illuni a delieto suo et 

dedit illi virtutem continendi omnia: Aurn rnpwTcrnKcL- 

CJTOV TTCtTépCL X.ÓO/J.OU /XOVOV y.TIcSévTCL SlétpvXcL^éV 

xcl) èjZétXcLTO aìiTov by. nvcLpcLTTcbpctrog \Slov, ìtìayj 

Té clvrrjo ìcr^ùv y,pa.TY]OcLi àmctvTùìV e aveva detto più 

addietro (IX, 18, 19) che la Sapienza insegnò la 

via dritta, e ciò che piace a Dio, e così l’uomo per 

la Sapienza fu salvo. Non par quindi dubbio che 

il greco pittore abbia introdotta in questa scena 

la Sapienza rappresentandola come custoditrice del 

primo uomo e guida nel sentiero della salute. Noi 

troveremo una seconda volta la Sapienza se ci la¬ 

sciamo guidare dal medesimo libro di Salomone 

per interpretare uno dei quadri a musaico in S. Co¬ 

stanza (Tav. 204, 4). Una donna stassi a sedere di¬ 

nanzi ad una casa e parla con alcuni giovani giunti 

allora a farle visita. Questa è la Sapienza, della 

quale si legge che chi ne va in cerca non dovrà 

stentare e travagliarsi molto, perchè la troverà 

assisa dinanzi alla sua casa (Sap. VI, if): Assiden- 

tem enim illam foribus suis inveniet : e si farà loro 

vedere sulla via con bontà e piacevolezza (ib. v. 17). 
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Altrove (Prov. Vili, ?4) questa Sapienza chiama 

beato colui che per udirla veglia di buon mattino 

e l’attende ogni dì all'uscio di casa: Beatus homo 

qui audit me et vigilat ad fores meas quotidie et 

observat ad postes ostii mei : Mascapioq dvrip og 

sÌoclx.ovGcTcu' pov, /icù dvBpij)7rog, og rdg spdg òoovg 

cpvXd'^si, dypvTTvdv sii spelig Bupaig y.aB yipépav. 

In quella guisa che abbiam veduto di sopra la 

Sapienza aver preso il posto di mezzo guidando 

Adamo ed Èva alla salute, un'altra donna tiene il 

posto medesimo fra lo sposo e la sposa, nell’atto 

che essi congiungono le destre. Cercasi ora cono¬ 

scere qual concetto questa figura rappresenti; e 

una tal dimanda si fa non tanto per la cosa me¬ 

desima di che si tratta, quanto perchè rappresen¬ 

tanze uguali si vedono usate nell'arte profana, e 

fa d’uopo bene stabilire se v'ha differenza di si¬ 

gnificato. Noi sappiamo di fatti che i pagani inva¬ 

ginarono una Giunone, che dissero Pronuba, e 

uh altra che chiamarono Cinxia, e un’ altra che 

appellarono luga, ma neanche ci è ignoto che essi 

posero fra i due sposi un simulacro che si appella 

Iuno Concordia Aug. in un marmo di Verecunda 

dell'Africa, dedicatole da L. Properzio Marziale per 

la salute di Giulia Domna e di Caracalla insieme 

regnanti (Rénier, Inscr. de l'Alg. 1429). Sul denaro 

del triumviro monetale Mussidio Longo la Con¬ 

cordia ha il capo velato e cinto di sfendone, come 

appunto si suol figurare Giunone. E se ciò si è fatto, 

non vi è ragione di accusare l’arte cristiana di culto 

idolatrico, se per avventura vediamo talvolta una 

donna che insieme abbraccia i due coniugi, non es¬ 

sendo necessario spiegarla per Giunone, mentre 

(1) Questo gremio di cui parla Severiano è appunto il seno che fanno 

le braccia, gremius, iytóx» (Charis. Excerpta, pag. 55a, ed. Kkii.), e però 

di Gesù crocifisso disse S. Crisologo (Semi. 108), che pectus porrigit, 

offerì sinum, gremium pandit. Mons. Cavedoni (Bull. ardi, napol. i858, 

pag. 138) col dubitare non si debba in Severiano leggere piuttosto 

gremio palpitante, mostra di non aver inteso il senso nel quale l’antica 

versione dal greco testo di Severiano prende la voce gremium. I tipi 

delle monete dal Cavedoni citate, nelle quali pensa sia espressa la 

Concordia, neppur corrispondono nei particolari con la descrizione 

predetta. Quella donna che sta talvolta dietro il trono impeciale dove 

seggono insieme gli Augusti regnanti, non li congiunge con le sue braccia 

ed ha inoltre le ali che alla Concordia non sono attribuite da Severiano, 

può benissimo tenersi per la Concordia, la quale 

non deve esprimere altro che l’unione dei loro 

animi e forse anche la pace che regna fra loro. 

Perocché fu già notato da Severiano di Gabali, nella 

omelia recitata in Costantinopoli l’anno 4oi, che 

i pittori solevano di frequente adoperare questa 

Concordia, dipingendola in mezzo a due Re, o a 

due fratelli, volendo significare essere le loro vo¬ 

lontà insieme concordi. Or ciò che era costume 

frequente a quei tempi per indicare la pace e con¬ 

cordia degli animi fra due Re, due Imperatori, o 

due fratelli cristiani, perchè non si potrà estendere 

a quella concordia che deve essere tra i due sposi? 

Che certamente ciò si sia fatto, noi ne abbiamo la 

prova sulle monete, ove si vede una donna che l'epi¬ 

grafe dichiara esser la Concordia fra Antonino Pio 

e Faustina, fra Elagabalo e Aquilia Severa, seguendo 

poi a leggersi Concordia ove gli Augusti stringono 

le destre alle loro consorti, ovvero, come in un sug¬ 

gello da me una volta posseduto, dove sono i busti 

di due coniugi che si riguardano e fra loro invece 

della imagine si legge il nome: CONCORDIA. Ma 

ecco il notissimo testo di Severiano (int. opp. Chry- 

sost. tom. Ili, pag. i4o, ed. Montf.): Sicut fre- 

quenter fieri videmus ubi regum vel fratrum tabulae 

depmguntur, ut inter utrosque unanimitatis declarentur 

insignia, artifex pictor foeminae habitu post tergum 

utriusque Concordiam statuit, quae brachiis suis 

utrumque complectens, indicet, quod hi, qui videntur 

corponbus separati, sententiis et voluntate conveniant: 

ita nunc Pax Domini media assistens et utrumque 

nostrum gremio palpante connectens, discreta corpora 

in unum convenire animum ulnis iungentibus docet(i). 

La Concordia adunque, com'è da Severiano de- 

e neanche le sono date nei monumenti ov’è indubitatamente rappresen¬ 

tata. L’epigrafe CONCORDIA AVGG della moneta di Teodosio descritta 

dal Banduri non prova che la figura alata sia la Concordia, perocché, 

se ciò fosse, quella medesima figura attorno alla quale in alcune me¬ 

daglie si legge CONCORDIA, in altre invece non si troverebbe deno¬ 

minata VICTORIA. Quella epigrafe dunque non riguarda la figura; e 

ciò si può dimostrare anche da quelle monete nelle quali si legge CON¬ 

CORDIA AVGG, sebbene ivi un solo Augusto sia rappresentato. Nelle 

monete di Valentiniano I, al quale si deve l’introduzione di questo tipo 

della donna alata stante dietro il trono imperiale, non si è letto finora 

CONCORDIA, sibbene VICTORIA AVGG, quantunque ivi i due Au¬ 

gusti reggano di conserto il globo del mondo. 
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scritta, si vede espressa in un marmo di Villa Ludo- 

visi (Tav. )6i, r) con le braccia sulle spalle dei due 

coniugi che si stringono le destre: ma v’è inoltre 

dinanzi a lei e fra i due coniugi il gruppo di Amore 

e Psiche. Psiche sta a sinistra di chi guarda, che è 

a dire dalla parte della sposa, e Amore a destra ov’è 

10 sposo. Suole spiegarsi per Amore e Psiche quel 

gruppo ove un fanciullo nudo e alato abbraccia e 

bacia una fanciulla, dal cui dorso spuntano due ali 

di farfalla. Nella favola degli amori di Cupidine 

con la fanciulla denominata Psiche niente vi ha che 

alluda a queste ali di farfalla, ma può avervi dato 

origine la comunanza di nome fra la Psiche e la 

farfalla, che dai Greci con tal nome, si ap¬ 

pella. Ciò a pieno dimostra, che coloro i quali com¬ 

posero questo gruppo non ebbero altro intento 

che di rappresentare figure allegoriche, essendo la 

Psiche con le ali di farfalla simbolo dell’anima già 

sciolta dai lacci terreni e fra gli amplessi dell'amore 

cosmico. E però per essere un tal gruppo di fu¬ 

nebre significato, vedesi spesso a tal fine adoperato 

nelle sculture dei sepolcri. L'arte sembra avere 

notato talvolta questo simbolo, qual simbolo fune¬ 

bre, ripudiata ogni allusione alla favola dei filosofi 

pagani relativa alle origini delle anime umane. 

In simil guisa l'arte si serve degli eroti con le 

fiaccole rovesce a dinotare il tramonto della vita, 

cioè il sonno della morte; di che si hanno esempi 

a bastanza nei pochi monumenti giunti fino a noi 

(Tavv. 297, 1, 2; 299, 2; 1). L’Amore che 

unisce le teste dei due sposi prende, sopra un vetro 

graffito in oro (Tav. 197, ó), luogo della Concordia; 

ma quando porta la fiaccola accesa e sta innanzi 

ai due coniugi che si danno la mano, come sopra 

due sarcofagi, l’uno di Villa Ludovisi (Tav. }Ó2, 2), 

l’altro di Concordia (Tav. )Ó2, 1), questo erote è 

Imeneo, simbolo del coniugio. Ma queste rappre¬ 

sentanze allegoriche tolte in prestito dalla scuola 

di quei tempi cedono di gran lunga all’arte cri¬ 

stiana, che ebbe una creazione sua propria: dap¬ 

poiché considerando essa il matrimonio essere da 

Dio, pose fra i coniugi un messaggero celeste, quale 

11 vediamo nel memorabile marmo del Puy (Ta¬ 

vola 298, 1) presedere all’atto col quale S. Giu¬ 

seppe prende con sè la sua Sposa. E considerando 

che nella legge evangelica il matrimonio è sa¬ 

cramento instituito da Cristo, pose fra i coniugi 

Cristo medesimo nell'aureo che rappresenta il ma¬ 

trimonio di S. Pulcheria con Marciano, intorno al 

quale si legge l’acclamazione FELICITER NVPTIIS 

(Tav. 482, ó). Lo stesso Signore in una bella la¬ 

mina d’oro pendente come gioiello da una collana 

(Tav. 479, 4) presiede agli sponsali di un personag¬ 

gio di nome Igieno che stringe la mano della sua 

sposa, chiamata Aforide: dove perchè l’intervento 

di Cristo institutore significa la grazia da lui con¬ 

ferita in quel sacramento, vi hanno scritto di sotto 

alla imagine di Cristo GG8 XAPIC in luogo 

del nome suo proprio. 

I vetri cristiani sogliono rappresentare in luogo 

di Cristo il nome di lui scritto nel campo di mezzo 

ai coniugi, ovvero vi figurano una corona, simbolo 

della grazia e della gloria promessa a quelli che 

cristianamente vivono nel matrimonio; il qual pen¬ 

siero leggesi ancora espresso nell’acclamazione che 

si fa agli sposi: VIVATIS IN DEO ET CRISTO, 

o sia Ì7n Tvj ydpm tov 0£oo t/\ SoSslay sv Xpiarui 

'lyiaou (I Cor. r, 4). 

Frequente è l’uso che fanno gli artisti cristiani 

della Vittoria, che ora assiste gl’ Imperatori, ora 

gl'incorona, e quando solleva cortine facendo onore 

alla memoria dei defunti, quando porta nelle mani 

la palma e la corona o, invece della corona, un 

cartello sul quale, come in un marmo africano, si 

legge: A DEO DATVR VICTORIA. Non è però mai 

adoperata nell’arte cristiana in senso anagogico: 

la mano di Dio e lo Spirito sono sempre quelli 

che in tal senso porgono la palma e la corona : 

la Vittoria e la Virtù militare, se incoronano, non 

esprimono che sensi terreni ed umani. 

Della sacra Danza, OPXIICIC, abbiamo un solo 

esempio ed è nel codice di Cosma indicopleuste, 

edito dal D’Agincourt, ma per metà, perchè delle 

due figure danzanti che esse sono, egli ne pubblica 

una sola. Sono dunque due donzelle diademate, 
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vestite di tunica cinta, sv XP?’ assai corta, che arriva 

appena a mezz’anca, ed è priva afflitto di maniche, 

come la indossano le ierodule (Wf.lcker, ad Philostr. 

Imag. II, i, pag. 402). Esse intrecciano insieme un 

ballo stando innanzi a Davide e fra i cori di can¬ 

tori da lui instituiti, agitando a tondo sul loro capo 

il piccol pallio gonfio dal vento (Vedile incise nella 

Tav. i46, i). 

II Sogno, detto dai Greci Mopcpeug, perchè ap¬ 

punto avviene a chi dorme di vedere ed udire ciò 

che soltanto è un fantasma del suo cervello, si 

dice anche ovap, che Esichio definisce per fantasma 

apparente in sonno, v.add U7n'0i' (pavraat'a, ebbe i 

suoi proprii attributi diversi da quelli che rappre¬ 

sentarono il Sonno. Nella cattedra di S. Massimiano 

a Ravenna (Tav. 42 0, i) Faraone dorme sul proprio 

letto e ha dinanzi a sè un uomo barbato e con le ali, 

che porta una fiaccola accesa nella sinistra e una 

lamina posata a guisa di penna sulla fronte invece 

delle due ali alle tempie : egli veste una tunica 

succinta, e parla : ivi presso sono le quattordici 

vacche che rappresentano il Sogno. Quando la 

Scrittura dice che Dio ovvero l’Angelo han parlato 

in sogno, l'arte non ha per costume di figurare il 

Sogno, ma pone Iddio ovvero l’Angelo che parla e 

l’uomo (Tavv. 125, 1; ^98, 1; 417, }) che talvolta 

dorme, talvolta è in quell’ attitudine nella quale ei 

sogna di trovarsi (Tavv. 212, 1; 217, 1). 

Un giovanetto alato, che stando in piedi dorme 

con le braccia conserte e appoggiate ad una fiac¬ 

cola rovescia; ed ha un piede all’altro sovrapposto 

e il capo alquanto inclinato, è propriamente inda¬ 

gine del Sonno; ma si è adoperato a significare la 

Morte in prima dai Gentili, ed è citato fin dai tempi 

dello Spanhemio [adCallim. pag. 459, Utraj. 1697) 

il monumento di Orestilla che fe' scolpire questa 

imagine, com’ è da me descritta, alla tomba di suo 

fratello Q. Cecilio Feroce, e le aggiunse la dedica: 

SOMNO ORESTILLA FILIA (Grut. 3o4, 9). Gli ar¬ 

tisti cristiani copiarono talvolta questa imagine, 

come dimostrano gli esempi che se ne hanno in due 

sarcofagi del Camposanto di Pisa citati di sopra, nei 

quali il Sonno porta un serto funebre, qual solevasi 

appendere alle tombe ad onore del defunto. La Morte 

fu anche dai pagani, come ho avvertito, detta sonno, 

ma sonno di ferro, perpetuo, eterno, ed è antico 

fra loro l’uso della voce cubare, requiescere, adquie- 

scere, quiescere (Sylloge, inscr. lat. nn. 796 etc. 1409, 

i42 8, 22 r9, 2220, 2222) nelle epigrafi funebri. Ma 

l’idea di riposo e di sonno ebbe presso i cristiani un 

senso dommatico e di troppo diverso : imperocché 

con essa si espresse la credenza nella resurrezione 

dei corpi, come ha notato anche il Dausque nelle 

note alla Orazione 34 di S. Basilio di Seleucia 

(pag. 3o4, ed. Voss.). Dopo che fu piantata la 

croce, scrive S. Basilio di Seleucia (Hom. 2 5), 

la morte è divenuta un sonno : arctvpov ycLp ttcl- 

yévrog, oitvog ò bdvcnog... ty\v Sì /jlstcl Xpiaròv 

tsXcvtyiv 07rvov otSsv oìi Sclvcltov. Oltre alle imagini 

simboliche del fanciullo alato che dorme appog¬ 

giato alla fiaccola rovescia, f imagine della Morte 

è rappresentata da un fantasma cadaverico di color 

verdastro nel codice di Cosma (Tav. i43, 2), poiché 

i Greci dicono 0 bdvcLrog di genere mascolino ciò 

che i Latini col femminino mors ; e questo giovane 

non ha verun proprio attributo da quello in fuori 

del predetto colorito della sua pelle. Egli è involto 

a mezzo in un pallio angusto, ed ha sembiante 

assai lurido e tristo. 

La personificazione che qui abbiamo veduta de¬ 

nominarsi OdvcLTog non esprime se non in confuso 

f idea astratta di ciò che si dice separazione del- 

f anima dal corpo. Ma la Scrittura quando parla 

del luogo ove vanno a prendere stanza i mortali 

dopo il trapasso, suole distinguere l’Inferno o sia 

il sotterraneo ove son deposti i corpi, dall’Inferno 

o sia dall'oscuro e profondo ricettacolo delle anime. 

Il simulacro adunque che rappresenta il luogo della 

sepoltura dicesi QdvctTog e dagli Ebrei mo e il limbo 

o ricettacolo delle anime si appella aSyg dai Greci 

e ViRtr dagli Ebrei. Negavano i Dottori cattolici, 

oggi il negano parimente tutti (vedi Gesen. T/ies. 

pag. 1348), che lo sceol fosse il ricettacolo dei corpi, 

contro i quali, e principalmente contro il Bellar¬ 

mino, scriveva il Suicero ( Thes. pag. 88) sostenendo 
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che I’ aSrig dinoti nella Scrittura il sepolcro : Non mo- 

ramur Bellarminum et alios pontijicios qui hoc proterve 

negant: nec etiam solhcite in ea loca Scripturae inqui- 

rimus in quibus haec huius vocis significatio occurrat: 

multi hoc praestiterunt ante nos. Qual sia il linguag¬ 

gio dei SS. Padri l’esamineremo appresso. Ciò che 

importa qui di sapere si è, che allorquando trattasi 

di risurrezione, quantunque essa riguardi l'uomo 

come composto, e però non appartenga nè al corpo 

nè all’anima finché son separati, ma da che si 

ricongiungono insieme nell’individuo chiamato a 

vita novella ; nulladimeno secondo il nostro modo 

di apprendere ella si suol riferire immediatamente 

al corpo che diciamo esser risuscitato. Ma il vero 

è che il corpo non risuscita se dal suo ricettacolo 

1 anima non esce a vivificarlo di nuovo. Inoltre es¬ 

sendo l’anima immortale, allorché si parla di morte, 

questa non si attribuisce se non al corpo, e però 

tutto il linguaggio figurato dei Padri, del quale il 

Suicero abusa, non riguarda direttamente che il 

corpo, di cui si dice che è morto e risuscita. In 

terzo luogo nel proprio linguaggio non si dice che 

il corpo discende nel sepolcro, ma sì che vi è por¬ 

tato e deposto; all’anima invece si attribuisce il 

discendere: onde quando si legge che Gesù discese 

agl’ inferi, e che YHades ne fu spaventato : ov tiva 

x.cu ciòrog 6 A$Yig ì^tyi'^ìv (ex formula fdei in Conc. 

Constant, a. M9; Socrat. lib. II, cap. 4r ; Sozom. 

lib. IV, cap. 29: cf. S. Athanas. De Synod. pag. 90f), 

non altro si deve intendere se non che l'anima di 

lui santissima discese nell Hades, o sia nel ricetta¬ 

colo delle anime, eig rà y.ctTa^fjóvux JcaTcÀrjXtjSoTa, 

secondo le proprie parole della formola sopracci¬ 

tata; laddove del corpo dicesi quivi medesimo che 

fu sepolto, ScKpévTct, sepultus est. 

Ora è tempo di passare dalla personificazione 

delle idee astratte a quella degli esseri spirituali, 

dichiarando in qual modo fu rappresentato Dio e 

in qual altro le sostanze incorporee. 



CAPITOLO SESTO 

DIO UNO E TRINO 

La personificazione di Dio è impossibile, scrive 

S. Pasquale I Papa (Epist. ed. Pitra, Iur. Eccl. Gr. 

II, xv), perchè non ha quantità, nè figura visibile, 

e non è circoscritto: 'ASuvarov ydp eìnovl^eaSai 

tÒv Ofòv tÒv dirooóv Té za) dvéitìvi za) à7Téplypa7TTov. 

Non si può dipingere nè rappresentare la natura 

divina, 3éou <puaiv aSuvarov ìoTopriaai za) ^ooypa- 

(pvioat, dice S. Gregorio II Papa, e cosà insegnano 

i SS. Padri, i testi dei quali vedi raccolti dal Pe- 

tavio (De Incarti, lib. XV, cap. r 4), ed altri altrove. 

Cercasi adunque se Iddio si è manifestato mai 

agli uomini dando segno di sua presenza per mezzo 

di alcuna forma umana, onde l’arte possa in simil 

guisa rappresentar quella figura, quel segno da lui 

assunto. E in ciò non v ha alcun dubbio : sì con¬ 

corde è la dottrina dei Padri che Iddio sia apparso 

ai Patriarchi e ai Profeti sotto umane sembianze : 

il dissenso sta soltanto in questo, che i Padri an¬ 

teriori al Concilio di Nicea, alla sentenza dei quali 

soscrive anche Prudenzio (Apotheos. vers. 9 sec\c[.post 

praef.), tengono che tutte le teofanie dell'antico 

Testamento si debbono attribuire alla persona del 

Verbo in riguardo alla futura incarnazione, che 

però Tvttrza) Seocpavéiai dal Damasceno si appel¬ 

lano (De orthod. fide, lib. Ili, cap. I, pag. 170); 

laddove altri Padri e Dottori opinano, che quel 

simulacro d'umana figura abbia talvolta rappre¬ 

sentato Dio uno e trino ; e certamente S. Paolo 

(Act. XXVIII, 2?) afferma che lo Spirito Santo 

parlò ad Isaia (VI, 9), e S. Giovanni (Ioh. XII, }8) 

invece, citando il luogo medesimo, dice che quel 

personaggio sedente sul trono, veduto dal Profeta 

Isaia, era Cristo. Di modo che è forza conchiudere 

coi Dottori cattolici, che Isaia vide sotto umane 

sembianze Iddio e le tre divine Persone: Dominum 

Deum, come nota S. Agostino, et tres in Deo per- 

sonas; onde dir si potesse con verità da S. Paolo 

che vide lo Spirito Santo, e da S. Giovanni che 

vide Cristo. Nondimeno il S. Dottore medesimo, 

credo per ovviare all’eresia allora crescente degli 

Antropomorfiti, che attribuivano corpo umano a 

Dio, S. Agostino, dico, dichiara che non era lecito 

dipingere nelle chiese Dio Padre in umana forma 

(De fide et Symbolo, cap. 7): Nec ideo tamen quasi 

fiumana forma circumscriptum esse Deum Patrem 

arbitrandum est, ut de ilio cogitantibus dextrum aut 

sinistrum latus animo occurrat, aut idipsum, quod 

sedere Pater dicitur, flexis poplitibus fieri putandum 

est, ne in illud incidamus sacrilegium, quo execratur 

Apostolus eos, qui commutarerunt gloriavi incorru- 

ptibilis Dei in simihtudincm corruptibilis hominis : 

tale enim simulacrum Deo nefas est christiano in 

84 — 
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tempio collocare. E, prima anche di S. Agostino, a 

questo penso che mirassero i Padri di Elvira con 

quel sì disputato canone, nel quale in apparenza 

sembrano vietare tutte le pitture nelle chiese: e 

il desumo da ciò, che nel secondo inciso di quel 

canone esplicativo del primo essi limitano di fatto 

quelle pitture vietate al solo oggetto del culto e 

dell’adorazione, che è Dio: Ne quod colitur et ado¬ 

ratili• in parietibus depingatur. Del resto nella 

Chiesa non si tenne mai come illecito il dipin¬ 

gere o scolpire la visione di Isaia e di Ezechiele, 

e neanche di rappresentare il Padre, il Figliuolo 

e lo Spirito Santo con tre figure umane, quantun¬ 

que generalmente gli artisti diretti dai loro pa¬ 

stori siano stati soliti, volendo rappresentare la 

Trinità, di adoperare per la persona del Padre la 

mano che ne significa la potenza; e però, scrive 

S. Isidoro di Pelusio, gli antichi ponevano la mano 

in atto di coronare i Re della terra, dichiarando 

in tal guisa ogni lor potestà essere da Dio (Ep. ni, 

pag. iór): oì ^oiypdcpoi odpara 7roiovvTsg rei dod- 

parct ^tìpa ypatpiìv htiyzipoZaoi póniv orÉtpovoav 

rdv TYig yvig fiaoiXsvóvTav rdg uoputpàg, Iva cìetjrù)- 

ctiv ovpavóSev avTÓÌg tyiv dpyyv freS'óoBaj. Per la 

persona dello Spirito Santo posero la colomba, 

sotto la qual forma erasi egli compiaciuto appa¬ 

rire sulle rive del Giordano. Riesce adunque sin¬ 

golare il bassorilievo Lateranense, che rappresenta 

nella creazione tutte tre le divine Persone in umana 

forma ; ma non per ciò deve parer riprovevole, 

quasiché esso ne induca a credere, ciò che è er¬ 

roneo, esservi delle operazioni in Dio relative ad 

un termine estrinseco, le quali siano proprie di 

ciascuna Persona e non comuni a tutte. Imperoc¬ 

ché fa d'uopo sapere, che operando Iddio per l’in¬ 

telletto e la volontà, che sono attributi della Di¬ 

vinità, indi segue che ogni operazione di lui ad 

extra sia comune a tutte le divine Persone. Ogni 

apparizione dunque, ogni visione, ogni voce di Dio 

si deve intendere, dice S. Gregorio di Nissa (contra 

Eunomium, lib. I) che sia insieme del Padre, del 

Figlio e dello Spirito Santo. Indi deriva che quando 

i SS. Padri esprimono la relazione ad extra, insieme 

con le relazioni ad intra, dicono che il Padre, a 

modo di esempio, crea pel Figlio nello Spirito 

Santo, significando in tal guisa la relazione di ori¬ 

gine delle tre Persone e in pari tempo l’unità di 

azione. Parimente è loro modo di dire che il Padre 

opera pel Figlio e per lo Spirito Santo, come sue 

braccia e sue mani; non essendo nè proprio modo, 

nè propria elezione in ciascuna separatamente delle 

divine Persone. 

Ciò non vieta pertanto che la Scrittura e i 

Padri non attribuiscano alcune operazioni a cia¬ 

scuna Persona divina come speciali e proprie: e 

però è d’uopo spiegare in questo luogo come ciò 

facciano, affinchè non paia che dicano cose con¬ 

trarie a quanto abbiamo esposto. 

E dunque da ricordare che, quantunque ciascuna 

Persona divina sia Dio, e tutte e tre le divine 

Persone siano un solo Dio, non pertanto non av¬ 

viene che ciascuna Persona sia l’altra, perchè le 

relazioni di una persona all’altra sono opposte fra 

di loro e proprietà relative non assolute: ortd’è 

che il Padre non è il Figlio, e lo Spirito Santo 

non è nè il Padre nè il Figlio. Ma poiché il Figlio 

procede dal Padre per l’intelletto, e lo Spirito 

Santo procede dal Padre e dal Figlio per la vo¬ 

lontà, al Padre è proprio di essere principio, al 

Figlio di essere la sapienza sussistente, e allo Spi¬ 

rito Santo di essere l’amore del pari sussistente. 

Per tal motivo divenuta essendo la potenza un 

attributo personale del Padre, come la sapienza 

del Figlio, la bontà dello Spirito Santo, ne segue 

che quantunque Dio operi per f intelletto e la vo¬ 

lontà assoluta, nondimeno gli effetti sensibili della 

potenza alla prima Persona si approprino, e della 

sapienza e della bontà alla seconda e alla terza 

Persona separatamente. Ma ciò non toglie che un 

attributo medesimo sotto rispetti diversi non si 

possa appropriare a ciascuna delle tre divine Per¬ 

sone, e però che la creazione, a modo di esempio, 

la quale al Padre come principio si attribuisce, 

non si approprii anche al Figlio come sapienza 

per la quale Iddio crea, e allo Spirito Santo come 

bontà con la quale Iddio crea; stante che l'opera 
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sua è effetto d'amore, il quale allo Spirito Santo 

si attribuisce per un'affinità speciale che ha l’amore 

col suo carattere personale. 

Dalla qual dottrina anche deriva che i SS. Padri 

parlando della creazione, al Padre attribuiscono la 

volontà, al Figlio l'operazione, allo Spirito Santo 

la perfezione o sia la santificazione della creatura; 

al Padre, per modo di dire, il comando; al Figlio 

e allo Spirito Santo l’esecuzione dell’opera. 

Tal è la dottrina e la tradizione costante dei 

SS. Padri che ho voluto qui esporre, essendo essa 

il fondamento della interpretazione da darsi al 

bassorilievo Lateranense predetto, e della quale 

feci uso già, quando f interpretai la prima volta, 

opponendomi a quei moderni scrittori laici che la 

falsavano; le spiegazioni dei quali a ragione chia¬ 

mai assurde e contrarie alla dottrina e alla perpe¬ 

tua tradizione della Chiesa. Il qual mio giudizio fu 

di poi confermato dal P. Giovanni Franzelin allora 

professore pubblico di teologia nel Collegio Ro¬ 

mano e poi Cardinale, con quella teologica scienza 

di che è riconosciuto maestro. Vengo ora alla rap¬ 

presentanza del sarcofago Lateranense. 

Federico Spanhemio aveva sentenziato, che fra i 

cristiani non vi furono mai imagini di Dio e della 

SS. Trinità, non solo nei primi tre secoli, ma nean¬ 

che per molti secoli dopo i canoni Eliberitani 

(Opp. tom. Il, pag. 7i4): Dei invisibilis vel S. Tri- 

nitatis picturae nullae unquam fuere apud cliristianos 

multis edam post Eliberitanos (canonesj saeculis. Noi 

abbiamo spiegato di sopra in qual senso si debba 

intendere questa impossibilità di rappresentare Dio, 

sostenuta dai Dottori e dai SS. Padri, e insieme 

abbiamo dimostrato che, come non ripugna che 

Dio si manifesti agli uomini per mezzo di segni 

e forme sensibili, cosi non fu impossibile agli an¬ 

tichi di figurarlo. E se la sua sostanza e natura 

non possiamo dipingere, perchè, come parla S. Pa¬ 

squale I Papa (Pitra, Iuris eccl. Graec. II, xr), 

qual imagine si farà di Dio invisibile e incorporeo? 

tou ydp etopctjov /ìclÌ età utpar ov Qéov rig dv yévY\rcti 

sÌìmùv ; e perchè, secondo il detto di S. Gregorio II 

Papa, noi non lo conosciamo: kit sàvi ovy oìSclllev 

rlg hr;v, e perchè, siccome nota S. Niceforo (Disp. 

cum Leone armeno, ed. Combef., Manip., pag. 172), 

non lo vediamo: 7rcog ydp ypdxpo/tev 6 ro7g ocpSaA- 

poig ov yivcóay.o/Acvi Nulla però osta che rappresen¬ 

tiamo quel segno o figura sensibile, per la quale 

ha fatto manifesta la sua presenza. Consta poi, 

come scrive S. Giustino [Apoi. I, n. 6)), che il 

Verbo di fiuto si manifestò a Mosè e ai Profeti 

in forma di fuoco e di umana ma non material 

figura : 5àà rfìg rov 7rvpòg ftoptprig yeti siyóvog daw- 

pdrov reo Moeret yeti rolg srépoig 7rpo(pYirctig ètpdvYi : 

e nel dialogo con Trifone (pag. 128) afferma che 

il Verbo si fe'vedere in forma d uomo e come un 

Angelo, e sotto sembiante di fuoco: eòg dvrip, yeti 

dyyeXog, yeti sv 7rvpòg So^yi... dnofò&eiyreti. Or poi¬ 

ché Dio, uno e trino, si mostrò ai Profeti in umana 

forma, e questa a Dio è attribuita nel linguaggio 

scritturale; cosà non deve fare stupore l'intendere 

che le tre umane figure scolpite nel sarcofago La¬ 

teranense siano le tre Persone divine. Ivi i tre 

personaggi predetti sono con quest’ordine disposti 

e in questo modo collocati. 

Il primo a vedersi cominciando da sinistra, è un 

uomo barbato, ma ha testa calva fin oltre al ver¬ 

tice, e la fronte rugosa : egli è vestito di tunica e 

di pallio e sta in piedi in aria tranquilla dietro 

la sedia sulla quale è assiso il secondo personaggio 

egualmente vestito, ma di forme vigorose, sà nei 

tratti del volto, come nei folti e ben nutriti ca¬ 

pelli. Questi alza la mano con due dita spiegate, 

che è gesto di chi parla, ma non ha dinanzi che 

un uomo disteso supino sul terreno e nudo, il 

quale, come morto, ha le braccia accostate ai fian¬ 

chi. Il terzo personaggio ancor esso in piedi come 

il primo, guardando in volto ad ambedue, ha posta 

la mano sul capo di una donzella nuda che è volta 

a lui di schiena ed ha le braccia accostate ai fian¬ 

chi in quella guisa che l’uomo disteso a terra 

come morto. Il soggetto è adunque la creazione. 

Adamo è rappresentato nell’estasi, Èva non per¬ 

tanto si vede già formata del tutto e in atto di 
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essere perfezionata dalla grazia. Sono queste pro¬ 

lessi in uso dell arte anche profana, come ho no¬ 

tato a suo luogo. Il testo della Genesi dice (Ge- 

nes. II, 21, 22): immisit ergo Dominus Deus so- 

porem in Adam: cumque obdormisset, tulit unam de 

costis eius et replevit carnem prò ea et aedificavit 

Dominus Deus costam, quam tulerat de Adam, in 

mulierem. L’artista non ha rappresentato il Verbo 

in atto di modellare Adamo come si vede espresso 

in un sarcofago di Campii (Tav. 399, J), o che 

il perfeziona come si ha in un sarcofago di Aire, ! 

(Tav. ?oi, )), nè in atto di modellare Èva come 

in un frammento di Napoli (Tav. ^96, 2), ma in 

atto di parlare; dacché egli è Verbo e il suo par¬ 

lare è operare. Quel personaggio che impone la 

mano sul capo della donna è la persona dello Spi¬ 

rito Santo che la santifica, e tanto il Verbo quanto 

lo Spirito Santo operano secondo i loro attributi, 

presente il Padre, come principio e unica volontà 

col Figlio e lo Spirito Santo. I SS. Padri e dietro 

di essi i teologi assegnano al Figlio, che è la sa¬ 

pienza del Padre, l’esecuzione, seguendo le norme 

della Scrittura che dice del Verbo: Omnia per ipsum 

facta sunt et sine ipso factum est nihil quod factum 

est; allo Spirito Santo, che è la bontà, la perfe¬ 

zione dell’opera. Queste analogie sono, è vero, non 

altro che nostri modi d'intendere e spiegare l’ope¬ 

razione ad extra di Dio uno e trino, ma fondati sul 

linguaggio della S. Scrittura, che così esprime l’or¬ 

dine di comunicazione della natura divina e della 

relazione del Padre al Figlio e allo Spirito Santo, 

e nella perpetua tradizione dei SS. Padri che non 

fa luogo citar qui, essendone registrati già i passi 

nei trattati. 

Non seguirebbe al certo la tradizione della Chiesa 

nè la dottrina teologica chi volesse sostenere che, 

in questa rappresentanza, il Padre siede ed opera 

la creazione, il Figlio spiega la sua protezione col- 

l'imporre la mano, il che non è un attributo per¬ 

sonale, se non supposta l’operazione, essendo proprio 

di colui che ha operato vegliare alla conservazione 

dell’opera sua, mentre lo Spirito Santo se ne sta 

ozioso dietro la sedia, senza che abbia nulla da fare 
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che gli sia proprio ; se non che v è chi afferma che 

egli stando ivi soffia, cioè crea l’anima, mentre il 

Padre crea il corpo di Adamo, e il Figlio protegge 

Èva, che per conseguenza si dovrà supporre già 

creata, mentre il Padre e lo Spirito Santo stanno 

in atto di creare Adamo : di che si scorge a prima 

vista 1 incongruenza. Le così dette prove di questa 

spiegazione saranno addotte ed esaminate ben tosto: 

ma qui fa d'uopo avvalorare la nostra spiegazione 

con un indizio gravissimo datoci dallo scultore. 

Questo è (e l'ho fatto altra volta notare) l’aperto 

carattere che ha dato al Padre facendolo semicalvo 

e a fronte rugosa, laddove alle altre due Persone 

ha egli dato chioma folta e vigore di membra. 

Questo carattere salta, per così dire, agli occhi, e 

non è possibile negarlo : ond’ è che f autore della 

opposta spiegazione si sforzò di attenuarne il va¬ 

lore, e anche, se era possibile, distruggerlo, insi¬ 

nuando « a non cercare così per minuto delle arie 

dei volti e dei capelli più o meno folti. » Il che, 

com’è chiaro, muta l’argomento; perocché altra 

cosa è dire, fronte semicalva, fronte priva di capelli 

sin oltre al cucuzzolo, e altro è dire, men folti 

capelli : e quanto alle arie dei volti chi non vede 

che una fronte rugosa per età non è carattere pro¬ 

prio di figure maschie e virili? Ovvero, chi è che 

ignori essersi dato alla vecchiezza l’epiteto di ru¬ 

gosa, come uno dei più sensibili distintivi? Veniamo 

all’esame delle prove, il quale noi faremo perchè 

il crediamo utile a conoscer meglio il valore delle 

ragioni che hanno convinto l’avversario, e perchè 

vi è forse chi non può rendersi conto da sè dei 

motivi che noi abbiamo di rigettarle. 

La Persona sedente in cattedra sembra essere 

stata al moderno interprete la seconda pietra d’in¬ 

ciampo. Ha dunque detto che ivi siede il Padre, 

perchè, oltre alla convenienza, che egli dice somma, 

di far sedere il Padre, la cattedra ha di proprio 

Tesser velata, cioè episcopale; e si sa che il Padre 

è considerato come Vescovo da S. Ignazio Martire, 

il Figlio e Io Spirito Santo come diaconi, avendo 

egli scritto secondo l’antica versione (ad Trallia- 

nos,§ j) \ Similiter quoque omnes revereantur diaconos 



Volume I. STORIA DELL’ARTE CRISTIANA Teorica 

ut Iesum Christum, sicut et episcopum qui Patrìs 

typujti gerit. Devesi al Bottari Tessersi il primo 

attaccato a questa tela di ragno, ma egli se ne 

è servito solo all'uopo di provare che quella per¬ 

sona, la quale riceve le offerte di Abele e Caino, sia 

il Padre. Prima però di servirsi con troppa fiducia 

dell" autorità del Bottari, conveniva esaminarne i 

fondamenti ; il che se si fosse fatto, sarebbesi ve¬ 

duto che essa fondavasi sull’arena. Il testo citato 

non può servire a questo intento, se andiamo al 

fonte che è in greca lingua, e fu dichiarato dai 

dotti corrottissimo e insanabile: Mendosissimus focus, 

dice il Cotelier, multos exercitatos habuit. Eccolo : 

0/j.olcog 7TcivTsq IvTpe'néa^wacLv rovg ^icty.óvovg wg 

IyìGovv XpiGTov ag yaì tov ì,niay.ornov ovtcl vìòv tov 

TIarpóg. La versione antica citata di sopra, dalla 

quale solo si ricava il senso voluto dal Bottari, col 

sostituire che essa fa tu7Tov a vìòv, è quella del 

codice Laurenziano, pubblicata dal Vossio, e si 

vede che T interprete T ha raffazzonata a suo modo 

coll'aiuto d'altro testo greco più ampio, il quale 

si giudica spurio, perchè interpolato: perocché da 

quello soltanto poteva egli cavare TV7rov, per met¬ 

terlo in luogo di vtòv, che non gli rendeva alcun 

senso. La vera via a correggere il passo corrotto 

doveva esser quella di confrontarlo con altri luoghi 

delle epistole di questo santo Martire, ove racco¬ 

manda le stesse cose e quasi coi termini medesimi: 

il che con lode ha fatto lo Smith e col sussidio 

di altra antica versione diversa da quella edita dal 

Vossio, che dice: Cuncti similiter revercantur dia- 

conos, ut mandatum Iesu Chr isti, et episcopum, ut 

Iesum Christum, Filium Patris. Però dovrassi resti¬ 

tuire il testo greco in questo modo: 'O/xoiwg 'ncivTcg 

EvTpsivé(j!òci)GCLv rovg Sictxóvovg, wg [fvToXvìv] 'Iyigov 

XptGTOv, yeti tov £7riGyo7rov. ug 'Iyigovv XpiGTov, 

ovTct vìòv tov 7rctTpòg. Essendo quindi scomparsa dal 

testo di S. Ignazio quella idea di Padre Vescovo, 

e di Figlio e Spirito Santo diaconi, imprestatagli 

dall’antico interprete vossiano, svanisce anche l’ap¬ 

poggio che il seguace del Bottari vi ha incauta¬ 

mente cercato. Ciò è quanto basta per rispondere 

al Bottari e all’oppositore, che non ha allegato se 

non il testo di S. Ignazio. Ma dovendosi considerare 

l’asserto da sè, dir si deve che veramente que¬ 

sta idea di paragonare la Trinità alla Gerar¬ 

chia, se non è di S. Ignazio, trovasi non pertanto 

nelle Costituzioni Apostoliche, lib. II, cap. 26 (cf. 

Mansi, Suppl. ad condì. Labb. tom. I, pag. }), dove 

il Cotelier osserva che questo ed altri scrittori 

prima dei tempi di Ario possono aver dette alcune 

cose innocenter et minus caute; e però non ci par 

giusto che questa idea prevalesse nel secolo di Ario 

in un artefice che ci si vanta dall’oppositore come 

gran teologo. Nel resto l'argomento della sedia ve¬ 

lata non tiene, essendo falso che la sedia velata 

diasi ai soli Vescovi, e ce ne porge un esempio il 

medesimo bassorilievo che l’adopera nel piano in¬ 

feriore, ove vi fa sedere la Vergine: ma se valesse 

e se veramente S. Ignazio fosse l’autore di quel 

confronto, noi avremmo potuto dire ancora che 

l’argomentar cosi non provava nulla per escludere 

il Figlio, da che non è egli forse che è chiamato 

'Yiitlayairog^ Episcopus, da S. Pietro (I, 11, 2J), come 

ben nota il P. Franzelin (De Deo Trino, pag. 215, 

sec. ed.), e che da S. Paolo è detto più e più volte 

’Apyjepevg, Pontifex (Hebr. II, 17; III, 1; IV, i4; 

V, io). Quanto poi alla somma convenienza che 

segga il Padre, noi non ve la vediamo, perchè, 

passi pure che queste convenienze si sarebbero 

dovute osservare nel caso di un bassorilievo che 

rappresentasse le tre divine Persone di fronte ad 

intento di culto, ma qui, ove tutt’altra mira ha 

avuta il teologo artefice, altre leggi ha dovuto egli 

seguire che quelle della convenienza. E dico « passi 

pure », perchè il Figlio, che è l’increata Sapienza, 

neanche in tal caso si potrebbe rappresentare in 

piedi. La ragione si è il sapersi che la cattedra è 

simbolo della dottrina, e però diciamo che essa 

conviene propriamente al Figlio; ond’è che, a nostro 

modo d’intendere, e usando il linguaggio dell Ec- 

clesiastico, Iddio creatore invece siede sulla sedia 

e sul trono della Sapienza (Eccli. I, 8): Unus est 

Altissimus Creator omnipotens et rex potens et me- 

tuendus nimis sedens super tlironum illius fSapientiaeJ 

et dominans Deus. Ei pare che il concetto sia quello 

che si ricava facilmente studiando l’intera compo¬ 

sizione del sarcofago. Perocché vedendo il Verbo 
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rigeneratore nel piano inferiore in seno alla Madre, 

tosto saremo condotti quasi per mano a vedere nel 

piano superiore il Verbo creatore, e scopriremo nella 

santificazione di Èva, per mano dello Spirito Santo, 

un tipo dell'Èva novella sua sposa riparatrice. L'hanno 

questa convenienza veduta e concordemente predi¬ 

cata tutti i teologi, quando cercando il motivo della 

Incarnazione del Verbo, dissero essere stata somma 

convenienza che quella persona medesima la quale 

aveva da principio creato l’uomo, lo creasse di 

nuovo ora che aveva per colpa di Adamo perduta 

la vita eterna : ed è a tal proposito degno di esser 

trascelto un passo dalla relazione dei preti e diaconi 

di Acaia, perchè assai limpido. Dicon essi al capo V 

essersi il Verbo incarnato: iva 6 tov 0foD viòg, 6 

7rpav\v TCOifoag tov àv2ipct)7rov, £còyiv tyiv aìcóviov vjV 

aTToóXsaav ot dvtòpwiroi §ìà tov ’ASoi/x tToi/xdo'/] '■ 

affinchè il Figlio di Dio, che prima aveva creato 

1’ uomo, apprestasse agli uomini quella vita eterna 

che avevano perduta per Adamo. Lo scopo dello 

scultore fu dunque di esprimere nel piano supe¬ 

riore il Verbo creatore e lo Spirito Santo santi- 

ficatore di Èva, e nell’inferiore la Vergine Sposa 

dello Spirito Santo e Madre del Verbo rigenera¬ 

tore. La presenza del Padre non essendo necessaria, 

se fu da lui aggiunta, non doveva perciò guastare 

il concetto. D'altronde egli le ha tutte e tre fatte 

intervenire con quegli attributi che sono lor pro- 

prii, secondo la dottrina cattolica; e conobbe sì poco 

la somma convenienza che si oppone, che potendo 

egli rappresentare in piedi tutte e tre le Persone, 

senza veruno scrupolo ne ha messa una a sedere, 

e non quella a cui non doveva attribuire la cre¬ 

azione, ma il Verbo, seguendo con ciò le istruzioni 

della scuola artistica, la quale assegna il luogo e 

l'atteggiamento più comodo e opportuno a quel 

personaggio che fa da protagonista della compo¬ 

sizione. Il posto di mezzo, a modo d’esempio, è il 

posto di onore, ma vi possono essere altri motivi 

di convenienza, pei quali diasi il posto di mezzo, 

non dico siccome si dà a coloro che sono menati 

prigioni dai famigli del tribunale, ma come si fa 

da coloro che vogliono essere uditi da un terzo 

che hanno preso per arbitro della questione, ed al 

quale perciò danno il posto di mezzo : il che ve¬ 

diamo essere accaduto a Minucio, che ce l'ha rac¬ 

contato nell'Ottavio (pagg. 28, 29, ed. Orzel, 1672) 

con le parole: Nec hoc obsequii fuit aut ordinis aut 

honoris sed, ul arbiter, ut utrique proximus, aures 

darem et disceptantes duos medius segregarem. Il 

sedere è proprio della potenza, e questa si attri¬ 

buisce al Padre ; ma la cattedra essendo simbolo 

della sapienza, e creando il Padre per la sua sa¬ 

pienza, era conveniente che il Verbo o sia la Sa¬ 

pienza creatrice si assidesse in quella cattedra. E 

basti di ciò: vediamo gli altri argomenti che, se 

stiamo all’asserzione dell'oppositore, dovrebbero 

essere stringenti: ma ci pare che sieno tutt'altro. 

Dice in prima che il gesto di parlare, che carat¬ 

terizza la persona sedente, è attributo del Padre 

il quale proferisce il Verbum. Ma, buon Dio, che 

ha da fare qui f eterna generazione del Verbo, 

mentre si vuole dall'artista scultore figurare la 

creazione di Èva? Quel personaggio sedente, dice 

l'oppositore per terzo argomento, par proprio che 

stia dicendo faciamus, e si sa che dai teologi questo 

faciamus è attribuito al Padre. Ma i teologi sanno 

ed insegnano che il decreto faciamus ha per ter¬ 

mine la volontà di Dio, e qui si tratta della ope¬ 

razione ad extra. Il decreto faciamus si attribuisce 

al Padre come a principio, ma è comune a tutte 

e tre le divine Persone; laddove l'operazione ad 

extra è dai teologi attribuita al Verbo per quem 

facta sunt omnia. Di più, quando il Padre dicesse 

faciamus, parlerebbe alle divine Persone, e l’artista 

se avesse voluto ciò esprimere, si sarebbe mostrato 

poco perito dell'arte sua disponendo così dietro le 

sue spalle una delle due Persone a cui parla, e 

l’altra davanti sì, ma distratta, intenta essendo a 

guardare la Persona stante dietro la cattedra, e non 

badando punto a quella Persona che si pretende 

stia- in colloquio con essa. 

Afferma finalmente l’interprete, che se l’artista 

avesse dato gli attributi di maggior età al Padre, 

gli si potrebbe rimproverare di aver voluto risu¬ 

scitare l’eresia di Ario, il quale poneva il Figlio 
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e lo Spirito Santo creati in tempo dal Padre e non 

coeterni con lui. Ma questa parmi una sofisticheria. 

E perchè non potrebbe dirsi altrettanto attribuendo 

a lui solo la maggior distinzione di sedere e quella 

di farla da Vescovo con le due Persone che la fanno 

a suo avviso da diaconi? Intendiamo bene che l'arte 

non ha altro modo di significare uno che dicesi 

padre, e lascia al teologo il dichiarare che esso 

è chiamato con tal nome perchè è principio, dal 

quale per generazione eterna procede il Figliuolo. 

Rimossi tutti gli ostacoli che abbiamo uditi e 

letti, riman chiaro che volendo l'artista esprimere 

la creazione di Èva, e bastandogli a ciò la sola 

persona del Verbo, al quale la Scrittura e i SS. Padri 

attribuiscono ogni operazione relativa alle crea¬ 

ture, e la parola, dappoiché opera con essa: (pépov 

CL7TCLVTCL tm pY\/JLCtTi tov gtÓ/j,clto(; auTou, come scrive 

S. Basilio di Seleucia (Hom. 26) glossando il luogo 

di S. Paolo (Hf.br. I, ))■. reo prifjictri Trìg SovcL/xecog 

clvtoo; ha nondimeno voluto che vi fossero insieme 

le altre Persone, e però gli è stato mestieri distri¬ 

buire le attribuzioni: nel che fare ha perfettamente 

espresso il linguaggio dei SS. Padri e, non alte¬ 

rando il gruppo principale del Verbo, la recente 

formata donna ha dato a santificare allo Spirito 

Santo, di cui è proprio il perfezionare e il santifi¬ 

care; e il Padre, del quale è proprio di esser prin¬ 

cipio, ha espresso presente, cioè in atto di volontà 

concorde. 

A me pare inoltre che l’autore di questa sì pre¬ 

ziosa rappresentanza siasi proposto di mostrare il 

Verbo non essere creatura del Padre, come bestem- 

miavan gli Ariani, ma uguale al Padre, e Dio come 

il Padre, e gli abbia perciò data l’operazione co¬ 

mune al Padre e allo Spirito Santo. E che questo 

sia stato il suo scopo, posso dedurlo anche da 

un’altra particolarità finora non avvertita da ve¬ 

runo, ma di somma importanza. Perocché nel figu¬ 

rare la stella che ha guidato i Magi e che ho di¬ 

mostrato nel libro dei simboli essere simbolo di 

Cristo, il nostro artefice non l'ha rappresentata col 

solito globo raggiante di luce, ma in sua vece ha 

egli rappresentati tre globi schierati un dopo l'altro 

orizzontalmente sopra il divino Fanciullo. Nel che 

fare non può di certo aver avuto l'intento di espri¬ 

mere f Evangelo, che non nomina se non una stella, 

ma, secondo che ho insegnato nel canone del senso 

figurato, per uno scopo dommatico; ciò fu, e parmi 

evidente, per dimostrare che Cristo, del quale i 

SS. Padri dicono essere apparso ai Magi sotto le 

sembianze della stella, era insieme Persona divina 

come il Padre e lo Spirito Santo, cioè Dio vero 

e Figliuol di Dio vero. E questa interpretazione 

parmi si confermi a maraviglia, se la mettiamo a 

confronto di quella che danno i SS. Padri ai tre 

Angeli apparsi ad Abramo, i quali significarono Dio 

uno e trino, ovveramente come intende Prudenzio, 

Cristo Dio uno e trino (Apoth. pag. 8f, vers. 28 seqq. 

ed. Dressel): 

Hoc vidit princeps generosi seminis Abram 

lam tunc dignati terras invisere Christi 

Hospes homo, m triplicem numen radiasse figuram. 

Essendo stato detto che Dio e le tre Persone 

si rappresentano in umana figura, fa ancor d'uopo 

sapere se v’è alcun mezzo da distinguere quando 

è figurato Iddio in quelle sembianze, ovvero alcuna 

delle divine Persone. E allorché la sacra Scrittura 

dà alla Divinità apparsa in sembiante umano il nome 

di Angelo, o se noi dice espressamente, questo 

senso si ricava dal contesto ovvero dal confronto 

dei luoghi paralleli, è necessario conoscere qual 

norma si debba seguire nella interpretazione, per 

giudicar rettamente se f artista abbia voluto rap¬ 

presentare un Angelo, ovvero alcuna persona della 

Trinità, ovvero Iddio. A sciogliere la questione bi¬ 

sogna richiamare la dottrina dei SS. Padri e Dot¬ 

tori, i quali spiegano in due modi l'apparizione 

dell’ umana figura che dicesi in pari tempo Dio ed 

Angelo. Può l’Angelo, dicon essi, chiamarsi Dio, di 

cui è ministro e in cui nome parla, e può ancor 

essere che Iddio medesimo si manifesti per mezzo 

di una forma sensibile, che Angelo si appelli: As- 

sumpta creatura, scrive S. Agostino, quae vocaretur 

angelus, in usum rei praesentis. Ma è un errore dello 

Schleusner (Lex. N. Test. I, v. ”AyyeXoq) il dire che 
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Iddio Padre, avanti al quale Cristo (Lue. XII, 8, 9) 

confesserà i suoi seguaci, siasi chiamato Angelo da 

S. Matteo là dove riferisce il discorso medesimo 

tenuto da Cristo (X, j 2, ) )). Perocché i due luoghi 

allegati hanno qui, come in tanti altri passi già 

avvertiti dai commentatori, un senso complessivo, 

affermando Cristo che quelli che f avran confessato 

davanti agli uomini, egli confesserà davanti a Dio 

Padre e agli Angeli suoi. Per converso è nel senso 

allegato che S. Stefano (Act. VII, )o) chiama An¬ 

gelo quel personaggio che apparve a Mosè nel 

rovo del Sina, e che ivi (vv. ?r, ?2) e nell'Esodo 

(III, 6,7, 15, 17, ecc.) si appella Signore e Dio dei 

padri suoi, cioè di Abramo, d’Isacco e di Giacobbe. 

I commentatori tengono comunemente che questo 

Angelo fosse il Verbo sotto le apparenze della 

umanità futura ; e però sarà bene spiegarlo in tal 

significato: ma non potrà condannarsi quell’artista 

che in luogo dell’Angelo, che dovrebbe essere im¬ 

berbe, rappresenti un personaggio barbato, qual si 

figura la persona del Verbo. 

A me par quindi doversi ricorrere alla norma 

stabilita di sopra colf autorità di S. Agostino, che 

non v'è alcuna ripugnanza in Dio e neanche nella 

persona del Padre di assumere le apparenze virili, 

ovvero quelle di un Angelo, come niuna ve ne è 

di fatto che Dio e il Padre si servano del mini¬ 

stero angelico per mostrarsi ai mortali. La dottrina 

quindi che vieta di riconoscere Dio, ovvero il Padre, 

quando nel sacro testo si legge che apparve un 

Angelo, potrà solo aver luogo tutte le volte che 

non è questione di nome, ma di fatti ripugnanti 

agli attributi della persona del Padre, cioè quando 

la Scrittura dice che da Dio fu mandato un Angelo. 

Alla indicata dottrina fa d'uopo ricorrere e te¬ 

nerla presènte tutte le volte che trattasi di deter¬ 

minare una manifestazione divina narrata nella 

Scrittura : ma non è men necessario sapere quali 

siano le leggi che seguono gli antichi artisti nelle 

personificazioni di Dio e degli Angeli. Perocché 

sembra certo che Iddio non mai siasi rappresen¬ 

tato in questa classica età, se non in sembiante 

dell’uomo perfetto, e però non mai altrimenti che 

barbato. Dalla qual legge non si eccettua mai nean¬ 

che il Verbo, se non a riguardo della futura in¬ 

carnazione; che però vedesi bene spesso un per¬ 

sonaggio giovanile ed imberbe sostituito in luogo 

del Verbo, dove si vuol meglio determinare quale 

Persona intendasi rappresentare, o si cerca per tal 

via richiamare il senso profetico di quel biblico 

racconto. E per altro sempre lecito all’arte il so¬ 

stituire il mandante al mandato, Iddio all’Angelo, 

quantunque il sacro testo espressamente dichiari 

che Iddio si servì del ministero di un messaggero 

celeste. 

Con tale norma non esiteremo a riconoscere 

Iddio in quel personaggio barbato che nel mede¬ 

simo bassorilievo Lateranense citato di sopra si rap¬ 

presenta in atto di tenere la mano sul capo di 

Abacucco, quantunque nella Scrittura si legga che 

egli fu portato dall'Angelo del Signore (Dan. XIV, 

}), }), }8); e questa interpretazione ci si con¬ 

fermerà dal confronto del bassorilievo Bresciano 

(Tav. 2), ove una mano celeste porta Aba¬ 

cucco pei capelli, non altro significandosi dagli an¬ 

tichi per la mano sporgente dalle nuvole, che la 

mano di Dio. 

Lo Spirito Santo pare non siasi giammai espresso 

in forma umana fuori del consorzio delle altre Per¬ 

sone. Il simbolo che il rappresenta è la colomba: 

Questa dottrina ci è confermata dal bassorilievo di 

Aire (Tav. 298,}), ove un personaggio imberbe, cioè 

il Verbo nelle sembianze della incarnazione futura, 

tenendo in mano il volume, stende la destra sul 

capo di Adamo, per santificarlo, come dimostra l’at¬ 

teggiamento e la simbolica colomba sospesa in alto. 

291 — 



CAPITOLO SETTIMO 

GLI ANGELI. I SERAFINI, I CHERUBINI 

on si può dire con certezza qual tipo scel¬ 

sero i primi artefici cristiani per rappresentare gli 

Angeli. L'Arcangelo Raffaele, che si vede in una pit¬ 

tura del cimitero di Trasone (Tav. 7?, 2), e l'Ar¬ 

cangelo Gabriele, che a mio avviso è dipinto nel 

cimitero di Priscilla (Tav. 7$, 1) come celeste mes¬ 

saggero dinanzi alla Vergine, non hanno alcun 

carattere particolare che li distingua, non i lunghi 

ed inanellati capelli, non le ali, non il nimbo; e 

però il Cardinal Borgia (De cruce velit. pag. 99 nota) 

a ragione rimprovera il Bottari che (tom. Ili, pag. )) 

chiama Angeli i due giovani nudi e alati, che reg¬ 

gono la cartella epigrafica di Netilenia e di Emilio 

nel cimitero di Priscilla (Lupi, Epit. tab. 8, fi). Fu 

certamente questa una distrazione del Bottari, da 

che egli alla pagina r 41 rettamente afferma che gli 

antichi non diedero le ali agli Angeli. Le pitture 

mitriache di Pretestato (Tav. 49f, 1) copiano dalle 

pitture cristiane anche questo tipo primitivo dello 

spirito celeste, quando rappresentano senz'ali l'An¬ 

gelo buono che introduce Vibia al convito dei 

Beati. 

Niun altro monumento abbiamo finora fra le 

pitture della Roma sotterranea che rappresenti al¬ 

cun Angelo. Le narrazioni della Genesi, dell’Esodo 

e di Giosuè messe in musaico nella Basilica Libe¬ 

riana sono forse i monumenti più antichi, dopo le 

pitture cimiteriali, che ce li rappresentino : ivi essi 

già si mostrano ornati di nimbo. Tuttavia questo 

indizio non potrà servire di norma per assegnare 

un’epoca anteriore alle sculture nelle quali questo 

distintivo del nimbo manchi: stante che gli scultori 

possono averlo omesso perchè d’ imbarazzo alla 

composizione, come i pittori talvolta omettono or 

una delle ali (Tav. 211), ora amendue. 

Il più antico monumento che dia le ali agli An¬ 

geli se non è quello dell'anno 4oo come falsamente 

credette il Borgia (nel luogo citato) attribuendo a 

tal tempo quello di S. Agata Maggiore in Ravenna 

(Tav. 2 34), rimane che si abbia nel musaico del- 

f arco trionfale posto da Papa Sisto III in S. Maria 

Maggiore (Tavv. 212, 21}). Ivi però ne sono privi gli 

Angeli della navata di mezzo (Tavv. ) 1 f, ) ; 221, 1). 

Nè Papa Celestino, nè Papa Siricio ve le hanno 

adoperate nel fare in musaico il simbolo evangelico 

di S. Matteo (Tavv. 208,210). 

Esse per altro sono loro attribuite nella Scrit¬ 

tura. Leggiamo nell'Esodo (XXV, 20) che Iddio pre¬ 

scrisse si rappresentassero i dueCherubi expandentes 
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alas, e cosi nei Profeti sono sempre descritti. Però 

non sarà in senso metaforico, se si legge in Da¬ 

niele (IX, 21) che l'Arcangelo Gabriele volò: Ecce 

vir Gabriel, quem videram in visione a principio, 

cito volans, tetigit me, e S. Giovanni racconta nel¬ 

l’Apocalisse (XIV, 6), che vide un Angelo il quale 

volava per mezzo il cielo: Vidi angelum volantem 

per medium cadi. Coerentemente a queste profe¬ 

tiche visioni gli Atti di S. Cecilia narrano che 

l’Angelo veduto da Valeriano aveva ali con fulgide 

penne e volto raggiante come fiamma: Angelum 

Domini pcnnis fulgcntibus alas habentem et flammeo 

aspectu radiantem ; e quando Massimo afferma con 

giuramento di aver veduto le anime dei Martiri 

Tiburzio e Valeriano portate dagli Angeli, dice che 

essi Angeli le portavano, volando: Angeli rcmigio 

alarum suarum ferebant ad caelos. E cosi gli Atti 

apocrifi del martirio di S. Bartolomeo editi dal 

Tischendorf (Act. Apostolor. apocr. cap. 7, Lipsiae 

18 f o) narrano che apparve un Angelo del Signore, 

splendente più che il sole, e alato : scpdr/] dyysXog 

KvpiOU Xd/X7TCt)V UTYSp TOV 7\XlOV, £7TT£p0/X£V0g. Gli 

artisti cristiani da principio si astennero dal rap¬ 

presentare gli Angeli colle ali: di che non potendo 

noi addurre per motivo che ignorassero quei passi 

della Scrittura ove gli Angeli fingonsi alati, dob¬ 

biamo piuttosto credere che l'abbian fatto a dise¬ 

gno, volendo evitare nelle pitture cristiane un tipo 

tanto comune ai genii ed alle simili personificazioni 

gentilesche. 

Nelle pitture cimiteriali e nei musaici le tuniche 

e i pallii degli Angeli sono di color bianco, il qual 

colore al Nazianzeno pare che stia bene ad essi, 

come a purissimi spiriti, essendo, dic’egli, il bianco 

e il chiaro simbolo della mondezza (Orat. XXIII, 

pag. 409) : siirsp dyysXiyov ri Xct/x7rpo(poplcL, y,a) yi 

(peuÙpÓTftq, OTCiV TUTTMVTCU G U> JXCLT UGÙ g, GU/xfioXoV 

OÌ/XCLl TOUTO TZ£ HCtTCt TYIV (pUGIV CtVTCOV HcdÒcLpOTYlTOg. 

Sembra però che in Oriente siasi usato di vestirli 

anche di porpora ; perocché si legge negli Atti del 

Concilio Niceno II (.Act.V, ed. Labbe, pag. 1022 seg.), 

che Giovanni Vescovo di Gabali nella città del¬ 

l’ariano Severo Vescovo di Antiochia narrava essersi 

costui ai tempi di Giustino I posto più volte a per¬ 

suadere il popolo nella Basilica dedicata a S. Mi¬ 

chele, che gli Angeli dovevano vestirsi di bianche 

vesti e non di porpora : oùSe tyiv dyysXav ti/xyiv 

d\a)@YiTov siate, tò 7tXy}3og STTSipa/ro irsfàsiv sv 

auT/p 7roXXdyjg tu> ìspa tou dyiordrov M/vavìA, 

V7r£p tou [xyi dXoupyd Tolg dyyeXoig Ì/jAtiol 7rpo- 

crmeiv, dXXd Xsuad: e dice che ciò faceva non per 

altro, se non perchè cercava metter dissenso fra 

i suoi uditori; nel nuovo Testamento gli Angeli 

appaiono vestiti di bianco; e quando si fanno ve¬ 

dere alle donne che cercano il corpo del Signore 

nel sepolcro, dice S. Giovanni (XX, 1 2) che erano 

in bianche vesti: sv Xsuxolg, in albis; e allorché 

apparvero agli Apostoli e discepoli, che erano stati 

testimoni dell’ascensione, e tuttavia stavano ivi 

guardando in cielo, scrive S. Luca (Act. I, io), che 

si mostrarono loro in vestibus albis, sv Xsux.oìgj e 

cosi vestiva quell’Angelo, del quale scrive S. Matteo 

(XXVIII, }), che aveva l'aspetto di folgore e le 

vesti bianche come neve, onde Sedulio (V, )}i) cel 

descrive fiammante nel volto e insigne pel niveo 

manto (v. ^28): 

Flammeus aspectu, niveo praeclarus amictu. 

Finalmente quell’Angelo che apparve a Cornelio in 

Cesarea (Act. X, ) o) era in veste candida, sv sortiti 

Xajjmpa. Con tutto ciò S. Dionigi Areopagita 

considera le vesti angeliche siccome partecipanti 

del fuoco, al qual elemento le paragona la Scrit¬ 

tura, allorché descrive in Ezechiele e in Daniele 

il trono di Dio e i misteriosi animali che lo cir¬ 

condano, dicendo che le loro vesti son lucide e di 

fuoco perchè essi hanno la lor sede in cielo, fatti 

beati da quella luce che splende intelligibilmente 

e intellettualmente [De caci. hicr. cap. 1 )): ryiv /xsv 

ydp (pctvYiv soSviTa naì tyv 7rupsJSrj, gyi/acli'vsiv o'io/xai 

tò SsostSsg y.ard tyiv 7Tupòg sìx.óva, x.aì rò (pooTi- 

ctmov $id tcìg sv oupavcp XYi^sig, 07Tou rò cpag, yeti 

tò naSóXov voYirag sXXa/xTTov y.aì vospcog sXXa/x- 

7rófAsvov. Io vo considerando che può ben essere 

nata da ciò in Oriente l’idea di vestir S. Michele di 

rosso, perocché questo colore tiensi essere il color 

del fuoco, dicendo il medesimo S. Dionigi ove parla 
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dei cavalli dell’Apocalisse (loc. cit.J: epvSpcov te 

Ci7T7rct)v), ette) y.cù rò 7rvp èpurpóvj ma senza ciò, il 

vocabolo greco Xct/x7rpòg, avendo il senso di splen¬ 

dido, appellativo conveniente del pari al color 

rosso e al color bianco, può essere avvenuto che 

la locuzione iv XcL/x7rpci e&Bwti siasi presa da ta¬ 

luni per color di porpora, nel qual senso di certo 

scrisse S. Luca (XXIII, ir) che Erode pose indosso 

a Gesù una splendida veste, irspi^aXcov civròv ’egSyÌ- 

tcl XcL/AirpcLv, dacché S. Marco ci spiega che fu 

veste di porpora (XV, 17): evàuovffiv clvtov 7rop(pu- 

pav. E si aggiunga che l'interpretazione medesima 

danno al Xa/x'irpd del citato passo di S. Luca, le ver¬ 

sioni Siriaca, Araba e Persiana, laddove l'Etiopica 

segue piuttosto la Volgata, che traduce veste alba, 

vestibus albis. Cosma, quasi contemporaneo di Seve¬ 

ro d’Antiochia, nel quadro del Giudizio (Tav. 1 2) 

pose gli Angeli in tunica di verde azzurro e in 

pallio giallo e diede loro ali di color verde. 

Vi hanno dei monumenti che rappresentano gli 

Angeli a piè nudi, ma d'ordinario l’arte dà loro 

le solee, o sia i sandali. S. Dionigi, che pur li dice 

figurati a piè nudi, aggiugne che gli hanno inoltre 

forniti di ali, il che egli ricava probabilmente dalla 

versione dei Settanta (Ezech. I, 7), ove parlandosi 

dei quattro simbolici animali mostrati in visione 

al Profeta si legge: y.a\ inepuToi oì 7rófìsg aìircov: 

e cerca dell'uno e dell’altro particolare i simbolici 

sensi. Fa però maraviglia che non parli egualmente 

delle ali agli omeri, avendoci ben dichiarata la 

natura e il significato dell'ala, che è quello di levare 

in alto. Scrive adunque così: « I piedi alati si dan¬ 

no loro dalla teologia, a fin d’indicare l’anago¬ 

gica celerità e la celeste loro natura, e il continuo 

muoversi e levarsi in alto: £/ò yeti v7ro7rrÉpoug vi 

3EÓXoylct toùg rcov dylcov vocov EayyfjÀTias 7r6Sctg‘ 

TO ydp 7TTEpÒv È/X(pCtlvEl TYIV dvCtyOOyUYlV ÒjrUTYlTCL, 

xcl'i rò ovpdviov. Le quali proprietà convenendo a 

più forte ragione alle ali che spuntano dagli omeri, 

il suo commentatore Pachimere vi ha aggiunto del 

suo la menzione di queste ali e il lor significato, 

scrivendo : « la leggerezza del moto che viene 

dalle ali degli omeri dinota la natura loro agile 

e spedita, e il non avere ostacolo per levarsi in 

alto: » yi rcov irsp) roùg d/xovg 7rr£pcov ÈXcuppfa, 

SyiXoÌ rò dftctpsg ctòrcov yeti xoutpov, yeti 7rpòg rò 

dvcotpspèg dvEfXTtó^iarov. 

La semplice insieme e molteplice sapienza di 

Dio, dice il medesimo Santo, fa apparir vestiti gli 

Angeli e dà loro anche a portare arnesi speciali, 

che dinotino il loro ministero e la dignità: e qui 

memora la tunica podére e il cinto, la verga, la 

lancia, la scure, e gli strumenti di geometria e di 

architettura. Queste apparizioni sono narrate nella 

Scrittura che anche ce ne rappresenta uno armato 

di spada (Numer. XXII, } 1), e un altro con in mano 

il turibolo in atto d'incensare, e un terzo veduto 

da S. Giovanni (Apoc. XIV, ó) con in mano l'Evan¬ 

gelo eterno, ed un quarto con la falce messoria 

[ib. 17, 19); ed è naturale che siansi dipinti gli 

Angeli qui descritti e altrove con le divise e con 

gli strumenti particolari; e che sempre si possano 

dipingere come si mostrarono, fu sentenza di Gio¬ 

vanni di Tessalonica, seguita dal Patriarca Tarasio 

nel Concilio Niceno secondo. Gli antichi artisti 

se ne formarono un tipo generale analogo agli 

storici racconti ed esplicativo di loro natura ed 

ufficio. Parve dunque che si dovesse attribuire 

all’ angelica natura un sembiante giovanile e splen¬ 

dente e bello; perocché, scrive S. Dionigi Areopa- 

gita, il lor nativo vigore giammai invecchia: tyiv 

tÌ(3doacLv yeti vsctviyAv YiXrylav, rvig E'KCLy/xa^oòaYig dii 

^anzvig Svvd/xscog: inoltre l’arte diè loro l’aureo 

nimbo, li vestì di tunica e pallio di color bianco, e 

feceli coi sandali ai piedi. Indi passò a figurarli con 

le ali e cinti di un diadema che potrebbe parere 

adoperato in luogo del nimbo: ma non è così; per¬ 

chè più tardi si vedono decorati insieme di dia¬ 

dema e di nimbo, che è di color verde, perchè 

simboleggia la loro dimora celeste. Finalmente si 

rappresentarono con bastone viatorio, simbolo della 

I incombenza loro affidata, che non deve confondersi 

con la verga indicata da S. Dionigi, essendo pro¬ 

prio di questa il significare la dignità regale e il 

governo, to (ÒclgiXmÒv, yeti 1Aysfj.oviy.ov, laddove il 

I bastone invece dinota l’uffizio di messaggere, ciò 

294 — 
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che significa il greco vocabolo ciyysXog. Ma la 

verga regia, o scettro reale, nel nuovo Patto è la 

croce, come ho dimostrato altrove; e però quando 

gli Angeli si rappresentano in atto di operare me¬ 

raviglie, loro si pone in mano la croce, di cui 

si servono come Cristo, al quale pure si dà questa 

insegna in luogo della verga. Il bastone viatorio 

diventa in fine propria insegna di quell'Arcangelo 

che chiamasi per eccellenza nunzio, perchè an¬ 

nunziò alla Vergine l’incarnazione del Verbo. Lo 

scudo e la lancia furono attribuiti a S. Michele, il 

quale si era già mostrato in arme a Giosuè, co¬ 

me Principe della milizia celeste (Ios. V, i ) ; Ta¬ 

vole ifo, i; 221, i), e si fé’vedere a S. Giovanni 

in atto di combattere il dragone infernale, e di 

averlo trafitto conia sua lancia (Apocal.XII,7),quale 

il vediamo figurato sopra un avorio di Lipsia (Ta¬ 

vola 449, ?); ma il vessillo con in cima il trisagio 

inscritto nel panno è dato insieme ai SS. Michele 

e Gabriele (Tav. 266). Questi due Arcangeli sono 

soliti accompagnare il Redentore, compendiando 

essi soli il corteggio delle schiere angeliche; ma nel 

musaico di S. Michele di Ravenna (Tav. 2^4, 1) ove 

sono cinti del diadema e del nimbo, e 1 un d essi 

tiene la lancia, e l’altro la spugna in canna, quali 

strumenti della Passione, sembrano assistere mentre 

siede in trono e sei Angeli cinti del solo diadema 

suonano le trombe. Quivi medesimo nell’ absida 

ove Cristo è effigiato con la croce essi due Arcan¬ 

geli gli fanno corteggio portando la sola insegna 

del loro uffizio, il bastone. S. Michele vedesi an¬ 

cora figurato in un greco avorio di rara bellezza 

(Tav. 449, 2) come Principe col globo sormontato 

dalla croce nella sinistra e lo scettro nella destra, 

al quale si appoggia. 

Alcuni degli spiriti celesti nella sacra Scrittura 

sono chiamati con peculiar nome Serafini, altri 

Cherubini. Dei Serafini si ha menzione nel solo 

Profeta Isaia, ma dei Cherubini parla il sacro testo 

fin dalla caduta di Adamo, sia che ivi se ne nomini 

un solo come intendono i Settanta, sia che debbansi 

credere più insieme come alcuni Dottori spiegano 

quel passo (Gen. Ili, 24), da Dio adoperati alla 

custodia della via che mena al legno della vita. La 

descrizione dei Serafini dataci dal predetto Pro¬ 

feta è tale: « Io vidi, die’egli (VI, 1, 2), i Serafini 

star intorno a Dio, che sedeva su di alto trono 

in cielo: ciascun d’essi aveva sei ali: con due di 

esse si velavano il volto, con altre due il corpo 

fin giù ai piedi, e con le altre due volavano, can¬ 

tando insieme: « Santo, Santo, Santo è il Signore 

Dio degli eserciti, e la terra tutta è piena della 

sua gloria. » Questa visione è rappresentata da Co¬ 

sma (Tav. 148, 2), il quale pone che due siano i 

Serafini, poiché legge : y.a) szpct^ov srEpoq 7rpòg ròv 

ETspov: e avanti: e'£ 7rrÉpvysg rp svi, x,a) ej? tttÌ- 

pvysg tw evi. Il testo ebraico però non dice che 

eran due, bensì che l’uno diceva all’altro, e che 

runo e l'uno d’essi aveva sei ali, dinotando con tal 

frase uniformità di tipo in ambedue, e armonia nel 

canto. Anche S. Girolamo (Epist. 18 ad Damas. 4) 

suppone che siano due, dove attesta che prima di 

lui alcuni eruditissimi interpreti Greci e Latini 

avevano pensato che l'uno era il Figlio, l'altro lo 

Spirito Santo: donde indirettamente si deduce che 

anche costoro, fra i quali è Origene (V. Hier. in 

ep. 84 ad Pammach. et Ocean. }), stimarono che 

fossero due. Questi Serafini così descritti vedonsi 

dipinti dal citato Indicopleuste con volto e piedi 

umani e sei ali, due delle quali coprono intera¬ 

mente le braccia e il corpo fino ai piedi : ma ivi 

medesimo quando Cosma dipinge il Serafino che, 

preso con la molla il carbone acceso d'in su l’al¬ 

tare, con esso tocca le labbra del Profeta, gli dà 

due ali soltanto, e tutti gli attributi che al secol 

sesto caratterizzano la dignità e l’angelico mini¬ 

stero, diadema e nimbo intorno al capo, ali agli 

omeri e bastone viatorio in mano. Imagina dunque 

che il Serafino lasciasse la misteriosa figura e as¬ 

sumesse per quell’atto la comune apparenza di 

Angelo. 

I Cherubi che sono nominati nella Genesi non 

vi sono descritti; ma, se deve valere la tipica forma 

che Mosè di poi diede per divino comando ai due 

Cherubi che pose sull’arca (Ex.XXV, 20; XXXVII, 9), 

loro si attribuiranno con la intera forma umana 



Volume I. STORIA DELL’ARTE CRISTIANA T EORICA 

due ali soltanto, in quella guisa appunto che il 

pittore della Genesi di Vienna (Tav. ir2, 2) ci ha 

figurato quel Cherubo custode della via che mena 

al legno della vita. I Cherubi di Salomone (III Reg. VI, 

2}, 24) non destano altra idea che di figure umane 

alate. Ma S. Vittore di Capua stimò che i Cherubi 

dell’arca e universalmente avessero la testa di bue, 

onde lasciò scritto (Spicil. Solism. I, pag. 274): Ut 

Cherubim habens quasi faciem bovis arcae in qua 

erant lapideae tabulaepraeberet obsequium. Egli opinò 

così, forse perchè il testo ebraico scambia il 3TD 

(Ez. X, i4) con mi? [id. I, io). In altro luogo ai Che¬ 

rubi, che dovevano ornare il tempio secondo, nella 

visione che ne ebbe il Profeta Ezechiele (XLI, 18, 

19) si attribuiscono due volti, uno di leone, l'altro 

di uomo; l’uno riguardante a destra, l’altro a si¬ 

nistra: Duasque facies habebat Cherub, faciem lio- 

mims ex hac parte et faciem leonis ex alia parte 

expressam per omnern domum in circuitu. I com¬ 

mentatori del sacro testo hanno imaginato altre 

due facce dalla parte opposta; a me però non pare 

che fosse così, perchè questo è volere che i Che¬ 

rubi dovessero sempre essersi figurati ad un modo, 

e ciò è arbitrario ; anzi ripugna alla interpreta¬ 

zione speciale che alcuni di loro danno alle quattro 

teste simboliche, sostenendo il Maldonato {in Ez. 

I, 28) in particolar modo come probabilissima con- 

ghiettura, dover esse significare i quattro reami 

dei Caldei, degli Assiri, degli Egiziani e dei Fenicii 

di Tiro: il qual significato essendo particolare di 

quella profezia, relativa, per loro avviso, alle ca¬ 

lamità future dei Giudei, non appare perchè deb¬ 

bano averlo dichiarato tipo costante di quelle an¬ 

geliche sostanze. 

Un'altra volta dunque il Profeta Ezechiele (I e IX) 

vide aprirsi il cielo, e apparirgli una nube splen¬ 

dente come elettro, con quattro figure umane, cia¬ 

scuna delle quali aveva quattro facce e inoltre 

quattro ali, due di esse drizzate in alto, due abbas¬ 

sate con le quali coprivano il corpo fino ai piedi, 

le cui piante avevano rotonde come unghia bovina. 

A ciascuna testa rispondeva un proprio busto con 

le due braccia, le cui mani soltanto si vedevano, 

essendo il resto del corpo coperto, come si è detto, 

dalle ali dimesse: delle due ali levate poi ciascuna 

con la sua estremità toccava l’ala estrema del vi¬ 

cino : i volti erano diversi, e vide il Profeta su quei 

busti un volto umano, un volto di leone, un volto 

di toro e un volto di aquila. Il testo non dice 

espressamente se a queste quattro teste e otto 

braccia e sedici ali rispondessero otto piedi ; ma 

par certo che quattro interi co^pi fossero insieme 

congiunti, se le due ali dimesse velavano i piedi 

a ciascuno: al che non sembra che abbian posto 

mente quei commentatori i quali danno due soli 

piedi e non otto a ciascun Cherubo. Ciò è quanto 

si raccoglie dal confronto delle due visioni, nella 

seconda delle quali Ezechiele afferma (X, if, 20) 

che le imagini dei Cherubi allora apparse, erano 

quali le aveva vedute la prima volta presso le rive 

del fiume Cobar. Il Profeta vide anche con questi 

quattro Cherubi quattro ruote : ciascuna ruota era 

doppia e composta in guisa che l’una ruota appa¬ 

riva in mezzo dell’altra. Queste ruote, dice il Pro¬ 

feta, si movevano perchè erano animate (X, 17) : 

spiritus enim vitae erat in eis; e sembra ancor dire 

(ib. 12) che avevano corpo, e collo, e mani, e penne, 

e quattro facce ; e aggiugne che tutta la loro figura 

e il cerchio vedevasi essere coperto di occhi. Vi 

fu quindi tra i commentatori chi tenne che alle 

ruote metaforicamente si attribuissero dal Profeta 

corpo, collo, mani e ali ; e il Maldonato pensa 

che la materia delle ruote fosse quello che dicesi 

corpo, il collo fosse il barile, le mani fossero i 

raggi, le ali il cerchio di legno, e quel cerchio che 

pur ivi si nomina dovesse essere il cerchio di 

ferro. Altri pensano, e così pare anche a me, che 

siano invece i Cherubi dei quali parli Ezechiele, e 

a questi appartengano il corpo, il collo, le mani 

e le ali, che sembrano darsi alle ruote ; nè v’ è 

alcun ostacolo nel testo ebraico, ove si può ben 

riferire coi Settanta e col parafraste caldeo ai 

Cherubi quel novero delle parti animali. Invero, 

poiché i Cherubi con le ruote son congiunti in 

guisa che nei movimenti giammai le ruote se ne 

dipartono, indi deriva che il Profeta descrivendo 

le ruote torna a narrare ciò che aveva già detto 
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dei Cherubi, anche perchè voleva aggiugnere che 

i Cherubi (cf. Apoc. IV, 6) e le ruote erano pari¬ 

mente coperti di occhi; della qual particolarità 

non aveva prima fatto alcun cenno. Iddio diè il 

nome a queste vive ruote o sia automate e semo¬ 

venti e le chiamò volubili, SjSj ; e di qui forse ebbe 

origine la po/xCpctla (pXoyivvi actì arpecpo/xévYì, ignea 

e volubile, che vediamo nella pittura della Genesi 

di Vienna (Tav. 112, 2) accanto al Cherub, il quale 

vi è rappresentato, come ho detto, con solo il 

volto di uomo, e con due ali soltanto. Il Cherub 

preposto al Paradiso terrestre ci è descritto dal¬ 

l’anonimo che va fra le opere di Giovenco (Libar 

in Genesin, v. 126) in guisa che stia nella fiamma 

posta da Dio fra il paradiso e i due mortali, e ivi 

si agiti e ruoti commovendola: 

His actis Dominus trepidis dat taedia vitae 

Deiectosque procul sacratis dimovet hortis 

Obversosque locat medioque eliminat igni 

In quo perceleri Cherubin evolvitur aestu 

Dum calidus defervet apex flammasque volutat. 

L’ufficio assegnato ai quattro Cherubi e alle quat¬ 

tro ruote che inseparabilmente ne seguono i mo¬ 

vimenti si è quello di sottostare al firmamento, 

sul quale è il trono di Dio, e di sostenere quasi 

veicolo l'ara accesa, o sia il SvaicLGT-hpiov, dal quale 

un Cherubo toglie uno dei carboni accesi e puri¬ 

fica le labbra d’Isaia (VI, ó), e altri ne prende e li 

dà all’uomo sacerdotalmente vestito, perchè li gitti 

sparsamente sopra Gerusalemme, come narra Eze¬ 

chiele (X, 2). Dio siede sui Cherubi, ed è traspor¬ 

tato dai Cherubi, cioè siede sul trono nel firma¬ 

mento, sotto del quale è il SvoicLorfpiov in forma 

di carro a quattro ruote coi quattro Cherubi che 

il menano senza cangiar posto nè voltar mai faccia. 

Hanno gl interpreti molto detto intorno al simbo¬ 

lismo di queste figure umane a quattro teste, una 

delle quali soltanto è d’uomo, le altre sono d’ani¬ 

mali principi, il leone tra le fiere selvagge, il toro 

negli armenti e l’aquila tra gli uccelli del cielo: 

e quando ci è descritto un Cherubo a due teste, 

una d esse è umana, l’altra leonina; le quali figure 

simboliche vedonsi ancor separatamente con una 

sola testa che è d uomo, di leone, di toro e di 

aquila, non altrimenti che le quattro insieme unite 

in un corpo solo. E verosimile il senso che comu¬ 

nemente si è dato dai SS. Padri ai quattro Cherubi 

veduti questa seconda volta dal Profeta Ezechiele, 

e dipoi dall’Apostolo S. Giovanni (Apoc. cap. IV, 6-9), 

nei quali riconoscono un tipo profetico dell’indole 

e virtù dei quattro Evangelisti, che hanno empita 

la terra della gloria di Dio, manifestando il suo 

nome agli uomini, che l'hanno riconosciuto e ado¬ 

rato per Dio nel suo Cristo. Matthaeus, Marcus, 

Lucas et Ioannes, scrive S. Girolamo (Ep. LUI ad 

Paulinum, § 8), quadriga Domini et veruni Cheru- 

bim quod interpretatur scicntiae multitudo per totum 

corpus oculati sunt, scintillae emicant, discurrunt ful¬ 

gora, pedes habent rectos et in sublime tendentes, 

terga pennata et ubique volitantia, lenent se mutuo, 

sibique perplexi sunt et quasi rota in rota volvuntur 

et pergunt quocumque eos flatus Sancti Spiritus per- 

duxerit: e altrove (Epist. 64, ad Fabiolam § 21): 

Quattuor Evangelia quae in Apocalypsi describuntur 

piena oculis et Domini haec radiantia mundum illu- 

minant. 
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CAPITOLO OTTAVO 

PERSONIFICAZIONE DEGLI ANGELI RIBELLI 

OVE ANCHE SI TRATTA DELL’HADES E DEL THANATOS 

./Allo spirito che fu a Dio ribelle si è dato dal- 

l’arte in prima un corpo analogo a quello che 

narrasi nella Genesi aver egli assunto quando in¬ 

gannò Èva ; ond’ è che sotto il nome di gran dra¬ 

gone e di serpente antico, di diavolo, di satana 

che inganna tutto il mondo è ricordato nell’Apo¬ 

calissi (XII, 9): ò tìpdxav ò péyctg, ò otpig ò dp- 

Xpfìog, ò y.cLKov[Acvog fridfioXog, xctì ó ooLTCìvdg, d 

7t\clvù)v tyiv oìxou/j.évriv oXyiv, ove anche si descrive 

quel dragqne mostro a sette teste e dieci corna, 

a riguardo certo dei suoi ministri, in atto di voler 

sommergere la donna e il figlio di lei vomitando 

contra loro un torrente di acqua. Troviamo an¬ 

cora nei libri apocrifi dato al demonio l’epiteto 

di tricaput (Ev. Nicodemi, codd. Hai) e tricapita 

(id. cod. Haun. apud Thilo, Cod. Apocr. pag. 729) 

col quale la favola ci dipinge il cerbero custode 

dell’ inferno. Ma la forma del serpente comune 

prevalse nella iconografia a significare il tentatore 

insidioso, e leggiamo che Costantino il facesse , 

rappresentare trapassato dalla punta di una croce i 

in asta e sprofondato negli abissi del mare. Fu pa- 1 

rere del Beda, contro al quale scrisse Cornelio a La¬ 

pide (in Gen. c. }), che il diavolo scegliesse un ser¬ 

pente a faccia di donna (ap. Vincent. Beluac. Specul. 

natur. lib. )o, cap. 68): Eiegit edam quoddam serpentis 

genus, ut alt Beda, virgineum habens vultum ut me- 

lius deciperet quia simiha simihbus applaudunt. Nul- 

ladimeno a questo òtpso'ScLlp.w, come il chiama 

S. Gregorio di Neocesarea (in Annunt. Or. II, pag. 17, 

ed. Voss.), non fu dato giammai volto umano, come 

ci farebbe credere il Perret che cos'i lo rappre¬ 

senta nella pittura XXI del tomo \\\ fCatacombes de 

Rome), la quale ei dice di aver copiata nel cimi¬ 

tero di S. Agnese. Ben si sa che l’idra di Ercole 

fu talvolta rappresentata con una testa soltanto e 

a volto umano, e uh idra di simil forma vedesi 

pure nel codice Vaticano di Virgilio opporsi all’ in¬ 

gresso di Enea nell’antro infernale; donde io credo 

che togliesse l’idea lo scultore di una lastra di 

marmo che fa parte del sepolcro di Paolo II, edita 

dal Dionigi (Crypt. Vatic. tav. y}, n. 5), dove si vede 

il serpe a testa di donna. Poscia il Pontormo in¬ 

trodusse nei dipinti di sacro argomento questa 

mostruosa figura di che il Borghini gli fa un giusto 

rimprovero. Vedesi sulle monete di Valentiniano III, 

di Petronio Massimo, di Maioriano e di Severo III 

l’Imperatore che ha sotto il piè destro una testa 

umana dalla quale si stacca il corpo di un serpente 

a più volute. I numismatici hanno generalmente 

creduto che al corpo del serpente fosse dato quel 

capo umano; ma a torto. Perocché ivi la testa 

2?8 - 
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essendo messa di prospetto e il serpe di profilo, 

non si può dire che componga un sol corpo. Ciò 

si osserva anche meglio in un aureo di mia colle¬ 

zione, dove il corpo del serpente, che sta fra la 

testa umana e il piede imperiale, e il comun delle 

volte è indistinto, vi si vede assai bene esserne il 

capo, avendo anche la bocca aperta (Tav. 481 in 

fine). D’altra parte il facile confronto di questo 

mostro schiacciato coi rovesci delle monete, ove 

l’Imperatore che cavalcando tira un colpo di lancia 

ad un serpente che gli si drizza contro sul cam¬ 

mino è perciò acclamato debellator hostium, abba¬ 

stanza dimostra trattarsi di un nemico rubelle, sotto 

quelle forme rappresentato; il che poi ci è con¬ 

fermato dalla iscrizione del predetto nummo che 

narra la vittoria sui nemici del citato Valenti- 

niano III, di Petronio, di Maioriano e di Severo: 

VICTORIA AVGGG ovvero AVGG. 

Omessa dunque la pretesa mostruosa imagine 

del serpente infernale che sembra non essere stata 

mai adoperata dall’arte, diciamo che allo spirito 

ribelle, trattone il caso di volere esprimere il ser¬ 

pente dell’Eden, o di farvi allusione, si diede fi¬ 

gura umana come alle sostanze spirituali. Il primo 

esempio che io ne abbia è nel codice di Zagba 

(Tav. i }4, 2) ove Cristo libera due ossessi. Hanno 

quivi i due demonii irti e rabbuffati i capelli, la 

pelle fosca, e due ali alle spalle: non hanno veste 

alcuna e il loro volto è assai laido e brutto. Un 

secondo esempio ce lo darebbe il musaico di Papa 

Giovanni VII (Tav. 27), 2), se fosse certo che vi 

fu dipinto l'Angelo dell'abisso con le ali di pipi¬ 

strello, quale ce lo ritrae un disegno del Grimaldi 

(Tav. 280, pag. 101), e gli si vedessero in capo le 

corna caprigne. 

Le descrizioni e i cenni della tradizione scritta 

suppliranno in qualche modo alla mancanza dei 

monumenti, dimostrandoci quali fattezze e qual 

corpo gli si attribuisse comunemente, e qual forma 

egli prendesse, forma senza dubbio corrispondente 

ai concetti e ai parlari di allora, e che però gli 

artisti avranno imitati nelle loro opere. Nella nar¬ 

razione apocrifa del martirio di S. Bartolomeo 

Apostolo data in luce dal Tischendorf (Acta Apo- 

stolorum apocrypha, Lipsiaei8fi) se ne ha una 

descrizione più particolareggiata che altrove. Ivi 

l’Angelo mostra un demonio che era del colore 

di un Etiope, nero a guisa della fuligine, con gru¬ 

gno prolungato come cane, tutto crinito fino ai 

piedi, con peli rari al mento; gli occhi erano di 

fuoco, e mandava fiamme dalla bocca, e fumo sol- 

fureo dalle narici : le ali erano di spine simili a 

quelle dell'istrice: tov Salpovct cog alS/Wa, pav- 

pov, wg ri CtC7/3oÀVJ, 7TpÓGCi)7T0V Ò^Ù, XClZsCLTtip XVVOg^ 

07TCLvoyÉvciog, rplycig iywv dyjpi 7ro&yv, òcphaXpoì 

irvpocZeìg Girivi ri pcig èZepxppévctg ìx tov gtópctrog 

clvtov. xa) ex tov pivòg clvtov k^épyj-To xairvòg, coae) 

$£0<p/v, 'kytov 7TTÉpCL d.XCLvS<j)$Yl, XCL^CL7Tép VGTpijZ. 

La versione di questo testo è nel libro Vili dello 

pseudo-Abdia : Ostendit ei angelus Domini ingentem 

aegyptium nigriorem fuligine faciem acutam haben- 

tem cum barba prolixa et crines usque ad pedes ( 1 ), 

oculos igneos sicut ferrum ignitum, scintillas emi- 

cantes ex ore eius, et ex naribus egrcdiebatur fiamma 

sulphurea, habebat et alas spineas sicuti hystnx. 

Sotto tal forma di Etiope fu veduto di fatti da 

S. Perpetua quando ella sognò di dover lottare 

con lui, e molti Etiopi furono veduti dall’Abate 

Teodosio al quale parve in sogno, come narra 

Giovanni Mosco (Limon, c. 66), che l’Angelo in¬ 

giungesse di lottare con un gigante Etiope e di 

laidissimo aspetto ; e sembravagli essere in un 

teatro dove erano assisi come spettatori da un 

lato uomini vestiti di bianco, dall’altro Etiopi- 

Anche S. Basilio (in Ps. il descrive nero di 

volto e spirante fuoco, e Teodoreto (Philoth. c. 2) 

narra che apparve a Giacomo il solitario nella 

predetta forma di Etiope e con gli occhi scintil¬ 

lanti di fiamme; e quando lo pseudo-Abdia (l-III) 

(1) La versione di questo passo rende il testo grecò: faceva d'uopo invece scrivt barba rariore, pilìs horrentem usque ad pedes, 
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racconta che il Proconsole di Macedonia disse a 

S. Andrea di aver veduto due Etiopi che il flagel¬ 

lavano, non altri certo lo scrittore intese che due 

demonii: Apparuerunt mihi duo viri aethiopes qui me 

jlagris caedebant ; e allorché Simone e Giuda co¬ 

mandano ai demonii di partirsi dai due simulacri 

del sole e della luna, il medesimo scrittore (lib. VI) 

dice che furon veduti da tutto il popolo due neri 

Etiopi, nudi, terribili in viso, che si partivano da 

quelle statue mandando urli e grida atroci : Visi 

sunt ab omni populo duo aethiopes nigri, nudi, ter¬ 

ribili vultu et ululantes dirasque voces emittentes ab- 

scedere. Mostraronsi inoltre nella forma predetta 

a quel fanciullo bestemmiatore che nei Dialoghi 

di S. Gregorio (lib. IV, cap. 18) si legge aver escla¬ 

mato: Mauri homines venerunt, qui me tollere volunt. 

E quando S. Agostino narra (De civ. Dei, XXII, vm, 4) 

di quel medico il quale in somnis a pueris nigris 

cirratis, quos intelligebat daemones, bapfigari prohi- 

bitus fuisset, per essi fanciulli neri devono inten¬ 

dersi le figure di Etiopi, ai quali convengono i ca¬ 

pelli crespi come cirri. In fine negli Atti di S. Elia 

iuniore editi dal Combefis (Leda trias, pp. iy}, lyA) 

si legge che a questo Santo parve in visione di 

vedersi accanto un nero Etiope, il quale fremeva 

contro di lui: s/Sov xat tiva pctvpov clVòIotccl 7rct- 

pcLGTCLvra poi... ftpvxovTCL xclt spot;. Simigliami 

esempii si leggono al capo ióo del Limon o sia 

Prato di Giovanni Mosco citato di sopra. 

Il demonio fu considerato come causa della morte, 

per la fatai caduta di Adamo, e però gli si attribuì I 

un certo dominio nel ricettacolo delle anime, detto 

in lingua ebraica SlN'&y, e grecamente dfivaaog, o 

sia luogo profondo; e però S. Giovanni nell’Apo¬ 

calissi (IX, n) il chiama l’Angelo dell'abisso, il cui j 

nome ebraico è Abaddon, in greca lingua dntoX- 

Xvcov : o dyyeXog rng dftvoaov bvopct aìirov èrpeti ari 

cl@cl$òù)v, aaì h ryj iXXy]v/xv? ovopa eyei diroXXvm: 

la Volgata aggiugne : latine nomen habet extermi- 

nans; gli Ebrei il chiamano anche l'Angelo della 

morte, mon *|«So, e Asmodèo, ’TX'R, o sia o 0X0- 

Spsvwv., il distruttore. L’arte diè forma umana non 

solo a questo Angelo dell’abisso o sia Angelo della 

morte, ma all’abisso medesimo che si chiama an¬ 

che Hades. Queste due personificazioni si vedono 

espresse nel musaico della cappella di S. Zenone 

posto ivi fuor d'opera ai tempi di Pasquale I. Un 

secondo esempio ne abbiamo di poi in una delle 

quattro colonne che sostengono il ciborio all’altare 

maggiore di S. Marco in Venezia, ov’è figurata la 

passione, risurrezione e ascensione di Cristo (Ta¬ 

vola 499, 1). Imperocché ivi il Redentore prende 

per mano Adamo che è fuori dello sceol (infernus), 

e lascia che il 5dvctrog si morda le dita ; accanto al 

quale è un uomo con le braccia a quanto sembra 

legate a tergo: egli è nudo, ha lunghi capelli e 

barba, e cinge un diadema come Re, qual si finge 

Plutone, del quale sono state dall’artista imitate 

le forme caratteristiche. Vedonsi a sinistra alcuni 

morti che risorgono dalle tombe, e sulla rappre¬ 

sentanza si legge scritto: EXPOL1AT1O ÌFRi. Quel- 

1 uomo adunque che a guisa di prigioniero ha le 

braccia legate a tergo è l’Hades : ma questa scul¬ 

tura si appartiene al secolo undecimo. 

S. Paolo nella prima ai Corintii (XV, Jf) e 

S. Giovanni nell’Apocalissi (I, 18) nominano distin¬ 

tamente insieme il Thanatos e Y Hades, scrivendo 

il primo: irov aov, SdvctTc, rò y.évrpov’: 7rou oov, 

tò vtxogj e presso il secondo dice il Reden¬ 

tore : Eyw rag xXeig tou Sctvdjov, v.a) rov etSou, 

il quale sacro scrittore pone insieme al capo VI, 8, 

YHades e il Thanatos, e di nuovo al capo XX, 1 ), 14, 

come appunto fa il Re Ezechia nel cantico (Isai, 

cap. XXXVIII, 18) nominando unitamente la morte 

ma e lo sceol, e dopo di lui Osea al capo XIII, 

14, al qual passo allude S. Paolo nel testo allegato. 

Nella terza confessione di fede dei semiariani a 

Sirmio (Labb. Conc. II, 8)6) si parla di più portinai 

dell Hades che diconsi essere stati presi da racca¬ 

priccio alla vista del Redentore : ov dì irvXcopoì 

clSou ìàóvTeg stppT^av. Più portinai pone anche 

S. Proclo (Orat. V, pag. 179): ó d$yg rovg vexpoùg 

£V £r^£pcG£V' 7TVXtopo'l d$OV i^OVT£g £7TT‘d£dv. Il 

testo di S. Cirillo di Gerusalemme (Catech.XIV, 19): 

rlvog £v£X£v co 7ruXcopoì dS'ou £7rTyj^ctcr2i£ * e forse 

anche quello di S. Nilo (Epist. 88), dovranno inter¬ 

no — 
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pretarsi nel modo medesimo. Uno dei portinai 

predetti sembra che per S. Cirillo sia il Thanatos, 

del quale scrive che attonito stupì e si diè alla 

fuga: è^STrXdyn 6 SdvaToq... etpvysv 6 SdvaToq: 

ed è verisimile che l’altro portinaio a suo avviso 

sia f Hades, del quale parimente si legge nella 

Confessione degli eretici del Concilio costantino¬ 

politano (a. ) ) 9), che XHades fu spaventato a veder 

Cristo: ovTiva za) avTÒg 6 dtìng httyiZev. Difficile 

cosa è del resto, se non impossibile, tener dietro 

al linguaggio oratorie e poetico dei SS. Padri, che 

scambiano il dragone o Angelo della morte e Tha- 

natos, colf Hades. Lo stesso S. Cirillo ce ne dà un 

documento, allorché al dragone predetto o sia 

Thanatos attribuisce di vomitare i morti divorati 

(Catech. XII, li): cìéXsap tov SavaTov yéyove to 

cd/xa, iva thixiaaq zar cittì sì v 0 Spdzct)v k^sfxscrci 

zeli Tovg yjS'yj zaTaTrohkvTag% z.cltÉttic ydp 6 5dveirog 

ioycyGaq. Cf. Hom. XIV, 17: rò vovitov tov SavaTov 

ZYiToq... 7vcl kjZe/xéoYi tovg zeiTCLTToSévrcig 0 SdvciTog. 

Il linguaggio medesimo tiene Eusebio di Cesarea 

(in Psalm. LXVIII, 14), quando afferma che il Tha¬ 

natos è il poyry», cioè XHades che divora le anime: 

rdg jxìv ydp Xonràq tdv dvSpdTrccv dpvydg zciré- 

7Tisv 6 Qdvcnog ìoyyGaq za) rò (ppéap ovviale za) 

aTTszXeiGe Ttd savTov Gró/aarr (ppéap Se GTÓfxa ìyor 

avToq dv Xsypclv\ ò Sdvarog ò èjZ aìdvoq TrdvTaq 

zarraTT£TTG)zcùq Tovg e)g avTÒv z.aTamTTTUizÓTag. E 

quando S. Cirillo attribuisce all’ Hades il nome di 

Thanatos, scrivendo che Gesù discese nel Thanatos 

(Catech. IV, 11): KaTvì’AB'fv sìg top Savaror, egli 

scambia certamente X Angelus mortis coll 'Hades, del 

quale ivi medesimo scrive che Cristo fu il solo 

che discese nell Hades (1): tov fxóvov /xev z.aTafidv- 

Toq eìg d^viv, facendo anche notare, come ho av¬ 

vertito di sopra, che altra cosa è Tesser deposto, 

il che è proprio del corpo, altra il discendere, il 

(1) Non così l’intenderebbe il Suicero (v. c) dove asserisce 

usarsi talvolta dì dire anima quando si vuol dire cadavere, e che così 

Beza interpretò le parole: oùz ria -I-vXm tìf : 

non relinqties cadaver meum in sepulcro. Alla quale falsa dottrina fa 

seguire una osservazione anche più strana, allegando in prova Virgilio 

ove dice : animamque sepulcro Condimus. Egli adunque dimostra 

che è dell’anima: èv /xvri/xaTi 7rérpaq stTÒyi dXnSdg, 

dg dv3pci)7rog, zaByjXBev elg Ta zaTaySóvia, 'iva 

zdzeìSev XvTpdovjTai Tovg Sizalovg. Uno dei pochi 

testi nei quali si trovi distinto chiaramente il dia- 

holus dal Thanatos, e nel quale si assegni a cia¬ 

scuno dei tre il proprio uffìzio è, parmi, quello di 

S. Anastasio il Confessore (De sacris festis, ed. Ca¬ 

relli, pag. $Ì), dove scrive che Cristo discendendo 

nell’ inferno vinse ed ammazzò il dragone primo 

autore del peccato, ruppe le porte e i catenacci 

di ferro (dell'Hades) e franse le catene del Tha¬ 

natos. Poiché il diavolo, die’egli, aveva per la morte 

trascinata l’umana natura nelX Hades. Cristo ivi di¬ 

sceso combattè il Re di quelle tenebre, il serpente 

primo autore del peccato, lo vinse e uccise, e di¬ 

strusse la potenza di lui, infrante le porte di bronzo, 

e rotti i catenacci di ferro, e le catene del Tha¬ 

natos spezzando, ne trasse indi l’uomo, che il dia¬ 

volo aveva disciolto e separato dal Paradiso. ’E^^vì 

S's za) eci)g tov a$ov S'id tov Bava tov Tv{g d/xapTi'aq 

zaTwyays Tvìv dvBpct)7n'vYiv tyvGiv ó SidfioXog f-i^XP1 

tgov avTÓSi Sid tov szovgi'ov 7rdSovg zaTÉpyjTai 

ò Kvpioq, zazsi toi' vtrsp À/xdv ttoXe/x^Gag 7ró\e- 

jxov, za) vizYiGag dTrozTelvag tov dp^ézazov Spd- 

z.ovTa, za) iracav avTov tviv dvva/xiv, dGinp irvTaq 

yaXzdq, ovvSXaGag, za) [xoyXovq citìypovg gvv- 

Tphpag, za) rà tov SavaTOv deG/xd Stapp-^ag (2) 

sXvCcv eziì^Sév, za) è^ei'XsTO tov sz tov TrapabeiGov 

XvBsvTa vtto tov SiafióXov za) dtpopeSévTa avSpct)- 

7rov. Al qual passo parmi faccia buon riscontro 

S. Basilio di Seleucia, ove volto a S. Pietro gli 

dice, che miri i sassi spezzati, XHades spogliato, 

il Thanatos annullato, il diavolo spodestato, e il 

popolo dei morti liberato (Hom. 2 4, Ecce ascendimus 

Hierosolymam) : 7rÉTpag Staipov/jJvag, GzvXevó/xsvov 

dSnv, dzvpovfxkvov ^rdvaTov, sz7TiTTTovTa tvpavvfàoq 

SiaftoXov, vczpdv Sx]/xov sXsvScpov. E si avverta 

d’ignorare le dottrine degli antichi intorno alla dimora dell’anima 

dopo morte presso il cadavere sepolto. 

(2) Nel musaico che fu già nella cattedrale di Ravenna, ed è pub¬ 

blicato dal Buonamici, Cristo ha sotto i piedi le porte dell’iVades rotte 

e infrante: e una rappresentanza somigliante si ha in una miniatura 

pubblicata dal D’Agincourt. 



ci^Yiv otpiv fjdvcLTOv ìa^upag 7rarcov. 

Il diavolo che da S. Basilio nel sopraccitato testo 

dicesi spodestato, sKirlmovroL Tupctvvfòog SidftoXov, 

è il serpente infernale, che i SS. Padri citati distin¬ 

guono dal {'Angelus abyssi, ponendo costui e \'Ha- 

des sotto il suo impero : distinguono cioè il ser¬ 

pente causa della morte dall’Angelo della morte 

che ne è lo strumento. Questo impero ammesso da 

Origene (De Engastrim. tom. I, pag. M), da S. Giu¬ 

stino (Dial. c. Tryph), da Eusebio (Dem. Ev. X, 

pag. foi) e da altri, non è, nè consiste, se non 

nel tenere imprigionate le anime, prive tuttora 

della gloria celeste : nel resto il demonio non ebbe 

mai a cruciare le anime dei giusti, come nota 

S. Gregorio di Nissa (tom. II, de Pithonissa, pag. ?6), 

e con lui il Corderio (Cat. in Psalm. tom. I, pag.4}?), 

e ne convengono i Dottori cattolici. 

In una delle pitture di S. Clemente in Roma 

Cristo traendo fuori del limbo l’anima di Adamo 

calpesta un robusto giovane di color fosco, di ca¬ 

pelli crespi e tutto divampante di fiamme, il quale 

si sforza di ritenerla. Si volge egli attonito a veder 

Ciisto che con la potenza dello scettro del suo 

regno, che è la croce, rotte le porte e infrante le 

catene libera le anime tenute ivi prigioni, e infre¬ 

nando la forza dell'Hades lo rilega nel Tartaro. Or 

si dimanda chi dei tre portinai soprannominati 

costui rappresenti ? A me pare che sia così figu¬ 

rato il diavolo che splende per le fiamme nelle 

quali arde. La luce del diavolo, dicea S. Antonio 

(ap. Athanas. in vita, cap. 2 4), non è vera luce, 

ma è una imagine del fuoco che gli è preparato. 

T EORICA 

Perocché egli è il solo a cui convengano i predetti 

caratteri di pelle fosca da Etiope e di essere cinto 

intorno di fiamme; ma non penso che il vederlo 

calpestato dal Redentore basti a dinotare quale dei 

tre siasi inteso dall’arte. Nei passi allegati abbiamo 

veduto che sono egualmente calpestati il dragone, 

il Thanatos e \' Hades. Così ancora mi spiego ciò 

che abbia voluto dire S. Girolamo (Matth. XII, 29): 

Alhgatus est fortis et relegatus in tartarum et Do¬ 

mini contusus pede et direptis sedibus ty ranni cap tira 

ducta est captivitas. E questo pensiero medesimo non 

v’ha dubbio che si è espresso dall’ignoto autore del 

carme Triumphus Chris ti heroicus, ove al verso 64 

e seguenti scrive: 

Haec dicens fractis portarmi molibus intrat 

Horrendi ditis regnum, quem protinus inde 

Extractum vmclis et carcere fraenat opaco. 

Hot rendum ili e tonans ncquicquam palpitai artus 

Immordetque seras indignaturque teneri. 

La quale cattura del diavolo credo risulti anche da 

un passo dell'Evangelo detto di Nicodemo (c. XXII), 

ove 1 Hades, spiegato ivi Orcus, spinge fuori quel 

demonio che chiama l’arcisatrapo, dp^KJcnpdiTYig, 

1 arcidiavolo, dp%i$idfio\og, l'autore della morte, 

Qctvdrov dpyy, per far resistenza a Cristo, il quale 

(narrasi ivi) presolo pei capelli e fattolo legare 

dagli Angeli, il consegna in custodia all’Orco stesso 

fino alla seconda sua venuta. Ai tempi del Copro- 

nimo regnava nel popolo la credenza, che il si¬ 

mulacro nelle pitture calpestato da Cristo fosse 

1 Hades. Però S. Niceforo racconta negli Antirre- 

tici (pag. 100, ed. Mai, Nova Bibl. PP. tom. V) che 

gl iconoclasti perfidiavano in sostenere che l’ima¬ 

gine di Cristo risorto figurato nell’atto di calpestar 

1 Hades, non si dovesse venerare, perchè insieme 

con lui si presterebbe culto anche all'Hades, olov b 

ciu Tvjg civaoTctocGog b A§>)$ Ttctjov/xevog. La quale in¬ 

terpretazione è ancor più antica, leggendosi in due 

epigrafi sepolcrali della Nubia del secol quinto co¬ 

piate dal Conte Vidua queste parole (C. I. Gr. 9120): 

O t)C TCD\ ffNATCDN KAI 1IACICAPKOC 

O TCDN OANATCDN RATAPHCAC KAI 
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AAHN KATÀIIA0ICAC, cioè, a scrivere cor¬ 

rettamente, e supplendo le abbreviature: 6 Ssòg 

TCOV 7TV£V/jAtù)V Udì 7rdoY\q (JCLpxÓq, 6 TOV uCLVCLUOV 

KCLTctpy^Gag yeti ctonv yetTct7raTwoctg: e al n. 9121: 

O TON 0ANATON KATAPrHCAC KAI 

TCDN AAHN HAQACHC (1). Nuli a di meno 

S. Metodio Patriarca di Costantinopoli, che fioriva 

all’epoca medesima del Copronimo, scrisse (Pitra, 

Iur. Eccl. Gr. II, pag. M8, et cod. i4o Mosch. 

Nel cod. Vat. 17?? se ne fa autore S. Sofronio.) 

che nelle imagini del suoi tempi vedevasi Cristo 

calpestare il diavolo e risuscitare Adamo: ò XpiGTctg 

irctriì tov StctfioXov yeti byelpsi top ’ASct/x. Donde 

appar chiaro, che il santo Patriarca ha seguito la 

spiegazione proposta, che pare sia quella altresì 

della Chiesa greca, come apprendiamo dall'Euco- 

logio (ed. Goar, pag. 424), ove s’invoca il Signore 

con le parole: 0 top Sicivetrov yctTct'TrctTYiGctq, top 

S'/a/SoAop yctTctpy/icrctg, e confermata dalla pittura 

di S. Clemente, mentre gl’iconoclasti pensavano 

invece che quella fosse la personificazione dei- 

fi Hades. Da ciò dunque noi inferiremo di nuovo 

lo scambio dell 'Hades col Thanatos, avvertito di so¬ 

pra, e l’identificazione di questo col diavolo. Così si 

avvera che nella persona del diavolo sono compresi 

i suoi satelliti portinai dell’ inferno, i quali egli, 

scrive Giorgio di Pisidia (ed. Foggini, Romae 1777, 

pag. 89, vv. 41,46), lamenta per morti e piange i 

sepolcri ai quali sono state tolte le loro spoglie : 

OovpETCLl Sì T60V TCLtyWV Gv\Ct)/X£ VCOV 

‘/.UÀ TCÙV 7TU\OópCOV T7]£ (pSopctq VEX.pOU/Jt.ÉvW 

In tal modo spiegheremo anche fi Evangelo di Ni- 

codemo dove Cristo ci si rappresenta in atto di 

calpestare non il Thanatos nè fiHades ma la morte: 

conculcans mortem. 

Dichiarando la Tavola n. 2 abbiamo osser¬ 

vato essere in quel marmo scolpito un ippopotamo 

a’piè del monogramma di Cristo chiuso in corona, 

e vi abbiamo notato che quell’animale creduto 

dagli antichi il Beemot di Giobbe non si rifiute¬ 

rebbe al simbolico senso del diavolo. La quale in¬ 

terpretazione di quel mostro è veramente generale 

pei caratteri che gli si attribuiscono in quel testo. 

Anche al Leviatan, che credesi essere il coccodrillo, 

si diede il senso medesimo, però non abbiamo di 

esso finora alcun riscontro. 

Il santo Abate Antonio, al quale come si legge 

nella sua vita (cap. 6) il demonio apparve in forma 

di fanciullo nero e digrignante i denti, tpi'(av toùg 

òSóvTctg zctì ryj (pctvTctotct ptéXctg ncuq, soleva dire 

(ib. c. 2 4) che gli si mostravano i demonii siccome 

quello che Dio rivelò a GiobLte (XL1, 9-ir), con gli 

occhi scintillanti e vomitando fuoco dalla bocca e 

fumo di carbone dalle narici. 

(1) A questo epitaffio ho assegnato il secolo quinto stando alla le¬ 

zione del Conte Vidua, che vi ha copiate queste parole (laser. ant. in 

ture, itili, coll. tab. XX): <I>APMOT©ICZI NAIA, cioè nel mese Farmuti 

dell’anno 207, indizione 11. Non ignoro però che il Letronne emendò 

la data (Journ. des Savants, 1827, pag. 23) sostituendo IZ a CZ, colla 

quale emendazione tolse di mezzo l’anno e pose invece il giorno 17 del 

mese, che gli parve omesso. Ma il confronto coll’epitaffio simile qui 

riferito, nel quale leggiamo <I>AP: A: AnOMAPTT 0, cioè nel mese Far¬ 

muti giorno 4, dell’era dei Martiri anno 209, ci dà piena confidenza 

di tenere per ben copiato anche il primo CZ, restando poi libero di 

supplire il giorno del mese che sarà stato omesso, ovvero anteposto, il 

che si ottiene emendando (ENAGMMAIX in GNAGKAMHNo*. 

Ciò posto, noi assegneremo il primo epitaffio all’anno 4qi ed il secondo 

al 4g3, stando saldo l’anno 284 come il primo dell’era di Diocleziano, che 

è quella dei Martiri comune in Egitto, come dimostrano anche le lettere 

eortastiche o sia festali di S. Atanasio (opp. tom. II, pagg. i35t-i36o, 

ed. Migne). Resterebbe di metter d’accordo con l’anno predetto la in¬ 

dizione che nella lapida è IA, cioè undecima. Il Kirchhoff (C. i. g. ad 

n. 9120) ritenendo come noi la lezione del Vidua propone l’emendazione 

della voce <S€£NA£EHMAIX in pinot, ma ella è non poco di¬ 

versa dagli elementi che ci sono trascritti dalla lapida; poi soggiugne 

che questo anno sarebbe il 489 nel quale si verifica l’indizione unde¬ 

cima. Noi abbiam veduto che l’anno è il 4qi e non il 489; di più os¬ 

serveremo che in quest’anno 48p correva la indizione duodecima, e non 

l’undecima, mentre nell’anno 491 si ebbe l’indizione decimaquarta. E 

però vedendo noi che non è gran fatto correggere }A in IA, che vale i4, 

ci confermiamo nel parer nostro che le due epigrafi siano del secolo V 

come abbiamo stimato, e non del secolo VII come altri hanno proposto. 

- io) - 



CAPITOLO NONO 

LE ANIME 

Le anime umane possono essersi rappresentate 

nell’allegorica forma in che si dicono essersi mo¬ 

strate talvolta, quasi colombe, e non in figura 

umana. Se gli uccelli sono stati messi a simboleg¬ 

giare le anime, ciò è perchè gli artisti cristiani 

ritennero un simbolo già da tempi remotissimi 

adottato dall’arte, come ho insegnato spiegando una 

pala d’anello nel Macario (Hagiogl., pagg. 222,244), 

ed è stato di poi confermato da altri più recenti 

scrittori. 

Ma la colomba divenne principalmente simbolo 

dell’anima giusta, dacché sotto tale allegoria i Santi 

Padri riconobbero esser ella significata nella Sacra 

Scrittura e Iddio si compiacque mostrare le anime 

dei Santi sotto tal forma uscire dai loro corpi. E 

in prima essa apparve sotto tali sembianze nel 

martirio di S. Policarpo, come si racconta in tre 

codici degli Atti del suo martirio, il baroniano, il 

parisiense e il viennese (cap. 1 ó) : èjZvixSe 1rspt- 

cnspà ( 1 ) v.a\ 7rX^Bog cti/xcuoq. E Prudenzio narra 

che dalla bocca di Eulalia Martire usci una colomba 

(1) Della colomba non parlano Eusebio e Rufino: ond’è che si è 

tentato variamente emendare il testo sostituendo a -ripimpà. altre voci: 

più bianca della neve (Pcristepli. Ili, v. iói segg.), 

e volò al cielo; e soggiugne che quella era l’anima 

di Eulalia : 

Emicat inde columba repens, 

Martyris os nive candidior 

Visa rclinquere, et astra sequi. 

Spiritus hic crat Eulaliae 

LacteoluSj celer, innocuus 

Vidit et ipse satelles avem 

Fcminae ab ore meare palam. 

Ai quali due esempii che si leggono citati anche 

da Filippo Buonarruoti {Vetri, pag. 12J) tre se ne 

possono aggiugnere, due di essi narrati da S. Gre¬ 

gorio Magno, il primo ove scrive che S. Benedetto 

vide l’anima di sua sorella Scolastica ire al cielo in 

simil forma di colomba (Diali, lib. II, cap. M): Vidit 

elevatis in aera ocuhs sororis suae animain de eius 

corpore egressam in columbae specie caeli secreta 

penetrare: il qual testo nella greca edizione di 

di che vedi le note del Jacobson (Patr. Apostol. tom. II, pag. 582); ma 

non è da lame caso. 

- jo4 
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S. Zaccaria Papa è tradotto: sv elùsi nspiCTepdq 

ejZeXjoùoctv xaì siri rd roò oòpavou [xvcj'Apia dva- 

XvKpSe'ìeav : il secondo dove racconta (Diali, lib. IV, 

c. i o) che i religiosi di Campii videro una colomba 

uscire dalla bocca del loro Abate Speranza e pe¬ 

netrare il cielo: Omnes fratres qui aderant ex ore 

cius exisse columbam viderunt, quae inox aperto tecto 

oratomi egressa, aspicientibus fratribus, penetravi 

caelum: su rov oró/xaToq ciòtm irspiOTspdv s'£s\- 

Sovaciv edpaxoq. Il terzo esempio ci è dato dal mo¬ 

numentò che rappresenta il martirio di S. Giusta, 

scolpito sopra uno dei capitelli di Brescia (Ta¬ 

vola 4op, 4), dove l’anima della santa Martire 

Giusta si vede prendere il volo come colomba fuori 

della sua bocca. Nè le storie moderne fiancano di 

esempi, leggendosi di S. Teresa che, in tal forma, 

videsi l’anima di lei volare al cielo. Dietro ciò 

non deve recar meraviglia se in un marmo romano 

(Tav. 486, n. ió) due colombe coi loro rami di 

olivo nel rostro, portano i nomi di due donne de¬ 

funte, Benera (ossia Veneria) e Sabbatia; e se quivi 

medesimo (Tav. cit. n. 17) una donna di nome Ci¬ 

riaca e la figlia sua Rode, si fanno vedere in sem¬ 

bianza di colombe, l’una che imbocca, l’altra in 

atto di essere imboccata dalla madre. 

Gli antichi nella personificazione dello spirito 

umano generalmente espressero il tipo, il sesso e 

l'età della persona defunta. Si noti pertanto che la 

fanciulla con le ali di farfalla, detta Psiche dai 

Greci, fu un simbolo dell’anima e non una in¬ 

dividuale personificazione. La greca voce il/uyyf si¬ 

gnifica egualmente anima e farfalla. Indi è che 

alla favoleggiata sposa di Cupidine gli antichi | 

diedero ali di farfalla. Questa fanciulla or senz’ali, 

or con ali di farfalla, neanche presso i profani 

artisti fu sempre una personificazione dell’anima: 

essa ne fu solo un'allegoria, una metafora, come 

la farfalla. Nulladimeno può ritenersi che le anime 

sieno state rappresentate in forma di fanciulli e 1 

di fanciulle, gli uni e le altre anche alati. Gli ar¬ 

tisti cristiani, senza aver riguardo alla favola pre¬ 

detta, poterono dare all'anima sembiante di fan¬ 

ciulla; ma noi non sappiamo che l’abbiano mai 

— }0) 

latto. I SS. Padri talvolta paragonano f anima pura 

e casta ad una vergine sposa di Cristo, che parte 

di questa vita e va a prendere possesso del talamo 

che Iddio le ha preparato in cielo, 'flg vuptfpyi xaì 

vrapBsvoq dpp.ooSsiaci tco \piara. Così S. Asterio 

(Hom. II, m Ps. V, ed. Cotelier, Mon. Eccl. gr. tom. II, 

pag. i4) il quale a tal proposito allega il luogo 

di S. Paolo ai Corintii (Ep. II, xr, 2): rip/x6oa/j.sv 

yap v/xaq svi dvùpì 7TapSévov dyvviv 7rapaoTV)aai 

tù) \piarcp. In questo • medesimo senso si suole 

interpretare la parabola delle dieci vergini, a cui fa 

ottimo riscontro Filone Carpazio nei commentarii 

in Cant. Cantic. editi dal Giacomelli (1772, pag. 20), 

dove dichiara che le fanciulle delle quali ivi parla 

il sacro testo (I, ?), vsavtùsq ^ycEnr^cLv os7 altro 

non sono che le anime giuste, cii iluyal tcov 

ùixalav, e specialmente le anime dei Martiri ; le 

quali, di giovanil forza e vigore armate, lottarono 

contro il maligno (pag. 22): ai xpu^al tmv dyloiv 

fxapTupeavy airivsq veavrxÓTYiTa xarà tou 7rovYipou 

sTrctnroùvó/xsvai. V’è anche un antico passo in cui 

sembra che le anime siano state una volta ve¬ 

dute uscire dai corpi in forma di vergini don¬ 

zelle. Si narra dunque negli Atti di S. Cecilia, 

che il commentariense Massimo vide le anime dei 

SS. Valeriano e Tiburzio uscire dai corpi quasi 

vergini dal talamo : Vidit egredientes animas eorum 

de corporibus quasi virgines de thalamo. Ma se ben 

si riflette, lo scrittore di quegli Atti non vuol dire 

veramente che Massimo vide due vergini spose 

uscire dai corpi di Valeriano e di Tiburzio, ma 

che quelle anime parevano a’suoi occhi come se 

fossero vergini spose, il che non è altro che un 

paragone dello scrittore di quegli Atti, allusivo ai 

citati testi della Scrittura, ove le vergini sono un 

simbolo delle anime pure. Dietro tutto questo non 

so come possa sostenersi quell’opinione la quale 

vorrebbe che la figura muliebre orante, ora soli¬ 

taria, ora presso il buon Pastore, or assistita dai 

Santi, rappresenti l’anima dell’uomo o della donna 

defunta. Egli è certo invece che gli artisti scultori 

non ebbero questo intendimento, tutte le volte al¬ 

meno che lavorarono le figure e lasciarono soltanto 

abbozzati i volti delle donne oranti in mezzo a due 
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Santi, ovvero sole nel centro dei sarcotagi. Per¬ 

ciocché se fosse vero che tali figure muliebri si¬ 

gnificassero le anime, sarebbe anche per necessaria 

conseguenza inconcusso che la muliebre figura si¬ 

gnificasse eziandio l’anima di un uomo defunto; 

essendo evidentissimo che il volto muliebre lasciato 

in rustico ovvero raschiato, dinota l'intenzione del¬ 

l'artefice, o del possessore, di farvi esprimere il 

ritratto dell'uomo o donna defunta. Nè può vo¬ 

lersi che la donzella significhi l'anima soltanto di 

una donna, perchè ciò sarebbe un inconveniente 

contradetto dai testi e dalle narrazioni allegate. 

Ma la contradizione maggiore si ravvisa ponendo 

questa opinione a confronto con le idee filosofiche 

di questa età, nella quale era diffusissima la cre¬ 

denza fra i Giudei, fra i Greci e fra le altre na¬ 

zioni, ritenuta anche da alcuni SS. Padri, che le 

anime separate conservassero la figura umana e 

corporea, la quale fu sentenza anche dei Plato¬ 

nici che davano all’anima un corpo etereo o sia 

celeste, e uno aereo che rendeva la forma e l'ima- 

gine del corpo terreno chiamato da loro oyyfja 

e e'tSaXov, e da S. Ireneo hominis figura e chara- 

cter corporis (lib. II, capp. 62, 6)). Sopra il quale 

argomento assai discusso, basterà indicare il Thilo 

che ne ha trattato l’ultimo (Cod. apocr. N. Test. 

pagg. 681, 721, 7Ó9 e segg.). Stando adunque a 

queste comuni dottrine di quei tempi, l’anima di 

un uomo ritenendo le sue forme umane non avrebbe 

potuto esser rappresentata che con la figura virile, 

e così parimente l’anima di una donna; laonde egli 

è evidente che le figure muliebri sono imagini delle 

defunte e non dell'anima. E così di fatto vedonsi ap¬ 

pena sbozzati, ovvero abrasi, i volti delle figure virili 

e feminili insieme in più di un sarcofago che porta 

i busti di due coniugi. Nè pertanto si creda che 

le anime siano state vedute mai uscire da corpi 

virili in forma di vergini: esse per contrario sono 

state sempre vedute con le sembianze lor proprie. 

Il Vescovo Cirillo vide l'anima di S. Girolamo ire 

al cielo avendo alla sua destra Cristo e innanzi 

una processione di Angeli con candele accese; ma 

che quest’anima fosse un uomo e non una donna 

il palesano le parole di Cirillo dette a quell'anima 

— ?oó 

che passando ('interrogò se il riconosceva (Eeseb. 

De morte Hicronymi, cap. ) j) : Ad quem ille : Minime 

quidem. Quis enim es, qui tanto caeteris honorc emines ? 

S. Antonio Abate, narra S. Atanasio (in Vita S. An¬ 

toni,i, c. óo) e dopo lui Palladio nell' Istoria Lau- 

siaca (c. 8, pag. 21, ed. Meurs.), vide un perso¬ 

naggio essere elevato in aria (Socrate, lib. IV, 22, 

aggiugne dagli Angeli), e udì una voce la quale gli 

manifestò esser quello l’anima dell’Abate Amone: 

sv Tw dipi dva.y6fj.evov riva... za) evBùg vìXSfv 

avTu (poovYi, TavTY\v e)vai toZ\\.[jovv tyìv ^vyphv (Socr. 

/jeta Savarov dvaXafjftavo/jévriv viro dyyeXwv). E 

si noti che S. Atanasio ripete ben due volte che 

era l’anima di lui portata in cielo: tyiv eifrev 

dva<pepo[jév\v... rzv ^oyyv eìSev dvayofjév‘f\v. Babila 

e Migdonio videro il Vescovo Fruttuoso e i due 

compagni Martiri levarsi al cielo: apertumque est 

caelum, videntibus Babylan et Mygdomo, dicono gli 

Atti (Rim pag. [9?, ed. Veronae 17^1), sanctum 

Fructuosum episcopum cum diaconibus in caelum 

ascendentes coronatos: e Prudenzio narra egual¬ 

mente (Perist., VI, i2i segg.) di altri Martiri veduti 

dal satellite: 

Vidit praesidis ex domo satelles 

Caelum martyribus patere apertum 

Insignesque viros per astra ferri. 

A S. Antonio Abate che pensava alla futura sorte 

delle anime dopo morte, e al luogo che occupe¬ 

rebbero fu mostrato uno spettro deforme e ter¬ 

ribile che toccava con la persona le nuvole e alcuni 

che, quasi alati, ascendevano mentre colui stese le 

mani tentava impedirne l’ascenso, e intese che co¬ 

loro erano le anime (S. Athanas. in vita, c. 66): 

èBecópvicxe.. àvafìaivovrag rivag dairep e7nepù)pJ- 

vovg.. èvevóci tuv ipu^uv eìvat ròv 7rapoSov. Evagrio 

traduce: Vidit pennatos quosdam se elevare cupientes 

ad caelum... et coepit illuminato corde intelligere am¬ 

marimi esse conscensum. Non erano dunque fanciulle. 

Di simili visioni abbondano le storie ecclesiastiche, 

alle quali io rimetto i miei lettori, per passare ad 

altra questione a cui dà motivo la predetta nar¬ 

razione di S. Atanasio. Questa è, se gli antichi 
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figurarono le anime con le ale, come quelle vedute 

da S. Antonio Abate. Esse a vero dire essendo so¬ 

stanze spirituali, dovrebbero figurarsi in tal guisa, 

e pare che cosi l’intendesse S. Cirillo Gerosolimi¬ 

tano, dacché nella Catechesi XV, 20 diè alla if/up^/ì 

l’epiteto di 7TT£/>g)T)Ì, là dove dice che simbolo del¬ 

l’anima è il grillo (Eccl. XII, J), perchè alato, e S. So- 

fronio (in S. Deip. Assumpt. 18) laddove afferma che 

l’anima della Vergine levossi al di sopra dei Serafini 

dalle sei ali, con le sue ale mosse da Dio: ipvyvig 

Qsoxir/iTOjg mepoìg. Tale infatti o si finse ovvero 

si credette l'anima dagli antichi (Buonarr. Vetri, 

pag. 196); ed è celebratissima la ipotesi di Platone 

nel Fedro, che stabilì le anime divenire 'eirrepa/jisvcu 

dopo morte e perdere poi per loro colpa dopo un 

certo tempo le ali e quindi cadere a terra e unirsi 

di nuovo ai corpi per uscirne di nuovo e riprendere 

le ali. Ma di anime alate io non conosco finora 

altra narrazione che quella della citata visione di 

S. Antonio, nè altro esempio che una scultura di 

Alessandria di Egitto, finora unica, il cui disegno mi 

fu'mostrato dal sig. Carlo Wescher. Vedesi sopra 

una stele l’imagine dell’anima coronata, alata ed 

orante dentro una nicchia, sul cui fondo si legge in 

rozzi caratteri la funebre preghiera : « Signore da’ 

riposo all'anima della tua serva ecc. » -f KG AnA- 

nAVCCON (cosi) THN WXIIN [T]HC 30[V]AHC 7OV x. X. 

In Occidente non abbiamo avuto finora verun 

esempio d'imagini alate simboleggianti l’anima, sia 

di un uomo sia di una donna. In questa vece le 

imagini dei defunti sogliono essere atteggiate da 

oranti : riesce però assai singolare il modo di 

figurare una fanciulla di nome Adeodata su di una 

lastra cimiteriale romana (Tav. 481, 16). Ella, o 

piuttosto la sua anima, si vede nel campo della 

lastra sollevata in aria e tenendo con ambedue le 

mani un velo gonfio e teso sulla sua testa. Qual 

sia il significato di quel velo noi noi sapremmo 

indovinare se non conoscessimo l’artistico linguag¬ 

gio delle scuole di questa età: dappoiché è noto 

che con esso esprimevano il vento e il davano 

perciò alle divinità marine, perchè ivi hanno im¬ 

pero i venti ; e a più forte ragione cosi rappre¬ 

sentavano le divinità e le personificazioni aeree: fra 

le quali è fuor di dubbio che dovevano annoverarsi 

gli spiriti da coloro che li dotavano di un corpo 

non terreno. Ivi è adunque figurata l'anima di 

Adeodata alla quale pose il monumento la madre 

Licinia Eliodora. Del resto è comune linguaggio il 

dire che le anime trapassando sono portate dagli An¬ 

geli: dappoiché Gesù ebbe attestato (Lue. XVI, 22), 

che Lazaro mori e fu portato dagli Angeli nel seno 

di Abramo : éyivsTo Se diro^civelv tov 7tto^Òv, xclì 

a7T£vi%!ÒY}vcu olvtÒv inrò tmv dyyéXm éig tov *0X7rov 

’\(ópad/j.1. Per il che Tertulliano (De cultufem.U, 1}) 

dà agli Angeli l'epiteto di baiuli dei Martiri: An¬ 

geli baiali sustinentur. E questo linguaggio tengono 

i SS. Padri argomentando anche dalle celesti vi¬ 

sioni, quale si fu quella di S. Benedetto a cui fu 

mostrata l’anima di S. Germano Vescovo di Capua 

essere portata in cielo dagli Angeli in un globo 

di luoco: Vidit Germani episcopi Capuani animam, 

scrive S. Gregorio (Diali. II, c. M : cf. lib. IV, c. 7) 

in sphaera ignea ab angelis in caelum ferri. S. So- 

fronio adunque scrivendo di un tal Giorgio, che 

lasciava la vita presente, se ne andò, dice, con gli 

Angeli, che il portarono in cielo (De mirac. SS. Cyri 

et loh. L, pag. ))y)' tvìv 7rctpovoctv zarsXlp.- 

7rcivsv Toig Xctfiouoiv dyyeXoig è’nóp.cvog^ ove la 

versione antica adopera le parole: tollentes angelos 

secutus. E Teofane Cerameo (Om. XLVII, pag. 790) 

descrive S. Pancrazio Vescovo e Martire che sale 

agile al cielo, levatovi dalle mani degli Angeli : 

7rpòg ovpcLvòv dvarpé^ci "//poh dyyéXcov cilpovpevog. 

E S. Crisostomo afferma che quando l’anima del 

giusto esce dal corpo, è portata dalle mani degli 

Angeli fOrat. in XL Martyr.J: otclv e^éXSyi 

Sr/.cilou hrévSev rt cLpam Std yjipdv dyyéXuv. 

Le stesse cose si leggono nelle Quaest. ad orthod. 

qu. 7$ d'incerto autore (Vedi il Thilo, Cod. apocr. 

N. T. pag. 777). Nella Historia Ioseplu, la quale 

trovasi scritta in lingua coptica e in arabica, si 

finge che Gesù narri (cap. XXIII) come gli Angeli 

Michele e Gabriele deposero l’anima di S. Giu¬ 

seppe sopra un drappo di seta che essi sostenevano 

pei quattro pizzi: Michael apprehendit lacinias duas 

mappae holosericae, Gabriel religans lacinias duas, 

et amplexi animam patns mci Ioseplu deposuerunt 
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eam in mappa; e il codice arabico racconta che 

l’involsero nel drappo: animam patns mei Iosephi 

acceptam involverunt involucro lucido : sic commisit 

spiritum in manus patris mei boni et impertnnt ipsi 

pacem. Al martirio di S. Menna, rappresentato sopra 

una pisside (Tav. 438, 2), interviene un Angelo 

disceso dal cielo, il quale attende di accogliere nel 

drappo che ha sulle mani l'anima del Martire, tosto 

che sarà sprigionata dal corpo. Un tal partito di 

rappresentare le anime dei giusti portate dagli 

Angeli in cielo, divenne in epoca tarda generale e 

solenne. Ond’è che l’anonimo scrittore edito dal 

Canisio (vedi anche il tom. XXVII Bibl. PP.) ne 

fa un argomento per confutare l’errore dei Greci 

dell'età sua (scriveva l’anno 12)2), maravigliandosi 

come essi, che vedevano nelle loro chiese gli An¬ 

geli in atto di portare in cielo le anime dei defunti, 

volessero sostenere aver insegnato i loro padri, che 

non vi è luogo al premio nè alla pena per le anime 

prima del giudizio finale. 

L’attitudine di orante fu data generalmente dagli 

antichi ai trapassati in segno della futura risur¬ 

rezione. La donna orante tutte le volte che porta 

un nome è sempre muliebre, nè v’è esempio di 

una donna orante che abbia soprascritto un nome 

virile. Nelle lastre cimiteriali ove f imagine è ac¬ 

compagnata dalla epigrafe in pari tempo scolpita, 

gli uomini defunti sono rappresentati nella propria 

figura virile comunemente orante, e similmente le 

donne. Prisco è figurato in tal guisa sopra una lastra 

del Kircheriano (Tav. 484, 9), e Crisogono (Per- 

ret, V, i.xxvur, 2), e Tito (id. V, x), e due giovani 

in un marmo di Aquileia (Tav. 483, 17), ed Au- 

gendo in altro marmo della città medesima, e 

quante sono le imagini virili e muliebri nei sar¬ 

cofago sulle lastre cimiteriali e sulle pareti dipinte 

in atto di oranti, tutte provano che non le anime 

loro, sibbene le loro persone erano figurate. La Cre¬ 

sccntina sopra un marmo di Aquileia (Tav. 483, 13), 

la Grata sopra un arcosolio (Tav. 69, 2), la Bel- 

licia del Lateranense (Tav. 482, 16), la Gregoria 

della galleria Vaticana (Perret, V, xxxvn), la Aufenia 

ora in Anagni (id. V, 1), e la Vittoria (Tav. 483, r) 

e la Eutropia (Tav. 483, 11) e la Bessula nel La- 

terano (ib. 7), e quella Petronia (Perret, V, vii) 

e quella Prisca (Tav. 484, ó), alle quali i loro mariti 

tuttora viventi posero l'epigrafe, e cento altre, son 

figure che rappresentano le donne defunte. Un no¬ 

vello esempio ce lo darà Milano in un frammento 

di epitaffio di recente scoperto ed illustrato da Mon¬ 

signor Biraghi (Spettatore, n. 9?, Febr.). In alto si 

vedono due colombe che bevono ad un calice; a 

destra di chi guarda in due piani stanno due figure 

di donne oranti, il cui sesso è facile intendere, 

perchè ambedue velate; una di esse però di più 

alta taglia ha sul capo a perpendicolo il mono¬ 

gramma /)\ rotto in guisa che non si può decidere 

se composto di XP o di IX. Intanto ecco l’iscri¬ 

zione supplita : 

" colorala che bevono ramoscello 

b. ZZ M orant* 

hic rEQVISCETIN ÌZÙ 

pace w/ALIA QVIVI 

xit.a I..XVIII ET CALENDIO 

Poniamo che la donna di più alta statura sia la 

defunta di sessantotto anni di nome forse Vitalia: 

ma l’altra sarà dunque la Calendio nominata in 

secondo luogo nella epigrafe. Mons. Biraghi che 

nella persona più alta ritiene essere personificata la 

Chiesa, nella seconda più bassa opina si debba ri¬ 

conoscere la defunta Vitalia, ovvero piuttosto la 

personificazione delle preci in greco dette Litae. In 

generale a noi pare che la donna orante può tal¬ 

volta esser la personificazione della Chiesa, come 

abbiamo dimostrato a suo luogo, ma qui niente 

osta che una di queste donne sia Vitalia e l’altra 

Calendio. Dei quali nomi feminili desinenti in io 

si è detto da me e da altri, e non pochi esempii 

vi si potrebbero aggiungere, se fosse qui d'uopo. 

Lascio però di moltiplicarli; ma non ometto di far 

ponderare ai miei lettori, che se l’idea dello spi¬ 

rito e dell’anima spesso memorati negli epitaffii 

avesse suggerito il concetto di sostituire alla ima¬ 

gine del defunto o della defunta il loro spirito e 

l’anima loro, noi ne dovremmo aver veduti e contati 

parecchi: e intanto gli autori di questa sentenza non 
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ne possono allegare veruno. Ha invero qualche 

apparenza di favorire questa opinione l'epitaffio 

posto da una Ciriaca al suo marito defunto, di 

nome Faustino (De Rossi, Bull. Arch. Crist. r 868, 

pag. i 2), sul qual marmo si vede scolpita una donna 

orante. Questo esempio sarebbe invero un ostacelo 

alla nostra dottrina, se fosse dimostrato un sup¬ 

posto latente e occulto nella proposizione contraria. 

V’è rimagine di una donna sul marmo dedicato ad 

un uomo; quella imagine adunque, dicono, non 

rappresenta la persona del defunto, ma l’anima: 

e però le donne oranti sono le anime, non le inda¬ 

gini della persona defunta. Qui, com’è chiaro, non 

si fa presente il caso nel quale sul marmo che è 

posto ad un solo siano graffite più persone. Ma 

perchè la soluzione del quesito fosse adequata, era 

pur d’uopo che ciò si considerasse, e non si è fatto. 

Resta quindi ancora da dire quali imagini sogliano 

gli antichi apporre alle lastre cimiteriali e non 

cimiteriali. Noi adunque diciamo in prima che, oltre 

alle imagini dei morti, gli antichi rappresentavano 

imagini simboliche: e fino a tanto che si potrà 

sempre dire che un' imagine può essere simbolica, 

non si avrà niente da temere per la dottrina stabi¬ 

lita. Diremo inoltre che su questi monumenti può 

aver luogo, oltre alla persona defunta, anche una 

persona viva, ovvero una o più persone morte che 

appartengano alla famiglia del defunto o della de¬ 

funta: di che crediamo opportuno allegare qualche 

esempio. Prescelgo un marmo di Aquileia, del quale 

ho il calco sottocchio, posto ad un fanciullo il cui 

nome è Giovanni. L’epigrafe un tempo intera, oggi 

è alquanto monca a destra. Io la riferirò come si 

legge nelle Inscr. Christ. del Marini (Cod. Vat. 907), 

pag. y}4): 

HIC REQVIESCIT ■ PVER ■ IOHANNES 

QVI • VIXIT • ANN • IIII • MEN • II D • XIIII 

DEPOSITVS • DIE • XIII • KAL ■ AVG • IN ■ PACE 

Voi vi aspettereste qui l'imagine del fanciullo, se 

non dell’anima sua: ma di sotto a questa epigrafe 

noi ve ne troviamo invece tre e tutte da oranti, 

e in un giardino che raffigura il paradiso. Inoltre 

f imagine che sta nel mezzo è di donna, e porta 

il capo coperto dal velo; le due laterali sono di 

fanciulli. Voi potrete meco conchiudere che, col 

fanciullo Giovanni, si vedano rappresentate altre 

due persone, verosimilmente la madre e il fratello, 

mentre fepigrafe nomina il solo Giovanni. In altro 

marmo pur di Aquileia sono egualmente tre le per¬ 

sone scolpite, e ciascuna porta il proprio nome; ma 

una di esse solamente è in atteggiamento di orante. 

Questa si nomina CRESCENTINA (Tav. 48J, 1 f): 

le due persone non oranti ma che con le lor destre 

additano questa donna chiamansi IANVARIVS e FL. 

AQVILINVS, il quale attesta di aver fatto questo 

monumento essendo in vita: SE VIBVM FECIT. 

Vedete adunque che con la donna Cresccntina 

sono altre due persone, una delle quali vi si è 

fatta rappresentare ancor viva : intanto sono esse 

in una vigna che dinota la Chiesa. Ma ecco un 

altro notevole esempio. Il marmo da noi recato 

nella Tavola 486 n. 16 fu scolpito per un fanciullo 

il cui nome è Sabbazio, che vi si legge, quantun¬ 

que abraso dallo scarpello. V’è anche un epifonema 

Palumbus sine felflej, che riguarda questo fanciullo, 

postogli dall’affezione del padre Flavio Eliodoro: 

ma v'è anche di più sotto alle dette parole il mo¬ 

nogramma di Cristo e, ai lati di esso, vi stanno due 

colombe coi loro rami di ulivo nel becco. Lo scul¬ 

tore non intendeva di esprimere ingenerale le anime 

giuste, ma voleva che queste due colombe rappre¬ 

sentassero due particolari persone e le specificò 

soprascrivendo loro i proprii nomi, Veneria e Sab¬ 

bazia. Non cade dubbio che avrebbe potuto invece 

delle due colombe porre qui accanto al monogramma 

due donne oranti. Comunque si voglia, è sempre 

dimostrato che accanto alla epigrafe del fanciullo 

Sabbazio, la cui imagine è omessa, hanno luogo due 

altre persone le quali non sono punto nominate nel¬ 

l’epitaffio. Ora farò notare che, di queste imagini, gli 

antichi siccome ne posero talvolta di più che non 

fossero i morti nominati nelle epigrafi, così tal’altra 

per converso ne posero meno. Basterà che io ricordi 

a tal proposito quella lapida che un tal Mosè pone 

a sè ed a Prisca sua moglie defunta, dove si vede il 

buon Pastore con la donna orante (Tav. 484, 6) : le 

quali due imagini si hanno ripetute in altra lapida, 
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quantunque sopra vi si leggano i nomi dei due con¬ 

iugi Prisca e Mosè (ib. n. 7) già defunto. L'unico 

fatto che prima dei tempi nostri siasi mai arrecato 

da coloro i quali stimarono potersi essere rappre¬ 

sentate le anime in figura di donne, sembra aver 

qualche apparenza di vero; ma non è per questo 

men facile dimostrarlo insussistente. Trattasi della 

medaglia (Tav. 48o, 9) che rappresenta un Martire 

posto sopra un letto di ferro per esservi abbruciato 

a fuoco lento. Vedesi il letto e il fuoco accesovi sotto; 

vedesi il carnefice che tiene pei piedi il Martire nudo 

del tutto e disteso boccone sopra quel letto, e il 

magistrato che siede di contro avendo da presso un 

suo ministro, e sembra con la destra alzata parlare 

alla persona che è fra i tormenti tuttavia viva; 

dacché il preside le parla, ed ella ha il capo e il 

petto sollevato, appoggiando le braccia a quel letto 

di fuoco. Intanto nel fondo della scena appare una 

figura orante e dall’alto coronata da mano celeste. 

Questa figura al P. Lupi (Diss. pag. 197) sembrò 

di donna, e ne indicò per prova il petto rilevato 

e le braccia polpute. Indi male attribuendo a lei 

l’epigrafe SVCESSA VIVAS che si legge intorno 

al campo della medaglia, dichiarò che questa donna 

fosse l'anima di una ignota Martire Successa ab¬ 

brustolita al fuoco. Il Vettori invece avendo prima 

messo in dubbio che quella figura fosse muliebre, 

di poi si arrese, ma stimò che forse poteva essere 

l'anima di S. Lorenzo, il cui martirio gli parve 

espresso nella medaglia. La questione per noi non 

può esser decisa con lo studio del monumento, che 

o è perito o non si trova; ma possiamo esser certi 

che se questa figura è muliebre, non è poi da dirsi 

Successa: dacché la epigrafe non appartiene alla 

donna orante, ma sì a colei che possedeva questa 

medaglia, a cui si fa quell’ acclamazione come in 

altra simile medaglia (Tav. 48ó, 11) ad un tal Zo- 

simo nella epigrafe, ZOSIME VIVAS. Vediamo adun¬ 

que se è possibile che la figura orante sia l'anima 

di S. Lorenzo, come vorrebbe il Vettori. E noi non 

tarderemo a dir di no, per la semplice ragione che 

il santo Martire vi è rappresentato ancor vivo: che 

se l’arte voleva farlo coronare dal cielo, essa 

avrebbe al solito rappresentata in alto la mano 

celeste in atto di porgli sulla testa la corona, e 

non sulla imagine che dicono dell’ anima di lui, 

la quale sarebbe uscita del corpo non si saprebbe 

dire se per tal motivo. Abbandoniamo adunque al 

Vettori una interpretazione sì contraria alle norme 

seguite dall’arte cristiana, e non ci sarà difficile 

neanche qui di trovare la spiegazione di questa 

medaglia riconoscendo uniti insieme sopra di essa 

due Santi, forse la Ciriaca nel cui cimitero fu de¬ 

posto Lorenzo, e Lorenzo medesimo il cui martirio 

penso siasi dalla pietà dei fedeli voluto espresso 

come vedevasi a quei dì in lamina d’argento, dono 

del magnifico Costantino, e come fu rappresentato 

in un vetro del Museo Martini di Palermo, dato da 

Francesco del Pozzo [Metti, della vita ctc. di S. Lo¬ 

renzo, Roma 1766) e ripetuto dall'Arevaio nella 

nota )6? a Prudenzio. Ivi il Santo è steso boccone 

sulla graticola appunto come si vede sulla meda 

glia, ed ha di sopra il nome LAVRGCIV che ne 

determina il personaggio. 

— •} io — 



LIBRO QUINTO 

TIPI DELL’ANTICO TESTAMENTO 

CAPITOLO PRIMO 

ADAMO ED ÈVA 

.Alì trattati precedenti, nei quali ho spiegato la 

teoria dell’arte cristiana, mi è sembrato utilissimo 

far seguire due libri, nel primo dei quali fossero 

da me spiegati alcuni dei tipi principali del Testa¬ 

mento vecchio, e nel secondo parimente alcuni tipi 

del Testamento nuovo. 

Se l’arte cristiana seguì una certa norma nel- 

L inventare e comporre, non dobbiamo credere che 

il potesse o sapesse fare senza f ammaestramento 

della Chiesa. Queste dottrine introdotte prima nelle 

pitture cimiteriali, ebbero di poi uno sviluppo 

maggiore nelle sculture dei sarcofagi, dai quali 

però trarremo gli esempii più numerosi e più re¬ 

conditi. 

Saranno anche allegate le miniature, ossia i di¬ 

pinti dei codici e i musaici delle Basiliche, ma 

soltanto per alcuni particolari delle composizioni, 

dappoiché nella loro invenzione e composizione 

domina quasi esclusivamente il senso storico. 

Sarà della stpria dell’arte, che negli ultimi sei 

libri svolgeremo a maniera di annali, il cercare e 

l’indicare l'origine della scelta e l’ordine e i mo¬ 

tivi della preferenza accordata ad alcuni particolari 

soggetti, e della distribuzione e del nesso che li 

collega fra loro. 

Ora cominciando dalla creazione fa d’uopo che 

ci poniamo innanzi la scultura di Aire (Tav. joi,}) 

che rappresenta l’elevazione di Adamo allo stato 

soprannaturale di grazia. Adamo non è disteso per 

terra, ma è già animato e in piedi, e con atteggia¬ 

mento di pietà di riconoscenza e di fede si reca la 

destra al petto e stende la sinistra verso il Verbo, 

che in forma umana giovanile e imberbe, qual è 

quella che prenunzia la futura incarnazione; e te¬ 

nendo nella sinistra un volume gl’impone la destra 

sul capo, cooperante dall’alto lo Spirito Santo in 

forma di colomba, a cui l'attributo di santificare 

è proprio. 

Tal è di fatti nel nobile sarcofago Lateranense 

(Tav. ?6)Q) l’attitudine d'imporre la mano sul capo 

di Èva che si fa supporre allora allora cavata dal 

costato di Adamo, il quale si rappresenta disteso 

in terra davanti al Verbo creatore. 

Leggiamo nella Scrittura che Iddio prese con le 

sue mani una costola di Adamo, e ne plasmò il 

corpo di Èva. Un coperchio di sarcofago del Museo 
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Napolitano (Tav. ^96, 2) ci mette innanzi questa 

scena. 

Il Verbo siede ed ha dinanzi il corpo di Èva 

che ha modellato: egli intanto sembra spirargli in 

faccia lo spiracolo della vita, il quale atto accom¬ 

pagna con la mano che le ha posta sulla bocca e 

alle narici, per le quali respirando viviamo. La mano 

da sua parte è simbolo della potenza creatrice. 

A questa scultura deve paragonarsi il bassorilievo 

di Campii presso Teramo (Tav. ^99, 7), dove il 

Verbo egualmente siede, e l'umano plasma gli sta 

dinanzi sopra una base o piedestallo, in quella guisa 

medesima che i formatori usano quando modellano. 

Ma v’è inoltre dietro all’uomo il futuro suo rige¬ 

neratore e riparatore, che amò appellarsene Fi¬ 

gliuolo. Ammirabile invenzione esprimente sì bene 

e con tanta evidenza la causa efficiente, esemplare 

e finale della creazione che è Cristo, principium 

creaturae Dei (Apoc. Ili, i4). 

La caduta dell'uomo suol rappresentarsi con un 

sol gruppo variamente modificato. Perocché so¬ 

gliono gli artisti mettere Adamo ed Èva coll’albero 

e il serpe, aggruppando così in una sola scena le 

circostanze dei varii punti di azione di quel lut¬ 

tuoso avvenimento. Ma il serpe è talvolta omesso, 

mentre i due progenitori coprono quasi sempre le 

parti pudende con la foglia, e talvolta fanno senza 

di essa con la sola mano. Èva ha spesso in mano 

il pomo che dimostra essere lei la sedotta e la 

causa della prevaricazione. Gli artisti dei vetri 

l’hanno ancora ornata di vezzi, di monile, di sma¬ 

niglie, di braccialetti e di periscelidi, e con arte 

le hanno intrecciati i capelli, forse perchè espri¬ 

messe la donna che seduce. Ma la composizione, 

come ho avvertito, non esprime alcun punto di 

azione, perocché quando Adamo ed Èva si erano 

velate le pudende con foglie di fico unite insieme, 

ìppoi-^ictv (puXXa auxoug zat èirolrtoav savroig tve- 

piQÓ/j.cLTCL, e quantunque non ancora cacciati dal¬ 

l'Eden, non dimoravano però presso l’albero della 

scienza del bene e del male, nè presso di Èva era 

più il serpe, e neanche doveva avere in mano 

tuttavia il pomo di quell'albero, donde ella e il ma¬ 

rito avevano già fatto pasto. E dunque una rappre¬ 

sentanza memorativa dell’avvenimento, è una cre¬ 

azione dell'arte, che racconta la storia in un sol 

gruppo, servendosi della compenetrazione, ossia 

della prolessi e dell’anamnesi o analessi che dir 

si voglia. Questa prolessi si fa anche intravedere 

nel singolarissimo gruppo di Velletri (Tav. )j4, 4), 

dove pare che siasi voluto esprimere il momento 

in che Èva seduce il marito. Èva gli porge il 

pomo mentre egli gettandole il braccio al collo 

in segno di tenero amore, ne prende dalla mano 

il frutto, che è di fico: ma la donna che avrebbe 

dovuto mostrarsi sènza pensiere nella sua inno¬ 

cente nudità come il marito, invece è la sola 

che si è recata la sinistra davanti e si fa velo. 

L’inventore di queste scene non ebbe altro intento 

che di rappresentare la caduta dell'uomo, ora sto¬ 

rica, ora commemorativa; non introdusse la Divi¬ 

nità che, come si legge nel sacro testo, all'aura 

del mezzodì le’sentire la sua voce. Quando ciò 

avesse voluto fare, non si sarebbe, cred’ io, servito 

che della mano parlante dalle nuvole, come il pit¬ 

tore che compose la bella scena della Genesi di 

Vienna (Tav. 112, 1). Richiamo in mente il basso- 

rilievo di villa Albani (Tav. J96, J), ove f atteggia¬ 

mento dei due protoplasti dinota che Dio loro parla 

dall’alto, quantunque la mano celeste vi è stata 

omessa. Adamo ed Èva guardano in su, Adamo 

inoltre si è accostata la mano alla bocca espri¬ 

mendo col gesto che ha mangiato il pomo, et co¬ 

medi, come si legge aver egli detto (Gen. Ili, 12): 

Dixitque Adam: Mulier quam dedisti mi/ii sociam, 

dedit mihi de Ugno, et comedi. 

La scena esprimente il profetico senso delle pa¬ 

role pronunziate da Dio a conforto dell'uomo de¬ 

caduto dal suo stato, ebbe una composizione par¬ 

ticolare nelle sculture dei sarcofagi, degna di quegli 

aurei tempi dell'arte cristiana. I due progenitori 

vedonsi come nelle scene superiormente descritte, 

in atto di coprirsi le pudende con le foglie: ma 

1 albero e il serpe sono omessi: e vi sottentra in¬ 

vece un po innanzi a loro, nel bel mezzo, un giovane 
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in tunica e pallio, con capelli spesso lunghi, il 

quale porta nella destra (dal qual suo lato è co¬ 

stantemente Adamo) un fascio di spighe di grano, 

e nella sinistra, cioè dal lato di Èva, un agnello 

(Tav. ?67, 2, 3). Gl'interpreti antichi seguiti dai 

moderni fino al dì d'oggi, tengono che quel gio¬ 

vane sia Cristo il quale entri in iscena per asse¬ 

gnare a ciascuno dei progenitori la propria occupa¬ 

zione, resa necessaria dalla estrema loro indigenza; 

all’uomo il lavoro della terra, alla donna quello 

della lana: della qual lana dicono che è simbolo 

l’agnello. Sono messi questi due obietti, scrive il 

Bottari (tom. I, pag. 45), per dinotare che l’ufficio 

dell' uno era di lavorare la terra per raccogliere il 

grano, e dell’ altra il filare la lana. Essi ammettono 

adunque che l'arte antica abbia figurato il Reden¬ 

tore con le spighe e colf agnello, a solo intento di 

rappresentare la misericordia e provvidenza divina 

che loro insegna il modo di procacciarsi e pane e 

vestito. Ma come si proverà che l’agnello è sim¬ 

bolo della lana da filare? E non sarebbe stato na¬ 

turale in tal caso che quel personaggio divino 

recasse una zappa in una mano e la lana intorno 

alla rocca nell’altra? Inoltre di questo lavoro di 

lana non è cenno nel sacro testo, dove pur si legge 

che Iddio vestì di pelle e non di lana i due pre¬ 

varicatori. Per tali motivi credetti una volta (Ha- 

giogl. pag. 62, 2) che l’agnello potesse esprimere 

la pastorizia, e il grano l’agricoltura, prendendone 

argomento dalle offerte dell’agricoltore Caino e 

del pastore Abele. Vedo però che questa conget¬ 

tura non ispiega abbastanza l’intervento del per¬ 

sonaggio con le spighe di grano e coll’agnello, e 

fa d’uopo cercare invece se vi si debba riconoscere 

piuttosto un senso figurato. 

Certamente chi compose questa scena sostituendo 

Cristo all’infausto albero della scienza del bene e 

del male, e ai suoi pomi le spighe di grano e 

l’agnello, mirò ad altro che a significare la pro- 

vida cura presa da Dio del vitto e del vestito delle 

sue creature. E come avrebbe egli potuto dimen¬ 

ticare la redenzione promessa per mezzo di quel 

seme e di quella donna che schiaccerebbero il capo 

del serpente? Come non avrebbe pensato, nella 

scelta del pane e dell’agnello, ai due simboli so¬ 

lennissimi e celebratissimi di Cristo, pane vivo di¬ 

sceso dal cielo, agnello ucciso dalla origine del 

mondo ? Egli vi pensò di fatti, anzi son certo che 

sia stato questo il suo principale intento; e me ne 

assicura in prima il considerare che se Cristo porta 

le spighe e l’agnello per Adamo ed Èva, in qualche 

altro monumento ove manca il personaggio che li 

porta, sarebbonsi queste spighe e questo agnello 

dovuti vedere nelle mani di Adamo e di Èva. Di 

poi me ne assicura questo bassorilievo medesimo, 

dove si ha inoltre un altro personaggio che entra 

in azione; il quale stando alla destra di Adamo 

e postagli la mano sulla spalla, sembra riscuoterlo 

per notificargli alcuna cosa che sommamente ri¬ 

leva. Questo personaggio nel sarcofago di Sara¬ 

gozza (Tav. ? 81, 5), ove le persone sono determi¬ 

nate dal proprio nome, ADAN ^ EVVA, è chiamato 

ISAC, Isacco. Ora non fa bisogno di provare, ciò 

che è notissimo, che la persona d Isacco prelude 

al sacrifizio dell’Uomo Dio, e però non ebbe torto 

l’antico interprete di chiamare con proprio nome 

Isacco quel personaggio che, se non è il Verbo, 

sarà un Profeta, il quale ne avverte del profetico 

senso. Egli vi sta per dire che colui il quale porta 

in mano il fascio di grano, è quel seme di grano 

celeste non generato da altro seme, 6 ovprlviog 

zóioiog ó àonopog (Greg. Neocaes. in Theoph. pag. ) 1, 

ed. Voss.), che ristorerà la natura umana, e colui 

che porta l’agnello sarà egli medesimo l’agnello im¬ 

molato. Questo concetto della carne e del sangue 

di Cristo immolato, a cui allude il grano e l’agnello, 

io trovo espresso da Sedulio, quando rivolto a Dio 

esclama: « O tu che l'uomo, il quale per la dol¬ 

cezza del vietato pomo perì, restauri con miglior 

cibo, e con la bevanda del sacro tuo sangue espelli 

dalle vene di lui il veleno infusovi dal serpente » 

(Carni, pasch. I, 1, 54-56): 

Omnipotens aeterne Deus spes unica mundi... 

Qui pereuntem hominem veliti dulcedine pomi 

Instauras meliore cibo, potuque sacrati 

Sanguinis infusimi depellis ab angue venenum. 

— hi - 
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Lodevolissima però e sopra modo magnifica parmi 

questa invenzione dell’arte cristiana, che sosti¬ 

tuendo la carne di Cristo al pomo della prevari¬ 

cazione, a questo che fu causa di morte oppone il 

pane immortale: al serpente mortifero, l’agnello 

senza macchia che toglie il peccato sopra di sè, 

e trionfa della morte. Adamo ed Èva con la foglia 

di che si coprono confessano la loro caduta ; il 

Redentore, coi simboli della sua incarnazione e del 

suo sacrificio, svela ad essi la riparazione futura 

attestata anche dal personaggio che qui figura per 

Isacco, ma più verisimilmente è il Verbo. La qual 

mia opinione sembra convalidarsi dalla rappresen¬ 

tanza del medesimo soggetto sul fianco destro del 

sarcofago (num. 6). Ivi il fascio di spighe e l’agnello 

stanno accanto all’albero col serpe attortigliato, 

dal quale Èva ha tratto il pomo che ha in mano ; 

ma dietro di lei si ha un personaggio imberbe 

(vedi il testo) con volume nella sinistra che guarda, 

e non è il Verbo che sarebbe in forma virile bar¬ 

bato, nè Cristo, che in questa scultura porta la 

chioma alquanto lunga e inanellata, ma di certo 

il profetico senso personificato. V’è però un sar¬ 

cofago romano (Tav. 2i8, 2), nel quale mentre il 

Verbo parla con Adamo, Cristo si rivela ad Èva 

mutando l’acqua in vino; lo che dimostra quanto 

sia vero il senso dato or ora alla sua apparizione 

col simbolo del grano e dell’agnello. Questi sono 

i pochi mezzi coi quali vediamo essersi espressi 

per formam rerum i concetti sublimi della cristiana 

credenza nel peccato d'origine e nel Cristo ripa¬ 

ratore. 

Poche sono le composizioni di questa istoria cosi 

piene e perfette : la maggior parte non si hanno 

compiute, ma si possono interpretare e supplire 

ora che i saldi fondamenti sono posti. Allor che 

adunque tu vedrai soltanto un fascio di spighe ac¬ 

canto ad Adamo (Tavv. 265, 1; 266, 2; 282, )), 

ovvero è Cristo medesimo che gli appare con le 

sole spighe ben supplite (Tav. 272, 2), non dovrai 

aver difficoltà di spiegarlo supplendo il resto. In 

un frammento di sarcofago, dove Cristo appare 

ai due progenitori coi due suoi simboli del grano 

e dell’agnello (Tav. 296, 4), mirasi nondimeno 

presso di Adamo anche una cesta di pani. E giova 

notarlo, perchè con tal confronto potremo sicura¬ 

mente spiegare le due ceste di pane, Luna accanto 

ad Adamo, l’altra accanto ad Èva, che si vedono 

sul lato destro di uno dei due sarcolagi di Verona 

(Tav. 2 2 2, 2): dovremo riconoscere quel valore me¬ 

desimo nelle due ceste, che nella cesta e nelle 

spighe, nella cesta sola o nelle sole spighe. V' è 

finalmente un sarcofago romano, ove in singoiar 

modo è espressa questa composizione. Adamo ed 

Èva hanno in mezzo l'albero col serpe, ma Adamo 

ha dal suo lato Cristo, il quale non altro reca che 

il solo fascio di spighe (Tav. )j2, 2)- La quale omis¬ 

sione dell’agnello avvalorata da altri esempi arre¬ 

cati di sopra, sempre più dimostra e fa evidente 

che il senso profetico è avuto in mira dall’arte; 

perocché se fosse inteso il senso preteso del vitto 

e del vestito, non si spiegherebbe come siasi 

omesso l'agnello che non può di certo essere sup¬ 

plito dal grano se si vuole che significhi il vitto. 

Ora ad avvalorare sempre più il senso stabilito nel 

frammento citato, che è quello della carne di Cri¬ 

sto, ne gioverà addurre e spiegare due notevolissime 

composizioni, nelle quali l'arte sembra aver fatto 

un supremo sforzo per render chiaro ed evidente 

il suo dommatico linguaggio. Essa è passata più 

oltre in una nuova e recondita composizione che 

sarà pregio dell’opera di qui esporre (v. Tav. 212, 1). 

E in un sarcofago Lateranense figurata la molti¬ 

plicazione dei pani, e sei ceste di frammenti sono 

collocate presso del Redentore. Ma è singolare che 

ivi, accanto a quelle sporte di frammenti, siasi rap¬ 

presentata una donna ammantata e genuflessa in 

atto di supplichevole con le mani chiuse, la quale 

perciò altro non dimanda se non una briciola di 

quel pane del quale si sono saziate le turbe: essa 

è in somma la Cananea che dimandò una volta 

le miche, della quale Cristo fece cosi nobile elogio, 

attestando di non aver trovata in Israele tanta 

e si viva fede. Or questa donna dai SS. Padri 

fu concordemente tenuta per figura della nuova 

Chiesa di Cristo, cioè della Ecclesia ex gentibus. 

Queste cose premesse come necessarie a sapersi 
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prima d’interpretare il gruppo che l’eminente ar¬ 

tista ha saputo con maraviglioso e veramente clas¬ 

sico nesso congiungere al già dichiarato, passo a 

descriverlo. Vedonsi dunque accanto alla donna ge¬ 

nuflessa i due progenitori Adamo ed Èva che pian¬ 

gono il loro fallo: 1 albero è in mezzo ad ambedue; 

il serpe è omesso. Invece appare di dietro ad Adamo 

un personaggio maturo e barbato, il quale guarda 

Èva e in pari tempo ha sporta la destra imponen¬ 

dola sul capo della Cananea. Le relazioni che pas¬ 

sano fra il guardare Èva e l’imporre la mano sul 

capo della Cananea, cominceranno ad intendersi 

tostochè si sara riflettuto che la nuova Chiesa di 

Cristo figurata dalla Cananea chiamasi dai SS. Padri 

ad una voce 1 Èva novella. Quel personaggio bar¬ 

bato adunque che impone la mano, non è altri che 

il Verbo il quale prenunzia ad Èva la riparazione. 

Dietro tali premesse non mi sarà arduo fare in¬ 

tendere il nesso che insieme congiunge la rappre¬ 

sentanza singolarissima che si vede scolpita in un 

sarcofago di Velletri. Imperocché ivi (v. Tav. Q4, 4) 

Adamo è in atto di prendere da Èva il pomo, mentre 

nel piano inferiore un giovane in tunica esomide, 

tolti due pani dalle sette ceste in mezzo alle quali 

sta, e quasi invitando a cibarsene, spande le braccia. 

Questo giovane in tunica esomide è certamente 

figura di Cristo, e i pani che porta, e le sette sporte 

vi stanno come le due ceste di pani che si vedono 

nel sarcofago veronese citato di sopra. Se dunque 

la moltiplicazione dei pani equivale alle due sporte, 

e le due sporte vi stanno come i due pani in luogo 

delle spighe e dell'agnello, chiara cosa è che le 

spighe e l’agnello sono i simboli della carne di 

Cristo, cioè del futuro Redentore, rivelatosi a noi 

sotto l’allegoria di pane e di agnello. Ciò è quanto 

abbiamo di sopra proposto e che vediamo essere 

confermato da queste composizioni singolari. 

Altre figure vedonsi di rado aggiunte a questa 

nobile creazione dell’arte: esse però non sono mai 

altrove che alle spalle dei suddetti personaggi ; 

come in un sarcofago Lateranense, ove due se ne 

hanno dietro di Cristo. Questi personaggi vi stanno 

a guisa di okottoi, ossia spettatori, il cui intervento 

ha la forza di rammentare il senso profetico inteso 

dall’artista in quella composizione. 



CAPITOLO SECONDO 

CAINO ED ABELE 

C^uel fascio di spighe e quell’agnello che il Re¬ 

dentore si reca nelle mani facendo sperare la 

promessa riparazione futura, sono nelle mani di 

Caino e di Abele la materia dei loro sacrifizii. La 

Scrittura non dice qual particolar frutto o animale 

offrissero Caino ed Abele, se non in generale che 

essendo Caino agricoltore offrì dei frutti della terra, 

ed Abele, che era pastore, offrì i primogeniti del 

suo gregge (Gen. IV, ), 4). Ma l'arte cristiana 

sembra aver prescelto il grano e l’agnello a scopo 

profetico: e ciò parmi si convalidi dal vedere in 

un raro marmo Caino che offre insieme l’uva e il 

grano (Tav. ?72, ?), dove è anche nuovo che Abele, 

in luogo dell’agnello, si veda offrire un capretto. 

Non mostrerebbe buon senso chi credesse che que¬ 

sto fu il primo sacrifizio che gli uomini offris¬ 

sero a Dio: Caino ed Abele ne ebbero di certo 

l'esempio dal loro progenitore, il quale istruito 

del mistico significato di quei doni, che il Reden¬ 

tore destinò a loro temporale sollievo, delle pri¬ 

mizie del grano e della gregge avranno senza dubbio 

fatto l'offerta primitiva. L’una e l'altra offerta do¬ 

veva quindi essere ugualmente grata a Dio, nè si 

legge che Iddio rimproverasse Caino della offerta 

fatta perchè vile, quantunque così pensino alcuni 

dotti commentatori con Prudenzio (Dittoch. II, 2), 

tra i quali non porremo di certo S. Ambrogio, che 

confessa di non trovar niente che Iddio riprendesse 

nella specie del dono [De sacr. incarti, cap. 1): niìiil 

inverno quod in specie munerum reprehendatur; ma 

forse perchè non iscelse la qualità migliore, come 

Abele che offerse pingui agnelli, de adipibus: a che 

sembra alludere S. Paolo (Hebr. XI, 4), ove scrive: 

Plurimam ìiostiam Abel, quam Cain, obtulit Deo, per 

quam testimonium consecutus est, esse iustus, testi- 

monium perliibente muneribus eius Deo: e però ri¬ 

fiutò il sacrificio di Caino, perchè gli mancava il bel 

pregio dell'animo generoso, riverente e pio. La ver¬ 

sione seguita da S. Isidoro legge : Dixit Deus ad 

Cain, si rectc offeras, recte autem non dividas, pec¬ 

casti. Vedi le Quaestiones in Genesim, cap. ó, 2 : 

cf. Areval. ad Prudent. pàg. 49$. E Tertulliano 

[Adv. Iud. 2) scrive: Deus Abel offerentem sibi sacri- 

fida laudavit accepto ferens quae offerebat in simplici- 

tate cordis et reprobans sacrificium fratris eius Cain 

qui quod offerebat non recte dividebat; e l’anonimo 

- hó — 
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autore del libro in Genesin attribuito a Giovenco 

( vers. i4? segg. ), gli dà il senso medesimo in 

questi versi: 

Nam prior uberibus fuerant quae prosata glebis 

Obtulit, ast alius miti se devovet agno 

Exta gerens sincera manu adipemque nivalem 

Confestimque placet Domino pia vota tuenti. 

L’offerta non fu rifiutata, ma l’offerente, al quale 

perciò fu anteposto Abele che simboleggiava il po¬ 

polo ebreo coi suoi sacrifizii cruenti, riservandosi 

Caino, col suo sacrifizio incruento, a significare i 

Gentili dopo il sacrifizio dell'agnello cessato con la 

morte di Cristo al Patto novello. Per la qual cosa 

nel musaico di S. Vitale di Ravenna (Tav. zfo), 

ov’è Abele che offre a Dio l’agnello, vedesi a 

Caino sostituito il giusto Melchisedecco che offre 

il pane e il vino, e la mano celeste che accoglie 

e benedice dall’alto le due offerte. Nè l’arte cri¬ 

stiana ebbe altro intento nel rappresentare questa 

istoria. Perocché cosà si spiega ciò che il Bonari 

non sapeva intendere, come in uno dei sarcofagi 

romani (Tav. 4o2, ?) il Verbo prenda dalle mani 

di Gaino il fascio di spighe (i), e come ili quei¬ 

raltro sarcofago citato di sopra, in luogo delle sole 

spighe, si veda Caino offrire insieme i simboli del 

pane e del vino nel grano e nell’uva, e l’agnello 

di Abele siasi cambiato nel capretto, simbolo della 

carne del peccato assunta dal Verbo e confitta in 

croce. I due fratelli simboleggiarono adunque i due 

popoli, l’ebreo e il gentile. Natiritates duorum jìlio- 

rum Adam, scrive S. Isidoro ( Quaest. in Genes. VI, i), 

similitudinem habent duorum populorum qui erant 

diversis temporibus ad fidem venturi pari opere et 

dissimili charitate ante Deum: e la preferenza che 

Dio diede ad Abele, fu di poi significata in Gia¬ 

cobbe preferito ad Esaù (Rom. IX, ij), in Efraim 

che da Giacobbe fu preposto a Manasse, ripudiata 

(i) Noto l’errore del Bottari, il quale credette vedere nella sua ta¬ 

vola CXXXVII, corrispondente alla nostra 442, 3, effigiato Iddio che 

impone agli uomini la pena del lavorare: quindi è, dic’egli, che quan¬ 

tunque allora non vi Tosse se non il solo Adamo, pure per dimostrare 

essendo da Dio la Sinagoga, perchè, come rinfacciò 

ai Giudei Cristo medesimo (Matt. XXIII, uc¬ 

cise i Profeti da Abele a Zaccaria, da Abele che 

preconizzò la morte di Cristo ed è perciò da 

S. Crisostomo chiamato (De provid. II, cap. 5) 

1 agnello di Cristo: òipviov tov XpiGToii: con le quali 

parole fa egli allusione alle parole di S. Giovanni, 

che disse Cristo agnello ucciso dal principio del 

mondo. 

Or anche questo simbolico significato dei due 

popoli panni chiaramente risulti nelle opere d'arte: 

e a dimostrarlo basterà allegare il sarcofago che 

oggi si conserva nel Louvre (Tav. ) 19, 1), ed è per 

piìi riguardi insigne. Consueto è il modo e per così 

dire tipico, di figurare il sacrifizio dei due fratelli. 

Iddio, o piuttosto il Verbo, siede d’ordinario sopra 

duro sasso, di rado sopra sedia, e i due sacrificanti 

si appressano recando ciascun di essi nelle mani le 

loro offerte: uno o due spettatori danno indizio del 

senso profetico di quella istoria. I due germani 

Caino ed Abele non son vestiti come sempre al¬ 

trove, e secondo la lor condizione da agricoltore 

l’uno, da pastore l’altro, con semplice tunica e per 

giunta anche a piè nudi ; ma con novità senza esem¬ 

pio (e ne vedremo tosto il motivo) stanno ambedue 

vestiti di tunica e pallio. Il Verbo, come quasi 

sempre, parla ad Abele che gli sta davanti. Arduo 

sarebbe certamente e forse inesplicabile il concetto 

dell’artista, se egli medesimo non ci avesse guidato 

alla interpretazione. Perocché subito dopo ha egli 

figurato un personaggio barbato in tunica e pallio, 

stante in piedi e di prospetto in mezzo a due gio¬ 

vanetti egualmente vestiti, sulle cui teste egli ha 

poste le mani. Di questa singoiar rappresentanza 

non abbiamo altro riscontro, ma il linguaggio 

artistico è chiaro. Trattasi d’imporre le mani, il 

che significa benedizione: e la Scrittura ci ricorda 

nella Genesi (XLVIII) la profetica benedizione data 

che questo comando è fatto a tutti gli uomini, lo scultore ne ha espressi 

tre, a uno dei quali è data la pecorella e a un altro sono date le spighe per 

significare la vita pastorale e l’agricoltura. Ora niuno dubita che i due 

uomini con la pecora e le spighe siano Caino ed Abele in atto di sacrificare. 
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da Giacobbe ai due figli di Giuseppe. E traini e Ma- 

nasse, quando facendoli suoi eredi impose loro le 

mani tenendone uno a destra, l'altro a sinistra. Or 

l'artista che non voleva narrar la storia, ma ser¬ 

virsi dei personaggi storici a dichiarazione del 

senso che dava alla vicina rappresentanza, non 

figurò Giacobbe, come avrebbe dovuto, in atto di 

sedere sul proprio letto e d’incrociar le braccia 

trasferendo la destra sul capo di Efraimo che, come 

minore di età, gli stava a sinistra, ma in piedi 

e fra di essi due e con le mani sulle loro teste; il 

che dice abbastanza che tal composizione è in senso 

profetico, siccome ho dimostrato nel libro primo. 

Nè deve omettersi, essendo cosa che fa assai bene 

al nostro assunto, che la persona stessa di Gia¬ 

cobbe racchiude ancor essa il medesimo senso pro¬ 

fetico, dacché, il dirò con le parole di S. Isidoro 

(Quaest. in Gf.n. cap. 2 3), populus Ecclesiali Synago- 

gac populum superavit, et quomodo plebs Iudaeorum, 

tempore maior, servit minori populo Christianorum. 

Conferma inoltre questa riconosciuta intenzione 

dell’artista la scelta ch’egli ha latta dei seguenti 

due soggetti, i quali compiono la scultura del sar¬ 

cofago. Sono essi la Samaritana e la Cananea, am¬ 

bedue appartenenti a popoli d’altra origine, e pre¬ 

figuranti la Chiesa delle genti. Nel centro poi di 

queste quattro istorie pose Gesù che conferma a 

Pietro la dignità di capo di questa Chiesa, com¬ 

posta non già di Ebrei della Sinagoga, ma di Gen¬ 

tili e di Ebrei credenti. 

Non lascerò questo trattato senza ricordare la 

composizione singolarissima espressa nel sarcofago 

di Fermo (Tav. }io, 2), dove Cristo non è effigiato 

nel mezzo dei due protoparenti coi due simboli 

del suo sacrifizio, ma in mezzo a Caino ed Abele 

che portano nelle mani le solite loro offerte: egli 

s'inchina e parla ad Abele che gli sta a destra. 

Oramai anche di qua si conferma il senso da noi 

stabilito del valore dato dagli antichi al mazzo di 

spighe e all'agnello recati ai progenitori dall'Uomo 

Dio; e inoltre impariamo che la precedenza fu data 

all’agnello, perchè preludeva al sacrifizio cruento 

di Cristo. 



CAPITOLO TERZO 

NOÈ 

La casa di legno, SovpdTcOv Sai/za [Carni. Si- 

byll. I, i})), òixog SovpcLTéog (ib.} 191), nella quale 

Noè e la sua famiglia stettero chiusi per dieci mesi 

con gli animali terrestri e con gli uccelli del cielo, 

ebbe trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di 

larghezza e trenta di altezza. Comunque non si 

sappia certo di qual misura fosse il cubito, non¬ 

dimeno ben s’intende che questa casa era alta la 

decima parte di sua lunghezza e larga la sesta: 

le quali misure ci rappresentano un corpo paral¬ 

lelepipedo, ma non quadrato. Che se poniamo con 

alcuni interpreti, che il tetto fosse alquanto con¬ 

vesso, ci darà la vera figura di una cassa funebre. 

Difatti la voce ron nella coptica lingua, donde 

ha origine, egualmente spiegasi per arca e per 

sarcofago, cioè arca funebre. Ond’è che nel testo 

ebraico la stessa voce rdn vi è adoperata a si¬ 

gnificar l’arca noetica e l’arca di papiro, nella 

quale fu esposto Mosè, che somigliar doveva ad 

una piccola cassa funebre. I Settanta traducono 

questo vocabolo xifiuTÒg (Gen. VI, 14, 15 ; VII, 1), 

che vuol dire cassa di legno, ex fcvXov (Thom. 

Mac. pag. S) 2). E una cassa di legno, ma di forma 

- U 

quadrata, e munita sopra di coperchio, gli Apa- 

meni di Frigia presero per simbolo o stemma, 

quando sulla loro moneta, ai tempi di Settimio 

Severo, vollero esprimere il motivo del soprannome 

xifiùiTÓg, che la città portava allora, e che aveva 

assunto in luogo del più antico di xeXcu'vy\, non 

si sa quando, ma di certo prima dei tempi di 

Strabone, dal quale ella è ricordata sotto tal nome 

(XII, 1?): ’À7rct/zfia, ri xificoTog XEyo/xsvn: dacché 

secondo la tradizione loro l’arca noetica riposò sui 

monti soprastanti ad Apamea, che perciò chiama- 

ronsi Ararat, a’piedi dei quali e presso le fonti del 

; fiume Marsia quella città era fabbricata. A tutta 

I ragione adunque lo scrittore dei libri Sibillini 

allegò questa origine del soprannome di xifiuróg 

(lib. I, v. 261), preso da Apamea; e Samuele Bo- 

chart (Geogr. sacra, pag. ió) ebbe ed ha torto di 

averla oppugnata, certamente perchè ignorò la te¬ 

stimonianza della moneta. 

L’idea generale di xificoTog, o sia di cassa di 

legno, essendo prevalsa, gli Apameni di frigia 

diedero all’arca noetica la figura di una cassa col 
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proprio coperchio. Può quindi dedursi con fonda¬ 

mento, che presso quei popoli doveva essersene 

avuta la prima notizia dagli Ebrei, che della greca 

versione del Pentateuco facevano uso. V'è però chi 

ora vuole {Bull. arch. crist. 18ó 5) che i cristiani 

fossero i primi a dar forma e figura di cassa al¬ 

l’arca noetica, nel mentre che la moneta di Apamea 

non antecede i tempi di Settimio Severo. Ma 

donde consta che Apamea abbia conosciuto allora 

e non prima del secol terzo questa tipica forma? 

Perocché è certo che quella città aveva preso il 

soprannome suddetto di yjfScoróg, non dico solo 

prima del secol terzo, ma prima ancora della ve¬ 

nuta di Cristo. Se quindi portava il soprannome 

KiftùùTÓg da s'i gran tempo, come si proverà che gli 

Apameni non ne ebbero idea, e che quando vi si 

decisero, andarono a cercarne il tipo dai cristiani, 

i quali per converso avevano dovuto apprendere 

da loro il senso e la ragione di quel titolo? Pare 

quindi verosimilissimo, che quando gli Apameni 

vollero rappresentare quella patria tradizione, ne 

prendessero il tipo dalla idea, che a quella voce 

suol corrispondere: tanto più che preesisteva già 

una simile cassa nelle rappresentanze del mito sugli 

antichi monumenti (vedi i miei Vetri,ed. 2“,pag. 27), 

la quale era più che bastevole al loro intento, 

non volendo porvi dentro più di due persone, Noè 

e la moglie. L'idea di Danae e Perseo chiusi in 

una Xapva^, che gittata in mare per volontà di 

Giove approdò a Serifo (Hygin. Fab. LXIII), e di 

Ipsipile che in una somigliante cassa chiuse Toante, 

e di Emitea che vi salvò dentro Tene; in sostanza 

si riscontra con l’arca noetica, che essendo una 

cassa, xifìaTÓg, approdò ai monti Ararat; e le fa¬ 

vole predette erano divulgatissime fra gli antichi. 

Del resto i nostri artisti si attennero a questo 

tipo della cassa perchè sufficiente al senso simbo¬ 

lico: e però quando vollero figurare la storica 

arca noetica, tutt altro rappresentarono che una 

cassa. Veggasi il codice Viennese (Tav. 112, il 

Cottoniano (Tav. ra4, }), e quello di Cosma indo- 

pleuste (Tav. i42, 4), e finalmente un sarcofago di 

Tre viri, ma di epoca tarda (Tav. }o8, 1), ove l'arca 

è anche priva del suo coperchio. 

La moneta degli Apameni pone nell'arca, come 

ho detto, due personaggi soltanto, Noè e la moglie, 

e ripete il gruppo medesimo fuori di essa, figu¬ 

rando amendue in atto di elevar la destra, o sia 

di orare: da poi che resero grazie a Dio che li 

aveva salvati. Sul coperchio dell’arca, che è elevato, 

posano la colomba col ramo di olivo e il corvo : 

sul fianco si legge in rilievo NI2E, in alcuni 

esemplari si chiaro e netto, che ogni appiglio è 

oramai tolto a quanti prima negavano trattarsi ivi 

della biblica narrazione. Nei monumenti sepolcrali 

cristiani, l’arca ha tutta la figura di una cassa il 

più delle volte col proprio coperchio, ed ha ser¬ 

ratura e chiavistello, e talvolta i quattro piedi, 

come appunto la \dpvct£ dipinta sopra il citato 

vaso dell’antica necropoli napolitana: ma non vi 

si vede mai dentro che un sol personaggio, e 

questo orante, mentre a lui si appressa la colomba 

recando nel rostro o negli artigli il ramo di olivo; 

ovvero è egli che stende le mani verso la colomba, 

la quale talvolta si vede esser giunta e posare tran¬ 

quilla col suo ramo. Il personaggio, che non è di 

certo Noè, varia di sesso, di età e di forma. Vi 

hanno uomini maturi, giovanetti, fanciulli, e v’è 

anche una donna (Tav. lo 1, 2): il che dimostra ad 

evidenza che l’arca vi è adoperata in senso sim¬ 

bolico. Ma fa d'uopo sapere qual è l’interpreta¬ 

zione data dagli Apostoli e dai SS. Padri all’arca 

noetica. S. Pietro scrive ai fedeli della dispersione 

(I, cap. Ili, 20, 21), che ella portando Noè e la fa¬ 

miglia di lui per acqua fu figura del battesimo, 

che salva per acqua, in qua pauci, idest octo anitnae, 

salvae factae sunt per aquam, quod et vos nunc si- 

milis formae salvos facit baptisma: intanto, che per 

alcuni SS. Padri la colomba che tornò portando il 

ramo di olivo, fu simbolo dello Spirito-Santo, che 

doveva discendere in forma di colomba nel batte¬ 

simo di Cristo (Cyr. Hieros. Catech. XVII, ro; Na- 

zianz. Or. XXXIX, pag. 6)4; Victor Antioch. in 

Marcum, c. I, 9; Severus Antioch. in Ioh. c. XIX, 17; 

i testi dei quali si hanno nella Catena del Corderio). 

E poiché f uomo, ai tempi di Noè, si salvò non solo 

per l’acqua, simbolo del battesimo, o sia della 

rncL\iyryèVcalcLì ma principalmente pel legno; cosi 
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i SS. Padri in gran numero scrivono, che quell’arca 

di legno fu simbolo della croce di Cristo. Basterà 

citare per tutti S. Isidoro di Siviglia (in Genes. 

cap. 7, i)\lignum quippe crucem designai (cf. S. Cyr. 

Hieros. Catech. XIII, 20): e poiché nell’arca erano 

uniti gli animali d’ogni genere, che figuravano gli 

uomini d’ogni nazione; però Origene disse (Hom. 2 

in Gen.) che 1 arca fu simbolo della Chiesa, e questo 

senso è seguito generalmente dai sacri interpreti, 

fra i quali S. Girolamo (Dialog. Orthod. et Lucife- 

ftemi} § 22) avverte che, Arca Noe Ecclesiae typus 

fuit... ut in illa omnium animalium genera, ita et in 

hac universarum et gentium et morum homines sunt. 

II qual significato essi rettamente raccolgono dalle 

parole di S. Pietro, perchè dicendo il santo Apo¬ 

stolo che siccome quei pochi che erano nell’arca 

si salvarono per f acqua, in simil modo noi ci sal¬ 

viamo pel battesimo; chiaramente c’insegna a ri¬ 

conoscere nelle acque del diluvio allegorizzato il 

lavacro di rigenerazione, e nell’arca di legno, nella 

quale ci salviamo, la Chiesa di Cristo che ci salva 

pel legno della croce. Il battesimo poi è qui me¬ 

morato come principio e causa, perchè esso è che 

ci fa entrare ed essere nella Chiesa; onde S.Cirillo 

Gerosolimitano l’appellò (Catech. Ili, 6) dp^yi, prin¬ 

cipio del Testamento nuovo: rvig xaivvig SiaSr/iy.rig 

dpyji tÒ @cL7rTuj/j.a. 

Nella interpretazione di quei SS. Padri, pei quali 

il legno dell’arca simboleggia il legno della croce, 

la persona di Noè è figura di Cristo. S. Ambrogio 

chiama perciò Gesù il Noè nostro; e aggiugne, che 

come la colomba venne all'antico Noè portando la 

pace, così lo Spirito Santo discese sopra di Cristo in 

forma di colomba recando l’annunzio della pace 

e salute, che avremmo conseguita per mezzo di 

lui. Egli fe'rappresentare in tal senso nella sua 

Basilica l’arca di Noè, e vi scrisse sotto questi due 

versi (Biraghi, Inni sinceri, Milano 1862, pag. 144): 

Arca Noe nostri typus est: et Spiritus ales 

Qui pacem populis ramo praetendit olivae. 

Dove mi par chiaro che egli dica essere l'arca di 

Noè tipo del Noè nostro, come la colomba fu tipo 

dello Spirito Santo, che discendendo sopra Cristo 

e dimostrandolo l’Unto del Signore, preannunziò ai 

popoli la pace. Così S. Girolamo (Ep. 69 ad Ocean. 6): 

Columba Spintus Sancti expulso alite teterrimo ita ad 

Noe quasi ad Christum in lordane devolat et ramo 

refectionis ac luminis pacem orbi annunciai. La qual 

pace sarà data al mondo dalla Chiesa pel lavacro di 

rigenerazione. S. Cirillo (Catech. XVII, io) ha però 

chiamato Cristo il vero Noè, autore della rigenera¬ 

zione del genere umano, scrivendo: rò 7Tvevpct to 

CLyiOV KCtTVlXS'fV ETTI TOV CL\yi?ÒivÒv Ng>£ TOV T*/]£ Ssv- 

rspctg yevéasag 7ro/7]Tyiv. Nè diversamente S. Ambro¬ 

gio (in Lue. Ili, 48), citato dal Biraghi, dove insegna 

che Noè fu tipo di Cristo e l’arca della Chiesa; 

e come Noè fabbricò l’arca, così Cristo edificò di 

poi la sua Chiesa: Noe mstus non debuit praeter- 

mitti (nel novero dei progenitori di Cristo), ut quia 

aedificator Ecclesiae nasceretur, eum sui generis 

auctorem praemisisse videatur, qui eam in typo ante 

fundaverat: e S. Isidoro floc. cit.J: Noe per omnia 

omnesque actus eius Christum significai. Arcani in- 

struxit Noe, Ecclesia construitur a Christo. Dalla 

quale rigenerazione spirituale derivò certamente 

che 1 arca nei monumenti sepolcrali significasse 

la futura rigenerazione dei corpi, cioè la finale 

risurrezione. L’arca in tal senso porta in seno il 

cristiano orante, e però le si vede talvolta sostituito 

un tino o bigoncia da ammostar l’uva. Dappoiché 

se, come scrisse S. Girolamo, le cantine significano 

i sepolcri, Celiarla sepulcra signifìcant, e se le botti 

riposte in cantina simboleggiano i fedeli defunti 

ricchi di buone opere; il tino o la bigoncia con 

l’orante non possono altro significare che il cri¬ 

stiano il quale aspetta la beata resurrezione : nè 

dai sepolcri, segue lo stesso S. Girolamo, altro si 

cava se non ciò che vi è riposto : de quibus hoc uti- 

que profertur, quod conditum fuerat. Io ravviso una 

tale rappresentanza in un vecchio dipinto cimite¬ 

riale (Tav. 72, ?), dove alla cassa quadrata che rap¬ 

presenta l’arca si è sostituito un vaso cilindrico di 

legno, ornato intorno all'orlo di fusarole e sul corpo 

di tre teste leonine, il quale si sostiene su quattro 

piedi. Dentro questo vaso è posto un personaggio 

barbato, in dalmatica e orante, verso del quale 

- 
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dall'alto discende una colomba recando il ramo di 

olivo. Il Bottari, senza darsi pensiero della forma 

cilindrica, dice che è l’arca, e le teste leonine signi¬ 

ficano gli animali che vi furono inchiusi. A me non 

pare verosimile che le tre teste di leone abbiano 

nell’arte potuto adoperarsi a significare gli animali 

inchiusi nell'arca, e neanche cosà mi spiego come 

siasi data una forma cilindrica all’arca: mentre se 

vogliamo in questo vaso cilindrico di legno rico¬ 

noscere un tino, ovvero una bigoncia, non ci sarà 

difficile spiegare anche le teste di leone che vi 

sono dipinte attorno in rilievo. Perocché egli è 

notissimo che gli antichi decoravano gli sbocchi 

dei vasi destinati a contenere liquidi coi leonto- 

chasmata, ossia con aperte bocche leonine versanti; 

e però le vasche adoperate nella vendemmia per 

pigiarvi l'uva hanno talvolta teste leonine che 

eruttano il mosto nei sottoposti tinozzi; di che 

abbiamo un riscontro anche nel sarcofago di S. Co¬ 

stanza (Tav. 292). Ora, stabilito e messo in sodo 

che questo vaso di legno coi suoi quattro piedi 

e le tre teste leonine, rappresenta benissimo una 

bigoncia o tino da pigiar l'uva, ci sarà agevole 

il cercare nel simbolismo cristiano la ragione che 

ebbe il singolare artista di surrogare la bigoncia 

o tino all'arca noetica. Ciò fu, se mal non m'ap¬ 

pongo, a fine di significare la passione dei Martiri, 

e la gloriosa loro risurrezione : io il deduco dal 

noto senso di questa metafora con la quale il Pro¬ 

feta Isaia descrisse colui che, lo dirò con le parole 

di Venanzio (Vili, 5,169, secondo i mss.): 

Calcaturus erat qui solus torcular altum. 

Il Profeta, dice S. Girolamo (in c. LXIII Isai.), 

descrivendoci colui che esce dalla bigoncia con 

le vesti imporporate di sangue, ci rivela il mistero 

della passione e della resurrezione di Cristo igno¬ 

rato nei secoli addietro : cunctis retro generationibus 

ignoratum: e altrove (contro. Io. Ierosol. )4) : Isaia, 

die’egli, con poche parole tutto ci rivela il mistero 

della risurrezione di Cristo, cioè la verità della 

carne e però della sua passione e l’aumento della 

gloria : paucis verbis totum resurrectionis mysterium 

demonstrat, idest et veritatem carnis et augmentum 

gloriae. 



CAPITOLO QUARTO 

MELCHISEDEC 

E3avid, nel Salmo citato da Cristo ai Farisei in 

prova della sua divinità, ebbe per rivelazione e 

annunziò il primo, che il sacerdozio di Melchise- 

decco era tipo del sacerdozio di Cristo. La spe¬ 

cialità di questo sacerdozio consisteva nell’offerta 

incruenta del pane e del vino. Dietro la rivelazione 

di Davide e gli ampii commentarii di S. Paolo, 

sarebbe superfluo citare i SS. Padri e gli scrittori 

e commentatori sacri in cosa tanto divulgata e 

saputa : e però neanche ci occuperemo di coloro 

che con somma impudenza negano essere stato un 

sacrifizio quello di Melchisedecco, dacché vogliono 

che il greco verbo npoacpÉpeiv e l'ebraico K’Vin 

altro non indichi se non l’offerta fatta da Mel- 

chisedec ad Abramo ed alla gente armata che lo 

seguiva, di quel pane e di quel vino, perchè si 

rifocillassero. A costoro i Dottori cattolici hanno 

già indicato i passi, ove quei due verbi hanno il 

senso solenne di sacrificio. Questa perpetua tra¬ 

dizione della Chiesa è intanto serbata anche dal- 

F arte, la quale rappresenta Melchisedec non solo 

come Re, ma come sacerdote che sacrifica, cioè 

offre a Dio il pane, e sta per offrire il vino che 

è già sull’altare. Di una tal rappresentanza andiamo 

debitori a due preclari musaici di Ravenna. Nel 

primo, che è in S. Vitale (Tav. 2Ì0, 1), il santo Re 

di Salem è cinto di nimbo e di diadema reale: 

l'abito suo è quale lo adopera l'arte pei Pontefici 

ebrei; tunica podére, larga fascia e pallio affibbiato 

sul petto, con fibula d’oro decorata da una grossa 

gemma. Questa insegna parmi sia data perchè 

rappresenti 1 ' ephod, il quale S. Girolamo chiama 

pallio, e i Settanta dicono kirwfxlg. Lunghi porta i 

capelli, prolissa la barba, e stando innanzi ad una 

mensa sostenuta da quattro colonnette e coperta 

da ricco drappo, eleva un pane con ambedue le 

mani in offerta al Signore, la cui presenza è in¬ 

dicata dall’apparizione di una mano dal cielo, che 

ha tre sole dita spiegate, il pollice, l’indice e 

l’infimo. Intanto vedesi posato sulla mensa il calice 

fra due pani, i quali certamente alludono al pane 

consecrato, che soleva distribuirsi ai presenti. Un 

nobile edilizio vedesi dietro di lui, fuori del quale 

all’aperto sacrifica, secondo ciò che si è detto espo¬ 

nendo le leggi dell’arte antica. A sinistra della 

mensa Abele, ancor egli fuori della sua casa, offre 

a Dio l’agnello che vivo ha nelle mani elevate. 

Poco diversa è l’invenzione nell’altro musaico 
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(Tav. 2 f4), il quale appartiene a S. Apollinare in 

Classe, e vi fu messo dal medesimo Giuliano ar¬ 

gentiere nel secol quinto. L’altare o mensa si vede 

nel mezzo del sacro edilìzio, sollevate essendo le 

cortine o siano i veli a destra e a sinistra. Su di 

esso è il calice fra due pani, e Melchisedecco volto 

allo spettatore, ha nelle mani un pane, che è per 

offrire in sacrifizio: dall'alto a sinistra appare la 

mano divina di mezzo alle nuvole. È notabile l'at¬ 

teggiamento del Sommo Sacerdote che non eleva 

il pane, come nel primo musaico, ma il tiene fra 

le mani che poggiano sull’altare, in quella guisa 

medesima che prescrive la nostra liturgia. L’offerta, 

che nel primo musaico è una torta, qui è invece 

un pane di piccola forma. A destra è Abramo che 

presenta il piccolo Isacco, il quale accenna l'agnello 

di Abele che gli sta dirimpetto in atto di offrirlo 

a Dio, alludendo così all'agnello che fu in vece sua 

sacrificato dal padre. Questi tre grandi tipi del 

sacrifizio cruento ed incruento sono ricordati in¬ 

sieme nel nostro canone liturgico, ove preghiamo 

a Dio che il nostro sacrifizio gli sia così accetto, 

come si degnò di accogliere quello del suo servo 

Abele, del Patriarca nostro Abramo, e il santo sa¬ 

crifizio e l’ostia immacolata del Sommo Pontefice 

suo Melchisedecco. La vetustà di quel canone non 

ha bisogno di questa prova novella. 

Il quadro che vediamo tuttora (Tav. 2 1 ), r) nella 

Basilica di S. Maria Maggiore, riedificata da Sisto III, 

rappresenta la seconda parte della biblica narra¬ 

zione, Melchisedecco che viene incontro ad Abramo 

reduce dalla spedizione e gli offre il pane e il vino 

del sacrifizio già fatto: il che assai bene Prudenzio 

(Psychom. )<)) espresse chiamando quel donativo 

ferculum cadeste, cioè già consecrato: 

Donat sacerdos ferculis caelestibus. 

Iddio pertanto appare sulle nuvole attestando 

l'atto di religione or ora compito da Melchisedec, 

e stende la destra in segno di averlo accettato ; 

mentre Abramo all'offerta di quel pane e di quel 

vino consecrato eleva la mano coll’atteggiamento 

che gli antichi tennero per segno di felice e pro¬ 

spero evento. Melchisedecco è in tunica e mantello, 

sopra del quale ei veste l’insegna del suo Sommo 

Sacerdozio, il breve pallio sacro che gli copre le 

spalle e gli si affibbia sul petto con una fibula ornata 

di nobile gemma : il diadema, insegna reale, è 

omesso; i pani che egli offre sono entro una cesta, 

in cima della quale se ne vedono posti due; il 

cratere pieno di vino è da presso, ma in terra. 

Nel codice greco di Vienna (Tav. r 1), ?), trovasi 

espressa questa scena medesima in maniera di¬ 

versa. Ivi non è presente dall’alto la Divinità, nè 

in suo luogo vi si vede la mano celeste : però il 

Re di Salem è invece uscito da un sacro edifizio, 

dove ha sacrificato, recando in mano l’offerta dei 

pani e del vino ad Abramo. 
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CAPITOLO QUINTO 

ABRAMO E ISACCO 

La storia di Abramo nei codici e nei musaici 

ha parecchi quadri che ne rappresentano i par¬ 

ticolari avvenimenti; ma nelle pitture cimiteriali 

e nei sarcofagi ha luogo generalmente quell’unico, 

che fu sempre tenuto per grande tipo della futura 

Passione di Cristo, il sacrifizio d’Isacco. Nella quale 

rappresentanza notansi tre modi principalmente 

tenuti dai nostri artisti: perocché or seguono il 

concetto storico, e lasciano agli spettatori di stu¬ 

diare il senso profetico; ora al racconto biblico 

aggiungono alcuni particolari, che per esser ri¬ 

pugnanti alla storia, dimostrano doversi ivi cercare 

il senso profetico; or si servono delle sole persone 

e di alcuni particolari storici, ad intento di signi¬ 

ficare il detto senso figurato soltanto. Fra le rap¬ 

presentanze storiche prendono luogo ancor quelle 

dove Abramo veste un abito sacerdotale, sia una 

tunica podére, sia un pallio esomide. detto dtfxo- 

(pópiov ed hreafxiq dai Greci, rispondente alXephod 

degli Ebrei, che per altro non rappresenta. Talvolta 

egli veste una seconda tunica ma corta, che assai 

si avvicina alXephod sacerdotale predetto. Queste 

insegne potè il pittore attribuire a lui come a sa¬ 

cerdote da Dio eletto (Gen. XV e XXII; Auct. de 

promiss, et praedict. Dei, pars I, c. 12), dappoiché 

gli ordinò due volte che gli offrisse il sacrifizio. 

Generalmente però egli si vede vestito di tunica 

esomide, ovvero di tunica e di pallio: il figlio, 

quando non è nudo del tutto, indossa sempre la 

sola tunica esomide. Quanto poi all’atto del sa¬ 

crifizio, suole il padre porre la sinistra sul capo del 

figlio, che rare volte sta in piedi ovvero siede 

sull’ara, ma di frequente è in ginocchio con le mani 

legate a tergo, mentre il padre ha il ferro nudo 

nella destra e talvolta glie l'appressa al collo per 

scannarlo. V’è l’ara accesa e l’agnello che guarda 

sempre in alto, dal qual luogo appare fra le nuvole 

la mano divina. Alcuni dei particolari predetti 

mancano talvolta alla intera rappresentanza: la 

mano divina è omessa, l’ara non è sempre accesa, 

l’agnello non vi si vede, e una volta Abramo è 

f unico personaggio di tutta la composizione, 

avendo per determinativo il pugnale in mano e 

da presso l’ara: coi quali indizii lo scultore ha 

ottenuto agevolmente di farsi intendere. In tutte 

le composizioni a me note non è ancora avvenuto 

— m 



Volume I. STORIA DELL’ARTE CRISTIANA Teorica 

di vedere Abramo in atto di legare Isacco e porlo 

così legato sulle legna, come narra la Scrittura aver 

egli fatto (Genes. XXII, 9); e S. Cirillo d'Alessandria 

(ad Acacium Epist. 41, al. 36, tom. X opp. pag. 219, 

ed. Migne) pensa che dai pittori dovrebbe essere 

figurato ; nè mai si vede sospeso ad uno dei pali 

da lui portati per quel sacrifizio, come il suppone 

fautore dell’opuscolo De promiss, et praedict. Dei 

(cap. XVII), affermando che egli non oppose resi¬ 

stenza: Se Ugno quod portaverat ipse suspendi Isaac 

non reluctatus est. Abbiamo invece qualche riscontro 

delle circostanze che il predetto autore, se ben si 

pondera, suppone nel sacrifizio, ove dice che Isacco 

offerse al padre il collo da ferire: Filius patri ut per- 

cuteret pia colla praebuit. La qual maniera d’inter¬ 

pretare il testo biblico ben si accorda col vocabolo 

ebraico ione, che significa tirare; il che si fa se¬ 

gando la gola, ossia scannando, laddove in altra 

maniera si ammazza quando s’immerge il ferro. La 

seconda circostanza considerata da lui è quella del 

montone, ch'ei dice implicato per le corna fra i 

rami di una fratta. E ancor qui quando gli artisti 

si pongono ad esprimerla, seguono apertamente il 

simbolico senso avvertito dai SS. Padri, secondo i 

quali il montone apparve piuttosto sospeso come 

ad un patibolo, che ritenuto. La voce ebraica ?n,s*, 

rnxj, in niphal, tradotta dai Settanta yarc^ópisvog, 

non ne limita il concetto, ma neanche esclude 

1 idea di cosa che pende dai ritegni. Noi non 

possiamo tirar partito dalla natura della pianta, 

che non è determinata nel testo, se albero, come 

traduce il Caldeo e Aben Ezra, o ramo, come 

David Kimhi; ma solo possiamo dire che aveva rami 

intralciati. Non è poi tradotta dai greci interpreti 

con proprio vocabolo, ma lasciata senza spiega¬ 

zione come nome proprio di pianta (Gen.XXII, i 3): 

ìSov xpiòg sìg y.gtTc^ópcVog sv (pvrcp Saftéx. Che 

se a ragione il aciSèy è fatrepice, detto anche 

trebice in Italia, cioè f atriplex, atriplexum, chia¬ 

mato dai Greci ^pvaoXdycLvov àrpctcpapig, per 

testimonianza di Favorino: (rafisx., rò 7rctp -fifFiv 

^pocoXd^avov: egli non sarà mai una pianta spi¬ 

nosa, nè coi rami perplessi, ma invece una sorta 

di pianta della classe degli o/us, Xdyoa.vo\\ la quale, 

per i filamenti che mette quando nasce, dicesi, per 

mio avviso, Sdaog nel lessico Cirilliano, Xa/3i>c, 

y^pvGo'kd’gcLvov 7rctpd iovSou'oig, hdoog. Alcuni mo¬ 

derni, che il Mariana chiama ingegnosi, hanno 

creduto vedere un’allusione fra 1 “pD e il 2A- 

BAXOANI del Salmo XXII, 1, proferito da Cristo 

pendente dalla croce, quasi avesse egli voluto dire 

al Padre: « Perchè mi hai sospeso? » Ma costoro son 

contraddetti dall'Evangelista, il quale afferma che 

la suddetta voce (Matth. XXVII, 46; Marc. XV, 34) 

spiegasi dereliquisti me, hyycnéXnvég pe, che è 

quanto dire, come suona nell’ebraico il DiiDiy, in 

luogo del qual vocabolo Gesù sostituì la voce 

caldeo-siriaca ’3np3^, significante lo stesso, siccome 

ben avvertì S. Epifanio (Haer. LXIX). Alcuni SS. Pa¬ 

dri dicono il montone essere apparso sospeso 

dall’albero come da un patibolo. Tra questi è 

S. Basilio di Seleucia (Hom. V), che rivolto ad 

Abramo dice: «vedi l’agnello sospeso alla pianta 

come ad una croce » : opa. rò Ttpóficnov, dg hv) tov 

CTctvpov, tov (puToii xpépAfxtvov; altri, che stanno 

alla parola, v'intravedono un senso profetico della 

corona di spine. Fra costoro è da noverare l’autore 

dell opera più volte citata De promiss, et praedict. 

! Dei, che scrive floc. cit.J: Aries cornibus in vepre 

j detentus, spinis coronatum Christum ostendens, prò 

\ Isaac immolandus apparuit; e S. Girolamo (ad Phi- 

lem. VII, pag. 7J2): Quod Isaac oblatus victima sit et 

prò ilio aries immolatus coronatusque sentibus, pas- 

sionem Domini deformavi. Nel sacro testo (vers. 11) 

si legge che l’Angelo del Signore chiamò dal 

cielo: gli antichi non hanno giammai rappresentato 

un Angelo che chiami Abramo dal cielo, ma sempre 

la mano divina che a lui parla dalle nuvole. Hanno 

essi ben veduto che qui l’Angelo del Signore si 

chiama Dio (vv. 12 e ió), e però hanno ado¬ 

perato la mano parlante dalle nuvole. Vi hanno 

però talvolta rappresentato F Angelo che arresta 

il braccio del Patriarca, mentre egli guarda in 

alto donde ode la voce (Tav. 314, ó), che vi è 

significata dalla mano parlante. L’ara costruita da 

Abramo per l’olocausto, non era di certo simile 

ad un piedistallo, qual è quella che si vede d’or¬ 

dinario effigiata nei monumenti, ma di zolle di 
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terra e di pietre raccolte sul luogo medesimo, sia 

pure che ella fosse costruita assai bene, x.aì 

/xaXct xaXag, come pensa S. Cirillo d'Alessandria 

(opp. t. X, pag. 496, ed. Migne) ; e vi si dovrebbe 

veder sopra la catasta di legna per abbruciare la 

vittima, perchè dice il testo che Abramo aedificavit 

altare et desuper Ugna composuit; e aggiugne che 

legò Isacco e ve lo pose sopra. Le quali due cir¬ 

costanze del racconto neanche sono osservate dagli 

artisti, i quali si contentano di legare le sole mani 

d'Isacco e non anche i piedi, e noi pongono comu¬ 

nemente così disteso sull'ara come una vittima, ma 

d'ordinario il fanno stare in ginocchio accanto e 

talvolta lo pongono a sedere sopra; il qual tipo di 

star ginocchioni han forse prescelto, perchè indi¬ 

cava meglio l'obbedienza d’Isacco, ovvero piuttosto 

perchè i condannati in quell’umile atteggiamento 

solevano offrire il collo alla spada. Certamente dal 

fatto stesso risulta, che senza sua volontà non era 

possibile che il vecchio padre il potesse legare e 

porre di peso sull’ara: ed essi avrai! creduto che 

questa obbedienza alla volontà di Dio si parrebbe 

espressa ad evidenza, mentre Isacco non si ritraeva 

dal colpo, ma ginocchione lo aspettava dalla mano 

del padre : 

Qui cum immolandus aram et ensem cerneret, 

Ultro sacranti colla praebuerit seni. 

(Prudent. Perist. X, 749 seq.). 

Essendo noto che le legna si accendevano sull’ara, 

per consumarvi i quarti della vittima, l'arte si servì 

dell’ara accesa, come linguaggio proprio, a fin 

d’indicare l’olocausto, o, come i Settanta dicono, 

la èXox.dp7rcù(jigì od óXoKctvTeaaig, che gli Ebrei 

chiamano nbp. Il monte sul quale Abramo offerse 

il sacrifizio è il Moria, sopra una cui cresta, detta 

Calvario, Cristo fu messo in croce, ed è forse 

quella cresta medesima dove Abramo ne prefigurò 

la Passione e la gloria. Il senso profetico del¬ 

l’agnello che toglie sopra di sè i peccati del mondo 

non isfuggì all’ avvedutezza degli antichi, i quali 

gli sostituirono talvolta un capro, e intesero di 

certo f a^anpl, tipo ancor esso della Passione di 

Cristo. Da queste composizioni storiche, donde 

traluce il senso profetico per certi particolari che 

l’arte vi ha aggiunti, passiamo a quelle che nota¬ 

bilmente, ovvero del tutto si allontanano dalla 

narrazione biblica: noi le divideremo in due classi, 

e metteremo nella prima quelle nelle quali hanno 

luogo i due soli personaggi, Abramo ed Isacco; 

nella seconda quelle nelle quali si vedono aggiunte 

altre persone escluse espressamente dallo storico 

scrittore, il quale afferma che niuno non fu sul 

monte con Abramo ed Isacco, neanche i servi, 

dacché, per ordine del padrone, rimasero ad atten¬ 

derlo a piè del monte. 

E per farmi alla prima classe, ricorderò due pitture 

cimiteriali, nella prima delle quali (Tav. 7, 4) vedesi 

un personaggio imberbe stante in piedi, vestito di 

dalmatica e orante : alla sinistra stassi un fanciullo 

similmente vestito e orante; alla destra mirasi un 

agnello che guarda l'uomo orante suddetto: dietro 

l’agnello è un albero, e a piè d’esso albero è posto 

un fascio di legna. Nella seconda pittura (Tav. 69, j) 

è espresso un personaggio barbato vestito di penula, 

orante in piedi sopra una mensa rotonda sostenuta 

da una base o piede, che si assottiglia nel mezzo 

e si va allargando da basso. Presso questa mensa 

rotonda a destra vedesi un fanciullo in penula, 

come l’uomo, e orante; a sinistra è un montone 

che guarda l’uomo orante sulla mensa. 

A chiunque ricerca il significato di queste due 

rappresentanze non può non venire in pensiero 

di aver veduto più e più volte simili gruppi di 

oranti, con uno o due agnelli, una o due colombe 

da presso ; e qual che ne sia il concetto, giudi¬ 

cherà queste due pitture doversi porre nel novero 

delle altre. E veramente così da gran tempo il 

secondo gruppo era stato spiegato: ond’è che 

quando apparve quello che ho posto in primo luogo, 

i moderni interpreti, tosto che videro l’uomo e 

il fanciullo oranti, con da presso la pecora e f al¬ 

bero, non. cercarono altro, e spacciarono che fosse 

uno dei soliti gruppi veduti altre volte dipinti nei 

cimiteri. Per buona ventura, quando reduce dalla 
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Francia misi piede nel cimitero di Callisto, io non 

mi trovai così preoccupato, e guardando al gruppo 

che si vede dipinto a sinistra della parete mede¬ 

sima, e che esprime il sacrifizio eucaristico, e fa¬ 

cendo uso di quelle basi d interpretazione che ora 

divulgo, non potei dubitare neanche un istante che, 

in questo gruppo dipinto a destra, fosse figurato 

alcun soggetto che avesse attinenza e analogia 

col sacrifizio eucaristico sulla parete medesima di¬ 

pinto. Stando con questa idea, e cercando le par¬ 

ticolarità della pittura, mi avvidi del fascio di 

legna giacente a piè dell'albero presso l’agnello, 

fin allora non veduto, ovvero non curato da nes¬ 

suno di coloro che avevano interpretato e fatto 

disegnare quel dipinto (i). Ma questo fascio così 

poco considerato aver doveva un valore immenso: 

esso solo trasformava la creduta scena comune 

di famiglia in una tipica rappresentanza, e noi 

dovevamo di qua cominciare ad apprendere la 

nuova arte di servirsi dei personaggi e dei par¬ 

ticolari storici senza punto metterli nell'azione 

narrata dalla storia. Abramo col figlio oranti pre¬ 

figurarono il sacrificio incruento, che il Figliuolo 

di Dio instimi nella sacra cena ; l'agnello e il fascio 

di legne furono i tipi del sacrificio cruento con¬ 

sumato da Cristo sull’ara della croce. Appreso 

una volta questo nuovo modo di esprimere per 

mezzo delle sole figure storiche il senso profetico, 

noi non incontreremo alcuna difficoltà nell'inter¬ 

pretare l’altra pittura, dove se manca il fascio di 

legna, v è nondimeno un altro particolare che in 

una comune scena di famiglia sarebbe inesplica¬ 

bile. Abramo che nella pittura spiegata di sopra 

óra in piedi sì, ma sulla terra, qui è invece mon¬ 

tato ad orare sopra una mensa rotonda sorretta 

nel mezzo dal suo piede. Ma che vorrà mai essere 

quest oggetto che serve di base al Profeta orante? 

Esso non è di certo una bigoncia, ma è qual si 

vede una mensa. E di mense rotonde difatti e 

sostenute da un sol piede, se ne hanno parecchi 

Dì Scrive il De Rossi ( R. Soli. t. Il, pag. 342) che sopra questo 

gruppo io e il sig. Palmer richiamammo l'attenzione. Ciò è vero in 

esempi: onde basterà ricordare quelle volgarissi¬ 

me, sulle quali si ponevano le vivande, mentre i 

convitati erano adagiati intorno sul letto semicir¬ 

colare detto dai Latini torus, dai Greci anfiaàiov 

o aìyfxa. L'abbreviatore di Festo parla di queste 

mense rotonde, e dice che si chiamavano antica¬ 

mente cillibae, e che servivano sì per riporvi sopra 

il vino, dicendosi mensae vinariae, come per riporvi 

le vivande, e però in tal caso prendevano nome 

di mensae escariae. Il lessico Furlanettiano (s. v. cil- 

liba) pretende che Festo abbia confuso fé mensae 

escariae con le vinariae, ove scrive: cillibae, mensae 

rotundae; poiché le escarie, a parer suo, erano qua¬ 

drate, e cita a tal uopo Varrone (de L. L. % 118): 

Mais am escariam cillibam appellabant, ea erat qua¬ 

drata; (ibid. ^ 12 r): mensa vinaria rotunda nomina- 

batur cilibantum. Ma egli non si è avveduto che le 

mense escarie, se erano in prima quadrate, si fe¬ 

cero di poi ancor esse rotonde, e che ciò insegna 

il medesimo Varrone scrivendo della mensa escaria 

(de L. L. V, i r 8) : poslea rotunda facta, et quod quae 

a nobis media a Graecis /xlact mesa dieta. Il che è 

quanto dire, che si usarono nei tempi antichi le 

mense quadrate, allorché i letti erano tre, e for¬ 

mavano angoli retti; e si fecero anche rotonde, 

dacché s’introdusse un sol letto semicircolare. 

Tengasi dunque per certo esser questa una 

mensa rotonda, sulla quale Abramo è salito ad 

orare: ella sarà quindi ai nostri occhi l’espressione 

del mistero che il Patriarca contempla; perocché 

a lui fu rivelato quello che doveva accadere un 

giorno, che Gesù chiama giorno suo (Ioh. Vili, J6): 

Abraham exultavit ut riderei diem meum; vidit et 

gavisus est. E di che eran tipo le due vittime che 

stanno alla destra e sinistra di lui ? Egli vide in 

Isacco 1 unico Figliuolo di Dio fattosi carne per 

noi, e nell agnello il corpo da lui assunto e per 

noi crocifisso. Odasi S. Ambrogio (De fide resurr.J: 

Deus unicum Filium morti prò nobis obtulit. Vidit 

quanto io concessi il disegno e nc manifestai l'interpretazione al 

D.r Palmer, che la diede alla luce. 
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hoc Abraham et agnovit mysterium, salutem nobis in 

hgno futuram ; nec latuit, in uno eodemque sacrificio, 

aliud esse quod videretur off erri, ahud quod posset 

occidi. Odasi S. Basilio di Seleucia quanto viva¬ 

mente ciò spiega (Hom. V in Abrah.J introducendo 

il Signore Iddio a parlare in questo modo ad Àbra¬ 

mo: « In luogo del tuo unico figlio si scanni l'a¬ 

gnello: poiché il mio unico Figlio darà alla morte 

l’agnello che porta : il tuo pugnale non tocchi il 

tuo unigenito, perocché la croce non toccherà la 

divinità del mio Unigenito. Il sacrifizio versar deve 

sull agnello, la passione attinger deve la carne del 

mio Figlio : 1 agnello e la carne siano inchiodati ; 

non distornare questi tipi dando alla morte il tuo 

consustanziale. Si scanni l’agnello che è il tipo 

dell agnello crocifisso » : dvr) rov oov povoysvovg 

SvéoSo) rò ttpófiarov spòg /xovoyevòg ròv (popovpsvov 

CtpVOV Siu'daoél TGO 7TCtSst. pY\ d'IXrkoS'ù TOV fXOVOyÉ- 

voug oov tÒ r^lcpog‘ ov ydp oravpòg tvig rov povo- 

ysvovg pov Seór-nrog dixrarai• 7rsp) rò 7rpófiarov yi 

Vuoici 7repl tyiv o'rzovoplav rò TraSog' rò ixpófòarov 

Y.CLI Yl GCtpjP 7TpOO‘/]XoVoSù), pY\ 'KCLpCLTCL^g TYiV p(- 

pnoiv, 7rapa(òa\\ct)v reo 7TdSéi ròv oòv òpoovoiov 

ro npofiarov otparrsoSw, rov soravpopsvov dpvov 

cpépov ryìv pipnaiv. 

Nè mi si neghi perciò il doppio sacrifizio: pe¬ 

rocché è certo che il Signore medesimo computò 

ad Abramo l’offerta d'Isacco, quando disse (Gen. 

XXII, ió): « Tu non hai perdonato al tuo figlio di¬ 

letto »: ovz ktpslow rov vìov oov rov ayarryirov. Però 

S. Barnaba scrisse d’Isacco (cap. 7), che fu offerto 

sull’altare: qui super altare fuit oblatus : rov ixpoo- 

evsySévrog stt) rò Svoiaorwpiov. E S. Clemente 

Romano (I ad Cor. cap. io) notò che Abramo per 

obedientiam obtulit eum in sacrijicium Deo : Si inva- 

y.oyg 7rpooyjvéyz£v avròv Svolav reo Sèdi. Isacco, come 

parla S. Asterio (in Psalm. VII, ed. Cotelier, Mon. 

eccl. gr. tom. II, pag. 71), fu offerto in sacrifizio, 

ma restò illeso e fu sacrificato, senza che fosse 

ucciso, ciò è a dire, fu sacrificato coll'ubbidienza, 

non fu sacrificato col pugnale : Ioaàz. slg Svolav 

npoocpepópeveg dSvrog Siépstvev yeti ISvSyi py\ Svó- 

psvog’ sSv'Sy] ry} v7rorayYi ovz sSvSyì ry 7 

Alla stessa guisa si esprime S. Proclo (Or. XX, 

pag. ?fo, ed. Rie.), quando chiama Abramo « il 

vecchio che sacrifica la vittima non scannata, e 

che offre il figlio tuttoché non ucciso » : yépovra, 

Svoiafovra ròv p‘ò oQpayévra, za) 7Tpootyspó/xivov 

rov p-r\ vzzpovpèvov. Typicique cruoris, come canta 

Sedulio (Carm. I, 101 seqq.): 

Auxilio ventura docet quod sanguine fuso, 

Humana prò gente pius succumberet agnus. 

E giovi ricordare il confronto che fa S. Vale¬ 

riane Cemeliense del sacrifizio di Abramo con 

quello della madre dei Maccabei, dichiarando che 

fu vero sacrifizio s'i l’uno come l'altro : perocché, 

licet, die’egli, nullus perfuderit sanguis alt aria, fuit 

tarnen in voluntate Victoria, quia apud Dominum hoc 

est velici quod facere. Si ergo pater noster Abraham 

unum filium sacrificium obtulit et placuit, quanto 

magis haec, quae uno tempore septem, votis consen- 

tientibus, immolavit, se ipsam octavo loco hostiam 

Deo offerens? Avrebbe egli anche potuto citare i 

tre garzoni nella fornace di Babilonia, che para¬ 

gonano l'offerta della lor vita all’olocausto, e di¬ 

mandano che Iddio faccetti, come accettar soleva 

il sacrifizio dei buoi e degli arieti : Sic fìat sacri- 

fìcium nostrum in conspectu tuo hodie ut placeat 

tibi. Tal è il linguaggio dei SS. Padri, col quale 

sono essi usi a considerare il sacrifizio incruento 

d’Isacco come tipo del mistico sacrifizio instituito 

da Cristo. 

Quindi è che la mensa di quel sacrificio euca¬ 

ristico chiamasi dai preti e diaconi di Acaia (c. ó) 

ara della croce, Svoiaorfpiov rov oravpov, ed Isacco 

sulle legna dell’altare, dice S. Cirillo Alessandrino 

(Hom. pascli. V, opp. t. X, pag. 496, ed. Migne) si¬ 

gnificò Cristo sulla croce : Ovoiaorypiov ovrcog pkya 

za) vxpYjXòv V7rlp ryjg rov zòopov ocorvplag : e noi 

offriamo Cristo sull’ara, e prendiamo e mangiamo 

la carne di lui dall'ara. Abbiamo l’altare, dice 

S. Paolo (Hebr. XIII, 1 o), del quale non possono 

partecipare quei che non hanno rinunziato alle 

cerimonie legali. Il nostro altare è perciò, nota 
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Teodoreto, più venerabile di quello degli Ebrei, 

perchè questo ne era ombra e figura servendo a 

sacrificare vittime animali, dove il nostro serve ad 

una vittima dotata d’intelletto e divina. Ond’è che 

ad ognuno deve destare compassione il Suicero 

(in Thes. s. v. QvotaoTr,piov) quando adduce questo 

passo, come una prova, per negare l’uso primitivo 

degli altari, quasi che il SvaicLGTfipiov sia lo stesso 

che B’uo’/a, e Cristo si chiami altare ! ! 

Ma per rifarci da ciò donde siamo partiti, am¬ 

mirabile chiamo io quell’arte che ci ha saputo con 

sì incantevole maniera figurare i mistici sensi dei 

due sacrifizii prefigurati da Abramo, e compiti 

poscia da Cristo : il che essa ottenne sostituendo 

la mensa all’ara, e ponendovi sopra Abramo, fra 

le due vittime, in atto di contemplare il futuro 

sacrifizio del Figliuolo dell’uomo rivelatogli da 

Dio. Nè mi pare da omettere ciò che osservano i 

SS. Padri, e che spiega assai bene il perchè Abramo 

e non il figlio si veda sulla mensa. Notano essi 

che Abramo nel figlio sacrificava sè stesso; onde 

S. Crisologo (Serm. X) chiama Abramo ariete che 

offriva il figlio dell’ ariete, anzi sè medesimo nel 

figlio: Aries Abraham offerebat filium suum, filium 

anetis : imo se nnmolabat in filio, ut esset idem 

victima et pontifex, sacerdos et sacrifìcium: patris 

eral passio ibi tota ubi Jìlius immolabatur. 

Abramo sembra inoltre contemplare f effetto 

della redenzione, la vocazione delle genti, delle 

quali perciò gli fu promesso che diverrebbe padre. 

Questa predizione gli fu fatta dal Verbo che gli 

apparve in sembiante umano, dice Eustazio Antio¬ 

cheno (in Hexaem. ed. Migne, PP. graec. t. XVIII, 

pag. 76}): 0pcórcp tm ’A(2pcLcifj. 6 rou Osou Xóyog 

S7n(pctvcig èv oyphpcui àvlòpccTrov tyiv rcov Pbvóov 

y.Xrioiv I3c'c77uoév. 

Ma passiamo dalle pitture ai sarcofagi, che ci 

daranno nuova materia da ammirare lo spirito 

dell’arte cristiana; e ben a proposito sarà comin¬ 

ciare da quelle rappresentanze, nelle quali al sog¬ 

getto, com’è narrato nella storia, vedonsi aggiunti 

quando uno, quando due personaggi, e sempre in 

tunica e pallio, talvolta col volume in mano. Abramo 

sta nel mezzo, e questi personaggi il comun delle 

I volte guardano con Abramo la mano celeste. Tal¬ 

volta colui che vedesi alle spalle, sia barbato sia 

imberbe, fa atto di prendere Abramo pel braccio 

sinistro. Nel sarcofago di Tolosa (Tav.} 12, )), tanto 

notabile per lo sviluppo dato a questa composi¬ 

zione, la mano celeste manca, e il Patriarca ha 

inchinata la testa per ascoltare un giovane che 

gli parla all’orecchio. Cercasi qui di sapere chi 

sia questo giovane, e chi siano questi personaggi 

introdotti in una scena, ove storicamente non vi 

devono essere. Rispondo, che colui il quale parla 

ad Abramo è l’Angelo del Signore. La Scrittura 

dice che 1 Angelo del Signore chiamò Abramo, e 

gli vietò di sacrificare il figlio. Ad esprimere la 

voce di Dio l’arte si serve d'ordinario della mano 

celeste che parla di mezzo alle nuvole; talvolta 

omette la mano celeste, e tal altra fa che Abramo 

neanche guardi in alto; ma nel nostro singoiar 

gruppo è un personaggio di giovane età che parla 

all orecchio del Patriarca. Chi sia questo giovane 

sarebbe fàcile il divinarlo se parlasse dalle nuvole 

e Abramo guardasse in alto, perchè la Scrittura 

(Gen. XXII, ir) dice che l'Angelo del Signore de 

caelo clamavit dicens: Abraham, Abraham. Ma J’ar- 

I tista di Tolosa nella sua composizione ideale, sop¬ 

presso ogni intervento dall’alto, esprime la rive¬ 

lazione fatta ad Abramo, ponendo una persona, 

certamente celeste, che gli parla all'orecchio. Que¬ 

sto particolare non sarebbe artistico, se si fosse 

voluto esprimere la chiamata predetta, ma è di 

felicissimo ritrovato essendosi voluta significare la 

rivelazione a lui fatta relativa alla posterità tutta e 

al luturo suo rampollo, in virtù del quale sarebbero 

benedette tutte le nazioni della terra. Perciò io ri¬ 

tengo che a questa seconda chiamata (ib. 1 f): vocavit 

autem Angelus Domini Abraham secando de caelo di¬ 

cens, riguardi l’idea dell'artista; e ciò anche mi si 

conferma dal rimanente della composizione. Del 

resto questo giovane sarà sempre un Angelo che 

parla e interviene in nome di Dio, e la mano cele¬ 

ste ovvero il guardare di Abramo in alto sarà il 
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partito preso dall’arte per significare la Divinità 

che si serve del suo ministro. Nei sarcofagi, dov’è 

rarissimo che all’Angelo si diano le ali e il nimbo, 

noi non possiamo sapere altrimenti che per con¬ 

gettura, se il racconto non ci costringe, quando 

un giovane rappresenti lo spirito celeste: ma che 

nel sacrifizio di Abramo quella persona giovanile 

che talvolta interviene sia l'Angelo ce lo dimostra 

l’avorio di Berlino (Tav. 44r, i), il quale il rappre¬ 

senta con le ali. Che poi generalmente l’arte in¬ 

tenda di esprimere la prima chiamata, noi l’impa¬ 

riamo anche dai sarcofagi, fra i quali citerò quello 

di Astorga (Tav. ?i4, ó), dove il giovane che sta 

dinanzi al Patriarca ne arresta il colpo tenendogli 

il braccio. Da questa interpretazione, che ci apre 

la via, noi potremo anche spiegare quel giovane 

che si vede talvolta alle spalle di Abramo e guarda 

in alto, e tal altra l'arresta pel braccio. Questi può 

essere probabilmente l’Angelo. Dico probabilmente, 

perchè non v’è niun motivo serio che l’escluda, 

o almeno finora questo serio motivo non appare; 

parendo a me che una spiegazione del tutto diversa 

si debba impertanto dare al personaggio barbato, 

che sta alle spalle di Abramo e il prende talvolta 

pel braccio. Questi non può essere un Angelo, 

ma potrà tenersi che sia Pietro ovvero una per¬ 

sonificazione del sacerdozio cristiano. Vi sarà ta¬ 

luno al quale sembri assai probabile che quel 

giovane imberbe vestito di tunica e di pallio col 

volume in mano si possa tenere per l’umanità di 

Cristo mostrata in visione ad Abramo, quando udì 

dirsi, che egli sarebbe padre dei Gentili, perchè 

padre di Cristo, al quale i Gentili erano dati in 

retaggio : ysvov 7ro/nìp iSvcDv, parla S. Basilio di 

Seleucia (Serm. V, in Abr.), 7rctTYip yàp e 07] X pi¬ 

ar ou, où ktyI/aci tcL £.bv'/]. Rispondo che non bene 

si farebbe a giudicare così in generale: perchè 

vi sono delle sculture nelle quali gli artisti dimo¬ 

strano di non avere avuta questa idea. Imperocché 

rappresentando ivi i miracoli di Cristo, e ripe¬ 

tendo perciò tutte le volte la sua umana figura, se 

avessero inteso nella imagine presente al sacrificio 

di Abramo figurarsi Cristo, ne avrebbero certa¬ 

mente ripetuto il tipo: il che non si vede che 

abbiano sempre fatto, e dove al Redentore danno 

lunghi ed inanellati capelli, al personaggio suddetto 

fanno i capelli tosati alla cervice, togliendo così ogni 

sospetto che in quella figura il vogliano éffigiare. 

E questa interpretazione a me par certa, quando 

considero che in luogo di Cristo futuro sacerdote 

e vittima vi si vede una volta figurato S. Pietro, 

che afferra il braccio del Patriarca : della qual so¬ 

stituzione intesa dall’artista non possiamo esser 

dubbii, perchè il volto caratteristico e la calvezza 

medesima che a questo artista è piaciuto attri¬ 

buire a questo personaggio è quella appunto che 

vedesi attribuita quivi medesimo a S. Pietro nella 

incontroversa predizione della sua colpa. Ed è assai 

bene a proposito far rilevare il bel confronto che 

fra Abramo e Pietro va facendo fautore dell’opu¬ 

scolo De vera circumcisione, fra le opere di S. Gi¬ 

rolamo (tom. XI, ed. Migne, g 17): Petrus novi si- 

gnifer testamenti et in creatione eius primitivus, di¬ 

tegli, alias, quod sine dubitatione loquor, Abraham, 

nescio an maior, certe quod sentio non secundus... In 

/idem veteris exempli nepotum virtus tam sera quam 

mira per discipulum primogenitum novae iustifica- 

tionis aspirat, et obsolescentibus lam pene imaginibus 

ventaiis, Abraham reformatur in Petro. Con tai 

mezzi adunque l’arte cristiana volle insinuare il 

sacrificio della nuova Legge prefigurato, in quello 

d’Isacco, e si è perciò servita della personificazione 

del sacerdozio e di Cristo institutore del sacrifizio 

incruento, e di Pietro che come suo Vicario e Capo 

della Chiesa rappresenta il sacerdozio cristiano 

prefigurato da Abramo. 

Da queste rappresentanze oramai spiegate a suf¬ 

ficienza passo ad interpretare il rimanente di quella 

unica nel genere suo, che da principio ho avvertito 

trovarsi figurata sopra il sarcofago di Tolosa. Ec¬ 

cone tutta intera la descrizione. Vedesi Abramo 

in atto di sacrificare il figlio, che sta ginocchione 

presso l’ara accesa, dietro alla quale mirasi il mon¬ 

tone posto sopra una colonna. Ivi presso, alla co¬ 

lonna assiste alla scena una donna ammantata, e 

nel fondo appare uno spettatore. Abramo intanto, 

— )) 
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sospeso il colpo, sta ascoltando un giovane del 

quale or ora ho spiegato il senso, che ha in mano 

un volume e gli parla all’orecchio; nel fondo ve- 

desi uno spettatore. Ma presso al giovane che parla 

ad Abramo è figurato un altro giovane con ugual 

volume nella sinistra, che piegate le dita della de¬ 

stra fa atto di chiamare a sè, mentre guarda 

Abramo: ed ecco un giovane che standogli da lato 

sembra aver risposto all’invito: nel fondo è ancor 

qui uno spettatore. 

La novità della composizione consiste non pure 

nei varii personaggi che intervengono, ma in ciò 

che Abramo, lungi dal guardare in alto, ode un 

giovane che gli parla all’orecchio, o sia gli rivela 

quel futuro seme benedetto che il farà padre per 

fede non solo degli Ebrei, ma eziandio delle genti. 

S. Paolo fa considerare ai Galati (III, 16) che 

Iddio non disse « le genti saran benedette pei tuoi 

figli », ma s'i « pel tuo figlio », intendendo Cristo : 

xai rut a7T-ripfjt.cLTi aov og èan \piaróg. Or questa 

rivelazione del figlio, pel quale sarebbe egli padre 

delle genti, è precisamente quella che l’arte ha 

qui messa sott’occhio personificandola mirabilmente 

nel giovane che ha fatto a sinistra nell'atto espres¬ 

sivo di chiamare alcuno che venga a sè. Ed è di 

tutta evidenza, che il gesto della mano di lui è 

quello di chiamare, il che gli antichi facevano come 

i moderni, excutendo manum; ed io ne posso al¬ 

legare per testimonio f incerto autore del carme De 

Baebiani baptismo (Coll. Pisaur. tom. V, pag. 2ir), 

ove parlando della santa donna di nome Afra 

scrive: « Iddio scuote sollecita la mano dalle nuvole 

e chiama te, o felice Afra »: 

Ipse pia de nube manum Deus excutit et te 

In coelum dextra sollicitante vocat, 

Felix Afra. 

1 Sicché parmi dimostrato che la vocazione delle 

J genti rivelata ad Abramo dall’Angelo si è qui per 

| ipotiposi messa davanti. Non ometterò di notare la 

singolarità della colonna, sulla quale stassi l’agnello 

che sembra richiamare la colonna della pala di 

anello altra volta da me interpretata (vedi ora la 

Tav. 477, ió), sulla quale stassi l’Agnello divino. 

Inoltre la colonna è simbolo di un sacro edilizio, 

il quale alla sua volta dinota che ivi si compie in 

quel sacrifizio un atto di religione. L’edicola si vede 

invece espressa nella tazza di Treveri (Tav. 46}, 2), 

e di recente se n'è avuto un secondo esempio 

anche in un sarcofago veduto dal sig. Le Blant a 

Lucq de Béarn, dove parmi notevole che l’agnello 

vi stia dentro (Elude sur les sarcophages d'Arles, 

pref. XIII); il che viene in bella conferma del senso 

per noi dato all'agnello stante sulla colonna. Il 

lodato sig. Le Blant non trova niente rigorosa¬ 

mente da opporre a chi riconoscesse in questo 

edilìzio un'intenzione di ravvicinarlo al santo Se¬ 

polcro; e nondimeno non intende con ciò di far¬ 

sene garante (pag. XIV). Per noi la somiglianza 

dell’edicola sepolcrale con la edicola sacra sarebbe 

illusoria, mentre sappiamo che non si fece il comun 

delle volte alcuna differenza nel rappresentare 

questi edifizii. La fede e l’obbedienza di Abramo, 

che gli meritò di divenire padre degli Ebrei e dei 

Gentili, preconizza in sostanza la futura Chiesa di 

Cristo, la quale però a compimento della scena 

profetica vi è stata rappresentata ancor essa e fatta 

presente accanto all'agnello, che è sulla colonna, e 

dietro Isacco il quale ginocchione attende il colpo 

che a lui è risparmiato. Imperocché a questa sposa 

di Cristo appartengono le promesse fatte ad Àbra¬ 

mo, e a Sara, la quale stata lungamente sterile, 

avrebbe un figlio che divenne perciò tipo nostro, 

i quali siamo chiamati da S. Paolo figli della pro¬ 

messa (ad Gai.. IV, 28): Nos autem, fratres, se- 

cundum Isaac promissionis fìlii sumus. 



CAPITOLO SESTO 

GIACOBBE, EFRAIM, MANASSE, GIUSEPPE 

1 re sono i tipi che secondo la dottrina dei 

SS. Padri prefigurarono che la Chiesa dei Gen¬ 

tili sarebbe preferita alla Sinagoga, e tutti e tre 

presi dai profetici racconti di primogeniti posposti 

ai nati dopo. Caino figurò il popolo primogenito, 

Abele il popolo conquistato ed ereditato da Cristo: 

Abele fu a Dio gradito, e ripudiato Caino. Esaù 

fu primogenito ; ma Dio disse : « Io ho amato Gia¬ 

cobbe assai più che Esaù »: costui perdette ciò che 

ebbe per dritto di nascita; Giacobbe acquistò ciò che 

dalla natura non ebbe, per grazia. Giacobbe signi¬ 

ficò, dice S. Ilario, il popolo gentile (in Ps. LII, 21): . 

In lacob iuniorem populum, qui esset ex gentibus 

crediturus, significavi absolutum est. Ma sopra tutti 

è celebrato il mistero dei due figli di Giuseppe, 

Efraim primogenito e Manasse, dei quali è scritto 

che il padre gli appressò al letto di Giacobbe 

ponendo Efraim alla sua destra, e il minor fra¬ 

tello Manasse alla sua sinistra: ma il vecchio sten¬ 

dendo la destra posela sul capo di Marcisse, e 

scambiata la sinistra posela sul capo di Efraimo. 

Del quale scambio avvedutosi Giuseppe, si sforzava 

di portar la destra di Giacobbe sul capo del pri¬ 

mogenito: e Giacobbe disse al figlio che lasciasse 

stare, perchè sapeva bene chi era il maggior fra¬ 

tello, ma che la miglior benedizione si doveva dare 

al secondo (Gen. XLVIII, 1Ì-20). S. Girolamo (in 

Ierem. XXXI v. 9) in quanto ad Efraim scrive ch£ 

egli fu tipo della Chiesa dei Gentili, ma non 

altrimenti che per la croce, il cui mistero dimo¬ 

stravano le mani incrociate dell’avo: Ephraim in 

typo esse populi de gentibus congregati Scriptura 

testatur: fuit enim posterior filius loseph et surn- 

puit primogenita Manasse, qui natura primitivus 

erat, sed in mysterio crucis decussatis manibus. 

Vediamo ora che cosa l’arte sa fare. Volendo 

ella esprimere il concetto della gentilità preferita 

e chiamata alla fede da Cristo, il fa per mezzo 

di allegorie. E in che modo? Pone insieme questi 

quattro soggetti: il sacrifizio dei due figli di Adamo, 

e Giacobbe che dà la maggiore e minor benedi¬ 

zione ai due figli di Giuseppe; di poi la Cananea 

esaudita da Cristo e la Samaritana illuminata a 

riconoscerlo per Messia e a credere in lui e con¬ 

vertirsi. Il nesso di questi quattro racconti è am- 
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mirabile secondo il mio intendimento, e il con¬ 

cetto generale che ne risulta e che deve essere 

stato inteso dall’artista è maraviglioso. Ma non 

sarà mai possibile ricavarlo da fatti storici sì di¬ 

sparati di luogo, di tempo', di azione, se non nel 

supposto che tutti alludano alla Chiesa dei Gentili. 

E mi par bene far ponderare agli studiosi, che 

certe composizioni, le quali separatamente figurate 

non sarebbero agevoli ad intendere, sono invece di 

evidente significato in forza del nesso: ed appunto 

per tal motivo gli artisti hanno operato più libe¬ 

ramente, semplificando i gruppi ed omettendo al¬ 

cuni particolari, perchè ciò servisse di avviso agli 

spettatori del senso profetico inteso da chi, a modo 

di esempio, nel nostro soggetto non ha collocato 

il Patriarca sul letto con le braccia incrociate e con 

le mani sulle teste dei figli di Giuseppe, ma l’ha 

espresso stante in piedi e con le mani sulle teste 

dei nipoti sì, ma non incrociate. Egli ha prescelta 

una tale attitudine, perchè la semplice figura di 

Giacobbe potesse rivocare in mente come anch’egli 

era tipo di preferenza accordata per la primoge¬ 

nitura tolta al maggior fratello. D’altra parte fu 

sì misurato l'ottimo artista, che non lasciò luogo 

veruno ad equivoco: stante che non si abbia nel 

Sacro testo altro avvenimento dove siano state 

imposte ad un tempo le mani sopra due figlio¬ 

letti. E quanto alle due narrazioni tolte dal nuovo 

Testamento, a chi non è noto il senso sacramen¬ 

tale che comunemente danno i SS. Padri alle 

due donne, la Cananea e la Samaritana? Imperoc¬ 

ché nè f una nè l’altra appartenevano alle pecore 

perdute della casa d'Israele, e però simboleggia¬ 

rono la nuova Chiesa, che Cristo, novello Abramo, 

vero padre delle genti, 6 /xsrà ’A/2pobd/x /xóvog ra>v 

iSvGn- 7ra!ÒYip (Eutim. Zigab. ed. Li: Moyne, Varia 

sacra, I, pag. ilo), era venuto a formarsi qual 

eredità sua. 

Alcuni SS. Padri, e fra questi S. Asterio, S. Ba¬ 

silio di Seleucia, S. Pier Crisologo, vanno a parte 

a parte considerando la vita di Giuseppe, e la tro¬ 

vano per tutto figura e tipo di Cristo. S. Ambrogio, 

fra i diciassette quadri stòrici dell’antico Testa¬ 

mento dei quali ornò la sua Basilica, quattro ne 

volle dedicati al solo Giuseppe (Disticha ad pictu- 

ras sacras, Vili, IX, X, XI); due nel Dittocheo 

ne consacra Prudenzio (VI, VII), e S. Massimiano 

di Ravenna colf intero racconto dei suoi avveni¬ 

menti profetici volle far decorare la sua cattedra 

episcopale d’avorio (Tavv. 4r4, 420-42 2). 

Ne giovi anche ricordare il confronto instituito 

da S. Asterio (Hom. V in Ps. V, pag. 4f, ed. Cotel. 

tom. II, Mon. Eccl. gr.) fra Giuseppe nella cisterna 

e Cristo deposto nel sepolcro, ove scrive: ò'icoaòty 

sv ra \àv.vM y.ciì 6 Xpiaròg sv reo rd(pw\ stantechè 

Giuseppe sepolto nella cisterna ne uscì fuori vivo, 

come ben nota S. Pier Crisologo [Serm.i 46): Ioseph 

missus in lacum mortis virus emergit e lacu. Indi è 

che i SS. Padri il prendono per tipo della risurre¬ 

zione di Cristo in quella guisa medesima che il 

Profeta Giona. Il quale allegorico senso ci è a mara¬ 

viglia convalidato da S. Basilio di Seleucia (Serm. 6), 

che il paragona appunto a Giona, perchè essendo 

stati sepolti entrambi, furono entrambi serbati vivi, 

l’uno nella cisterna senz'acqua, l'altro in mezzo 

ai flutti nel ventre del pesce: Ksvog ydp uSarog 

(o Xciy.y.og) ìjTvdpywv, (puXdrrsi aèoov ròv ’lcooYitp, 

y.a'Earjvép rò y.virog ròv Icovav sv roig y.v[xctaiv. 
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CAPITOLO SETTIMO 

M O S È 

Ecco Mosè, il grande argomento che esercitò sì 

lungamente e tante fiate il pennello e lo scarpello 

dell’arte cristiana. I SS. Padri il considerarono 

sempre come nobile tipo ed eminente di Cristo 

e della sua Chiesa. Le figure succedono alle figure, 

mentre tutte le geste di Mosè significano Cristo 

e la Chiesa, scrive l’autore dell’opuscolo De promiss, 

et praedict. Dei (pars I, cap. )ì)\ Figurae succedunt 

figuns, dum tamen omnes actiones Christum Eccle- 

siamque significant. Otto sono i Pitti principali della 

sua vita, che in allegorico senso vedonsi rappre¬ 

sentati nelle pitture e sculture dei primi secoli. 

In prima è la chiamata al rovo ardente. Di questa 

scena tre sono gli esempii che ne danno le pit¬ 

ture, nelle quali Mosè si slaccia i sandali; i sar- 

cofagi non danno che un solo esempio, e rappre¬ 

sentano piuttosto l’apodosi del racconto biblico, 

o sia la missione a lui affidata da Dio di liberare 

dalla schiavitù il popolo d'Israele. In questa, che 

io chiamo apodosi, osserviamo Mosè che stende 

la mano per prendere un volume che gli viene 

porto dalla mano divina di mezzo alle nuvole. 

Lo slacciarsi le scarpe e il prendere il volume 

sono due scene assai diverse fra loro, quantunque 

relative ad un solo fatto, e però sembra ben 

fondato il parere, che non abbiano il metaforico 

senso medesimo. S. Cirillo d’Alessandria e Severo 

d'Antiochia nella Catena in Acta Apost. edita dal 

Kramer, pag. 11 ó, son d'accordo tra loro e con 

altri Padri riconoscendo nello scalzarsi un tipo 

di mondezza e purità; perocché le suole delle 

scarpe, che Mosè ha ordine di togliersi, sono sim¬ 

bolo di mortalità e di corruzione, come pelli di 

animali morti. Ma il senso morale non è general¬ 

mente inteso dall'arte in questi primordii: essa 

invece s’ingegna di esprimere un senso domma- 

tico, e però, secondo il mio intendimento, l’arte 

a fin di rappresentare questo racconto, scelse due 

punti di azione, l’uno storico, l’altro ideale e me¬ 

taforico. Il punto storico è quello nel quale Mosè, 

poggiato il piede sopra un sasso, scioglie il legame 

dei sandali, e guarda la mano che appare dall’alto 

fra le nuvole : il punto ideale e metaforico si è 

quello che esprime Mosè nell’atto di prendere il 

volume che gli è porto dalla mano divina. Impe¬ 

rocché l’atto che fa quella mano di dare il volume 

- m — 
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'.lignifica l'affidare un mandato, e per conseguenza 

I‘autorizzare : e così di fatti si esprime la dignità 

di magistrato, che alcuno riceve dall’Imperatore. 

Questa consegna del volume è stata finora confusa 

con f altra, nella quale la mano celeste porge a 

Mosè le tavole della Legge: e sarà d’uopo che da 

indi in poi si sappia distinguere Luna rappresen¬ 

tanza dall’altra, quantunque anche è di mestieri 

avvertire che questa regola non è costantemente 

seguita dall’arte, la quale talvolta rappresenta l’idea 

e non la material forma delle tavole di pietra, che 

il greco testo (Ex. XXXI, 17; XXXII, i4) chiama 

TrXdxct; Xfàivai. Del resto la distinzione del volume 

rotondo dal dittico rettangolo non si appoggia solo 

alle pitture di Cosma, dove la missione di Mosè è 

significata dalla consegna del volume (Tav. i4), 1), 

e le leggi si danno a lui in due tavole (Tav. 144, 1), 

ma da una scultura di Aix (Tav. ?o8, }), dove vo¬ 

lendo l’artista figurare il mandato di Dio, rap¬ 

presenta Mosè che in atto di parlare a Faraone 

personifica le sue parole stendendo la mano a 

prendere un volume, che la mano divina gli porge 

dall’alto. L'unico senso delle due scene suddette 

si convalida anche da ciò, che non si vedono giam¬ 

mai unite insieme nel medesimo sarcofago le due 

rappresentanze, Mosè che si scalza, e Mosè che 

prende il volume. 

Messo per quanto è possibile in sodo questo 

punto, ritorniamo alla rappresentanza dove si vede 

Mosè che si scalza. Un sarcofago Lateranense oggi 

assai guasto, ma che fu disegnato dal Bosio quando 

era intero presso la chiesa di S. Sebastiano, ne 

porge questo soggetto scolpito in modo assai sin¬ 

golare (Tav. )óy, )). In prima è omessa la solita 

mano divina, ma dinanzi a Mosè che ha levato un 

piede sopra un sasso e si scalza si vede un per¬ 

sonaggio barbato, e a destra di Mosè è figurato 

un giovane in tunica e pallio con volume nella 

sinistra, che alzando la destra dai seni del pallio 

si atteggia come se adorasse quel personaggio, di¬ 

nanzi al quale Mosè si scalza : nel fondo della scena 

stanno fuori di azione due uomini, l’uno barbato, 

1 altro imberbe, che osservano. La missione di 

Mosè condottiere, redentore e legislatore del po¬ 

polo d'Israele fu tipo e figura della futura missione 

del Verbo, la cui teofania è qui sostituita alla mano 

che in generale simboleggia Dio. Cosma scrive cosi 

(Cod. vat. 699, pag. 222) : « Egli fu mandato di nuovo 

in Egitto portando il tipo di colui che libera dalla 

schiavitù il mondo e dona la libertà e l’adozione »: 

'\7T0(JTSXX£TCU 7TCiXlV 'eV AlyonTù) TU7T0V S7Tl(pEpÓ- 

/Xcvoq rov XvTpovfxÉvov tÒv xóa/xov ix SovXélag, y.ai 

sXcubsplctv xctì vìoSécrlcLv ^ctpi^o/xévov. Mosè nelle 

pitture cimiteriali generalmente, nelle sculture 

quasi sempre si rappresenta imberbe, nel qual 

costume il figurarono anche i musaici di Roma e 

di Ravenna, gli avorii di Brescia e le pitture dei 

codici. Il più delle volte quando si vede barbato, 

le sue fattezze son tali che e di per sè e pei con¬ 

fronti particolari che si possono fare con altre 

imagini certe, nei medesimi dipinti o sculture 

espresse, non senza grave fondamento gl' interpreti 

della sacra iconologia vi hanno intravveduto l'in¬ 

tento di sostituire al Mosè promulgatore della 

vecchia alleanza l’Apostolo Pietro legislatore della 

nuova. E veramente se ciò non si ammette, sarà 

impossibile spiegare quella scena che suole imme¬ 

diatamente seguire e anche essere compenetrata 

col personaggio che cava acqua dalla rupe, dove 

due Ebrei, o due sgherri, hanno messo in mezzo e 

menano via prigione quel medesimo personaggio 

che ha loro dato da bere dalla rupe nel deserto. 

E venendo alla scultura che ora interpreto, a me 

pare che non si abbia torto, chi meco voglia ri¬ 

conoscere in questo uomo barbato che si scalza, 

f identico uomo barbato che batte la rupe ed è 

ivi presso menato prigione. Per mala ventura 

quella testa che doveva servirci al confronto ora 

è perduta, ma noi abbiamo, come ho detto, questo 

sarcofago inciso dal Bosio, nel quale i tratti ge¬ 

nerali dell'antica scultura sono conservati assai 

meglio che nel moderno restauro, e mi sembrano 

sufficienti al bisogno: ed è poi certo che la testa 

antica del personaggio che batte la rupe e di quello 

che è trascinato dai Giudei sono similissime fra 

loro, e ritraggono a bastanza le sembianze del¬ 

l'Apostolo Pietro, il quale vi è in simil forma nel 
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piano superiore, ove Cristo gli predice la triplice 

negazione, che senza dubbio, a lui solo appartiene. 

Nella dichiarazione del n.} Tav. }6y, pag. 102 

ho stimato verosimile che quel giovane il quale 

adora il Verbo apparso sotto umane sembianze, 

fosse una personificazione del popolo, cioè del 

Sacerdozio e della Chiesa affidata a Mosè, come lo 

fu dipoi a Pietro del quale il legislatore ebreo era 

figura. 

Ma è pur d’uopo che si dichiari essersi qui 

servita l’arte per questa allegoria, di un racconto 

storico. Iddio comandò a Mosè (Exod. c. XXIV), 

prima di dargli le tavole della legge, che ascen¬ 

desse a lui con Aronne, Nabad ed Abiu e coi set¬ 

tanta seniori d'Israele e adorassero, ma a lui si 

avvicinasse il solo Mosè. Così fecero: ed essendo 

ascesi tutti e quattro coi seniori, viddero Dio, ma 

il solo Mosè si accostò a lui, dal quale ebbe ordine 

di ritornar e star ivi fermo aspettando le tavole 

della legge. A me pare adunque che questo sia 

il fatto voluto esprimer dall'arte, la quale, omessi 

i seniori, ha rappresentato Mosè in atto di scal¬ 

zarsi, come al rovo, significando così col suo lin¬ 

guaggio, che a lui solo fu detto di avvicinarsi 

(Ex. Ili, 5). Aronne intanto adora, ma da lontano 

(/. cit. v. 1) adorabitis procul, e però non si scalza. 

Ma su questo argomento tornerò appresso, dove 

mi propongo di trattare della elezione di Pietro a 

capo della Chiesa cristiana. 

Mosè salvò per mezzo del fuoco e dell'acqua il 

popolo a sè commesso, dice Teofane Cerameo 

(Hom. XXII, pag. i4o): tov TopavìX sXevSepoóoag 

dia tov (poóTÒg y.ciì tov v^ctTog^ nel qual passo 

egli manifestamente allude al testo di S. Paolo 

(I Cor. X, 2), ove scrive che il popolo, che uscì 

dall'Egitto sotto la condotta di Mosè, passando per 

mezzo il mare con la guida della nuvola, per quella 

nube e per quel mare simboleggiò il battesimo, 

rude iam baptisma gerebat (Sedul. Carili. I, r 26), 

che si conferisce per l’acqua e per lo Spirito Santo, 

v^arog iteti irvev/xcLTog (Ioh. Ili, i), significato 

dalla nube detta nell’Esodo (XIII, 21, 22) colonna 

di nube e colonna di fuoco: trxn Yiqpi pyn Tiqy. Ma 

quelle acque che salvarono gli Ebrei dando loro il* 

passaggio, seppellirono i loro nemici rovesciandoli 

e avvolgendo nei loro vortici fanti e cavalli. L’au¬ 

tore più volte citato De promiss, et praedict. Dei 

(pars I, cap. }8) in un breve periodo ha saputo 

indicare i profetici sensi di tutti i particolari della 

storica narrazione : Et vindex aqua, sacrata verbo, 

rubrata sanguine, Ugno crucis in mysterio virgae 

percussa, salutem ad Salvatorem venienti ministra¬ 

mi, peccata vero cutn auctore diabolo, ut Aegyptios 

cum suo rege, in profundo detrusit. Questo argo¬ 

mento ignoto alle pitture cimiteriali, fu varia¬ 

mente trattato nelle sculture dei sarcofagi, che 

seguono per altro un medesimo concetto, espri¬ 

mendo quella parte di racconto dove il popolo di 

Israele è tutto fuori delle acque sul lido opposto, 

mentre il mare, percosso di nuovo dalla verga 

mosaica, si richiude e travolge nei suoi vortici 

1 armata di Faraone. Abbiamo il sarcofago di Aix, 

quello stesso che solo rappresenta sul fianco si¬ 

nistro Mosè innanzi a Faraone, e sul fianco destro 

quando Iddio provvede di carni e di acqua gli 

Ebrei nel deserto: il passaggio del mar Rosso vi 

è figurato sulla tronte. Noi adunque possiamo for¬ 

marci una giusta idea della intera composizione, i 

cui brani appaiono qua e là nei sarcofagi trattati 

separatamente. E lo scopo dell’arte ci si appalesa 

tostochè consideriamo i fatti di Mosè quivi figu¬ 

rati; la liberazione cioè da lui operata del popolo 

d’Israele; il passaggio del mar Rosso con la disfatta 

del nemico, e il mangiare e il bere miracolosa¬ 

mente apprestato nel deserto. I quali profetici 

avvenimenti a maraviglia rivelano la redenzione 

di Cristo. Perocché Cristo è il vero redentore e 

duce del popolo eletto, il quale dà la morte al 

nemico e la vita a coloro che, credendo in lui, pas¬ 

sano pel mar Rosso, ossia si bagnano nelle acque 

salutari del battesimo, e rinascendo a novella vita 

mangiano il pane disceso dal cielo, che dà la vita 

al mondo, e bevono l’acqua della celeste dottrina, 

che sgorga copiosa dalle viscere della pietra che 
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è Cristo. I quali arcani sensi profetici del mar 

Rosso, del pane prodigioso e dell'acqua scaturita 

dalla rupe, il pio Sedullio mette in bella mostra 

dove scrive, che la natura cambiò faccia: 

mediumque per acquar 

Ingrediens populus rude dam baptisma gerebat, 

Cui dux Christus erat: clamai nani tedio; multas 

Vox Domini super extat aquas: vox denique Ver bum est, 

Verbum Christus adest. 

E quanto al pane piovuto dalle nuvole e alle acque 

cavate dall’arida pietra, in questi tre doni lo scrit¬ 

tore medesimo c invita a riconoscere tre simbolici 

sensi : 

Hìs igitur iam sacra tribus dal numera rebus: 

Christus erat panis, Christus petra, Christus in undis. 

Vi sarà forse alcuno, a cui parrà che gli antichi 

artisti avrebbero fatto assai meglio a rappresen¬ 

tare la pioggia della manna, che è il pane celeste, 

invece della pioggia delle quaglie, che è quella 

delle carni, quantunque ancor esse venute dal cielo. 

A costoro, secondo il mio intendimento, si deve far 

ponderare che, per l’eucaristico senso, vai tanto la 

pioggia della manna, quanto quella delle carni : 

poiché quel pane è il corpo e la carne di Cristo, 

e le carni sacrificate nel vecchio patto furono figura 

del pane che si sarebbe sacrificato nel nuovo, cioè 

della medesima umanità di Cristo. Ond'è che ve¬ 

diamo essersi preferita questa rappresentanza, che 

trovasi più di una volta ripetuta nei sarcofagi, dove 

la pioggia della manna non si è finora veduta che 

in una tarda pittura. E deve anche considerarsi, 

che le carni e il pane furono insieme promesse 

da Dio e annunziate al popolo da Mosè sotto il 

generai vocabolo di pane, col quale il sacro testo 

suole significare ogni cibo; e veramente la manna 

non era pane. Di fatti nel capo XVI dell’Esodo, 

verso 4, non si legge da Dio promesso che il pane: 

Ecce ego pluam vobis panes de cado ; e non pertanto 

al verso 8 Mosè dice al popolo: « Dio vi darà questa 

sera le carni da mangiare, e domani avrete pane 

in abbondanza: » Dabit vobis Dominus vespere carnes 

edere et mane panes in saturitate. 

Dopo che il popolo fu provvisto di alimenti e 

di acqua da Dio, avvenne che, viaggiando pel de¬ 

serto, si appressasse alla terra di Canaan: e Iddio 

disse a Mosè, che scelti dodici Principi, uno per 

tribù, li mandasse ad esplorarne a parte a parte 

le città, se murate o senza difesa, e se gli abi¬ 

tatori eran forti e bellicosi ovvero deboli e vili, 

e la terra se buona o sterile, se coperta di boschi 

o senza, e inoltre ingiunse loro che recassero indi 

un saggio del fruttato di quella terra. Era la sta¬ 

gione delle uve, e però piacque di recare a Mosè 

un tralcio di vite carico di un bel grappolo : pre¬ 

sero ancora seco dei pomi granati e dei fichi da 

quel luogo medesimo (Nu.m. XIII, 24): Absciderunt 

palnutem cum uva sua, quem portaverunt in vede 

duo viri. De malis quoque granatis et de Jìcis loci 

illius tulerunt. Il torrente che scorreva per la valle 

a’piè di quella terra prese indi il nome di torrente 

del grappolo (vers. 2)): Qui appellatus est nehel 

escol, idest torrens botri, eo quod botrum portassent 

inde filii Israel. Il grappolo d’uva era di tanta 

mole e pesava s'i fintamente, che due di quei dodici 

esploratori, a fin di portarlo agiatamente, il so¬ 

spesero ad una stanga, e sei tolsero in sulle spalle. 

Tal è il racconto storico; ma i SS. Padri hanno 

veduto il mistero di questo grappolo appeso alla 

stanga di legno verificato e adempiuto nella croce 

e nella redenzione. Fra tutti ne citerò tre. Eucherio, 

nell’alterco fra Teofilo e l'ebreo Simone (ed. Gal- 

landi, tom. IX, 2 H) scrive di questo misterioso 

grappolo così: Age nunc intellige racemum illuni in 

.Xumeris XIII, 24, quem in terra repromissionis duo 

vectantes portabant, quod inique figura fuit Christi 

pendentis in Ugno. E S. Paolino di Nola (Ep. XXIII, 

ed. Murat.): Fiat nobis idem Dominus ad escam 

dulcis die botrus, qui nobis in crucis vecte suspensus 

de terra repromissionis et fructum ostendil et gustum 

dedit. E l’anonimo scrittore De promiss, et.prae- 

dict. Dei (II, 9): Botrus in Christo vox Ecclesiae in 

Canticis Canticorum : Botrus Cypri, fratuelis meus 

(Cant. I, t ?): quod Ugno portatur, crucifixum agnosce. 

Ma i SS. Dottori passano più oltre, e nei due 

uomini tanto uniti nell’opera di portare quel grap¬ 

polo, e pur fra sè disgiunti nel proprio Ior modo 
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di portarlo, vedono i due popoli, il giudeo e il 

gentile, sulle cui spalle il gran mistero della croce 

e della redenzione si appoggia. Duo portitorcs, 

scrive S. Isidoro di Siviglia (Alleg. S. Script. 71), 

qui de terra promissionis botrum in Ugno humeris 

gestaverunt, duorum populorum signijìcantiam expres- 

serunt; quorum prior iudaicus gradiens aversus terga 

dat Chnsto, posterior chnstianus eum qucm vehit 

inspicit et sequitur Cliristum (Cf. il citato Anon. De 

promiss. 1. c. e Primasio di Adrumeto, Comment. in 

Apoc. 1. H, pag. 849, ed. Migne). Pare pertanto no¬ 

tevole il vederli ambedue sopra un vetro cimite¬ 

riale (Tav. 172, 9) in guisa atteggiati, che il primo 

volgasi indietro a guardare il secondo. Il che se 

1 artista ha fatto, volendo pur tuttavia rappre¬ 

sentare i due popoli, il giudeo e il cristiano, d'uopo 

è dire che egli con si bella invenzione gli abbia 

voluti figurare congiunti in una sola Chiesa e sì 

fattamente, che e l’uno e l'altro insieme ricono¬ 

scano il mistero di Cristo e della croce profetizzato 

in quel grappolo appeso al legno (Apon. in Cant. 

Cantic. XII, pag. 212, ed. Romae i84}): In botro 

a duobus de terra promissionis populis, iudaico vi¬ 

de licei et romano, in plialangam crucis in torcular 

mortis exprimcndo portato. Due fatti memorabili si 

leggono nella vita di Mosè ; primo è la vittoria 

contro Amalec, ottenuta da lui colf attitudine di 

stendere le braccia in croce (Exod. XVII); l’altro 

è il serpe posto da lui sul palo (Exod. XVII), inter¬ 

pretato da Cristo come simbolo della sua morte 

di croce. Di questi due avvenimenti sì celebrati 

non abbiamo finora verun riscontro nelle pitture 

e sculture cimiteriali, e però non ne farò qui 

parola. 

ÌÌ9 
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CAPITOLO OTTAVO 

TOBIA, GIOBBE, DAVIDE 

L istoria di Tobia è singolare pel mistero del 

pesce, colle cui interiora Tobia, istruito dall'An¬ 

gelo, fugò il demonio e restituì la vista al padre. 

Fu perciò tolto a simbolo di Cristo e per sè stesso 

e a motivo dell’enimmatico che in com¬ 

plesso vuol dire pesce e per iniziali sigle Iesus 

C/iristus Jìlius Dei Salvator. Dico per sè stesso; 

perocché come il legato del pesce arrostito salvò 

a Tobiuolo la vita, e il fiele ridonò al padre la 

vista, così il sangue di Cristo ci dà e lume nel 

battesimo e nutrimento nella eucaristia : 'Cuius ex 

interioribus remediis quotidie illuminamur et pasci- 

mur (Auct. de promiss, et praedict. Dei, pars 11, c. ìy). 

Un giovane mesto sedente sopra un sasso con 

le braccia dimesse in aria di abbandono, non 

avendo per veste che una sola tunica e talvolta 

esomide, ecco qual è il Giobbe dei dipinti cimi¬ 

teriali; ma nelle sculture non è mai solo. A lui, 

che talvolta siede in faldistorio, si appressa la 

moglie con un pane in punta di forcina, e glielo 

porge turandosi intanto il naso coll estremo lembo 

della sua veste. Uno ovvero due dei tre amici di 

Giobbe vi stanno presenti, ma in piedi e a guisa 

di spettatori. Questo santo Patriarca è citato ad 

esempio di pazienza da S. Giacomo e come tipo 

della passione del Signore (V, ir): Ecce beatifì- 

camus eos qui sustinuerunt. Suff'erentiam Iob audistis 

et Jìnem Domini vidistis, quoniam misericors est 

Dominus et miscrator. Egli nel tempo della tribo¬ 

lazione si affidò interamente alla provvidenza di¬ 

vina, lasciando che si compisse sopra di lui la 

volontà di Dio, come ben nota S. Dionigi Ales¬ 

sandrino (Catena Nicetae in Iob), e si attenne 

fermo alla speranza che Iddio ne manifesterebbe 

l’innocenza, e gli darebbe in premio la beata visione 

risuscitandolo da morte. Divenne quindi tipo di 

Cristo, del quale nel profetico Salmo di David si 

legge: « tu non lascerai il mio spirito nello scheol 

nè il mio corpo a corrompersi (nel sepolcro) »: Non 

derelinques animam meam in inferno, nec dabis san- 

ctum tuum videre corruptionem. E S. Paolo afferma, 

che Cristo tollerò l'ignominia della croce per la pro¬ 

messa risurrezione: proposito sibi gaudio, sustinuit 

crucem confusione contempta. Il diavolo si servì del 

medesimo mezzo che aveva una volta adoperato 

Ho — 
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con successo per espugnare Adamo, e tentò di se¬ 

durre Giobbe per mezzo della moglie, che irridendo 

la sua fede, il provocava a bestemmiar Dio. Ma se 

la moglie di Giobbe era per lui un’Èva, pondera 

S. Agostino, Giobbe non fu per lei un Adamo: 

ella noi potè sedurre (Serm. XV, in Psalm. LXX, 

ed. Mai, Bibl. PP. voi. I, pag. Ji): Percussit gravi 

vulnere a capite asque ad pedes, et putrescens ver¬ 

ni ibus patitur coniugem temptatricem relictam sibi 

diaboli adiulricem. Illa ipsa erat Èva, sed ille non 

ipse Adam, subiecit blasphemandi suasionem, ut ille, 

amissa patientia, amitteret eum, quem gratis colebat. 

Non so se all intento di esprimere questo con¬ 

fronto, l'artista che modellò il sarcofago di Giunio 

Basso pose Giobbe tentato dalla moglie accanto ai 

due progenitori, e vi espresse Adamo da Èva sedotto. 

Nel gran numero delle pitture cimiteriali Davide 

vedesi appena una sola volta: nelle sculture però 

appare quattro volte, ma sì nella pittura come nella 

scultura è sempre figurato qual uccisore del gi¬ 

gante. Nella scultura del sarcofago di Marsiglia, 

conservatoci da una stampa che ne ha dato il Ruffi, 

v'è di più un Angelo ivi apparso dall’alto di una 

roccia per confortarlo (Tav. Mi, 4). David è in tu¬ 

nica esomide, ha nella sinistra il baston pastorale, 

nella destra la fionda armata di una delle cinque 

pietre, e il zaino a tracolla. Se in Africa i pastori 

si solevano servire del zaino per spremere il latte, 

10 non so dirlo : ma è certo che S. Agostino il 

fa supporre, scrivendo che questo pastorello pose 

le cinque pietre nel vaso del latte (Serm. f): 

7nlit David quinque lapides de fluvio, et posuit in 

vase pastons, quo lac mulgeri solet, et ita processit. 

11 sacro testo il descrive armato di fionda, di zaino e 

di baston pastorale II zaino è detto (I Reg. XVII, 4o) 

7r/'ipci, pera pastoralis, e nel testo ebraico jSpv, e 

sempre nel senso di sacco: onde sembra che i 

pastori di Africa se ne servissero per colatoio del 

latte che vi si spremeva dentro, perchè netto da 

ogni sozzura passasse nella secchia sottoposta. La 

pietra che percosse il gigante e lo uccise, fu te¬ 

nuta dai SS. Padri qual simbolo di Cristo, che 

disse: « Io sono pietra, e schiaccerò colui sul quale 

cadrò. Questo simbolico senso trovasi assai di 

buon’ora espresso nel Carme Sibillino (1. Vili, 

vv. 2)4-) )), ove si legge, che chi spera nella verga 

e nella pietra di Davide, che Iddio propone, avrà 

la vita eterna: 

tyiv pctftSov Aa/2ì£. y.cit ròv XlSov, óWqo UTrécTT], 

sì; ov 6 Triorevaag £ooyiv cLiamov efei. 



CAPITO 

E L 

Dalla vita di Elia cavarono gli artisti l’ultimo 

atto, come quello che più faceva al loro proposito, 

essendo essi tutti occupati a dipingere celle se¬ 

polcrali, cui faceva d'uopo decorare con imagini 

che rivelassero i dommi, segnatamente l'ascensione 

delle anime alla patria celeste e la futura risur¬ 

rezione dei corpi. Elia vi è figurato sempre come 

giovane imberbe; ed ora è tratto sulle nuvole da 

una biga di cavalli (Tav. 5oo, HI);, ora vassene per 

le vie del cielo sopra quadriga, quale il descrive 

Ausonio (Ephemer. 4i): 

Raptus quadnugo penetrat super aethera curru; 

e dietro di lui Sedulio (Carni, pascli. I, ó} seqq.): 

Aurea flaminigeris evectus in astra quadrigis 

Qua levis aerios non exprimit orbita sulcos. 

e quale ce l'addita S. Cesario (Dia/. Ili, resp. ió4): 

tÒv ovpavòv Se1 [xéKKwv 'nnrYiXcLTfiv xci] 7rop/vip ts- 

rpimrcp clvaXct[x(ió.vtG^iat. 

Il pittore ha ornata questa scena con la personi¬ 

ficazione del luogo presso al Giordano, dove il 

LO NONO 

A 

Profeta fu rapito dal turbine. È questo rappresen¬ 

tato in figura di giovane coronato di canna palu¬ 

stre, che stassi guardando con un piede appoggiato 

ad un sasso, ed eleva la destra con prospero gesto 

ammirando quella prodigiosa ascensione. Eliseo, il 

fedele discepolo del Profeta, involto in un pallio 

alla esomide, guarda il maestro che si eleva, ed 

esclama alludendo al cocchio che gli appariva allo 

sguardo: « O mio padre, il cocchio d’Israele e il 

suo auriga ! » Il senso arcano di risurrezione ed 

ascensione è sì chiaro, che vi fu ravvisato fin dalla 

prima età della Chiesa, allorché S. Ireneo scriveva 

che l’ascensione di Elia in carne mortale profetiz¬ 

zava l’ascensione della nostra carne già immortale 

(1. V, )): WXlctq coq r,v ev t-/j rov 'nXó.Gfxa.roq vtto- 

gtclgzi ctveXyjipByiy twv dvd,Xr,ip/v rcHv 'nvevixcnr/.oóv 

7rpo(pYiTcuav. Ma i moderni interpreti si son rivolti 

invece a considerare la rappresentanza ove Elia, 

che va in cielo, gitta il pallio ad Eliseo, e nuovi ed 

inattesi sensi profetici pensano essere racchiusi in 

questo biblico racconto. Essi dicono che il perso- 

naggio montato sul carro non è Elia, ma Cristo,, 

il quale gitta il pallio non ad Eliseo, ma a Pietro. 

— M2 — 
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Or se essi dicessero che Elia ed Eliseo in questo 

racconto figurano Cristo e Pietro, non avrei che 

opporre: ma non so intendere da quali argomenti 

siano condotti a vedere qui Cristo e Pietro nel 

carattere proprio. Alla qual deduzione non si pre¬ 

sta l’espressione dell’arte, la quale, se ciò voleva 

significare, non avrebbe mancato di farlo intendere 

con alcun proprio segno: almeno era indispensa¬ 

bile che sostituisse al costume e alle fattezze di 

Eliseo il costume e le fattezze di Pietro. Ma noi 

non vediamo certo il notissimo ritratto di S. Pietro 

posto in luogo di quello del Profeta Eliseo, se non 

nel moderno restauro fatto ad un marmo Latera- 

hense. Che se quello del personaggio che è sul 

carro volesse giudicarsi essere imagine di Cristo, 

perchè è figurato in sembiante giovanile e con 

lunghi e fluttuanti capelli, io dirò che questo ar¬ 

gomento, in altro caso plausibile, nel presente non 

è se non illusorio. Perocché se Eliseo non è Pietro, 

come ho dimostrato, d'uopo è che l’altro perso¬ 

naggio non sia Cristo. Inoltre questa imagine di 

Cristo, che per sè potrebbe essere creduta tale, 

ha contro di sè, in due sarcofagi romani e in 

uno milanese, l'insormontabile ostacolo del Cristo 

risorto, rappresentato sulla fronte dei medesimi 

sarcofagi in atto di dare la missione agli Apostoli 

pria di salire al cielo, e vi si vede in aria mae¬ 

stosa, barbato e a lunga e ondeggiante capiglia¬ 

tura. Ove adunque Cristo risorto è barbato e Pietro 

altresì, e neanche è calvo, come si vorrà dire che 

il personaggio giovanile imberbe montato sul carro 

rappresenti Cristo, e il calvo e sbarbato rappresenti 

S. Pietro? Che poi la figura giovanile a lunghi e 

fluttuanti capelli rappresenti in questa scena il 

Profeta Elia, il possiamo convalidare col confronto 

di un sarcofago di Arles (Tav. ^99, 1), ov’è più a 

disteso figurata l’istoria. V’è il personaggio che 

ascende sul carro, ed è imberbe come in questi tre 

sarcofagi e come qui porta lunghi e fluttuanti i ca¬ 

pelli, e sta per gittare il suo pallio al discepolo, 

il quale, mancando ivi lo spazio, è stato espresso 

nel quadro sottoposto due volte: la prima col pallio 

del maestro che ha già raccolto, la seconda poi 

di nuovo col pallio in una mano e il volume, 

insegna del comunicatogli spirito profetico; nel¬ 

l’altra, in atto di andar verso il Giordano seguito 

da uno dei cinquanta giovani Profeti che furono 

spettatori del ratto di Elia, e videro anche Eliseo 

dividere le acque del Giordano col solo contatto 

del pallio ereditato; le quali, come già ad Elia, 

dividendosi gli diedero il passo. Non è detto chia¬ 

ramente nel sacro testo che Elia gittasse il suo 

pallio, ma dal contesto si può dedurre che quel 

pallio, quod cecidcrat super eum, non cadde senza 

il volere di Elia (IV Reg. I, ij): et levavit pallimi 

Ehae quod ceciderat ei. Il soggetto rappresentato 

è dunque il ratto di Elia e la trasmissione del suo 

profetico spirito nel discepolo per mezzo della 

tradizione del pallio, come ben avverte S. Grego¬ 

rio il Teologo [Carni. L. I, 19): o/zou SopdvTe x.ct) 

Xjzp'tv'EXigclIm dtpnzsv. Nella quale istoria del resto 

io non mi divido da coloro che in Eliseo vedono 

simboleggiato Pietro fatto erede della melote di 

Elia, figura del pallio di Cristo, ossia della potestà 

sacerdotale, e costituito dal divino Maestro capo 

della Chiesa e suo vicario in terra. E una maniera 

di significare per allegoria il concetto che vedesi 

espresso altrove colla tradizione del volume, di cui 

mi è d’uopo parlare nel libro sesto. Del resto Elia 

è il tipo della assunzione di Cristo. Elias Christum 

demonstrat, scrive S. Isidoro di Siviglia (Allegor. 

S. Script. 9)), quia sicut igneo curru ad superna 

sublatus est, ita Christus ministeriis angelorum ad- 

sumptus est in coelum. 

— 



CAPITOLO DECIMO 

ISAIA 

Isaia, il grande storico della vita di Cristo, che 

a S. Girolamo parve tessere non una profezia ma 

un Evangelo [Ep. j ) ad Paulinum, 8), non prophetiam 

mihi videtur texere sed Evangelium, non si era, a 

quanto so, ravvisato ancora da nessuno nelle pit¬ 

ture sacre, allorché fu scoperta la rappresentanza 

della Vergine sedente col Bambino, e un giovane 

Profeta in atto di parlare innanzi a lei (Tav. 8r, 2). 

Malamente interpretata in una stampa per S. Giu¬ 

seppe, fu da me al primo vederla dichiarata ai 

miei colleghi pel Profeta della natività di Cristo: 

ma avvisato di poi che vera in alto una stella e 

che il Profeta 1 additava, diedi il parer mio quasi 

fosse costui Balaam il Profeta della stella. Ma da 

tale aberrazione subitamente mi ritrassi tosto che 

ebbi veduta la pittura originale, nella quale notai 

che il giovane non guardava nè additava punto la 

stella, ma era solo atteggiato a parlare: allora io 

dissi e oggi riconfermo che non dovesse nè potesse 

essere che il Proleta da me in prima ravvisato, il 

Profeta Isaia. Io aveva già dimostrato Isaia in un 

insigne vetro cimiteriale, ed ora il farò vedere 

nelle sculture dei sarcofàgi, ove se ne ha più di 

un esempio. Isaia profetizzò la Chiesa sotto l’al¬ 

legoria del monte di Sion, e la Vergine che avrebbe 

concepito e partorito fEmmanuele, e i Magi che 

sarebbero venuti ad offrire i loro doni, e la gran 

luce che si diffonderebbe nella Galilea e in Geru¬ 

salemme, o sia nella Giudea, dalla predicazione di 

Cristo, del quale descrisse a minuto la passione. Il 

pittore del vetro sopra citato (Tav. 171, pag. 118) 

ha posta fra due alberi una donna ammantata e 

orante, e presso di lei ha figurato un giovane in 

tunica e pallio, che a lei rivolto alza festoso la 

destra: in alto vedesi il busto del sole, e in basso 

uno scrigno, sopra del quale poggia un grande 

volume. L interpretazione da me data si fu che 

questo giovane fosse il Profeta Isaia, al quale è 

mostrata in visione la Vergine che partorirà il Mes¬ 

sia. L arte, quasi temesse di non esser capita, ag¬ 

giunge due simboli, che a questo Profeta special- 

mente appartengono: il sole, perchè ricorda la 

retrocessione di dieci gradi predetta da Isaia, e il 

gran volume, nel quale egli, per ordine di Dio, 

doveva scrivere la profezia del figlio che gli na¬ 

scerebbe di nome Lemaer-Scialal-Chas-baz (— Fa 
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presto a spogliare, affretta la preda); il cui senso 

profetico riguarda la Vergine e il Figlio Emma- 

miele, che doveva spogliare l'inferno e strappargli 

le prede. 

•Guidati dalla preziosa composizione di questo 

vetro, riconosceremo il soggetto medesimo poco 

diversamente trattato in un sarcofago di Arles 

(Tav. }i 7, 2, pag. H). Ivi vedesi in una nicchia la 

donna orante e velata, e nella prossima nicchia il 

Profeta a lei rivolto con un gran libro in mano, 

sul quale attentamente legge, avendo ancor qui 

presso uno scrigno, e di più uno spettatore alle 

spalle, il quale è testimonio del profetico senso 

e pare anche che possa ajludere a quei due, i 

quali Dio volle che Isaia prendesse per testimoni 

di quanto aveva scritto in quel gran volume. 

Le sculture dei sarcofagi, come ho detto di sopra, 

mi rapprpsentano più volte il Profeta Isaia: io vel 

trovo e il ravviso dietro i tre Magi (Tav. ^98, 2) 

che offrono i loro doni alla Vergine sedente col 

Bambino in grembo. Nè mi si può dire che, stando 

a ciò che ho esposto in altro luogo, se è un Pro¬ 

feta, non ne siegue perciò che debba essere Isaia:, 

perciocché è naturalissimo, che dove si abbia un 

determinato personaggio, al quale competa sopra 

tutti di pigliar parte alla composizione, non faccia 

d'uopo che si ricorra ad un generai ripiego. Ed 

io stimo perciò che si abbia di nuovo Isaia in 

quel Profeta (Tav. M8, }), che in aria di stupore 

guarda i miracoli operati da Cristo, espresso in 

uno dei più bei sarcofagi romani del Museo Late- 

ranense. Imperocché è questo Profeta appunto che 

vaticinò a quali segni si dovrebbe riconoscere il 

Messia: ed è per l'appunto questa profezia che 

Cristo ricordò ai discepoli di Giovanni Battista, 

allorché gli dimandarono se egli era il Messia. 

Itene, disse, e riferite a Giovanni ciò che avete 

veduto e udito: i ciechi vedono, i zoppi cammi¬ 

nano, i lebbrosi son mondati, i sordi sentono, i 

morti risorgono, i poveri sono istruiti nella via 

della salute (Mattii. XI, 4, )): Et rcspondens Iesus 

ait illis: Euntes renuntiate loanni quae audistis et 

vidistis. Caeci ndent, claudi ambulant, leprosi mun- 

dantur, surdi audiunt, mortili resurgunt, pauperes 

evangeh^antur. I quali prodigi leggonsi predetti 

da Isaia nel capo XXXV, r, ove dice: Tunc ape- 

mentur ornili caecorum, et aures surdorum patebunt; 

tunc salict sicut cervus claudus et aperta erit lingua 

mutorum; e quanto ai poveri, le parole d’Isaia nèl 

capo LXI, r, furono altra volta spiegate da Cristo 

medesimo, come dette di sè dal Profeta, quando 

scrisse: ad annuntiandum mansùetis (= Wìty) misit 

me ; dove la versione dei Settanta trasporta eva3 - 

7ttoù^oìg (= D"jy), come si accenna nel 

citato luogo di S. Matteo e si conferma da S. Luca 

IV, 18. 

E tradizione degli Ebrei che questo Profeta mo- 

riss.e fatto segare per mezzo dal Re Manasse, perchè 

attestò di avere veduto Dio (S. Hier. Ep. 18 ad 

Damas. r i): Aiunt Iudaei Isaiam a maioribus suis 

idcirco interemptum, quia, cum Moyses posteriora 

Dei viderit, hic Dominum Sabaoth ocuhs carnalibus 

ridisse se scribat. La qual imagine di Dio stimano 

i SS. Padri, che rappresentasse il futuro Messia, 

e però si legge (Anon. adv. Iud. n. 2, in opp. S. Cv- 

priani), che ei fu ucciso, perchè annunziava Cristo: 

Isaiam secabant, Christum vociferamela: che ei morì 

condannato iniquamente a s'i crudel morte dal po- 

1 polo furioso (Tertull. c. Marcion. Ili, 691, 92): 

Quem populus sectum Ugno sine labe repertum 

Immeritum demens crudeli morte peremit. 

Nel che fu egli viva imagine di Cristo croci¬ 

fisso ; onde noi il vediamo rappresentato sopra 

un vetro cimiteriale (Tav. 171, 1) con le braccia 

distese e interamente nudo^ mentre due manigoldi 

il segano per mezzo con sega di legno. Nè la 

circostanza della sega di legno è- senza mistero: 

I profetizzando ancor essa la morte del Redentore, 

a cui la croce di legno fu strumento di supplizio. 



CAPITOLO UNDECIMO 

GEREMIA, EZECHIELE 

L altro Profeta che ha molto predetto della pas¬ 

sione di Cristo e prefiguratala in persona sua è 

Geremia: Iercmias, scrive S. Isidoro (Alleg. S. Seri- 

pturae, 108), in verbis et passionibus suis mortem 

et passionem Jigurav.it Domini Salvatori‘s. Per tal 

motivo fu egli prescelto e più volte figurato in¬ 

sieme con Isaia. Ne sia esempio il musaico in 

S. Vitale di Ravenna (Tav. 262), e quello oggi 

perduto di S. Maria della città di Capua (Ciampm, 

Vet. Mon. tay. LIV). Egli anche predisse la distru¬ 

zione della vecchia Gerusalemme, e la gloria della 

nuova, a cui sarebbonsi aggregate le nazioni. La 

sua vita fu una parlante figura di Cristo sempre 

insidiato e perseguitato e calunniato dai Giudei, 

perchè minacciava loro i castighi di Dio e gli esor¬ 

tava alla penitenza. Tale è il carattere di questo 

Profeta, il quale pianse inconsolabilmente la ruina 

della città e del popolo suo. Per tutto ciò io mi 

persuado che debbasi riconoscere in quella scultura 

(Tav. ^70, 4), dove si vede un Profeta che siede 

mesto a piè di un orologio solare messo su di un 

pilastro, e legge un codice svolto che ha nelle 

mani, ed ha davanti a sè una donna che coperta 

di velo e appoggiata ad una colonnetta l’ascolta. 

Che questo Profeta sia- Geremia, ne dà anche ar¬ 

gomento una particolarità non avvertita, cioè l’oro¬ 

logio solare, il quale possiamo arguire che sia un 

indizio della prigione, avvalendoci del codice di 

Vienna (Tav. 120, r), dove Giuseppe stando in 

carcere ha da presso l’orologio posto in alto sopra 

un pilastro. 

Vi è un’altra rappresentanza, la quale secondo 

il mio intendimento si deve trarre al Profeta me¬ 

desimo, relativamente però alle insidie e alle per¬ 

secuzioni, alle quali fu soggetto nel corso della 

sua vita, perchè annunziava il castigo apparec¬ 

chiato da Dio a quel popolo idolatra, promettendo 

ai convertiti la futura pace ed esaltazione della 

nuova Gerusalemme. 

II detto Profeta siede d ordinario sopra un sasso 

in campagna aperta, una sola volta in cattedra di 

sparto, e annunzia il futuro eccidio della nazione, 

e ne preconizza la gloria, mentre un Ebreo in 

ària insidiosa si vede stender la mano fra i rafni 
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Libro V. GEREMIA, EZECHIELE Capitolo XI. 

dell albero che è dietro al Profeta, e un altro gli 

sta di contro; e talvolta è uno sgherro che sembra 

gli voglia strappar di mano il volume che legge. 

La lettura del volume significa la predicazione. 

Gli Atti di S. Tecla narrano che ella si convertisse 

alla predicazione di S. Paolo, e noi vediamo questo 

racconto figurato' sopra un avorio (Tav. 446, io), 

dove il santo Apostolo legge e Tecla ascolta dal 

muro di sua casa. La più ampia composizione che 

10 sappia del Profeta insidiato da’suoi nemici, si 

vede scolpita sopra un sarcofago di Arles (Tav. ^78, 

n. }), ov’è notevole l’aggiunta di un Ebreo pro¬ 

strato in ginocchio, che a lui bacia il piede: Cristo 

gli sta di rincontro seguito da un Apostolo, mentre 

11 monogramma di lui si vede scolpito sopra la 

spiegata faccia del volume che il Profeta legge. La 

presenza di Cristo e il monogramma mi ha sciolto 

femmina che involgeva finora la rappresentanza, e 

agevolata l’interpretazione di quei due personaggi i 

quali si vedono qui soltanto dirimpetto al Profeta. 

Questi sono il Messia seguito da un suo discepolo, 

che personificano la predizione consegnata nel vo¬ 

lume predetto. Intanto uno dei satelliti ha 'messa 

la mano sopra la spalla dell’uomo di Dio, il che 

significa che l’arresta, mentre colf altra mano tenta 

strappargli via il volume. E noto che il libro delle 

profezie di Geremia fu gittato sulle brace dal Re 

Sedecia, il quale anche aveva ordinato che il Pro¬ 

feta si tenesse prigione, ma Iddio gliel tolse di 

mano (XXXVI, .2}, 26). La presenza di Cristo se¬ 

guito da un Apostolo pone, come ho detto, fuori 

di controversia il simbolico senso del monogram¬ 

ma scolpito sul volume di Geremia. Nel c. Ili, v. i4 

e segg. Iddio promette ai buoni Ebrei la nuova 

Chiesa. Israele e Giuda si riuniranno in un sol 

regno, e loro si aggregheranno le nazioni, e Dio 

darà loro pastori che li pasceranno di scienza e 

dottrina : Et dabo vobis pastores iuxta cor meum, et 

pascent vos sdentici et doctrina: in tempore ilio voca- 

bunt Ierusalem solium Domini, et congregabuntur ad 

eam omnes gentes in nomine Domini in Ierusalem. 

Le composizioni dei sarcofagi dovranno senza dub¬ 

bio sembrare ai miei lettori ammirabili. 

Il terzo fra i Profeti maggiori chiamasi Ezechiele, 

del quale è tradizione che sia stato ucciso dai 

Giudei perchè, come Geremia, rinfacciava loro 

1 idolatria, e predicava il regno di Cristo e la vo¬ 

cazione delle genti. Io il ravviso in un sarcofago 

(Tàv. 2, 2) ora Lateranense, con gli altri Profeti 

maggiori: e panni che vi stia nell’atto di profe¬ 

tizzare la virtù dell’acqua, simbolo della dottrina 

di Cristo e del battesimo, della quale egli in nome 

di Dio profetò (XXXVI, 25): Et effundam super eos 

acjuam mundam et mundabimini ab omnibus * inqui- 

namentis vestris. Ma sopra ogni altro fatto è memo¬ 

rabile la visione da lui narrata nel capo XXXVII, 

quando Iddio il trasportò in un campo ove si ve¬ 

devano ossa umane accumulate, e gli ordinò che 

annunziasse loro, come Dio le rivestirebbe di carne 

e di pelle, e introdurrebbe in loro le anime, e vi¬ 

vrebbero. La quale allegoria significando la storica 

reintegrazione del distrutto popolo d’Israele, e la 

futura redenzione e il nuovo regno di Cristo, era 

insieme e servir doveva a dimostrazione, come 

hanno avvertito i SS. Padri, della futura risurre-, 

zione dei corpi. Imperocché se questa non si as¬ 

sume come certa, non si prova agli Ebrei la redin- 

tegrazione del popolo giudaico promessa loro da 

Dio. Indi ne è seguito che f imagine del Profeta, 

che risuscita i morti, sia divenuta simbolo e tipo 

di risurrezione nei cristiani monumenti, coerente¬ 

mente alla dottrina dei Padri, fra i quali X'Auct. 

de praedict. et promiss. Dei (c. XXXVI) scrive : E^e- 

chiel propheta inter cetera, quae arcanis recondita 

scripsit, resurrectionem sibi ostensam, quae futura 

est mortuorum, intimavit. Egli è figurato per l’or¬ 

dinario con una verga in mano, simbolo della virtù 

taumaturga, e in atto di toccare con essa uno dei 

corpi umani distesi per terra senza vita, standone 

altri assisi o già dritti in piedi, ne’quali è entrato 

lo spirito di vita. Un vetro recentemente trovato 

in Colonia (TaV. 169, 1) rappresenta il campo nel 

quale vedonsi fra molte ossa alcune braccia e teste 

già vestite di carne. Del resto le ossa, a parere di 

S. Ilario, sogliono essere assunte a significare la 

risurrezione a vita eterna (in Psalm. i 70, 11 ). 
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CAPITOLO DUODECIMO 

DANIELE 

JDei fatti che appartengono alla profezia di Da¬ 

niele alcuni sono frequenti nelle pitture e nelle 

sculture simboliche, altri rari. 

Che la Susanna fosse fra queste, e anche non 

tanto di rado, sui monumenti della prima età 

tu‘di mestieri parecchi anni or sono che m'inge¬ 

gnassi di persuaderlo a coloro che se ne mostra¬ 

vano alienissimi. Ora non è così, e più d uno 

parmi siasi ricreduto. Finalmente è venuto un sar¬ 

cofago di -Gerona a confermare quanto aveva cer¬ 

cato di stabilire, recando tutta la storia di questo 

ammirabile avvenimento rappresentata in tante 

scene che si fan seguito (Tav. )77, }). Prima di 

questa recentissima scoperta le romane catacombe 

avevano il merito di averci data nel cimitero di 

Priscilla (Tav. 80) la più ampia composizione. Una 

delle scene le più ripetute nei sarcofagi, è la Su¬ 

sanna insidiata dai due seniori. Essa nella pittura 

cimiteriale citata è in atteggiamento di orante nel 

suo pomario alla vista dei due giudici sbucati dal 

nascondiglio, che vanno verso di lei; non senza 

l aria di osservare curiose et suspiciter circum 

aspicere; come si legge presso Nonio (4, ) )7\ cioè 

di guardarsi attorno sospettosi con paura di essere 

scoperti. Nel fondo a sinistra vedesi la casa di 

Susanna che era contigua al pomario, e un giovane 

volto di schièna, che è senza dubbio Cristo, di¬ 

chiarando essa di non voler peccare al cospetto 

del Signore per stìttrarsi peccando alle atroci loro 

vendetté : Melius est in manus vestras incidere quatti 

peccare in conspectu Domini. Il semplice soggetto 

di Susanna fra due giudici si è veduto una volta 

rappresentato da un ugnella fra due lupi, e vi ab¬ 

biamo lette le iscrizioni che ne dichiarano il senso 

allegorico: SVSANNA, SENIORIS. L'agnella ha un 

filo di perle attorno al collo, e sembra aver arre¬ 

stato timida il passo all’appressarsi dei lupi, e 

non saper dove trovare lo scampo : i lupi hanno 

le lingue sporgenti quasi sitibondi del suo sangue. 

Ma la. più comune maniera di rappresentar questo 

racconto è quella di far Susanna velata e da orante 

Ira due alberi: 1 due seniori di rado si vedono 

farle la posta o alcun d essi averle afferrato il 

braccio: il.comun delle volte Susanna è in atteg¬ 

giamento di orante. Nè v è perciò pericolo di 
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Libro -V. DANIELE Capitolo XII. 

confonderla con la donna che, in varia attitudine e 

anche da orante, stassi coi due Principi degli Apo¬ 

stoli, ovvero coi Profeti e cogli Apostoli: perocché 

f azione e f espressione, che l'arte ha saputo dare 

ai due seniori, quand’anche non si occultino dietro 

gli alberi, basterebbe sola a dimostrare che questi 

tendono un agguato. In un coperchio di sarcofago 

(Tav. 385, 6), che citerò appresso, vedesi uno dei 

giudici che ha introdotto il capo fra i rami di un 

albero, la quale postura è in altro sarcofago data 

ad un Ebreo che insidia il Profeta Geremia. Nel 

che fare 1 arte ha studiato sì bene gli atteggia¬ 

menti che sembra talvolta averli copiati dagli at¬ 

tori della commedia antica. A ciò non hanno di 

certo posto mente coloro che, come il Buonarruoti 

(Vetri, 5), prendono per Susanna la donna orante 

fra due o Apostoli o Profeti che si vogliati dire, 

i quali il più delle volte le sostengono le braccia. 

A questa scena succede l’attestato giuridico, che 

Susanna è rea di morte. Facevasi questo ponendo 

le mani sul capo dell’accusato (Levit. XXIV, i4), 

la quale imposizione era perciò segno e simbolo 

di condanna, come notò S. Asterio (In Dan. et 

Sus. ed. Combefis, Auctar. voi. Il, roi): ’Ettrrfàe- 

aav Ss y.aì rdg yftpag ryj ysCpaX-p, 6 S'b cru/xfioXov 

ttig yaraypiaseog yiv. Onde si legge nel testo 

(XIII, 34): Consurgentes autem duo presbyteri in 

medio popuh posuerunt manna super caput eius. E 

noterò con S. Macario (Homil. XV, p. 79, ed. Voss.), 

che quando un marito cacciava di casa la sua 

donna, questa doveva uscirsene, per ignominia e 

scorno, portando ambedue le mani sul suo capo, 

secondo la legge: tórs jxsrd dn/xlctg xctì v/2pscog 

ixfiaWsTcu, rag Svo yjìpag snri rvig y.KpaXvig Sc7aa, 

xcdjdKcp y.ai sv reo va/xa IsXwGswg aivhrsrai Képi 

yvvaiy.bg dwirorayrov y,aì /j.y, yjj‘r\GiiJ.svovG^g rd 

avr-bg' dvopl. 

Tranne questo caso speciale, noi abbiamo ve¬ 

duto che l'imposizione della mano è generalmente 

segno di benedizione, e però conviene che in tal 

senso spieghiamo l'attitudine del Profeta Daniele, 

che dichiara Susanna innocente ponendole la mano 

sul capo. Ivi appresso i seniori sono davanti al 

giudice che li condanna a morte: e vi si vede per 

terra una trave orizzontale terminante in croce, al 

quale strumento della forma di un aratro sembrano 

essere condannati i due rei, se non è piuttosto un 

simbolo di supplizio. 

La terza scena si compone di una donna e di 

un uomo, ambedue oranti, e forse può dirsi che 

sia il padre e la madre di Susanna, leggendosi 

nel sacro testo che ambedue lodarono Dio per 

aver salvata la lor figlia Susanna (XIII, 63): Hel- 

cias autem et uxor eius laudaverunt Deum prò Jìlia 

sua Susanna cum Ioakim marito eius et cognatis 

omnibus; ma par più verisimile che sia Susanna 

e Daniele. E questa opinione par si convalidi molto 

da un bassorilievo di Narbona (Tav. 3 18, 5), ove 

i due seniori sono lapidati, stando presente Su¬ 

sanna velata e orante, e Daniele a lei accanto che 

stringe nella sinistra un volume e stende la destra, 

dimostrando i due calunniatori condannati a quella 

morte medesima che preparata avevano alla casta 

moglie di Gioacchino, cioè alla lapidazione (Deu- 

teron. XIX, ió, 19; Lev. XX, io; Deut. XXII, 22) 

Questo supplicio vedesi anche espresso in un sar¬ 

cofago di Arles (Tav. 366, 2). Daniele siede sopra 

un gran cumulo di pietre: non lungi è figurata 

Susanna con un volume in mano e vi si vede co¬ 

perta dal velo, mentre i due giudici son lapidati 

al cospetto del popolo, il quale è significato dallo 

spettatore che vi è presente. Nè diversamente ve¬ 

desi espresso questo giudizio nel coperchio di sar¬ 

cofago citato avanti (Tav. 383, 4), dove il giudice 

Daniele siede avendo alla sua destra Susanna am¬ 

mantata, con una cista di volumi da presso, e alla 

sinistra uno dei seniori in atto di supplichevole, 

guardato da due satelliti, l’un dei quali tien bran¬ 

dito il ferro. A questo marmo serve di buon ri¬ 

scontro un altro che si è rappresentato alla Ta¬ 

vola 397, 9, dove non v’è altra notevole differenza 

che lo scambio del posto fra la Susanna e il se¬ 

niore. E tradizione ebraica alla quale alludono le 

Costituzioni Apostoliche (II, 51), che questi due 

giudici siano quell'Acabo e quel Sedecia, dei quali 
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si narra presso Origene (Ep. ad Afric.J e S. Girola¬ 

mo (Ep. ad Furiavi, 54, io; Comm. ad Ierem. XXIX, 

2i, 22, 2?; ac? Daniel. XIII, 62), che furono dan¬ 

nati a morir di fuoco, frixi, sv 7rupi, dal Re di Ba¬ 

bilonia, infsartagine) rex Babilonius senes iudiccs 

frixit; ma gl’interpreti f hanno rifiutata, perchè, 

siccome il Maldonato osserva (ad Daniel. XIII, )), 

nèl sacro testo si dice apertamente che i due 

giudici furono condannati dal popolo. 

Il racconto che nel sacro testo della Volgata ha 

il primo luogo, è il giudizio e la condanna dei tre 

Ebrei, i quali si rifiutarono di adorare la statua 

eretta dal Re Nabucco. Tre sono le scene rappre¬ 

sentate dall'arte. La prima è quando il tiranno 

loro comanda ed essi ributtano l'idolatrico culto. 

Indi succede la seconda, quando il satellite li mena 

al supplicio. Vien poi la terza scena, dove stanno 

in mezzo al fuoco della fornace. Rara è la prima 

scena a vedersi. Nabucco, seguito da un satellite 

armato di scure, intima ai giovani Ebrei, dei quali 

due soltanto si vedono, di adorare il simulacro 

che è ivi in busto piantato sopra una colonna, e 

che.egli addita. Havvi un'altra composizione, nella 

quale tre giovani, che sembrano i tre Ebrei di 

Babilonia, stanno davanti al tiranno, e uno di essi 

addita un astro che appare in alto sulla lor testa. 

Nel fondo si vede il palazzo reale, e vi è anche 

da presso un busto sopra una colonna. Ma di questa 

composizione tornerà più opportuno parlare ap¬ 

presso quando tratterò dei tre Magi. 

Tornando alle rappresentanze che appartengono 

alla storia dei tre giovani Ebrei in Babilonia, è 

d uopo dir qualche cosa intorno alla singoiar ma¬ 

niera di figurare la statua detta nel testo 

ebraico e dvSpi'avTcì nel greco, a guisa di un busto 

o torace. Fu costume romano di innalzar le statue 

sulle colonne, laddove i busti solevano dedicarsi 

sulle proprie basi e sui fondi dei clipei, e dicevansi 

thoraces. Questo busto adunque che vediamo sulla 

colonna non ha riscontro nell'uso, ma sembra 

un imitazione delle arriXat che erano cippi di pie¬ 

tra e pilastrini con le loro basi terminati di sopra 

da un busto: ond'è che la greca voce crr/iÀ») è di 

ambiguo senso, significando il pilastrino o cippo, 

e fimagine in busto sopra un pilastrino. Il sosti¬ 

tuire al pilastrino una colonna può esser nato da 

ciò, che la colonna essendo adoperata a sostenere 

le statue, trovossi la via aperta a questa novità, 

che fu adottata generai mente, non conoscendosi 

più di un solo esempio in un marmo di Marsiglia, 

ove il busto di Nabucco è sopra un pilastrino che 

da piedi si stringe e rimpiccolisce, come sogliono le 

così dette erme, e convalida però la sopra esposta 

dottrina. E poiché ho citato questo marmo mar¬ 

sigliese, ne giovi cominciar da esso la descrizione 

della seconda scena. I garzoni volte le spalle alla 

statua, lieti sen vanno verso la fornace ardente, 

e uno d essi volgesi indietro, e par che dica a 

Nabucco: «noi andiamo volentieri alla morte, ma 

non adoriamo i tuoi Dei. » 

Segue il sacro testo a narrare come ai tre gio¬ 

vani furono per ordine del Re legate le mani e i 

piedi, e così tolti di peso e gittati ad ardere nella 

fornace, e come la fiamma non fece loro alcun 

danno e neanche fu loro molesta. Da poi che l'An¬ 

gelo del Signore, che in pari tempo era entrato 

nella fornace, vi faceva entro spirare un vento 

rugiadoso, intanto che i satelliti del Re, con pece 

e bitume e saette incendiarie, accrescevano le 

fiamme, le quali erompendo, molti di loro abbru¬ 

ciarono. 

Il Re intanto stupiva allo spettacolo dei quattro 

giovani che vedeva camminare illesi in mezzo alla 

fornace, e diceva ai Satrapi: « E non eran tre quei 

che abbiamo gittati ad ardere, e tutti legati? come 

dunque son quattro, e camminano, e un d'essi 

pare un Angelo di Dio, così egli è ben fatto? » Tal' 

è il racconto: or vediamo qual è il tipo sanzionato 

dall arte, e quali modificazioni vi sono state qua 

e là introdotte, e a che scopo. L'arte ha general¬ 

mente rappresentata la fornace costrutta a pietre 

di taglio e in forma quadrata: di sotto vi si ve¬ 

dono aperti i fornelli per gittarvj le legna e ali¬ 

mentare il fuoco: ma la volta che doveva ricoprire 
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la fornace, e la porta o bocca vi sono costante- 

mente omesse,, volendo l’arte che facciano singoiar 

mostra i giovani tra le fiamme. Compie la scena 

il Principe che siede incontro alla fornace, accom¬ 

pagnato dalle sue guardie. Quanto ai giovani ebrei, 

tre se ne vedono per Y ordinario e con le braccia 

aperte da oranti; al qual costume di rappresentare 

i tre fanciulli babilonesi da oranti allude Prudenzio 

(.Perist. VI), ove scrivendo del Vescovo Fruttuoso, 

che tra le fiamme levò al cielo le mani in morem 

crucis, dice che ti saresti creduto di vedere i tre 

fanciulli che faceano stupire il tiranno stando a 

mani levate nelle fiamme di Babilonia (v. 109 seqq.): 

Priscorum specimen trium putares 

Quos ohm habylomum per ignem 

Cantantes stupuit tremens tyrannus. 

V’è qualche rara volta un ministro che alimenta 

il fuoco, e in un frammento del Kircheriano quel 

ministro, mentre è in tal atto, voltasi indietro per 

udire un uomo involto nel pallio che gli parla. Ha 

questi un volume in mano e a terra da presso un 

gran fascio di volumi, e sembra però essere un 

ministro del Principe. Nel sacro testo si parla del¬ 

l’Angelo del Signore che discese nella fornace con 

Azaria e coi compagni di lui: quest'Angelo fu 

veduto da Nabuccodonosor che il disse giovane 

d’insigne bellezza, e come tale all’uso ebraico il 

chiamò figlio di Dio. Però S. Girolamo {Comm. in 

Daniel. Ili, v. 92), tuttoché opini che fosse un 

Angelo, pure afferma che molti antichi il reputa¬ 

rono Cristo apparso in quella forma che di poi 

portò sulla terra. Speciem autem quarti, quem simi- 

lem dicit Jìlio Dei, vel Angelum debemus accipere, ut ! 

Septuaginta transtulerunt, vel certe, ut plenque arbi- 

trantur, Dominum Salvatorelli. E così pensò anche 

S. Agostino {in Psal. LXXV, r, ed. Mai, Bibl. PP. 

voi. I) ove scrisse: Visus est ergo in fornace lam 

iuvenis multa post saecula nasciturus. Nei monumenti 

più antichi l’Angelo si vede una sola volta entro 

la fornace, orante come i tre giovani; però sulle j 

sculture dei sarcofagi e in qualche vetro è rappre- 1 

sentato in mezzo a due soli giovani, dai quali sol 

- Mi 

si discerne perchè non è in atteggiamento di orante. 

Fuori della fornace si vede Cristo che li preserva 

dalla morte, ovvero vi è figurato un Profeta, che 

secondo i canoni dell'arte ne rivela il profetico 

senso; e questo è, come ho dimostrato nei Vetri 

(pag. Q), la futura risurrezione dei corpi. In typo, 

nota S. Girolamo (1. c.) praefigurat iste Angelus 

sive filius Dei Dominum nostrum Iesum Christum, 

qui ad fornacem descendit inferni, in quo clausae et 

peccatorum et iustorum animae tenebantur, ut absque 

exustione et noxa sui eos, qui tenebantur inclusi, 

mortis vinculis liberar et. E giova avvertire che in 

una pittura cimiteriale, ove sono figurati i tre gio¬ 

vani nelle fiamme, vedesi una colomba col ramo 

volare sopra le loro teste annunziando quella pace 

con la quale si addormentano i giusti, simbolo della 

nostra pace futura, allorché risorti vivremo eter¬ 

namente con Dio: kcl] ipu%yì, dice S. Ma¬ 

cario {Homi! V, pag. ed. Voss.), ev tyì fiaaiXsla 

Aq alcovctg avv K vplq) àvci'iretvoójxs'BcL, 

Merita singoiar menzione il castigo a Nabucco 

predetto da Daniele, quando gl'interpretò il sogno. 

Il Re vide un albero che con le sue belle foglie fa¬ 

ceva ombra e coi rami copriva la terra, sicché di 

sotto vi albergavano le bestie, e nei rami gli uc¬ 

celli, e tutti delle sue frutta si nutrivano. Poscia 

vide che l’albero per ordine celeste fu reciso, e 

lasciatone il pedale perchè gittasse di nuovo, men¬ 

tre il tronco era incatenato e steso sulle erbe e 

a cielo scoperto, ove doveva convivere per sette 

tempi con le fiere del bosco. Quest’albero, disse 

Daniele, sei tu, o Re, e questa è la spiegazione di 

ciò che hai per allegoria veduto, e tale è il de¬ 

creto dell’Altissimo. Ti cacceranno dai tuoi palagi, 

e abiterai con le bestie; mangerai come bue il fieno, 

e dormirai allo scoperto, e fin a tanto che non 

apprenderai che Iddio regna, e dà il trono a chi 

vuole, passeranno sette tempi. Questa predizione 

si avverò dopo un anno, e Nabuccodonosor fu 

scacciato dalla reggia, mangiò il fieno come bue, 

e il suo corpo fu bagnato dalla rugiada del cielo, 

e i suoi peli divennero come penne di aquila, e 

le sue unghie crebbero come quelle delle bestie. 
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« Passati i giorni predetti, io, confessa Nabucco, ri¬ 

venni nei miei sensi, e benedissi l’Altissimo e lodai 

e glorificai l'eterno Re e Signore (Daniel. IV, }i): 

Igitur post finem dierum ego Nabuchodonosor oculos 

meos ad cachivi levavi, et sensus meus reddilus est 

vuhi, et Altissimo benedixi, et viventem in sempiler- 

num laudavi et glorificavi, quia potestas eius potestas 

sempiterna, et regnimi eius in generationem et ge¬ 

nerai loiiem. 

Or questo avvenimento vedesi trattato in uno 

dei due insigni vetri di Colonia, di recente sco¬ 

perti nella necropoli di quella città. Son due qua¬ 

dri: nel primo si vede un bue fuor delle mura della 

città, mentre un giovane in abito persiano sta sulle 

mura in atteggiamento di orante, il quale è stato 

preso dall'interprete per la Vergine SS. al prese¬ 

pio. Nel sécondo un uomo che pone la mano sul 

capo di un fanciullo. L’artista ha seguito l’opinione 

che fu assai diffusa anticamente, in guisa che anche 

S. Gregorio e l'autore dell'epistola ad Bonifacium, 

attribuita a S. Agostino, sembrano averla accettata. 

Imperocché vi furon di quei, che dicevano essere 

stato Nabucco veramente cangiato in bue. Onde 

Draconzio si la a poetare [Ad Guntharium regern, 

v. segg.): 

Persarum regern Babylonae regna tenentem 

Post decus imperli quis neget esse bovemP 

Et diademalem turparunt cornua frontem 

Mugitus pecudis verba fiere duci. 

Agricolam timuit post partitica regna bubulcum 

Submisitque pavens regia colla iugo. 

Erravit per prata vagus mala gramina pastus 

Et qui homo bos fuerat de bove factus homo est. 

La qual metamorfosi se la Scrittura l’attestasse, 

noi non avremmo alcuna difficoltà di crederla, come 

ben nota il Maldonato, trattandosi di esterna forma 

ed apparenza ; ma, con nostra meraviglia, vediamo 

invece che il sacro testo, al quale non sembra che 

abbiano riguardato gli autori di questa sentenza, 

dice il contrario quando afferma che i soli peli di 

Nabucco crebbero come penne di aquila, e le unghie 

come gli artigli di quel volatile e di simiglianti 

uccelli di rapina. Tertulliano (De poenit. in fine) 

pensò che i capelli gli crescessero a guisa di una 

giubba leonina e le unghie in forma di quelle 

delle aquile, e cosi anch'egli escluse di fatto la* 

creduta trasformazione della figura umana in bue. 

Ed ò a tal proposito degno di esser ricordato Se- 

dulio, che così bene espresse il concetto della Scrit¬ 

tura, ove cantò Carm. 1, 19? segg.): 

Agrestes pecudum consors flit ille per herbas 

Aulica depasto mutans convivia foeno 

Pronus ab amne bibit septenaque tempora lustrans 

Omnibus hirsutus silvis et montibus errat. 

L arte intanto ha personificato la similitudine 

della quale si serve il testo, dicendo che Nabucco 

mangerebbe l'erba del prato come un bue, ed ha 

rappresentato un vero animale di tal forma e figura 

fuori di città, della quale ha mostrate le mura, e 

alla campagna, che ha ornata di piante e di alberi 

qua e là sparsi. Ma questa scena si sarebbe potuta 

prendere per un paesaggio a guisa di quelli che 

sulle antiche pareti e anche nei cimiteri'si vedono 

dipinti: e però ha l’artista aggiunto il Profeta Da¬ 

niele orante sulle mura, come determinativo della 

istoria ivi intesa rappresentare. Determinata così 

questa scena, non è malagevole riconoscere nella 

scena seguente, ov'è un uomo che pone la mano 

sul capo di un fanciullo, la seconda parte della 

narrazione (v. }}), ove Nabucco dice: figura mea 

reversa est ad me, la quale dovrà però ravvisarsi 

in quel puttino. Questa trasformazione era assai 

opportuna allo scopo dell’artista: perocché egli si 

proponeva in quel classico vetro di riunire esempi 

capaci a persuadere la risurrezione, e imagini che 

per allegoria e profetico senso la rappresentassero. 

Scelse quindi Giona, i tre garzoni nella fornace, 

Daniele ai leoni, Ezechiello nel campo degli ossami, 

il paralitico che si è levato in collo la sua lettiera 

e cammina sano e spedito, e fra queste figure 

pose anche Nabucco, la cui metamorfosi gli parve 

ancor essa attissima a dimostrare la potenza di 

Dio, e però la risurrezione futura, che a tale at¬ 

tributo si riferisce. Troppo lontano dal vero andò 
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di certo quel prussiano, il quale cadde nel brutto 

sbaglio di dire, che quel bue era il bue del pre¬ 

sepio, e nel giovane orante si doveva riconoscere 

la ‘Beatissima Vergine madre del Bambino. 

Daniele ai leoni è l'argomento più frequente¬ 

mente trattato dai pittori e dagli scultori cristiani 

dei primi secoli, ed è però memorato con Giona 

dal famoso Celso. Ma fa d’uopo che noi distin¬ 

guiamo, il che non vedo essersi ancor fiuto, la 

prima delle due condanne ai leoni avvenuta sotto 

Dario (cap. VI) quando vi stette un giorno e una 

notte, dalla seconda sotto Ciro (cap. XIV) allorché 

vi fu chiuso per sette giorni, credesi, da Evi Ime-' 

rodac Re di Babilonia. 

La Scrittura non definisce il numero dei leoni 

che erano nel lago la prima volta, ma l'arte ha 

quasi sempre rappresentato Daniele orante fra due 

leoni anche la seconda volta, quantunque si sappia 

certissimamente che questa volta i leoni erano 

sette. Il vetro di Colonia che rappresenta la prima 

condanna, ne ha messi quattro; la qual singolarità 

non ha altro esempio. Questa consuetudine di rap¬ 

presentare due leoni è confermata anche dai mo¬ 

numenti e dai testi che probabilmente ne dipen¬ 

dono. S. Macario, nella Omilia XII (pag. 70, ed. 

Voss.) scrive: « Se tu cerchi Dio nel lago, il tro¬ 

verai fra i due leoni a salvare il giusto Daniele: 

si Tsiq cLutov sv Xdy.Hù) ly.si svplaneiq clutov sv 

psaw Suo XsÓvtw (pvbctooovTa ròv SUouov ActviriX: e 

sono ben noti i versi di Draconzio (Carmen de Deo, 

libali, 18? segg.), che descrivono il Profeta anche 

nella seconda condanna in mezzo ai due leoni : 

Saeva Daniclem rabies atque ora leonum 

Non tetigere pium, cui destinai insuper escam 

Magna Dei pietas ieiy.no utroque leone. 

Non si legge che Daniele fosse spogliato nudo e 

cos'i gittato nel lago, come ce Io figurano gene¬ 

ralmente i monumenti antichi, pochi essendo in 

paragone gli esempli del Daniele ora vestito alla 

persiana, ora in semplice tunica: singolare è quindi 

1 esempio di un Daniele col perizoma, e non men 

nuovo il Daniele coperto del solo pileo frigio. 

Sembra però che la consuetudine fosse di denu¬ 

dare i rei ; che però se leggiamo che i tre giovani 

ebrei furono gittati nella fornace così com’erano 

in anassiridi e tiara, vi si trova anche avvertito 

che ciò si fece perchè V ira del Re non diè tempo 

ai ministri di spogliarli: nani mssio regis urgebat. 

Daniele, ove l’indizio della fossa non è omesso, è 

quasi del tutto fuori di essa, e i due leoni seggono 

sull orlo di quella specie di pozzo: quest'orlo tro¬ 

vasi una volta scambiato con una vasca da bagno; 

ma niente è così nuovo quanto il veder la fossa 

cangiata in un monticello, al quale si arrampicano 

i due leoni. L’arte si è servita di questi partico¬ 

lari per rivelare il mistero occulto avuto di mira, 

come ho avvertito più volte. Daniele nella fossa 

dei leoni significò il sacrifizio cruento del Figliuol 

di Dio sul Golgota: però anche Abramo ed fsacco 

si vedon talvolta rappresentati da oranti, cioè at¬ 

teggiati a modo di coloro che, per dirlo con le pa¬ 

role di Tertulliano, con quel gesto dominica pas¬ 

sione modulantur. 

In quel luogo medesimo ov’era adorato il ser¬ 

pente Bel di bronzo, e vi aveva tempio ed ara e 

sacerdoti, i Babilonesi davano ancora culto ad un 

gran serpente, o dragone vivo, che Daniele uccise 

dandogli da mangiare una mescolanza di adipe, di 

peli e di pece, dopoché ebbe distrutto il serpente 

di bronzo, che sembra ne fosse l'imagine, e il tem¬ 

pio ov’era onorato. Questa doppia strage menata 

dal Profeta sul culto della imagine di bronzo e 

del serpe vivo.si vede espressa, se ben s’intende, 

in un sarcofago di S. Lorenzo in campo Verano. 

Ivi Daniele porta nella sinistra una fiaccola accesa 

e porge il pasto ad un serpe a testa di gallo che 

si è rizzato per addentarlo. Quando si considera 

questa scultura e si pone a confronto con altre 

ove Daniele dà la mortifera pasta al serpente, tosto 

appare la singolarità di questa fiaccola che il Pro¬ 

feta porta nella mano destra, quasi che si trattasse 

dell’ idra di Ercole, la quale, come racconta la fa¬ 

vola. fu estinta con la forza delle fiamme. Ma poiché 

)U - 
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egli è certo che il Profeta fe' perire di pasto mor¬ 

tifero quel serpe, egli è d'uopo che altra cosa 

esprima la fiaccola, e sarà f incendio col quale 

Daniele mandò poscia in mina il tempio e l’idolo 

che vi aveva culto. Il serpe vivo fingesi uscire 

dalle viscere della terra o di un monte, ovvero si 

vede attortigliato ad un albero, ed ha innanzi 

un’ara, la quale in un sarcofago di Arles si figura 

già rovesciata dal Profeta; simboleggiandosi cosi il 

tempio distrutto, mentre egli porge il ferale pasto 

al serpente. Talvolta il serpe striscia a piè dell'al¬ 

bero, e 1 ara sta ritta tra il serpe e Daniele. In 

queste composizioni il più delle volte si vede 

introdótto un personaggio che è barbato ovvero 

imberbe, e veste tunica e pallio, il cui senso sarà 

tosto compreso da coloro che leggopo la mia Teo¬ 

rica, ai. quali non fa d’uopo dire che dinota il 

profetico senso di quella istoria. In un insigne 

vetro cimiteriale vedesi Cristo medesimo, che ap- i 

pare con la sua verga alle spalle del Profeta, il quale 

si volge indietro a rimirarlo, mentre in un vaso I 

a grossa pancia porge il preparato pasto al ser- ì 
pente, che è quasi del tutto uscito fuori dei seni 

del monte, ove ha la sua tana. 

Il serpente, dacché lo spirito ribelle sotto queste 

spoglie fe'prevaricare per mezzo di Èva il primo 

uomo apportando a lui la morte, fu sempre preso 

pel demonio, e divenne simbolo della maggior ri¬ 

bellione contro Dio, che è l’idolatria. Indi è che il 

Profeta Isaia, quando narra la vittoria e il trionfo 

di Cristo, predice che egli ammazzerà il serpente: 

il che si deve intendere in due modi; perocché, 

morendo Cristo diè la morte al serpente, ridonando 

a noi la vita; e trionfando del serpente, distrusse 

il regno di lui, cioè l'idolatria. Ecco il testo del 

Profeta (XXVII, r): ’Ev tyì Yi/xripa èy.eivY] eirdfsi o 

Qiòg ty\v [xciy^cupcLv ty\v àylav xa'i jyv /JLsyctXnv y.a) 

tyiv IcyypcLv hr) tov Spdy.ovTa otpiv (psuyovTa, hii tov 

Spdy.ovTCL ocp/v ay.oXióv. Questa spada santa e grande 

e forte è Cristo, dice Tertulliano (adv. Marc. IV, 24), 

che ammazzerà il dragone: Sicut Isaias: illa die 

superducet Dominus Deus machaeram sanctam ma¬ 

gnani et fortem, Christum scilicet suum, m draconem 
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illum colubrum magnimi et tortuosum, et interficiel 

eum in die il la. 

Ciò premesso, noi non esiteremo punto ad In¬ 

tendere, perchè Daniele, che dà la focaccia al dra¬ 

gone, si veda una volta scolpito sull’imbasamento 

della tomba di Lazaro, che è richiamato in vita 

da Cristo. La morte che Daniele dà al dragone è 

simbolo per noi di risurrezione, perchè profetizzò 

Cristo, che quando lu confitto in croce ammazzò 

il dragone ridonando a noi la vita immortale che 

il dragone nell’Eden ci aveva rapita; però il figu¬ 

rarono spesso attortigliato ad un albero, perchè 

doveva richiamare pila mente quel primo serpe che 

sedusse Èva, il quale sogliono figurare avviticchiato 

all'albero della scienza. Il culto del serpe era solen¬ 

nissimo presso gli Ofiti e presso i Basilidiani che 

il chiamavano Afipa^ag e LMLD. e spesso il rap¬ 

presentavano a testa di gallo. Di qui si conferma 

la intenzione che ebbe l’artista di alludere alla 

distruzione della idolatria. Ma il Profeta per la 

morte data al dragone fu condannato di nuovo ai 

leoni. Questi, essendo in uso dei Babilonesi di 

condannare i rei a tal pena di morte, serbavansi 

perciò in un fosso o cisterna che voglia dirsi : i 

Caldei la chiamano N3U e i greci interpreti Xdy- 

y.og, la qual voce ha senso generale di fossa e di 

sepolcro, e quindi di pozzo e di cisterna, nei quali 

vi può essere acqua che sorge ovvero che corre. 

Daniele gittato nel lago dei leoni dal popolo di 

Babilonia vi stette sei giorni e parte del settimo. 

Il Re, che era venuto a piangerlo morto il trovò, 

dice Costantino (ad sanctum coetum cap. 17), infitto 

di inneggiare a Cristo colle mani elevate, mentre 

i «due leoni abbattuti ai piedi di lui stavano come 

per adorarne le vestigia : i&yv tov (xìv dvtìpa sy.a- 

Tépctg ryjg X^P01* v^m/xciti tov XpiaTÒv v/xvovvta 

Tovg Sè XéovTCLg vTroftéftXYi/xsvovg y.a) olovsì Ta ixvYì 

tov dvSpog npofjy.vvovvTag. Iddio l'aveva provvisto 

di cibo inviandogli miracolosamente Abacuc con 

legumi e pane. Questi portava quel cibo ai mieti¬ 

tori, e l’Angelo il prese pei capelli e il trasferì 

sulla lossa. In questa seconda condanna Daniele 

non si è finora veduto che interamente nudo. Ma 
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le particolarità che l’accompagnano sono da pon¬ 

derarsi. In prima non è un Angelo, sibbene la 

mano divina che nel sarcofago di Brescia vedesi 

portare Abacucco pei capelli, cosa che si legge av¬ 

venuta in visione ad Ezechiele (Vili, ?), quando fu 

trasportato in Gerusalemme: Et emissa similitudo 

manus apprehendit me in cincinno capitis mei, et ele¬ 

vavi me spiritus inter terram et caelum, et adduxit 

me in Ierusalem m visione Dei. Nel s'i rinomato sar¬ 

cofago per le tre Persone divine l’intera persona 

di Dio stende la mano sul capo di Abacucco. In 

una sottil lamina di argento Abacucco si avvicina 

alla fossa poggiando sulle nuvole. Nel sacro testo 

si legge che Abacucco portava un vaso chiamato 

v/AcpYi da Teodozione ed alveolus dalla Volgata, nel 

quale aveva posto legumi cotti con zuppa di pane: 

ma nella scultura di Brescia or ora mentovata egli 

porta un pane e un pesce : in 'altro sarcofago reca 

nel vaso un delfino, e il pane è omesso: un vaso 

nella destra e un pesce nella sinistra ei porta sopra 

una secchia dei tempi Merovingi di recente sco¬ 

perta; altrove è invece il solo pane che offre a 

Daniele; nella mentovata lamina egli ha nell’al¬ 

veolo non più il pesce ma senza mistero il nome 

di Cristo. Singolare anche e degnissimo di consi¬ 

derazione si è il vedere Daniele orante stare in 

mezzo a due personaggi or barbati ora imberbi, 

e vestiti di tunica e di pallio, e talvolta con vo¬ 

lume nella sinistra: in altri sarcofagi Abacucco 

manca, ma uno dei due personaggi tiene in mano 

la cesta di pani, l’altro il.catino con due delfini, 

e glieli presentano, quasi che- si trattasse della 

Moltiplicazione, e non fosse- questi il Profeta, ma 

Cristo. Ad interpretare i reconditi sensi di questo 

artistico linguaggio bisogna che noi ricordiamo, 

ciò che si è dimostrato a suo luogo, il significato 

eucaristico e come sacrificio e come sacramento, 

che si cela nel pane e nel pesce della Moltiplica¬ 

zione prodigiosa, ond’è che vedonsi ancora scam¬ 

biati i pesci coi delfini in quella rappresentanza. 

Il Profeta messo nel lago di morte è invitato a 

mangiare di quel pane e di quel pesce e a con¬ 

fortarsi, poiché Iddio si è ricordato di lui e non 

ha abbandonato chi lo ama, come egli medesimo 

si esprime (XIV, }y): Et ait Daniel: Recordatus 

es mei Deus, et non dereliquisti diligentes te. Questo 

passo mette spontaneamente innanzi le profetiche 

parole del Salmo, attribuite dai SS. Padri a Cristo : 

Aon derelinques animam meam in inferno, nec dabis 

sanctum tuum ridere corruptionem. Di maniera che 

Daniele orante nel lago, mentre dall’un lato serve 

a noi di esempio, dall'altro è figura ed imagine di 

Cristo primogenito dei morti, che spera la sua ri¬ 

surrezione e merita a noi la nostra. Abacuc coi 

pani e col pesce simboleggia l'offerta eucaristica, 

mercè della quale è a noi promessa Ja risurrezione 

gloriosa in novissimo die. A Daniele non lieve con¬ 

forto recano le sacre Scritture e la dottrina di 

Cristo personificate nei Profeti e negli uomini apo¬ 

stolici che l'assistono, e però con grande avvedu¬ 

tezza e intelligenza l’arte ha messo loro in mano 

il bacino dei pesci e il cestolino dei pani, che essi 

medesimi in cambio di Abacucco che ne è la figura 

porgono a Daniele perchè ne mangi e si sostenti. 

Quindi è che felicissima io reputo l'invenzione 

di colui, il quale, in luogo dei Profeti o degli uo¬ 

mini apostolici, ha messo Cristo medesimo accanto 

a Daniele, nel mentre che Abacucco a lui offre e 

pane e pesce, dimostrando con la presenza del Re¬ 

dentore il senso eucaristico di quel cibo che desta 

nell’animo la promessa di risurrezione. Perocché 

Cristo è colui, scrive Ausonio (Ephem. 21 seqq.): 

Contagia nostra 

Qui tulit et diri passus ludibria leti 

Esse iter aeternae docuit remeabile vitae, 

Nec solam remeare animam, sed corpore toto 

Caelestes intrare plagas et inane sepulcri 

Arcanum vacuis adopertum linquere terris. 

Trovasi questa composizione sopra un sarcofago 

di Arles, ove non può dubitarsi della persona di 

Cristo, perchè ivi medesimo coi suoi lunghi ed 

inanellati capelli rivedesi in atto di appoggiar la 

mano sulla spalla di Èva e parlarle. 
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CAPITOLO TREDICESIMO 

GIONA 

Quandò noi ci mettiamo a considerare atten¬ 

tamente i particolari della storia di Giona, dice 

S. Cirillo di Gerusalemme, troviamo in essi assai 

grande evidenza di confronto con la istoria evan¬ 

gelica di Cristo (Catech. XIV, 17): 'E]ZcTcl£óvtù)v 

V\[AO)V TYIV X.CLTÒ. TOV ltoVOLV §'/>]}''»] 07 V, 7ToXXvi Ty(g 

ò/AOtÓTYiTÓg smiv y hépysia. E veramente: Cristo 

medesimo ce ne diede un saggio, allorché affermò 

che Giona era suo tipo (Matto. XII, 4o); perocché, 

come Giona stette tre giorni e tre notti nel ventre 

del mostro marino, così egli starebbe nel cuore 

della terra tre giorni e tre notti : r'£lmrcp yàp 

Iwag èv rr, %oi\(a rov avirovg rpsIg ri/xspag v.cii 

Tpéìg vuxrag* ovrcog smeli 6 viog rov dvBpeÓ7rov sv 

ryj -/.cipria tyjg yy\g rpéìg ypiépctg y.cli Tpslg vunTCtg. 

Giona quindi divenne simbolo di risurrezione. L’isto- 

rica rappresentanza di questo imitator dominicele 

mortis et temporis, come a ragione il chiama Sellano 

(in Ps. LXVili, ) ), si suole comporre di quattro scene. 

La prima è quando è gittato in bocca del pistrice: 

la seconda allorché è dal pistrice vomitato sul lido; 

la terza quando riposa all’ombra della pergola; 

e la quarta dove siede allo scoperto, e non più 

all’ombra della cucuzza che si è inaridita. Queste 

non si trovano sempre insieme unite, ma spesso 

Giona è figurato solo in riposo all’ombra della cu¬ 

cuzza, ed è talvolta, sebbene assai di rado, dipinto 

solo quando è gittato al pistrice. Le due ultime 

scene trovansi compenetrate allorché Giona siede 

sotto la pergola tuttavia coperta di foglie della 

pianta: nè le due prime si devono altrimenti con¬ 

siderare, se vedesi la nave e il mostro presso al 

luogo ove Giona riposa sotto la cucuzza. Notevo¬ 

lissima è la colomba, simbolo della pace, che in 

certi marmi si vede scolpita presso di Giona, o 

sopra un ramo della pianta che gli fa ombra, in 

quella guisa medesima che si vede aggiunta alle 

tombe dei trapassati. Dal quale opportuno con¬ 

fronto noi rileviamo che la pace augurata ai fedeli 

sulle loro sepolture è l’eterna, che involge la beata 

resurrezione. 

Giona pappe cadens (Sedul. I, 176), sia che seni 

bri gittarsi spontaneo, sia che vedasi esser gittato 

dai marinai, è sempre nudo; però di rado esce 

vestito dalla bocca del pistrice, e di ra,do anche 
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Libro V. GIONA Capitolo XIII. 

giace involto nella tunica e nel pallio: talvolta è 

un pallio soltanto che il copre a mezzo; tal altra 

è in sola tunica esomide, ovvero ha intorno ai 

fianchi un perizoma. Quando il mostro il vomita 

sulla riva, egli esce dalle sue fauci avendo le brac¬ 

cia aperte da orante; ma d’ordinario stende in¬ 

nanzi le mani verso la terra, o la roccia, o una 

torre, che si vede fabbricata sul lido. Unica è la 

volta che si rappresenta stante in piedi e con le 

braccia aperte da orante, mentre appare tuttavia 

nelle acque il mostro che f ha vomitato : comune¬ 

mente giace sotto la pergola, ed or è supino, or 

si appoggia sollevatosi alquanto sul gomito sini¬ 

stro, ed ha la destra sul capo. In un singoiar 

sarcofago di Arles appare Cristo a Giona sulle 

nuvole, e gli parla (cap. IV, 9-11). Ma stando il Pro¬ 

feta sotto la pergola tuttavia verde, questa appa¬ 

rizione vi è figurata per prolessi. La mano che 

suole aver Giona in capo, quantunque si giudichi 

esser gesto di chi pensa ad alcuna cosa che il 

rattrista, pare che sia nondimeno il comun delle 

volte gesto di riposo. Quando Giona siede sul sasso, 

porta talvolta la mano al mento che è segno di 

raccoglimento e dì tristezza, e forse una volta in 

una pittura a metà conservata egli è figurato in 

atto di stendere la destra, indicando Ninive che 

non vede ancor distrutta. Finalmente l’istoria di 

Giona fu tanto ripetuta nei cimiteri, che a avo¬ 

carla in mente bastò ai pittori dipingere o il solo 

Giona sdraiato sulla terra, o il solo pistrice, ov¬ 

vero la sola pianta di cucuzza, sulla quale poggia 

una colomba. La virtù di Dio, vi ^vvd/xig t00 Seov 

(Cyrill. Catech. XIV, 18) nella seconda scena suol 

essere rappresentata da un Angelo, che tocca il 

mostro con la croce, la quale tiene il luogo della 

verga simbolo della virtù di Dio, e ciò vuol 

dire che Iddio comandò al pistrice che vomitasse 

Giona. 

FINE DEL LIBRO QUINTO 





LIBRO SESTO 

TIPI DEL NUOVO TESTAMENTO 

CAPITOLO PRIMO 

PROSOPOGRAFIA DELLA VERGINE E ANNUNZIAZIONE 

I\[ cl Testamento nuovo trovasi ancora un senso 

occulto, che equivale ad una profezia dell’avvenire, 

secondo gl’insegnamenti dei SS. Padri e le dichia¬ 

razioni dei teologi e dei dottori, e però le pitture 

e sculture che rappresentano la storia evangelica, 

non sono da considerarsi soltanto come adempi¬ 

mento delle profetiche predizioni, ma come tipi del 

futuro. Così, per esempio, nella morte e risurre¬ 

zione di Cristo si avvera la redenzione promessa, 

e si prefigura la nostra risurrezione, che colf adem¬ 

pimento della passione e della risurrezione del Si¬ 

gnore ci si fa sperare. Transitus àuidem de morte \ 

ad vitam, dice l’autore del trattato De celebv. Pa- 

schae fin app. opp. HieronymiJ in illa passione Do¬ 

mini et resurrectione sacratus est. Il battesimo di 

Cristo fu tipo e figura del nostro, scrive S. Ilario 

(in Matth. II, 6y. Ut ex eis quae consummabantur 

in Christo cognosceremus, post aquae lavacrum, et 

de caelestibus portis sanctum in nos Spir-itum invo- 1 

lare, et paternae vocis adoptione Dei filios fieri: cum 

ita dispositi in nos sacramenti imaginem ipsis rerum 

effectibus verilas praefiguravenl. Cesso di diffon¬ 

dermi in prove ulteriori, le quali saranno allegate , 

di poi a ciascun mistero della vita di Cristo. 

Il primo luogo diasi a quella Vergine che, come 

rosa nata dalle spine, venne dalla stirpe di Èva, 

Vergili novella, affin di espiare, dice Sedulio (Carni. 

II, fi), il delitto della vergine antica: 

Virginis antiquae facinus nova Virgo piaret. 

Questa è quella Vergine rivelata ad Isaia e da lui 

preconizzata alla casa di David; questa è quella 

Vergine madre del predatore simboleggiata dalla 

Profetessa, che dà alla luce un figliò il quale si 

appella fa spoglia e preda, prefigurando colui che 

spogliar doveva delle sue prede l’avversario co¬ 

mune dell’umana stirpe. 

Non cerchiamo quali fossero le sembianze della 

Vergine, le quali S. Agostino, al pari di noi, con¬ 

fessò che s’ignoravano. Nondimeno Epifanio mo¬ 

naco afferma, che. nelle forme e nel colore del 

volto ella rassomigliava al figlio: non aveva una 

faccia rotonda, ma alquanto oblonga, e di una tal 

tinta vermiglia che la rendeva venerabile, dolce e 

benigna (Epiph. opp. ed. Drf.ssel, pag. 29). I Padri 

del Sinodo orientale aggiungono che il colore del 
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volto era tendente al bruno come quello del grano. 

Le quali idee tutte essi attestano di ricavare dagli 

antichi (vedi la pag. 114, ed. Combefis, Manip.), cioè, 

siccome appar manifesto, da scrittori non dissimili 

da Andrea Cretense (ap. Boissonade, Anecd. gr. IV. 

pag. 47?), il quale toglie ciò che scrive dalle pit¬ 

ture di Oriente riputate acheropite antichissime e 

veri ritratti. 

La Vergine si è generalmente rappresentata in 

due modi, e come denrdpSevog, quale la predisse 

Isaia; e come còg zaì Bsorózog (Atha- 

nas. opp. voi. II, pag. )y), quale il profeta medesimo 

(Vili, i) ce la simboleggiò nella profetessa madre 

dell'Emmanuele, che fa spoglia e preda. I mezzi 

adoperati dall arte per fissare ambedue i tipi, ci 

sono stati rivelati nella rappresentanza di un vetro 

cimiteriale e di una scultura, dove fuor di ogni 

ambage riconosciamo la Vergine, e non al sem¬ 

biante, nè al vestito, e neanche all’atteggiamento 

di orante, che sono si comuni, ma dall'averle saga¬ 

cemente il pittore dipinto accanto il profeta Isaia, 

che in estasi assorto la contempla, e verso di lei 

stende la destra in segno di attonito, e parla. 

Questo concetto medesimo che vediamo accennato 

dal pittore romano, fu poi assai lodevolmente 

espresso da quello scultore di Arles, il quale inva¬ 

ginò la Vergine orante e separatamente in altra 

nicchia pose il Profeta, il quale a lei rivolto legge 

nel gran volume, ciò che Iddio ha voluto vi scri¬ 

vesse, il nome predetto del tìglio della profetessa 

in fede della liberazione di Gerusalemme. Ma quando 

l'arte ha voluto esprimere il concetto che si legge 

in Isaia (IX, ó): Parvulus natus est nobis, et filius 

datus est nobis, questa si è rivolta ad altro ripiego. 

Ha rappresentato il Bambino in braccio ovvero in 

grembo alla Madre, e il Profeta che le sta davanti 

in atto di pronunziare le profetiche parole, tenendo 

in mano il volume nel quale le ha scritte. Però ha 

latto ancora di più, e a significare l’altra profezia 

della venuta dei Magi, che si legge al capo LX, gli 

è bastato mettere in alto l'astro, simbolo della luce 

che deve dissipare le tenebre della Galilea, o sia 

della Gentilità, e spargere splendidi raggi sopra 

Gerusalemme, o sia sopra gli Ebrei, secondochè 

anche Balaam aveva più particolarmente predetto. 

Questo gruppo della Vergine col figlio, che la 

tradizione attribuisce a S. Luca, forse perchè questo 

Evangelista ne somministrò limpido il concetto, 

non rappresenta una storia nè una parte di essa, 

ma la profezia per l’annunzio dell’Angelo avvera¬ 

tasi in Maria, mercè della quale colui che è nel 

seno del Padre, è ancora nel seno e nelle braccia 

della Madre (Greg. Neoc. Homil. III, pag. 26): dirs- 

otclXyi 6 TctfìprriX KYipócraoov ròv h y.óX'noig rov 

TTcnepog^ y.ciì èv dy/.dXrug TYig /xYirépog. 

Il tipo della Vergine orante di prospetto che ha 

in grembo il Bambino parimente rivolto di fronte 

è ancor più ideale, e se ne ha forse il primo esem¬ 

pio in una tarda pittura del cimitero Ostriano. I 

Greci, come dimostra la Nicopea, hanno figurato 

questo gruppo in guisa, che la Vergine tenga colle 

sue mani il Bambino in grembo sedente, e non è 

che assai tardi, nelle imagini impresse sulle monete 

bizantine del decimo e undecimo secolo, che si rap¬ 

presenta il busto del Bambino dentro una gloria 

che la Madre sostiene con le sue mani. In una 

piastrellina d'oro, che io posseggo, la Vergine 

Madre ha in seno l'intera figura di Cristo sedente 

entro il predetto nembo di gloria. 

Varii sono i modi di figurar la Vergine teofora, 

quando si tratta della scena, ove i Magi offrono i 

doni. Ella è messa di profilo, raramente di pro¬ 

spetto, e tiensi in grembo il Bambino sempre ai 

Magi rivolto, tranne nel rarissimo caso in cui lo 

ha involto nelle fasce e sulle braccia, e quando 

siede la Vergine col Bambino in seno, ed è posta 

in mezzo ai Magi e ai pastori. 

Le Madonne con le mani elevate ma non di pro¬ 

spetto e solitarie, parmi derivino dalla scena del 

Calvario, ovvero dell'Ascensione, ove si vede la 

Vergine in atto di elevare ambedue le mani da un 

lato, come nel codice di Zagba,. nel cimitero di 

S.Valentino, nella chiesa sotterranea di S. Clemente; 
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ma la Vergine addolorata suole tenerle incro¬ 

ciate e dimesse in segno di estremo cordoglio, 

di che abbiamo più esempii sulle fiaschette di 

Monza. L’abito esteriore della Vergine è talvolta 

assai ricco ed ornato, ma d’ordinario è semplice; 

il suo manto, che in qualche monumento scorgesi 

affibbiato sul petto, l’involge comunemente e anche 

le ammanta il capo. Il prete Cirineo vide la Ver¬ 

gine in sembianza di una donna di venerabile 

aspetto che vestiva di porpora (presso Mosco, Lini. 

cap. 46): yovcuyd tivcl Gipv07rps7rri x.cl\ 7rop(pvpc(pó- 

pov: nè altrimenti apparve a Giorgio rinchiuso, che 

la vide in atto di gittarsi in ginocchio davanti al 

suo figlio (id. c. )o): yvvy\ Ttg rnop(pópcL\’ -ìi/jLCpiéGpévYi. 

Ciò dimostra che questo colore davasi d'ordinario 

alle sue vesti. 

Dai tipi delle Madonne solitarie oranti, dènxdp- 

3£po/, ovvero col Bambino, TrapSevop-fiTopeg, a sè 

rivolte, ovvero ai Magi, e da quelle che abbiam 

dette Addolorate, passiamo alla istoria della sua 

vita, e in primo luogo ponderiamo come si è 

espressa l’Annunziazione. Alcune pie leggende che 

assai di buon’ora diffuse in Oriente vi furono in 

buona fede accolte anche da alcuni scrittori di 

nome, non trovarono ostacolo per essere intro¬ 

dotte nelle opere d’arte. Ma in Occidente le pit¬ 

ture cimiteriali che segnano la prima epoca della 

iconografia cristiana, non ce ne hanno dato finora 

esempii. L'Annunziazione della Vergine che vedesi 

in una pittura del cimitero di Callisto, è appunto 

uno dei soggetti che difficilmente si trovano scevri 

di qualche particolare introdottovi dalle narrazioni 

apocrife. La Vergine è assisa su di una sedia pro¬ 

pria delle matrone, che dicevasi cathedra, ed ha 

spalliera e gli appoggi laterali come bracciuoli. 

Essa è in umile atteggiamento cogli occhi fissi 

al suolo: l’Angelo che è nelle sembianze di un 

giovane d’aria seria e grave, le parla stendendo 

l'indice della destra, quasi accenni che concepirà 

‘ per l’assenso. Questo concepire per l’assenso dato, 

suole dai SS. Padri esprimersi colla locuzione, con¬ 

cepire per l’udito, aure concipere. E però S. Gre¬ 

gorio di Neocesarea scrive, che lo Spirito Santo 
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entrò. nel tempio intemerato della Vergine per 

l'udito (Or. II, pag. 20): Sid tvig àxovig sìgviXSsv 

rò irvèv/ACL tÒ ciyiov éìg ròv dpj'ctvrov vetòv rrig 

TrctpSévov, e nell orazione terza (pag. 27) introduce 

Iddio che istruisce l’Angelo come debba comportarsi 

con Maria, e fra le altre cose gli dice: « Tu parla 

alle orecchie di quest’arca viva, e mi prepara l’in¬ 

gresso per esse »: XdXriGov iig rei oòtcl rvig Xo 

yr/.vig zi(Sootou, sjolfxctGCLi poi rvig dy.oy\g rdg ciao- 

Sovg. E appresso (pag. 28) « Iddio, dice il Santo, 

promette di entrare in Maria per l'udito »: iiaoSov 

Sì dxoY\g (nvoGyyfnai. Di questo linguaggio mede¬ 

simo si è servito Teodoto di Ancira fHom. IV. in 

S. Deiparam et Simeonem, cap. 2), quando alludendo 

alla Vergine profetessa, che partorisce l’Emmanuele 

(Is. Vili, )), scrive, Maria la profetessa concepì per 

l'udito il Dio vivente: A/ dy.orig GuvéXaficv vi Maplct 

v? rnpo<pY[Tig dtòv ^dvTa. E S. Proclo, quando volendo 

dimostrare che Maria fu Vergine dopo il parto, 

scrive che l’Emmanuele così era uscito dall’utero, 

come era entrato per l’udito (laud. Mariae, pag. ) i4): 

ò ’Vj/xpcLvooriX... ourag èy, p^rpag nporlXScv, dg 

Si'dyovig eìgv\XBév. E nella orazione III (in Nativ. 

Domini, pag. 2) arditamente afferma, che il Verbo 

entrò di un salto nell’utero della Vergine per 

l'udito: 6 Ss Xóyog Sì dy.oy\g sìgé7rrìSa. I SS. Padri 

della Chiesa latina ritengono la medesima allegoria: 

basterà per tutti citare Ennodio che nel libro I, 

carme XIX, de Sancta Maria scrive : 

Cum sola Virgo degeret 

Concepit aure Jihuni. 

Gli Ebrei quando voglion significare che alcuno 

acconsente, si esprimono con dire, piega l’orecchio: 

la locuzione è questa : j'R neon, y.Xtvsiv tò ovg (Ier. 

VII, 24, 2Ó; XI, 8; XVII, 2} ; XXXIV, 14); e però 

nel Salmo XLIV si legge: dy.voov, SvyctTsp, y.ctì iSe, 

y.ciì y.Xtvov rò oòg .gou, audi, filia, et vide, et inclina 

aurem tuam, alle quali parole allude fuor di dubbio 

S. Gregorio nei luoghi citati. Sogliono ancora i 

SS. Padri ricordare l’assenso dato da Èva al ser¬ 

pente, che fu causa di rovina, e trovar quindi una 

ragione di convenienza per l’assenso riparatore 
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da Dio dimandato alla Vergine: imperocché cosi 

argomenta S. Zenone (r, Tract. XIII, io): Come 

il demonio entrando in Èva per l'orecchio colla 

persuasione le recò la morte, così Cristo entrando 

in Maria per l'orecchio schianta tutti i vizi del 

cuore, e cura la ferita nella donna nascendo da 

una Vergine : Quia suasione per aurem irrepens 

diabolus Evam vulnerans interemerat, per aurem 

intrans Christus in Mariam, universa cordis desecat 

pitia, vulnusque mulieris, dum de Virgine nascit, curai. 

L’Annunziazione dell'Angelo, com ò narrata da 

S. Luca, non ci fa sapere altro che l’ingresso del¬ 

l’Angelo in quella casa, ov’era la Vergine Maria, 

e il colloquio che ebbe con Essa per manifestarle 

la divina volontà. Se quindi il pittore della volta 

cimiteriale predetta ha figurata la Vergine in atto 

di sedere in cattedra, qual dubbio che non abbia 

ciò fatto per dimostrarne la dignità? 

Il momento scelto da lui è quando la Vergine 

non avendo alcun lavoro per le mani, siede soli¬ 

taria e contempla colla mente elevata in Dio. 

Questo tipo di posatezza e di stabilità dell’animo 

era assai opportuno e convenientissimo al mistero 

di che si tratta. Non vorrei quindi veder seguite 

le pie leggende che le pongono in mano la rocca e 

la lana di porpora, ovvero la pongono ad attingere 

111 A questa prova dell'acqua si deve riferire una greca pittura in¬ 

terpretata, quasi fosse una scena di vita comune, dall’editore (Unii'. Pit¬ 

tar. tom. do, Grece moderne, pi. 31. peinture reprèsentant un repas). 

acqua da una fontana, nell'atto che l'Angelo la 

saluta. Del resto, la Vergine che fila la lana, co¬ 

mincia ad essere rappresentata fra noi per tempo, 

avendosene esempio in un sarcofago di Ravenna, 

nel musaico di S. Maria Maggiore, in una fiaschetta 

di Monza, sugli avorii della cattedra di S. Massi¬ 

miano, in altro avorio appartenente alla chiesa 

di Milano, nelle miniature del codice siriaco di 

Zagba, nel musaico messo da Leone III nella basilica 

dei SS. Nereo ed Achilleo ed altrove. Si vede poi 

attingere alla fontana sulla coperta evangeliaria 

di Milano, in un avorio che fu già dell’Abazia di 

Xanten, e in altri intagli d’epoca più bassa. 

Noi non considereremo in questo luogo se non i 

misteri predetti dai Profeti, e però omesse le qui- 

stioni intorno al tempo nel quale la Vergine andò 

a coabitare collo sposo, la visita alla cognata, il 

suo ritorno, allorché apparve gravida agli occhi 

di Giuseppe, la prova dell’acqua insinuata dalle 

leggende (i), il sogno di Giuseppe descritto dal 

sacro testo, e il viaggio a Betlemme: diremo delle 

pitture e sculture che rappresentano la natività 

di Cristo. Questo mistero non si era. veduto finora 

dipinto nei cimiteri e neanche nei vetri : ma non 

ha guari è apparso in pittura presso il cimitero di 

Callisto: si era però trovato scolpito sopra alquanti 

sarcofagi del secolo quarto. 

Ivi è la Vergine sedente incontro allo sposo presso la tavola. Essa ha 

in mano il calice, lo sposo un gotto: nel fondo della scena è un angelo 

che elevando un dito al cielo, personifica la rivelazione del mistero. 
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Nell’evangelo di S. Luca si legge, che Maria non 

partorì il celeste Bambino nell’albergo, perchè non 

vi si trovò posto per lei e per lo sposo: però come 

ebbe partorito il figliuolo lo involse in pannilini 

e l’adagiò in una mangiatoia. Era questa verosi¬ 

milmente non lungi dal luogo ove fu di mestieri 

alla Santa Famiglia passare quei giorni : ma se 

quel luogo, dove ricoverò, fosse una grotta, il sacro 

testo noi dice: la sola tradizione è quella che cel 

fa sapere, tradizione accolta dalla Chiesa, nota 

S. Anastasio Sinaita nell’Odego, al pari di quella 

che insegna Maria essere rimasta Vergine anche 

dopo il parto: Tivàg TTCtpcL^óasig yeti àypeicpwg ttcl- 

peXctftsv yì ’Ejc^Xyjcr/ct, o'iov ori 7rctpSévog s/xsivs 

//.era rónov vi ©soróyog, yct\ ori sv GieYìXctia srsys. 

I SS. Padri ne parlano di fatti come si suol par¬ 

lare di cosa che è ammessa da tutti. Fra essi è 

degno di citarsi S. Giustino (Diai. contr. Tryph.): 

’Ettc/S'vi ’lct)OY[(p oùy eìvév sv rvi yó[XY\ èystvYj nrou 

yetrctXvocu, sv aityìXcl'iw rivi ovvsyyvg ryjg yó/xv]g 

yetrsXvas^ yeti rórs avreov ovrav sysl, srsróysi v 

Ma pia tov Xptaròv y.cti sv <poÌ7TvYi aìiròv srsjsUsi. 

E ricorderò il testo di S. Gregorio Taumaturgo 

(De annunt.) citato di sopra: « Cristo è in cielo 

nel seno del Padre, e nella spelonca in braccio 

alla madre »; sv oìipcivw sv yóXira rou 'na.rspog, sv 

G7TYiXcl'io) sv àyy.dXaig fj^rspog. Il qual concetto 

ripete nel sermone III (pag. 26): d'nsardXY\ ò 

rcifiptYiX Ssiyvvg tov sv Spóvcp ya] sv G7TYiXc/.lcp. E 

S. Basilio di Seleucia (Orat. XXXIX, pag. 217): sv 

GirYiXcLttj) ycLrcLyófxsvog yeti Si' ctarspog /j.Yivvó/xsvog. 

Ai tempi di Epifanio Jeromonaco, il quale scriveva 

verso l'8}o dell’era volgare, si mostravano in 

Betlemme due spelonche contigue ( Epiph. opera, 

pag. 4, ed. Dres.), nella prima delle quali, che era 

ad oriente, dicevasi la Vergine aver partorito ; 

nell’ altra, che era a ponente, . essere stata la 

greppia ove adagiò il testé nato fanciullo; e ag- 

giugne che questi avvenimenti vedevansi dipinti 

in quella spelonca. L'arte che suol rappresentare 

all’aperto ciò che avviene in un luogo chiuso, ha 

figurato costantemente la mangiatoia, (paTvvj, che 

è quel particolar luogo della stalla dove si dà il 

fieno e la biada ai giumenti, ed è dai Latini per 

sinecdoche detto praesepe: ma l’ha figurata coperta 

da una tettoia in quella maniera che suol essere, 

quando la mangiatoia è veramente addossata ad 

una parete a cielo aperto. Può essere anche che 
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abbiano voluto esprimere l'idea di Sóo/xct, che in 

Palestina significa anche tetto, e S. Matteo avverte, 

che i Magi entrarono sotto il tetto, ove trovarono 

il Fanciullo colla Madre. Il Bambino in fasce giace 

nella greppia, la Madre è dal lato destro in disparte 

e siede sopra un ruvido sasso, al quale si appoggia 

colla sinistra, non essendosi espressa quasi mai in 

atto di guardare il Fanciullo, ma guarda all'op¬ 

posta parte, ed è velata, e sembra assorta in con¬ 

templazione. Giuseppe nei monumenti primitivi è 

omesso, e invece vi si vede un pastore che eleva 

la destra in segno di stupore e di gioia, e talvolta 

due sono i pastori, che stanno intorno alla greppia, 

e fanno le maraviglie ed esprimono la gioia, stando 

la Vergine involta nel suo manto e in disparte. 

Scrive Prudenzio nel Dittocheo (XXVIII), parlando 

dei pastori: 

Inveniunt tectum pannis ; praesepe iacenti 

Cuna erat; exultant alacres et numen adorant. 

Non si può confondere il pastore con Giuseppe, 

che non si figurò mai in abito pastorale, x.ctXavpo7ra 

(pépovrcL. cioè col pedo o bastone ricurvo, propria 

e caratteristica insegna della vita campestre, come 

ho dimostrato altra volta (Diss. arch. volume n, 

pagg. i), r4. Vedi ora la Teorica). Aggiungerò a 

conferma l'opportuno confronto di questa scena 

con quella dei due gemelli allattati dalla lupa nel 

medaglione dei tempi di Costantino (Cohen, Descr. 

des monu. t. VI, pi. IV; Regin. Stuart. Poole, Ca¬ 

talogne of roman Medall. in thè Brit. Mus. 1874, 

pi. LVIII), ove si vede 1 idea medesima dei due 

contadini colfesomide e il pedum, che stupiscono 

stando a destra e a sinistra della grotta, sotto alla 

quale la lupa allatta i due gemelli. Era tradizione 

che i pastori ai quali fu dato l’annunzio dall’An¬ 

gelo fossero tre e se ne recitavano i nomi. Tre di 

fatti se ne vedono rappresentati sulle borraccette 

di Monza. Nel luogo della loro chiamata che di- 

cevasi la torre di Ader ossia torre del gregge ad 

un miglio da Betlemme fu edificata una chiesa 

nella quale si vedevano i loro monumenti ai tempi 

di Adelmanno (De locis sanctis, cap. 8): Porro ad 

orientem m turre Ader idest gregis mille passus a 

civitàte Bethleliem sacrata est ecclesia trium pasto- 

rum divinac nativitatis consciorum monumenta con- 

tinens. Compiono in fine la scena due animali, un 

bue e un asino, ambedue per l’ordinario a piè della 

greppia, la quale aggiunta vi è stata fatta dacché 

si applicarono alla natività di Cristo due luoghi del 

sacro testo, l'uno di Abacuc (III, 2) secondo la ver¬ 

sione dei Settanta e l’interpretazione di alcuni an¬ 

tichi scrittori, e l’altro di Isaia (I, }) mettendoli a 

confronto fra loro. 11 testo ebraico di Abacuc, come 

oggi si legge, dice: inTt DDt2> 3"ipD cioè, in medio an- 

norum vivifica illud. Parlasi in quel cantico del Mes¬ 

sia, la cui venuta è sospirata dal profeta : e i Settanta 

sia che leggessero le due ultime parole invece pDtv 

DMn o piuttosto o”n D’rvJtp, duarum vitarum, ftuav* 

supplendo dal contesto il verbo y'vaddYioy, cogno- 

sceris, ovvero irrrt DDiF duorum vivifica illud e sup¬ 

plissero p’Tt vitarum a fin di spiegare lo 0^57, dua¬ 

rum ; sia che il DMn abbiano spiegato ffm, vitarum, 

e non animalium, come l’hanno inteso i Padri 

greci più antichi e gli autori delle antiche versioni 

latine, il certo è, che la loro interpretazione, <EN 

VI6ECCD A\OD ZCOCDiV, diè motivo di pensare 

che Abacucco avesse parlato di due animali, pre¬ 

senti alla natività di Cristo. Che questi due animali 

fossero il bue e l’asino, gli antichi l’arguirono dal 

luogo citato d’Isaia, ove dice: Cognovit bos posses¬ 

soria suum et asinus praesepe domini sui, Israel autem 

me non cognovit; e tanto più perchè questi due ani¬ 

mali parvero simbolo dei due popoli, l’ebreo e il 

gentile: duo prophetica illa iumenta duorum videlicet 

populorum, parla S. Crisologo (Serm. r)q), typum 

fìguramque gestantia, che in persona dei pastori e 

dei Magi avrebbero riconosciuto e adorato Cristo. 

Ed è forse questa l’origine del rito antichissimo 

dei Greci che celebrano insieme la natività e l’ar¬ 

rivo dei Magi. Quindi si è usato nelle sculture dei 

sarcofagi di congiungere insieme coi pastori at¬ 

torno alla greppia dov’è il bambino, i Magi pre¬ 

ceduti dalla stella che arrivano coi doni, mentre 

storicamente sappiamo che i soli pastori trovarono 

il bambino nel presepe, invenerunt Mariani et Io- 

seph et infantem positum in praesepio. Ma perchè 

la Vergine sola, e non vi è quasi mai Giuseppe, 
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che ogni convenienza vorrebbe vi fosse espresso, 

quand’anche non l’avesse asserito formalmente 

l’Evangelista? Io, se debbo dare il mio avviso, 

non vedo altra ragione che l’intento d'inculcare 

che quel fanciullo non ha altro padre se non il 

celeste; la madre sì, e nondimeno ancor vergine : 

però se non la figurano distesa e giacente sopra 

un materasso, come hanno quasi sempre praticato 

di poi, ma sedente sopra duro sasso e altrove ri¬ 

volta, ciò fanno a fin di mostrare che non v' è 

mestieri di alcun umano concorso, perchè il bam¬ 

bino sia riconosciuto ed adorato. Non ignoravano 

di certo la così detta estetica gli artisti d'allora, 

e quanto partito avrebbero potuto trarre in questa 

composizione dall'espressione di amore in una 

madre, che vede un figlio tanto onorato e visitato, 

perfino dai Magi venuti di Oriente; e così di fatto 

vedesi questa scena espressa più volte quale la 

troviamo anche descritta da S. Ambrogio (Servi, i 

de nativ. al. S. Maximi, Taurin. XXX), dove dice 

che Maria riscalda al seno il figlio e lo porge . 

ai Magi perchè l'adorino: Mater eum Maria sinu j 

circumfovet... eum adorandum Magis ingerii. Quindi j 

pare a me che essendosi l’arte proposta di rap- ! 

presentare la SeoCpcLvict, cioè l'apparizione di Dio 

in carne nel mondo, che anche rà S7ri(pdv£ia si 

disse, che vai quanto dire, come l’intende il Cri¬ 

sostomo (in II ad Timoth. tom. IX, pag. il 

venir di sopra e lo spuntar dall’alto to S7rdvu 

(pctlvEoScii, zaì dvooSev ÒlvciteWeiv : ciò essa avendo 

in mira, io dico, imaginò lodevolmente il bambino 

solo nella culla, insinuando così agli spettatori che 

dovessero richiamare le profezie che attestavano la 

sua divinità e la sua manifestazione agli uomini 

in carne mortale: oi twv ircip’Efìpalotg 7rpoqMTcov, 

parla Eusebio di Cesarea (Demonstr. evang. Ili, 

pag. 57), 7repì rr,g zcit aìiròv SeoXoylag SiSciozci- 

Xlaq za] 7repì rfig eig dv3pco7roug hucpcLvslcLq avTOv 

irpopp-rioeiq. La madre se vi è figurata nel modo 

predetto sta ivi solo per avvertire che quel bam¬ 

bino è figlio di una vergine, ma essa noi presenta 

all’adorazione, però lascia che il figlio, che è Dio, 

illumini e attragga a sè il mondo, appaia Dio ed 

uomo agli Ebrei e ai Gentili. 

Questo concetto dell’antichità ci si offre chiara¬ 

mente a riconoscere nel musaico di S. Maria Mag¬ 

giore (Tav. 21}), dove Gesù all’appressarsi dei Magi 

vedesi collocato in trono, stando la Vergine madre 

assisa separatamente da un lato e la nutrice o ge- 

rula dall'altro lato di esso. 

La scena isolata ove i tre Magi tripudiano a 

veder la stella, e l’uno all’altro l’addita, è rap¬ 

presentata di rado. Non hanno essi allora in mano 

i doni, e sol si apprende che riconoscono essere 

quello l'astro predetto da Balaam. Qual che si fosse 

il numero di questi Magi, tre soltanto se ne so¬ 

gliono rappresentare, a motivo forse delle tre qua¬ 

lità di donativi ricordati dall’Evangelista. Rari sono 

i monumenti ove se ne contino quattro o sei : ma 

l'uso di rappresentarne tre non è certamente co¬ 

minciato dai tempi di S. Leone I, come pretende 

il Thilo, essendo di tanto più vetusti i dipinti e 

le sculture cimiteriali che in tal numero li rap¬ 

presentano. Il loro abito è quale suole esser quello 

degli Asiatici nei romani monumenti, scarpe, anas- 

siridi, tunica succinta e immanicata, clamide affib¬ 

biata sul petto, pileo ricurvo, ma in occidente non 

portano mai corona. Sono giovani, ma talvolta 

se ne vede qualcuno barbato: vengono più di una 

volta coi loro cameli, ovvero cavalli, e portano nei 

bacini l'oro, l’incenso e la mirra lavorati in varie 

figure: l’oro in forma di corona e di vasi o di 

verghe, l'incenso e la mirra a guisa di pallottole 

o di quadrata ovvero di conica forma : talvolta per 

la mirra si vedono figurati due uccelli. La quale 

singolarità che conta più di un esempio nei sar- 

cofagi mi pareva che si potesse spiegare col sup¬ 

posto che vi fosse costume d’impastare la mirra 

dandole queste forme di uccelli : ma poi mi sono 

imbattuto in un testo che dà alla mirra, offerta dai 

Magi, il nome speciale di myrrha trocletes (Coll. 

Pisaur. tom. VI, pag. 2)1): 

Thus Deo myrrham trocleten humando 

Bracteas regi chryseas tulere 

Dum colunt unum meminere trino 

Tres dare terna. 
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E cercando questa myrrha trocletes ho trovato es¬ 

sere detta dai Greci a/xvpva rpcoyXirig e che il 

rpay'KiT‘/ig nel Lessico di Filostrato scritto da Ma- 

nuello Moscopulo si dice essere il passero: orpoubòg 

Si y.vpicog ò Xeyófasvog rpayX'nYig, restando tuttavia 

incerto perchè a tal sorta di mirra si desse l'ap¬ 

pellativo di passero, se non fu per avventura che 

o naturalmente o per arte le gocce di mirra imi¬ 

tassero la forma di quel volatile. 

In un avorio di Milano (Tav. 4f5) l'incenso è 

offerto in un corno, il che può essersi fatto alla 

orientale, presso i quali il corno dinotava forza, 

potenza e splendore, onde anche Giobbe denominò 

una delle sue tre figlie cornu stibii (XLII, 14), e 

qui l'incenso allude, secondo la dottrina dei Padri, 

alla natura divina i cui attributi sono la forza, la 

potenza e la luce inaccessibile all'uomo. Uno dei 

Magi suole additare la stella, che si vede rifulgere 

sul capo del bambino. Questa stella è simbolo di 

Cristo, anzi è Cristo medesimo, secondo i SS. Padri, 

apparso loro sotto le sembianze di una stella. Però 

talvolta porta inscritto il monogramma. S. Ambro¬ 

gio scrive (in Lue. lib. II, cap. 2): Secundum incar- 

nationis mysterium Christus est stella. Orietur enim 

stella ex lacob et exurget homo ex Israel... ipse est 

stella splendida et matutina; sua igitur ipse luce se 

signat. E Prudenzio fa dire ai Magi che non videro 

una stella, sibbene il fanciullo divino percorrere la 

regione celeste (Apotheosis, vv. 81 ì, 814): 

Vidimus hunc, aiunt, puerurn per sidera ferri 

Et super antiquos signorum ardescere tractus. 

Ella simboleggiava il Verbo incarnato, la cui divinità 

impugnando gli Ariani, venne in mente allo scul¬ 

tore del celebre sarcofago di Laterano di triplicarla 

in attestazione del dogma che il Verbo era Dio, il 

quale è uno nella sostanza, trino nelle persone. 

In qualche marmo (vedi p. e. Tav. ^98, 7) si 

vedono espressi i Magi davanti ad Erode e ancor 

ivi uno di essi addita la stella; il che, come ho 

avvertito nel libro precedente, deve spiegarsi per 

ipotiposi delle parole : vidimus stellam eius. Hanno 

essi talvolta nelle mani il bastone, simbolo del 

viaggio, il quale poiché a loro solo conviene e non 

ai tre giovani Ebrei, poco avveduti dimostra quei 

moderni interpreti, che hanno detto essere essi 

i tre giovani Ebrei davanti a Nabucco. Vero è però, 

che tal composizione si è talvolta per analogia 

accomodata dall'arte ad esprimere i tre giovani 

che negano di adorare la statua loro proposta da 

Nabucco: ma non potrebbe in tal caso trovarsi un 

senso ragionevole al bastone viatorio, quantunque 

si possa dire, che coll'additare la stella confessano 

il Dio dei cieli che essi adorano. 

La Vergine che riceve i Magi si rappresenta per 

l'ordinario col bambino in grembo, la qual idea 

fu antichissima, perchè si legge anche nell'apocrifo 

libro De Nativitate Mariae (cap. XVI), che i Magi, 

ingressi domum, invenerunt infantem Iesu sedentem 

in sinu Mariae. A Sisto III piacque, come ho no¬ 

tato di sopra, di rappresentare il bambino sedente 

in ampio trono e la Vergine assisa accanto al trono 

a sinistra. Lo sposo Giuseppe vi è omesso, non 

facendone menzione il Vangelo, che invece il no¬ 

mina colla Vergine e col bambino nella grotta 

all'arrivo dei pastori; ma quando vi è figurato, il 

pongono quasi sempre dietro alla sedia della Ver¬ 

gine, dove i moderni interpreti si erano imaginato 

che fosse lo Spirito Santo. 

Non è senza qualche importanza la questione 

del luogo, dove i Magi adorarono il Signore, se 

nella grotta, ovvero in casa dove si fosse di poi 

allogata la Vergine. Ho già notato che il vocabolo 

oùù/acl significa qualunque luogo di dimora, ma 

qui nel testo di S. Matteo si legge che i Magi 

entrarono nell’ oìxtcL (II, 11): y.ai èXBóvreg eìg rvìv 

oiyJav. Teodoto di Ancira (Hom. IV, 12, ed. Migne, 

Patr. Gr. tom. 77) distingue gli Angeli che ado 

rano al presepe, da Simeone ed Anna che nel tem 

pio, e dai Magi che adorano in Betlemme: 7rpo- 

(jy.VVYlOCLTOHJCLV 7Tpd)T0l 01 hil (pCtTVYjg' 1iVfL£ù)V §£ ‘/.ai 

Vvra Séorepévci h tm vaco, ad* 01 Sè [AcTSTtcna èv 

T$Y)B\eépi : ma che questo Betlem è per lui un 
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equivalente della spelonca, si deduce dalla Omelia V. 

ove dice al capo i} : Magi steli am, quae in Bethlehem 

est, conspicantur, simulque in spelunca collecti mu- 

nerantur. Gli antichi distinsero la grotta dov'era 

la mangiatoia, nella quale la Vergine adagiò il 

Bambino, da quella dove Maria e Giuseppe abita¬ 

rono; delle quali due grotte l’una all'altra contigua 

parla fra gli altri Epifanio monaco nel luogo ci¬ 

tato di sopra. Fatta questa distinzione ci sarà fa¬ 

cile intendere anche S. Girolamo, il quale scrive 

(Ep. 18, ad Marcellum): Bethlehem, ecce in. hoc 

parvo terrae foramine caelorum conditor natus est, 

lue involutus pannis, hic visus a pastoribus, hic de- 

monstratus a stella, hic adoratus a Magis. 

Do luogo alla rappresentanza della strage dei 

fanciulli ordinata da Erode, che si vede espressa 

in un sarcofago di Arles, perocché da S. Matteo 

(II, 17, r8) a questo riguardo si citano le profe¬ 

tiche parole di Geremia (XXXI, r5): Vox in Rama 

audita est, ploratus et ululatus multus, Rachel plo- 

rans jìlios suos, et noluit consolari quia non sunt : 

il che storicamente avvenne quando per Rama 

furono trascinati in servitù i Beniamiti e gli Efrai- 

miti. L’artefice del sarcofago suddetto ha figurato 

un satellite e un ministro di Erode che vanno da 

Erode portando due fanciulli, e si vedono seguiti 

per tutto da una madre la quale è scarmigliata e 

colle mani conserte in estremo lutto, mentre il 

tiranno dà ordine che li mettano a morte alliden- 

doli al suolo. A questo genere di morte allude 

Sedulio (Hymn. Il, ^7): 

Caterva matrum personat 

Collisa deflens pignora 

Quorum Tyrannus millia 

Chnsto sacravit victimam 

e S. Agostino introduce una delle madri (Semi. ), 

de innoc.) che parla cosi: modo eum ejfuderunt vi- 

scera mea et tu elidis ad terram? Parmi troppo in¬ 

gegnoso il dire che lo scultore abbia voluto che 

quella donna figurasse Rachele, e quei due fan¬ 

ciulli i figli di Beniamino e di Efraimo. Una pit¬ 

tura che rappresentava la strage degl'innocenti 

Betlemiti fu veduta da Teofane Ceramco, che ce ne 

ha lasciata la descrizione (Opp. ed. Scorso, p. M6). 



CAPITOLO TERZO 

PROSOPOGRAFIA DHL BATTISTA E BATTESIMO 

Una pittura cimiteriale e quattro sculture di 

sarcofagi ora ci richiamano alle rappresentanze del 

battesimo di Cristo. Ammirabile parmi la compo¬ 

sizione di cui ho già detto nel volume delle pit¬ 

ture cimiteriali. Cristo è sulla riva del Giordano 

involto nelle sue vesti : alcuni sprazzi gittati con 

arte attorno al suo capo sono i segni dell’acqua 

nella quale l'immerse Giovanni. La colomba di¬ 

scende dall’alto ed è veduta con istupore dal Bat¬ 

tista: la località è dimostrata dal fiume Giordano 

in forma umana, che con Giovanni stende la mano 

indicando la colomba. Giovanni ha in mano una 

canna, il Giordano alcune foglie della medesima 

pianta, indizio delle rive palustri. Nelle età più 

tarde gli scultori danno a Cristo, che rappresen¬ 

tano nudo nelle acque del fiume, forma puerile, e 

a Giovanni invece ispida barba e non tosati ca¬ 

pelli: il vestono anche di una pelle di camelo, 

ovvero di un piccolo pallio, nel quale si avvolge 

alla esomide. Egli ha sempre un piede poggiato 

sopra un sasso, e versa le acque da un guscio di 

conchiglia sul capo del Redentore, ovvero invece 

deprime colla mano la testa di lui, mentre si vede 

dall’alto discendere la colomba. Due delle sculture 

citate, l una di Arles, l’altra di Ancona, aggiungono 

sulla sponda della opposta riva un Profeta, chè 

tale si dimostra ai soliti segni degli abiti e del 

volume, e non è certamente un Discepolo di Cristo, 

che non ne aveva ancora alcuno quando si con¬ 

dusse al battesimo di Giovanni. Niun dubbio che 

siasi voluto con questo personaggio figurare il Pro¬ 

feta che preconizzò la discesa e il riposo dello 

Spirito settiforme sul fiore di Jesse (Isai. XI, i, 

2, )). V’è un bassorilievo di Arles dove sull’altra 

sponda non è un Profeta ma vi si vede un satellite 

stante con in mano un bastone: questi sembra pre¬ 

ludere alla prigionia del Battista, quasi che si vo¬ 

gliano richiamare così le parole dette da lui: illuni 

oportet crescere me autem minui. Quanto ai parti¬ 

colari della composizione è da notare che la pietra 

dove Giovanni battezzando poggia il piede, espres¬ 

sa costantemente dall’arte, mostravasi tuttavia ai 

tempi di Epifanio monaco deposta, come monu¬ 

mento, nella tribuna della chiesa che fu fabbricata 

— }68 — 
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sul Giordano in memoria del battesimo a cui ivi 

Cristo si sottopose (Epiph. Mon. ed. et ined. Dres- 

scl, i84}, pag. io): Eìg tyiv 'y-óyyv\v Tvig sxxXYialci.g 

"iarenai 6 Xfàog, sv cp soByì 6 11póSpo/xog, evBa. sfia- 

7TT/OS TOV XflfOTOV. 

Il Sandino, male a proposito, condannar volle 

quei moderni pittori che rappresentano Giovanni 

nell’atto di versare acqua sul capo di Cristo: per¬ 

chè, die’egli, trattavasi di battesimo per immer¬ 

sione e non per infusione. Ma egli mostra di non 

aver letto il Ciampini nella dichiarazione dei due 

sarcofagi napolitani, non il Mabillon che quei me¬ 

desimi sarcofagi riprodusse e spiegò nell’ Iter ita- 

licinn (pagg. y) e 8i), non il Bottari che nella Roma 

Sotterranea (III, pag. 178), sulle lor tracce notò 

essere stata antica cerimonia di versar l’acqua sulla 

testa dei battezzandi per immersione. Costoro al¬ 

legano i monumenti, ai quali potrebbesi oggidì 

aggiungere il battesimo di S. Ambrogio, fatto rap¬ 

presentare da Angilberto nel paliotto della Basilica 

sacra al nome di lui, ove il Santo è a mezzo in 

una vasca, e un ministro gli versa l’acqua sul capo 

mentre il Vescovo gl’ impone la mano, e per di¬ 

chiarazione della rappresentanza vi è soprascritto: 

VBI A CATHOLICO BAPTIZATVR EPISCOPO. 

Il qual monumento è arrecato anche dal Biraghi 

nella Storia Daziana (Dat. hist. Mediol. 1848, p. 5}), 

là dove cerca dichiarare il senso delle parole manu 

propria, che si leggono nel seguente passo di quel 

racconto: Reminiscentes quod plurimos ex ipsis Ka- 

limerus ad /idem Christi attractos et, aqua fontis 

salutaris infusa, manu propria, submersos, abluerit. 

I Vescovi dunque fondevano l’acqua, anche di mano 

propria, sul capo di coloro che poi battezzavano ; 

il che vuol dire che d’ordinario si servivano per 

quella abluzione di alcuno dei ministri: e però 

nella pittura esprimente il battesimo di S. Ago¬ 

stino con Adeodato ed Alipio, se i chierici im¬ 

pongono la mano e S. Ambrogio fonde l’acqua, 

si deve dire che il Vescovo battezza su infusione 

ovvero adempie ad un cerimoniale, e i chierici 

tanno da patrini. E quanto a Giovanni che si 

vede talvolta fondere l'acqua, tal altra imporre la 
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mano, è da sapere che i monumenti si trovano 

d'accordo col linguaggio dei SS. Padri, i quali 

comunemente insegnano che egli impose la mano, 

come appunto costumavasi nella cerimonia del 

battesimo d immersione. L'autore dell’Omelia che 

va fra le opere dubbie di S. Gregorio di Neoce¬ 

sarea (in S. Teoph. pag. ed. Voss. 1, 622) ed 

è invece di Gregorio prete antiocheno, poi Pa¬ 

triarca, introduce perciò il santo Precursore che 

parla così a Cristo : Come stenderò la mia destra 

sopra di te ?... come stenderò i miei diti di servo 

sulla divina tua testa ? come laverò colui che è 

senza macchia e senz'ombra di peccato? Hag 

hcteIvù) TY\v Ssjftdv sodi as:... ircog sCpanXdaw tovg 

oìxsTixovg pov SaxTvXovg Ty bèta aov zopvtpy: rndg 

Xovao) tÒv clotuXov xa.) tov dva.fxd.pTYlTov. E Gesù 

risponde: KaTaSWov ps tov ’lopSdvov psiBpoig.. 

xpcLTYicrov T-/ìv èpL‘/\v xscpaX^v-. Qd'KTioov fxs.. Indi il 

Battista tyiv so.vtov SsjZidv sKreivctg.. tov Ssottotyiv 

sfidirTiosv. Altri poi distinguono la lozione dalla 

imposizione della mano, fra i quali è S. Cirillo di 

Alessandria dove scrive (Senti. XI, pag. 680, ed. 

Mai, Spie. Rotti, lib. IX): Non ardisco versare l’acqua 

sul tuo capo immortale... come io ardirò, uomo 

mortale, porre la mano sul tuo capo immortale? 

Oii toX/acÌ) Ty dBa.vd.Tcp aov xscpaXy huyksiv vScop... 

7rcog syd ò tr,g dBcivórov aov xopucpvig toX- 

[ayooó dipccoBcti. Del resto è noto che generalmente 

fassi menzione della sola imposizione della mano 

come di rito essenziale nella immersione, e così 

leggesi in S. Cipriano fDe bapt. ChristiJ: Supponit 

itaque cervicali sanctam manibus hominis humilitas 

Redemptoris; e in S. Crisostomo (in S. Theophan.): 

yjxpciTO /xsv tng tov Ssottotov xscpctXvig rps/xccv ty 

Xpipì ‘xcxì y^ctipcov Ty \pv%Y], xciì sfìdiiTias tov Evpiov 

‘Auoùv 'l-/]oovv XpioTov, e in S. Proclo (Orai. VI, ed. 

Riccard. ió}o, pag. 207); ó 'lodvvYig xciTy^tdBYi 

aipaoBcti xopv(pvig Kvpiov, e in Teodoreto (Philot. 

hist. cap. 21) ove dice, che S. Giovanni Battista ap¬ 

parve a un tal Giacomo, nell'attitudine di stendere 

la mano come per battezzare: tyiv yjìpa,dg (Zcltvti- 

^av, TrposTsivs, e in Teodoro Cerameo (Hom. XX, 

p. 1 28): yvjxvov sv Toig itoTafxioig psópaoi 7rpo<pyT/xy 

SsjZid ysipa.'nTovfj.svov (et. Hom. XXVIII, p. 117); 
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donde ebbe origine l'appellativo antonomastico 

dato a Cristo di ysiparrrov /tsvog^ ossia tocco da 

mano: 6 Ss icctrYp hrsftctprvpsi ròv Xfipentrov/tsvov. 

Al qual proposito dobbiamo ricordare, che l'acqua 

è simbolo della grazia, onde lo Spirito Santo si pa¬ 

ragona, dice il citato Teofane Cerameo (Hom. LIX, 

pag. 407) alla nuvola a motivo della pioggia di 

grazie che, a modo di fiume, diffonde sui fedeli: 

ixctpsiyctcrcti tv? vscpsXr, rò TTVSv/ACt rò ciytov Sid ròv 

O/tfòpOV T00V XCLpta/ACLTGOV, OV S7Tl(SXv^Sl TCOrCtftYiSòv 

Tolg 7TIOrSVOVOl. 

Al santo precursore dassi a portare per insegna 

un agnello sul disco. Nel poemetto intitolato Trium- 

phus Christi heroicus, che si suole attribuire a Gio¬ 

venco, leggesi perciò S. Giovanni denominato agni¬ 

fero, vers. )} : 

Ante alios iuvenis qui Christum nuper ad undas 

Tinxerat hic laetis concentibus agnifer ibat. 

E questa l'ipotiposi delle parole da lui dette ai 

suoi discepoli in tuono profetico, allorché vide il 

Signore ed esclamò: Ecco l'agnello di Dio il quale 

toglie il peccato del mondo. Le quali parole poiché 

dichiarano il sacrificio che il Figliuol di Dio far 

doveva sul calvario della vita sua; indi è che nella 

cattedra d'avorio di S. Massimiano di Ravenna 

coll’agnello è scolpita una croce, e nel musaico 

posto da Papa Pasquale I in S. Zenone, S. Giovanni 

porta in mano la croce nel cui centro è figurato 

l'agnello in luogo del Crocifisso. 

Una cosa è da me detta di sopra che merita 

di essere spiegata : ed è che il Redentore, in queste 

sculture, si vede non solo di piccola statura, ma 

anche in sembiante assai giovanile. Potrebbe taluno 

pensare che siasi latto ciò per allusione al batte¬ 

simo nostro, di cui fu certamente figura il batte¬ 

simo di Cristo, e il nota fra gli altri S. Proclo (De 

incarn. pag. }i$): (6 SscnrórYig) iv ixorctfxcp rò rrjg 

xoXu/tfiyBpccg [j.vorr\piov s^ooypdcpYias. Or poiché la 

Chiesa chiamar soleva infanti coloro che battez¬ 

zava, può dirsi che perciò siasi voluto esprimere 

nel tipo ciò che propriamente a noi rigenerati 

conviene, che rinasciamo in quelle acque, e però 

siamo appellati infanti, novamente venuti alla luce, 

e germi novelli. Parmi anche verisimile che il mo¬ 

tivo ne fosse quel medesimo che vediamo ai primi 

tempi osservato nelle sculture in persona di coloro 

che sono guariti da Cristo, le cui figure arrivano 

appena alla metà delle altre che entrano in com¬ 

posizione come particolari di essa, il che al Buo- 

narruoti (Medaglioni, pag. 2 J 7), parve venisse da 

uno studio e diligenza soverchia di fare spiccar la 

figura principale: ed è certo che un tal costume 

ha parecchi esempi nell’arte profana anche dei 

tempi anteriori. Nelle pitture e nei musaici non 

ve n’ha esempio, da poi che Cristo è rappresen¬ 

tato di conveniente statura quantunque non sempre 

barbato. La figura del Battista fu di poi dipinta 

quale a maraviglia la descrisse Teofane Cerameo, 

il cui testo giova riportare in questo luogo (Hom. 

LXI, pag. 419, ed. Scorso): Ispido e selvatico a 

vederlo per essere vissuto fin dalla fanciullezza nei 

deserti, di sembiante magro e rugoso e ombrato 

dalle masse dei molti capelli che gli discendevano 

dal capo. Ebbe prolissa e folta la barba e aride le 

membra per povertà di nutrimento. La veste era 

aspra e la zona di rara durezza; Luna e l’altra, 

appena bastanti a coprire solo quelle parti del 

corpo che è più necessario si tengano modesta¬ 

mente celate: nel resto era esposto agli ardori della 

estate e ai rigori dell'inverno, coi piedi nudi e 

fangosi, e senza aver altro letto che la nuda terra : 

LXcioòq /xsv za) dTTYiypico/tsvog tyìv ò'^tv S/d tyiv sy. 

TxcuSobsv sv rctiq èprt/toig dvctrpotyòv-, ctvyjtY\pdv ì’/juv 

tyiv KscpaX-òv, yeti pmrcoaav, yeti yctrct^òarpvyov^ yai 

reo 7T\yi$ei tdv ISlcov rp/ywv tjyict^ó/tsvog' fiaSug 

tyiv U7r*/]vyjv, y.cti reo cróo/j.ci rrj \s7rrvi oiclÌtyi y.cirs- 

ay.\r,y.cóg• scrByiri rpet^siet auvsarctX/xsvog actì fyóvri 

axXYipd EY.sìvct piò va xa\u7rroucrYi rov ad/tarog, caci 

svaxYi/xovsorspa Soy.sì y.cLkv7rrófLSvcL, róìq Ss Xonroìg 

Siay.oLprspGov 7rpòq rdg rov SdX7rovq y.cti ypvovq svclv- 

nórvirag, dvnrrÓTTOug yeti yctpLctieuvYiq. 

I tipi dalla classica antichità a noi trasmessi, 

conservando del pari incolti e lunghi i capelli, 

ìjo — 
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incolta e prolissa la barba del Battista, e austeri i 

tratti del volto, noi figurano del resto, qual Teo¬ 

fane cel rappresenta, magro e adusto, ma di mem¬ 

bra robuste e succose. L’abito ancora è diverso: 

però quando battezza, o veste soltanto una pelle 

alla esomide, ovvero l’ha per sopravvesta ed è in 

tunica ricinta. Prudenzio scrive, che il Battista andò 

ad abitare nella solitudine (Cathem. VII, 6? seq.) 

vestito di pelli e setole: 

Amictus hirtis bestiarum pellibus 

Setisve tectus hispida et lanugine, 

che è in sostanza come ce l'ha descritto il sacro 

testo, al quale strettamente si attiene anche S. So- 

fronio (Anacreont. V): 

Qtoeov (pépev yjTuva. 

'(o.zotuv rptyctq zap,Y\huv 

f7rì òatyvoq Ss [x'npnv 

OTTO $SpfJ,CLTù)V KOnfioCLV. 

Ma nell’avorio della cattedra di S. Massimiano, 

dove è figurato in mezzo ai quattro Evangelisti, 

egli indossa tunica podere e una pelle villosa, a 

modo di diploide affibbiata sul petto. Nè questi 

abiti, che S. Basilio di Seleucia giustamente consi¬ 

dera come pontificali (Or. XXXVIII, pag. 200; vedi 

le note del Dausque), gli si vedono attribuiti nei 

soli monumenti : sono gli antichi scrittori che in 

tal guisa il descrivono, fra i quali S. Gregorio di 

Neocesarea (in S. Theophan. pag. ?i) dice, che Gio¬ 

vanni vedendo il Redentore che dimandava di esser 

battezzato, ritirò e occultò la destra nella diploide: 

ouvéoTeiXsv san) Tng ^nrXot^oq tyiv Ss'^idiv. Della tu¬ 

nica podére poi parla Teodoreto (Philothea liist. 

cap. 21 ), dove scrive, che S. Giovanni apparve ve¬ 

stito di stola: tyiv gtoXyiv 7repifié(ì\YiT0j ed è no¬ 

tissimo che la gtoXyi o tunica scendente fino ai 

talloni fu usata principalmente dai sacerdoti. Il 

motivo di vestirlo in tal guisa è da me dichiarato 

nel libro II, capo 12. Senza ciò, Severiano di Ga- 

bali considera, che S. Giovanni, battezzando Cristo, 

adempì un ministero sacerdotale, poiché è il sa¬ 

cerdote che battezza (Hom. in Theophaniam, 7): 

O poXoyov [xevuq 6 (ZcnrTt^uv oóz èv ’/upct sarìv tov 

lepeug^ Iudvvviv èv retasi ìepéug (èonrTlfyvTCL 

zeli tov XpigtÒv èv Xclizu TdyjxcLTi ^amTi(ò[Xcvov. 

Nella visione sopraccitata Teodoreto dice, che il 

Santo apparve in bianca veste lunga fino ai piedi, 

e aveva la mano destra distesa come per battez¬ 

zare, e aggiugne che si vedeva davanti a lui come 

un forno, o braciere di fuoco. Di questa caratte¬ 

ristica non ho alcun riscontro. Solamente m’inva¬ 

gino che quel braciere simboleggi l'ardente sua 

predicazione, poiché egli ebbe lo spirito di Elia; e 

come di Elia sta scritto che le sue parole erano 

fuoco e lampada accesa (Ecclesiastic. XLVIII, i), 

così di Giovanni si legge che era lucerna che bru¬ 

ciava e splendeva (Ion. V, ?)): èzeivoq tìv ó .Ài'yvoq 

b za.16p.evoq zeli (pcu'vuv. Potrebbe anche essere che 

quella fiamma simboleggi il Verbo incarnato fatto 

palese da Giovanni. Al qual uopo ricordo S. Ci¬ 

rillo Alessandrino nei Glafiri (lib. III, § 8), che a 

proposito delle Xapnrcweg 7rupoq apparse ad Abramo 

fra i quarti delle vittime (Gen. XV, r 7) scrive, che 

simbolo erano del Verbo fatto carne, lume e lucerna 

del Padre: EVvj ydpì oì/xat, toutì, zctì sTspov ovSev, 

t0, uq èv eiSei 7rvpòq tyiv Se'ictvTe z.cl) diróppYiTov 

(pvaiv £7T CLVTCL SlClTTélV TO. Sl^OTOplYIplCtTOL... TO §£ 

acóTYpióv fiov, uq Xci/x7rd$eg zclv%y\G£Tcli (Is. LXII, i). 

E in ciò mi confermo considerando, che nel sacri¬ 

fizio di Abramo il braciere acceso simboleggia 

l’ara ardente (Tav. 44?), e che da un simile bra¬ 

ciere è figurato il Verbo apparso a Mosè nel rovo 

ardente (Tav. i42). Di questo fuoco parlano S. Ip¬ 

polito {in S. Theoph. c. 4): /3dirTioov pie ru 7rupi TYiq 

SeÓTYiToq" ti 7T£pt/xéveiq tq v$up • (puTiaov tu 7rv£u- 

fxcLTi, e S. Giustino (Dial. c. Tryph. c. 88): zcneX- 

lÒÓvTOq TOV ’ÌYipOU £7rì TO V$~Up ZCLl 7TVp dvYtCpSvi £V 

tu ’IopdctvYi. Indi ebbe origine il singoiar rito di 

Celesiria, dove a figurare il battesimo di Cristo, 

lanciate al volo agresti colombe, si spruzzava col¬ 

l’acqua il fuoco. (Paragona il carme Sibillino VII, 

8?, 84). 

Narravasi inoltre che quando Gesù discese nel 

Giordano, fu veduta una gran luce; e parmi che 

a tal tradizione alluda S. Basilio di Seleucia {in 

Herodiad. XVIII, io?), quando scrive che il demonio 
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vide i raggi dell adozione ingenerati e intusi nelle 

acque da Cristo: rag rig vìoSeoiag dzrivag èv 

vSan (puTeuojtiévag V7rò Xpiorov. Nell’Evangelio di 

S. Matteo edito dal Sabatier, si legge: Et cum bapti- 

\aretur Iesus lumen magnum fulgebat de aqua ita 

ut timerent omnes qui congregati erant, e così nel 

codice di Vercelli che credesi di mano di S. Eusebio. 

E si deve pur notare con S. Sofronio, che a vedere 

questa luce di fuoco il Giordano sbigottì (Or. ed. 

Goar, Rit. Gr. pag. 4)6): e'itìoodv oe vScltcl, 6 Qeòg* 

e'iSoodv Gè bearci y.aì è<po/3iSv]oav‘ 6 ’IopSdvvig earpà- 

(pri eie, rà 07riaoo Ssaod/aevog rò 7rvp rfìg Beórvirog 

Gcopcarpcàg y.arepyó/aevov y.aì eìgepyó/xevov hi avrò. 

L’accennato sbigottimento del Giordano vediamo 

espresso dagli artisti i quali figurano il fiume che 

(ugge addietro, nella quale idea furono preceduti 

dai SS. Padri, che attribuiscono questo senso pro¬ 

fetico ai versicoli dei Salmi LXXVI, 17, CXIII, 

h 4. Eusebio di Cesarea alle parole del citato Sal¬ 

mo LXXVI: viderunt te aquae Deus, viderunt te aquae, 

timuerunt et turbatae sunt abyssi, annotò: che sic¬ 

come al passaggio d'Israele il Giordano rivoltossi 

indietro, cosi all’accertarsi dell’Emanuele le acque 

sbigottirono: 6 ’lopSdvvig earpaEn sìg rà birlaw ròv 

aorov rpoirov y.aì y.arà riv 7rapouoiav rov ’E/z/za- 

voovìX, SvjXa^vì rov /xeB'i/accv Seov, curvivi y.a ir apici 

erri ròv lopSctwiv 7rora/xòv, ìSóvra avròv rà vSara 

€^£7rXàyv). Sedulio canta in questo senso medesi¬ 

mo (II, rÓ2 seqq.): 

Senserunt dementa Deum, mare fugit, et ipse 

Iordanis rejluas cursum convertit in undas. 

e con Sedulio il pio Prudenzio (Perist. VII, 66 seqq.): 

Iordanem quoque novimus 

Tortis vorticibus vagum 

Dum fertur rapido impetu 

Ad fontem refluis retro 

Confugisse meatibus. 

E S. Proclo (Orat. V, pag. 180) scrive: ò'IopSdvvig 

’Pptfas èorpàcpYi eìg rà ottigw. Vedesi così il Gior¬ 

dano rappresentato nell'avorio della cattedra di 

S. Massimiano (Tav.417,1), dove il fiume ha voltate 

le spalle e spande le mani da sbigottito colle dita 

aperte. 

Or diciamo alcuna cosa della colomba. Questa 

suol essere effigiata nell’atto di scendere dall’alto 

effondendo dal rostro come un fascio di raggi rare 

volte ondulato a guisa di acqua. Nei quali due 

modi suol significarsi il simbolico soffio detto per¬ 

ciò fiato da Giovenco (Ev. hist. I, ^9)): 

Et sancto flatu corpus perfudit Iesu, 

e poco appresso (verso ^97) fiato che unge: 

Ablutumque undis Christum flatuque perunctum. 

Colla quale metafora il poeta chiaramente allude 

alla grazia dello Spirito Santo simboleggiata dal¬ 

l’olio nelle sacre dei re e dei sacerdoti. Onde 

S. Ilario (ad h. I. Matth.) scrive, che Cristo istius- 

modi paternae pietatis unctione perfunditur. Questa 

grazia però chiamasi fonte dello Spirito Santo nel 

Vangelo dei Nazarei per referto di S. Girolamo (in 

Isai. XI), leggendosi ivi: descenditfons omnis Spiritus 

Sancti. Quei raggi effusi dalla colomba non sono 

propriamente raggi di luce, nè pioggia di acqua, 

nè effusione di olio, ma il fiato che talvolta ne 

prende la material forma: onde anche in sua vece, 

nella tarda età, f arte surrogò alla effusione un 

vasellino tenuto rovescio nel becco della colomba 

come in atto di versarne il liquore. 

L arte antica non ha dubitato di rappresentare 

Gesù tutto nudo nelle acque del Giordano. Ma fa 

di mestieri considerare, che nei battisteri di allora 

gli adulti entravano nudi del tutto nelle acque. 

S. Cirillo di Gerusalemme nella Catechesi mista- 

gogica II esclama: O meraviglia! voi allorché vi 

battezzaste eravate nudi innanzi al cospetto di 

tutti, e non vi arrossivate ! Veramente dir dob¬ 

biamo che imitavate Adamo, il quale nel paradiso 

era nudo, e non arrossiva. BavpLaalov irpày- 

u.arog' yv/j.voì ire ev oipeot iràvrwv, y.aì ova ioyjj- 

veoBé’ aXviBàg yap ^//zji/za kpépers rov irpwro- 

7r\aorou ASà/z, og ev rà Trapa^elact) yvfxvog iv, 

y.aì ovy. ioyyvero. 



CAPITOLO QUARTO 

PROSOPOGRAFIA DEL REDENTORE E PRIA DEL SUO PADRE PUTATIVO 

S • Giuseppe non si è finora veduto espresso 

nelle pitture cimiteriali : egli fa invece la prima 

comparsa nei sarcofagi. Il suo costume è d'ordi¬ 

nario quello degli Apostoli. Ma il pallio talvolta 

è omesso e veste la sola tunica, anche alla eso- 

mide; di modo che nella natività non si distingue¬ 

rebbe dai pastori che stanno presso la culla, o 

greppia, se l’arte non avesse costantemente dato 

a questi il bastone ricurvo, che è Y insegna della 

pastorizia e della vita campestre. S. Giuseppe, nelle 

sculture dei sarcofagi, non porta alcun arnese pro¬ 

prio che il distingua e caratterizzi, se ne eccettui 

il solo sarcofago di S. Celso, dove sta accanto alla 

tettoia della greppia tenendo in mano l’ascia del 

legnaiuolo: ma nel musaico di S. Maria Maggiore, 

ove torna dal tempio, porta in mano una bacchetta 

in segno di quella che fiorì, e il fece prescegliere 

a sposo di Maria secondo la leggenda; e negli 

avorii ha due volte in mano la sega. Altrove gli 

danno un bastone da viaggio. 

Egli è figurato comunemente giovane, e però il 

fanno imberbe, ovvero colla prima lanugine sulle 

guance. Posteriormente a questa prima epoca co¬ 

mincia a prevalere il tipo d'uomo maturo, e il 

fanno barbato. La Vergine dopo l’annunzio del¬ 

l’Angelo era stata in Ebron presso la sua cognata, 

e indi tornando dopo tre mesi, dava manifesti 

segni di gravidanza. Giuseppe conscio di sè e igno¬ 

rando il mistero e per l’opinione pubblica e per 

i doveri che gli parevano imposti dalla legge, stava 

deliberando come potesse col minor danno della 

consorte dividersi da lei. Allora Dio intervenne per 

mezzo dell'Angelo e gli rivelò il mistero. Questa 

scena è figurata sopra un bassorilievo di Puy-le- 

Dòme. Dorme Giuseppe e l'Angelo gli parla. Quivi 

l'artista seppe anche rappresentare nel vero senso 

ciò che leggiamo nel sacro testo (Matth. I, 24): 

Exsurgens autem Ioseph a sonino fecit sicut praecepit ei 

Angelus Domini, et accepit coniugem suam. La greca 

locuzione XctfjLfidvetv e 7rcLpa\cL[j.fidveiv yvvcLixa 

non significa qui prendere moglie, come altrove, 

perchè Giuseppe aveva già sposata Maria e però 

da S. Luca (II, J) si dice mulier desponsata, yvvf f 

/AS/j,vr,GTéu/jJvn: e nemmeno significa adempiere al 

cerimoniale prescritto, dichiarandola solennemente 

- ili - 
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sua moglie introducendola o no nella propria casa: 

perocché, essendo ella gravida da tre mesi, non 

avrebbe potuto legittimare la prole che nascerebbe 

dopo soli cinque mesi compiti dalla dichiarazione 

delle nozze. Niente adunque di più significa che 

ritenere la sua moglie, che meditava di lasciare, e 

s’era perciò tenuto lontano da lei; la quale scena 

10 scultore del Puy ci ha espresso figurando Giu¬ 

seppe che non prende per mano la sposa, secondo 

11 rito nuziale, ma soprappone invece la sua destra 

a quella della donna, il qual gesto è proprio di chi 

dà giuramento; ed egli certamente promette, come 

dimostra anche il gesto della mano che si è recata 

sul petto: le promette cioè e le giura di esserle cu¬ 

stode come le aveva promesso già prima che fosse 

incinta. Lo sposo quindi era custode, scrisse S. Gre¬ 

gorio il Taumaturgo (In Annunc. Serm. II, pag. 21) 

e della incorrotta integrità consorte: y.cLi (pvXaf 

yìv ó /zvyiffTcop, y.aì ó d(pBoLpatctg dy.Yipa.TOV avvoiy.oq. I 

Quanto alle forme caratteristiche del sembiante 

e del corpo di Cristo, se debbono accettarsi le 

imagini adombrate sulla Sindone oggi Torinese, 

sulla tela detta della Veronica e su quella di 

Edessa, come ritratti, d uopo è conchiudere che 

i pittori e gli scultori non ebbero mai nell'animo 

di rappresentare un ritratto tutte le volte che figu¬ 

rando Cristo nella sua vita pubblica, il fecero im¬ 

berbe e con acconciatura e tosatura di capelli da 

queste diverse. Poiché quantunque non si abbia 

veruna testimonianza nè diretta nè indiretta negli 

Evangelii che Cristo fosse barbato, pur nondimeno 

e per la costante tradizione concorde ai più an¬ 

tichi dipinti, e perchè si sa che questo era il co¬ 

stume degli Ebrei, specialmente se Maestri e Dot¬ 

tori, serbato ancora dall apostolo Pietro e dai suoi 

successori, è cosa da non muoverne punto qui- 

stione. Non possiamo pertanto fare la stessa illa¬ 

zione quando si tratta se il Redentore portasse, come 

si vuole, i capelli intonsi e discriminati. Quanto 

poi ad averli lunghi alla cervice e tagliati sulla 

fronte, come usavano i Galilei, par certo che non 

si mostrò in tale acconciatura, perchè gli Apostoli 

non adottarono questa usanza, tuttoché Galilei, 

come si può dedurre dal sapersi che gli sbirri di 

Caifasso non allegarono a Pietro altro argomento 

in prova che era Galileo se non la loquela: nam 

et loquela tua manifestum te facit: e quanto a 

Gesù è noto, che Erode ebbe mestieri di sapere 

altronde che era Galileo d'origine. Sarebbe poi 

vano il voler chiamare in aiuto il nazareato tem¬ 

poraneo o perpetuo, perchè quantunque consti che 

chi si consacrava a Dio con tal voto perpetuo, 

durante la sua vita non si tagliava i capelli; pure 

non è men provato che il nome che Cristo ebbe di 

Nazareno non gli provenne per questo motivo, ma 

gli fu dato dal luogo dove dimorò dalla prima età 

fino al trentesimo anno di sua vita. I Greci hanno 

descritto, è vero, il carattere del volto di Cristo; 

ma quelle descrizioni, se ben si avverte, si fondano 

sulle imagini che tenevansi allora per ritratti, nè 

si sa che i TCLkaio) ìoTopr/.oì che S. Giovanni Da¬ 

masceno ricorda, o il giudeo Giuseppe memorato 

da Andrea di Creta (Boissonade, Anccd. gr. IV, Ay}) 

fossero testimoni di veduta, ovvero avessero avuto 

davanti agli occhi qualche autentico ritratto di 

Cristo. Le due descrizioni, quella dico di Andrea 

e quella del Damasceno, e le posteriori, com’ è 

quella di Epifanio monaco, sembrano cavate da 

quel medesimo Teodoro lettore, dal quale trasse 

la sua f ignoto Elpio romano, il quale certo non 

fioriva avanti ai patriarchi Tarasio e Niceforo, se 

di essi dà insieme in quel luogo le descrizioni 

caratteristiche (Tischendorf, Anecd. sacra et pro¬ 

fana, pagg. 129, 1 jo). Son tutti dell'epoca degli 

iconoclasti, e Teodoro lettore che li precede non 

è neanche sì antico, essendo fiorito ai tempi di 

Giustiniano I, nè cita alcun autore, nè alcuna ima- 

gine dell’epoca apostolica, e neppure si trova con¬ 

corde con quelle imagini venerate nell'Impero come 

acheropite. Pare quindi che egli abbia espresso un 

tipo ideale, che aveva concepito: e tipi ideali 

ancora si debbon tenere quelli che si hanno di poi 

sì diversi tra loro e discordi dalla tipica descri¬ 

zione di Teodoro. Prendasi, a modo di esempio, la 

stauroteca di Giustino imperatore, sia egli il primo 

o il secondo di tal nome, monumento certo del 

secol sesto, e 1 Acheropita di Edessa, e si mettano 

— )yA 
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a confronto colle monete di Giustiniano II che 

riproduce nello scadente secolo settimo due tipi 

conosciuti e venerati in Costantinopoli, e tosto 

apparirà essersi avuti in Oriente almeno tre tipi, 

funo dall'altro diversi. Perocché se nella croce di 

Giustino, Cristo ha capelli discriminati e lunghi, 

se ha barba prolissa; nella tela di Edessa ha poca 

barba e aguzza, e capelli divisi alle spalle in due 

liste, e non molto lunghi, nè ondeggianti. A con¬ 

vincere poi vie maggiormente della contemporanea 

esistenza di tipi diversi, ne gioverà confrontare le 

monete di Giustiniano II con quelle dell’impera¬ 

tore medesimo quando si ebbe associato il figlio 

Leone IV. Ivi la prima imagine di Cristo ha capelli 

ricciuti e corti e la seconda li ha invece lisci e 

spiovuti, e non pertanto ambedue queste imagini 

non riproducono di certo il tipo descritto da 

Teodoro, nè tampoco quello della imagine di 

Edessa, la quale si distingue per la barba rara e 

aguzza e pei capelli discriminati s'i, ma pochi e 

divisi in due corte liste terminate a punta. Ma 

neanche le tradizioni scritte nel secol nono sono 

concordi, quantunque tutte pretendono di darci il 

ritratto di Cristo. Perocché i Padri del Sinodo 

orientale scrivendo a Teofilo imperatore alla metà 

circa del secolo nono (PP. Syn. Orienl, a pag. i 14, 

ed. Combef.), affermano che gli antichi storici gli 

danno capelli ricciuti e crespi e barba di color nero: 

ovXó$pij<iv, ysvsiaSct [xsXclvcl syovTcì: ed Epifanio 

monaco verso la metà del secolo medesimo scrive, 

che ebbe capelli biondicci, non molto densi e 

tendenti piuttosto al riccio (pag. 29, ed. Dressel): 

STTÌ'^CLvEoV TV TplyCL, V.CLl OV 7TCtVV ScLGSlClV, 

/xaXXov /xsv ovv irpòq rò oùXov caroxXivovacLv : e 

appresso avverte, che anche la barba era biondic¬ 

cia e lunga perchè non se l’era tagliata dalla sua 

infanzia: krKi'<^a,\<^Ì(wv to ysvsiov, /xcxv.pcLv sywv rvìv 

Tp/p^a, oòS'é 7tots yàp £vpòg civviXSev S7rì rvig xs- 

(paXvig ctvTou vY\7ua.£ovroq. 

Gli occidentali dei primi tempi sono assai lon¬ 

tani dal pretendere di darci un ritratto di Cristo ; 

essi però non mancano di rappresentarlo barbato 

e con chiome discriminate inanellate e lunghe; ma 

queste imagini sono per loro un tipo ideale di 

Cristo già risorto, e se ne servono il comun delle 

volte a questo intento. Però quando il rappresentano 

tuttavia sulla terra, il fanno per lo più imberbe, 

e spesso con lunghi e inanellati capelli. La più 

antica imagine di Cristo che il rappresenti solitario 

e a modo di ritratto, è quella del cimitero di 

Callisto : or bene in essa si hanno i capelli discri¬ 

minati e lunghi, e la barba folta sì, ma non molto 

prolissa: a lui però dassi ivi il costume di filo¬ 

sofo, onde si deve dedurre che quel tipo è pari¬ 

mente ideale. Il naso generalmente ha dell’aquilino 

in tutte le imagini barbate sì di Oriente come di 

Occidente, e così è descritto anche dagli autori 

citati : ma le ciglia non si vedono congiunte ; la 

fronte è spianata e liscia, ma non è spaziosa nella 

edessena, ove anche il cranio è alquanto depresso. 

L'ovale del volto tende al ritondo, e le guance e 

la mandibola inferiore mancano di conveniente svi¬ 

luppo. Gli occhi, le palpebre, le narici e la bocca si 

accordano colla mite curva delle ciglia, ma niente 

esprimono, non nobiltà, non generosità, non amore, 

nulla vi traspare di sovrumano e di celeste. Non 

v’è alcun documento che ci attesti se le sue sem¬ 

bianze fossero belle, avvenenti, maestose, o volgari; 

siamo però certi che il Verbo prese un corpo con¬ 

veniente al fine di evangelizzare il popolo d’Israele 

e di redimere il mondo. 

Una tal sentenza siccome esclude ogni laidezza 

di forma e di espressione, così ne avverte a non 

pensare ad una bellezza materiale e sensibile nella 

umanità di Cristo ipostaticamente congiunta al 

Verbo, che le comunicava una dignità sovrumana, 

la quale niuno di noi può comprendere e niuna 

arte può esprimere. Niuno pensi, dice S. Cirillo 

di Alessandria (Glaphyr. in Ex. I, 5), che dove Cristo 

è detto specioso fra gli uomini si lodi la bellezza 

sensibile; imperocché parlasi invece della gloria 

che gli proveniva dalla natura divina. Perciò guar¬ 

diamoci di stimare che Iddio vanti nella Scrittura 

l'umana e material bellezza del corpo di Cristo, 

e se ne glorii, mentre invece egli aveva a lui 

riservato il mistero della umiliazione. NovjTfov Ss 
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oti rò xcihXog tÒ còg èv Té, (pvj/xì, y.ct't (pvGét 

Ttig VTrep 7rCtVTCL BéOT/iTOg oùx Òiv SV^OlCLGélS Ttg‘ 00 

yàp ovj 7roti rà Gctpy.òg ctvy^tfj.cna. TVcpibct^ ti avrà) 

XpiGTÒo, y.ct't sìg Só^ctv avrou y.ctrctXoy irretì7toXAod 

yé Set’ yJvcoGtg yàp ctìiTco y.ct't TctTnlvuGtg tvig fxérei 

Gdpy.og oty.ovofj.ictg oAov sgtì to /xvGTr,ptov. Il Beato 

Raimondo da Capua che vide il volto di Gesù, così 

10 descrive nella vita di S. Caterina da Siena 

(cap. IX): Era la sua faccia bislunga di mezzana 

età, la quale aveva la barba non lunga del color 

del grano e mostrava tal maestà nell'aspetto, che 

per essa dava manifestamente a divedere essere 

11 Salvatore. 

S. Cirillo di Gerusalemme tenne che Gesù ve¬ 

stisse una sola tunica e un solo pallio (Catech. 

XIII, 2ó): fxovoyjGwv §£ vtv, y.ct't svi Trépifio'hcLtcì) 

xe^pn/jisvog : i monumenti cel rappresentano tal¬ 

volta in corta tunica e in breve pallio, ma d'or¬ 

dinario gli danno tunica lunga oltre a mezza tibia 

e un pallio largo. Rarissimo è che si veda avvolto 

nel solo pallio e alla esomide, come nella pit¬ 

tura del cimitero di Callisto citata innanzi, che il 

Borè stimò essere l'imagine di Edessa (Arménie, 

Paris, i8?8, )7), ovvero coperto la sola inferior 

parte del corpo qual è figurato in un bassorilievo 

del Kircheriano(Tav.4o4). Ai piedi calza d'ordinario 

i sandali, rare volte ha le scarpe, e anche di rado 

va a piè nudi. Porta nella sinistra un volume, 

oppure nella destra la verga, ma di rado l'uno e 

l'altra insieme. Alcune sculture e musaici gli danno 

in mano la croce a cui anche si appoggia ; in altre 

porta in mano un libro chiuso o aperto. Vedesi 

anche talvolta aver da presso una cista di volumi. 

Il nimbo che gli cinge il capo, di rado prende la 

torma di iride a tre zone concentriche: ma non è 

molto raro che gli artisti abbiano omesso ogni 

sorta di nimbo. E singolare il musaico di S. Maria 

Maggiore, dove Cristo è decorato del nimbo sem¬ 

plice, e insieme di una croce equilatera che gli si 

vede poggiare sul vertice, e sembra così preludere 

all'uso del nimbo crocigero. Talvolta è il mono¬ 

gramma 4- or solo, ora accompagnato dalle due 

lettere A (D, che prende il luogo della croce. Tale 

altra sono le tre sole braccia della croce che 

spiccano dalla cervice e il nimbo è omesso, ov¬ 

vero al vertice di questo sovrasta la sola croce mo¬ 

nogrammatica ; la qual croce vedesi data come il 

nimbo crocigero e il monogrammatico, e coll'A CD 

anche al simbolico agnello. 
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CAPITOLO QUINTO 

NOZZE DI CANA, CONVERSIONE DELL’ACQUA, IL CENTURIONE DI CAFARNAUM 

GUARIGIONE DEI CIECHI E DEI PARALITICI 

Il primo stupendo miracolo che diffuse la fama 

di Cristo per tutta la Galilea, fu la conversione 

dell'acqua in vino operata nel convito nuziale di 

Cana. Noi troviamo questo prodigioso avvenimento 

trattato più volte nelle pitture dei vetri cimiteriali, 

e frequentemente nelle sculture dei sarcofagi, so¬ 

prattutto a motivo del suo significato eucaristico 

e di risurrezione. Ma i pittori e scultori dei mi¬ 

racoli di Cristo in senso simbolico, rimuovono 

d'ordinario ogni altra particolarità storica, ed 

esprimono la sola persona del Redentore, che tal¬ 

volta si vede seguita o accompagnata da un apo¬ 

stolo, il quale fa da spettatore e testimonio ; cioè 

personificando in tal guisa la tradizione proveniente 

da coloro che furono spettatori e testimonii dei 

miracoli (Lue. Evang. I, 2): sicut tradiderunt nobis 

qui ab initio ipsi viderunt; e li attestarono nei loro 

sermoni: et ministri fuerunt sermonis; e nei proprii 

scritti (Ioh. XXI, 24): discipidus ille qui testimo- 

nium perhibet de liis et scripsit liaec. Cristo nella 

conversione dell'acqua suole figurarsi in atto di 

tener la verga, che ne simboleggia la potenza e 

virtù taumaturga, ovvero di stender la mano sopra 

le idrie, ovvero di toccare una di esse. Le idrie 

apprestate in quella casa all'intento che i convitati 

si purificassero lavando le mani prima di adagiarsi 

a mensa, erano sei : ma nei monumenti è caso raro 

che vi sieno espresse in tal numero, e quando se 

ne vedono due, quando tre e talvolta cinque. Da 

questa consuetudine solo si dipartono gli artisti 

dei vetri cimiteriali, che costantemente ne rap¬ 

presentano più che non occorre ad esprimere il 

racconto evangelico, ponendone sette; la qual sin¬ 

golarità ha un solo riscontro nella scultura di un 

sarcofago. E poiché questo particolare non può 

giustificarsi attestando l'Evangelista, che le idrie 

erano sei (Ioh. II, ó): nactv Ss sksì ùfìpicLÌ XiBivou 

s'£: è di mestieri che, secondo la regola data, 

noi vi riconosciamo un mistero, e vie più perchè 

l’unico tentativo che io mi sappia di spiegare 

questo numero non è riuscito all' intento. Da poi 

che propose il Cavedoni che la settima idria 

significasse quella che i servi adoperarono per 

empire le altre sei. Ma egli non considerò che le 

sei urne erano di pietra, e che però sarebbe assai 

strano il supporre che si volessero servire di una 

simile ponderosa urna di pietra, qual è l’espressa 

nei monumenti, per portar acqua, ragion volendo 



Volume I. STORIA DELL’ARTE CRISTIANA Teorica 

che vi adoperassero vasi più maneggevoli. Di fatti 

in quei monumenti, nei quali si vede il servo che 

infonde l’acqua nelle urne, egli porta sempre in 

collo un'anfora, non mai un’urna. Vedi per esempio 

il musaico napolitano e il sarcofago di Civita Ca¬ 

stellana. Sarebbe inoltre ancor più strano il volere, 

che la pretesa idria adoperata dai servidori si 

accomunasse dall'arte alle idrie poste per lavamani. 

E sarà bene richiamare alla mente ciò che si è 

detto altrove, essere gli antichi scultori e pittori 

tanto lontani dall’amplificazione, che anzi d’ordi¬ 

nario accennano soltanto il numero plurale, ado¬ 

perando tutto al più due oggetti, due persone, per 

significare un maggior numero richiesto dalla sto¬ 

rica narrazione. Per la qual cosa a me è sembrato 

che non vi potesse cader dubbio di un inteso senso 

mistico in questo numero di sette, anche perchè 

non vedo come si possa spiegare per fatto a caso, 

ciò che costantemente e studiosamente si vede 

serbato dai pittori di una classe di monumenti 

che sono i vetri. Or questo senso altro non può 

essere che la pienezza della grazia principalmente 

significata dai sette doni dello Spirito Santo, la 

quale al fedele si conferisce per mezzo di quel 

sacramento a cui preluse, secondo la comune dot¬ 

trina dei SS. Padri, la conversione dell’acqua in 

vino: l’acqua inoltre è ben noto simbolo della 

grazia. 11 servo porta l'acqua d'ordinario, come il 

dipinge S. Massimo di Torino (Hom. XXXIII), sulle 

proprie spalle. Stupuit minister attonitus qui aquas 

miserai et vina sumebat, laetatusque nimium ille se 

suis humeris jluenta portasse, per quae Dei essel 

gloria revelata. 

Quel centurione di Cafarnaum sì benemerito 

della sinagoga di quella città, la cui fede sì alta¬ 

mente fu commendata da Cristo, vedesi non di 

rado scolpito nei marmi cimiteriali. Voi noi potrete 

confondere con altri, perchè il distingue l’abito 

militare in che suole effigiarsi, cioè una tunica 

cinta e una clamide affibbiata sull’omero destro. 

Stassi egli chino davanti al Signore per riverenza, 

e suol tenere per rispetto le mani velate. La 

rappresentanza di questo racconto è adoperata 

come tipo della gran fede che si deve alla potenza 

di Cristo provata con sì strepitosi miracoli e in 

tanto numero. 

I ciechi che ricuperano la vista sono dati dal 

Redentore come prova che egli è il Messia predetto 

da Isaia, il quale vaticinò che il Cristo si sarebbe 

latto conoscere a quei portenti. Frequente è la 

rappresentanza della guarigione del cieco nato, al 

quale Gesù ora si vede ungere gli occhi col loto, 

or colla imposizione della mano dar certo indizio 

della grazia che gli comunica. Quattro altri ciechi 

leggiamo nell’Evangelio di S. Matteo essere stati 

illuminati da Cristo: di due di essi si narra al 

capo IX, 27, e degli altri due al capo XX, }o, e 

questi sono che veggonsi espressi; perocché di co¬ 

storo particolarmente si legge che furono sanati 

fuori delle porte di Gerico. Ancor qui l'imposizione 

della mano è sostituita al toccar gli occhi che si 

sa aver adoperato il Signore: tetigit oculos eorum. 

Ma fra tutti gli Ebrei risanati da Cristo, ni uno 

v’è che conti rappresentanze di maggior numero 

o anche uguali a quelle del paralitico. Anzi egli 

è il solo che ha avuto il privilegio di apparir nei 

vetri cimiteriali, ed è quasi solo questo miracolo 

del Redentore che si trovi dipinto nei medesimi 

cimiteri. Due furono, come è noto, i paralitici, dei 

quali si narra che, sanati da Cristo, per suo ordine 

tolsero sulle spalle la loro lettiera. Parlano del 

primo S. Matteo (al cap. IX, 1-8), S. Marco (al 

cap. II, 1-12), e S. Luca (al cap. V, 17-26): parla 

del secondo il solo S. Giovanni (V, 2-12); ma dai 

testi citati si rileva che ambedue erano peccatori, 

anzi colpiti di paralisia pei loro disordini. La sa¬ 

nità del corpo fu restituita loro dal Redentore in¬ 

sieme con quella dell'anima, avendo al primo detto 

manifestamente che i peccati gli erano rimessi, al 

secondo che guardasse di non ricadere nei peccati 

di prima, perchè non gli accadesse di peggio. 

Furono adunque ambedue presi per simbolo di 

perdono. 



CAPITOLO SESTO 

IL FICO MALEDETTO, LA SAMMARITANA- E IL SAMMARITANO 

L' EMORROISSA E LA CANANEA, LA MOLTIPLICAZIONE 

IL MORTO DI NAIM E QUELLO DI BETANIA 

L antica Sinagoga della nazione giudaica ripu¬ 

diata da Cristo isterilisce, e la Gentilità redenta, 

da sterile che era diviene feconda. Il fico male¬ 

detto da Gesù si vede in questo mistico senso più 

d una volta scolpito sui sarcofagi. Con altra alle¬ 

goria fu espresso il concetto della nuova Sinagoga 

unita colla Gentilità in una sola Chiesa, nella quale 

però si distinguono quei che vengono da Gerusa¬ 

lemme e quei che vengono da Betlemme. Vengono 

da Gerusalemme gli Ebrei, vengono da Betlemme 

i Gentili, che ivi furono rappresentati dai Magi. In 

questo secondo senso i SS. Padri spiegano l’asina 

e il poliedro, sui quali Cristo fece f ingresso so¬ 

lenne in Gerusalemme. Secondo essi l’asina sim¬ 

boleggiò i Giudei, e il poliedro, sul quale niuno 

aveva seduto, erano i Gentili, cioè le due Chiese, 

ambedue soggettate ad un medesimo giogo, cioè 

alla legge del Vangelo (Buonarruoti, Vetri, pag. 72, 

ove il numero del testo di Isaia è sbagliato, e deve 

essere, cap. LXII, 11). 

Ma la vocazione dei Gentili è ancora particolar¬ 

mente preconizzata sotto l'allegoria dei due Sam- 

maritani in un bel dipinto cimiteriale. Ivi a sinistra 

è figurata la donna sammaritana colla secchia, e 

a destra della medesima parete si vede un uomo 

genuflesso ai piedi di Cristo in atto di elevare am¬ 

bedue le mani, non a modo di chi implora, ma sì 

di chi ha ricevuto un gran benefizio; e la viva sua 

riconoscenza gli attesta, come nelle grandi emo¬ 

zioni dell'animo, coi gesti delle braccia, avendo 

ancora piegato il ginocchio a lui davanti. Quando 

10 ho dichiarato nel volume II questo dipinto, non 

ho determinato chi fosse quest'uomo genuflesso, 

11 cui carattere sembravami, per la calvezza, indi¬ 

viduale. Di poi mi sono avveduto, che quel segno 

di calvezza poteva aver allusione al morbo della 

lebbra, che fra le molte deformità che induce sulla 

pelle, la spoglia eziandio dei peli. La qual conget¬ 

tura mi pare si convalidi da altra considerazione. 

S. Luca narra (XVII, 1 f, 16), che dei dieci lebbrosi 

curati da Cristo, altri non venne a prostrarsi ai 

piedi di lui e ringraziarlo, se non quell'uno che 

era fra loro sammaritano di nazione. La quale ipo¬ 

tesi, che quest' uomo calvo, genuflesso ed espri¬ 

mente la sua gioia e riconoscenza coll’atteggia¬ 

mento delle mani, sia il lebbroso sammaritano, 

scambiandosi luce colla donna sammaritana della 
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parete medesima, sembra rivolgersi in certezza, 

esprimendo così la donna come l'uomo il mede¬ 

simo simbolico senso della conversione dei gentili, 

ai quali allude anche il vocabolo di àXXoyevriq dato 

al Sammaritano da Cristo (Lue. XVII, i8). 

Nè parmi si abbiano simbolico significato diverso 

le due donne esaudite da Cristo, la emorroissa di 

Paneade e la Cananea di Tiro; la prima delle quali 

è comunemente tenuta per straniera alla nazione 

giudaica, l'altra lo era di cerio per espressa di¬ 

chiarazione di Cristo medesimo. La donna di Pa¬ 

neade si è veduta una sola volta nei dipinti cimi¬ 

teriali, la Cananea non si è ancor vista : ambedue 

però si fanno vedere un buon numero di volte sui 

marmi. Ma a ben distinguere Luna dall’altra è 

necessario avere una regola ; da poi che non è 

l'emorroissa sempre espressa alle spalle del Salva¬ 

tore, in atto di toccar la fimbria del pallio, nè Gesù 

si volge d'ordinario a mirarla come si legge nel 

testo (Mattii. IX, 22): 0 Sè 'ÌYiooZq hximpelaciq y.cLi 

ìSàv avTY,\vx ma è puranche soltanto inchinata, ov¬ 

vero prostesa a' piedi di Gesù qual ce la descri¬ 

vono S. Marco (V, ))) e S. Luca (Vili, 17), e quale 

essa medesima si fece ritrarre in bronzo in atto 

di confessare pubblicamente il male occulto, che 

1 aveva tenuta per tanti anni affranta ed oppressa. 

Sarà dunque sempre la emorroissa, ove Gesù im¬ 

pone la mano sul capo della donna che vuol guarire : 

perocché sebben si legga che la emorroissa sentì 

arrestarsi il male al primo tocco delle vesti di 

Cristo, nulladimeno S. Marco avverte, che quando 

ella ebbe conlessato per qual fine aveva toccato 

Cristo, Gesù le disse: Sii pur sana dalla tua piaga 

(V. }4): Ille autem dixit ei : Eslo sana a plaga tua. 

E ciò potè ben esprimersi colla ipotiposi del Re¬ 

dentore che pone la mano sul capo di lei. Per 

converso Gesù non impose la mano sulla Cana¬ 

nea, nè v era motivo d’imporla, non cercando essa 

la guarigione per sè, ma per la figlia ossessa 

(Matth. XV, 22): Misererà mei, Domine, fili David, 

filia mea male a daemonio vexatur. La Cananea ha 

tre esempi nei vetri cimiteriali in una donna che 

vi si vede col ginocchio destro piegato e in atto 

di supplichevole, colle mani protese, mentre il suo 

velo gonfio dal vento esprime la fretta che ebbe 

di giungere a prostrarsi ai piedi del Signore, 

uscita fuori dei confini della sua terra natale, a 

finibus suis egressa ; la qual circostanza non si 

adatta alla emorroissa, che venne di dietro fra la 

turba: venit m turba retro. sXSoZgcl èv reo o^Xa 

òiuoScv. Manca però il Signore, che doveva esser 

espresso in altro piccolo vetro, come ho dichiarato 

a suo luogo trattando dei piccoli vetri esprimenti 

una parte di composizione. 

Parlerò della moltiplicazione dei pani, argomento 

più e più volte trattato nelle pitture e nelle scul¬ 

ture cristiane, perchè simboleggiò il mistero della 

carne di Cristo. Nelle pitture parietali e sui vetri 

dipinti in oro, Gesù è fra sette ceste di pane, or 

colla verga, or senza: una volta è in mezzo a due 

giovani che vestono semplice tunica; vi sono però 

omesse le solite ceste schierate a terra; in altra 

pittura invece dei due giovani sono due Apostoli che 

sostengono due ceste, sulle quali Cristo ha stese le 

mani, ma il catino coi pesci non vi si vede. E questa 

omissione si nota anche in alcune sculture di sar¬ 

cofago ove anche talvolta è una sola la cesta dei 

pani tenuta dall’Apostolo, tal altra è un terzo Apo¬ 

stolo, oltre ai due che sostengono due ceste di pani, 

il quale porta un catino con entrovi un sol pesce. 

Le cinque o sette sporte che si vedono solitarie, 

ovvero ai piedi di Cristo, costantemente sono colme 

di pani, e non v’è niuna eccezione da fare, pe¬ 

rocché il vaso messo accanto a due ceste di pani 

in un sarcofago arelatense è una delle idrie di 

Cana posta ivi dallo scultore, che compendiò due 

miracoli di Cristo pel significato eucaristico co¬ 

mune ad ambedue. Da questa rassegna parmi ri¬ 

sulti, che il pane vi è rappresentato a preferenza: 

nè senza ragione; poiché Cristo chiamò sè stesso 

pane dal ciel disceso e pane la sua carne, che a 

mangiare darebbe nella eucaristica cena, e questo 

pane ei c' insegnò a dimandare cotidianamente al 

Padre. Potrebbe taluno credere che rappresentino 

il solo pane nelle ceste, perchè del pane solo 

apertamente si legge, quando moltiplicò i cinque 

}8o — 
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pani di orzo, che ne furono raccolti i frammenti 

(Ioh. VI, i}): Collegerunt ergo et impleverunt duo- 

decim cophmos fragmentorum ex quinque panibus 

hordeaceis, quae superfuerunt bis qui manducaverant ; 

e lo stesso dovrà dirsi dell’altra moltiplicazione dei 

sette pani di gratto (Matth. XV,} 7; cf. Marc. Vili, 8): 

et quod superfuit de fragmentis tulerunt septem sportas j 

plenas. Ma sarebbe una illusione: dappoiché è ordi¬ 

nario il rappresentare i pani moltiplicati prima che 

si distribuiscano al popolo, e non v’è finora niun 

monumento che ponga frammenti di pane nelle 

ceste: di guisa che bisogna conchiudere che il nu¬ 

mero delle ceste vi sia adoperato a solo fine di 

determinare quale delle due moltiplicazioni si vuole 

figurare, che è quella dei sette pani di grano, il 

che esprimono anche con minor numero : ma in 

questa scena non abbiamo finora esempio delle do¬ 

dici sporte di pane d’orzo, le quali però si trovano 

solitarie schierate innanzi alla mistica cena. Tal¬ 

volta i due Apostoli portano in mane un sol pane 

e un sol pesce, come appunto tal altra si vedono 

due e quattro ceste di pane invece delle sette e 

con un sol pane dentro. Qui non cesserò di av¬ 

vertire che a fine di determinare il miracolo della 

moltiplicazione, l'arte ha trovato di accoppiare il 

pesce al pane come quando li fa presentare a Da¬ 

niele da Abacucco : ma è più solenne l'uso dei due 

pesci accostati all’àncora, come ho spiegato a suo 

luogo, quantunque poi per esserne noto il senso 

se ne sia talvolta posto un solo 

Pochi hanno avvertito al contesto del discorso 

di Cristo donde i SS. Padri presero argomento al 

mistico senso della moltiplicazione. Cristo aveva 

resi attoniti i popoli moltiplicando i pani e i pesci: 

nondimeno alcuni pervicaci dimandavano ancora 

un nuovo miracolo per credere, allegando che i 

padri loro avevano avuto dal cielo la manna, quasi 

che quel pane moltiplicato non fosse del cielo. A 

costoro rispose il Signore : « In verità vi dico non 

fu Mosè che vi diede il pane del cielo, ma mio 

Padre vi dà il pane vero del cielo; » e aggiunse: 

« Il pane del cielo son io che discesi dal cielo, 

pane di vita, e il pane che vi darò è il mio corpo, 
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e in verità se non mangerete di questa carne e 

non beverete di questo sangue non vivrete. » Allora 

alcuni di quei che si mostravano suoi discepoli co¬ 

minciarono a dire: « questo discorso che ci fa è 

duro e non si può udire »: ai quali Cristo rispose: 

« se vi scandalizzate di ciò, che farete quando mi 

vedrete ascendere al cielo? Voi non dovete pren¬ 

dere le mie parole in questo senso, quasiché io vi 

dovessi dare a mangiare in modo materiale questa 

carne che porto indosso e questo sangue che mi 

scorre nelle vene: questo non dico io, ma che non 

vivrete se non credete al sacramento del mio corpo 

e del mio sangue (V. Eusebio di Cesarea, De eccl. 

Theol., lib. III, cap. r 2). Abbiamo dunque che la 

carne di Cristo é pane, e che questa carne me¬ 

desima noi mangiamo nella cena eucaristica sotto 

le specie di pane. 

Consideriamo il figlio unico della desolata ve¬ 

dova di Naim presentato ai nostri sguardi più e 

più volte. Sta egli seduto sul letticciuolo funebre 

posato a terra, e Gesù gli tiene tuttavia in capo 

la mano. S. Luca (VII, 12) narra che Gesù disse: 

O giovinetto, sorgi, ti dico; ma questo comando 

è cambiato dall'arte nella imposizione della mano. 

In altro monumento il giovanetto si è drizzato in 

piedi e cammina sul letto che è in collo ai bec¬ 

chini, due dei quali si vedono soltanto espressi, 

ma se ne devono supporre quattro com’era costume 

e fu notato da S. Agostino (Serm. 1 2 1 ) : Pauperem 

duorurn portat miseratio baiulorum, nec quatuor, ut 

mortuo, sed duo sub uno vecte quasi proiiciendo oneri 

portitores adiguntur inviti. Sedulio, del paralitico, 

scrisse (III, 89 seq.), che quattro uomini Io porta¬ 

vano vivo sul letto qual già cadavere: 

Ecce aderant vivum portantes iamque cadaver 

Bis bina cervice viri. 

Or conviene che io chiuda la serie dei miracoli, 

soliti essere rappresentati nelle pitture e sculture 

cimiteriali primitive, colla descrizione della sì fre¬ 

quente risurrezione di Lazaro preso per simbolo 

della risurrezion di Cristo, e della nostra futura. 
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Una spelonca o una edicola e talvolta il sarco¬ 

fago, omessa l'edicola sepolcrale, rappresentano il 

sepolcro di Lazaro. il quale vi si vede il comun delle 

volte sull’ingresso o sulla porta tuttavia fasciato 

a guisa di mummia. Rarissimo è il vederlo sciolto 

dalle fasce e libero dal sudario in atto di muovere 

i passi fuori del sepolcro, coperto solo dalla sin¬ 

done (Tavv. 5. ); 9, i). Cristo nelle pitture e scul¬ 

ture eleva di frequente la verga o comanda colla 

mano. Al prodigio sono presenti gli Apostoli e le 

donne sorelle di Lazaro, ma spesso è una sola 

donna gittatasi ginocchioni davanti al Signore. 

Agevol cosa è il pensare a Maria, della quale si 

legge (Ioh. XI, 32) che cadde a'suoi piedi: Maria 

cum venisset ubi erat Iesus, videns eum, cccidit ad 

pedes eius. Ma se si riflette che ciò avvenne prima 

che Gesù fosse giunto alla tomba (Ioh. XI, 3o, 38), 

noi non ci vedremo astretti a riguardare Maria 

nella donna genuflessa e prostesa. Che poi sia 

piuttosto Marta, cel deve persuadere il fine che si 

proponevano nella tante volte ripetuta risurrezione 

di Lazaro, che altro non può essere stato se non 

di esprimere la lor fede nella futura risurrezione 

dei corpi. E non v’ha dubbio che Marta fece a 

Cristo quella solenne confessione di un domma 

sì caro ai fedeli (Ioh. X, 24): Scio quia resurget in 

resurrectione in novissimo die. In un sarcofago ro¬ 

mano, una delle sorelle di Lazaro, stando in piedi 

s’inchina a baciar la mano del Redentore in segno 

di riconoscenza e di azion di grazia pel fratello 

già restituito alla vita. V'è qualche pittura dove 

le due sorelle giacciono prostese ai piedi di Cristo. 

Ma quando si vede una donna che adora Cristo 

stendendo verso di lui le mani, potrà ben essere 

la Cananea ed anche l'emorroissa che in tale at¬ 

titudine si fe' rappresentare. Non pare quindi che 

il Buonarruoti abbia torto, come vorrebbe il Bot- 

tari (R. Sott. tom. I, pag. 185), per aver detto essere 

l’emorroissa quella donna che si vede a'piedi di 

Cristo presso la tomba di Lazaro, ma solo perchè 

la vuol riconoscere nel sarcofago che ivi illustra. 
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CAPITOLO SETTIMO 

LAVANDA, PREDIZIONE FATTA A PIETRO, CENA DEL SIGNORE 

i. L istoria della passione comincia dalla lavanda 

dei piedi, la quale è rappresentata più volte nei 

sarcofaghi in persona di Pietro, a cui il divin Mae¬ 

stro si è appressato colla conca dell’acqua e la 

tovaglia : ma non v’ è mai indizio di mensa nè di 

stibadio, quantunque è noto che la lavanda fu fatta 

stando gli Apostoli al loro posto sul letto convi¬ 

vale, a piè nudi, perchè avevano deposte le suola 

o sia i sandali. Pietro, come capo del collegio apo¬ 

stolico, sedeva nel secondo posto, del sigma (B) 

cioè di rimpetto a Gesù (A) che tenea il primo 

posto a sinistra col prediletto suo Gio¬ 

vanni (vedi appresso). Gli scultori hanno rimossa 

ogni rappresentanza degli altri Apostoli, e della 

mensa e del letto convivale, e pongono Pietro a 

sedere in faldistorio e sopra alta predella, in quella 

guisa che se fosse un magistrato giusdicente. Ma 

perchè ha egli quel posto elevato e distinto? Ra¬ 

gionevolmente per un senso mistico che si vuole 

significare, e che dovrà riferirsi indubitatamente 

alla dignità della quale il Signore l'avea investito 

fra i suoi discepoli. Ed è ben di mestieri notare 

lo studio che mettono in questa età d'oro per 

inculcare ad ogni passo f universal domma della 

preminenza di Pietro fatto capo da Cristo della 

sua Chiesa. 

2. I sarcofagi fanno in certo modo pompa della 

cosi detta negazione di Pietro, ponendo questa 

rappresentanza nel centro delle composizioni, e 

talvolta anche sola. Ma in queste sculture Pietro, 

quando Gesù gli parla, fa un gesto, detto dai mo¬ 

derni interpreti gesto di chi si stizzisce, e per 

servirmi delle loro parole, gesto di chi sembra 

dire che « gli salta la mosca al naso. » Ma co¬ 

storo s'ingannano, come ho dimostrato di sopra 

nel trattato del gesto: quel gesto di elevare l’in¬ 

dice al labbro, al naso, alla fronte, all’occhio è 

proprio di chi medita, pensa e riflette; e però nel 

caso nostro Pietro è rappresentato nell’atto di 

risovvenirsi delle parole dettegli dal Signore, dopo 

che, siccome avverte S. Luca (Lue. XXII, ói), il 

Signore voltossi e lo guardò con quell’occhio di¬ 

vino che penetra il profondo del cuore ed eccita 

a contrizione: conversus Dominus respexit Petrum; 

e però ne seguì che Pietro messo il piede fuori 

di quell’atrio, pianse amaramente, flevit amare: e 
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condannò il fallo che da smemorato aveva com¬ 

messo : 

.Memor ille malorum 

Immemoris damnavit opus 

scrisse Sedulio (Carni. V. 109 seq.). Nè poi il gesto 

della mano è smentito dall’azione del volto: pe¬ 

rocché se Pietro ha talvolta il capo un po’basso, 

si sa che quest'attitudine conviene anche al pen¬ 

sieroso e al cogitabondo (Horat. Sai. Il, ), 92; 

Iahn ad Persium, Sai. Ili, 80): che se talvolta guarda 

in alto, v’è Quintiliano (Declam. X, ?, 1 r )) il quale 

ha noverato tra i resupini spectantesque tectum co¬ 

loro che pensano: cogitationum murmura agitantes. 

La verga che gli scultori pongono in mano al- 

f Apostolo mentre eleva il dito, conferma la mia 

interpretazione; dacché fu appunto allora quando 

Cristo gli predisse la sua resipiscenza, che gli raf¬ 

fermò il principato, avvertendolo di confermare 

nella fede i suoi fratelli : or-fpioov roùg dS~eX(povg 

oov (Lue. ib. Confirma fratres tuos. Nella com¬ 

posizione di questo gruppo dovrà quindi ricono¬ 

scersi la resipiscenza di Pietro e la concomitante 

riconferma che Cristo gli fa del suo principato. 

Ecco spiegato il perchè gli artisti ne fanno tanta 

pompa. Il gallo sta ivi per testimonio delfavverata 

predizione di Cristo: oltre a ciò si può dire che 

sia divenuto segno caratteristico dell’Apostolo, ve¬ 

dendosi presso di luì anche allorché non si tratta 

della negazione e della resipiscenza, come quando, 

a modo di esempio, offre a Cristo la corona dei 

suoi meriti in un frammento di sarcofago del 

Museo di Tolosa. 

La cena del Signore non si vede espressa 

nelle pitture cimiteriali e neanche nei sarcofagi, 

e però potrei lasciare di parlarne in questo luogo: 

ma perchè, come prevedo, vi si cercherebbe, e 

perchè si è parlato della lavanda, e perchè se ne 

ha un esempio in un musaico di Ravenna, ed un 

secondo anche più istruttivo in un codice greco 

recentemente scoperto, sarà bene toccarla breve¬ 

mente perchè serva a comune istruzione, special- 

mente degli artisti. Era uso in quella età di non 

sedersi a tavola, ma i convitati si sdraiavano sui 

letti che si ponevano a tal fine intorno alla mensa 

e dicevansi convivali. Mangiavano cos\ adagiati e 

distesi tenendo appoggiato il fianco e il gomito 

sinistro sopra un grosso piumaccio, che girava 

come il letto. E poiché le mense erano quadrate 

e rotonde, indi è che furono in uso due forme di 

letti, quadrati o a semicerchio. I quadrati cinge¬ 

vano la mensa, che era quadrata da soli tre lati; 

quelli a semicerchio la cingevano per la metà, 

lasciando gli uni e gli altri libero l’accesso ai 

servi che recavano le vivande sulla mensa. I letti 

quadrati essendo perciò tre, ebbero nome di tri- 

climum, e quelli a semicerchio chiamavansi sigma 

dalla forma lunata del greco s allora in uso, ov¬ 

vero stibadium. Noi non sappiamo se gli Ebrei 

usarono il triclinio ovvero lo stibadio, e neanche 

sappiamo sino a qual punto nei conviti privati si 

osservasse l'ordine dei posti secondo la dignità 

delle persone. Sappiamo però che nella forma dello 

stibadio i due primi posti erano a capo del semi¬ 

cerchio: l’uno a destra, l’altro a sinistra per chi 

guardasse la tavola : e che il primo posto era a 

sinistra dello spettatore nel cornu sinistrum, il se¬ 

condo a destra nel cornu dextrum. Giovenco (III, ói ) ) 

chiama queste due estremità cornua summa, che 

noi diremmo i primi posti, allorché mette in versi 

l’avviso dato dal Redentore ai Farisei di non vo¬ 

lerli occupare nelle cene perchè posti di onore : 

Cornibus in summis devitet ponere membra 

Quisque sapit : venit forsan si nobilis alter 

Turpiter eximio cogetur cedere cornu. 

Dei due classici luoghi, l'uno di Sulpicio Severo 

e 1 altro di Sidonio Apollinare, ottimamente si servì 

il Sirmondo per interpretare l’ordine di stare a 

mensa tenuto da Cristo e dagli Apostoli nella sacra 

cena. Essi potranno leggersi da chi brama appieno 

istruirsi. Le voci usate nella sacra Scrittura per 

esprimere l’adagiarsi a mensa, sono dvay.cloSai, 

civciy.XtvéoBat, dvcL7rl7mtv, in latino accumbere, re- 

cumbere ; e quando vogliono dire far adagiare al¬ 

cuno, dicono •,icltclxXIvciv. E perchè il posto che 

alcuno occupa è nominato y.Xiola. accubitus, perciò 
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ii primo posto si appella 7rparouXialct, prirhus ac- 

cubitus; indi è che quando Cristo dice che i fa¬ 

risei amano di occupare i primi posti, il Vangelo 

(Matth. XXIII, ó) adopera la frase: <piXovai tviv 

TtpwroxXicicLv zv roìg Sz'nrvoiq. Questo linguaggio 

conviene ancora a quella forma di letto chiamato 

triclinio, dove però giacendo tre o quattro o cinque, 

il posto di onore non era a capo dello scanno ma 

nel mezzo se eran tre, nel secondo luogo se erano 

quattro, nel terzo se erano cinque : ma nelle cene 

solenni, e dove interveniva un Console, si tenne 

un ordine diverso. 

Porrò qui uno schizzo delle tre figure l’una (A), 

che ho accennata or ora, e le altre due (B, C) che 

spiegherò, prese, per esempio, le tredici persone 

della cena di Cristo. 

In questa cena dunque, se vogliamo che i letti 

fossero a maniera di triclinio, B, avremo da sup¬ 

porne cinque nel letto di mezzo e quattro in cia¬ 

scuno dei due laterali : Cristo avrebbe dovuto te¬ 

nervi il secondo, h, se quattro erano i posti di mezzo, 

o il terzo posto, g, se erano cinque, e Pietro quello 

di mezzo, b, del letto laterale a destra. Nella ipotesi 

dello stibadio, C, il Salvatore avrebbe tenuto il 

primo posto, a, che è a sinistra di chi guarda, e 

Pietro il primo posto, b, che è a destra: gli Apostoli 

si sarebbero l'un dopo l’altro collocati appresso a 

Pietro, di modo che l'ultimo, n, doveva riuscire il 

più vicino a Cristo. Che quest’ultimo fosse Giuda 

Iscariota il persuade il fatto: perchè Giuda intin¬ 

geva il suo pane nella paropside messa davanti a 

Cristo: qui intingit inecum manum in paropside. Non 

ebbe adunque torto Ammonio di Alessandria [Fragni, 

in S. Iohan. c. i3, v. 4) di dire parergli che Giuda 

fosse il primo al quale Gesù lavò i piedi : ’Epoi 

Sozzi tov 7rpoSórov Tvpwrov vlipcu rovg 7róSag. 

Stando le persone appoggiate sul gomito sini¬ 

stro, ne avveniva che gli sdraiati a destra fossero 

rivolti di schiena allo spettatore che ho supposto 

nel punto 0, e viceversa gli fossero volti di faccia 

quei che giacevano a sinistra. Stando inoltre l’uno 

accanto all’altro, avveravasi che si potesse dire 

di ciascuno che giaceva sul petto e in seno del 

vicino che gli stava alle spalle. Colui soltanto che 

era al primo posto, a, non aveva alcuno che, in 

forza della giacitura, gli riposasse davanti al petto. 

Però a lui era libero di scegliere alcuno e porlo 

in segno di affezione a sè dinanzi, il quale perciò 

dicevasi che gli giaceva in seno e sul petto: Gesù 

di fatti fe’adagiare Giovanni dinanzi a sè, ond’è 

che la Scrittura dice di quel discepolo che era ada¬ 

giato in seno e sul petto di Cristo (Ioh.XIII, 2?, 2 5): 

civazzl/xzvoq zv tut zóXitWy.. àvcnxzawv ziri rò arviSog. 

Era tanto diffuso il costume di cosi onorare alcuno 

dei convitati più cari, che di qua ebbe origine la 

proverbiale locuzione, della quale si serve anche 

S. Luca, quando volendo significare che Lazaro era 

stato accolto nel convito di Abramo come persona 

a lui cara, dice che dagli Angeli fu portato nel 

seno di Abramo (XVI, 22): òlttzvz^yÌvcii inrò ruv 

àyyzXm z)g tov z.ÓX'kov ’AfSpctd/j.^ e che fu veduto 

dall’Epulone nel seno di lui (ib. 2}): zv rdig zóXiroig 

clvtov. Dalle giuste idee dei posti occupati nella 

cena del Signore, i lettori potranno spiegarsi come 

avvenisse che Pietro avesse a raccomandarsi coi 

cenni- al Discepolo diletto per sapere chi era quel 

traditore annunziato da Cristo. Possono anche in¬ 

ferire meco, che Giuda giaceva nell’ultimo posto 

immediatamente appresso a Cristo, il quale potè 

dire nell’orecchio a Giovanni, che il traditore era 

appunto colui al quale egli medesimo avrebbe 

dato il pane intinto: cui ego intinctum panem por- 

rexero (Ioh. XIII, 26), senza che Giuda che gli 

stava alle spalle l'udisse; e s’intenderà in fine 

come Gesù potè dire a Giuda che dimandava se 

egli era il traditore quelle parole, tu dixisti (Matth. 

XXVI, 2?), senza essere udito, onde non fu poi 

inteso il senso delle parole, quod facis fac cilius 

(Ioh. XIII, 28). 
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CAPITOLO DECIMO 

TRIBUNALE DI CAIFA E DI PILATO, ECCE HOMO 

CORONAZIONE DI SPINE, VIAGGIO AL CALVARIO 

Il pontefice degli Ebrei di nome Giuseppe, ma 

denominato Caifa o più pienamente Caiafa, in un 

sarcofago Lateranense, ha il suo tribunale incontro 

al tribunale di Ponzio Pilato governatore della 

Giudea. Caifa siede in faldistorio assistito da due 

personaggi che, alla tunica discinta indossata da 

loro, non si distinguono dal pontefice; al quale si 

è però dato il distintivo del diadema, proprio del 

solo pontefice supremo. Tutti e tre rappresentano 

il sinedrio, e Gesù sta loro innanzi colle mani le¬ 

gate a tergo fra due giudei che, dal solito pileo 

cilindrico, si dimostrano appartenere alla famiglia 

dei ministri di quel tribunale. Per episodio di 

questa scena Pietro è rappresentato in diverbio 

con un giudeo, che alla penula che veste e alla 

barba che nutre, pare un fariseo. L'attitudine ti¬ 

mida e irresoluta dell’Apostolo che se ne sta colle 

braccia conserte e a capo piegato, dichiarano che 

si tratta di volerlo convincere per discepolo di 

Cristo; lo che talmente l’ha intimidito che, turbato 

di mente, afferma con giuramento di non sapere 

chi fosse quel galileo. Queste due scene insieme 

unite, ci appalesano l'intento dell’arte che fu di 

rappresentare Cristo condannato dal sinedrio e 

disconfessato anche da un suo discepolo. È una 

invenzione dell'artista che aggiugne il sommo del 

patetico alla rappresentanza. 

Dal tribunale del pontefice, Cristo è tratto al 

pretorio del preside, uomo pagano. Gioverà qui 

dare un’idea del tribunale di quei tempi descritto 

in poche linee dall'Autore Op. imperf (in Matth. 

boni. LIV in c. i)); e servirà anche per ispiegare 

ciò che son per dire relativamente all'insegna im¬ 

periale: Criminosas personas iudex auditurus in pu- 

blico tribunal suum collocat in excelso, circa se con- 

stituit vexilla regalia ante conspectum suum ponit 

super mensam caliculum, unde tribus digitis mortem 

hominum scnbat aut vitam: lune inde ojjìciales or¬ 

dinate consistunt. Ponzio siede in faldistorio e al- 

1 aperto, cioè fuori della sua residenza, la quale è 

significata da una torre che gli si vede alle spalle 

nel fondo della scena. Egli suole avere accanto un 

assessore, e dinanzi un’urna o idria sopra una 

mensa, che parmi sia l'urna dei voti, e simbo¬ 

leggi perciò il giudizio. Questi particolari vi sono 
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adoperati per indicare che si tratta una causa, e 

non perchè di fatto Ponzio procedesse, uditi i pa¬ 

reri, a pronunziare la sua sentenza: di che nel 

sacro testo non vi ha indizio alcuno, e sarebbesi 

dovuto leggere secondo il costume romano: cum 

consilio causa cognita, de consilii sentenlia, ovvero 

cum consilio collocutus. S. Luca ci ricorda questa 

formola e l’uso di udire gli assessori parlando di 

altro procuratore della Giudea, Porcio Festo, il 

quale udito il parer loro, decise di mandar S. Paolo 

a Roma (Act. XXV, 12): 6 OvioTog ovWaXYiocig 

pèrd tov cvfxfiovkiov dir sx.p Uòvi, e la Volgata: Tunc 

Festus cum concilio locutus, respondit. Lo scultore 

dell’ insigne sarcofago Lateranense che si vede in¬ 

ciso nella tavola ?2?, 4, 5, ó, seguendo l'uso dei 

suoi tempi, ha posto accanto al preside un mini¬ 

stro in atto di sostenere una macchinetta (1. c. n. ó) 

che oggi è molto danneggiata, ma dev'essere la 

così detta pila, col busto del principe, noverata 

fra le insegne della dignità, e però chiamate da 

Giustiniano ovjU@o\a, e 7rapacvi/zara tyjg dp%vig, 

come ha notato il Boecking [Not. dign. pag. 171 ), 

dei Prefetti del pretorio, dei Proconsoli, dei Conti 

d’Oriente, dei Prefetti augustali, dei Vicarii e del 

Consolare della Palestina. Essa ha la forma di cono 

rovescio, e doveva portare il busto imperiale, ora 

mancante, appoggiato a quella tavoletta che vi si 

vede tuttora. Veniamo ai particolari di questo giu¬ 

dizio. Cristo non ha le mani legate, e o sta solo, 

ovvero accompagnato dagli sgherri, di rincontro 

del preside che si suol rappresentare in aria di 

imbarazzato colla mano alla guancia e la faccia 

rivolta: porta anche i piedi complicati e soprap¬ 

posti, ad indizio che indugia a trovare un partito. 

L'assessore è ancor egli perplesso e tale compli¬ 

cazione d'idee dell'animo dimostra con l'incrocic¬ 

chiare le mani sulle ginocchia. Ponzio decide in 

fine di condannar Cristo, e appigliarsi al ripiego 

di gettarne la colpa sui Giudei tumultuanti : però 

si è fiuto chiamare un servo col gotto e la patera 

per lavarsene le mani, ossia per respingere da sè 

la responsabilità di quel misfatto. Così gli Ebrei 

e i Gentili concorrono alla morte di Cristo, ma 

i Giudei di piena loro malizia, i Gentili contro 

voglia e premessa l’assoluzione del reo. Ma prima 

di venire a questo atto, il preside ha tentato di 

liberare Gesù presentandolo alla moltitudine che 

il voleva morto, tutto sfigurato e piovente sangue 

per l’arbitraria coronazione di spine e per la fla¬ 

gellazione da lui inflitta che non riuscì ad appa¬ 

gare i tumultuanti, com’egli s’imaginava. Una tal 

scena di presentazione è singolarmente espressa 

in un sarcofago di Arles (Tav. }}$, 2), ed è agevole 

riconoscerla attendendo al preside posto ivi in 

atto di guardare il popolo, al quale addita colla 

mano Gesù pronunziando le note parole: Ecco 

quell’uomo (che cercate a morte). Resta a dichia¬ 

rare perchè Pilato e colui che il serve di acqua 

alle mani siano cinti della laurea, quasiché stessero 

a fare un sacrifizio alla pagana, o l’avessero già 

fatto. Potrebbe però essere che la laurea sia piut¬ 

tosto la imperiale, e che abbiano rappresentato il 

preside della provincia cogli attributi di quella 

suprema dignità dello stato, e vie più perchè in 

alcuni marmi questa laurea si vede cambiata in 

diadema gemmato. Resterebbe intanto a spiegare 

la laurea del ministro ; il qual nodo io son d'av¬ 

viso che si possa sciogliere solo se consideriamo 

questa insegna come una espressione caratteristica 

di quella lavanda ; perocché i pagani procedevano 

coronati alle loro cerimonie religiose, e tal si era 

per loro il lavarsi onde espiare una morte anche 

non volontaria. 

Ponzio non è sempre vestito d una maniera: e 

ora è in corazza e paludamento militare, ora in 

tunica e clamide civile; il che si deve condonare 

ai tempi in che furono scolpiti quei sarcofiigi che 

così lo rappresentano, perocché allora le clamidi 

avevano generalmente preso il luogo dell’antica 

toga romana. 

L'intento di questa composizione si è il rappre¬ 

sentare la dichiarazione della innocenza di Cristo 

pubblicamente confessata dallo stesso preside pa¬ 

gano, che però meritò da Tertulliano [Apoi. cap. 21) 

di essere chiamato cristiano di coscienza : Pilatus 

et ipse iam prò sua conscientia christianus. Tutta la 
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perfidia però piomba sul capo degli Ebrei autori 

di quel delitto, pel quale la sinagoga fu, come le 

era stato predetto, ripudiata da Dio, e la gentilità 

invece convocata al nuovo patto. Della qual nuova 

Chiesa graziosamente scrive S. Agostino, seguendo 

1 idea di Tertulliano, che Pilato rappresentò l’Oc¬ 

cidente, come i Magi l’Oriente quando riconob¬ 

bero il re dei Giudei, onde sarebbero venuti i cre¬ 

denti alla mensa di Abramo, Isacco e Giacobbe, 

esclusi i figli del regno (Serra, de Epiph.J : Magi 

ab Oriente, Pilatus ab Occidente venerai: linde... at- 

testabantur Regi Iudaeorum, ut curii Abraham, Isaac 

et lacob recumberent in regno caelorum. 

Prima d ora coloro che si occupavano dei cri¬ 

stiani monumenti erano pervenuti a stabilire che 

l’arte rifuggisse, nei primi secoli, di rappresentare 

i misteri della passione, vista la deficienza di pit¬ 

ture e sculture di tal genere. Particolarmente poi 

erasi detto che gli antichi evitavano di figurare 

il mistero della croce. Veramente noi che abbiamo 

davanti l’immensa raccolta di monumenti, troviamo 

essere assai rari quei marmi e quelle pitture cimi¬ 

teriali che rappresentano direttamente le sofferenze 

del Figliuolo di Dio. La ffagellazione non ne conta 

finora veruno; la coronazione e il viaggio al Cal¬ 

vario un solo. Un sarcofago Lateranense nel quale 

si vede scolpito il giudizio di Pilato, è quello che 

rappresenta queste due scene: ivi un uomo armato 

pone in capo al Redentore la corona, all’apparenza 

di lauro, e potrebbe dirsi che l'artista abbia scam¬ 

biato lo spino in quella pianta che simboleggiando 

la regia dignità, facesse intendere il motivo preteso 

della condanna. La figura del Salvatore è messa di 

prospetto e colle braccia conserte in aria digni¬ 

tosa e tranquilla: 1 uomo armato pare un soldato 

legionario, vestendo quell’arma di tutto punto, la 

quale non consta che fosse mai stata adottata per 

la famiglia del tribunale. Per converso Tertul¬ 

liano, senza alcuna riserva, attribuisce alla milizia il 

prestare l'opera sua alla cattura, alla prigionia, ai 

tormenti e al supplizio dei rei (De cor. mil. c. ir): 

et rincula et carcerem et tormenta et supplicia ad- 

ministrabit nec suarurn ultor iniuriarum. 

La canna in mano di Cristo non è espressa, ed 

egli indossa i soliti abiti, la tunica e il pallio; ond’è 

chiaro che la composizione non esprime il rac¬ 

conto, ma l’accenna soltanto per riverenza alla 

persona di Cristo. Quanto alla tunica, l’artista non 

è il solo che ne vesta il Signore coronato di 

spine. Giovenco nel libro IV della Historia Evan¬ 

gelica, scrive (vers. 641 segg.): 

Traditus est trucibus iustus scelerisque ministris 

Militibus: scelerum ludibria corpore perfert 

Purpureamque ilh tunicam clamydemque rubentem 

Induerunt spinisque caput cinxere cruentis. 

Ove 1 Arevaio osserva, che della tunica parla anche 

la versione di S. Matteo nel codice di Vercelli : et 

induerunt eum tunicam purpuream et clamydem coc- 

cineam circumdederunt ei. Altri testi poi son citati 

dall’Irico editore del codice predetto. 

Nella scena seguente del sarcofago medesimo, è 

scolpito un uomo di statura assai bassa che porta ' 

in mano una croce e va a sinistra accompagnato 

da uno sgherro. Questa scultura non altro esprime 

che il viaggio di Cristo al luogo del supplizio: il 

che facilmente s’interpreta, quantunque manchi la 

persona principale: dacché convien dire che lo 

scultore pensò che era facile il supplirla dall’ante¬ 

cedente composizione. Questo viaggio al Calvario 

trovasi nella stessa guisa figurato allorché si tratta 

di S. Pietro, che è preceduto da uno sgherro il 

quale porta in mano la croce : ed è questa una 

bella conferma di ciò che ho stabilito descrivendo i 

sarcofagi, essersi Pietro surrogato al Maestro nelle 

ultime rappresentanze della passione. 
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LA CROCIFISSIONE 

Il mistero della croce non si è ancor veduto 

storicamente figurato nelle pitture cimiteriali più 

vetuste e neanche nelle sculture dei sarcofagi. Ma 

v' è un monumento preziosissimo della età di Set¬ 

timio Severo o poco di poi (Tav. 48}), che ne può 

in parte supplire la omissione. 

Gravi questioni si agitarono intorno alla forma 

della croce e al modo di sospendervi il reo, non 

tanto per la maniera non sempre concorde degli 

antichi in parlarne, quanto per mancanza di mo¬ 

numenti d’epoca anteriore a Costantino, nella 

quale tal supplizio era in vigore. La parte promi¬ 

nente, che altri pongono altri no, si può dire che 

non manchi se non quando è omesso il cartello, 

ossia il titolo della croce. E quando il titolo vi è, 

questo si attacca alla trave prominente, ovvero 

ad un’ asta che ne sostiene le veci. La croce del 

Palatino (vedi la dichiarazione di quel graffito 

alla Tav. 48}) ne fa manifesta prova, perocché essa 

ha l'asta del cartello piantata alquanto a destra 

e non a piombo sulla trave verticale; il cartello, 

sebben mal fatto e accennato appena, pure mostra 

di esservisi voluto esprimere da quel beffardo pa¬ 

gano, che il graffi a dileggio del suo compagno 

Alessameno. Nel basso della trave verticale inehio- 

davasi un travicello o tavoletta traversa, perchè il 

reo che montava sul patibolo vi poggiasse i piedi, 

che ivi gli erano conficcati, mentre s’inchiodavano 

le mani alla traversa superiore. Una croce siffatta 

ben si poteva chiamare rò TpnrctoacLXov, col qual 

nome i preti di Achaia chiamano la croce di S. An¬ 

drea, che perciò deve dirsi aver avuta la comune 

forma di croce romana, e non quella decussata e 

simbolica, che i moderni gli hanno attribuita. 

In Oriente si usò per simile stromento di sup¬ 

plizio il palo e la forca, e il reo vi era sospeso e 

legato, ma non inchiodato: l’inchiodare ad una 

croce della forma di un tau greco, o dell’antenna 

in su l’albero della nave, fu soltanto in uso degli 

occidentali. II Salmista adunque che predice la per¬ 

forazione delle mani e dei piedi (XXI, 17), fode¬ 

rimi manus meas et pedes meos, fa come Zaccaria 

(XIII, ó) da vero profeta, non potendo essi avere 

neanche l’idea di ciò che scrivevano, e che si è poi 
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avverato in Cristo. Quattro sono i chiodi adoperati 

ad affiggere alla croce le membra di Cristo, e non 

tre che è di moderna invenzione, a cui non suf¬ 

fraga di certo il noto verso 1487 del Christus pa- 

tiens, giacente nudo sul legno a tre chiodi: Tv/jlvov 

'Tp/aqXa xclpevov non constando se il poeta 

parli dei tre chiodi l’uno dei quali reggeva il car¬ 

tello di condanna e gli altri due le traverse. Es¬ 

sendo noto che i rei in occidente erano affissi 

del tutto nudi, il graffito del Palatino sembrerebbe 

contraddire, se non fosse egualmente conosciuto 

che la pia devozione dei fedeli e il rispetto dovuto 

alla venerabile Imagine, consigliava generalmente 

di vestirla, ponendole indosso un 07rev$vTYig cioè 

una camicia ossia un colobio: si venne anche al 

partito di sostituire alla camicia un panno intorno 

ai fianchi, che con greco vocabolo si chiama pe¬ 

rizoma. Alla intera nudità dei condannati vi è 

qualche antico scrittore che sembra contrario. Pe¬ 

rocché f Evangelo di Nicodemo narra, che a Gesù, 

spogliato nudo pria che montasse sulla croce, fu 

messo un panno di lino intorno ai fianchi (Evang. 

Nicodemi, sive gesta Pilati, c. X): i£é$uaav aùròv 

Tct ìfxdrta clvtou xaì clutÒv Xsvtiov: e 

l'autore degli Atti di Pilato (ed. Tischend. cod. B), 

attesta invece che gli fu indossata una tunica inte¬ 

riore o colobio di color rossastro: aura) èveSWav 

pd.Gov xóxx/vov. Or ciò non prova altro che l'anti¬ 

chissimo uso di rappresentare Cristo crocifisso coi 

soli fianchi velati; ovvero in interula, di che ab¬ 

biamo il bel riscontro del crocifisso palatino, ma 

non vale a persuadere che i carnefici avessero coi 

rei questo qualunque riguardo, mentre invece la 

nudità del reo era intesa nella condanna come in¬ 

separabile dalla ignominia del patibolo. 

Se la rappresentanza di Gesù crocifisso fu stu¬ 

diosamente evitata dai pittori e scultori dei primi 

tempi, essi però ritrovarono alcune ingegnose for¬ 

me che servissero a richiamarne alla memoria lo 

spettacolo, e non a rappresentarlo all'occhio. Già di 

sopra ho dimostrato come il rappresentarono per 

allegoria ponendo la figura in luogo del figurato, 

nelle profetiche scene del sacrifizio di Abramo e 

nel supplizio di Daniele ai leoni, nei quali le ima- 

gini fanno risovvenire della croce: ora dirò come 

abbiano trovato di poter figurare lo stesso soggetto 

rappresentando la nuda croce con alcuni accessorii. 

Quella insigne pietra incisa che pubblicai già da 

qualche tempo, ne dà la prima composizione. È una 

croce nuda della forma di un tau greco, sulla cui 

asta traversa poggia una colomba col ramo di olivo, 

e a'piedi un agnello. Congiunti insieme questi tre 

oggetti che altro possono essi significare se non 

Cristo crocifisso? V’è la croce, v'è l'agnello sim¬ 

bolo della natura umana di Cristo condannata al 

supplizio; v'è la colomba che ne dichiara la natura 

divina col ramo simbolo della unzione o 

esprimente la ipostatica unione, onde fu appellato 

Xpioróg. A questi sensi medesimi si riduce l'agnello 

che porta in capo una croce sormontata dalla co¬ 

lomba. In un terzo monumento ove si vede la croce 

in forma di tau colla colomba tallofora che vi poggia 

sopra, l'agnello sta a destra, e a sinistra si legge 

1X0\C, e vi si sarebbe potuto invece figurare un 

pesce, perocché il pesce non meno che l’agnello 

è simbolo della natura umana assunta dal Verbo. 

Da questa terza maniera di figurare il Crocifisso 

potremo facilmente passare ad intendere il senso 

dell àncora, dell'albero di nave coll’antenna, o della 

croce posta in mezzo a due pesci. Però fa di me¬ 

stieri che ci risovveniamo essere i due pesci pel 

miracolo della moltiplicazione divenuti simbolo della 

carne di Cristo: ed è per conseguenza avvenuto, che 

posti essi accanto alla croce, abbiano a significare 

1 umana natura di lui; ma v'è anche da considerare 

che il pesce i%$vg contiene in sè gli elementi che 

manifestano le due nature ipostaticamente con¬ 

giunte, e però la colomba col ramo può bene es¬ 

sersi omessa. 

Dalle simboliche composizioni rappresentanti ai 

ledeli Cristo crocifisso ebbero origine altre nuove 

creazioni dell'arte, fra le quali primeggia la raven¬ 

nate ammirabile di S. Apollinare in Classe. Quivi 

1 artista che ha scelto per argomento la trasfigu¬ 

razione, si è proposto di sostituire al Redentore 

trasfigurato il soggetto del discorso, che fu la vicina 
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Redenzione: Loquebatur de excessu quem completurus 

erat in Ierusalem. Ha egli dunque posta una croce 

in aria, nel cui centro spicca il busto del Salvatore. 

Ma perchè apparisse la redenzione compiuta dal- 

1 uomo Dio, egli ha posto alle due braccia traverse 

l'A e 1CD, alle due estremità verticali 1IX0YC 

e il SALVS MVNDI. 

Vi ha inoltre dall’alto la rnano parlante del 

Padre che dichiara quel mistero. Or egli è chiaro 

che l'artista volle qui rappresentare Cristo croci¬ 

fisso, e in quella vece pose sulla croce il solo busto 

di lui. Del resto la sostituzione non è sì nuova, se 

bene intendiamo la consimile idea del labaro costan¬ 

tiniano, che consisteva nel nome di Cristo posto 

sulla parte prominente della croce. 

E questa interpretazione del simbolo arcano ci si 

manifesta certissima dove consideriamo che l'età se¬ 

guente cambiò quel nome I\(-)\ C nel busto del Re¬ 

dentore. Questa maniera di rappresentare il Croci¬ 

fisso mostrasi e si ripete più volte sulle borraccette 

provenienti dalla chiesa della Risurrezione di Geru¬ 

salemme, ex. tmv ciyict)v Xp/arou to7rcov. Ivi è tale 

la composizione. Vedesi fra i due ladroni crocifissi 

una croce piantata sopra un monticello a tre cre¬ 

ste, dalle cui falde sgorgano quattro rivoli di acqua: 

essa non consta soltanto di travi, ma appare con¬ 

testa di foglie di palma: inoltre in luogo dei due 

protectores che nelle rappresentanze dei sarcofagi 

vegliano in guardia del labaro, si vedono i due 

progenitori che genuflessi l’adorano: finalmente 

invece del monogramma entro una laurea, appare 

in alto sulla trave prominente il busto di Cristo. 

Non v’ha dubbio che questo busto sia analogo al 

busto messo nel centro della croce in S. Apolli¬ 

nare, nè può negarsi che il busto sulla parte pro¬ 

minente della croce, sia equivalente nel significato 

al nome santo di lui del labaro costantiniano. Noi 

abbiamo quindi tre maniere di rappresentare il 

Crocifisso e la sua gloria e il suo trionfo sì bene 

espresso dalle foglie di palma che quella croce 

vestono e adornano. I quattro fiumi della evange¬ 

lica dottrina vedonsi scaturire dalle radici di que¬ 

sto nuovo albero di vita piantato sul monte santo, 

mentre Adamo ed Èva redenti l’adorano. Papa Aga¬ 

tone adunque quando pose (Tav. 274, 2) una croce 

gemmata e sopra il tronco prominente di essa 

figurò il busto di Cristo chiuso in rotonda cornice, 

e dipinse in alto la mano divina sporgente dal 

cielo che l’incorona, altro non intese rappresentare 

che la gloria di Cristo crocifisso. Finalmente v’è 

sopra una di esse borraccette un esempio della 

intera figura di Cristo crocifisso in mezzo ai due 

ladroni e adorato da Adamo e da Èva ; ma egli è 

interamente vestito di tunica e di pallio, e quan¬ 

tunque abbia le braccia aperte, la croce però vi è 

stata del tutto omessa. Sicché v’è la croce senza 

la imagine di Cristo, ovvero colf agnello, ovvero 

con un busto nel centro, ovvero col busto sulla 

parte prominente, o in quella vece il suo nome 

sacrosanto, ovvero Cristo colle braccia distese, 

omesso il salutifero segno della croce ; le quali 

diverse e in parte simboliche forme scambiansi 

luce, dimostrando che furono in quei tempi al¬ 

trettanti modi di esprimere Cristo crocifisso. 

— ?9i — 
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LA RISURREZIONE, L'ASCENSIONE E LA INSTITUZIONE DELLA CHIESA 

uovo anche può dirsi il modo che tennero gli 

antichi in figurare la risurrezione. Perocché ove i 

più recenti pongono Cristo che esce glorioso 

dalla tomba tutto raggiante di luce, gli antichi in¬ 

vece pongono il sepolcro vuoto, le guardie atter¬ 

rate, l'Angelo alla soglia che parla colle donne 

venute ad imbalsamare il corpo del Signore. Nè 

possiamo rivocarne in dubbio il senso: perocché 

oltre alle parole dette dall’Angelo, ANGC0H O 

KYPIOC, che si leggono scritte sulla tomba nei va- 

sellini di Monza (Tav. 4M), in uno di essi (Tav. 4M) 

questa scena segue immediatamente dopo la pre¬ 

detta crocifissione: sicché siamo certi che il sepolcro 

non fu mai rappresentato come stanza del morto, 

ma come luogo di risurrezione. In altre composi¬ 

zioni il sepolcro è sempre aperto, ed ora è un Angelo 

che alle donne mostra la sindone giacente nella 

stanza sepolcrale, come nel sarcofago di S. Celso 

in Milano (Tav. il)), ora è il Redentore medesimo 

che appare alle donne presso il sepolcro, come in 

un sarcofago romano (Tav. Mo, 4) e in un altro 

di Arles (Tav. j ró, 2). 

A figurare l'ascensione di Cristo trovo che gli 

antichi adoperarono due modi. II primo si ha in 

una scultura arelatense (Tav. ) 16, 2), ove il Re¬ 

dentore è sul monte Oliveto in atto di stendere 

la mano al Padre, la cui destra appare tra le 

nuvole, e gli undici discepoli giacciono qua e là 

prostrati. Questa scena si rivede in un bell’avorio 

di Monaco (Tav. 4^9, 4), dove il Padre stringe la 

mano a Cristo che ascende; mentre due Apostoli, 

prostesi sulle pendici dell'Oliveto, stupiscono ab¬ 

bagliati dalla gran luce di quel corpo glorioso. 

Davide profetò, scrive Didimo (De Sp. S. fi), che 

Cristo risorgendo da morte fu assunto nei cieli 

sollevatovi dalla destra del Padre: De quo David 

prophetavit in spirita quod a mortuis resurgens as- 

sumptus sit in coelos dextera Dei sublevatus. E S. Ilario 

spiegando il Salmo LXII, io, dice che dalla virtù 

di Dio, che è significata per la destra, è preso e 

assunto colui, che essendo Virtù di Dio e Sapienza 

e Verbo, si fe’carne per essere anche per la gloria 

corporale conformato a lui : Adhaerens Deo susce- 

ptus a Dei dextera est, idest per virtutem Dei quae 

signijìcatur in dextera ab eo, qui Dei et Virtus et 

Sapientia et Verbum caro est factus, assumptus est, 

conformis glonae corporis iarn futurus. Colla sua 

destra il Padre levandolo, annota S. Alessandro ve¬ 

scovo di Alessandria, il pose a sedere su di alto 
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trono e il fece giudice dei popoli, duce delle 

schiere degli Angeli, auriga dei Cherubini, figlio 

della vera Gerusalemme, sposo della Vergine e re 

(Mai, Bibl. PP. ed. Migne, Patrol. Gr. tom. XVIII, 

pag. 6o?).Qui è dove si dimanda che cosa intendano 

i SS. Padri di esprimere quando scrivono che Cristo 

ascende, ovvero che Cristo è assunto, perocché vi 

è chi nega che sia assunto e concede soltanto che 

ascenda. La loro dottrina è che Cristo come Dio 

ascende e come uomo è assunto; la qual sentenza 

è chiaramente espressa nel Sermone } De ascen¬ 

sione che va fra le opere di S. Agostino: Sub una 

eademque persona, dice lo scrittore, in eo qui elevat 

divinavi potentiam m eo autem qui elevatur humanam 

cognosce substantiam. Nè però, quando si dice la 

destra del Padre, altro s’intende che la potenza di 

Dio, cioè il Verbo medesimo che è la potenza e 

la destra di Dio, per quod facta sunt omnia. Onde 

chi dice che Cristo fu assunto dalla destra del 

Padre, esprime che il Verbo ha assunta al cielo la 

sua umana natura. 

In altra guisa Cristo ascende stante in piedi, 

ovvero assiso nella nube di gloria la quale è sol¬ 

levata dagli Angeli, del cui ministero nell’ascen¬ 

sione riferisce la Chiesa le parole del Salmo, nel 

quale s’invitano i primi spiriti celesti ad aprire le 

porte loro perchè vi entri il re della gloria. Laonde 

si vedono anche espressi gli Angeli che sembrano 

discesi a sollevarlo, mentre egli ascende per virtù 

propria. Generalmente però il ministero prestato 

dagli Angeli si è di portare la nube di gloria nella 

quale ascende Cristo. Avvertasi però, scrive S. Ci¬ 

rillo di Gerusalemme (Catecli. XIV, 2 5), che colui 

il quale sta sulla nuvola ascende per propria virtù 

essendo egli assai più potente di quell'Angelo che 

trasportò Abacuc: vstpsXri S7ri(ìdg olitela. Suvó/xei 

TTOliioSctl TYIV élg GVpCLVOÙq dvoSoV SwCLrdrspog TOU 

dyysXov tou //.srcLTtSévTog tov ’Aftficucoùf/. yiv. Que¬ 

sta seconda maniera di rappresentare l’ascensione 

vedesi meglio che altrove in una delle quattro 

colonne del ciborio di S. Marco in Venezia, ove si 

ha l’epigrafe che ne dichiara il concetto (Tav. 498): 

ASCENSIO CRISTI AD CELOS APOSTOLIS CVM 

MIRATIONE ASPICIENTIBVS. Questa nube di glo¬ 

ria portata dagli Angeli è però considerata come 

un carro di gloria, tratto dai Cherubini veduti da 

Ezechiello servir di veicolo alla Maestà di Dio: lo 

che a maraviglia si vede espresso in una pittura 

del codice di Zagba (Tav. O9, 2), dove la nube 

viene sostenuta dal Cherubo ; e in una delle bor- 

raccette di Monza, ove del Cherubo, per compendio, 

è espressa la sola mano. S. Cirillo sopra lodato 

mettendo a confronto il ratto di Elia coll’ascensione 

del Signore, dice che le migliaia di Angeli accla¬ 

manti formavano il suo carro diecimila volte mol¬ 

tiplicato (Catech. XIV, 21): \piorov Ss to dpfxa. 

/xvptOTrXdoiov yjXtdSsg sv(pY]/xovvroov. 

L’ascensione di Cristo considerata nei due modi 

predetti può dirsi ascensione, perchè l’apparente 

assunzione è in verità ascensione, dvdfiaolg sotiv 

Y[ civdXwxpig- aa.py.oq Ss rò dvct\Yi(p$v)vcL[ soti, dice 

S. Crisostomo (in Acta Apost. Hom. II, ma 

l’ascensione, o sia il levarsi al cielo senz’altro mi¬ 

nistero, si è veduto espresso nel cimitero napoli¬ 

tano, dov’egli è rappresentato in atto di salire al 

cielo per virtù propria, senza altro mezzo. Questa 

distinzione è bene averla qui fatta, da poiché nei 

due modi predetti di ascensione e di assunzione 

si esprime la Sacra Scrittura, dai quali passi ar¬ 

gomentano i SS. Padri le due nature in Cristo, 

dimostrando che come Dio ascende, come uomo è 

assunto. Piacemi per ultima conferma addurre l’au¬ 

torità del maestro di Vittore Vitense, S. Diadoco 

vescovo di Fotice nell’Epiro, che nella Omelia sul¬ 

l’ascensione del Signore pubblicata dal Mai (Spicil. 

Rom. IV, XLIII, ed. Migne, Patrol. Gr. tom. LXV, 

pag. 114?) scrive: Ogni mente conobbe e stupì 

vedendo che il Signore ascendeva insieme ed era 

assunto. Perocché egli era elevato, ossia era esal¬ 

tato sopra tutti i cieli, secondo la profezia, come 

uomo, mentre ascendeva come Dio: Qa.u/j.OTog 7:0.00. 

Kal yvdoeoog £7rXYipdBY\ airuffig dvcifSctlvovTa. yjT01 

dva\ap.(ècLvó/J.svov tov tgov oXcov Kvpiov Bscopovoo. 

E7r/ipdn fxsv Yiroi v^coBvj v7:spdvo) 7rdvTwv rdv oupa.- 

vdv, nord r*/ìv irpo(pY\rsla.v, dg dvBpco7:og, dvéfin Ss 

dg Bsóg. ’Avf/2r) ydp, (pnalv, ò Qsòg sv dXaXcLy/xd, 

- )9} ~ 
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K uptoq h (pcovYi ccLhTuyyoq. E poco dopo: A là 

TOLTO [AEV, cóg 7rpCié(pY\V, 7TOU fASV CLUTOV (o' 7rpO(pYÌTYig) 

é7rcipSÉvTa Xsysi, ttou dvct(ioivTct• iva Seòv xct't 

civbpù)7rov tov auVòv et vai 7naTevaa/xev èv [xta. inro- 

GTCLGcI. 

Nella scena dell'Ascensione, gli Apostoli sogliono 

figurarsi sul monte, ovvero nel piano in varii at¬ 

teggiamenti di stupore e di maraviglia, e cosi ci 

si dimostrano su d una borraccetta di Monza, ove | 

inoltre è nel loro mezzo la Vergine che leva 

com'essi le mani, quasi ansiosa di raggiugnere il 

figlio: in altra però essa è in atto di orante, mentre 

lo Spirito Santo, per prolessi, vedesi già discendere 

dall’alto principalmente sul capo di lei. 

Non è qui da omettere la considerazione che 

gli antichi monumenti ci suggeriscono : e questa 1 

si è che Cristo, come sedente in cielo alla destra 

del Padre, non si è mai dagli antichi figurato al¬ 

trimenti che in perfetta umana figura, cioè a dire 

barbato, non essendo generalmente vero ciò che 

i moderni asseriscono, che nel corso della vita 

mortale Cristo si è figurato imberbe, e barbato 

dopoché è risorto. Or noi vediamo che anche dopo 

la risurrezione, non pochi sono gli esempi di Cristo 

d'aspetto giovanile e imberbe. Alla quale osserva¬ 

zione pone il suggello quella medesima preziosa 

scultura veneziana di sopra addotta, che dopo averci 

figurata l’ascensione, or ora descritta, ove Cristo 

è giovane imberbe e ha corti e ricciuti capelli, nella 

scultura immediatamente a questa sovrapposta dove 

cel rappresenta nella gloria celeste corteggiato dagli 

ordini angelici, il figura in lunghi e discriminati 

capelli e in ben nudrita barba: e perchè non vi 

resti alcun dubbio, quell’eminente artista vi ha 

scolpito sopra: IhS SEDET IN GLORIA CELESTI 

ADSTANTIBVS ORDINIBVS ANGELOR. Ivi egli 

siede in trono avendo un libro nella sinistra e sta 

in mezzo a due Cherubini e a sei Angeli, tre per 

parte, che colle mani velate l’adorano. 

Or dunque dopo che io ho, secondo il mio in¬ 

tendimento, interpretata la risurrezione e l’ascen¬ 

sione di Cristo, come si è espressa dall’arte antica, 

tempo è che tratti di un soggetto creato dall'arte 

medesima e che suppone Cristo risorto : questa è 

1 istituzione della Chiesa e la missione di evange¬ 

lizzare a lei affidata. Quanto alla parte storica, si 

sa che la missione di evangelizzare fu data agli 

Apostoli dopo la resurrezione quando furono rac¬ 

colti in Galilea sul monte Tabor: ma può essere 

anche vero che se ne sia di nuovo parlato sul- 

l'Oliveto, quantunque non se ne abbia cenno in 

S. Matteo, nè in S. Luca. E certamente chi segue 

la esposizione di S. Marco (XVI, i ), ip), il quale 

del resto della missione data sul Tabor non fa 

parola, si può facilmente indurre a credere essersi 

la stessa missione ripetutamente affidata da Cristo 

prima sul Tabor, poi suIl'OIiveto innanzi che si 

levasse in alto ascendendo al cielo. 

Comunque ciò sia, egli è certo che la rappre¬ 

sentanza della instituzione della Chiesa non è sto¬ 

rica, ma è una creazione dell’arte a scopo di figu¬ 

rare la missione come una conseguenza della 

instituzione del corpo insegnante sotto un sol capo 

e suo Vicario. 

Nella quale invenzione si vede che gli artisti 

hanno in due maniere diversamente figurato Cristo. 

Questi nell’atto di instituire il suo Vicario e di 

affidare agli Apostoli la predicazione, ora sta in 

piedi sopra una simbolica pietra, ora siede sopra 

una simbolica sedia, che serve a lui di trono. Dalla 

simbolica pietra emanano quattro ruscelli; ed egli 

ha dintorno gli Apostoli in pieno numero, ma il più 

delle volte vi sono rappresentati i soli due prin¬ 

cipi degli apostoli Pietro e Paolo. Onde è d'uopo 

dedurre, che non si vuol qui esprimere l’ascen¬ 

sione dal monte Oliveto, ma un soggetto ideale, 

il cui scopo si è di dimostrare l'instituzione della 

Chiesa nel capo visibile che è Pietro e nei suoi 

ministri evangelici, significati per eccellenza dal- 

1 Apostolo delle genti. Cristo dà a Pietro un volume 

svolto sul quale si legge DOMINVS LEGEM DAT, 

e S. Pietro il riceve nel seno del pallio portando 

sull’omero sinistro la croce. Il senso di questo 
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volume è messo fuor di controversia da altre com¬ 

posizioni dove Cristo dà a Pietro le chiavi, e da 

un singoiar sarcofago di S. Massimino, dove Gesù 

dà le chiavi e insieme con esse il volume. Nè poi 

può dubitarsi del senso di quella croce che porta 

S. Pietro, la quale in alcuni sarcofagi si vede de¬ 

corata di pietre preziose, in altri cambiasi in croce 

monogrammatica (Tav. )4i, )); la quale circostanza | 

parmi decisiva perchè non si debba pensare che 

sia un simbolo di martirio siccome generalmente 

si crede. 

Sul volume che Cristo consegna a Pietro si 

legge, come ho detto, DOMINVS LEGEM DAT, e 

questi l’accoglie nel seno del pallio. La locuzione 

fìfòovcu vó/xov, dare legem, nella Scrittura ha il senso 

di far nota la legge, di promulgarla, e cosi fu 

data da Dio agli Ebrei ed è data ai gentili: ma in 

questo significato non fu certamente data a Mosè, 

nè per conseguenza a Pietro che è riguardato dai 

SS. Padri qual'altro Mosè, anzi di gran lunga su¬ 

periore a quel legislatore, che di lui fu tipo e I 

figura. Perocché la legge fu da Dio affidata a Mosè 

perchè la promulgasse e ne fosse Y interprete ; ma 

Cristo niun codice di legge lasciò a Pietro, nè gli 

dettò nè impose di scriverne veruno. Che vuol 

dire dunque Dominus legem dat, il Signore dà la 

legge? Significa che Cristo gli dà il governo della 

società cristiana; lo costituisce suo Vicario e Capo 

visibile di essa. Egli è vero altresì che la dottrina 

cristiana fu affidata anche agli Apostoli, ma non 

dobbiamo dimenticare che al solo Pietro, pel me¬ 

rito singolare di aver confessata la divinità di 

Cristo, furon singolarmente promesse e date le 

chiavi; a lui solo fu commesso di confermar nella 

fede i suoi confratelli, e vuol dire che a lui 

solo fu affidato il governo della Chiesa universale, i 

L’atto adunque di consegnare soltanto a Pietro la 

legge, non ha quel senso che prende allor che si ; 

tratta degli Apostoli, ai quali egualmente come 

dipoi a S. Paolo, fu affidata la legge per istrumento 

di predicazione: ma ha ciò di proprio che Cristo 

dà al solo Pietro ciò che a lui solo ha promesso 

e non agli altri Apostoli. Noi possiamo esser certi 

della interpretazione data alla consegna del vo¬ 

lume della legge. Neone vescovo di Ravenna, rap¬ 

presentò in un pentaclinio vescovile da sè co¬ 

strutto questa composizione, nella quale vedevasi 

Cristo in mezzo ai dodici Apostoli dar la legge.» 

a Pietro, e f interpretò in egual modo ponendovi 

sotto questi versi riferiti da Agnello nella vita: 

Euge Simon Petre commissum tibi suscipe munus... 

Bis senos inter fratres in principe sistis 

Ipse loco, legesque novae tibi dantur ab alto. 

Altrimenti la legge si vede affidata colla consegna 

del volume anche all'apostolo Paolo in qualche 

sarcofago ravennate, giacché si fa ciò nel senso 

particolare di mandato, hróXYi. Ed è tanto certo 

f intento di quella età, la quale, sebben di raro, 

nulladimeno rappresenta Cristo in atto di conse¬ 

gnare il volume a S. Paolo, che indi le cose da 

me stabilite non ne scapitano punto, anzi vi tro¬ 

vano la più bella conferma e la più chiara luce. 

Perocché il Signore mentre consegna a Paolo il 

volume, ha già data la croce e la chiave a Pietro, 

le cui simboliche significazioni di scettro, di po¬ 

testà e di governo sono accertatissime. Non basta 

quindi vedere che Gesù dia il volume a S. Paolo 

per dire che la consegna del volume si fa a lui : 

ma voglio anche dire che se per ipotesi si vedesse 

in qualche monumento consegnarsi da Cristo il 

volume a Paolo, lo che non è poi vero come taluno 

dei recenti scrittori ha creduto di scorgere nella 

secchia della Biblioteca vaticana; ciò neanche inde¬ 

bolir potrebbe la validità della nostra tesi, perchè 

il senso di questa consegna si vedrebbe limitato 

dalla opposta consegna della croce e delle chiavi, 

essendo certo che Pietro solo fu latto da Cristo, 

come scrisse Draconzio {Carni, de Deo, III, 2 r 8), 

crucis almae signifer et dux. 
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CAPITOLO DECIMOTERZO 

CARATTERISTICHE DEI SANTI PIETRO E PAOLO 

F 
1—, di tutta verosimiglianza che, coltivandosi dai 

pittori e scultori cristiani le belle arti, delle quali 

non fu fatta giammai proibizione dalla Chiesa, i 

fedeli si poterono fin dal principio, secondo il co¬ 

stume allora comunissimo, procacciare i ritratti di 

coloro che li avevano ammaestrati e che essi ve¬ 

neravano come santi loro pastori. La qual consi¬ 

derazione a più forte motivo deve valere, quando 

si tratta dei due principi degli apostoli Pietro e 

Paolo. E vaglia il vero, anche Eusebio di Cesarea 

poco disposto al costume delle imagini, confessa 

di aver vedute pitture antichissime di questi due 

corifei. I caratteri generali di loro fisionomia, che 

comunemente si osservano dai migliori scultori e 

pittori, dimostrano che essi seguono una tradizione, 

la quale è abbastanza concorde, trattone soltanto 

la variabile condizione deila capigliatura e della 

barba, per la quale v’è anche, fra gli scrittori, 

qualche dissidio. 

E per cominciare da S. Pietro, certo è che al 

secondo secolo, quando furono scritti i Periodi 

e le Ricognizioni sotto il nome del Clemente ro¬ 

mano, di lui si narrava che era a fronte calva, 

sia per calvezza artificiale, sia perchè gli fossero 

caduti i capelli. Perocché S. Girolamo ha scritto, 

che S. Paolo quando andò in Gerusalemme a veder 

Pietro, non vi andò di certo per notarne le fat¬ 

tezze e ad accertarsi se avesse coperta la fronte 

di capelli, ovvero se, come narra Clemente nei 

Periodi di lui, fosse calvo: Utrum frontem vestirei 

coma, an, ut Clemens in Periodis eius refert, calvi- 

tiem haberet in capite. Ora noi non abbiamo oggi 

quella edizione dei Periodi ove ciò si leggeva ; 

ben sappiamo che due ve ne furono, e Luna non 

in tutto all’altra conforme. Puto, scrive Rufino al 

vescovo Gaudenzio, quod te non lateat, Clementis 

hmus in Graeco eiusdem operis dvaymoéwv, hoc est, 

recognitionum (le quali si dicono anche Periodi 

Petri) duas editiones haberi et duo corpora esse li- 

brorum in aliquantis quidem diversa, in multis tamen 

eiusdem narrationis. Che se in una di queste, a 

testimonianza di S. Girolamo, si leggeva che Pietro 

era a fronte calva, qual maraviglia che gli artisti 

anche buoni l'abbiano talvolta così rappresentato? 

E si ha sempre da dire che di S. Pietro non vi è 

che un tipo solo, e che quegli artisti che da quel 

tipo si sono allontanati non sono buoni artisti, 

— Ì9Ó — 



Libro VI. CARATTERISTICHE DEI SANTI PIETRO E PAOLO Capitolo XIII. 

e quelle sculture e pitture sono opere di mano 

ignorante e rozza? Eppure noi abbiamo in Roma 

un evidentissimo esempio di Pietro calvo in uno 

dei migliori sarcofagi di mano cristiana che siansi 

mai scolpiti. Ma neanche io con ciò vorrei derogare 

a quei buoni sarcofagi e a quelle pitture dove 

S. Pietro non è calvo: e però ho lasciato incerto 

di qual calvezza si debba intendere quella narrata 

nei Periodi, se naturale o artificiale, essendo noto 

che calvus dicesi il (paXctxpòq egualmente e il xe- 

xcLppévoq, o sia il pelato e il tosato; di che ad¬ 

durrei gli esempii se non fossero cose già notate 

nei buoni lessici. Alla quale artificiale calvezza di 

S. Pietro, presta anche valido appoggio il sapersi 

oggi che al secolo quinto si rappresentava da al¬ 

cuni S. Pietro non solo calvo per tosati capelli, 

ma eziandio imberbe per barba tonduta. La notizia 

ci viene dallo scrittore Epifanide, il cui brano si 

legge negli Antitetici di S. Niceforo al cap. XIX. 

Ivi riprendendo egli coloro che cosà il figuravano, 

dice: Dipingono il santo apostolo Pietro come vec¬ 

chio a testa e mento tosato: Fpdtpouai \Urpov ròv 

ciyiov ' AttÓgtoXov yépovra dvcìpa tyiv xetpaXriv, xcl) 

to yéveiov xsxapfjiÉvov. E pare a me che sia più 

agevole conciliar questa dissonanza col supposto 

di una calvezza artificiale, che condannando in 

fascio tutti i ritratti che il fanno calvo, quasi che 

niuno di noi abbia occhi da discernere le buone 

sculture del sarcofago di Giunio Basso, e di quello 

che era in S. Maria Maggiore ed è di recente 

passato al Laterano, da quelle che Frontone ap¬ 

pellerebbe fatte crassa imo rudi minerva. 

Le notizie tramandateci intorno alle fattezze di 

S. Paolo datano dall’epoca in cui fu scritto il Fi- 

lopatride che va fra le opere di Luciano e fu per 

lungo tempo creduto suo parto, ma oggi gli si 

nega a tutto dritto, attestando lo scrittore mede¬ 

simo di aver veduto S. Paolo e lasciatosi battez¬ 

zare da lui; il che vuol dire che visse un secolo 

prima del sofista filosofo. Or costui il fa mezzo 

calvo, cLvcLtpaXcLvrlav, e cosà di fatti suol vedersi 

figurato. Nulladimeno è certo che si ritrasse anche 

calvo del tutto, avendoci F Epifanide citato di 

sopra, fatto sapere che a’suoi giorni si vedeva in 

due maniere dipinto, e alcuni il facevano a fronte 

calva, altri invece calvo del tutto e barbato (Nr- 

ceph. in Antirrh. 1. c.): T'poitpoucn Ss ròv ciyiov 

FlauAov ciXXoi fxkv dvcupaXeivrlav, cìXXoi <pa- 

Xctx.pòv y?.vti-r\Tf\v. Ma questa intera calvezza si può 

spiegare benissimo col supposto di una tosatura 

generale del capo ; e di fatti tal è il concetto che 

se ne era formato l'antico traduttore degli Atti 

di Paolo e Tecla, dacché le parole del testo 

tvi xetpctXy trasporta attonso capite, cioè a capo 

tosato : e questa medesima idea par si avesse 

f anonimo, peraltro assai recente, che dice di aver 

fatto una raccolta dagli Archeologumeni di Elpio 

Romano; il quale parlando delle sembianze di lui 

unisce insieme (Anecd. ed. Tischend. pag. Qo) 

F dvatpdXaq e lo xyiXòq ry xecpaXy, il calvaster e 

F attonso capite, cioè semicalvo e a capo tosato. 

Non è però cosà ben chiara F idea che ne aveva 

S. Proclo, allorché esclamava con enfasi rettorica: 

O capo non fregiato di capelli, ma sà di allori 

(Hom. XIX, ed. Riccardi, pag. !4o): ùj xscpaX-ò, 

ov SptZ'iv, clXXcl vlxcuq xopcoact. Di S. Girolamo 

siamo certi che il credette fornito di capelli al¬ 

meno alla cervice, senza il qual supposto non 

avrebbe potuto attribuire a lui il tosarsi in Ceneri 

(ad Galat. c. 4) : in Cenchris ex voto comam to~ 

tondit atque calvitium Ierosolymis in tempio exercuit; 

e al v. 2 : Caput totondit in Cenchris et facto cal- 

vitio oblationem obtulit in Ierusalem : e contro Gio- 

viniano (lib. i, cap. 8): Apostolus... rasit in se cal¬ 

vitium... comam nutrivit et totondit in Cenchris. E 

noto che chi aveva emesso, tosandosi, il voto tem- 

porario del Nazareato non si tosava di nuovo se 

non quando l’aveva sciolto: ma se avveniva che 

vedesse a caso alcuno di subita morte colpito, era 

prescritto nei Numeri (VI) che si radesse, e senza 

computare i giorni passati, ricominciasse a contare 

da quel dà il tempo che si era prescritto. Questo 

voto che nel testo sembra appartenere ad Aquila, 

altri meglio con S. Girolamo il crede appartenuto 

in vece a Paolo, non vedendosi perchè il sacro 

scrittore volesse farci sapere che Aquila si era 

tosato per voto: ma era d’uopo farci notare che 
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Paolo non rigettava le osservanze mosaiche ove 

non fossero avverse alla fede in Cristo. E ciò 

ben si accorda con quanto narra S. Luca nel ca¬ 

pitolo XXI, 24: I seniori della chiesa di Gerusa¬ 

lemme con S. Giacomo, avere consigliato Paolo ad 

unirsi con altri quattro che avevano il voto del 

Nazareato e fare il sacrifizio prescritto al termi¬ 

nare di esso a sue spese, affinchè poi tutti insieme 

si tosassero iva. jZvpwMTCLi tyiv x.c(pa.\Yiv e il po¬ 

polo vedesse che egli osservava la legge. 

Il tipo dei due principi degli apostoli, qualun¬ 

que sia il valore delle differenze addotte di sopra, 

che può dirsi generalmente prevalso nelle due 

chiese, la latina e la greca, si è quello che fa 

Pietro con crespi capelli e barba folta ma ritondata; 

Paolo per converso semicalvo e a lunga barba e 

acuta. Meno spaziosa è in S. Pietro la fronte un 

po'protuberante e alquanto rugosa, gli occhi non 

molto grandi e aperti, il naso profilato e retto a 

base piuttosto stretta e le labbra un po'magre, la 

ovale del volto tondeggiante : ma S. Paolo si rico¬ 

nosce alla ovale allungata, alla fronte larga e sol¬ 

cata da rughe, agli occhi grandi e aperti, al naso 

alquanto aquilino e a larga base, alle labbra turni- 

dette. L'aria del volto in ambedue è benigna. 
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Oenza andar per le lunghe e ritornare sulle 

cose già dette, annoverando quante volte e in 

quali misteriose rappresentanze si vede S. Pietro 

sostituito a Mosè fin dalla prima chiamata al rovo 

di Oreb, e a Gesù medesimo quando va alla morte, 

toccherò i due fatti che a lui storicamente si ap¬ 

partengono ; la risuscitazione di Tabita e la libe¬ 

razione dalle carceri di Erode. 

Pietro che richiama a vita la vedova di loppe 

(Act. IX, 4i), è scolpito in più di un sarcofago: 

in quello di Fermo (tav. ?io, 2) che è diviso in 

quattro nicchie, ne occupa le due prime. Vedesi 

adunque il santo Apostolo accompagnato da un 

discepolo in atto di ascoltare una delle donne che 

gli si è prostrata ginocchione davanti e il prega 

per la vita della defonta : un' altra vedova sta in 

piedi e dietro l'Apostolo; ciò esprime quel mo¬ 

mento in cui le donne il circondarono come fu 

egli salito al Cenacolo ov' era esposto il cadavere 

di Tabita. Il testo originale greco dice che le donne 

gli andarono incontro: 7rctpsGTYiGcLv aura, ma pare 

che l'artista siasi servito del testo latino che legge, 

TTépiÉGTYiGcLv. circumsteterunt illum, se non ha piut¬ 

tosto voluto esprimere con essa e col discepolo la 

moltitudine che seguì Pietro e fu spettatrice del 

prodigio. Nel quadro seguente Tabita è già discesa 

dal letto funebre, onde Pietro presala per mano, 

sta per presentarla viva ai fedeli e alle vedove: 

SoÒf Ss CLl/TY} pct dvSGTYlGSV avTYlV, (ptoVYiGCLg <$E 

rovg ctylovg xciì rag %Yipctg 7tctpÉGTYiG£v clvtyìv QogcLv. 

La liberazione dal carcere è così espressa. Il 

carcere è omesso, e delle quattro sentinelle se ne 

vedono tre: Gli Atti (XII, 4) narrano che Erode 

pose quattro quaternarii di soldati a custodia del 

carcere. La notte dividevasi in quattro veglie, e 

dei sedici soldati quattro erano destinati a cia¬ 

scuna veglia, essendo impossibile che le sentinelle 

medesime durassero tutta la notte (Modest. De 

vocab. rei milit. pag. 1 io, ed. Stkwecht; Veget. De 

re milit. lib. Ili, cap. 8, pag. J9). Il quaternario che 

Polibio appella (puXeLxsiov (De mil. rom. cap. V, r), 

rò tpuXdx.sióv sgti ìx. rerTctpav àvSpcov, chiama- 

vasi dai Greci con proprio nome rerpctSiov, e tal 

si è l'appellativo che gli dà S. Luca: 7rapaàoùg 
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Tsaaapaiv rsTpatìloig arpaTioorcov (pvXduaeiv avróv. 

Nel quadro accanto a questo, Pietro è insieme col¬ 

l'Angelo che il mena pel braccio fuori della pri¬ 

gione. 

Delle geste di S. Paolo è pervenuta a noi una 

rappresentanza assai singolare; nè mi sarei con¬ 

fidato di spiegarla se non avessi veduto sul marmo 

originale, assai ben espresse, le forme caratteristi¬ 

che del dianzi nominato Apostolo. Sono tre le 

scene in tre quadri divise. La prima rappresenta 

Paolo con fronte calva e solcata da rughe che 

veste tunica e pallio, e stringe nella sinistra un 

volume svolto per metà, e leva la destra in atto 

di stupore dinanzi a Gesù che gli è apparso e gli 

parla. Dell'apparizione di Gesù S. Luca non parla 

sì chiaro, quando narra (IX, ), 4) che d’improv¬ 

viso una gran luce involse Saulo, e cadendo egli 

in terra, udì una voce che gli diceva: O Saulo, o 

Saulo, perchè mi perseguiti? Ma Paolo medesimo 

allorché racconta ai Giudei di Gerusalemme questa 

visione, dapprima dice (XXII, o) che i compagni del 

viaggio videro la luce ; però aggiunge che non udi¬ 

rono la voce di colui che gli parlava: Vocem autem 

non audierunt eius qui loquebatur mecum. Di poi 

ancor più chiaramente nel versic. 14 si fa dire da 

Anania: Iddio dei padri nostri ti ha prescelto e 

disposto a conoscere la volontà sua e a vedere il 

Giusto e udire la voce sua: xct) ìBéiv ròv tìlxcuov 

x.cu clxovocli (pwr/iv ex. tou uTÓ/xcLTog aìirou. Cristo 

dunque gli si diè a vedere fin da questa volta 

(Act. XXVI, ió), poi gli apparve di nuovo orando 

egli nel tempio di Gerusalemme, come racconta ei 

medesimo al vers. ij, 18, quando gli ordinò che 

tosto uscisse di Gerusalemme, e aggiunse di averlo 

destinato ai gentili in terre lontane. Segue di poi, 

nel quadro accanto, una scena che sembra rap¬ 

presentare Paolo in Listra lapidato dai Giudei. Il 

testo degli Atti è al cap. XIV, 18, ove si legge che 

i Giudei di Antiochia e d'Iconio furono gli autori 

e i ministri di questa lapidazione. Nella terza scena 

Paolo è trascinato da un fariseo o scriba che sia, 

il quale gli ha gittato una doppia fune al collo, 

mentre nel fondo della scena mirasi una donzella 

in atto di spettatrice. Un moderno scrittore si è 

dato a credere [Bull. arch. crist. 1867, pag. 71) che 

in questa scena sia figurata la nobilissima matrona 

Plautilla, della quale narra il falso Lino che diè a 

Paolo il panno che aveva sul capo, perchè con 

esso si bendasse nella decapitazione. Ma nè v’è qui 

indizio di carnefice, nè Paolo ha in mano, ovvero 

dinanzi agli occhi, alcuna benda, nè questa don¬ 

zella entra in azione, e neanche si vede sul suo 

capo il panno preteso ; dacché quella fascia che le 

cinge il capo, chiamata e ritta, mitra e 

mitella non è il panno diversamente appellato rica, 

ricimum, xaXv7TrpYì, maforte, da coprire il capo. 

Per quanto posso congetturare, trattasi qui della 

famigerata Tecla, la cui conversione operata da 

Paolo diè un pretesto ai Giudei, secondo un’antica 

tradizione che si legge negli Atti di lei apocrifi, 

di perseguitar Paolo e cacciarlo d'Iconio. Pare 

quindi che qui sia espresso il momento nel quale 

gli pongono la fune al collo per trascinarlo fuori di 

città e lapidarlo, e Tecla vi stia per indicarne, colla 

sua presenza, il motivo. Una lastrina di avorio che 

do nel volume VI (tav. 446, r r) rappresenta Tecla 

che di casa sua ascolta S. Paolo, e ivi presso i 

Giudei che stanno lapidando Paolo, il quale si vede 

ivi stare sulle ginocchia. Tosto vedremo in quali 

modi gli antichi abbiano rappresentato l'estremo 

supplizio di questo apostolo. 

Le persecuzioni sostenute da Pietro ebbero ori¬ 

gine dalla predicazione, la quale suole rappresen¬ 

tarsi presso la roccia del deserto ov’egli prende 

il posto di Mosè e invita a bere le simboliche 

acque principalmente gli Ebrei, facili a riconoscersi 

per la loro cilindrica copertura di capo. Nel solo 

musaico di Giovanni VII (tav. 282, 1) egli è in atto 

di predicare a Gerusalemme, ad Antiochia, a Roma; 

ove anche è espressa la sua morte di croce per 

la caduta del samaritano Simone. Quando gli ar¬ 

tisti vogliono rappresentare S. Pietro menato alla 

morte, il sogliono figurare in mezzo a due sgherri, 

che il più delle volte sono due Ebrei contraddi¬ 

stinti dai cilindrici berretti: e si sa per antica tra¬ 

dizione che, alla sua condanna, i suoi connazionali 

— 4oo — 



Libro VI. ATTI DEI Si. PIETRO E PAOLO E LORO MARTIRIO Capitolo XIV. 

molto si adoperarono in Roma: ma oltre a ciò 

molti di loro potranno ben essere stati ascritti 

alla sbirreria del tribunale come servi pubblici. A 

Pietro è non di rado messa in mano la insegna 

della verga, perchè simbolo della giurisdizione e 

del governo «della Chiesa a lui affidato da Cristo. 

Noi il riconosceremo anche ponendo a confronto 

questa composizione separata, con quella che fa 

parte della composizione dove Pietro disseta il 

popolo alla roccia, che è Cristo, con la predica¬ 

zione evangelica. Un sarcofago di Arles il rappre¬ 

senta in atto di battere la rupe dalla quale un 

Ebreo già beve, mentre un altro, Ebreo ancor esso, 

alza la destra contro di lui; e s'intende dal ba¬ 

stone che porta nella sinistra, che è insegna dei 

ministri di giustizia, che è per menarlo seco pri¬ 

gione e alla morte. In altro sarcofago, ove questa 

composizione è più ampia, due sono gli Ebrei che 

bevono, e due quelli che lo hanno messo in mezzo, 

dei quali uno col gesto della mano che gli ha 

posto sul braccio, dichiara abbastanza la presura, e 

questo gesto medesimo si vede ancora in un sarco¬ 

fago romano, dove l’Ebreo lo arresta mentre Pietro 

l’invita a bere di quelle acque: poco diverso è 

l’atto di prendere Pietro pel lembo del pallio, del 

quale si è servito, allo stesso intento di indicar la 

cattura, lo scultore del sarcofago che si vede in 

Clermont Ferrand nella Francia. Ma nella compo¬ 

sizione separata della cattura, Pietro è quasi sempre 

in atto di andare di buon passo ; e una volta in 

un insigne sarcofago lateranense non solo va lesto, 

ma sembra affrettarsi a gran passi, mentre i fedeli 

gli fanno onore prostrati boccone e baciando la 

terra ove passa. Alla cattura e al viaggio che fa 

menato dai birri, è posto per termine il luogo del 

supplicio: il che poi ci viene più particolarmente 

dimostrato da quelle composizioni, ove si vede un 

ministro di giustizia che il precede portando, ap¬ 

poggiata sulla spalla, una croce ad indizio di quella 

che all’Apostolo toccò al termine di quel viaggio 

sulla riva destra del Tevere. Quel luogo non aveva 

in antico altro distintivo che un ruscello scorrente 

dal monte Vaticano fra gli olivi, le cui limpide 

acque servirono di poi al battistero edificato ac¬ 

canto alla basilica Costantiniana, che è descritto 

da Prudenzio ; il quale anche ravvisa in quelle 

piante d'olivo il simbolico senso del crisma. Alla 

sorgente di questo ruscello Prudenzio ricorda, che 

erasi aperto un ninfeo e decorato di musaico en- 

trovi Pietro che dava da bere a quelle pecore che 

vedeva bramare le perenni acque di Cristo (Prud. 

Perist. XII, 4), 44): 

Pastor oves alit ipse illic gelidi rigore fontis 

Videt sitire quas Jluenta Christi. 

Nondimeno Pietro Mallio (Act. St. tom. VII, Mens. 

Iun. pars. II, pag. 4ó, n. r?o) scrive: in naumachia 

luxta ecclesialii S. Mariae in transpadina est sepul- 

crum Romuli quod vocatur meta quae fuit miro la¬ 

pide tabulata... et iuxta hoc aedificium crucifìxus fuit 

B. Petrus Apostolus. Vedi il Dionigi (Crypt. Vatic. 

pag. iq4 segg.), il quale osserva essere antica tra¬ 

dizione, che S. Pietro fu crocifisso fra le due mete 

inter duas metas, le quali sono diversamente in¬ 

terpretate dagli scrittori. 

Le circostanze solite osservarsi dagli scultori che 

vogliono rappresentar la condanna di S. Paolo e 

l’atteggiamento nel quale è figurato sono tali, che 

ove si vogliano mettere a confronto le varie com¬ 

posizioni, non lasceranno alcun dubbio del sog¬ 

getto espresso. Egli è menato dagli sgherri avendo 

sempre le mani avvinte a tergo: sovente gli si 

vede dappresso il carnefice in atto di cavar la 

spada fuori del fodero, ovvero di elevarla in alto 

se l'ha già sguainata. Nel fondo della scena vedesi 

talvolta una palma, e si sa che vi è stata messa 

perchè è simbolo dell’Apostolo che predicò la ri¬ 

surrezione; ond'è che le si aggiugne anche la fe¬ 

nice : ma il comun delle volte vi si vedono in 

fondo alcune canne e una mezza nave, che de¬ 

terminano la regione ove ebbe il martirio, luogo 

distante circa tre miglia da Roma sulla sponda 

sinistra del Tevere, e che si appella ad aquas 

salvias. Quell’ una o più canne che si vedono sor¬ 

gere allato all’Apostolo, altro senso non esprimono 

che la sponda palustre del fiume ; e ciò è facile 
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intendere : ma sopra queste canne si vede anche 

quell'oggetto che, come ho detto, dev’essere spie¬ 

gato per una prora di nave. Questo parmi sia sim¬ 

bolo della vicina regio navalis (vedi Festo, pag. 178, 

ed. Miller) e del navale inferius, ove stanziavano 

le navi e vi si restauravano e vi si costruivano 

anche delle nuove (Liv. XLII, 27). Dalle canne io 

penso tolse Prudenzio l’appellativo di tiberina palus 

che diede alle due rive, quando scrisse che esse 

erano state consecrate dai due trofei (Perist. XII, 7): 

Scit tiberina palus quae flumine lambitur propinquo 

Binis dicatum caespitem trophaeis. 

L’Heinsio mal si appose allorché volle emendare 

il quae e sostituirvi qui, quasiché si trattasse del 

cespite, onde avesse a leggersi qui caespes, e vi 

aggiunge la nota : quia non palus lambitur, sed 

caespes. Prudenzio non intende di dir ciò, ma sì 

che la palus, regione del martirio, era lambita dal 

vicino fiume; e si sa che un terreno paludoso, ove 

verdeggia la canna, il giunco, lo sparto, si chiamò 

palude. A chi non son noti i versi di Marziale 

(XIV, 1 óo) ? 

Tomentum concisa palus circense vocatur 

Hanc prò hngonico stramine pauper amai. 

E altrove scrive di una stuoia fatta di giunco e di 

somiglianti piante palustri : de bibula sarta palude 

teges ; sicché se può dirsi palus concisa, per canna 

o pianta palustre trita in minute particelle, può 

senza difficoltà ammettersi anche palus lambitur, 

per la canna o pianta palustre lambita dalle acque, 

e la emendazione non occorre. 

FINE DEL LIBRO SESTO E DELLA TEORICA 
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LIBRO SETTIMO 

ANNALI DELL’ARTE CRISTIANA 

SECOLO I, II, III. 

DALLA NATIVITÀ DI GESÙ CRISTO AL 284 

Anno di Roma, cinque anni prima dell'era volgare j54. 

Daremo principio a questi sei libri che con¬ 

terranno, distribuiti con ordine, gli Annali della 

iconografia cristiana raccolta dai monumenti e 

dagli scrittori, con un fatto che ci è narrato da 

S. Niceforo (Antirrh. Ili, 4}) e lo troviamo ripetuto 

da Giorgio Amartolo (Tischendorf, Anecd. sacra et 

profana, p. 102; cf. Migne, Patrol. gr. t. II, p. 1 }oo). 

Dicono essi che dal re di Persia (regnava allora 

sui Parti il re Fraate IV) fu data incombenza ad 

un buon pittore di fargli un ritratto della Vergine 

col Bambino, dei quali aveva udite cose maravi- 

gliose da coloro che erano stati a Betlemme. Il 

pittore avendolo fatto lo portò al principe : Eùipuvì 

tiva, ^aypdcpov easìae e'£hrepcxpev, oong ryjvts rov 

Tt^fiévTog kclì trig tezovarig sìxóvct Sictypaxpctg wg 

clvtov YiycLyev. In ogni racconto favoloso v’è sempre 

alcun fondamento di vero: nel caso presente ri¬ 

legando noi questa tradizione tra le favole, non 

possiamo ricusarci alla supposizione di una ima- 

gine antichissima venerata in quella regione, la 

quale si riferisse dai popoli agli stessi primi esordii 

della vita di Cristo. 

. Nell'Hedjaz, vasta provincia occidentale del l’Ara- 

I bia, vantavasi una simile imagine, la quale, narra 

il Burckhardt, che fu tolta da Maometto. (Vedi 

Des Vergers, Hist. de lArabie, pagg. lì4, lìf ed. 

Didot.). E probabile che questa ed altre pitture so¬ 

miglianti siano colà pervenute da Gerusalemme, 

che si gloriava di possederne della mano di S. Luca 

e di averne mandate in Antiochia e a Roma. 

(Anno 780 u. c.; 28 aer. vulg.) 

LA BERENICE DI PANEADE. 

La Berenice di Edessa, chiamata comunemente 

Veronica perchè i latini scrivono anche Beronice 

ma i Greci costantemente $epsvizYi, abitava in Pa- 

neade borgo della Cesarea di Filippo. Essa è chia¬ 

mata a prendere il suo nobile posto a capo di 

coloro che hanno fatto uso di opere d'arte ap¬ 

partenenti al culto per edificazione della Chiesa. 

Mossa da riconoscenza perchè risanata da una 

malattia che da dodici anni le consumava la vita 

e le sostanze, volle perpetuare la memoria del 

suo benefattore ponendogli una statua di bronzo, 

appena fu da Cafarnao tornata a Paneade. Gesù, 

a testimonianza di Eusebio cesariense che la vide 
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al posto, vi era rappresentato in tunica e pallio 

nell'atto di stendere la destra a lei che gli stava 

in ginocchio dinanzi velata del manto e colle mani 

protese come chi supplica. 

Le migliori notizie che si hanno intorno a questa 

donna ci vengono da un frammento di Macario 

Magnete, scrittore dei tempi di Costantino (Nice- 

phor. contra Euseb., cap. LXXXI, III, ap. Pitra, Spici1 

Solism. tom. I), dove confutando un filosofo peri- 

patetico dice che questa Berenice era principessa 

in una terra illustre, e nobile dama nella grande 

città degli Edesseni : tote Sì BEpevlxnv SÉonoivav 

STrtGYifJLOv ^wplov xaì svrifxov àpyoxjoav rvjg jusydXng 

ES eggyivmv 7TóXeaog. Dal qual passo abbiamo im¬ 

parato che l'emorroissa non era originaria di Pa- 

neade, e ci è confermato il nome che ella portava 

negatole dai moderni critici, quantunque attestato 

da Filostorgio (Stor. Eccles. fragm. lib. VII, n. ?), 

da Giovanni il diacrinomeno o sia il segregato 

[Auct. IlapaoTaoécov ap. Combefis, Orig. rer. Con- 

stantinop. Manip. pag. 24), da Maiala ( Chronogr. 

pag. }o$, ed. Oxon.) che ne trae la notizia da 

Clemente storico antico, da Taziano il cronologo 

dimenticato dal Fabricio dove registra gli autori 

dei quali si è servito Maiala (tom. VII, n. 444, ed. 

Harles); e che si leggeva in un manoscritto anepi¬ 

grafo posseduto in Paneade (èv ty} aùr\i WclveclSi 

7róXst) da un giudeo cristiano di nome Basso, coi 

quali autori si accordano quei codici dell’Evangelo 

di Nicodemo ( Tischendorf, Ev. Apocr. pag. 226) 

che tale la denominano fcod. A. Marc.J : ovo/xa 

BepvlnYi fcod. C. Nan.J: ovipari ftepsviìtYi. Di modo 

che non so donde si abbia l’anonimo non lontano 

dai tempi di Ursacio e di Valente (Serm. XLVI in 

App. Opp. Ambrosii, ed. Bened. pag. 4)4), che la 

chiama Marta e la confonde colla sorella di Mad¬ 

dalena e di Lazaro; perocché egli scrive di Cristo: 

Dum largum sanguinis fluxum siccat in Martha, 

dum daemones pellit ex Maria, dum corpus redivivi 

spiritus calore constringit in Labaro. 

Abbiamo veduto di sopra che Berenice era prin¬ 

cipessa di una terra illustre. Eusebio e Maiala la 

dicono di Paneade, ma non è fuor di luogo che 

avvertiamo questa Paneade essere stata prima un 

borgo, xatplov S7ugÌ/xoo, alla quale Filippo il te- 

trarca della Traconitide aveva data forma di pic¬ 

cola città (7ToXiyviov F appella Stefano bizantino) e 

insignita del nome di Cesarèa coll’aggiunta del 

suo nome Cesarea di Filippo. Ai tempi di Eusebio 

(St. eccl. VII, 17) le si era restituito l'antico nome 

di Paneade; e però S. Girolamo scrive (Matth. 

cap. ió): quae nunc Paneas dicitur. 

Il gruppo di bronzo che la nobile e ricca si¬ 

gnora di Paneade aveva fatto fondere stava, ai 

tempi di Eusebio, presso alla porta della casa sopra 

un’alta base attestandocelo egli come testimonio di 

veduta, quantunque intorno al soggetto che rap¬ 

presentasse ei si riporti al referto altrui. Essa si con¬ 

servava ancora ai tempi di Filostorgio, ma questi 

l’addita invece presso una fontana con altre statue: 

(loc. cit.) : xarà ryv 7rriyriv rr\v evSov t%g TróXcwg 

fxErà xaì srÉpwv àyaX/xctrav, e senza che fosse 

difesa di sopra, e però non poca parte del corpo 

si vedeva imbrattata e coperta di terra e di loto; 

e aggiunge che ne era perciò occultata colla base 

l’epigrafe dichiarativa della persona e della causa. 

Queste cose narra lo storico sulla fede altrui, da 

poi chè quando egli fu per vedere la statua in 

Paneade; la trovò già rotta in pezzi, e gliene fu¬ 

rono mostrati e latti toccare i pezzi medesimi nel 

diaconico di quella chiesa. 

A mettere d accordo Eusebio con Filostorgio, 

bisogna dire che la statua fosse in un tempo ri¬ 

mossa dal luogo dove la vide Eusebio e trasportata, 

con altre statue, presso la fontana pubblica ad or¬ 

namento della città. Asterio Vescovo di Amasea, 

scrittore degli esordii del secolo quinto, in un fram¬ 

mento di Omelia conservatoci da Fozio (Bihlioth. 

cod. CCLXXI, pag. 222-22 ), tom. TV, opp. ed. Migne), 

dice che Massimino Daza la tolse dal luògo dove 

prima stava, essendosene perduta la memoria del 

personaggio che rappresentava e del motivo che 

1 aveva latta inalzare (iXeXyjByj yàp reo ^povóo xaì oìj 

rivog ìtpEps (xoptp^v xaì vi 7rpa^tg Sì y}v àvEGrylXcoro). 
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Fu adunque dipoi tolta dalla fontana e riposta 

nel diaconico donde la trassero i pagani al tempo 

dell'Apostata, e, trascinandola per le strade, la fecero 

in pezzi (Sozom. H. Eccl. V. 2 r ; Philost. Ine. cit.). 

Dimandasi ora se questo gruppo era d’intero 

tondo- ovvero in bassorilievo, chiamando Eusebio 

la figura della donna un bruirà [acl %jciXxeov, e con¬ 

stando che con questo vocabolo gli antichi sogliono 

esprimere il rilievo specialmente delle impronte; 

ond è che Temistio (De anima, 2) spiega Y b/Act- 

yeìov per rò brinrco/AOL, rò batypdyiafACL (Bud. comm. 

L. gr. n. 6)4), e il bassorilievo dello scudo di 

Achille descritto da Omero, è chiamato da Filo¬ 

strato il vecchio ( Vita Apollon. II, fa) rò hx.ru- 

rK(ù(j,ccL xrig d,07riòog, e Filostrato il giovane (pag. 12), 

i4, ed. Wklcker) nomina queste imagini b.ruirw- 

[acltcl ’Ofx-fipov. Plinio anche chiama ectypa scalptura 

(.H. N. XXXVII, io, ó}) quella che noi diciamo 

cammeo. Giovanni Lami è però di avviso (Nov. 

letter. fior. 1766, col. 77}) che il gruppo fosse in 

bassorilievo. Ma si è già notato clic la predetta 

voce èy.TVTTOouc/. ammette anche il senso generale 

di Ò(aoIm[acl, similitndo (vedi Hesyci-i. sub v.), e così 

è adoperata nella versione dei Settanta e di Sim¬ 

maco dove traducono f ebraica voce bi3D, e così 

l’usa Platone nel Timeo (III, )o), Ateneo (Dipnos. 

pag. 484), S. Gregorio di Nissa (in Theod.inart.il, 

pag. roti) ed altri. Deve poi essere di gran peso 

l’autorità di Eusebio che la chiama dvòpidg, come 

gli altri autori che ne parlano: nè le ingiurie fat¬ 

tele dai pagani sono, a detta di Filostorgio, di tal 

natura che si possano agevolmente interpretare 

come fatte ad un bassorilievo. Tali sono lo svel¬ 

lerla dalla base, l’attaccarla pei piedi e strascinarla 

per le vie e il serbarsi dai cristiani il capo che se 

ne era staccato. Aggiugni fuso al quale fu desti¬ 

nata insieme colle altre statue dydK/Aara, che sap¬ 

piamo essere in costume di fare di tutto tondo, 

perchè stiano isolate sulle loro basi, mentre gli 

ectypa si sogliono addossare alle mura ed alle pareti. 

Ad ammettere questa narrazione dietro ciò che 

abbiamo esposto, metterebbe un ostacolo S. Nice- 

foro, il quale asserisce che Berenice era un’ ebrea, 

e l'intende provare da ciò che Cristo la chiama 

figlia. Ma questa ragione non sembra sufficiente 

quando si riflette, che le si potè dare un tal nome 

per la sua fede. Questa è difatti la spiegazione 

data da S. Crisostomo (In Matth. Hom. fa). 

Mi si dica: la Cananea e la Sammaritana non 

meritarono forse di esser chiamate figlie essendo, 

per la lor fede, aggregate all'eletta greggia di 

Cristo ? 

Omesso ogni altro cavillo, non tralasceremo di 

combattere la congettura del Gottifredo (Pihlo- 

storgii, Eccl. Hist. Genevae 1042; Dissert. in lib. VII, 

cap. ), pag. 270), ripetuta poi da Teodoro IJase 

(De statua haemorrh. in Syll. dissert. pag. } i4 segg. 

e Diss. II de monim. Panead. Bremae, 1726, 4), 

da! Moeller (De fide Eusebii, pag. 62), dal Reuter- 

dahl (De font. hist. Eus. pag. 48) che trovo citati 

ma non gli ho veduti, e finalmente dall'Heinichen 

(In Ei s. Exercit. X, ^9)), che ho letto; i quali di¬ 

cono che la statua rappresentava Adriano impera¬ 

tore, e la donna figurava la città di Cesarea, o, 

come scrive il Gottifredo, era un imperatore o un 

magistrato che sollevava una donna, o sia la città 

di Paneade colpita di alcun disastro. Il Venema 

(Instit. H. Eccl. Lugd. Bat. 1780, tom. IV, pag. 7Ì) 

dà per dimostrato dal Beausobre (Bibl. Gemi. t. XIII) 

che la statua di Paneade rion fosse posta dalla 

Emorroissa, ma da Berenice figlia di Agrippa in 

onore di Apollonio o di un romano imperatore, 

per esempio Vespasiano: e annota che l’Hase am¬ 

mise altra esserne la persona dedicante, ma non 

approvò che fosse la Berenice di Agrippa. Gli 

autori della opinione suddetta spiegando il gruppo 

per una delle dedicazioni comunissime nell'impero, 

in cui le città si rappresentavano come donne 

a’piedi degl’imperatori che le rilevavano, non si 

sono avveduti quanta sia la disparità fra l’uno e 

l’altro concetto. Imperocché a volere omettere l’uso 

generale e costante in Asia di rappresentare le 

città cinte di mura, come Paneade, con corona di 

torri in capo e coi simboli relativi alla loro posizione 
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geografica e commerciale, noi abbiamo una mo¬ 

neta battuta da questa città colla impronta di 

Settimio Severo o di Mania Aquilia, ove Paneade 

è appunto in sembiante di donna turrita avente 

nella destra un remo e nella sinistra il cornucopia 

(Elkhel, D. n. v. toni. Ili, pag. )4i). Inoltre le ima- 

gini delle città o province rimesse al primiero 

splendore, si vedono essere prese per mano dagli 

Augusti (Cohen, Monn. Adrien, n. 4) ), Gallien. 48), ; 

Postume,'29?, Tacite, 2)). 

Resta quindi esclusa, anche per questa valevole 

ragione, l’idea e il supposto della Paneade perso¬ 

nificata in quella donna supplichevole, che, come 

scrive Eusebio, tendeva al Redentore ambedue le 

mani in atto di supplichevole: rcrct/xlvcug hr) .rò ! 

7rpóoSev Tcug ’gspa'iv Ìzstev.ovcjyi soixóg (Euseb. Hist. 

Eccl. lib. VII, cap. 18). 

Io son convinto che noi abbiamo una imitazione 

esatta, se non anche una copia del gruppo di Pa¬ 

neade su di un marmo romano (Tav. )i), 6), non 

solo perchè sopra ogni altro corrisponde alla de¬ 

scrizione di Eusebio, ma più ancora perchè l'ima¬ 

gi ne del Salvatore che per tutto quel sarcofago è 

senza barba, in questa rappresentanza soltanto è 

barbata. Nè vale il dire che fu costume di rap- ; 

presentare il Signore imberbe negli anni della sua 

predicazione, e barbato nella passione e resurre¬ 

zione e però che qui egli si è fiuto barbato, 

perchè risorto: perocché noi vediamo che quivi 

medesimo, sulla fronte del sarcofago, Gesù risorto 

è senza barba. 

(Ann. 781-782 u. c. 27-28 aer. vulg.) 

A BOARO DI EDESSA, LA VERONICA, LA SACRA SINDONE. 

Evagrio scrittore del secolo sesto afferma, che 

Gesù mandò ad Abgaro toparca di Edessa l’ima- 

gine del suo volto, e dà Procopio per autore di 

questo racconto. Ma Procopio (De bello persico, 

lib. II, cap. t 2) là dove riferisce la lettera di Abgaro 

e la risposta di Gesù, non fa parola d’imagine. È 

però certo che, ai tempi di Diocleziano, veneravasi 

in Edessa un'imagine del Salvatore attestandocelo 

gli Atti del martirio di S. Ripsime e compagne, 

romane di origine, dette Ripsimiane, e dalla loro 

istitutrice Caiane, scritti al secol quinto da Mosè 

di Corene e stampati in Venezia fanno 1 84? (p.299). 

Che poi quella imagine di Cristo si tenesse non 

latta di mano d uomo, f impariamo dallo stesso 

Corenese che l'attesta nella Geografia sua (ed. cit. 

pag. òri). Noi non citeremo col Santino e con 

Pellegrino Roni (Diss. sulla lettera di Abgaro, ed. 

Zaccaria, Diss. voi. II, pag. i?o) gli Atti del mar¬ 

tirio di Samona e Guria avvenuto fanno ?oó, 

perchè le parole citate come parte degli Atti sono 

del Metafraste (Ap. Suriuin, 1) nov. pàg. ?6i, ed. 

Col. Agrip. 158r), di che i due lodati scrittori non 

si sono accorti. Fu di poi questa imagine in ve¬ 

nerazione nell’impero orientale, e sappiamo che 

Filippico imperatore la fe'portare davanti all’eser¬ 

cito che combatteva i Persiani per incoraggiarlo 

alla pugna (Teophylact. Simocatta, lib. II, cap. )). 

Il Sandero ha torto di far passare costui per ico¬ 

noclasta (De honor. imag. adorai, pag. 9?, Lova- 

nii, 1)69): egli non fu che monotelita. Non sap¬ 

piamo da qual fonte derivi la testimonianza di 

S. Gregorio II papa, il quale tutte insieme riunisce 

le notizie di sopra riferite, affermando (Hardouin, 

Concil. IV, 5) che Abgaro ebbe da Gesù colla ri¬ 

sposta ancora il suo ritratto: yeti tò ctyiov clutov 

7rpóoct)7rov, e questo non fatto da mano d uomo, ma 

achiropito, à'/cipo-Ki-nrov ; e aggiugne che di quella 

imagine erano presso i popoli di oriente molte 

copie, le quali però si dovevano considerare come 

chiropite, ossia fatte dall’uomo: dXXct 7roXXd yei- 

poTrotriTa TctvTa. E questa un'antica tradizione, dice 

Andrea cretense (Boissonnade, Anecdota, toni. IV, 

| pag. 471), degnissima di fede; essere cioè quel 

| volto un ritratto delle sembianza mortali di Cristo 

fin allora, nella tinta dei colori, conservatissimo : 

EX/ACLyiiov OÙOCtV T00 Gù)/J.GLTlXOV CLllTOV ’gCLpCLy.TYÌpog, 

y.ci) [AYioìv ÒLTroSéouccLv TYig ìy. TOóv y^pw/jArcdv ypctCpYig. 

S. Germano Vescovo di Costantinopoli, nella let¬ 

tera a Leone che si legge presso Stefano diacono 

nella vita di S. Stefano giuniore (ed. Mone. Anal. 

gr. pag. 4i ?), attesta ancor egli che si conservava 
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tuttavia in Edessa : xa] dy(eipo7rolmog $ èy ’ESV'o"/) 

tv) 7ró\si : e S. Niceforo patriarca la ricorda, affer¬ 

mando che Cristo medesimo la mandò ad Abgaro. 

Qualche circostanza di più si trova nel Cronico 

di Giorgio Amartelo (Tischendore, Anecd. sacra et 

prof., pag. 102), ove narra avere quel toparca man¬ 

dato a posta un pittore per ritrarre le divine sem¬ 

bianze del Redentore, e aggiunge che non riuscendo 

costui in quella impresa, gli fu data da Gesù una 

tela con che si era asciugata la faccia la quale fu 

trovata dipinta: rd o'ixzlcp 7rpoaoÓ7T/p ò3ovjjv èmSeìg 

Sva7TOfXCLTTél T0 SCLOTOO ÒfAOtù)fXCL XCLi ì'X'nèfJSKZl T60 

spcovTi tÒ 7roSov/xevov. 

Al secolo decimo incipiente, due relazioni ci sono 

trasmesse da Costantino Porfirogenito, il quale 

dice di averle raccolte da istorie diverse. La prima 

che egli chiama dei più, 6 7rapd twv ifKsióvav 

Xzyo/xzvoq Xóyog 7repì tmv sv toj vepcto/jan tclvtyis 

àypdtpou (LopCpriq tou ypog vipcalv, è questa : 

Gesù diede ad Anania, il quale da Metodio Monaco 

sappiamo essere stato l’inviato di Abgaro, la let¬ 

tera e la tovaglia (^sipó/xctxrpov) colla quale si era 

asciugata la faccia, perchè la portasse al suo Si¬ 

gnore. Della imagine non dipinta dall’arte impressa 

in questa tovaglia, conservavasi una copia, dice¬ 

vano, in tegola nella città di Gerapoli. Un’altra 

narrazione vuole, che f imagine di Gesù fosse im¬ 

pressa sopra un brano di tela (tc/xcl^iov tov v(pd- 

a/xcLToq) che gli fu dato da uno dei discepoli perchè 

si asciugasse le gocce di sangue che gli correvano 

pel viso nell’agonia dell’orto. Questa essere la tela 

affidata a Tommaso perchè, per Taddeo, la man¬ 

dasse ad Abgaro, al quale Gesù f aveva promessa 

per lettera. Il discepolo Taddeo non annunziò in 

Edessa la fede prima di Claudio imperatore, e ciò 

fu al 4) dell’era, nove anni dopo la morte dèi Si¬ 

gnore (Euseb. H. Eccl. II, cap. 1}). 

Aggiugne Costantino che la tela fu incollata su 

legno da Abgaro il quale, a detta di lui, fece anche 

indorare la tavola e vi scrisse intorno la greca 

epigrafe, Xpiare 6 6zòg ó zìq aè sXtu'^ojv ovx dnto- 

Tvy^avsi 7TotA Nel volume III (Il dei monumenti 

Tavola roó, ho narrato le notizie dei secoli se¬ 

guenti, che potranno ivi cercarsi da chi brama 

istruirsene appieno. Ora dirò piuttosto, che questa 

iscrizione greca si trova incisa in una moneta o 

soldo d’argento che sogliamo attribuire a Giovanni 

Zemisce, ma è in fine abbreviata per mancanza 

di spazio, e sarebbesi potuta senza difficoltà sup¬ 

plire, se i numismatici interpreti avessero saputo 

ove si leggeva intera, ovvero si fossero giovati del 

Du Cange il quale servendosi di questo confronto 

e di un diaspro del gabinetto di S. Genovefa l’aveVti 

stabilita (Imp. Cpol. num., cap. }}, ed. 1766, ad 

cale. Gloss. novi lat., pag. 2 5). Essi pertanto hanno 

aberrato cercando qua e colà frasi e parole di¬ 

verse (Vedi Madden, Christian Emblems on coins, 

Numism. Chron1878, pagg. 201, 202), e con essi 

il sig. De Saulcy, lasciando incerto, come nota il 

Cavedoni (Opusc. rei. lett. e mor. di Modena, r 8 5 7, 

tom. II, ed. sep., pag. }o) se dovesse leggersi ovx 

ànroTvyydvci, oppure ovy. d.7roT/xog ^(alpearcu (corr. 

ycilpèTcti). Questa tela rappresenta il solo volto del 

Salvatore che è posto di prospetto; ha capelli di- 

scriminati sulla fronte e cascanti alla cervice in 

due liste acuminate: la barba è aguzza ma non 

prolissa. 

A detta del- Porfirogenito fimagine dovrebbe 

essersi scoperta in Edessa l’anno )4) ; nè a ciò si 

oppone che S. Ripsime l’abbia venerata l’anno }o), 

e che Mosè di Corene ne parli anteriormente al 

secolo sesto; perocché prima di quell'anno era 

essa coperta con una tegola piana che la rappre¬ 

sentava in pittura. 
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che il portò seco a Costantinopoli. Una quarta 

copia che era come la precedente in tegola, si ve¬ 

nerava in Gerapoli, la quale città dai Saraceni 

chiamasi Mammich (Mau/xU), e Mabuc (Mafioux) 

dai Siri. 

L'acheropita di Edessa ora nella chiesa di S. Bar¬ 

tolomeo degli Armeni in Genova, è in tela incol¬ 

lata sul legno, come l'altra imagine che si conserva 

in Roma nel Sancla Sanctorum e chiamasi achero- 

fnta ancor essa. La più antica testimonianza che se 

ne abbia è dei tempi di Stefano II papa, il quale si 

narra che, minacciando il re Astolfo la città di Roma 

nel 7Ì2, la portasse in processione dal Laterano a 

S. Maria Maggiore; ma non si sa come, nè da chi, 

nè quando sia stata recata in Roma. E soltanto per 

congettura che si crede mandata nascostamente da 

S. Germano Patriarca per sottrarla al furore degli 

iconoclasti : ed io sospetto che sia quella celebre 

di Camuliano di cui parla S. Gregorio di Nissa, 

che può ben essere, a mio avviso, una copia della 

edessena, colla quale ha di comune che è in tela 

fino alla punta della barba, mentre la persona, che 

si sa esservi, quantunque ora coperta da lamina di 

argento, è dipinta sul legno. Però fa d'uopo che 

non si confonda coll'altra imagine che è in sola 

tela ed esprime ancor essa la sola testa: questa 

chiamasi Veronica, cioè velo della Veronica. Ve- 

neravasi già da lunga pezza in Roma quando papa 

Giovanni VII la trasferì da S. Maria ad Mar/yres 

alla Basilica di S. Pietro dove le costruì una cap¬ 

pella che si conserva tuttora nelle cripte Vaticane. 

La tradizione dà costantemente il nome di Bere¬ 

nice di Tiro alla donna che portò a Roma questo 

velo da lei dipinto (Henschen. Acta SS. 4 febr. 

pag. 4)o; Mansi, nei Misceli, del Baluzzi, tom. IV, 

pag. 5 5): e pare che sia quella Berenice di Tiro, 

figlia di Giusta, memorata nelle Clementine (Hom. 

IV, 1, 4). Essa è cognominata anche Vasilla collo 

scambio medesimo del B in V in vece di Basilla. 

Ond’è da stupire come siasi potuta diffondere e 

mantenere l'opinione che fit derivare questo nome 

dì Veronica dalla ibrida voce Vera icon, litleris 

traspositis, nella seconda metà della parola, e che 

così abbia creduto un Mabillon (It. ital. pag. 88, 89), 

un Tillemont, un Ruinart (ed. Greg. Ti ron. Degl, 

mart. I, cap. io), un Natale Alessandro, un Pape- 

brochio, un Thilo (Cod. Apocr. n. Test, prefa¬ 

zione CXXXVIII), il quale si scandalizza del Reische 

(Exercit. II, de imag. Christi, pag. 58, seg.), a cui 

non era piaciuta per motivi, die'egli, di lieve peso: 

non arrisit Reiskio, sed levibus argumentis nixo, II 

Serry (Exercit. ’j), § 4) passa ogni misura allorché 

dà dell ignorante a chi non crede a questa etimo- 

logia, e dice che di tali n’è infinito il numero: 

l cronica enim idem graece sonat ac vera icon: ignari 

autem, quorum injinitus est numerus, Veronicam no- 

11'ien esse existimarunt non imaginis sudario impres- 

sae sed mulieris gestantis imaginem. 

La narrazione della Veronica di Tiro sopran¬ 

nominata Basilla che il Foggini trasse (De itin. 

S. Tetri, pag. ?8) da un manoscritto del secolo 

undecimo, fu riprodotta dal Mansi (1. cit.) il quale 

la trovò in un manoscritto la cui vetustà tocca, 

die egli, la fine dell'Vili secolo: Codicis vetustas, 

quae ad finem saecuh Vili pertingit. I due codici, 

il Vaticano del Foggini e il Lucchese del Mansi, 

sono anonimi e in lingua latina: ve n'è però nella 

Vaticana uno in greca lingua attribuito a S. So- 

lronio (175?, fol. 2 2 5); ma non pare che di esso 

si debba intendere che parli il Molano (De sacr. 

imag. lib. IV, cap. 2) presso il Cardinal Baronio 

(Ann. Eccl, tom. I, an. M, n. r}8), e che il nostro 

Henschenio (Acta SS. IV febr., pag. 45 5) bramò 

cotanto che si desse alla luce. Perocché se ciò 

era, non avrebbe lo Stapleton presso il Molano 

omesso di nominarne l’autore. Quel greco opuscolo 

che ha per titolo 7Tsp't tgov àrylav sìzóvav, è attri¬ 

buito a S. Metodio, e fu noto con tal nome a Ma¬ 

riano Scoto. Ora se ne ha un altro esemplare nella 

Biblioteca di Mosca (Matthai, Not. codd. gr. bibl. 

Monsquens. pag. ó, n. i4o) che non differisce dal 

Vaticano, come ha già avvertito il Cardinal Pitra 

(Ius. Eccl. gr. tom II, p. 5 52). L’Hcnschenio stando 

allo Pseudo Destro (Chron. ad avn. chr. XXXIX) il 

credette del S. Metodio di Tiro, scrittore della fine 

del terzo secolo e dei principii del quarto, e con 

— 4o8 
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lui ii Baronio, il Graetser, Cornelio a Lapide, mon¬ 

signor Maioli, il Quaresme, l’Henschenio (op. cit. 

pag. 456). Ma se l'opuscolo ha veramente per 

autore S. Solronio a cui 1 attribuisce il manoscritto 

Vaticano sopracitato, non può essere stato scritto 

nel tempo della controversia sulle imagini come 

pensa il Thilo (Ioc. cit.). La tradizione comune re¬ 

gistrata nei manoscritti latini è, che questa ima- 

gine fosse fatta dalla Veronica curata da Cristo a 

prefluvio sanguinis: qui cum vidisset iam sana liigo- 

mum eius sive amori suo depinxit, dum adirne Iesus 

esset in corpore ipsum scientem (Ap. Mansi, loc. cit., 

pag. 56); e più correttamente nel codice Vaticano: 

curavit Iesus ab profluxu sanguinis, quae cum sani- 

tatem recepisset ob amorem eius imaginem ipsius de- 

pincxit sibi dum ipse in corpore maneret, ipso Iesu 

sciente. Non occorre trascrivere il testo greco ine¬ 

dito dal codice Vaticano predetto ly1)}, che a pa¬ 

gina 2 2 5 dice lo stesso. Oggi invece corre un’altra 

fama della quale ignoro il primo autore: essa però 

è recata come unica dal Ferrari nel Catalogo ge¬ 

nerale dei Santi: aver la donna voluto porgere per 

pietà il velo del suo capo a Cristo mentre, coro¬ 

nato di spine, andava al supplicio, dal quale lo 

riebbe colla imagine divinamente impressa: cui di¬ 

vini vultus illius imago divinitus impressa remansit. 

Della predetta imagine divenuta famosissima nel 

medio evo, scopo di pellegrinaggi e stemma del 

Senato romano, non possiamo portare giudizio. 

Neanche si può aspettare da me che pronunzi il 

parer mio intorno alla Sindone di Torino, la cui 

imagine ho copiata da quella che il P. Piano ha 

data in istampa: questa però assai si accosta ai due 

disegni dello Chifflet, e molto si dilunga da quello 

che ne féce ritrarre il cardinale Federico Borromeo 

(Vedi la nostra Tavola ioó, voi. Ili, pag. ii). 

Ninno potrà mai provare che una pittura a con¬ 

torni non interrotti, come questa, possa essere 

un’impronta naturale cavata da un corpo umano 

frescamente intriso di sangue e lacero in più luo¬ 

ghi. Ogni tela che si addossi ad un cadavere san¬ 

guinante per involgerlo ritrarrà macchie sanguigne, 

ma da quei luoghi che non tocca non rileverà 

macchie nè forma di membra, ma vuoti e lacune. 

Il Piano pensa che la Sindone fu sovrapposta alla 

fasciatura del cadavere, ed è però indotto a soste¬ 

nere che F imagine vi sia stata fatta per doppio 

miracolo, perchè non impressa, e perchè col san¬ 

gue, le cui tracce nella imagine quasi obliterata 

si osservano. (Vedi il Commentario critico arclieol. 

sopra la SS. Sindone; Torino, r 8} j, pagg. i 2 ) e ì i 2). 

PRIMI-: IMAGINI DELLA VERGINE. 

L’opinione diffusa per secoli che S. Luca abbia 

dipinte imagini della Vergine non conta per noi 

autore più antico di quel Teodoro, che scrisse ai 

tempi di Giustiniano l’Istoria ecclesiastica e le 

Collettanee storiche che trasse dai libri di Socrate, 

di Sozomeno e di Teodoreto. Della sua istoria ora 

perduta, si hanno alcuni frammenti scelti da Ni- 

ceforo Callisto, in uno dei quali si legge questo 

passo: ori v\ EùS'ox/a t% WovX'/jpicL tyiv c'ikovcl tyfc 

Cito pròra poq yjV ò drróoroXog Aovydg y.o£iiaróp‘/]Ocv 

UpoaoXvpMv dnréorsiXsv. I critici letti dal Troni- 

belli (De cultu SS. Diss. IX, cap. LVI) tengono che 

questo collettore abbia interpolato il testo inse¬ 

rendovi le parole che fanno S. Luca autore della 

pittura. Ma ecco due testitnonianze non pria cono¬ 

sciute dagli oppositori, dalle quali risulta che non 

v’è interpolazione. La prima ci viene da S. Ger¬ 

mano vescovo di Costantinopoli ai tempi dell’Isau- 

rico, che dimostra essere quella credenza assai 

volgare nella stessa Costantinopoli dove Teodoro 

scriveva la sua storia. Dice egli dunque a Leone 

che, fin da principio, fu da S. Luca l’evangelista 

istoriata la immacolata Madre di Dio e mandatane 

f imagine da Gerusalemme a Teofilo (Epist. in vita 

Stephani iun. ap. Monf. Analecta gr. Paris, 1688, 

pag. 4i}): clutUcl yeti vi 7rapa ru> Aovy.d ra evety- 

ysXiarvj ioropwScloa. darò 'hpoooXópoóv 7rpòg Qsó- 

(piXov rvjg Trcivdyvov xaì Qsoróxov cìy.cóv. La seconda 

non meno decisiva testimonianza ci viene da S. An¬ 

drea cretense, il quale la dichiara inoltre generale 

credenza dei tempi apostolici. Il testo leggevasi 
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abbreviato nel Damasceno {De fide orthod. lib. IV, 

cap. XVI in line), ora però l'abbiamo intero (Bois- 

sonade, Anecd. gr. tom. IV, pag. 472). Eccone le 

parole: Aouyctv ròv divóoroXov xai evctyyeXiorYiv 

aircivreg oi tote sipnxctoiv oìxeictig ^ceypacpvioai 

XdPGl v aUTOVTé TOV OCtpyCi)!ÒévrCt \piGTOV Xaì T^V 

ctòroZ d^pavTov MYìrepct y.ai roórwv rdg sixóvctg 

c'XJlV TY\V P<5ófLYIV clg oìxsicLV SVxXeiCLV' y.CLl SV 'lépo- 

ooXvp.oig Sé S7r' dxpifisictg ysìoPocti rctórag (paaiv. 

Il Cretense era nato in Damasco ed aveva passati 

parecchi anni in Gerusalemme menando vita di 

monaco : lu poi promosso a governare la chiesa 

di Creta in qualità di Arcivescovo. 

Abbiamo dunque che in Roma si venerava una 

imagine della Vergine col Bambino esattamente 

simile a quella che se ne aveva in Gerusalemme 

in più esemplari, che si dicevano avere lo stesso 

autore S. Luca, e questi averla mandata a Teofilo, 

come Eudossia la seniore, parimente da Gerusa¬ 

lemme, mandò a S. Pulcheria quell’esemplare che 

acquistò alia Vergine il soprannome di Odegetria. 

S. Luca tu preso a Troade per compagno da 

S. Paolo I anno 48 dell’era volgare: l’anno Ì? gli 

si associò di nuovo in Filippi e andò con lui a 

Gerusalemme. La Vergine doveva allora contare 

almeno 6} anni se fu annunziata di circa quindici 

anni; ma S. Luca potè ben essere andato ivi prima 

che vi si recasse con S. Paolo. Egli era antiocheno 

e cristiano quando s'imbattè nell’Apostolo delle 

genti. 

LA ROMÈA DI DIOSPOLI. 

In Lydda della Fenicia, che chiamasi anche Dios- 

poli, eravi un'edicola rotonda che si diceva fab¬ 

bricata dai SS. Pietro e Giovanni in onore della 

Vergine (PP. Synod. orient. ad imp. Theoph. in 

Manip. Ong. rerumq. Constant, ed. Combefis, p 1 r ) )• 

£7t òvó/j.ctji rng M-Yirpòg roZ kvptov xaì (ùco/xrnopog. 

Ora in una delle tavole marmoree che ne vesti¬ 

vano le pareti, vedevasi 1‘ imagine della Vergine 

che ai tempi di S. Andrea Arcivescovo di Creta 

dicevasi pwfLaia. non perchè fosse romana, ma per 

un motivo diverso. Questo era che in Oriente il 

porfido, sopra una cui lastra era figurata f imagine 

con naturai macchia, dicevasi marmo romano, per¬ 

chè dai romani in prima scoperto e usato. I Padri 

del Sinodo orientale ce ne danno una descrizione 

in questi termini (loc. cit.): à^etpóypatpov eixóva 

ev icXatì 7vcLvu y.apjcipaig rò axrivog rvig Osoróxou 

Tpl^Xu 'napaS'XXoZoav dirò rdv roov '\tco- 

aroXwv xaì [aeyjpi r00 vZv 7Tpooy.vx.ou/lsvyiv ev reo 

7TCLp aì/TCOV Xrio3sVTt cìXYITM VCL CO 7TpÒg Suo/J.dg, OUTCt) 

}ivpmg syysypa.fLfj.svnv. dg dico XilP^ "C^ypdtpoo 

tyiv re 7Toptpiipciv y.a.ì irdoav rhv ypcttp-òv rrjg òilsceg, 

ciig /LéXpi y.cti vuv SpdoSat rctvrct ow^óp.eva. Questa 

descrizione ci lascerebbe in incerto se la Vergine 

che vi si vedeva fosse rappresentata sola, ovvero 

col Bambino; ma essa è per avventura compita nella 

narrazione dei miracoli trascritta dal Du Cange nel 

Lessico greco alla voce 'Pup.adov {Ex codio. Col- 

bert. 4)}). Non si negava che fosse una macchia 

naturale nel marmo che pareva una pittura, ma 

credevasi che 1 avesse fatta nascere la Vergine a 

preghiera di S. Luca. Le sembianze di Lei ci sono 

descritte dall Andrea Cretese citato di sopra (Bois- 

sonade, Anecd. gr. tom. IV, pag. 47?). Egli afferma 

che eran simili a quelle del Salvatore com’è de¬ 

scritto dall'Ebreo Giuseppe (probabilmente confuso 

col giudeo Iusuph dei tempi di Adriano e di Com¬ 

modo, morto nel 180) che si avevano a'suoi tempi: 

dXXct y.cti 0 Iovhctiog \dar\icog ròv aòròv rpenrov 

ìoropei opct^riva.1 ròv kópiov, ouvocppuv, evoCp^aX/jov, 

/jcLy.poTcpooctìTrov. ennxotpov, evyXixct, 07Tolog §ViXovóri 

ouvctvaorpstpófasvog rdìg dv'Spd'jroig ètpetivero ò/aolug 

y.ai tov Qeoróy.ov oyyiLanoiJ.òv y.adò' ov vvv òpcLrcu, 

yjv y.cti pò)[j.ctictv diroyaXoZoi nvsg. Questo passo 

dell’Arcivescovo cretense si leggeva presso il Da¬ 

masceno {De fide orthod. lib. IV), ma vi era ag¬ 

giunto al capo io, a modo di scolio, in questo 

modo: h,rs't yeti 'ldoYnnrog 6 'louScuog, dg nvsg (pctoi 

y.ctr systvYiv ryv iSsctv yjv sv 'IepoooXu/joig s^oooiv 

W Poe/Lctictv xaXoZoiv tov ctòròv ìoropei òpct- 

Bvivcti tov K vpiov x. X. Dal qual lato essa merita 

che se ne faccia menzione, attestando l'uso che 

v era della pittura sacra, onde il popolo credette di 
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vedere ivi non una donna col suo pargolo, ma la 

Vergine col celeste Bambino. Aggiungono i Padri 

(pag. 11)) che Giuliano 1 apostata mandò ivi alcuni 

Giudei per raderla e che non la poterono di¬ 

struggere. 

imagini degli apostoli 

Apprendiamo da Eusebio di Cesarea che gli fu¬ 

rono mostrate alcune imagini di Cristo e degli 

Apostoli Pietro e Paolo, le quali erano state bitte 

dipingere da coloro che, beneficati da essi, avevano 

voluto rendere loro quell onore coni era costume 

(Hist. Eccl., lib. VII, cap. 18): rdv dirooroXe^v ctvrov 

retg eiyovctg TlauAou yeti IIérpou yeti ctùrou Se roo 

XpiGTOv Sid %pei)/ActTet)v èv ypcttpciig au>lojxkveLg iaro- 

pr,oct/j,£v. dg eìyòg rcov 7retXetieov dirapaXXdy.re^g oìct 

OMTvipctg eSvttc’/i aor/iSreia. irctp eetvroig tootov ti/aolv 

elaSórcov tov rpoVov. Noi accettiamo il fatto, ma 

quanto alla maniera di spiegarlo col supposto che 

gii autori di quelle imagini fossero gentili, a tutto 

diritto ne dimandiamo la prova : Eusebio non ne 

arreca veruna. Consta poi dalla sua lettera a Co¬ 

stanza figlia di Costantino, che egli condannava 

la imagine di Cristo, e ne allegava per motivo 

l’impossibilità di esprimerlo come Dio e di figu¬ 

rarlo come uomo. Eusebio era uno di quegli ariani 

che asserivano la carne di Cristo essere stata assor¬ 

bita dalla divinità (Graetser, Ad Codinum, pag. }o), 

ed. Paris, r 648); e però alla principessa che da lui 

cercava una imagine di Cristo rispose, che Gesù 

come uomo non esisteva più essendosi trasfuso 

nella divinità, e come Dio non era possibile figu¬ 

rarlo (Ad Constantiam Aug.J. E quanto al figurare 

Gesù come si era fatto vedere agli uomini non 

essere permesso, vietando Iddio di fare imagini di 

coloro che sono in cielo, e di coloro che sono in 

terra. Esser perciò state bandite per tutto dalla 

Chiesa le imagini, e sapersi ciò da ognuno che, ai 

cristiani, non è lecito fare cose tali. Per ciò non 

intendere egli come e donde una certa donnicciuola 

avesse avute due pitture, che diceva esser l’una di 

Cristo l'altra di Paolo: le quali, egli, per impedire 

lo scandalo si era ritenuto presso di sè, affinchè 

i cristiani non passassero per idolatri. A questi 

meschini cavilli contradice Eusebio medesimo là 

dove loda Costantino per le statue e le imagini 

delle quali aveva adornate le chiese, il suo palagio 

e la città: nel che non aveva fatto niente di nuovo, 

nè di singolare sapendosi, come vedremo, e come 

attesta qui lo stesso Eusebio, che in quell'epoca la 

Chiesa per tutto il mondo cristiano diffusa, era 

abbellita d'imagini sacre. Nè perciò v'era idolatria, 

perchè come bene insegna il S. Papa Gregorio II, 

la Chiesa non ha mai date a venerare le imagini 

Xetrpevnydg, cioè con culto diretto, come facevano 

i pagani, ma oyeriydg (Act. Condì, ed. Harduin. 

Paris, 1714, toni. IV, pag. 5), ossia con culto rela¬ 

tivo. Una imagine di S. Andrea dipinta a cera sul 

marmo, veneravasi in Sinope del Ponto che dice- 

vasi essere stata fatta allorché il Santo Apostolo 

evangelizzò quelle terre, in prova di che mostra- 

vansi ivi le cattedre dei due Santi Apostoli (Epi- 

phanii monachi, ed. et ined. ed. Dressel, i84U 

pag. 47): Eupo/A£v sìyóvct tov dylov ’AvSpéov Sclv/aci- 

<JT‘/IV 7Tctvv elg fxctp/xctpov vXo'ypetepov/xévYìv. Questa 

imagine di S. Andrea che, a dire di Epifanio, fece 

il suo stupore, lo rappresentava con una tunica 

come vestivano anche i suoi discepoli e coi san¬ 

dali ai piedi (pag. “)}): ctvroi Se /Aovoy/irwveg yeti 

dwiró^YiToi /Aerei octvSetXiG)v. La sua statura era 

grande, il naso aquilino e la persona un po'curva: 

ov$e ry) ■fiXtyJct r,v /.xrypóg, dXXd yeti /xéyctg, /Aiypòv 

Sè yeyvcpdg èvrippivog, ydrocppvg. Epifanio non ha 

notato nulla di singolare nei suoi capelli, che in 

Palestina e altrove si facevano sollevati e sparsi. 

(a. .38 di Gesù Cristoj. 

I SIMONIANl. 

I discepoli di Simon Mago non erano del tutto 

estinti come credette Origene dove scrisse (Contra 

Cels. VI, ri): ovScl/aov ydp ryjg oìyov/jJvvjg ih- 

/Aovictvoi, nè ridotti a una trentina in circa come 

si esprime altrove (id. op. cit. I, 57): èv rn oìyoo- 

/xsvyi, ma se ne numeravano tuttavia parecchi ai 

tempi di Eusebio, il quale di loro scrive che vo¬ 

levano passare per cristiani affettando una vita 
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sobria e casta (H. Eccl. lib. II, cap. i))\ eìg 8eupo 

Ol TYjV Y.CXT CLUTOV [XéTlOVTég aipèGlV T»V Où)CppOVOL 

y.aì 8tà y.aSapÓT/ira (8ìou ncapd nretai (èe@OY/xévY,v 

XpiGTtctvóov (ptXoaocpIav unroy.pivó/xevoi. Ed è da no¬ 

tarsi che, fra le pratiche di cristiana filosofìa, am¬ 

mettevano essi ancora la pittura e scultura sacra 

quantunque aberrassero prestando loro un culto 

idolatrico, perchè Io credevano non divietato. Ve¬ 

nerarono adunque Simone ed Elena dipinti sopra 

tavole e scolpiti in istatue abbruciando loro in¬ 

censi e facendo sacrifizii e libazioni quali forse le 

intendeva Cerinto nei Svalcug y.aì ìepeicov a^ayetig 

(Euseb. H. Eccl. III, 28; ex Dionysio), e prostrandosi 

ginocchioni nell'esercizio del culto: y.aTanu'nnovTeg 

enei ypcupùg y.aì eìy.6vag... Su/xict/xaalTe y.aì Sualaig 

y.aì Gnrov8cug rovToug Spr/axeueiv ènuyjipouvTeg. Ab¬ 

biamo anche imparato da S. Ireneo (C. Haer. lib. I, 

cap. 2?) e dall'autore dei Filosofumeni (lib. VI, 

cap. 20, ed. Miller) che a Simone davano forma 

di Giove, ad Elena di Minerva, e nell’adorarli non 

li chiamavano altrimenti che il Signore e la Si¬ 

gnora: sÌkovcl Té tou 'Llfxwvog eyouaiv eìg A log /xop- 

(priv y.aì tyjg ’EXévvig ev /xop(pYi 'AS'/ivag. y.aì ravrag 

nrpoay.uvovGi tÒv fxev y.aXouvTeg Kupiov ty\v Se Ku- 

piav. Dal loro consorzio e società erano quindi 

esclusi quelli che li avessero chiamati coi nomi 

loro proprii, quali ignoranti del mistero. Simone 

diceva di essere la virtù di Dio venuta a distrug¬ 

gere il male che gli Angeli avevano fatto agli 

uomini e a quella donna che chiamava la prima 

idea di Dio, nrpooTYiv evvoiav (Eus. loc. cit.) e madre 

universale, natura e sapienza (Clem. Rom. Homil. 

II, 2)): y.UplcLV GÙGCLV, cog nvafXfXY\TOpa oùoìav y.aì 

Gotpictv, che tratta dal cielo in terra, egli era ve¬ 

nuto a liberare dai ceppi. Questa essere perciò la 

pecora perduta (Philosoph. VI, 19): snvì yàp tyv 

TcibTng nrpcÓTYiv ^yty,giv s(pY\ nrapayeyovevai, ònewg 

pVGY]TCtl CtllTYiV TCOV 8eG/XWV... (paGICUV TOUTO élVCtt TO 

à-noXwXòg TvpóficLTOv, savTov Se Xeycov tyiv ùnrep 

TvcivTCL 8uvctfj.iv éìvcti (Iren. lib. I, cap. 2}; cf. Orig. 

c. Cki.s. lib. VI, cap. 14): 6 jxev écpctGìtev aìnòv elvai 

buvct/xiv 0éoo ty,v y.aXoufxévciv [xeycLXr\v. Quanto a 

Manete Eusebio di Cesarea attesta (Ad Constantiam 

Aug.J, di. averne veduta l’imagine festeggiata dai 

Manichei : ’ESecopYGa/xev 8e y.ctì aùroì ròv Tvjg /xct- 

victg enroóvufxov unrò tguv IWctviyctìcav eìy.óvi 8opu(po- 

pou/xevov. 

Noi prenderemo in considerazione la parodia 

della parabola evangelica relativa alla pecora smar¬ 

rita, della quale questo furfante samaritano fece la 

base del suo pseudoevangelo. 

L’eloquente confronto del peccatore colla pe¬ 

cora smarrita fu inspirato in prima al Re David : 

egli dice a Dio di aver aberrato come una pecora 

perduta, e gli dimanda che ne venga in cerca: 

Erravi sicut ovis quae periit ; quaere servum tuum 

(Ps. CXVIII, 176): ’E7rAav»fàvjv cog 7rpó(8arov dnro- 

XcoXóg- £yityiGov tov 8ouXov gov. A questa simili¬ 

tudine si attiene il profeta Isaia (cap. . W, ó) : 

omnes nos quasi oves erravimus, nrdvTeg wg ncpòftctTct 

ì'KXctvY\ÒYqxev\ e ad essa il Redentore si compiacque 

di alludere quando disse di essere venuto a salvare 

la pecora smarrita (Matth. XVIII, ir): 6 

uiog tou avSpdnrou GCnìGcti tÒ dnroXcoXóg : perocché è 

noto che il verbo dnróXXu/xi è principalmente ado¬ 

perato a significare la parte del gregge che aberra 

dai pascoli, e però il sacro testo dice aver Cristo 

ingiunto ai suoi Apostoli di tenersi soltanto ad 

evangelizzare le pecore smarrite del popolo d'Israele 

(Matth. X, ó): 7ropeueaSe 8e /xctXXov nxpbg Tei 

nvpófèctTct toc dntoXcoXÓtci o'ìyou 'ìapct^X. E poi no¬ 

tissimo il comune uso che fanno gli Evangelisti 

di questa metafora veramente biblica: per la qual 

cosa non è da meravigliare se l’impostore Simone 

ne facesse la base della sua scuola, parodiando 

il gran mistero della Redenzione consummato dal 

Figliuolo di Dio. Egli però non seppe imaginare il 

pastore che la pecora smarrita si reca sulle spalle 

e, tornato a casa, chiama gli amici e i vicini a far 

festa perchè era perduta e l’ha trovata. Questa 

tenera circostanza della similitudine addotta da 

Cristo allora si cominciò ad apprezzare e a tra¬ 

dursi nell'arte cristiana, quando si lesse nella storia 

evangelica di S. Luca, il quale è il solo a porla 

in considerazione (cap. XV, )): y.ctì eùpòv enuTi- 

Sy,giv enei Toùg dfxoug ctuTOu %aìpcov y.aì sXbdv eìg 
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TÒv óìy.ov GvvzaXsì Tovg tpiXovg za] tovg ys'no- 

vag z. A. E poiché S. Luca Ili in Roma udito evan¬ 

gelizzare e il suo evangelo fu quivi letto, però 

può credersi che Roma sia stata la prima che, fra 

le varie scene di pastorizia, introducesse l'imagine 

del Pastore che si reca la pecora sulle spalle. Co¬ 

stantino che 1 apprese a Roma l’ebbe carissima, e 

prima di ogni altra la riprodusse in Oriente. Gli 

eretici gnostici se ne invaghirono ancor essi, e più 

e più volte la copiarono nelle loro pietre incise 

e forse in qualche sarcofago. 

CARPOCRATE E I CARPOCRAZIANI. 

I Carpocraziani sorti circa l’anno 120 di Gesù 

Cristo ebbero in venerazione alcune imagini di 

Cristo dipinte e scolpite, che dicevano essere state 

latte da Pilato (Iren. c. Haer. lib. 1, cap. XXV, ó) : 

Imagines quasdam quidem depictas, quasdam autem 

et de reliqua materia fabricatas habent dicentcs 

formam Clinsti factam a Filato ilio in tempore quo 

fuit Iesus cum hominibus, et has coronant et pro- 

ponunt eas cum imaginibus mundi philosophorum. 

L'autore dei Filosofumeni (lib. VII, scrive: sizó- 

vctg Ss z.aTaGz.svd'fovGi tov \piOTOv XsyovTsg virò 

LbÀaTou rco zaipco szslva y svierai. La notizia n’è 

ripetuta da S. Epifanio (Adv. haer. I, 27), che par 

certo l’abbia tratta da S. Ireneo: egli chiama queste 

imagini stzóvag sv(fcoypd(povg Sia ^pw/xctTWv yeti 

Xonrng vXy]g et riva, symnxwjxctjct (paoiv sivai tov 

'Ugov z. X. Il Trombelli (Disp. IX, De Cultu SS. 

pag. 200) crede, che costoro la dicessero dipinta 

mentre Pilato mostrava Gesù al popolo. Non sa¬ 

pendosi altronde che il caposetta Carpocrate ne 

instituisse il culto, dobbiamo convenire con S. Ni- 

ceforo (Adv. Epiphanid. c-xp. 2, f) che l’abbiano preso 

dai cristiani di Alessandria. Una Carpocraziana di 

nome Marcellina, la quale stabilitasi in Roma ai 

tempi di papa Anicetò (A. C. 1 ) 0-162) vi fece molti 

discepoli (Iren. loc. cit.), alla imagine di Cristo aveva 

congiunta anche quella di S. Paolo: adorando incen- 

sumque ponendo, dice S. Agostino (De- haeres. cap. 7); 

ma i Carpocraziani non si tennero paghi a queste 

soltanto e, secondo la dottrina del loro maestro 

tenendo Cristo e Paolo egualmente per uomini a 

cui Iddio avesse concessa una virtù superiore, po¬ 

sero le loro imagini insieme con quelle di Omero 

e di Pitagora secondo S. Agostino, con quelle di 

Platone e di Aristotile secondo S. Epifanio. Queste 

imagini essi usavano far dipingere a colori, ma le 

fondevano anche e le scolpivano e con ugual culto 

le onoravano, ponendo loro in capo corone e ab¬ 

bruciando incensi. I quali onori sappiamo fatti an¬ 

che da un tale di nome Licomede ad una imagine 

che aveva presso di sè rappresentante S. Giovanni 

l'Evangelista (Vedi le Itinera Apost. apocrypha, e il 

Conc. II Niceno (Act. V, pag. H9, ed. Labbe), ove 

a pagina J 5 1 un monaco di nome Giovanni con 

danna come idolatrico un tal culto: tov Avzo/xyiSyiv 

7Tétpctvovvra tv}v siicóva tov a7rooTÓXov cÀG'nsp zcti o\ 

’EAAyivfg rà siSooXa. Ma l’idolatria non si com¬ 

mette colla materiale venerazione, sibbene con l'in¬ 

tenzione di prestare alla creatura un culto come 

a Dio ; il che si poteva presumere in quel caso 

essendo Nicomede idolatra. 

Alle imagini dei personaggi anche pagani, altri 

settarii della scuola di Carpocrate detti dal loro 

institutore Flaviani, aggiunsero anche il culto della 

rana e furono perciò denominati, con greco voca¬ 

bolo, Batrachitae, (SaTpayjTai come legge il Fa- 

bricio in luogo di (SaBpayfiTai citando le parole 

del Cotelier fin notis ad Filastrium, de err. profan. 

relig.J, dove anche sospetta che Filastrio li abbia 

chiamati Ranoritae e non ranarum cultores, forse 

perchè ivi seguono dipoi (§ XII) i Musoritae che 

diedero culto ai sorci. Il Le Blant ci ha fatto di 

recente conoscere fimagine della rana (Note sur 

quelques lampes egyptiennes en forme de grenouillej 

pubblicando una lucerna sulla quale essa è figurata 

in rilievo, e le si legge intorno l’epigrafe tolta dal 

Vangelo GTD eiMl [H] ANACTACIC (Ioh. XI, 2$). 

Sul dorso della rana nel cavo piatto dov’è il foro 

per infondere I olio, vi si vedono espresse due 

croci l una delle quali, che è grande quanto il cavo, 

non è da attribuirsi alla rana, sembra però che 

la piccola si, che non è equilatera come la grande, 

ma commessa. Simile a questa n’ebbe una il 
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canonico Greppo, ed una ne possiede ora il Museo 

di Torino. 

Se, come crediamo, codeste lucerne si attribui¬ 

scono rettamente ai Batrachitae, noi avremo ap¬ 

preso anche il simbolico significato di dvdaraaig 

che essi davano alla rana, ma non il senso che 

per loro aver doveva 1 dvdoTCLaig. Questo invece 

ci risulta da una circostanza capitale non avver¬ 

tita. L’editore ha posta la lucerna capovolta, cioè 

col foro pel lucignolo rivolto in su. Tutte le lu¬ 

cerne antiche e cristiane che portano sopra inda¬ 

gini d uomini o di animali terrestri o di piante 

dimostrano, che la posizione naturale, perchè le 

imagini non siano capovolte, è quella del becco in 

giù. Collocata ora la lucerna, come la si vede qui, 

sarà più evidente ancora che essa porta tutta la 

sembianza di un utero. Ciò premesso passiamo a 

vedere che cosa presso gli antichi significasse 

I àvdoraoig. 1 greci chiamano dvdffTctaig \'dvafttu- 

aig: ma quando i pagani danno o l'uno o l'altro 

nome alla resurrezione, non intendono che sia il 

ripigliare il corpo medesimo, di che non hanno 

neanche 1 idea. Perciò quando Cheremone scrisse 

che gli Egiziani segnavano una rana allorché vo- 

j levano dire ritorno in vita : dvr'i dvafiiaacwg /3a- 

! tpct^ov (Ap. Io. Tzetz. in Iliaci, pag. 12?), questo 

ritorno in vita non fu per costoro il morto che 

risuscita, ma l’anima che ritorna a vivere nova- 

mente in un corpo animale qualunque, lo che di- 

cevasi, con altro vocabolo, /Aere/Aipu^coaig. Ma i 

• settarii ai quali appartiene la lucerna non diedero 

questo senso all'dvdoTdmg: essi chiamarono cos'i 

la generazione e insegnavano che così obbedivasi 

alla Legge che ordinava di moltiplicarsi. Però nelle 

, loro adunanze finivano con lascivie immonde, che, 

! estinte le lucerne, perpetravano insieme colle don- 

nicciuole guadagnate e sedotte : Ornnem resurre- 

ctionem, scrive Filastrio (Haeres. LVII), in jiliorum 

procreatione nefandi coetus aestimantes consistere, ut 

I in ecclesia sua post occasum solis lucernis extinctis 

1 misceri cum mulierculis non dubitaverint legis praece- 

ptum implere putantes, nascimini et multiplicemìni etc. 

So che Filastrio attribuisce questa interpretazione 

dell' dvdoTCLotg ai Flaviani ; ma ora che la lucerna 

ci dà col simbolo dell’utero, o sia della procrea¬ 

zione, accompagnato dalle parole del Vangelo, « io 

sono la risurrezione » il vero senso della loro 

dvdcrTcLGig, io non tarderò a riconoscere che a loro 

debba in modo speciale appartenere, e li chiamerò 

Flaviani dall institutore, e Carpocraziani dalle in¬ 

fami loro orgie. Posso quindi inferire che con altro 

nome siansi chiamati /2ctTpct^lrcu, perchè vedo 

che gnostici e Carpocraziani poterono avere più 

nomi, e però appellarsi anche dalla rana presa 

da loro per simbolo, perchè le rane aspettano la 

notte, e quando questa sopravviene : xard 7roXXyiv 

tyiv àSsiav oXXyÌXùjv àieoh-ctóooiv (Aelian. De nat. 

anim. IX, 1 )). 

(Anno Gì aer. vulg.) 

CONCILIO DI ANTIOCHIA. 

Il Papa Innocenzo I scrivendo ad Alessandro ve¬ 

scovo Antiocheno circa il 4i$, ricorda il convento 

che egli chiama celeberrimo tenuto in quella città 

dagli Apostoli (Ep. XXIV al. XVIII): Antiochia, cjuae 

conventum Apostolorum apud se fieri celeberrimum 
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meruit. Natale Alessandro vorrebbe che Innocenzo 

non parli di Antiochia ma di Gerusalemme; il 

qual nome le si debba sostituire in questo luogo: 

e il Tillemont che lo segue vorrebbe anche leg¬ 

gere prò se invece di apud se (H. Eccl. I, n. )4, 

pag. 524), nel che è copiato tacitamente dal San¬ 

dino [Hist. fam. sacr. 1764, pag. 4}). Ma l'errore 

di costoro si mostra ad evidenza da ciò che in 

quella lettera medesima il Papa soggiunge, cioè 

che quella sede non avrebbe dovuto cedere a 

Roma se non fosse che meritò avere a Vescovo 

1 Apostolo precariamente, mentre Roma non solo 

fu lieta che ne prendesse il governo ma di più 

perchè vi consumò la vita. Quaeque urbis Romae 

sedi non cederei nisi quod illa in transitu meruit, 

ista susceptum apud se consummatumque gauderet. Il 

testo degli Atti è perito, ma uno dei canoni si 

trova citato da Gregorio vescovo di Pessimute nel 

concilio Niceno II (Labbe, Condì, tom. II, pag. 63), 

nel quale era prescritta la fuga dalla idolatria e il 

culto della imagine manufatta di Cristo. Di questo 

canone non si sa che altri parlasse o il citasse 

prima del nostro P. Turriano il quale ne trovò 

un esemplare onde apprese e divulgò, che il loro 

collettore si era il santo martire Panfilo, il cui 

originale conservavasi nella Biblioteca da lui arric¬ 

chita delle opere di Origene e di altri scrittori 

ecclesiastici (Euseb. H. Eccl. VI, cap. 5 2), che qui 

si appella Biblioteca di Origene. Oggi però ne ab¬ 

biamo cinque esemplari (Pitra, Iur. eccles. graec. 

tom. I, pag. 91 segg.), il più antico dei quali è del 

secolo undecimo. Eccone il titolo: tou dyiov ispo- 

[xdpTvpog Ua/x<piXov sv. TYig sv ’AvTioyjia. tcov ’À7t0- 

GTÓXùìV GwÓoOV, TOVTSGTIV SX. TCóV GWofìlVMV CLVT&V 

xclvÓvmv [xspog tmv sijpsSévToov sìg tyiv ’Elpiysvoug 

fiifiX/oSyixYiv. Il canone IV dice adunque che gli 

Apostoli decretarono tov /xyixsti irXavao\$a/ Tovg 

aafy/xévovg sìg rbi s’ìfraXa, dXX' clvtsixovi^stv tyiv 

BsavS'pixviv ci^pctvrov %stpoTroiYiTOv gtyiXyiv tov clXyi- 

Sivov Ssov xctì croJTYipog yi/xùov 'Iy,gov \ptGTOv xaì 

TCOV CtVTOV Sspa.7rÓvTCt)V dvTlXpÙ TCOV SlOCóXcOV XCt] 

lovScticov’ xaì /xy\xsti 'nXavdolòai sìg sìoaXcL ju.v\Ss 

òfxoiovaScLi rolg ’lovfìaioig. Due sono le prescrizioni 

del canone, la fuga dalla idolatria e la fuga dai riti 

Giudaici: /xyixsti 'jvXavdo'Eai sìg rà si^coXa.../xYi^s 

ò/xoiovdòcLt rolg Tovtìctìoig. Per la qual cosa a me 

pare che vi sia un po'di disordine nelle parole del 

testo. La ripetizione viziosa delle parole /xyixsti 

TrXavdoSai sìg tcl s’itìaXa e la omissione in prin¬ 

cipio delle altre, /ay$s ò/xoiovG^ai tdìg Tovtìctloig, 

pone in evidenza che in origine il canone doveva 

dire così : tov jxyixsti 'jrXavdo’Eat sìg Tct sì^coXa 

[xyì^s Ò/xoiovgIÒcli Tolg 'lovfìaioig. Al qual canone 

facciano seguito le parole dXX' dvTsixovi^siv tyiv 

SsavSptxYiv x. X. Il collettore non pago di riferire 

da quali pratiche si dovessero astenere i fedeli, 

aggiugne probabilmente del suo, ma interpretando 

a norma della tradizione, che i fedeli, 0/ oco^ó- 

fisvoi, dovessero tenere una via di mezzo, cioè non 

idolatrare coi gentili ma nemmeno assimilarsi agli 

Ebrei, rivolgendosi invece a venerare, in luogo 

degli idoli, l’imagine manufatta del vero Dio e Sal¬ 

vator nostro Gesù Cristo. Ed è questa la massima 

che tenne S. Gregorio Taumaturgo, il quale uscì 

da questa scuola essendo stato discepolo di Ori- 

gene. Non deve omettersi che quei che seguitano 

questa sentenza troveranno da sciogliere una per 

altro giusta obiezione del P. Petavio, il quale non 

tiene per verisimile che la voce Ssav$p/xóg fosse 

già trovata e messa in iscritto fin dai tempi apo¬ 

stolici. Per converso niente osta che, all'uscire del 

secolo III, si fosse già divulgata l'opera di Dionigi 

che usa la voce SsctvSpìa, o quella dell'Areopagita 

che della voce SsavSptxóg fa uso nei suoi scritti. 

E bene notare che questo canone Vili, comò ri¬ 

ferito, pare al Constant non possa essere verosi¬ 

milmente più recente del secol quarto (Epist. rom. 

pontif tom. I, pag. 851): non recentior saeculo IV 

esse verosimiliter videtur. 

(Primo secolo). 

BUDDA E I GNOSTICI. 

Essendo proprio di tutti gli eretici, come ben 

notò S. Agostino, di credersi essi soli in possesso 

della scienza delle cose divine, non fa maraviglia il 

vedere che generalmente si gloriassero del sopran¬ 

nome di gnostici, ovvero sostenessero di doversi 
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appellare tali (De Haer. cap. ó): propter excellentiam 

scientiae sic se appellatos esse vel appellavi debuisse 

ploriabavitùr. Fra tutti coloro che sogliono chia¬ 

marsi gnostici sono i seguaci di Saturnino, di Ba- 

silide, di Valentino e i Carpocraziani. A costoro 

si possono aggregare anche i discepoli di Giustino, 

i quali si davano un tal nome: oì 'ncivreg Yvwoti- 

y.oùg soLVToùg d7roy.aXooai, scrive l'autore dei Filo- 

solomeni (lib. V, 2}). Le principali aberrazioni di 

codesti eretici erano che gli Angeli furono creati 

da un sommo che chiamavano Padre ed Eone, e 

davano loro dei nomi barbari tratti dall'ebraico e 

dalle lingue affini. Dicevano che due erano gl'Iddìi, 

uno buono l'altro malo; che due erano le anime 

di ciascun uomo, Luna della sostanza di Dio e in¬ 

fusa dal soffio divino, l'altra comune con quella 

degli animali. Negavano che Cristo, figliuolo di Dio, 

avesse assunta la natura umana (Vedi Suiceko nel 

Thesaur. Eccles. pag. 774). E poiché costoro cer¬ 

cavano di aver seguito filosofiindo a lor modo sugli 

arcani dei libri santi, ne corrompevano i donimi e 

le dottrine colla favola. Così riuscivano ad illudere 

molti mescolando alla dottrina dell’antico e del 

nuovo Testamento il mito e le interpretazioni fisi¬ 

che che di esso davano i sofisti pagani. Quanto 

alla morale essi insegnavano l'uso di ogni immonda 

sozzura qual sacrifizio alla divinità, per ottenere 

l'intelligenza dei secreti celesti. 

Siffatte scuole di superstizione presero grande 

incremento e durarono a lungo perchè davano ogni 

sfogo alle passioni turpi della natura corrotta. 

Maghi ed impostori allucinavano i creduli loro 

adepti con operazioni che sembravano prodigiose : 

attribuivano alla invocazione degli spiriti, a certe 

note e formole misteriose la virtù di ottenere 

quello che si voleva. Innumerevoli però sono le 

pietre incise che si trovano disseminate per tutto 

con imagini, caratteri e formole confusamente prese 

dal mito, dalla cabala e dal simbolismo cristiano. 

Fra costoro è d uopo che diamo un posto non 

volgare a quel Terebinto che da discepolo del Sa¬ 

raceno Sciziano divenuto capo setta, passò dalla 

Palestina nella Persia ed indi nelle Indie sotto il 

nome di Bodda o Budda, ed insegnò e propagò le 

false dottrine sul Dio buono e il Dio malo, delle 

quali divenne poi erede Manete. Questi è il Budda 

del quale menano oggi tanto romore e scrivono 

favole certi sedicenti orientalisti del secolo nostro, 

fìngendo ad arte di credere e spacciandolo di epoca 

remotissima, dalla quale però derivi il Cristiane¬ 

simo, che ne sarebbe perciò una debole e tarda 

imitazione. Costui propagò anche un libro, scritto 

dal suo maestro Sciziano, che chiamò Vangelo. Noi 

non sapremmo oggidì nulla di questo settario se 

non ce ne avessero parlato i SS. Padri. Egli pertanto 

non era ancor conosciuto ai tempi di S. Ireneo e 

nemmeno alla età dell’autore dei Filosofomeni, 

cioè al secondo e ai primi anni del secolo terzo 

cristiano: ond'è che il più antico autore che ne 

parli è Archelao nella disputa che tuttora leggiamo 

contro Manete (n. )i). Niuno autore profano parla 

di lui; niun argomento vi è che ne attesti resi¬ 

stenza prima del Cristianesimo. I Buddisti quando 

posero piede nel Tibet, parte della Tartaria abitata 

da cristiani, per crescere il numero dei loro se¬ 

guaci fecero proprie le cerimonie del culto catto¬ 

lico, come ha ben veduto il dottissimo Abel Rémusat 

(Mclag. asiat. tom. I). Allora introdussero tra le 

loro costumanze il celibato, i religiosi mendicanti, 

i conventi di uomini e di donne, la confessione, 

il culto dei Santi e delle Sante e quello delle re¬ 

liquie, e finalmente, nei tempi a noi vicini, anche 

il rosario. Vegga il sig. D. G. perchè io, nella Storia 

dell' arte, non ho parlato di Budda, e non dica che 

me l'ha impedito il rispetto alle cattoliche credenze 

e alla mia professione. 

Il bel libro del P. Pietro Guai Min. Oss. tradotto 

or ora in italiano e messo a stampa in Prato, potrà 

istruire a pieno di questo argomento chi lo vorrà 

leggere. Ivi ancora (pagg. 1)1-207) troverà dimo¬ 

strato ad evidenza che il lezeus Cristna e la Tri¬ 

murti o trinità indiana, sono invenzioni introdotte 

assai di recente nel mito buddaico. Dopo che agli 

increduli è venuto meno il zodiaco di Tentira 

coi suoi undicimila anni di vita, si sono gettali 

a combattere la religione colle epoche favolose 
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assegnate ai libri e alla superstizione dell’India. 

Fatto il primo fiasco, come popolarmente si dice, 

hanno patita una seconda disfatta dall’Ezur-Vedam 

trovato nella biblioteca dei Gesuiti di Goa e da loro 

subito attribuito ad un’epoca di quattro secoli an¬ 

teriore al Cristianesimo. Ma qual vergogna quando 

si seppe che fautore di esso era un gesuita al 

secolo decimo sesto famoso nelle Indie, il P. Ro¬ 

berto De Nobili, che in quell’opera espone, in lin¬ 

gua sanscrita, le divine scritture? (Gual, op. cit. 

pagg. óo, ór). Ora si sono appigliati alla così detta 

scienza geologica e preistorica (e tuttavia si tirano 

i capelli fra loro): noi vedremo come ne usciranno. 

Si può del resto prevedere e cantar loro le ammi¬ 

rabili parole del Salmo che li descrivono sì bene: 

Homo cum in lionore esset non intellexit, comparatili 

est iumentis insipientibus et similis factus est i/lis. 

L’.ab. Moigno e il prof. Venturoli hanno ben dimo¬ 

strate le contradizioni di costoro, la vana scienza e 

l’insussistenza delle loro epoche tutte imaginarie. 

L’India non ebbe libri di religione anteriori al 

catechismo di Valviter che data probabilmente dai 

tempi apostolici. È questo catechismo un segreto 

scoperto al santo Apostolo delle Indie Francesco 

Saverio da un Bramano, il più dotto che vantasse 

quella età (Vedi il citato P. Gual, pag. 26). Alla 

metà del secolo decimo sesto non v’erano i libri di 

Manu, i quali del resto neanche oggi si sono potuti 

ancora trovare e non si troveranno mai, perchè 

di pura invenzione dei nostri filosofi indianisti. 

Anno 83 2 aer. varr., 79 aer. vulg. IX K. Sept. Vesp. Aug. VI III. 

Tito Aug. VII. cos. Pompei sommersa e sepolta. 

SEGNI DI CRISTIANESIMO IN POMPEI. 

Se ne eccettui il sig. Burgess, la cui testimo¬ 

nianza si legge nella lettera a lui‘indirizzata dal 

sig. Bagg [A letter adressed by thè R. D. Burgess 

lo thè R. D. Baggs, Romae, 18}6), niuno avea ve¬ 

duto finora alcun indizio o segno di cristianesimo 

sulle pareti della campana città di Pompei. Egli ad¬ 

ditò, nella casa detta di Pansa incontro al larario, 

una croce in rilievo che a nessun di noi è mai 

riuscito di scoprirvi nonostante un attenta ricerca. 

Avvenne pertanto un diciotto anni addietro 

che ricercando io in Pompei le iscrizioni graffite, 

m’ imbattessi in uno dei pilastri di sostruzione 

dell’Anfiteatro pompeiano, dove scopersi una ben 

tracciata croce graffita sopra una delle pietre 

poste ivi in costruzione. Ecco quale ne è la 

figura. ^ 

Essa termina da basso in un treppiedi e porta 

tre sbarre a traverso sulle tre estremità superiori : 

ma la sbarra della linea verticale sembra aver 

preso il luogo del titolo. Tal’è la forma, tali sono 

i particolari del graffito al quale noi non abbiamo 

nulla da paragonare nei primi secoli della Chiesa; 

perocché la più antica croce che si conosca è 

quella di Abgaro. Vili dinasta di Edessa vissuto ai 

tempi di Commodo, sul cui beretto conico il Mad- 

den (Numism. Chronicle, 1878, pi. Vili, XII, ed. sep. 

pag. 188) ha riconosciuta la croce equilatera; nè 

noi abbiamo nulla da opporre: questa però non 

sarebbe l’imagine del patibolo, ma una croce sim¬ 

bolica. Il vero patibolo invece fu quello che si è 

veduto graffito in Roma al Palatino ai tempi di 

Settimio Severo, pochi anni soltanto dopo di Com¬ 

modo. Questa ha la spranga traversa nel basso 

dove il reo poggiava i piedi, ma le due estremità 

orizzontali (poiché è in forma di tau) non hanno 

sbarre. Vengono di poi (volendo tener conto delle 

croci di epoca precisa) quelle due -f, X adoperate 

dalla zecca di Aquileia nei sei anni dell’impero di 

Massenzio, e quelle molte emesse dalle zecche del- 

f impero romano che datano dai primi anni della 

conversione di Costantino, le cui forme do espresse 

nella tavola 481 : ma già siamo discosti di molto dal 

79 dell’era volgare, cioè dall’epoca dell’interra¬ 

mento di Pompei. Non vi è dunque nulla nemmeno 

nel secondo e terzo secolo da porre a confronto 

colla forma di croce graffita nell’anfiteatro pom¬ 

peiano. Cessa quindi da questo lato ogni proba-, 

bilità che potesse essersi fatta prima della rovina 

della città, e però fa d’uopo che vediamo se può 

trovarsele un confronto nei secoli seguenti; la 

qual ricerca tende a persuadere che il graffito 

non è realmente di epoca primitiva. 
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In altro lavoro ho parlato di una lucerna di 

terra cotta che diè da fare agli Accademici Erco- 

lanesi [Bull. ardi, napol. i8)3, pag. 8), sulla cui 

fede dissi ancor io che fosse scoperta in Pompej 

nel giorno ultimo di gennaio del 17)6 (Ant. di Ercol. 

tom. IX, tav. XLVI, n. i). Però la relazione officiale 

degli scavi (Fiorelli, Pomp. antiq. hist. 1, 1860) non 

parla di lucerna alcuna che siasi trovata in tal 

giorno : e quando agli 11 gennaio si narra la sco¬ 

perta di una lucerna de tierra, non si dice che cosa 

vi fosse rappresentata. La lucerna data incisa dagli 

Ercolanesi ha, disópra del piatto, una croce mono¬ 

grammatica gemmata, e però non vi può cader 

dubbio che sia cristiana. Io giudicai che potesse 

appartenere al quarto secolo e che dovesse essere 

stata di alcuno dei cavatori o cercatori di antichità 

in quel secolo o nel seguente. 

Non dirò nulla di inaspettato se affermo doversi, 

questa croce di Pompei, riportare a quel tempo 

nel quale si scavò intorno all'anfiteatro. Ma qual 

secolo potrà essere? Ciò sarà facile di determinare 

se richiamiamo ad esame i monumenti di epoca 

certa nei quali appare, per la prima volta, la croce 

munita di quelle sbarre orizzontali e verticali alle 

estremità, quali le ha questa nostra. Il Sabatier ha 

scritto (Monn. Byryint. tom. I, pag. 34), che il primo 

esempio sulle monete si trova ai tempi di Eraclio: 

ma è facile dimostrargli, tacendo uso delle sue 

stesse tavole nelle quali si vede che questa forma 

di croce detta dai francesi potencée, o sia munita 

di spranghe, che era già usata ai tempi di Tiberio 

Costantino (Sabat. op. cit. tav. XXII, 1 3, 1 ), 18, 19), 

cioè alla seconda metà del secolo sesto, avendo egli 

regnato dal J71 al J82. Avvertiamo però che se si 

volesse considerare questa nostra croce come greca 

e non far conto delle due sbarre verticali, dando 

alla sbarra orizzontale superiore il valore di una 

traversa allusiva al titolo, in tal caso essa si trove¬ 

rebbe adoperata nel secolo settimo, regnando Giu¬ 

stiniano II rinotmete (Sabat. pi. VI, r 1). A me per¬ 

tanto non pare che si possa considerare questa 

croce pompeiana come greca; e quell'abbassa¬ 

mento della traversa superiore tengo che in un 

graffito si debba spiegare piuttosto per un pro¬ 

lungamento indeciso dell'asta verticale, vedendo 

che questa medesima asta anche inferiormente si 

protrae oltre alla misura degli altri due piedi, 

mentre le sbarre poste alle estremità dell'asta 

traversa al loro posto preciso non si possono spie¬ 

gare come aggiunte a caso. Gli antiquarii che 

chiamano croce greca quella che ha doppia linea 

traversa, una di sotto maggiore e minore quella 

di sopra, danno poi il nome di croce potenziata a 

questa nostra traducendo così il vocabolo francese 

potencée, col quale è piaciuto dichiararne la forma. 

Non lascerò questo argomento senza avvertire che 

una base di croce a tre piedi sottoposta alla croce 

potenziata, si trova sopra una moneta di Basilio II 

e Costantino XI battuta nella seconda metà del 

secolo decimo all'undecimo, cioè dal 906 al 102 5 

(Sabat. XLVIII, 16); ma ivi il piede ne è distaccato, 

e la croce ha inoltre un X, i cui quattro raggi 

partono dal centro. 

Pompei fu sepolta l'anno 832 di Roma, cinquan¬ 

tanni dopo la passione del Signore; e già queste re- 

.gioni avevano udito S. Pietro venuto a Napoli col di¬ 

scepolo S Marco fin dal 796, tremasene anni prima 

della fatale mina. La fede erasi predicata anche in 

Pozzuoli dove i fedeli dSéXcpol erano già numerosi 

quando accolsero S. Paolo nell'809, ventitré anni 

prima dell 83 2 rispondente al 79 dell' era volgare. 

Sarebbe adunque oltremodo inverisimile che in 

Pompei non si tosse annunziata la buona novella 

prima del luttuoso avvenimento. Nella quale cre¬ 

denza siamo anche confermati da una epigrafe 

tracciata col carbone, non ha- guari scoperta e 

presto svanita; ond è che non si potrà cavare 

altro di certo salvo che vi erano nominati i cri¬ 

stiani. Se ne hanno due trascrizioni e le porrò qui 

ambedue: la prima si deve al Kiessling che la 

pubblicò nel Bullettaio dell Institulo, 1862, pag. 82, 

in questo modo. 

P-G • VI GAVDI • ■ HRISTIANI 

8 X SICV - SO • ORIIS 
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Altre lettere furono omesse perchè non davano 

senso: in quelle due linee parve si potesse indo¬ 

vinare che vi si parlasse di fuoco e di cristiani: 

igni gaude Christiane, dice il trascrittore. 

L’altra trascrizione fu dal Minervini comunicata I 

al Bullettino di Archeologia cristiana, i8ó4, pag. 7, 

che la rappresentò presso a poco in questa ma¬ 

niera : 

ty OVi c, LAVdi CHRI-rriA-N-Os 
g ' S/IV05 o Ofris 

* / V'I Ijk A 

Non interporremo il parer nostro per senten¬ 

ziare quale delle due trascrizioni sia esatta, nè ci 

occuperemo a supplire e interpretare le parole 

che precedono e seguono la voce HRISTIANI o 

CHRISTIANOS, bastando a noi che i trascrittori 

siano d’accordo a riconoscere che vi si parli dei 

cristiani. 

(Dall’anno 79 al rS’o) 

DELLE PITTURE E DELLE SCULTURE CIMITERIALI. 

I Romani seguivano il costume di ornare le 

stanze dei defunti con stucchi, sculture e pitture, 

e niente ostava che una tale abitudine si mante¬ 

nesse nella società cristiana fino dal primo secolo: 

è però certo che se ne servivano nel secolo se¬ 

condo facendone piena fede quel cubicolo del¬ 

l’ipogeo di Pretestato dove fu sepolto S. Gennaro, 

il primo dei sette figli di S. Felicita martirizzati 

l’anno 162. 

La società cristiana svincolatasi dalle favole e 

dalle superstizioni pagane, non doveva toccar più 

lo scarpello e il pennello in servizio del culto 

abominevole ed abborrito. Rigettati questi sog- ! 

getti, ogni artista era libero di trattare soggetti 

biblici ritenendo dall’antico linguaggio artistico lo 

sceneggiamento, le personificazioni, gli abbelli- | 

menti di puro genere decorativo e persino quei 1 

simboli che, sebben nati colla favola, nondimeno [ 

furono adoperati anche dagli artisti pagani per 

quello che erano, cioè per allegorie e metafore. 

E con ragione; perocché appartenendo tutto ciò 

I al linguaggio dell’arte che cosi usa di esprimersi, 

se non avessero. essi conservato il proprio modo 

I* di farsi intendere, il quale era ben conosciuto, non 

I sarebbero stati capiti più di quelli scrittori che 

! non si volessero servire dell alfabeto a tutti noto, 

ma un altro ne creassero che niuno intendesse. 

I Questa giusta maniera di ragionare vediamo che 

j non è una nostra speculazione : i cinque sommi 

scultori fatti martiri in Pannonia ai tempi di Dio¬ 

cleziano, non ebbero a pigliar consiglio per iscol- 

pire eroti e genii e neanche il sole col suo carro, 

torse perchè seppero che non era destinato al 

culto, ma si rifiutarono preferendo la morte al co¬ 

mando di scolpire un Esculapio e una Minerva. 

Venendo alla scelta dei soggetti, egli è evidente 

che i nostri artisti si dovevano tenere obbligati 

alle medesime convenienze che i pagani, cercando 

gli argomenti che riguardassero la vita trascorsa 

o l’avvenire secondo le credenze della società che 

gl’impiegavano. Imperocché, a riserva dei fatti par¬ 

ticolari di ciascun defunto fossero essi di vita pri¬ 

vata ovvero di vita civile e pubblica, egli è di 

i tutta evidenza che altre rappresentanze non po¬ 

tevano dipingersi nè scolpirsi senza un’attinenza 

o generale o particolare, ma sempre relativa, alla 

vita passata o allo stato presente del morto. Noi 

leggiamo in parecchie epigrafi greche l’apostrofe 

consolatoria: o uomo, niuno è immortale: Ercole 

stesso è morto. E quanto alla vita futura vediamo 

che si consolavano spesso i defunti tolti di vita 

I in età ancora acerba coi mitici ratti, e li facevano 

esprimere sui loro sepolcri colla illusione del con¬ 

nubio, specie di apoteosi del defunto o defunta, 

con gli dii infernali. Si memoravano ancora i pia¬ 

ceri e i conviti e le occupazioni gradite e le de¬ 

lizie di ogni maniera di quella nuova vita, non 

altrimenti che quelli i quali, ai tempi di Eusebio 

che si ripromettono, die’egli, e conviti e nozze 

eterne: Sicut quidam morientium, scrive Eusebio 

[De resurr. ex ant. interpr. lib. I, pag. 29), qui ante 

fuere in deliciis viventium putantes se fraudare ista 
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vita m morte, in monumentis et circa lanuas sepul- 

crorum semetipsos depingunt et rei in imaginibus et 

post mortem manducante, (et nubuntj recumbent enim 

et picturis apud istiusmodi et mulieres suae (il cod. 

legge meliores). Delle quali vane speranze essendo 

pieni i libri dei poeti, non fa-d’uopo di parlarne 

a lungo. Nemmeno è di mestieri che ricordiamo 

le false dottrine dei filosofi o panteisti o fatalisti 

o materialisti : ma soprattutto dei fatalisti ai quali, 

più che ad altri, poteva venire in mente V idea di 

rappresentare, ad esempio, fatti atroci e inevitabili, 

e di iscrivere sui loro tumuli questi concetti. I 

fedeli ricordano negli epitaffi la futura risurrezione 

scrivendo che giaceranno ivi fino a tanto che risor¬ 

geranno: <E(DC ANACTACeUDC; e nel medio 

evo prendono l’usanza di attestare questa loro fede 

nelle parole che fanno scolpire sugli avelli : CREDO 

RESVRGERE (cf. Magar. Hagiogl. pag. ri) segg.; 

Buonarruoìi, Vetri, pag. 4). Stando dunque le cose 

così pei pagani, io non so qual dubbio possa na¬ 

scere che i cristiani non abbiano al pari voluto 

esprimere sui loro sepolcri le proprie tradizioni e 

credenze. E poiché la somma delle verità della 

religione cristiana è la promessa risurrezione ad 

una vita beata per coloro che muoiono fedeli ; così 

non ci sarà malagevole indovinare a qual uopo ab¬ 

biano costoro messi in veduta i sacrosanti donimi 

della fede cristiana, nella quale. vivendo erano 

morti colla speranza della beata risurrezione. Però 

noi conchiuderemo che essendo comunissimo ad 

ogni condizione di uomini l'esprimere sulle tombe 

il loro passato e il loro avvenire, in ciò si dovrà 

cercare il senso analogico ed allegorico delle pit¬ 

ture e delle sculture piuttosto che nelle litanie e 

nelle preghiere per gli agonizzanti, cosa precaria 

e transitoria. Nò faccia, di grazia, illusione il con¬ 

fronto di recente fatto da un dotto oltramontano 

fra le rappresentanze dei sarcofagi e quelle di una 

tazza gradita, dove si hanno epigrafi che sono 

sembrate tratte dalle preci per gli agonizzanti che 

suole recitare la Chiesa : perocché un fraseggia- 

mento a questo simile si trova anche ove non è 

parola di preci, come presso S. Ireneo (V, ), 2), 

nella cui antica versione leggiamo: de ventre ceti et 

de camino ignis salvos exisse (incredibile et impos¬ 

sibile videturj et tamcn exierunt, dove si espone la 

fede. Similmente quei fatti dell’antico Testamento 

sono allegati come esempii da provocare la fiducia 

nell’assistenza divina nei pericoli della vita, come 

sono richiamati allo stesso effetto nel caso di 

morte; cotanto siamo lungi dall’esclusiva destina¬ 

zione funeraria. La preghiera di S. Ripsime ne darà 

ai lettori un saggio. In quegli Atti che si leggono 

ai }o settembre negli Acta SS. pag. }}'), la Santa 

che è trascinata per forza al talamo del re, come 

vi si vede chiusa, (assi rivolgere i prieghi a Dio 

dimandandogli che la voglia liberare di là; poiché 

Egli è che liberò il popolo da Faraone aprendo il 

mare: Egli che diè loro da bere nel deserto cam¬ 

biando la dura roccia in fonte di acqua ; Egli che 

liberò Giona, Egli che Daniele, Egli che i tre fan¬ 

ciulli, Egli che Susanna; Egli finalmente che umiliò 

abbrutendolo il superbo re di Babilonia: il quale 

esempio è aggiunto in proposito del re Teridate, 

come i due primi a riguardo della stanza dove la 

Santa era chiusa, e della brutale durezza del ti¬ 

ranno. Le costituzioni Apostoliche (lib. V, cap. 7) 

volendo dimostrare la resurrezione futura dei corpi, 

allegano a tal uopo i miracoli di Cristo e quelli 

riferiti nell’antica legge, scrivendo: Noi crediamo 

la resurrezione perchè Cristo è risorto; imperoc¬ 

ché Egli è che risuscitò Lazaro, la figlia di Iair, il 

figlio della vedova; Egli che trasse Giona dal ventre 

del pistrice, e ventre ceti; Egli che i tre fanciulli 

liberò dalla fornace, Daniele dalla bocca del leone. 

E appresso: Colui che pose in piedi il paralitico 

e sanò la mano arida e il cieco dalla natività, ci 

risusciterà: Colui che con cinque pani e due pesci 

satollò cinque mila uomini, che cambiò l'acqua in 

vino, che trasse lo statere dalla bocca del pesce, 

renderà la vita a noi morti. E quando si prega 

Iddio che voglia accogliere le orazioni del popol 

suo (orse che non si fa menzione di Abramo 

d Isacco di Giobbe di Mosè di Aronne e di tanti 

altri patriarchi e profeti, e in (ine del Daniele in 

lacu leonina, del Giona m venire ceti, dei tre fan¬ 

ciulli in fornace ignisP (Const. Apost. Iib. VII, cap. }j). 

E quando si vuol lodare Dio e magnificare le sue 
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opere, non si percorrono enumerandoli gli avveni¬ 

menti dell’antico e del nuovo patto? (ib. lib. Vili, 

cap. 12). Essendo adunque che a varii sensi si 

prestano gli esempii tratti dal vecchio e nuovo 

Testamento, e appartenendo più che ogni altro ai 

morti la futura promessa resurrezione, è più che 

probabile che, in tal senso, siansi adoperate le 

pitture e le sculture cimiteriali, ciò che in somma 

è una confessione della fede; perchè vane sa¬ 

rebbero le nostre speranze se Cristo non fosse 

risorto. 

PRIME PITTURE. 

Risalendo dall'impero di M. Aurelio a quello dei 

Flavii, noi possiamo oramai esser certi che la 

prima idea fu di abbellire le volte e le pareti, le 

nicchie e i sottarchi degli ambulacri e delle celle 

sepolcrali con scompartimenti geometrici, decoran¬ 

done spesso le aree di uccelli che volano, di cervi 

e gazzelle che saltellano, di paesi e di terre: in 

alcune aree, e generalmente in quella del centro 

si cominciò a dipingere qualche soggetto biblico. 

Piacque ancora il rappresentare tutte le stagioni 

dell'anno come in Pretestato, ovvero alcuna di 

esse; a modo di esempio la vendemmia come nel¬ 

l’ambulacro di Dominila, ovvero la primavera come 

in un cubicolo del medesimo cimitero. S. Clemente 

Papa non poteva essere estraneo ai consulti degli 

artisti; il che oltre alla somma convenienza ci è 

anche accertato dalla opinione che se ne diffuse, 

scrivendo di lui S. Eusebio che non era solo omni 

scientia refertus, ma si ancora omnium artium libe- 

ralium peritissimus : ond ò che, quantunque non 

esercitasse l'arte, poteva giovar loro colla scienza 

e colla letteratura. 

Noi non sappiamo se da principio fu stabilita 

una cerchia di fatti biblici e di allegorie ; ma se 

non vi fu, l’esperienza dimostra che nella pratica 

non si usci generalmente da un certo numero di 

rappresentanze, dalla cui analisi può anche rile¬ 

varsi il concetto 'generale che si ebbe nel volerle 

esprimere. Sopra tutte domina il buon Pastore 

che prende posto ordinario nei centri delle volte, 

come in Pretestato. E poiché il senso figurato di 

questa similitudine ci è noto, indi conchiuderemo 

senza tema di errare, che il concetto primario fu 

la redenzione, o sia la fede nella incarnazione e 

nelle conseguenze sue, che sono la morte di croce 

e la risurrezione di Cristo, tolta la quale vana 

sarebbe la fede nostra nella sua morte, vana la 

nostra speranza di risorgere a vita beata. 

Se le tombe romane tagliate sulle pareti dei 

cimiteri ebbero in prima un arco in piano, e se 

l’arco in volta fu introdotto posteriormente, noi 

possiamo da ciò arguire che l’uso di decorare i 

fondi e i sottarchi degli arcosolii non è contem¬ 

poraneo in Roma alla pittura delle volte e delle 

pareti : niuna tomba con arco in piano si è in 

Roma trovata finora dipinta. 

Lo stile classico delle pitture .scoperte nel cimi¬ 

tero napolitano e con diligentissima cura fatte de¬ 

lincare da me, ce le farebbe anteporre a quante 

mai si sono finora scoperte in Roma, se questo 

argomento non fosse fallace dipendendo dalla abi¬ 

lità dell’artista. Ai tempi di M. Aurelio l’arte di 

modellare i busti imperiali era al sommo perfetta, 

e nondimeno Cornelio Frontone trovava nelle of¬ 

ficine gran numero di essi fatti assai rozzamente. 

Maggior valore avrebbe l’argomento tratto dalla 

decorazione, per la quale si può dimostrare ad 

evidenza che le catacombe romane non hanno finora 

niente da mettere a confronto con quella della 

volta delineata nella mia Tavola 9$. La sveltezza 

dell’altra volta che si vede impressa nella Tavola 90 

può sostenere il paragone della pittura di vendem¬ 

mia nel cimitero di Domitilla (Tav. 19), con le 

stagioni del cimitero di Pretestato (Tav. La 

Vittoria che vola nel centro della volta citata, non 

reca in mano un trofeo nè una corona nè un ramo 

di palma, bens'i in quella vece, una giovine pianta 

di palma svelta dalla radice con quel pennacchio 

di foglie che ne incoronano la cima. I quattro 

spicchi della volta ebbero in origine nel centro 

quattro quadri, dei quali ne rimasero soli tre 
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avendo gli antichi distrutto il primo quando aper¬ 

sero il lucernaio nella volta. I soggetti sono Adamo 

ed Èva, Caino ed Abele e le Vergini che, secondo 

la visione di Erma, costruiscono la torre. Gli ar- 

cosolii del cubicolo hanno un giovane orante e un 

uomo che sembra venuto a vedere un albero. Erma 

non iscrisse prima di Nerone, anzi se parla di 

martiri che soffersero i flagelli, le carceri, le grandi 

tribolazioni, le fiere, le croci per Cristo (Visio, 

III, 2): fxcLOTryctg^ (puXaxàg, Sxiipeig /xeyaXag, 

OTavpoòg, Syip'icl Évé/tcL tov òvófxcLTog jov déov. avrà 

egli scritto sotto Traiano poiché nella seconda 

metà del secolo secondo era noto il suo libro a 

S. Ireneo che lo cita come testo sacro (Adv. Haeres. 

lib. IV, cap. }y, ap. Eus. H. V, 8); KaX^ ovv sinrsv 

•/! ypa.CpYi yì Xsyovacv VlpcoTOv 'irdvTMv tt/otévaov x. X. 

Io pongo però come verosimile che, le pitture na- 

politane, appartengano ai tempi di Antonino Pio, 

e che la palma faccia allusione al recente trionfo 

di Adriano della rivolta giudaica terminata con la 

intera distruzione di Gerusalemme che divenne 

Colonia Aeha Capitolina. Non so dir quando sia 

stato aperto l’ingresso al cimitero di Domitilla 

scoperto di recente; ma lasciando che la pittura 

parli da sé, par certo che non sia molto distante 

dagli esordii dell’arte. Nè la volta della scala nè 

le celle adiacenti ci danno soggetti biblici; e quei 

due che sono dipinti sulle pareti dell’ambulacro, 

sembrano contemporanei al terzo quadro che espri¬ 

me una refezioncella (forse il ientaculum), di due 

amici che sono assisi e insieme ragionano. I due 

soggetti biblici sono l’arca noetica e Daniele coi 

leoni. 11 cubicolo di S. Gennaro in Pretestato ci 

ofìre una nave coi marinari, ma non consta che 

sia quella di Giona: v’è però in altra parete il 

buon Pastore. L'antichissimo cimitero di Lucina 

ne porge un Giona sdraiato, ma non all’ombra 

della cucuzza che vi è stata omessa. Sulla porta 

d ingresso ad un cubicolo è dipinto un uomo in 

tunica esomide che, stando sul lido, tira a sè un 

giovane nudo che esce fuori dalle acque, mentre 

una colomba ha diretto dall'alto il volo verso il 

lido medesimo portando uh ramoscello nel rostro. 

Le acque dinotano le persecuzioni dei nemici di 

Dio: Salvami o Dio, perchè le acque hanno per¬ 

vasa l’anima mia ed io sono confitto nel limo 

dell’abisso e non v’è chi mi salvi, dice il Salmista 

(Ps. LXVIII); le quali parole sono profeticamente 

interpretate da S. Ippolito di Porto (Adv. Iud. II) 

come dette da Cristo. E quando S. Giovanni nel- 

1 Apocalisse ci descrive la Chiesa a cui Iddio aveva 

date ale di aquila che fugge nel deserto d’innanzi 

al dragone, soggiugne che questo nemico le vo¬ 

mitò dietro un fiume di acqua per assorbirvela 

dentro. Queste acque ritengono ancor qui il loro 

allegorico significato. 

DELLA SCULTURA GLIPTICA. 

SCUOLA ALESSANDRINA E SIMBOLISMO. 

Qualunque lavoro e con qualunque materia si 

faccia in rilievo o in incavo, egli è compreso sotto 

il nome di scultura. In questo genere cercasi dun¬ 

que quali siano stati i primi lavori dell’arte cri¬ 

stiana a noi noti. Sembra che la scultura siasi ado¬ 

perata ov'era più agevole da principio in adornare 

le tombe con gli stucchi, dei quali rimane tuttora 

un esempio nel buon Pastore del cimitero di Pri¬ 

scilla (Tav. 4of, 2). Ma noi non potremo però darlo 

per un opera del primo secolo: ci basterà di as¬ 

segnarle il secondo e propriamente quel tempo 

nel quale si potevano adornare le pareti di quel 

cubicolo delle pitture che vi si vedono tuttora, e 

sono da noi prodotte nelle Tavole 80, 81. Esse 

narrano la storia di Susanna; ma vi si vedono 

anche i tre ebrei nella fornace e Mosè che batte 

la rupe, quantunque di altra mano e di altro stile. 

Alle pitture della Susanna congiungeremo piuttosto 

quelle del cubicolo prossimo alla cella di S. Gen¬ 

naro in Pretestato, dove si vedono delineate sulla 

parete, collo stile medesimo del già notato racconto 

di Susanna, tre soggetti del nuovo Testamento, la 

emorroissa di Paneade, la Samaritana di Sicar, la 

manifestazione della divinità di Cristo sulla riva del 

Giordano dopo il suo battesimo. Cristo e i disce¬ 

poli non vestono ancora la diploide, bens'i un man¬ 

tello corto e stretto, come il Noè fuori dell’arca sulla 

moneta di Settimio Severo battuta dagli Apameni, 
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analogo alla cos'i detta dai Greci clamide dei cac¬ 

ciatori, o alla lacerna e al sago, cioè alla clamide 

dei militari. La plebe romana l'indossava allora: il 

che, come si sa, provocò T indegnazione di Au¬ 

gusto che proruppe un giorno a dire, additando i 

cittadini che stavano ad udire un’aringa nel l'oro: 

en Romanos rerum dominos gentemque togatam 

(Suet. Aug. I, 4o) vietando che in seguito si per¬ 

mettesse a veruno di assistere alla conclone o di 

sedere allo spettacolo nel circo se non ai soli vestiti 

di toga. Era peraltro questa la usanza dei Greci, 

ed Augusto medesimo si prese talvolta diletto di 

vestire i romani alla greca e i greci alla romana 

(id. cap. 98): però sembra che il pittore abbia vo¬ 

luto rappresentarci quei personaggi, perchè stra¬ 

nieri, in arnese simile a quello che si sapeva 

usato nelle loro terre native. 

E credibile che l'allegoria della pesca abbia eser¬ 

citato l’ingegno degli artisti al pari di quella del 

buon Pastore, avuto riguardo alle parole di Cristo 

che fece i suoi Apostoli pescatori di uomini. 11 

pescatore si vede quindi sopra una lucerna di terra 

cotta, la quale ha grande analogia di forma e di 

arte con l’altra che rappresenta il buon Pastore 

(Tav. 474, nn. i, 2, ?, a), e pare uscita in pari 

tempo e dalla medesima officina. Perocché in am¬ 

bedue sono disposti, intorno al piatto di mezzo, 

grossi e bei grappoli di uva, e forse vi sarà stato 

nel rovescio il nome di quell’Annio Ser. fornaciaio, 

dalla cui officina venne fuori la lucerna del buon 

Pastore. 

Il pesce nel senso metaforico è dunque l’uomo, 

il pescatore è l’Apostolo. Cos'i lo intesero i primi 

Padri e i primitivi fedeli che cominciarono a rap¬ 

presentare l’allegoria della pesca accanto a quella 

del Pastore. Ma in Oriente era fra i Greci diffusa 

la lettura dei libri sibillini: S. Giustino e Teofìlo 

Antiocheno ne citano alcuni passi. La collezione 

denominata Xpyjo’/zo; ciftvWiaxoi fu fatta verso 

l'anno 08: adunque i brani diversi precedono il 

secondo secolo cristiano: vi si riconoscono per 

altro qua e là delle aggiunte posteriori a S. Giu¬ 

stino, il filosofo e martire. Ora il libro ottavo che 

è sopra tutti notabile per una chiara e minuta 

descrizione della passione di Cristo, si rende an¬ 

cora più singolare per trentaquattro versi insieme 

congiunti in acrostichide, le cui iniziali si leggono 

1IICOYC XPCICTOC 0COY YIOC COD- 

THP CTAYPOC, dove il Xpstaròg si deve a 

dialetto che sarà l’alessandrino (Sturz, De dial. 

alex. pag. r 20), supposto nel sistema di Marco il 

quale diceva essere Cristo la prima octoade degli 

Eoni poiché constava di otto lettere [Ap. Iren. 

c. Haer. lib. I, cap. XV, 2 : tò Se Xpiaròg (oro/za 

ypctfx/xcLrwv Òktó). Il soggetto che vi si tratta è 

l’apparizione del Redentore nell’estremo giudizio 

col segno della redenzione, cioè colla croce. Or non 

si sa quando, ma certo d’assai buon’ora, vi fu chi 

da questa acrostichide raccolte le iniziali e postele 

ora continuate or divise da punti, ne compose 

1X0Y C: la quale composizione rende per avven¬ 

tura un greco vocabolo che significa pesce : donde 

come io penso, prese origine l'uso di figurare un 

pesce il quale però, non metaforicamente ma let¬ 

teralmente, prende il significato di Cristo. Di qui 

deriva quel pesce inciso sulle gemme insieme con 

le lettere predette 1X0YC, o insieme aggruppato 

quasi in monogramma, siccome in una corniola 

venuta d'Oriente col monogramma attraversato 

orizzontalmente nel centro da un pesce: ovvero è 

un pesce posto nel mezzo delle lettere X 0 a 

sinistra, e Y C a destra, sostenendo esso l'equi¬ 

valente lettera iniziale I, ovvero come in una 

calcedonia della provenienza medesima col volto 

imberbe del Salvatore, intorno al quale si legge 

XPICTOY, mentre di sotto al collo si vede un 

pesce. 11 pesce in questo senso è- posto talvolta 

sotto i piedi del buon Pastore, o in suo luogo vi 

si legge 1X0YC. Trovo anche una croce col pesce 

a’ piedi e una colomba sulla traversa a sinistra e 

con l’epigrafe in prima scritta.di seguito IHCOYg, 

e poi, non senza mistero, divisa in due gruppi 

accanto all asta della croce ^ a sinistra, e a 

destra; la quale seconda epigrafe a me sembra che 

vi sia stata posta per sostituire i due pesci che 
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accostano in altre gemme la croce, ovvero l'àncora 

che in tal caso ne fa le veci, e Gesù Cristo come 

in altra gemma che oltre ai due nomi IHCOYC 

YPG1CTOC posti l'uno a capo, l'altro a’piè di 

un'àncora, porta accostate alla barra di essa le 

imagini dei due pesci. E questo terno di pesci non 

vi è posto che a ricordare Gesù Cristo Dio, e la 

Trinità, come i tre pesci scolpiti in una patèra di 

concordia, e la stella dei Magi tre volte replicata 

sul sarcofago Lateranense, degno perciò anche per 

questo simbolo di quella celebrità in che è meri¬ 

tamente venuto. 

Così prese in Oriente, a poco a poco, sviluppo 

il simbolismo delle lettere dei segni delle imagini 

di pecore di pesci e di uccelli, del quale sono in¬ 

signite le gemme anulari e i monili che ornano 

oggidì i Musei pubblici e le collezioni private di 

Europa. Clemente Alessandrino in un notissimo 

passo del Pedagogo (lib. Ili, cap. XI) consiglia ai 

cristiani di scolpire sugli anelli, invece degli dei, 

una colomba, un pesce, una nave in corso, una 

lira, un'àncora, un pescatore, e vieta (come oggetti 

men proprii) di servirsi del pugnale, dell’arco, e 

della tazza. 

L'enigma alessandrino IX0YCT non riguarda 

Cristo che come Redentore e però principalmente 

la natura umana da lui assunta: sorse quindi, allato 

all’enigmatico l'allegoria del pesce che di¬ 

rettamente significa l'umana natura, ed è però in 

tal senso comune a Cristo Redentore e ai fedeli 

da lui salvati e redenti. Cristo dice di sè che è 

pane vivo disceso dal cielo, e chi ne mangia vivrà 

in eterno. Il pane e il pesce moltiplicato da lui nel 

deserto divenne quindi un’allegoria del Sacramento 

della Cena, e vie più quando da quella prodigiosa 

moltiplicazione si argomentò alla prodigiosa tran¬ 

sustanziazione degli elementi eucaristici. Comincia 

quindi il simbolismo della cesta di pane fra due 

delfini, del grano, ovvero della pecora, fra due 

pesci, simbolo ancor questo della natura assunta 

e redenta. 

A provare l’alta antichità di questi enimmi e 

simboli concorrono anche gli eretici della Chiesa 

primitiva che, come usurparono il buon Pastore, 

così fecero del pesce enimmatico e del suo nome 

1X0 YC. L' àncora posta fra i due pesci in egual 

modo si trova usurpata da cotesti settarii. 

Dirò che il paganesimo non è stato insensibile 

all'arte nuova; il nostro biblico testo era letto: 

Celso si mostra bene informato della caduta del 

primo uomo e dell'albero della vita, che confonde 

col legno della scienza, e sapeva ancora il senso 

allegorico che a quell'albero della vita si dava in 

quella età sua (viveva sotto M. Aurelio) dai nostri 

dottori, i quali insegnavano che quel legno fu 

figura della croce del Redentore da cui ha origine 

la nostra vita. Il povero filosofo cinico ebbe a dire, 

che i cristiani avevano inventato quel legno di 

vita per dimostrare con l’allegoria, la’croce essere 

quel legno di vita (Orig. c. Cels. VI, cap. ó; 

cap. }y), male applicando al legno della vita ciò 

che si dice del legno della scienza: Sià 'góXov 9cl- 
veiTot; y.aì Sid £u\ou £ar/f. L’albero della vita sim¬ 

boleggia in più rappresentanze, specialmente nel 

sacrifizio di Abramo, la croce. Citerò quel vetro 

cimiteriale dove si vede piantato nella sommità di 

un monte con un ruscello di acqua che gli sgorga 

a piedi : nè v è dubbio che Cristo sia il monte e 

insieme 1 albero della vita. Adunque se mai si 

vede Mosè o Pietro battere colla verga il monte 

e cavarne una fonte di acqua, non sarà strano che 

al monte si surroghi l'albero, che Pietro il per¬ 

cuota e ne faccia scaturire una fonte, come si è di 

recente trovato espresso nella coppa di Podgoritza. 

Dai tempi di Adriano si cominciò in Roma a 

diffondere l’uso dei sarcofagi istoriati: gli argo¬ 

menti che vi si vedono scolpiti sono in molta 

parte allegorici, dominando nel paganesimo la opi¬ 

nione del destino. Fra i soggetti prescelti piacque 

anche di esprimere l’origine dell'uomo, ponendo 

in iscena Prometeo che modella colla creta il 

primo uomo. Ora ad un artefice del quale oggi 

vediamo la scultura nel Museo Capitolino prese 
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vaghezza di impastare colla favola il racconto bi¬ 

blico che poteva ancora aver appreso dalla lettura 

del primo libro dei Sibillini. Egli, in prima, pose 

la donna e 1 atteggiò colle due mani a coprire le 

parti pudende, e nell’attitudine medesima mise 

una mano del primo uomo, facendogli coll’altra 

indicare l'albero della scienza donde avevano am¬ 

bedue tolto e mangiato il pomo. Il serpe avvi¬ 

ticchiato all’albero è omesso, e sono trascurate 

ancora le foglie attorno ai lombi dei due rei. Nella 

più antica composizione cristiana di questo sog¬ 

gettò che noi abbiamo nel cimitero di Napoli, 

manca 1 albero e il serpente, ma non mancano 

le foglie, e Adamo addita la donna che f indusse 

al peccato. 

La tradizione dell'arca Noetica era passata in 

Apamea della Frigia, il cui antico nome fu Arca, 

KifiooTÓg. Gli Apameni rappresentarono il fatto 

narrato nella Genesi come se alle loro origini 

appartenesse, e il posero per tipo sulla moneta 

regnando Settimio Severo e i successori Caracalla, 

Macrino, Severo, Alessandro e i due Filippi, cioè 

dall’anno 19? al 249 (u. c. 946-1002): ma era co¬ 

nosciutissimo leggendosi raccontato nei libri Si¬ 

billini (lib. I, vv. 261-267). L’idea di rappresentare 

una cassa aperta ponendovi dentro Noè e la mo¬ 

glie, non poteva ricavarsi dal racconto biblico: 

gli Apameni trovarono un tipo prestabilito e lo 

fecero suo. II primo che l’introdusse nell’arte 

(s’ignora se asiatico) par che fosse abituato alle 

pitture nelle quali si vedono persone salvate per 

mare nelle casse. Dobbiamo al cimitero di Domi¬ 

nila la più antica pittura cristiana che sia giunta 

a noi : essa è in parte distrutta, ma ben si vede 

la colomba col ramo volare verso la cassa della 

quale ci si è conservato il coperchio (Tav. 19, ?). 

L'arte cristiana primitiva, nella cassa dipinta o 

scolpita, non pose mai più di una sola persona ; 

non rappresentò la prima colomba ritornata al- 

l’arca, la quale invece si vede essersi posata sul 

labbro del coperchio sulla moneta di Apamea. 

L'arca cristiana generalmente galleggia sulle acque, 

ma non l’Apamena. Tutto ciò dimostra che se si 

scelse di figurare una cassa, ciò fu a scopo sim¬ 

bolico, il quale suole dominare le composizioni 

artistiche cristiane, servendosi ora delle persone 

ora delle cose, come di artistico linguaggio per 

determinare il racconto. Nel caso presente ciò che 

ci richiama all'arca noetica è la cassa, poiché la 

persona che è nell’arca è spesso giovanile e im¬ 

berbe e talvolta anche è una donna. Gli Apameni 

ci danno inoltre un secondo gruppo che non ha 

finora, a quanto si sa, verun riscontro nell'arte 

cristiana : i due personaggi, Noè e la moglie, vi si 

vedono rappresentati di nuovo ma fuori dell'arca, 

stando in piedi cogli occhi rivolti al cielo e le 

destre elevate in atto di rendere grazie a Dio. La 

donna che nell’arca è a sinistra di Noè, qui invece 

è alla destra e il precede di un passo: però in 

ambedue i luoghi è sempre velata. 

L'arte cristiana esprime gli oranti frequente¬ 

mente con le braccia aperte e poco elevate, ma 

non è molto raro il vederli oranti con la sola 

destra ovvero con ambedue le mani elevate. Il ci¬ 

mitero di S. Gennaro in Napoli, e in Roma quello 

di Lucina a S. Callisto, ci danno i primi esempii 

dell’uomo e della donna oranti; e questa vi si 

vede a capo velato. 

Escluso f erroneo senso che si era dato al vo¬ 

cabolo « piramidare un gruppo o una composi¬ 

zione » (vedi le pagg. M, 4o), rimane dimostrato 

che l’arte in figurare Daniele ai leoni ritenne la 

persona ma non segui la narrazione biblica, in 

forza di che non l’avrebbe dovuto levare sopra un 

monticello ma abbassarlo nel fondo di un lacus, 

o sia cavo sotterraneo. Il testo non dice se Da¬ 

niele fu dato ai leoni nudo, ma s’intende, al con¬ 

fronto dei tre garzoni, che doveva essere spogliato: 

perocché ivi si legge che i tre furono gittati nella 

fornace con tutti i panni, e se ne dà per ragione 

l’urgenza del comando (cap. Ili, vers. 21): Cum 

braccis suis et tiaris et calceamentis et vestibus missi 

sunt in medium fornacis ignis ardentis (vers. 22), 

nani iussio regis urgebat. Ma la nostra pittura di 

Domitilla il rappresenta in tunica esomide; il quale 
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arnese si dà anche al .buon Pastore come abito 

suo caratteristico. V'è dunque un filo che con¬ 

giunge le due rappresentanze: e come il buon Pa¬ 

store figura l’incarnazione del Verbo, cosi il Da¬ 

niele orante a braccia aperte e in tunica esomide 

sopra un monticello fra i leoni, esprimer deve la 

sua passione. L'intenzione dell’arte è cosi evidente 

che non ci pare possibile il negarla, ovvero si 

dovrebbe dire, che non si sapeva ancora come 

rappresentare un uomo nudo orante dentro una 

fossa fra due leoni. 

Giona nudo e sdraiato sul terreno, qual si vede 

nella pittura del cimitero di Lucina, trova un bel 

riscontro nel cimitero di Domitilla, dove altra 

differenza non ha che nell'atteggiamento della de¬ 

stra, la quale qui gli si vede rovesciata sul capo. 

I confronti colle pitture cimiteriali e coi sarcofagi 

dimostrano, che l’arte ha così espresso il profeta 

già vomitato a terra dal mostro e in atto di tran¬ 

quillo riposo significatoci dal braccio rovesciato 

sul capo, come negli Apolli che riposano dopo 

la strage del serpente pitone, e quali si vedono 

Arianna sul lido di Nasso ed Endimione sul Latmio 

dormire un sonno tranquillo. Se mancassero le 

.pitture e sculture storiche, non ci sarebbe dato 

determinare un soggetto cosà privo di ogni par¬ 

ticolare. Ma l’arte parlava chiaro agli occhi dei 

fedeli che, nel giovane sdraiato, ravvisavano il 

profetizzato risorgimento di Cristo dopo i tre 

giorni di dimora nel ventre della terra. 

(0 La greca voce àma/r»f vale a significare colui che si accoppia 

con un'asina, e non colui che è nato dall’accoppiamento di un asino, 

asini coi tu genitus, come altri pensa (Roma sott. Ili, pag. 353), che 

sarebbesi detto inyint, òioyinmof. I Codici di Tertulliano general¬ 

mente leggono in lettere latine ONOKOETES: ad onta di ciò l’Oehler 

\D Tertull. I, pag. 181, iSa)-vi sostituisce ONOKOIHTH2. L’antichità 

che attribuiva a Mida gli orecchi di asino non gli dava poi anche le gambe , 

asinine; invece alla òioiahif, o in'iAhn, biótahoty ovvero oro<ruKtt che | 

dicevasi essere uno spettro notturno di Ecate, yia/xa. t7,( *Exórnc che 

spaventava i viaggiatori, non si davano che le sole gambe di asino. 

Ma nè 1 una nè 1 altra figura mostruosa ha niente che fare colla in¬ 

venzione del pagano di Cartagine, il quale dipinse un uomo con orecchi ! 

di asino ed un piede ungulato. Neanche s'intende perché costui desse 

soltanto orecchi ed unghia da asino a quell’uomo togato, e molto meno I 

(Dall'anno r q.V al 222,) 

IL CROCIFISSO DERISORIO DEL PALATINO. 

Già ho dichiarato di sopra qual fu la maniera 

allegorica di figurare la passione; ora mi conviene 

dire che non perciò si deve credere essersi f arte 

vietato di figurare 1 istoria. Ne siano testimonio il 

battesimo di Cristo, ii colloquio colla Sammaritana 

e la guarigione della emorroissa dipinti sulla pa¬ 

rete di Pretestato. Ai quali soggetti ne piace di 

aggregare il Crocifisso palatino da me scoperto 

e divulgato un ventidue anni addietro, intorno al 

quale soggetto tanti uomini dotti di ogni nazione 

hanno di poi parlato e discusso. Esso è, non v’ha 

dubbio, in figura mostruosa di onocefalo, ma ciò 

non toglie a noi di potervi ravvisare la vera for¬ 

ma del patibolo usato dai romani e la maniera 

ordinaria di attaccarvi o inchiodarvi il reo, do¬ 

vendosi il resto imputare a colui che volle deri¬ 

dere il suo conservo figurando come aveva udito 

essere fatto il Dio crocifisso che i cristiani ado¬ 

ravano. Non fece tanto quel mercenarius noxius di 

Cartagine che espose dipinto in publico il mostro 

da lui chiamato il Dio òvoxofong (r) dei cristiani, 

uomo si e vestito di toga e con libro in mano, 

ma con orecchi e piede di asino. Ora il nostro 

pagano di corte, a maggiore confusione del cri¬ 

stiano che ei voleva deridere, non solo figurò sulla 

parete palatina un mostro che egli chiamò il Dio 

di Alessameno suo compagno, ma il fece crocifisso 

non per altro certamente che per esprimere qual 

perchè il chiamasse òioioItik, se non fu per dire che il figliuol di Dio 

adorato dai cristiani era un asino. Tertulliano dice soltanto di aver 

riso a vedere quella figura e a leggerne il nome. Più tardi s’incontra 

una terza rappresentanza che può forse spiegare in alcun modo la 

Cartaginese. Questo è un asinelio lattato dalla madre, a cui va in¬ 

torno l’epigrafe: DN IHSV CHRISTVS DEI FILIVS. È chiaro, quan¬ 

tunque non ancora avvertito, che l’epigrafe non appartiene alla madre 

ma all’asinelio cui si dà qui il nome di Dei filius. Però a compimento 

della favola convien trovargli il padre, che deve essere il Deus Chri- 

stianorum bntahnt. Forse le due rappresentanze si compiono e si 

spiegano a vicenda. Vero è che il figlio avrebbe dovuto essere simile 

al padre; ma noi ne possiamo scusare la favola che, come da un toro 

ha fatto nascere un mostro con la sola testa di quell’animale, cosi da 

un itoxahns ha fatto nascere un asinelio in piena forma. 
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fosse 1 imagine di quel Dio che i cristiani adora¬ 

vano e così accrescere f insulto. V’ ha però una 

circostanza degna di considerazione, e questa è 

che il crocifìsso non è nudo, ma, come diremmo 

ora, in camicia, o sia vestito di colobio, che era 

una interula o sia ivtìórspog ysndvKjaoq^ tunica 

interiore senza maniche. La qual particolarità di 

costume non 'entrando nelle cognizioni del gio¬ 

vane pagano e neanche nella beffa, parve a me 

che dovesse derivarsi dal modo che serbavano i 

cristiani nel rappresentare il crocifìsso, e vuol dire 

che, in quel secolo secondo, per rispetto gli si 

poneva indosso una camicia : ovvero un perizoma 

intorno ai fianchi come ce lo fa supporre il pseudo 

evangelo di Nicodemo, che del resto di un tal 

riguardo ne dà tutto il merito ai manigoldi (Ev. 

Nicod. A, cap. XI, ed. Tischend.): ’EjZéftuoctv aùròv 

TCL IfACLTlCL CtVTOV ZOLl 7Tcpi£(^C0aCLV CLUTOV XSVTIOV, 

mentre nel cod. B si legge: aureo evécìucav pclaov 

>tóxxtvov, cioè una vecchia veste di porpora. I pa¬ 

gani avvezzi allo spettacolo degli atleti non do¬ 

vevano certo prendere in considerazione il pub¬ 

blico di allora, se attaccavano e inchiodavano alla 

croce e ai pali i rei del tutto nudi. 

La croce ha questa forma , ed è perciò da 

paragonare al segno graffito J sulla calce fresca 

d’un loculo del cimitero di Callisto, dove la linea 

traversa inferiore sembra corrispondere al sup¬ 

pedaneo della croce palatina. 

PATERE E TAZZE DI VETRO GRAFFITE IN ORO. 

Le grame e sparse notizie che siamo andati qua 

e là raccogliendo, saranno ora abbondantemente 

compensate da una recente scoperta, per la quale 

siamo istruiti ad attribuire un grande sviluppo 

dell'arte cristiana alla seconda metà del secolo 

secondo di Cristo. Noi eravamo stati messi su tale 

avviso dal vetro già dato in luce dall’Olivieri, 

l'unico nel quale si trovasse menzione della casa 

imperiale che era quella degli Antonini (vedi vo¬ 

lume III, pag. ioì). Vi si leggono i nomi di Anto¬ 

nino Pio, di M. Aurelio e di Faustina sua moglie, 

facile a distinguersi dalla moglie di Antonino Pio 

per facconciatura dei capelli. Ma' particolarmente 

fu notato dall’Olivieri che vi si figurava superiore 

a tutte le altre la testa di Caracalla con poco di 

barba ricciuta (vedi il voi.* Ili, pag. 194). Si poteva 

però dimandare se v'era argomento che persua¬ 

desse essere questa classe di monumenti, che pa¬ 

revano di gran lusso, entrata nell’arte cristiana: e 

veramente dovea dirsi che sì presone indizio dal 

vetro che rappresenta il ritratto di Papa Callisto 

che governò la Chiesa sotto Elagabalo. Ora noi 

possiamo esser certi che le elegantissime patere 

con imagini cristiane graffite in oro sopra pia¬ 

strelline di vetro quasi gemme di vario colore 

distribuite nel fondo e intorno all’orlo, erano già 

uscite dalle officine cristiane. Perocché io posseggo 

una di queste preziose gemme rappresentante la 

Cananea ginocchione e supplichevole (Tav. 177, 9), 

trovata in un sepolcro di Albano accanto allo sche¬ 

letro insieme congiunta con la moneta di Elaga¬ 

balo, che porta nel rovescio SALVS ANTONINI 

AVG (Cohen, Monnaies imper. Ili, pag. Ì'i2,n. 2 24). 

(Dall'anno 2iy al 222.) 

PAPA CALLISTO. 

Che la pittura sacra fosse già adulta quando 

Zefirino affidò a Callisto il cimitero che ne ritenne 

poscia il nome, lo possiamo a ragione arguire da 

quelle pitture che adornano il braccio del cimitero 

da lui costruito. L’arte cristiana non tolse da prin¬ 

cipio a rappresentare soggetti puramente storici, 

ma instituì di parlare alla mente per mezzo di 

allegorie e di metafore nascoste e velate in quelli 

avvenimenti, indicate e spiegate dalla esegèsi a 

coloro che già erano istruiti dall’Apostolo a cer¬ 

care i sensi profetici negli avvenimenti dell’antico 

patto ; stante che omnia in figuris contingebant 

ilhs: e Cristo medesimo aveva insegnato la sua 

dottrina facendo uso frequentissimo di parabole, 

et sine parabolis non loquebatur eis. Sommo poi era 

il vantaggio di questo metodo, perchè diretto ad 

un tempo ai componenti la società cristiana di 

allora formata di Gentili e di Ebrei, ai quali le 
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predizioni avverate provavano insieme che la re¬ 

ligione del Cristo era da Dio. 

Che più? trattandosi di allegorie, si cercò trarre 

partilo anche dalla favola introducendo Orfeo e 

Ulisse alle Sirene, come esempii di virtù morali 

conosciute e ammirate anche dai gentili. S. Callisto 

che, almeno cinque volte, fece rappresentare nei 

cubicoli il Pastore, non trovò male che Orfeo ab 

meno una volta gli fosse sostituito. L’allegoria del 

canto e del suono che cambiano i costumi degli 

uomini nella evangelica mansuetudine, ricordava 

1 efficacia della predicazione di Cristo e dei suoi 

Apostoli. Volendo insinuare negli animi che questo 

mondo è un mare in tempesta nel quale l'uomo 

si perde se non è Dio che, invocato, lo salva, è 

rappresentato nella nave che fa naufragio e la 

mano celeste che prende l'uomo orante pei capelli 

e lo libera dalla morte. Una donna che attinge 

f acqua dal pozzo, presente un uomo che assiso 

legge, non è di certo il fatto storico della donna 

di Sicar descritto dall’Evangelo; ma esso il ricorda 

con le parole allegoriche dette da Cristo che ri¬ 

velò essere egli la fonte di acqua, della quale chi 

beve vivrà in eterno. Quest’acqua simboleggia la 

lede. Lazaro solo stante in piedi fuori della edi¬ 

cola e appena involto in un lenzuolo, non è il 

Lazaro descritto da S. Giovanni, ma prova la virtù 

taumaturga di Cristo che è ivi presso con in mano 

la simbolica verga. Ciò basta all’intento di ravvi¬ 

vare la lede nella risurrezione dei corpi della quale 

è tipo la resurrezione di Cristo, senza di che è 

vana ogni nostra fede. Veniamo ora a Mosè che 

batte la rupe e disseta il popolo coll'acqua che trae 

dal seno del monte. Si sa che Cristo è il monte, 

e l'acqua è simbolo della fede. Qui non v’è alcuno 

che beva: non vai quindi a rappresentare la storia 

ma il suo senso figurativo. Gli uomini sono da 

Cristo paragonati ai pesci e gli Apostoli ai pesca¬ 

tori : questa parabola, o similitudine, è interpretata 

per allegoria dell'uomo pescato all’amo e colla rete 

alla fede e religione cristiana da Cristo stesso e 

dai suoi Apostoli, cosi ben espressa nell’antichis¬ 

simo inno di Clemente Alessandrino messo in fine 

del Pedagogo, 'Edrep ’lrjaoù - dXiev fxepó'nm - rm 

aco^o/xévav - ircXdyovg xcr/Jag - dyvoùg x.u- 

uctTog s^Spov - yXuxepri £ia# ScXea^oov. Giove¬ 

rebbe anche citare S. Ippolito di Porto, ove spie¬ 

gando l’allegoria della nave e delle sue parti dice 

(De Christo et Antichr. cap. ) 9) : À/vov Se 0 (pépei 

jueS'sctuTvig rò.Xovrpóv {sari) trjg TraXiyysveaiag 

dvavsovGYig tovg TuarevovrcLg. Ma ivi il Xivov è so¬ 

stituito per congettura del Combetìs in luogo del 

7rXolov che si legge nel codice. Dopo queste allegorie 

è figurato il sacramento del battesimo per mezzo 

del filosofo cristiano, ossia del sacerdote che impone 

la mano sul capo dell'uomo che rinasce nelle acque, 

ed è perciò rappresentato quale infante (e infanti 

allora si denominavano i neofiti). Ai neonati è bi¬ 

sogno apprestare il nutrimento, che sarà spirituale 

in questa rinascenza che è tutta dello spirito; ma 

per la comunione fa d’uopo essersi purificato dai 

peccati col sacramento della penitenza : e questo 

è allegorizzato nel miracolo del paralitico a cui 

disse Cristo, ti sono rimessi i tuoi peccati, o col 

figurare l'imposizione della mano, sapendosi che la 

XetpoSsetcL era l'espressione favorita di questo mi¬ 

stero (vedi le Costit. Apost. Vili, cap. 9, e ivi il 

Cotelier, n. 22). Questo alimento si dispensa per 

mezzo del sacrifizio, avendo Cristo promesso che 

darebbe la sua carne e il suo sangue in cibo e 

bevanda, e’mantenuta la parola instituendo la sacra 

cena, il cui recondito mistero della transustanzia¬ 

zione fu sempre creduto essersi da Cristo dimo¬ 

strato possibile nelle tre volte che satollò prodi¬ 

giosamente molti, creando la sostanza del pane e 

dei pesci; la prima e la seconda nelle due multi- 

plicazioni; la terza ai sette discepoli sul lido di 

Tiberiade, ai quali apprestò e pane e pesce arro¬ 

stito, mentre costoro gli avevano risposto di non 

avere nulla da mangiare (Ioh. cap. XXI, f): /xyìts 

Tvpoocpdyiov direxpi^^aav olvtm ov. Or la 

pittura storica avrebbe dovuto figurare Gesù che, 

preso il pane e il pesce, il porge ai sette discepoli 

da lui invitati a desinare: ma la pittura di questa 

epoca remotissima prende dalla storia quanto basta 

per determinare il soggetto inteso figurare in 

senso sacramentale: il numero cioè dei sette assisi 
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ii mensa che è rappresentato, con linguaggio ar¬ 

tistico, dal torale o gran cuscino. E ciò non basta, 

ma vi aggrega eziandio le sporte dei frammenti 

raccolti nelle moltiplicazioni, facendo indi nascere 

un gruppo di simboli che non è per fermo un 

fatto storico. Veniamo ora ad un punto capitale: 

il pesce è i pani si vedono posti sopra un treppiede 

e giù, per terra, le predette ceste di frammenti. 

Già si è fatto a meno anche dei sette Apostoli, 

e il pane col pesce e le sporte dei frammenti val¬ 

gono solo all’intento di figurare l’eucaristia. La 

carne di Cristo è la carne del sacrifizio, nel quale 

per istituzione di Cristo avviene la transustan¬ 

ziazione : e questo sacrifizio fu prefigurato, per 

concorde sentimento della Chiesa, dal sacrifizio 

di Abramo. Eccoci adunque a vedere come l'arte 

si giovi delle persone per determinare il suo 

soggetto, ma non cura di riprodurre in pittura 

il racconto biblico. Il filosofo cristiano che rap¬ 

presenta il sacerdote è accanto al tripode, e stende 

la mano sopra un pane e un pesce che vi sta da 

presso : alla sacra mensa è presente una donna 

ammantata orante. Questa donna è indubitata¬ 

mente la personificazione della Ecclesia. Che poi 

si tratti del sacrifizio eucaristico s’intende dalle 

circostanze descritte; ma più ancora dal confronto 

di altra pittura che le sta quasi accanto, divisa 

sola dall’arcosolio che vi è aperto nel mezzo. V’è 

un giovane orante con un fanciullo da un lato ed 

un agnello dall’altro, che per sè non rappresen¬ 

tano niun fatto biblico ; ma che il giovane stia 

per Abramo e il fanciullo per Isacco, il fa palese 

un fascio di legne giacente per terra a piè di un 

albero presso l’agnello. Il sacrifizio di Abramo vi 

è dunque memorato per mezzo dei' particolari, ma 

non vi è nulla che rappresenti alcuna scena del 

racconto biblico. 

Ora, da questo punto di partenza, possiamo cer¬ 

care le più antiche sculture dei sarcofagi. Pongo 

per certo, che questa maniera di sepoltura non si 

era in questa età prescelta per onorare i martiri 

ovvero i primi dignitarii della Chiesa. Le pareti 

della cripta dei papi sono tutte scavate in più 

ordini di loculi chiusi da una lastra di marmo: 

cosi fu anche sepolto S. Cornelio Papa e Martire; 

nè altrimenti S. Giacinto, scoperto ai di nostri in 

un loculo incavato nella parete. Ciò non ostante 

essendosi introdotti i sarcofagi figurati, non deve 

sembrare strano che vi siano stati dei fedeli ai 

quali piacesse di far scolpire sacre imagini sui 

proprii avelli. Noi abbiamo di fatto di tali sculture 

che, per l’arte e pel simbolismo, assai bene si 

adattano alla fine del secolo secondo e ai primi 

esordii del terzo. In questa età diffondendosi l’uso 

della inumazione, crebbe fra i pagani la moda 

dei sarcofagi istoriati : per converso ai cristiani 

che comunemente erano deposti nei loculi cimi¬ 

teriali e nelle absidi dette comunemente arcosolii 

non era malagevole ornare le pareti delle loro 

sepulture di pitture: fuso della scultura funebre 

cominciò ad essere frequente fra loro quando si 

introdusse il seppellire nelle celle edificate sopra 

terra, ovvero nelle cappelle fabbricate a cielo 

aperto sulle cripte sotterranee dei SS. Martiri, 

ovvero negli atrii e nelle cripte delle basiliche. 

SEVERO ALESSANDRO. 

Prima di passar oltre ricorderò come Severo 

Alessandro, negli anni 2 2 2-2 M del suo impero, 

non so se persuaso da Mammea sua madre la quale 

aveva in Antiochia, per alcun tempo, udito Ori- 

gene (Eus. Hist. Eccl. lib. VI, cap. 21), s’indusse a 

venerar Cristo, oppure sedotto dai Carpocraziani, 

aveva introdotta l’imagine di lui nel suo larario, 

dove le ardeva incensi al pari che alle imagini di 

Abramo, del filosofo impostore Apollonio di Tiana, 

e di Orfeo. Fu allora che egli decise la contro¬ 

versia del suolo sul quale si eleva la Basilica oggi 

detta di Callisto e di S. Maria in Trastevere a 

favore della Chiesa. Nè farebbe maraviglia che 

Alessandro si fosse lasciato sedurre dai Carpocra¬ 

ziani, sapendosi che costoro, fra tutti gli eretici, 

si studiavano maggiormente d imitare le pratiche 

cristiane e ingannavano con ciò molti (S. Niceph. 

Adv. Epiphanidein, cap. 2, f): èirsiSvi ^piOTiav&v 'iSiov 

‘/.adì rv\g ^piGTiavùiv SpYiaxelag riSeoav ou/z/3oAa, Sia 
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tovtùùv 'TuajoZa^cu tovg 7ToWovq SCLVTOÙg Seixvueiv 

‘X'PiGTiavlQvTCLg S7TéipwvT0. In tal tempo S. Ippolito, 

nel libro che scrisse sulla Pasqua, esibì il suo ca¬ 

none pascale dei sedici anni, governando la Chiesa 

il santo Papa Urbano, il quale ordinò, come ab¬ 

biamo veduto, che a distribuire l’Eucaristia ai ven¬ 

ticinque titoli o sia parrocchie di Roma instituite 

da Papa Evaristo, le altrettanté patene, che erano 

state fin allora di vetro, si facesser di argento. 

(Dopo ranno 222). 

STATUA DI S. IPPOLITO DI PORTO. 

A stabilire che la nobile statua di S. Ippolito 

siasi lavorata nella prima metà del secolo terzo, si 

è data per valida ragione l'esservisi scolpito a di¬ 

steso il canone pasquale: il che non si sarebbe 

dovuto fare dopo, allorché quel canone era cono¬ 

sciuto per erroneo: perocché il porlo in si bella 

mostra sarebbe dovuto tornare piuttosto ad onta 

che ad onore dell’Autore. Si sa poi, che, fosse 

usato per alcun tempo ovvero no, fa Chiesa ro¬ 

mana adoperò il ciclo degli LXXXIV anni del quale 

si era cominciata a servire, al dir di S. Prospero, 

fin dall'anno 46 dell'era volgaré, prendendolo in 

presto dalla Sinagoga. Il periodo di S. Ippolito era 

di 112 anni, ch'e si otteneva moltiplicando sette 

volte il ciclo di sedici anni, e doveva servire fino 

al }}}. Ma si sa che i cristiani di quei primi 

tempi imaginarono cicli differenti e ne fecero uso 

per alcuni anni. S. Anatolio Vescovo di Laodicea 

tentò nel-272 di sostituire il ciclo di anni dician¬ 

nove: piu tardi, nel ), il Concilio di Nicea rac¬ 

comandava al Papa che volesse ridurre ad unifor¬ 

mità la Pasqua nel mondo cristiano. Eusebio di 

Cesarea propose alquanti anni dopo un nuovo ca¬ 

none di diciannove anni; ma gli occidentali segui¬ 

tarono a servirsi del periodo di anni ottantaquattro 

convenendo però cogli orientali che bisognava fare 

delle correzioni, o trovare un nuovo canone che 

fosse corretto. L'imperatore Teodosio, fin .dal primo 

anno del suo governo, ne diede l'incombenza a 

Teofilo allora prete e poi Vescovo di Alessandria, 

che dopo i primi tentativi di un ciclo composto di 

diciannove enneadecateridi, diè fuori uri ciclo di 

cento anni, dal }8o al 479, il quale fu sanzionato 

• per tutto f impero. Ma durò poco avendolo S. Ci¬ 

rillo di Alessandria, dopo quattordici anni incirca, 

ridotto ad anni novantacinque componendolo di 

soli cinque cicli lunari di anni diciannove. I latini 

intanto non ne furono a pieno sodisfatti, e ripre¬ 

sero i loro calcoli antichi ammessa soltanto una 

modificazione di S. Prospero, che collocò gli anni 

embolismali senza eccezione dopo due anni co¬ 

muni, fin a tanto che, data commissione a Vittorio 

di lavorare sopra tal soggetto, ne ebbero il così 

detto periodo Vittoriano pubblicato dall’autore 

l'anno 4)7; e questo durò finché Dionigi il piccolo, 

propostosi di abolire il ciclo di Vittorio e l’antico 

dei Latini, ne compose uno che fé’cominciare dal- 

1 anno )} 2 ed è quello che tuttora si appella pe¬ 

riodo Dionisiano, risultante dalla moltiplicazione 

dei due cicli, il solare e il lunare. Dalle quali no¬ 

tizie che si leggono esposte presso il Migne nel 

tomo IX della Aouvelle Encyclopedic. Theologique, 

pag. 927, risulta, che l’argomento voluto trarre 

dall'abolizione del ciclo di S. Ippolito per dedurre 

che la sua statua dove si legge a disteso e in certa 

forma solenne il suo ciclo, non possa essere poste¬ 

riore alla prima metà del secolo terzo, nel quale, 

dicono, che quel ciclo fu adoperato, quell’argo¬ 

mento dico si fonda nel supposto che non vi po¬ 

tesse essere altro motivo da quello in fuori dell’uso, 

per iscolpire quel canone distesamente. 

Ciò per altro che deve farci maravigliare si è, • 

che niuno di coloro i quali cercarono di fissare 

l’epoca della statua abbia posto mente all’abbiglia¬ 

mento del Santo ; perocché egli non è in abito 

apostolico, nè di filosofo, cioè non è in sandali, 

non è in tunica corta fino a mezza tibia incirca, 

non è in pallio, ma calza le scarpe, veste la tunica 

podére e si inviluppa in ampio manto diploide, che 

gli copriva quando era intero anche la testa; il che 

dimostra che l’hanno messo in abito comunemente 

allora usato dalle persone di grado sacerdotale ed 

episcopale. Consta intanto che la distinzione delle 

vesti sacerdotali ebbe origine ai tempi di Papa 
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Silvestro, lo che ha fatto buon giuoco al tardo 

inventore della donazione di Costantino. Un altro 

argomento ancor esso di valore primario si doveva 

trarre dalla paleografia delle iscrizioni per non 

abbassare di troppo l'epoca; e neanche questo si 

è fatto. Or chi studia i greci alfabeti può, senza 

molta fatica, vedere che questo carattere appunto 

è l’usato in Roma nel terzo secolo e nel seguente. 

Eccone un saggio che ne tolgo dalle prime linee 

del canone scolpite sul lato sinistro della cattedra. 

_ro>CABACINelNOAeiXKìToy. VTo‘ pÀTofVrt ir-,- ' ' 

NET0H-41T oYTTACXAe I A° ICATI PC I Al Al C CAB 8 ATaÀrSfv, A 
BoMMoYMHNccreNoMei'lOYecTAiToiceSHaTeciNùAe'V1, 
AjcYnoTeTAKTwcNT'-cTTI MAIO tr£ N CToASeNTolC TTAlùèt 
XMKOCI NKA0 A»cc ec H/ACIujTAI ALTON HOT iZ ECeAl&P 

ACIOYAN ENÌT£ CH ÙY PIAK H 

TAZZE E BICCHIERI DI VETRO GRAFFITI IN ORO. 

Dalla cerchia delle pitture scelte pei sepolcri di 

poco si allontanano i soggètti biblici graffiti in 

oro nelle tazze e nei bicchieri di vetro. Erano 

tipi già determinati nell’arte e però riprodotti 

nelle stoviglie e negli arnesi di vita civile, non 

destinati di certo alle certe di carità, dove non eb¬ 

bero luogo i convitanti ai quali sogliono gli amici 

• acclamare, DIGNITAS AMICORVM PIE ZESES, e 

molto meno si possono attribuire alla Cena Euca¬ 

ristica, perchè sono tazze e bicchieri, non pissidi 

o ceste da riporvi il vino e il pane consecrato: Le 

epigrafi sono tutte di puro uso civile e però co¬ 

muni alla società di allora, e furono usurpate anche 

dagli Ebrei. Non abbiamo finora veruno argomento 

che determini il tempo in che s’introdusse in Roma 

quest’arte di saldare a fuoco, fra due lamine di 

vetro, l’oro graffito. Siamo giunti solo ad assicu¬ 

rarci che, presso i cristiani di Roma, era in voga, 

regnando Settimio Severo e i suoi figli, Le rappre¬ 

sentanze inventate e composte sono di molta im¬ 

portanza, perchè segnano il passaggio dalle sem- 

‘plici pitture cimiteriali alle complicate sculture dei 

sarcofagi, alle quali i vetri poi più si avvicinano 

pei sensi simbolici e per l’arte di esprimerli. 

Possono considerarsi come soggetti non veduti 

sulle pitture, il grappolo della terra promessa por¬ 

tato sulla stanga da due giovani vestiti di tunica 

e di pallio; Giuseppe nella cisterna; Isaia che pro¬ 

fetizza la Vergine Madre dell'Emmanuele ; egli 

medesimo che è segato per mezzo; l’abbrutimento 

di Nabucco e la sanità ricuperata; la visione di 

Ezechiele del campo coperto di ossa umane. Nel 

nuovo Testamento, la gran composizione nella quale 

Cristo sul mistico monte dal cui seno sgorgano le 

acque, nell’atto di dar la nuova legge a Pietro e 

agli Apostoli eia missione di evangelizzare in per¬ 

sona di Paolo. Non lascerò d’inculcare questo vero 

ed unico senso della magnifica composizione. Tardi 

mi sono avveduto che stanno meco anche gli an¬ 

tichi interpreti, fra i quali Neone Vescovo di Ra¬ 

venna nel secolo quinto scrivendo nobili versi in 

lode di S. Pietro : tu stai, gli dice, fra i dodici tuoi 

fratelli nel primo posto, e a te è consegnata la 

nuova legge dall'alto: 

Bis senoS mter fratres in principe sistis 

Ipse loco legesque novae tibi dantur ab alto. 

Consideriamo alquanto il simbolismo espresso 

nei vetri. Un gomitolo di corda posto sopra l’ara 

dove Abramo deve offrire il figlio in olocausto, sta 

ivi per significare il funicello della eredità, cioè 

f innumerabile posterità promessa ad Abramo pel 

merito della sua obbedienza. Il pesce giacente al¬ 

l'ombra della pergola di cucuzze, è quelfenimma- 

tico l'xjàvq che prende il luogo di Giona; perchè 

Giona alla sua volta fu figura della resurrezione 

di Cristo. Che Daniele quando colla pasta dà la 

morte, al serpente sia posto in significato allego¬ 

rico, si può ricavare dalle dottrine generali che 

dominano in questa età nelle menti dei fedeli, e 
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però si vedono intese nelle opere d’arte; ma il 

modo di significare l'intenzione è nuovo. Questo 

si poteva fare sostituendo a Daniele il personaggio . 

figurato da lui, come S. Pietro si vede sostituito a I 

Mosè che batte la rupe; ma invece l’arte ha tro¬ 

vato di fare apparire la figura di Cristo alle spalle 

del Profeta, che voltasi a rimirarlo, quasi suo 

messo, mentre porge la focaccia al dragone. 

Il simbolico monte dal cui seno sgorga l’acqua 

rigeneratrice, rappresenta Cristo dal cui costato 

aperto sgorga l'acqua col sangue: ciò è noto. È j 

però nuovo che l’acqua sgorghi da piè di un al¬ 

bero piantato sulla cresta di esso monte; il quale | 

albero evidentemente simboleggia la croce, albero i 

della vita. Il nuovo aggiunto adunque più precisa- 

mente dinota la passione di Cristo, causa di no- | 

stra rigenerazione e salute. Di più questo gruppo 

simbolico ha ricevuto l’aggiunta cfi una cattedra 

che vi si vede piantata a mezza costa. Che questa 

cattedra sia di Cristo c è dimostrato dal suo 

nome ^ che, come stemma, la sormonta. Abbiamo 

però la cattedra o sia la dottrina di Cristo, f Evan¬ 

gelo che si fonda sulla passione del Signore, 

donde prende il valore sacramentale l’acqua del I 

battesimo. L’arte medesima ha trovato un modo 

compendioso di significare questa dottrina in un 

gruppo ammirabile che, per mala ventura, non si I 

è finora capito. Uno dei graffiti della tazza di Pod- 

goritza rappresenta S. Pietro che percuote colla i 

verga il fusto di un albero, e con quella percossa ’ 

ne cava un vivo ruscello di acqua: nè si può sba¬ 

gliare quanto alla sostanza del concetto, perocché 

vi è scritto accanto Petrus vìrga percuodset, fontes 

ceperunt quorere. Ma gli odierni interpreti invece 

di lodare altamente l’arte che dal fianco dell’al¬ 

bero della vita, evidente simbolo della croce, trae 

il fonte del battesimo, hanno deplorata la sbada¬ 

taggine del graffitore, il quale, secondo loro, ha 

dimenticata la roccia! Che l’albero della vita si¬ 

gnificasse la croce, lo sapeva anche Celso l'epicureo, 

il quale diceva che noi cristiani l'avevamo inven¬ 

tato per trovarvi un'allegoria del legno della croce, 

fonte per noi di vita (Origen. c. Cels. VI, cap. }y). 

(Seconda metà del secolo ter^o). 

Nella seconda metà del secolo terzo, pare che 

nella Chiesa di Alessandria siasi accesa una’ con¬ 

troversia intorno al culto delle imagini, stante che 

Pierio, capo della scuola Alessandrina, nel volume 

che scrisse sopra l'E vangelo di S. Luca parla in 

modo da essere citato a favore di questa sentenza, 

e Fozio (Bibl.cod. i [9, pag.}00, ed. Hoeschel, r65 5) 

il cita in prova che l’onore o il disonore fatto alla 

imagine, ridonda ad onore o disonore del proto¬ 

tipo: 6ti yi ry}g eìxóvog ri[xy\ y,aì àrifxia rov npco- 

T0TV7T0U sari TipLYi $ 7tcl\iv drifxia. Che Pierio 

abbia disputato sopra le imagini consta anche al¬ 

tronde ; perocché si sa che nel suo libro sopra la 

Pasqua ed Osea, sostenne essere state espresse da 

Mosè le sole ali dei Cherubi e non altro: ov8s 

Twrov aXXov etpeps fxopcpng àXXà /xóvov irrspvycov 

(pépciv avrà, cyrtixa (Phot. loc. cit.). Quivi parla 

della stele di Giacobbe è certamente perchè cre¬ 

dette, al pari di Eustazio Antiocheno e di altri 

SS. Padri, che fosse una imagine di colui che gli 

si era mostrato. Eustazio dice (Catena Lipsiensis, 

pag. Ho, ap. Migne, PP. Gr. voi. XVIII, pag. 69}): 

rov Xfà'ov apag stp a> ryìv xéCpaXriv avay.Xlvag sotyics 

/x£v avròv slg gtyiXyiv Ùtt6/x\>Yi(xa r%g ìcrroptas sr/.óva 

Sé rov (pavévrog avrai irpoaanrov yapay,rvipi^a)v èv 

ó> fxr/ifxv\g àvavéoxjiv ’ttìpuaev. 

(Dall’anno 24o al 2~o). 

Teofilo, chiamato dipoi Gregorio Taumaturgo 

creato Vescovo di Neocesarea nel 24o, promosse 

in Asia il culto della croce e del Crocifisso, che 

a testimonianza di Agatangelo suo discepolo dava 

a venerare ai fedeli. Egli soleva dire che Dio ve¬ 

dendo gli uomini proclivi ad adorare le sculture 

anche di legno, si volse a mettere loro in venera¬ 

zione il legno della croce e l’imagine umana di 

Cristo posta in quel legno da lui piantato in mezzo 

del mondo : àvrì rav yXvmrcùv ^vXcov é'nyfeé ròv 

oravpov év fxsaa rr,g o'rxovpAvng' 'iva oì sSiaSsvreq 

Tcpoay.vviìv rà ^vXa Sia rvig roiavrnq avv^élaq 

7uorévoaai irpoay.vvéìv ròv aravpòv y,aì ryv ìnava 
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dvbpw7ró/xop(pov sìy.óva. Al qual passo se il Tille- 

mont e i Bollandisti (Act. SS. )o sept. tom. Vili, 

pag. 296) si arrestarono dubbiosi, oggi noi pos¬ 

siamo prestare intera fede, confortandoci S. Nice- 

foro Patriarca che questo scritto di Agatangelo ha 

citato nei suoi Antirretici contro Eusebio di Ce¬ 

sarea (Spie. Solism. tom. I, pag. Sor). 

I 

(Dall'anno 272 al 302.) 

Dall'epoca della atrocissima persecuzione di De- 

cio (a. 2io) a quella non meno feroce e micidiale 

di Diocleziano (a. ?02), non si ebbero altri prin¬ 

cipi persecutori se non Valeriano (a. 2 Ì 7) e Aure¬ 

liano (a. 272). La lunga pace di trent anni, dal 272 

al ?02, contribuì di certo non poco alla fabbrica 

di sontuosi sacri edifizi, e per conseguenza alle 

pitture e sculture sopra terra. S. Gregorio il Tau¬ 

maturgo edificò in Neocesarea una nobile chiesa 

che il terremoto non abbattè, quantunque ridu¬ 

cesse ad un cumulo di mine gli edifizii pubblici 

e privati della città; e neanche la ferocissima per¬ 

secuzione di Diocleziano valse a distruggere: essa 

vi si vedeva sana ed intatta ai tempi di S. Gre¬ 

gorio di Nissa (Vedi il Nisseno nella Vita e i Col¬ 

lettami di Teodoro lettore, lib. 2, Baron. ad ann. 24 J). 

Ai primi anni di Aureliano in Antiochia v’erano 

chiese pubbliche, nella principale delle quali Paolo 

Samosateno fece elevare di molto la sua cattedra 

episcopale, e stabili anche un secretarlo alla ma¬ 

niera dei principi dove udisse le cause dei suoi 

sudditi : By\/xcl fx'ev ‘/.ai Idpóvov óipyjXòv saura! y.a- 

Taoy.suaaa/xsvog os‘/pv\róv rs wcrnsp ot tou y.óo/xou 

dpyovrsg s^oovts y.a\ òvo/xa(u>\. Vi erano Basiliche, 

e si sa generalmente che Costantino rivolse le sue 

cure a ristabilirle, trovandole abbattute dai tiranni 

Diocleziano e Massimiano suoi predecessori. 

Una nuova e splendida testimonianza ci viene 

da un brano dell' apologia di Macario Magnete 

(Niceph. Antirrh. ed. Pitra, Spicil. Solism. tom. 1, 

pag. ?i8), nel quale ei trascrive la rampogna di 

un filosofo aristotelico che dice avere i cristiani 

fabbricate chiese grandi e nobili alla maniera dei 

pagani : oì ^pianavo) /xi/xou/xsvoi rag y.arao/svdg 

tcov vaav fxsyloTOug or/.ovg or/ooo/xouoiv, slg oug 

ouvióvTsg suyovrai. Veggasi anche Eusebio [Hist. 

Eccl. VII, ?o; Vili, 2). Che poi queste grandi 

chiese fossero anche ornate di pitture il dimostra 

abbastanza il Concilio di Illiberi, il quale stimò 

dover proibire le pitture sacre parietarie in quelle 

parti della Spagna per ragioni apprese da loro, e 

troppo oscuramente espresse nel canone che ne 

leggiamo. Dal quale almeno appare che essi proi¬ 

bendo soltanto di dipingere soggetti di culto, non 

vollero perciò abolire ogni storica pittura e di 

decorazione e di ornato. Alla tradizione di Basi¬ 

liche sontuose ed ornate di sacre pitture prima 

di Costantino, dobbiamo riferire ciò che di una 

Basilica dell’Acaia narra Epifanio monaco (op. cit. 

pag. 71), averla cioè fatta costruire S. Andrea e 

dipingere con rappresentanze tolte dai due Testa¬ 

menti : ‘/sXsuoag ypd^ai sv rolg roi^oig rfiv Tva- 

Xaiav AtaSwYiv y.aì tyìv vsav. L'uso anche dei 

sarcofagi istoriati deve essersi cominciato a diffon¬ 

dere piuttosto quando invalse il costume di sep¬ 

pellire nei cimiteri sopra terra, non prima, quando 

seppellivasi comunemente nei sotterranei. 
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LIBRO OTTAVO 

ANNALI DELL’ARTE CRISTIANA 

SECOLO IV. 

DALL’ANNO 284 AL 4oo. 

(Anno 2 q6.) 

SAN MARCELLINO. 

Dai vetri graffiti in oro guadagnamo l’imagine 

di Papa Marcellino come abbiamo avuta quella sì 

preziosa di Papa Callisto: sono barbati ambedue 

e vestono tunica e pallio sacro. Ben s’intende che 

1 arte non si arrestò dopo Callisto, ma i monu¬ 

menti di epoca certa ci mancano: può però tenersi 

per certo che in tutto il secolo terzo non si cessò 

dal pio uso di ornare l’esterna parete dei loculi 

con imagini e storie sacre: si scolpirono sarcofagi 

con allegorie prese dal Vangelo, s’incisero pietre 

per anelli e per collane, si lavorarono encolpi in 

incavo e in rilievo, lucerne ed ogni altro utensile, 

decorando il tutto con simboli ed imagini proprie 

del culto e delle cristiane credenze. La lucerna di 

Annio Sereno (tav. 474, 1) rappresentante il Buon 

Pastore e intorno una ghirlanda di grappoli d’uva, 

può bene attribuirsi a questa epoca. Un'altra lu¬ 

cerna (ivi, n. ?) che ha per tipo il pescatore e 

intorno un egual serto di grappoli d’uva può ben 

attribuirsi alla officina medesima. 

(1) Altra lezione si è questa: Ncque quod colitur aut adoratiti-. 

(Circa il 3o5.) 

CONCILIO d’iLLIBERI (ELVIRA.) 

Dalle pareti dei cubicoli e dalle cripte sotterra, 

la pittura passò ad ornare le pareti delle chiese e 

delle Basiliche sopra terra. Avendo Diocleziano e 

Massimiano fatte abbattere quelle che si trovavano 

costruite nelle terre e nelle regioni del mondo 

romano a sè soggette, la Spagna e la Gallia dove¬ 

vano averle conservate, grazie al favore del prin¬ 

cipe Costanzo Cloro che vi comandava. Quindi 

fu che, circa il ^o5 adunatosi un concilio o sinodo 

nella Spagna presso Elvira, fra le questioni disci¬ 

plinari che vi si trattarono, parve bene proporre 

se convenisse dipingere sulle pareti dei sacri edi- 

fizii le imagini delle cose o persone alle quali 

prestavasi culto e adorazione dai fedeli. Il parere 

dei Vescovi fu che indi in poi tali pitture non si 

permettessero; picturas in ecclesia esse non debere, 

dice l'epitome del canone )6; nel quale è scritto 

anche il motivo che indusse i Padri a prendere 

questa risoluzione : Placuit picturas in ecclesia 

esse non debere, ne quod (1) colitur et adoratili- in 

- 4M - 



Volume I. STORIA DELL’ARTE CRISTIANA Annali 

parietibus depingatur. Questo canone di cui taluni 

eterodossi hanno fatto inutilmente il loro campione 

contro il culto delle imagini, ha ricevute varie 

interpretazioni che il Sada ha in parte raccolte 

nelle note al Cardinal Bona, e ne riceve tuttora. 

Fu strana opinione di mons. Basterò (.Lettera ai PP. 

di Trevoux, aprile 17)0, tradotta dal P. Zaccaria; 

Diss. di st. eccles. IV, voi. X, pag. 107) che le pit¬ 

ture vietate fossero pagane. Allo Schelstrate e al 

Zaccaria parve che essendo cristiane fossero vie¬ 

tate per la disciplina dell’arcano: il P. Maimbourg 

(Hist des Icottoci. I, pag. 44 r) pensò che le inter¬ 

dicessero perchè essendo fisse sulla parete, non 

accadesse che fossero ivi abbandonate in tempo di 

persecuzione e così rimanessero esposte agli ol¬ 

traggi dei pagani. Fra gli eterodossi, Federico 

Spanhemio afferma che si trattava di proibire le 

imagini di Dio e di Gesù Cristo che sole allora 

erano oggetto di culto religioso, non però quelle 

dei Santi e degli Apostoli che, secondo lui, nec co- 

lebantur, ncque adorabantur. Ma questa differenza 

del colere e deli 'adorare non vi fu mai nel culto 

esterno che fu sempre comune a Dio e ai Santi, 

sibbene nell'intenzione, e però non può valere a 

spiegare in tal guisa il passo allegato. In quanto 

alla disciplina dell arcano essa non si estese mai 

alla venerazione delle imagini sacre: la paura degli 

oltraggi avrebbe dovuto far vietare non solo nelle 

chiese ma dovunque le pitture sacre parietarie. 

Per tutto ciò rimane che il canone non sia ancora 

stato inteso nè spiegato nel vero senso, il quale è, 

come ho accennato di sopra, disciplinare, non sti¬ 

mando quei Padri che fosse conveniente dipingere 

sulle pareti gli oggetti di culto e di adorazione. 

V è un passo in Giona di Orleans scrittore del 

secolo nono, dal quale apprendiamo che i Galli e 

i Germani non avevano costume di adorare le pit¬ 

ture e ne distornavano coloro che praticavano tal 

culto {De cultu imag. lib. II, pag. H8, ed. Migne, 

tom. CVI). Qui, quaeso te, sunt isti qui agnos pictos 

fin parietej velint adorare? Numquidnam Galli atque 

Gei mani qui cuicumque picturae adorationem non 

solum deferre detrectant, sed et adorantibus libera 

voce resultanti Giona in vero li riprova, ma noi 

da ciò caveremo la conseguenza che, in tale epoca, 

era uso di rappresentare in pittura Gesù, la Ver¬ 

gine e i Santi nelle chiese e nelle Basiliche di 

Spagna, come appunto qui in Italia, e che quei Ve¬ 

scovi di Spagna seguirono nell'avversione al culto 

I delle pitture parietarie l’opinione di quei Galli e 

di quei Germani che sono qui disapprovati dal 

vescovo Giona. Noi sappiamo che Severo vescovo 

di Marsiglia per ovviare alla idolatria di certuni 

del popolo, o vera o appresa da lui, ruppe le pit¬ 

ture parietarie: di che fu ripreso da S. Gregorio, 

il quale gli scrisse parergli che piuttosto si doves¬ 

sero ammonire i fedeli a non prestare loro un 

culto idolatrico. S. Agostino non condannò mai le 

pitture sacre, quantunque non ignorasse che vi 

erano dei mali Christiani picturarum adoratores in 

Africa {De Mor. Peci. lib. I, cap. M). 

(Anno 3o5-3i2.) 

MASSENZIO. 

Lo acppviyì; i7rianfj.o; dei Sibillini, l'allegorico 

Tali del vecchio alfabeto ebraico -p, era divenuto 

fin dal secondo secolo insegna generale dei cri¬ 

stiani che significavano così il legno della croce. 

Noi ne abbiamo un esempio abbastanza primitivo 

ai tempi di Commodo nella mitra reale di Abga- 

ro Vili, e nel cimitero di Lucina dov'è sottoposto 

alla epigrafe POY0INA 61PHNH + (De Rossi, 

Roma sotr. I, tav. XVIU, i). Prenderemo un terzo 

esempio da una moneta di Massenzio battuta nella 

zecca di Aquileia. Questo principe, nel corso dei 

sei anni del suo governo, due volte si mostrò fa¬ 

vorevole ai cristiani. La prima negli esordii adu¬ 

lando ipocritamente il popolo romano, dice Eusebio 

(lib. Vili, cap. r 4), e la seconda sulla fine del- 

1 anno 3 11 quando il padre Massimiano ordinò che 

si rifabbricassero le chiese, ed egli restituì al Papa 

Milziade e però ai cristiani di Roma la proprietà 

dei luoghi ecclesiastici, tra i quali non v’ha dubbio 

che fossero compresi i principali cimiteri (De Rossi, 

Roma sott. tom. I, pag. 20?, 204; tom. II, pag. ?oi). 

All una o all altra di queste due epoche, ma più 

facilmente alla seconda, fa d uopo assegnare la 

moneta predetta, sul cui riverso si vede fimagine 
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di Roma sedente in un tetrastilo sul cui timpano 

è bella e spiccata la croce della forma del lau 

fenicio. Questo segno di nostra fede che si vede 

la prima volta apparire in un monumento impresso 

con 1 autorità del Senato e l'assenso imperiale, 

ebbe di poi parecchie ripetizioni, come vedremo, 

.sotto l’impero di Costantino, nel quale anche si 

trova usata la croce non equilatera. 

(Prima dell'anno 312.) 

Da S. Metodio Vescovo di Patara nella Licia e 

martire, trasse S. Giovanni Damasceno un brano 

che fa bene a proposito, perchè intendiamo qual 

progresso abbia fatto l’arte cristiana in Asia anche 

in tempo delle persecuzioni; da poiché S. Metodio 

fu martirizzato prima della pace accordata da 

Costantino e Licinio l’anno ji2 coll’editto di Mi¬ 

lano. Parlando egli adunque delle imagini (ap. Io. 

Dam. Or. de imagin. II, in fine) dice cosi: Gli uomini 

venerano le imagini dei principi in qualunque 

materia siano fatte ; non guardano se in oro o 

in argento o in gesso o in bronzo. Che se qual¬ 

cuno le oltraggia ei non si condanna per avere 

oltraggiato l’oro, nè si assolve perchè ha svillaneg¬ 

giato il loto, ma perchè ha dette ingiurie al suo 

principe e signore. E se noi facciamo d’oro le ima¬ 

gini delle angeliche potestà e principati, le facciamo 

ad onore e gloria di lui: Tàg fxh àrno "yjpvaov 

xcLTCLcr/.suaa/AÉvag sìnóvctg tgov clvtov dyysXojv, rag 

dpydg kcl] rag i^ovo/ag, sìg ti/ayiv kcl) SópcLv clvtov 

7toiov/asv. Paragona qui S. Metodio l’imperatore a 

Dio, le statue e i busti di lui a quelle degli Angeli, 

e vuol dire che Iddio, del quale deve aver par¬ 

lato innanzi, stante che nel nostro testo due volte 

adopera il pronome dimostrativo clvtov, l'onoriamo 

per sè, gli angeli invece gli onoriamo per lui: il che 

è verissimo anche a riguardo dei Santi e dei Mar¬ 

tiri, ai quali la Chiesa presta il solo culto di dulia. 

(Circa il 3i4.) 

S. ANATOLONE E S. NICOLA DI MIRA. 

Nella chiesa Milanese S. Mirocle diede il primo 

esempio, a noi noto, di conservare la memoria dei 

vescovi in ciascuna chiesa dipingendone i ritratti. 

Egli fece dipingere S. Anatolone primo vescovo 

residente di Milano e vi appose un’epigramma che 

si legge cosi trascritto : 

DOMNO ANATHOLONI ATTICO SECVNDO 

EFO 

PETRI HOSPES SANCTAEQVE ANATHOLON DOMNE PROBATE 

ATQVE IDEM SOCIVS BARNABAE APOSTOLICI 

QVI MEDIOLANI VERBI MISTERIA TRADENS 

TE IVBET AGNATOS VISERE CENOMANOS 

DVM TVA MEMBRA METV REGIDIS SVBDVCTA TYRANNIS 

BRIXIA VICINO DESINET IN LOCVLO 

HIC TITVLVM ET PICTO VENERANDOS PARIETE VVLTVS 

MIROCLIS REDDIT PRAESTITIS ALMA FIDES 

MIROCLES EPISCOPVS 

Il Biraghi che trascrive questa epigrafe da un co¬ 

dice della Biblioteca Trivulziana attesta che è 

chiusa intorno da una elegante cornice (Sarcofago 

dei SS. Nabore e Felice; Milano 1867, pag. io, il). 

Fra i santi personaggi dei quali sappiamo che 

si ritrassero le sembianze, è da noverare S. Niccolò 

di Mira che visse ai tempi medesimi di S. Mirocle, 

il cui ritratto si conservava tuttavia nel 787 e fu 

citato nel Concilio Niceno II (Syn. VII, act. IV) da 

Teodoro vescovo della medesima città. Egli era 

rosso nel volto coi capelli bianchi: èpvSpòg to> 

Trpoooó'nct) kcl) ynpcLXsog rvjv ko/ayiv. Pensa giusta¬ 

mente S. Gregorio II che come si fè nota e co¬ 

minciò a propagarsi la religione di Cristo, comin¬ 

ciassero i fedeli a venire in Gerusalemme da tutte 

le parti del mondo bramosi di vedere coi proprii 

occhi le tante maraviglie che si udivano contare 

per tutto. Ivi adunque coloro che avevano veduto 

il Signore e conversato con lui, dovettero senza 

dubbio appagarli donando loro almeno un ritratto 

così di Cristo come del suo Apostolo Giacomo e 

del protomartire Stefano e degli altri martiri; le 

quali imagini tenendo essi in venerazione non 

XcLTpsvriKag ma ay^srudg, ossia non con culto 

diretto bensì con culto relativo, dovettero far in¬ 

trodurre insensibilmente nella Chiesa l’onore che 

si fa tuttavia ai Santi e soprattutto alla Vergine 

e- a Gesù Cristo. Non pertanto essi si tennero 

lungi dal figurare la natura invisibile e incompren¬ 

sibile di Dio, attenendosi soltanto ai personaggi 

che ebbero corpo. 
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Volume I. STORIA DELL’ARTE CRISTIANA Annali 

(Dall'anno 312 al 323.) 

COSTANTINO, LA CROCE E IL MONOGRAMMA. 

Della visione di Costantino noi abbiamo una 

tradizione scritta da due contemporanei, Eusebio e 

Lattanzio. Eusebio dice che Costantino vide una 

croce la quale poi rivide la notte in sogno in mano 

a Cristo, e ammonitone la fece il suo presidio 

contro i nemici (Vita Const. lib. I, cap. 28, 29): I 

gtclvoov rpoTrctiov... tov XpioTÒv tov Qeov ovv tu j 

(pCLVSVTt X.CLT oìipavov GY\/XEÌù) oCfiSvìVCU TE Y.CLI 7TCLpYl- j 

KeXevGCLoScLI /Xt/Xq/XCL rTOlYlGCt[XEVOV TOV KCLT OVpCLVOV 

ÒtySÉvTOg GY[fXElOV TOVTW TtpÒq TCtg T&V 7T0\e/jJw 

gu/a(ZoXàg dXY]^r,/xctTE xpyjaSat. Trascorre indi nel 

capo }o a descrivere l’insegna ordinata da Costan¬ 

tino, la quale dice che riferiva f imagine del segno 

veduto tov gyi/xeIov tvÌv sly.óva. Stando a ciò, egli 

è chiaro che l’insegna avrebbe dovuto avere la 

forma di croce; ma Eusebio dice, come testimonio 

di veduta, che aveva di più il monogramma di 

Cristo entro corona poggiato sulla parte promi¬ 

nente di una lunga asta desinente in croce: inoltre 

alla traversa di questa croce era attaccato un pan¬ 

nolino quadrato, sul quale si vedevano dipinti a 

colori i busti dell’imperatore e dei suoi'figli. E I 

nondimeno nel libro IV, capo 21, tornando su que- | 

sto argomento afferma, che Costantino comandò 

si portasse a capo dell’esercito, per sola insegna, 

il trofeo della croce: ettoiei... irpoivo/xTrEvEiv ^pva&v 

/xev cxyaXfxcLTWv ò'no'ìct 7rpoTepov avToìg eSov vjV, rò 

ixyiSev fxovov Se to GMTYtpiov TpÓTUxiov. Quivi anche 

a£giunge> che fece esprimere sugli scudi il simbolo 

della croce: S7t clvtccv tccv ÒtXwv rò tov ooiTYipiou 

Tponatov ov/x(SoXov 'xcltcloyi/xolÌvecjSoli ettoiei. Infatti 

Prudenzio memora dappoi (c. Symm. vv. 487-89) il 

labaro e gli scudi, e vi aggiugne le creste degli 

elmi di cui parleremo dopo: 

Christus purpureum stellanti pictus in auro 

Signabat labarum: clypeorum insignia Christus 

Pinxerat, ardebat summis crux addita cristis. 

Il labarum era detto draco ai tempi di Giona 

di Orleans (De cultu imag. lib. II, pag. 34), ed. 

Migne, tom. CVI): Exinde signum quod de coelo sibi 

fuerat demonstratum in militaria vexilla transformat, 

ac labarum quem dicunt draconem in speciem crucis 

dominicae exaptat. Ma un tale uso della voce draco 

rimonta a Prudenzio (Cat. V, fó); Vegezio (II, i3) 

assegna i dracones alle coorti ; e consta che il nome 

colf imagine dell’imperatore s’inscriveva su tutti i 

loro vessilli (Dio. XL, p. 1 28; Xiphil. LXV, pag. 7^7; 

cf. Tacit. Hist. Ili, 3i, }.) 

Prudenzio dissente da Eusebio in ciò, che pone 

il monogramma dipinto sul panno invece dei busti 

imperiali; e cosi noi veramente lo vediamo sulle 

monete di Costantino, nelle quali al contrario non 

si è ancora veduto scolpito il labaro eusebiano. Di 

più Prudenzio fa comune ad altri la novità di 

porre sugli elmi la croce, e noi leggiamo in Eu¬ 

sebio (De vita Const. lib. I, cap. 3 r) che fu solo un 

uso di Costantino. La notizia degli scudi ci è con¬ 

fermata da Lattanzio, il quale del resto non fa 

veruna menzione degli elmi nè del labaro. Ma il 

monogramma descritto sugli scudi, secondo questo 

autore, non fu un gruppo di due lettere che di¬ 

notassero il nome di Cristo, Svo GTOiyficx rò Xpi- 

gtov 7ra,paSr,Xov\’Tct ovopct Sict tcov 7rpo)Tù)v yjxpa.- 

•xTYpav yjafofxkvov tov p kclt<x to /iegclItcltov, 

come scrive Eusebio (loc. cit.), sibbene un X tra¬ 

verso sulla cui sbarra prominente passava il riccio 

della lettera P (De Mort. persec. cap. 44): trans¬ 

versa X littera summo capite circumflexo Christum 

m scutis notat. Nella quale descrizione non è pos¬ 

sibile spiegare altrimenti il transvertere litteram X 

e il circumflectere summum caput, se non ci facciamo 

presente la croce detta monogrammatica che si 

suole effigiare così ?, o in quest’altro modo ^ 

Si noti anche 1 uso di chiamar croce il mono¬ 

gramma. In tal senso S. Paolino scrive, sia che in¬ 

tenda le due traverse in forma di antenna "|", o in 

forma di greco Tau, sia che parli del monogramma 

che in sei elementi ^ contiene il nome di Cristo, 

XP1COC: nel quale la lettera X è l’equivalente 

della croce (Poem. XIX, v. 608 segg.). 

L elmo di Costantino col monogramma ^ scol¬ 

pito sopra una zona che il traversa dall’alto al 
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basso, veduto in una moneta e delineato dal Ba- 

ronio e da altri dopo di lui, non si è finora tro¬ 

vato, ma invece noi abbiamo in questo imperatore 

la singolarità di un gruppo a sei linee V- imitante 

il monogramma di un I e di un X piuttosto che 

di un X e di un P. Fa d’uopo però convenire che 

non sia un astro ma veramente un monogramma, 

e che una delle aste la quale, in alcuni esemplari, 

si vede chiaramente terminata di sopra in un glo- 

bettino o in un cerchietto, sia l’equivalente del P 

ben formato; da poiché questa forma di mono¬ 

gramma è indubitata sulla monetazione dei due 

imperatori Costantino e Licinio e su quella con¬ 

temporanea dei loro figli, come ho dimostrato da 

un pezzo e sono convenuti meco i numismatici, fra 

i quali posso citare il Cavedoni, il De Witte ed 

il Madden. A conferma di ciò ricordo quella moneta 

(Tav. 481, )) che, sul dado del piedistallo porta la 

croce mono grammatica effigiata appunto in questa 

guisa ^ . 

Da tali premesse possiamo dedurre che i mo¬ 

nogrammi e le croci nella numismatica costanti¬ 

niana, le quali finora precedono gli altri monu¬ 

menti di epoca certa, si siano succeduti cosi: che 

in prima si mostrasse il monogramma % * 

e la croce monogrammatica -f; indi a poco a 

poco il £ e il la croce equilatera e la croce 

ad estremità dilatate con un globetto nel vertice, 

ovvero con una piccola parte prominente dell’asta 

verticale non dilatata. Tutte queste croci si sono 

vedute sulle monete, ma la meno rara è l’equila¬ 

tera. Non fo caso delle insegne terminate apparen¬ 

temente in croce, perchè si trovano fino dai tempi 

di Clodio Macro (Cohen, pi. XIII, 5). È quindi di¬ 

mostrato vero ciò che notò Cassiodoro, essere 

stato Costantino sì divoto della croce da farla 

rappresentare nelle imagini sue e nelle monete 

(Hist. Trip. lib. I, cap. 9): Maximam culturam 

divinae crucis habebat... in figurationibus autem soli- 

dorum et in imaginibus hoc signum iussit inscribi 

semper et figurari ut testantur hactenus eius imagines 

hoc schemate decoratae. Narra Eusebio che l'Augusto 

si fece rappresentare da orante e cogli occhi elevati 

al cielo, e che con questo tipo si trovavano monete 

diffuse per tutto il mondo (De Vita, IV, if): h 

T0*£ 'fcpvodìq vo[xta/xaoi t/ìv avrov avròg sixóva 

d)Òé ypaipso^ai 8ietvttov àq avo) (3\É7teiv 8ovMv 

cLvcLT€Tct/j,évoq Trpòq S’fòy rpónov EvyopÉvov' tovrov 

P-'ev ovv rd hwnmoù[acltcl x.clS’o\yis tv)q 'Vo)/xaio)v 

SiÉrpé^sv oìxou/xivYìg; e soggiunge che, anche nella 

volta del vestibolo di palazzo, vedevasi dipinto in 

atto di guardare in cielo e colle braccia aperte a 

modo di orante: clvo) pÈv sìq ovpavòv spj2\É7ro)v 

rd) yèipe 8’ sxTETa/AÉvog, Evyjj/xsvov oyòp.cni. Di 

queste monete affermate anche dai PP. del Sinodo 

orientale, noi non ne abbiamo veduta finora ve¬ 

runa: soltanto ci è noto il dritto di qualcuna 

dove è figurata la sola testa di lui di profilo che 

guarda al cielo (Tav. cit. n. 2f), e un aureo dove 

egli è di prospetto (ivi num. 21) e vi si vede cinto 

di nimbo e colla sola destra elevata da orante, 

ma non a braccia aperte nè in atto di guardare al 

cielo. Del resto Eusebio medesimo ha scritto che 

Costantino insegnò ai soldati di orare elevando 

le mani al cielo e al celeste re indirizzando l’occhio 

della mente (De Vita, IV, 19): sìq ovpavòv pETEoipo) 

rag yjipaq àvoìraro) 8’ ett) ròv ovpdviov (òaoiXsa 

roùq ty\q 8iavoiaq itapaTtéfX7tovTag òth'baXp.ovq. 

A compiere il quadro dei segni di religione re¬ 

lativi alla persona di Costantino e della sua fami¬ 

glia, varrà la statua che fece egli porre nel foro 

di Roma tostochè vi fu entrato da vincitore. Eu¬ 

sebio ne parla due volte; la prima nella Istoria 

Ecclesiastica (lib. IX, cap. 9), ove dice che questa 

sua statua portava in mano la croce: to ooìTÒpiov 

tov oravpov ar\(x€iov hri ty) 8e^icl xarÉyovra avrov 

e inoltre: rov oo)TYipiov rpóiraiov 7ra3ovq V7rò yiipa 

I8iaq EÌxóvog avareb^vai 'npoardrrEi ; l’altra nella 

vita (lib. I, cap. 4o), dove dichiara meglio la forma 

di questa croce aggiungendo che era in asta: v^yì- 

Xòv 86pv oravpov appari virò yfipa i8iaq sìzóvog 

Èv dv8piavri zaTEipyaopÉvYiq. 

Ho di sopra accennato che f insegna del labaro 

non si vede sopra le monete Costantiniane, dove 

invece è più volte ripetuta la croce in asta dalla 
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quale pende il sipparo(i)che porta dipinta, fra altre 

cose, anche la croce -f, X, e il monogramma 

I più dei dotti l’hanno finora chiamato labaro: io 

mi sono astenuto di dargli questa denominazione 

e l’ho appellato insegna, persuaso com'era e come 

sono tuttavia, che il labaro era uno e portavasi 

davanti l'imperatore, il quale talvolta il raccoman¬ 

dava ad alcun suo conte allorché gli era forza tor¬ 

nare alla capitale. Teodosio, tornando di Oriente, 

il lasciò al conte militare di Oriente come ap¬ 

prendiamo dalla lettera XL di S. Ambrogio, nella 

quale si lamenta che l abbia lasciato ad un uomo 

prevaricatore: Habebis imperator com.ite.rn prevari- 

catorem et buie vexilla committes victricia, buie la- 

barum hoc est divisti sacratum nomine, qui syna- 

gogam instaurat quae Christum nesciat (cf. Gotho- 

fred. Chronol. Cod. Theod. et in Comment. in leg. 9, 

de Iudaeis). Stelicone, morto Arcadio, portò a Co¬ 

stantinopoli il labaro, come si legge in Sozomeno 

(lib. IX, cap. 4). Costantino avea creato un corpo 

di cinquanta soldati che portassero a vicenda il 

labaro, e chiamavasi il corpo dei protectores (Eus. 

In vita, lib. Il, cap. 8). Ai tempi di Teodosio II si 

diede a costoro il nome di prdepositi labari. Inse¬ 

gne simili al labaro, si sa da Eusebio, che v’erano 

in ogni corpo d'armata (De Vita, lib. I, cap. ji): 

tmv orpaocnredcov ó.Trdvrcov iy fiorai toutou op.oicó- 

/xcltcl 7rpoeéTOLTTév (cf. al lib. IV, cap. 21); e vera¬ 

mente le insegne predette sono fatte a simiglianza 

del labaro, tranne il monogramma in corona posto 

sulla parte prominente della croce che non si è 

mai veduto sulla moneta. L unica insegna che ras¬ 

somigli in tutto al labaro nella forma ma non nella 

ricchezza dell'oro e delle gioie, si è quella che 

porta Onorio nel bel dittico di Aosta (Tav. 44q, )) 

alla quale si farà bene di paragonare col eh. De Rossi 

il bronzo ora Vaticano (Tav. 482, A): esso ne rap¬ 

presenta soltanto il monogramma in corona, e do¬ 

veva essere stato una volta in cima dell'asta cro- 

ciforme che era protetta da quell’emisfero nel 

quale termina in basso. Un simile emisfero a piè 

(1) Il panno della insegna si chiamò supparus (Festus, ed. Mull. p 

Oggi si lègge nel codice ..naiam crucem che è staio corretto e supplito (lij, 

della corona che porta dentro il monogramma, 

possiamo noi additare in un frammento di marmo 

disegnato dal Rulmann al cimitero di Besseriè in 

Francia: esso ha questo di più che è ornato, di 

squame (Tav. 4oi, }). 

Or chi voglia veder rappresentato bene il labaro 

di Costantino (Tavv. j4o, 4; M0-M2, M?, 1), fa 

d’uopo che il cerchi nei sarcofagi dove campeggia 

più volte nel mezzo, e vi si sogliono vedere alla 

guardia due soldati, uno in atto di dormire, l’altro 

sveglio à fin di significare che se ne stava alla cu¬ 

stodia il giorno e la notte. Il sipparo manca co¬ 

stantemente, e invece due colombe poggiano sulla 

| traversa e battono le ali. 

Resta che additiamo due singolari rappresen¬ 

tanze riguardanti la persona di Costantino, prima 

di entrare nei particolari delle opere d'arte che 

sappiamo essere state da lui fatte eseguire nel 

mondo romano. Ambedue consistono nel muto lin- 

guaggio della mano che sporge dal cielo di mezzo 

alle nuvole; la quale, ho spiegato nella Teorica, 

essere la voce di Dio e Dio medesimo. La Divinità 

dunque se porge una corona e la pone in capo 

all imperatore, significa la cristiana credenza del¬ 

l'Augusto, che la sua elezione e l’autorità mede¬ 

sima riconosce da Dio di cui sono dono: 0! fyypa- 

cpo/, scrive S. Isidoro di Pelusio (Ep. Ili, pag. iót), 

GGOfJ.CLTCL 7T0l0VVTcg TCL CLOU)[XCtTCL y/ipCL ypdtpSlV SITI- 

yéipoooi /j.órtw orécpovoav tmv ty\g yy\g (ìaoiXevóvrcov 

odg xopucpdg, iva $ei£cooiv ovpavóbev avroig ty\v 

dpyj\V ScSóyBcu. Ma la mano aperta sporgente dal¬ 

l'alto verso il principe che è montato in quadriga e 

vassene al cielo, significa la personificazione stessa 

di Dio che porge aiuto e accoglie in cielo: tyeòg 

ctvròg 6 pdyog @aoiXsùg civc»3cv avoco Se^idv X^P^ 

Tvpoocivcov (Eus. De laud. Const. cap. io). Eusebio ce ne 

dà riscontro nei Commentarii ai Salmi (Ps. XXVII, 

vers. 7), dove osserva che il Salmista intendeva la 

destra di Dio distesa essergli di aiuto e patrocinio 

3io): Nane supparos (appellamus vela in sig)n[oru]m crucem (expansa): 

r[e]a[wi] crucem, senza avvertire che cosi non si saprebbe di qual croce si parli. 
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perchè non cadesse: SuvwtSéto yàp rvjg Ss'fiag 

tou Qeov ifcraSefoyis /ué^p/g avTyg (rvig $0%%) 

zaì àvTi\a/jfiavofxér/iq avTvig 7rpòg rò /avi xaSeX- 

x.vo'Syivcm etg tov Xclkkov. L idea di far montare 

al cielo in quadriga, può essersi presa non dai 

corpi celesti che gli antichi fingevano essere tras¬ 

portati nel suo corso da due o quattro cavalli, ma 

piuttosto dal carro di Elia, del quale si legge nel 

sacro testo (Reg. IV, 2, 11): ecce currus igneus et equi 

ignei. et ascendit Elias per turbinem in coelum; 

tanto più perchè il sole termina il suo corso col 

tramonto, mentre Elia, come canta Ausonio, 

Raptus quadruugo penetrai super aethera curru. 

Non sono più dunque le aquile e i pavoni su 

cui fingeva f antichità romana che salissero al 

cielo degli astri gl'immondi loro principi, ma è 

una nuova maniera di esprimere questo ingresso 

al paradiso degli spiriti beati. Al che non può pa¬ 

ragonarsi la quadriga coll'imperatore defunto che 

i pagani ponevano sulle alte cime del rogo dove 

ne abbruciavano il cadavere (Winck. Storia dell'arte, 

voi. II, cap. ^, 85; Schoepflin, Comm. hist. et crit. 

des apotheos. Imp. rom. lib. IV, pag. 84, tab. I, II). 

E per altro notevole che una tale idea fosse su¬ 

bito abbandonata dai principi suoi successori, di 

modo che non ve ne ha più esempio nella numi¬ 

smatica cristiana al pari del titolo di DIVO che, 

su tali monete, gli è tributato. La Chiesa che rap¬ 

presenta le anime giuste trasportate dagli Angeli 

al cielo, non tollera che altri prevenga il suo giu¬ 

dizio sulla sorte delle anime separate. Giovi però 

riflettere che Costantino, alla morte della madre, 

non aveva pensato a figurarla rapita al cielo sul 

carro; ma fu pago di esprimerne l’ombra velata 

con l’epigrafe VR MR, cioè Venerabili Memoriae; 

il qual titolo di Venerabili davasi allora d'ordi¬ 

nario agli Augusti ed alle Auguste defunte. 

Eusebio conobbe la moneta dell’ascensione che 

nel dritto ha per tipo, die’egli, il beato col capo 

velato, e dalla parte riversa lui medesimo montato 

in quadriga a modo di auriga assunto da una 

destra che a lui si stende dall’alto (De Vita, lib. V, 

cap. yj): 7rpocrSev fxh bruìrouvrsg ròv pazdpiov 

ìyy.szaXv/jl/mvov tyiv zscpaXm opy/i/xart, Sarépov Ss 

fxspovg sep' àpfxari TSTpt7nr/p wió%ou rpónov V7rò 

Ss^/dg dvcoSev szTsivo/j.svYig avrp X£~lP°$ àvaXa/x- 

fia VO/XSVOV. 

(Dall’anno 3s3 al 33/.) 

Seppe Costantino dall’avola Eutropia che, presso 

la quercia di Mambre, si vedevano dipinte tre inda¬ 

gini dei tre Angeli che erano apparsi ad Abramo, 

il quale li aveva tenuti a mensa e ospitati al Te¬ 

rebinto ; dal qual albero prese la denominazione 

quel luogo dove si veneravano gli Angeli e si 

appellò il Terebinto, e tenevasi essere quel me¬ 

desimo sotto del quale Giacobbe seppellì gl’idoli 

di Labano (Iul. Afric. ed Eust. Antioch. Hexaem. 

pag. 778, ed. Migne). Vi si recavano gli ebrei, i 

gentili e i cristiani ; ma i gentili vi avevano posta 

un ara dove sacrificavano e rendevano culto agli 

Angeli. Autori di questa pittura non è verosimile 

che fossero gli ebrei di oriente, ma o i gentili, 

ovvero i cristiani. Le circostanze dimostrano che 

la pittura si doveva ai cristiani; perocché Giulio 

Africano afferma essere tenuta in gran venerazione 

dai circonvicini abitanti ad onore dei patriarchi, 

stante che vi furono seppelliti da presso Abramo, 

Isacco, Giacobbe, Sara, Rebecca, Lia e Giuseppe 

(Eustat. loc. cit.; It. Hierosolym. pag. 28}, n. 599, 

ed. Parthey); e Giulio Africano (loc. cit.), da cui 

l'ha tratto Eustazio citato di sopra, il quale narra 

che vi si era posta un’ara presso il piede di esso 

albero dove facevano sacrifizio, e contavano favole 

di esso albero che diventasse tutto di fuoco, e poi 

dopo spento si trovasse essere tuttora verde e 

intatto. Tutto ciò può ben appartenere ai super¬ 

stiziosi idolatri, come ha chiaramente notato Eu¬ 

sebio di Cesarea (da loc. hebr. s. v. *Ap/3óJ) Spe- 

(jy.EvsTai S7r«pa\>6og npog tgóv s'xPpaiv vi TepéfiivSog; 

ma il concetto di quella pittura che Eusebio me¬ 

desimo ci descrisse nel V della Dimostrazione Evan¬ 

gelica (cap. 9), non può riguardare che l’arte cri¬ 

stiana, la quale in siffatta guisa rappresenta i fatti 

storici appunto perchè vi traspaia il senso figurato. 
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Perocché, dice, i tre ospiti di Abramo sono ivi 

dipinti in maniera che chi sta nel mezzo appaia 

essere in dignità di gran lunga maggiore, essendo 

il Signor nostro Redentore, come ho detto di sopra, 

il quale anche quei che noi sanno l’adorano: oi Se 

tm ’Aftpaà/j. siu'fsvwSjsvTsg si:) ypcttp^g dvay.stij.svoi 

Svo fxsv sy.ajspwòsv /xsGog Ss 6 zpstTTWv vrnspsyo)v 

tvi Tt/j-fi’ s’iy\ S' clv ò SsSyiXoo/j.svog fifiAV zvptog aVTÒg 

ò r,/xsTspog ’Eearyip ov y.a't oì àyvarsg a scovai. Pa¬ 

ragona ì'Hist. Eccl. (lib. I, cap. 2), ove dice che 

Abramo gli s’inginocchiò dinanzi e l’adorò: ò 

S' Ó7ro7rsGcov avTtza zahoiys dvbpo7rov ò(p^aX[xdÌg 

òpcov irpoGzvvsì fj'sv dg Sfòv, Ìzstsvsi Ss a>g zvpiov. 

Tal fu la tradizione dalla quale, dopo Eusebio, 

non si diparte l’Augusto Costantino ove scrive 

(Epist. ad Macarium etc. ap. Euseb. De vita Const. 

lib. Ili, cap. 55): ’Ezsì TtpwTov 6 Samìp avvoq [xstd 

toov Suo dyysXav ryiv savvov STtKpàvstav tm 'Afèpad/j. 

s7rsSaiptXsvGaTo. A questo gravissimo argomento 

si aggiunga la demolizione dell’ara ordinata da 

Costantino ; il che non avrebbe egli fatto se il 

culto non era abusivamente pagano, essendo noto 

che, in forza dell’editto di Milano, si ordinò la 

tolleranza della religione cristiana non la distru¬ 

zione della pagana. Valga qui notare che Eusebio 

non fa nella Dimostrazione amari rimproveri nè 

eh iama abominevole quella pittura, come fa poi 

per mezzo di Costantino nella lettera citata colle 

parole (cap. 55): sìSatXd ts iravrolag èpaXeiag 

a£ta tSpvaSat. Ivi narra con certa compiacenza, 

che Cristo è adorato nella imagine ancora da quei 

che non lo conoscono; qui chiama esecrande e 

degne di ogni sterminio quelle imagini che gli 

empii e nemici nostri adorano. Costantino edificò 

una cappella nel luogo dove si offrivano i sacri- 

fizii, ed è verisimilissimo che vi rinchiudesse den¬ 

tro la pittura di Cristo accompagnato dai due An¬ 

geli che si presentano ad Abramo, e non invece 

che ne ordinasse la distruzione come scrive Eusebio 

nella vita di lui. Noi vedremo ora qual numero di 

sacre rappresentanze scolpite e dipinte ponesse 

egli nelle Basiliche da sé costruite. Le prime tre 

Basiliche furono la Lateranense dedicata al Salva¬ 

tore, la Vaticana sul trofeo o sepolcro di S. Pietro, 

e la Ostiense su quello di S. Paolo. Nella Basilica 

del Salvatore che si denominò Constantiniana per 

eccellenza, pose egli su le due pareti della nave le 

storie del vecchio e del nuovo Testamento. Vi si 

vedeva, dicono i due legati di Papa Adriano al 

Concilio Niceno II, da l'un dei lati Adamo in atto 

di uscire dal Paradiso terrestre, e dall’altro il buon 

ladrone che entra nel Paradiso celeste: KavGTav- 

Ttvog o]y.oSo[XYtGag vaòv tov ^MT-Spog sv PoÓ/xyi sv 

roig Sugi Toìyotq tov va ov iGroptaq 7r aXatdg za) 

vsag svstu7Fcogsv‘ svTavSa ròv ASd/j. tov irapaSsiGov 

sjZtóvTa, szsigs Ss tov X-/]gtyv slg tov TrapaSsiGov 

s'tqióvTa. E facile dedurre dalla menzione dei due 

soggetti, che i legati li hanno indicati come il 

principio e il fine del mistico dramma contenuto 

nelle storie dei due Testamenti, le quali però de¬ 

vono essere state dipinte sulle pareti destra e si¬ 

nistra della Basilica. Esso cominciava dalla caduta 

dell’uomo e suo esilio dal Paradiso terrestre, e 

finiva coll’ingresso dell'uomo ad un migliore Pa¬ 

radiso, la beatifica visione di Dio alla quale fu am¬ 

messo il buon ladrone in quel giorno di reden¬ 

zione. Potrebbe ancora credersi che Costantino 

abbia disposto che si dipingesse un parallelo dei 

latti non dissimile a quello che si vede nei tetra- 

stici delle pitture descritte da Rustico Elpidio, e 

le narreremo di poi a suo luogo. In esse è note¬ 

vole che si trovi lo stesso parallelismo di Adamo 

ed Èva cacciati dal Paradiso con quello del ladrone 

che vi è introdotto. Il palazzo Lateranense era 

allora di S. Silvestro, essendo stato già donato da 

Costantino a Papa Milziade che vi tenne un Con¬ 

cilio nell anno 5i5- Sarebbe adunque strano il vo¬ 

lere che il Papa fosse estraneo alla scelta delle 

pitture. Adriano Papa nella sua difesa del Concilio 

Niceno II attesta di fatto, che a Papa Silvestro si 

dovevano le pitture e i musaici come ai seguenti 

Papi Marco e Giulio (/et. Cono. tom. IV, ed. Har- 

duin. pag. 812): A lune usque hactenus sanctorum 

pontificum Silvestri Marci et lulu mirae magnitudinis 

sanctae eorum ecclesiae apud nos sunt depictae tam 

m musivo quam in ceteris lustoriis cum sacris ima- 

gimbus ornatis. Si saprà quindi dare un senso 

giusto al passo di S. Niceforo, dove attribuisce a 
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Costantino di aver ornate le Basiliche di sacre 

imagini. Negli Antirretici contro il Copronimo 

(111, pag. 519, ed. Migne), egli novera i sacri simboli 

della grande economia di Dio, o sia i soggetti re¬ 

lativi alla incarnazione del Verbo e alla sua nati- 

vita e all adorazione dei Magi; inoltre i miracoli 

da Cristo operati e le manifestazioni della divinità 

di lui dalla parte del Padre, e la passione non solo 

di Cristo, ma ben anche dei suoi martiri a grandi 

spese fatte dipingere: di più le imagini poste sopra 

i vasi sacri e fuori delle Basiliche e perfino sulle 

sue monete: ra ìspd ov/j.(2oXa ryjg fjEyaXv\g rov 

0£ov oly.ovofj.iag Qav/j.ard re za) dsoori/j.iag zai 

'naB^fxara 7vpog 8è yè zai rd rwv dy'iwv avrov 

ga(pwg zai iroXvrEXwg è^sizovi^wv disypatpzv svte 

rolg ispolg ozzvsoi zai srspwBi Trpdrrwv teti/j,yìzsv... 

0v8ev 8e YlTTOV zai ElOSTl Zai VVV 8iaOW(^Ó/J.SVOl TOV 

7rpog avrov zzyapay/xsvwv vofj.iafj.drwv oi rvnxoi. 

D’accordo con S. Niceforo i PP. del Sinodo orien¬ 

tale (ed. Combefis, Manipul. pag. 11}) narrano le 

sacre istorie trattate nelle Basiliche dai pittori 

di Costantino, le quali sono comprese dallo sto¬ 

rico Eusebio sotto l'enimmatico nome di avalvi - 

fj.ara in più luoghi delle sue opere. Essi dicono 

che in Betlemme fece eseguire la natività, la visita 

dei pastori, Xofferta dei Magi guidati dalla stella, 

l’accoglienza del giusto Simeone, il battesimo dato 

a Cristo da Giovanni, i miracoli divini operati 

da Cristo, la volontaria morte di croce, la ri¬ 

surrezione di lui e la sua assunzione al cielo, e 

quelle opere miracolose che seguirono dopo per 

mezzo degli Apostoli: èv rdìg zzzXnoiaig... ravra 

èv £wypatprzolg yjpw/j.aoi diayapdrrwv rùv èv @e- 

BXe z/j. ysvYioiv, Tyiv rwv tcoi/j.evwv avroipiav, ryiv rwv 

Mdywv dwpotpopiav, ròv rov dorspog $pó/j.ov, ryiv 

tov 8/zaiov 'Lv/j.zwv sìgdoyriv, tvÌv V7rò lwavvov 

ftdnxrioiv, tyv rwv 7rapaSójZwv za] Bzizwv Bav/xd- 

rwv dvadzi^tv, rd zzovoia TvaBYfj.ara, tvÌv v7TEp(pVYì 

zai ^WYjipópov dvaoraoiv, rrjv zig ovpavòv Beizy\v 

dvdXy]ip/v, za] rà dzóXovBa rwv d'iroaróXwv rspa- 

rovpy-fifxara. 

Tal’è la preziosa notizia dei soggetti biblici 

tolti dall’Evangelo e dagli Atti degli Apostoli, che 

S. Niceforo coi Padri del Sinodo orientale ci at¬ 

testano essere stati fatti dipingere da Costantino 

nelle chiese d'oriente quattro secoli prima. E noi 

possiamo prestar lor piena credenza, essendo per¬ 

venuti a noi quasi tutti questi argomenti trattati 

parte in pittura parte in iscultura nella prima 

metà del secolo quarto. A questi però fa d'uopo 

che aggiungiamo i soggetti presi dal Testamento 

vecchio, dei quali non fanno parola i Padri so¬ 

pradetti, ma vi suppliscono i due legati di Papa 

Adriano I e un buon numero di sarcofagi, che, 

per più motivi, si possono assegnare agli anni 

che precedettero la morte di Giunio Basso pre¬ 

fetto di Roma, avvenuta l’anno Mi, o sia soli 

quattordici anni dopo Costantino: e il dimostra poi 

ad evidenza il frammento di sarcofago non poste¬ 

riore all anno )4), dove si vede espressa l’autopsia 

dei pastori, rwv rtoifjzvwv avroipia, come l’appel¬ 

lano i Padri orientali surriferiti. Erano adunque 

in quella età già fissati i tipi e si dipingevano e 

scolpivano i fatti biblici. Possiamo anche riportare 

ai tempi di Costantino le pitture dei due Testa¬ 

menti che si vedevano in una gran Basilica di 

Acaia, e da Epilanio monaco sono riferite a S. An¬ 

drea Apostolo (Epiphanii opp. pag. 71, ed. Dressel.): 

zzXsvoag ypd'^ai ev rolg roi^oig Tviv TvaXaidv 

SiaBwznv zai tyv vsav. Risalgono poi sicuramente 

al Magno le pitture e sculture della chiesa di 

S. Irene in Costantinopoli, dove nell’anno ?8i, go¬ 

vernando la Chiesa Papa Damaso, si accolse il 

secondo Concilio generale. Perocché S. Stefano giu- 

niore così rimprovera Basilio Tricaccabo (Ap. Steph. 

diac. iti vita, ed. Monf. Anal. gr. p. pag. 82): ovydi 

ev izpoig vaoig ai dyiai ì'f avvoco 1 ovv^BpoioBrioav 

vi te 7rpwTYi ev Nizaia Èv tw vaw Tvig 'Ayiag 2o- 

Cpiag’ vi dsvrspa sv WwvoravrtvovTróXEi èv tw vaw 

r Yig A yiag E iprivYig cet. ; zai ov%i èv avrolg roig 

vaoig 7rdoiv vi zìzovizr, dvarvTrwoig GTYiXoypacpslro ; 

ei7te £7riozo7T£. L' in gens hiatus che Federico Spa- 

nhemio (Mise. sacr. antiqq. opp. voi. II, pag. 714) 

trova fra la pittura del Buon Pastore citata di Ter¬ 

tulliano e i tempi del Nisseno, dell’Asterio e dei 

Santi Girolamo, Ambrogio, Agostino, Paolino ecc. 

citati da Natale Alessandro (Hist. Eccl. sacc. Vili, 

44} 
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Diss. VI, art. r, 2, ?) non esiste se non nella testa 

dei novatori. 

Passo a ricordare le statue di Cristo e degli An¬ 

geli e dei Santi fatte per le chiese da Costantino in 

prima e poscia dagli altri suoi successori, sempre 

bene accolte dai Romani Pontefici e dalla Chiesa 

primitiva, memore del passo di S. Metodio Vescovo 

di Patara riferito di sopra, dal quale si deduce che 

le statue y erano già prima di Costantino. Che 

diremo noi adunque del Lami (Nov. lett.fior. 1766-, 

pag. ?94), il quale scrive: « Ognuno sa purché sia 

versato nella storia ecclesiastica che innanzi al 

settimo secolo non hanno mai i cristiani fatte 

sacre statue di tutto rilievo; di bassorilievo sì e 

di pittura, uso che si conserva anche oggi nella 

chiesa greca. » Il Liber pontifìcalis nel quale si rac¬ 

contano le cose che sono per dire, precede di certo 

il settimo secolo, da poiché la sua prima edizione 

rimonta ai tempi di papa Simmaco, cioè alla prima 

parte del secolo sesto, e il Lami non ha fatti bene 

i conti. Nè vale che Federico Spanhemio tacci 

(Opp. tom. II, pag. 71 f ) l’autore della vita di S. Sil¬ 

vestro come pseudo-Damaso, perchè basta esser 

certi che le cose ivi dette non siano inventate: 

ciò che neanche lo Spanhemio ha coraggio di dire, 

sebbene astutamente le dissimuli. Consta d’altronde 

che le statue d'oro e d'argento, dopo la capitola¬ 

zione con Alarico nel 409, non v’erano più; e però 

per averne al secolo sesto una notizia e una de¬ 

scrizione, faceva d’uopo cercarla negli archivii della 

Chiesa romana, autentici e fedelissimi custodi di 

quei tesori. 

Si legge adunque nei capi 9, io che Costantino 

fece tutta dorare la volta della Basilica Lateranense, 

e vi spese in tal doratura cinquecento libbre 

d'oro battuto: fece inoltre di puro argento il ci¬ 

borio o fastigium, tugurium, dell' altare, del peso 

di duemila venticinque libbre, ornandone di statue 

le due fronti; quella che guardava la porta d'in¬ 

gresso e l’altra che era volta all'absida o sia alla 

cattedra episcopale del Papa. Ei volle che sulla 

prima fronte si ponesse il Redentore sedente in 

trono, a cui i dodici Apostoli facessero omaggio 

delle loro corone, togliendone il concetto dall’Apo- 

! calisse. 

Nella statua del Salvatore e nel trono impiegò 

cento venti libbre; in ciascuno Apostolo libbre no- 

; vanta: la statura di tutte coteste statue non oltre¬ 

passava i cinque piedi. Sulla fronte opposta fece 

egualmente il Salvatore sedente in trono, ma lo 

1 pose in mezzo a quattro Angeli, due per parte, 

che portavano in mano croci in asta: i loro occhi 

erano di carbonchio proveniente da Alabanda (cf. 

Pi.iN. Hist. Nat. XXXVII, 7, 2Ì). Non è qui la prima 

volta che si nomina la croce in asta o sia un’asta 

desinente in croce: se ne avevano tante, quante 

erano le insegne militari, e Costantino medesimo 

si fece rappresentare con una tal croce. Nondi¬ 

meno fa d uopo notare che queste croci in asta 

non si debbono confondere colle croci la cui ver¬ 

ticale inferiormente prolungata e la traversa si 

compongono di due strisce di legno o di metallo 

a superficie piana, quali si vedono sulle monete 

di Galla Placidia e di Eudocia. Le croci mono¬ 

grammatiche prolungate e a superficie piana, hanno 

[ il primo esempio nel marmo del ) j 1 posto al fan¬ 

ciullo Marciano (tav. 487, 24). Il mistico numero 

j di sette lucerne collocate su le sette braccia del 

candelabro mosaico, fu conservato da Costantino 

che pose, avanti agli altari, sette candelabri dì 

oricalco decorati di argento e di statuette rap¬ 

presentanti i Profeti ( Vita Silvestri, cap. 11): la 

loro altezza era di dieci piedi. Provvide anche la 

Basilica di lampadari ricchissimi, uno dei quali 

sospese per una catena d'oro alla volticina del 

ciborio che era dorata: questo, che chiamavasi 

laro, era pur esso di oro e a cinquanta braccia 

d’oro che, per essere da principio ornati di 

delfini ovvero in forma loro, ne ritenevano il 

nome Quattro faricantari rotondi e perciò detti 

corone, a cinque delfini ciascuno, pendevano ai 

quattro lati del ciborio medesimo e vi ardeva olio 

di nardo (ib. cap. 18). Tutte queste ricchezze peri¬ 

rono miseramente predate da Alarico nella inva¬ 

sione di Roma. 
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Accanto alla Basilica del Salvatore, Costantino 

edificò il Battistero che fu poi terminato ed abbel¬ 

lito da Papa Sisto 111. Il Libro pontificale ci rac¬ 

conterà i pregevolissimi lavori di ornato e di culto 

fatti dalfAugusto. Egli pose nel mezzo del Batti¬ 

stero una vasca di porfido che abbellì di argento: 

in mezzo alla vasca sorgeva una colonna, egual¬ 

mente di porfido, con in cima un vaso d'oro perchè 

vi ardesse il cereo nelle feste di Pasqua. Un agnello 

d'oro del peso di trenta libbre stante sul labbro 

della vasca vi versava dentro l’acqua: Gesù era alla 

sua destra e il Battista alla sinistra; questi additava 

il Salvatore, e le parole che egli doveva dire si 

leggevano incise in un volume spiegato che reggeva 

colla sinistra : Ecce Agnus Dei, ecce qui tollit pec¬ 

catimi mundi. Ambedue le statue erano di argento e 

alte cinque piedi: il Libro pontificale avverte che la 

prima statua pesava libbre 170 e la seconda lib¬ 

bre 12). Fece inoltre sette cervi di argento *che 

versavano acqua come l’agnello, ciascuno del peso 

di ottanta libbre, e li pose nella vasca. Tutte le 

quali statue furono egualmente preda dei barbari. 

Noi non abbiamo finora alcuna altra composizione 

dove l’agnello, figura simbolica di Cristo, si trovi 

accanto al figurato che è direttamente additato dal 

Battista; ma i Padri del sesto Sinodo ci diranno, e 

ce lo ripeterà Papa Adriano, che in alcune pitture 

si vedeva il Precursore in atto di mostrare a dito 

un agnello che però ivi era sostituito a Cristo. 

Era antica tradizione che celebrando S. Silvestro 

nel giorno della dedicazione, si fosse fatta vedere 

al popolo romano l’imagine del Salvatore dipinta 

sulla parete della Basilica (Crescimbeni, Stato della 

eh. Later. Ex Lection. Roma 172?, pag. 16?): Imago 

Salvatoris depicta parietibus primum visibilità■ omni 

populo romano apparuit. Ai tempi di Papa Niccolò IV, 

anno 1290, attesta l'epigrafe posta nell’absida al¬ 

l'orlo del musaico, che di esso è autore il Papa Nic¬ 

colò a riserva del volto del Salvatore che esisteva 

già e fu riposto nel nuovo musaico. Sacrimi vultum 

Salvatoris integrimi repom in loco ubi pruno mira- | 

culose apparuit. Per metter d’accordo queste due j 

testimonianze, l una delle quali dice che il volto i 

apparve dipinto sulla parete, l’altra che era in 

musaico, si dovrà dire che la pittura miracolosa 

(u poscia imitata nel musaico, che Niccolò ci ha 

conservato quella parte di esso ov’era l’imagine 

del Salvatore riponendola al posto medesimo nel 

quale era l’antica pittura. Noi ne parleremo a suo 

luogo trattando del musaico di Papa Giovanni IV 

in S. Venanzio. Fin da ora però avverto che non 

si creda autore dell’antico musaico il Flavio Co¬ 

stanzo console ordinario, per mio avviso, del 4i4: 

così ha pensato il Ciampini; ma l’epigrafe che 

egli allega non è in musaico, ella fu scolpita in 

throno, come avverte il Panvini, cioè nell’absida, 

ovvero nel seggio episcopale. 

Mentre Costantino costruiva ed ornava sì ric¬ 

camente la Basilica del Salvatore, che perciò dal 

suo nome si appellò Costantiniana, il santo Papa 

Silvestro gli suggeriva di decorare con simili Ba¬ 

siliche le memorie, o sia, come li chiama il prete 

Caio, i trofei dei due Apostoli. Le due Basiliche 

sursero di fatto sui luoghi dei loro sepolcri; ed 

ecco il ragguaglio di alcuni lavori speciali che vi 

furono eseguiti d’ordine dell’Augusto. Egli ne dorò 

le volte con oro battuto; preparò due avelli di 

bronzo per le sacre reliquie dei due Principi degli 

Apostoli, e sospese sulle loro tombe croci d'oro del 

peso di centocinquanta libbre adornandone la con¬ 

fessione di colonne porfiretiche; e inoltre a quella 

di S. Pietro pose colonne, che dal Libro pontificale 

si chiamano vitinee, e vi si nota che se le fece 

a taf uopo portare dalla Grecia. Sono esse lavo¬ 

rate a tortiglione ed hanno tralci di vite carichi 

d’uva scolpiti a bassorilievo nel cavo spirale corsi 

da puttini che vendemmiano. Maffeo Vegio vide 

e descrisse la croce che pendeva sul sepolcro di 

S. Pietro (De rcb. ant. memorabil. Basii. S. Petri, 

cap. XI), notando che vi si leggeva scritto a niello: 

CONSTANTINVS AVG ET HELENA AVG. II Libro 

pontificale (In Silv. cap. XVII) riferisce inoltre una 

parte di epigrafe non veduta dal Vegio: HANC 

DOMVM REGALI SIMILI FVLGORE CORVSCANS 

AVLA CIRCVMDAT. La quale non s’intende come 

si possa essere scritta sulla croce, e neanche come 
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si rannodi ai due nomi dei personaggi che fecero 

il dono. A correggere la prima incoerenza sarebbe 

necessario sostituire HOC SIGNVM QVOD alle 

parole HANC DOMVM, ovvero si dirà che il testo, 

come ora si legge nel Libro pontificale sia lacunoso: 

Fecit cruccili... in mensuram loci ubi scriptum est 

hoc: Constantmus Augustus et He lena Augusta hanc 

domum regali simili fulgore coruscans aula circum- 

dat scriptum ex litteris puris nigellis in cruce. Forse 

si leggeva una volta, e. g.: Conslantinus Augustus 

honori beati Petri Apostoli hanc domum condidit 

fquamj regalifsj simili fulgore coruscans aula cir- 

cumdat. Scriptum fetj ex litteris puris nigellis in 

cruce fConstantinus Augustus et Helena Augusta). Le 

epigrafi che si sogliono scolpire sulle croci pen- 

dule nei santuarii, narrano i nomi di coloro che 

hanno latto il dono. (Vedine alcuni esempii presso 

Hurner, Inscr. Hisp. christ. pag. )o, )i). 

Fra le molte e preziosissime suppellettili donate 

da Costantino, meritano di esser ricordati in prima 

i quattro candelabri di oricalco alti dieci piedi, e 

ciascuno del peso di trecento libbre, che vestì di 

argento e ornò di statuette dello stesso metallo, 

il cui soggetto erano gli Atti degli Apostoli fVita 

Silvestri, cap. 18): Fecit candelabra aurichalca nu¬ 

mero IIII in pedibus dems argento conclusa cum si- 

gi/hs argentcìs actus apostolorum habentia pensantia 

singula libras ecc. Le irpct^eig, o Actus degli Apo¬ 

stoli, sono un racconto delle geste di S. Pietro e di 

S. Paolo, onde mi persuado che altri quattro can¬ 

delabri colle geste di S. Paolo saranno stati messi 

nella Basilica di lui, leggendosi generalmente nel 

Libro pontificale che la Basilica di S. Paolo fu or¬ 

nata come quella di S. Pietro. Tengasi però conto 

dell'argomento che vediamo trattato di sì buon'ora. 

Del resto i sarcofagi romani, che così sovente ci 

rappresentano le geste di S. Pietro, non trattano 

di S. Paolo, del quale solo rappresentano la mis¬ 

sione evangelica affidatagli da Cristo e il taglio 

della testa ai navali. 

E ancora memorabile la patena d'oro del peso 

di trenta libbre e decorata di margarite, di gemme 

verdi e del color di giacinto in numero di due¬ 

cento quindici. Fece anche la torre colla colomba 

decorandole di pietre preziose e di margarite al 

modo medesimo (loc. cit.) : Patenam ex auro pu¬ 

rissimo unam cum turre et cum columba ornatam 

gcmmis prasims et hyacinthinis quae sunt numero 

cum margaritis CCX V pensantem lib. XXX. 

E si noti esser questa la piu antica testimonianza 

dell’uso invalso nella Chiesa di riporre il pane 

Eucaristico nella torre sormontata da una colomba. 

Cito volentieri il sarcofago romano (Tav. i) 

che ce ne ha dato un esempio bene interpretato 

dal Bottari alla tavola XIX, a cui sottoscrivo; e 

non approvo il Pelliccia (Polit. Eccl. lib. II, pag. 52; 

ed. Bassano, 1782), che vi vuol vedere una cisterella 

di uso domestico chiamata dagli antichi armario. 

Lasciato da parte il racconto di colui che scrisse 

la vita di S. Basilio come apocrifo (Boll. Act. iun. r4), 

non ci daremo però vinti al Pelliccia che cita S. Gi¬ 

rolamo (in Ezech. cap. XL) per fargli dire che 

l’Eucaristia non si conservava tra noi nella torre, 

bensì nel pastoforio, perchè in quel tempo mede¬ 

simo che il Santo Dottore Girolamo scriveva, Papa 

Innocenzo I donò al titolo di Vestina, dedicato ai 

SS. Gervasio Protasio e Vitale, una torre di ar¬ 

gento colla patena e con una colomba dorata del 

peso di libbre trenta (Lib. pont. in vita, cap. IV): 

Turrem argenteam unam cum patena et columba 

deaurata pensantem lib. XXX. Al n. 4f, lin. 16 della 

Vita di S. Silvestro, si nota un calice d'argento 

fatto da Costantino, che è ivi detto anaglyphus, 

e vuol dire che era intorno ornato probabilmente 

di sacre imagini a bassorilievo. 

La quarta Basilica fu costruita da Costantino in 

onore di S. Lorenzo in Campo Verano. Ivi egli 

fece una scala che discendeva alla tomba ove gia¬ 

ceva il corpo del Santo Martire, e ornò il sepolcro 

con argentee imagini che ne esprimevano il mar¬ 

tirio (loc. cit. c. 24): Ante corpus B. Laurentii mar- 

tyns argenteis clusam sigillis passionem ipsius. Oggi 

si conoscono simili rappresentanze ritratte nelle 

medaglie di divozione e nelle pietre incise, donde 
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si può avere una giusta idea della composizione 

(vedi Tav. 48o, 8). Il Santo è disteso nudo boccone 

sul letto di terrò rovente; ha dinanzi a sè il prin¬ 

cipe assiso, al quale ci sembra che parli avendo il 

capo levato e atteggiate le mani, mentre un carne¬ 

fice sta ai piedi per riversarne il corpo. L’ombra 

di donna orante che è nel tondo non appartiene 

alla composizione. 

Nel Libro pontificale, prezioso tesoro per gli 

Annali dell’arte, si legge che Costantino fabbricò 

una Basilica in onore di S. Agnese per dimanda 

della sua figlia Costantina (Lib. pontific. in Silve¬ 

stro, c. i}) \ Fecit Constantinus Augustus Basilicam 

S. Martyris Agnes ex rogatu Constantinae filiae suae. 

Al qual testo non prestò fede il Mazocchi volendo 

che, in epoca tarda, si fosse introdotto nella vita 

di S. Silvestro (In vetus Calend. Ncapol. pag. 741 ) ; 

ma c facile convincersi che non vi è interpola¬ 

zione, mentre nel medesimo Libro pontificale se 

ne ha una conferma, leggendosi nella vita di S. Li¬ 

berio (cap. IV) che questo Santo Pontefice, tor¬ 

nando dall'esilio, prese stanza fuori di Roma nel¬ 

l’abitazione contigua al Cemetero (sopra terra), o 

sia alla Basilica di S. Agnese fondata sulla tomba 

di lui presso Costanza Augusta, sorella germana 

di Costanzo: Rediens autem hàbitavit in coemeterio 

becitac Agnes apud germanam Constantii Constan- 

tiam Augustata, quae fidclis crat Domino Iesu. La 

Costanza che ottenne dal padre la costruzione della 

Basilica non fu mai Augusta : ed è però un equi¬ 

voco non dovendosi confondere questa Costanza 

figlia con le due Costanze, Luna sorella di Co¬ 

stantino stata consorte di Licinio, e l'altra pur 

sorella germana di Costanzo II, la quale fu prima 

moglie di Annibaliano creato da Costantino re del 

Ponto e dell’Armenia, e poscia di Costanzo Gallo 

col titolo di Augusta. Delle quali due Auguste la 

prima essendo morta nel ))o è chiaro che non 

poteva accogliere Liberio; della seconda niuno ha 

mai saputo che venisse in Roma, nè che fosse pia 

e devota di Cristo a segno che si potesse dire di 

lei quae fidelis erat Domino Iesu. Le quali parole 

leggendosi anche nell’epigrafe posta sull'arco della 

Basilica di S. Agnese da Costantina dove è detta 

Christo devota, dimostrano che chi scrisse il testo 

riferito sapeva che costei aveva fabbricata la chiesa, 

e ignorava altra Costanza o Costantina sorella 

germana di Costanzo. Ma essa vi fu, quantunque 

non memorata dagli storici, che generalmente no¬ 

minano i personaggi la cui vita entra nella storia 

dell'impero, come di fatti vi entra la Costanza 

moglie di Costanzo Gallo e la Elena altra figlia di 

Costantino, data per moglie all’apostata Giuliano. 

La Costantina, a’cui prieghi concesse l'Augusto 

suo padre la fabbrica del sacro edifizio, visse san¬ 

tamente in perpetua verginità nelle stanze atti¬ 

nenti alla Basilica, ove anche meritò di accogliere 

ed ospitare il Papa Liberio. 

A codesta santa donna si attribuisce un epi¬ 

gramma, che dicesi abbia fatto porre nell’absida 

della Basilica da lei dedicata. Noi l’abbiamo dai 

manoscritti, ma in essi non troviamo farsi men¬ 

zione veruna di Costantino: e vi è chi pensa che 

ciò fosse perchè egli diè il permesso alla figlia, la 

quale poi impiegò in quella costruzione i suoi beni; 

ma par più verisimile che l’epigrafe, a nome della 

vergine Costantina, sia stata fatta da Papa Damaso 

il cui stile vi si riconosce apertamente. Se cosi 

non fosse non si sarebbe soppresso il nome di 

Costantino, lui vivo, essendo anzi la moda di at¬ 

tribuire agli Augusti ciò che permettevano si fa¬ 

cesse. In alcuni codici di Prudenzio, dove l'epigrafe 

che è in acrostico si legge trascritta, questi versi 

vi sono accompagnati dalla nota: Versus Constan- 

tiae Constantini jìliae scripti in abside Basilicae 

quam condidit iti honorem S. Agnetis (Bosio, pag. 4 r r ). 

Io la riferirò come la trascrissi da un Codice della 

Biblioteca nazionale di Parigi (fondo di S. Germano 

n. O09) riputato del secolo ottavo, dove le si leg¬ 

gono premesse queste parole (pag. 78): Constan- 

tina itaque augusta cum esset prudentissima et vehe- 

menter littens mundialibus erudita hos versiculos in 

dedicatione Basilicae dictavit et super archum qui 

Basilicam contenet iusset scribi ita ut capita versuum 

nomen eius senbant singulis litteris primis intentis 

quibus legitur CONSTANTINA DO. 

— 44- 



Volume I. STORIA DELL’ARTE CRISTIANA Annali 

Segue indi l'epigrafe: 

CONSTANTINA DM VENERANS XPOQVE DfCATA 

OMNIBVS IMPENSIS DEVOTA MENTE PARATIS 

NOMINE DIVINO MVLTVMQVE XPO IVBANTE 

SACRAVI TEMPLVM VICTRICIS VIRGINIS AGNES 

TEMPLORVM QVOD VINCIT OPVS TERRENAQVE CVNCTA 

AVREI QVE R VTII.ANS SVMMI FASTIGI A TECTI 

NOMEN ENIM XPÌ CELEBRATVR SEDIBVS ISTIS 

TARTAREA SOLVS POTVIT QVI VINCERE MORTEM' 

INVICTVSQVE CARLO SOLVS FERRE TRIVMPHVM 

NOMEN ADDE REFERENS ETCORPVS ET OMNIA MEMBRA 

A MORTIS TENEBRIS ET CAECA NOCTE LEVATA 

DIGNVM IGITVR MVNVS MARTYR DEVOTAQVE XPO 

EX OPIBVS NfS PER SAECVLA LONG A TENEBIS 

O FILEX VIRGO MEMORANDI NOMINIS AGNES 

La qual lezione potrebbe essere corretta e inter¬ 

pretata in questo modo 

Constantina Deum venerans Christoque dicata 

Omnibus impensis devota mente paratis 

Nomine divino multimi Christoque iuvantc 

Sacravi tempi uni victricis virginis Agnes 

Templorum quod vincit opus terrenaque cuncta 

Aurea quod rutilant stimmi fastigià tedi 

Nomai enim Christi celebratur sedibus istis 

Tartaream solus potuil qui vincere mortevi 

Invectus cacio, solus qui ferre triumphum 

Nomai Adae referais et corpus et omnia membra 

A mortis tcnebris et caeca nocte levata 

Dignum igitur munus martyr devotaque C/iristo 

Ex opibus nostris per saecula longa tenebis 

O felix virgo memorandi nominis Agno. 

Accanto a questa insigne Basilica sorge tuttavia 

un edilìzio rotondo, coperto di una cupola e cinto 

intorno di un portico. La sua origine rimonta a 

Costantino che il costruì perchè servisse di Batti¬ 

stero: Fccit baptisterium in eodem loco, scrive l'au¬ 

tore della vita di S. Silvestro Papa, e aggiunge 

che questo Papa vi battezzò Costanza, la sorella 

di Costantino, stata già moglie di' Licinio; e vuol 

dire che la costruzione antecede il ))o, cioè l’anno 

della morte di questa principessa. Di questa sua 

primitiva destinazione, oltre al testo allegato, posso 

addurre una prova di fatto. Il musaicista Kibel 

mi confidò in Ravenna che mentre operava un 

restauro in esso edilìzio volendo vedere che cosa 

fosse una volta dove ora è l’altare, fece levare i 

gradini dell’altare che è nel centro, e affermò di 

avere scoperto ivi sotto uno scavo rotondo, lastri¬ 

cato e rivestito di marmo, come appunto sogliono 

essere i fontes dei battisteri. Questo Battistero 

fu poi convcrtito in Mausoleo della famiglia di 

Costantino, e con tal nome di fatti è ricordato 

da Ammiano Marcellino che narra esservi state 

sepolte le due sorelle di Costantina, Costanza ed 

Elena; l una moglie di Gallo, l’altra dell'Apostata. 

La terza che vi ebbe sepoltura fu Costantina o 

Costanza, santa donna, che ebbe poi culto, onde 

anche oggi che è chiesa, si chiama di Santa Co¬ 

stanza. Sbaglia però Marcellino dove afferma che 

fossero stati qui sepolti gli antenati di Costantino, 

i quali altri non furono se non Costanzo Cloro 

nipote per madre di Crispo fratello di Claudio 

Gotico, i quali di certo non morirono in Roma 

nè vi furono sepolti. 

Un Battistero sì ampio e presso la Basilica di 

S. Agnese mentre se ne era fabbricato già uno 

presso la Basilica patriarcale di S. Giovanni Late- 

rano, sarebbe inesplicabile se il Libro pontificale 

non ci avesse rivelato esservi stata usanza che il 

Papa battezzasse a S. Agnese in giorno di Pasqua. 

Questa consuetudine durava tuttavia ed era in vi¬ 

gore l’anno 418 come si rileva dalla vita di S. Bo¬ 

nifazio Papa (cap. Ili), ove si legge, che Bonifacius 

sicut consuetudo erat celebravit baptismum Paschae in 

Basilica beatae martyris Agnae, e si noti che non 

dice m baptisterio Basilicae, ma in Basilica; il che 

deve spiegarsi ricordando che l’antico Battistero 

Costantiniano era stato volto ad uso di mausoleo. 

Chi poi vuol sapere donde abbia avuta origine 

una consuetudine, a primo aspetto, sì nuova, ba¬ 

sterà che rifletta essersi essa potuta introdurre 

per memoria di S. Pietro il quale, nella sua prima 

venuta in Roma, battezzava ivi presso nel luogo 

detto ad Nymphas S. Petri, o sia nel cimitero ostriano 

contiguo a quello di S. Agnese. II Ciampini dopo 

il Fulvio, il Marliano, il Fauno topografi di Roma, 

tenne per la opinione allora diffusa, che il Batti¬ 

stero fosse una volta stato edifizio pagano e, se¬ 

condo la fama che ne correva, tempio di Bacco. 
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Cercando donde possa avere avuto origine questa 

diceria, ci sarà facile indovinarla considerando il 

sarcofago di porfido, sul qual monumento non meno 

che sulla volta anulare a musaico, è espresso la 

vendemmia, la quale il volgo sa che era conse- 

crata specialmente a Bacco. Però trovo che anche il 

sarcofago era creduto il sepolcro di Bacco, leggendo 

nel codice di Francesco d'Olanda, a pag. 27 versa, 

sotto il disegno di esso le parole, sepulcrum Bacchi 

ex lapide numidico : del tempio, a pagina 22 ove 

se ne dà la prospettiva è scritto : sic Romae ve- 

tustissimum templum Bacchi extra muros ; e alla 

pagina dove si ritrae a colori una parte della 

volta, si legge di sotto in maiuscolo DE • TESTV- 

DINE • TEMPLI • BACCHI ■ OPVS • MVSIWM $. 

Ma ora non v’è chi non sappia che tutto l'edi¬ 

lìzio è fabbricato di pianta, specialmente dopo che 

se ne è studiata la costruzione e i materiali che 

vi furono adoperati : ma quanto alla sua destina¬ 

zione primitiva deve parer certo, per l'esperienza 

fattane dal Kibel e sostenuta dalla tradizione del 

citato Libro pontificale, che essendo stato costruito 

per battistero, fu poscia adoperato per mausoleo 

della famiglia imperiale di Costantino. Dalle quali 

premesse consegue, che essendo f edilìzio ordinato 

e fatto eseguire da Costantino, i musaici della volta 

anulare non che il gran musaico della cupola siano 

ancor essi opera di artefici cristiani, e però che 

in essi noi dobbiamo riconoscere i piu antichi 

musaici cristiani superstiti che si abbiano nei sacri 

edifizii sopra terra. Noi ne sapremmo certamente 

di più se Eusebio o alcun altro dopo di lui, ci 

avesse lasciata una qualche descrizione di quei che 

certamente furono fatti per le Basiliche di oriente, 

e se nel Libro pontificale, oltre ai mobili preziosi 

e alla ricchissima suppellettile di che l’Augusto 

decorò le Basiliche romane, si fosse narrato anche 

dei musaici che devono essere stati di certo fatti 

eseguire, se il Battistero ne fu rivestito. 

Dal considerare la gran composizione della 

Chiesa stabilita da Cristo in persona dei due 

Apostoli Pietro e P40I0, talmente ridotta da poter 

tutta entrare in un fondo di tazza, argomentai 

nei Vetri dipinti in oro graffito, che doveva essere 

copia del musaico messo nell'abside della Basilica 

Vaticana ; e però non da altri che da Costantino, 

stante che quel vetro non è sicuramente posteriore 

all'epoca Costantiniana. Che se è così, noi possiamo 

(ormarci un'idea dei grandi soggetti eseguiti a 

quel tempo in musaico, e dell’ampio svolgimento 

che in tempi sì felici ebbe il simbolismo e la ma¬ 

niera di rappresentarlo coll'arte. Cristo è ivi sulla 

mistica pietra, dal cui fianco sgorgano copiosi di 

acqua sette ruscelli. Trattasi d’instituir Pietro de¬ 

positario della legge evangelica e di affidarne agli 

Apostoli, in persona specialmente di Paolo, la pre¬ 

dicazione. Ciascuno dei due Apostoli è caratteriz¬ 

zato dalla propria insegna: a Pietro si è data la 

croce divenuta vessillo del nuovo regno stabilito 

da Cristo; a Paolo la fenice, cioè il simbolo della 

risurrezione, fondamento della fede e per conse¬ 

guenza della sua evangelica predicazione, affer¬ 

mando egli a tutta ragione che vana sarebbe la 

lede se Cristo non .fosse risorto. L'acqua simbolica 

del Giordano che esce dalla rupe significando la 

grazia del battesimo, non è meraviglia che ora si 

divida in sette ruscelli ora in quattro, e talvolta 

anche in tre, come in una lastra di marmo cimite¬ 

riale ancor essa di questo secolo quarto. La grazia 

si riceve nel battesimo coi sette doni dello Spirito 

Santo; si comunica per mezzo della predicazione 

compendiata nei quattro Evangelisti, la cui somma 

è nella confessione della rivelata unità e trinità 

di Dio, nella quale è inchiuso il mistero della re¬ 

denzione. Ciò che si è espresso per mezzo di per¬ 

sone si vede nel piano inferiore avvenire, ma per 

mezzo di agnelli. Il grande agnello è Cristo che 

sta sulla roccia, e agnelli sono i fedeli coi loro 

Apostoli che vengono da destra e da sinistra sim¬ 

boleggiando le due chiese, Gerusalemme e Betlem¬ 

me già fondate e diffuse. 

A questa grandiosa composizione e di così splen¬ 

dido significato, avrà presa parte, non v’è dubbio, 

il Papa; anzi non si andrebbe lungi dal vero opi¬ 

nando che egli la inspirasse. Essa contiene in sè 
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il primato di Pietro al quale si applica, come a 

personaggio figurato, l'avvenimento profetico della 

legge data sul Sinai al legislatore Ebreo, che ne 

fu perciò il tipo. Alle chiavi, simbolo di potestà 

e di dominio, è sostituita la croce che è lo scettro 

e l’insegna del nuovo regno di Cristo. 

Vediamo i soggetti scelti pel Battistero. Il mu¬ 

saico anulare che tuttora esiste è diviso in dodici 

compartimenti, dei quali undici soltanto sono de¬ 

corati di musaico con sei composizioni, delle quali, 

a.riserva di una, le altre cinque si ripetono. L'og¬ 

getto che può aver avuto Costantino decorando di 

musaici i sacri edifizii, è quel medesimo che gli 

fece adoperare le pitture e i metalli preziosi ; una 

religiosa venerazione al luogo santo. La Chiesa poi 

gli consigliava la scelta, cioè il rimuovere quei 

soggetti che, in luogo di ornare, potevano nuocere 

al culto e alla devozione dei fedeli. Tuttociò noi 

1 intendiamo assai bene, nè può essere altrimenti. 

Furono quindi scelti i disegni in quei tempi assai 

in moda per le nobili case, che imitavano i tap¬ 

peti e di cui si abbellivano i pavimenti, le pareti e 

persino le volte. Essi consistono in disegni geome¬ 

trici, nei campi od aree dei quali ponevansi fiori, 

uccelli, animali quadrupedi, pesci, busti imaginarii 

d uomini, eroti ed erotidi, amori e psichi, con fiori, 

con simboli nelle mani, e in graziose e svariate 

movenze quasi danzanti: sui pavimenti poi si rap¬ 

presentavano anche avanzi di cena come caduti 

dalla mensa, vasi rovesciati, corni di caccia e rami 

di alberi e di piante sparsi a caso: 

A tal che a quei musaici si dava il nome di 

docLpù)Toi, o sia pavimenti non spazzati, intorno 

ai quali vedi Plinio XXXVI, óo, 2 5, e dopo altri il 

P. G. P. Secchi (Mus. Antoniniano, pag. 2 5). Di questi 

soggetti sono i compartimenti della volta anulare, 

ai qtìali se si vede aggiunto un bellissimo quadro 

figurante la vendemmia col busto in mezzo di 

donna circondata intorno da tralci che la perso¬ 

nifica, ciò è ben d accordo colf urna di porfido che 

pur porta effigiata una vendemmia fatta da eroti 

alati, e vi si vedono aggiunti un agnello e un 

pavone. La vendemmia è anche figurata più volte 

negli arcosolii e nei cubicoli ; si è inoltre trovata 

così dipinta la volta della scala che discende al 

cimitero di Dominila. Nè qui è il luogo di mo¬ 

strare quali e quanto bei sensi mistici sapevansi 

allora dai fedeli, che leggevano così sovente nelle 

sacre carte nominata la vigna e la vendemmia 

nell'allegorico significato di Chiesa e di martirio. 

Noi vedremo in seguito che soggetti, simili a quei 

che sono espressi nei nostri compartimenti, deco¬ 

rarono per lunga età gli edifizii sacri e le tombe 

dei fedeli. Il giudizioso Pompeo Ugone studiò 

molto i musaici di questo monumento, e ne fece 

anche una descrizione in un manoscritto rivelatoci 

testé dalla solerzia del sig. Muntz, dal quale noi 

apprendiamo cose nuove e ne faremo tesoro per 

questi Annali. A ben intendere i luoghi ove egli 

vide i musaici ancora superstiti, porremo qui una 

pianta dell'edilìzio. 

Il muro del peristilio ha quattordici nicchie, 

sette per parte, e una decimaquinta di fronte alla 

porta d ingresso, che è propriamente un’abside 

quadrata la quale termina sul pavimento: le altre 

invece sono vere nicchie perché si addentrano 

nella parete quattro palmi sopra il pavimento. Nota 

1 Ugone che di queste nicchie solo due erano ar¬ 

cuate, ancora più grandi la quarta e la duodecima 

(nostra undecima) mentre le altre erano quadrate, 

o sia con arco in piano. Sotto l'abside si vedeva 

il sarcofago di porfido, ora nel Museo Vaticano 

(Tav. ?of). • 
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L’Ugone attesta che tutte le nicchie ebbero una 

volta il proprio musaico, che in alcune soltanto si \ 

conservava. Scriveva egli il i° ottobre del O94, 

che in queste erano alcune tessere nere o verdi 

sparse sul fondo bianco, e intorno all’ arco un I 

serto di rami e nastri simile a quella zona che si j 

vedeva intorno al musaico della cupola. La quarta I 

nicchia a sinistra (n. 4) ove oggi è aperta la porta 

di uscita, rappresentava come oggi il Salvatore 

sedente fra le palme sopra un globo in atto di 

dare un volume all’Apostolo Giovanni (Tav. 207, 2). 

Ma rUgone scambiò Cristo coll'Apostolo, che fece 

vecchio e barbato e scrisse che stava porgendo 

un libro a Cristo o che gli toccava la mano. La 

nicchia di rincontro a questa dodicesima, aveva 

ancor essa (n. 11, v. Tav. 207, 1) il proprio musaico 

figurato. Vi si vedevano in parte tre figure, Cristo, 

Paolo e Pietro, del quale dice che il capo era per¬ 

duto: un brano di volume pendeva obliquo da 

questa parte, senza che si potesse dire se fosse 

tenuto da Cristo o da Pietro, con queste lettere: 

CLINVS 

GEM DAE £. 

Fu qui omesso dall’Ugone « l’agnello cinto di dia¬ 

dema con certe pecorelle sotto, il quale sta dinanzi 

alla città di Gerusalemme », ma ve l'aggiunse di 

poi due giorni dopo in appendice (vedi la Revue, 

p. }6y). Qui il dotto Muntz ricorda, a pagina M9, 

ciò che scrissi già nei Vetri, pag. ) 1, e a pag. 2^9 

degli Hagioglypta, avervi io vedute le vestigia del G 

dove il restauro ha PACEM, e però sostenni che 

in prima vi si doveva leggere LEGEM ; lo che ora 

ci si conferma dal GEM lettovi dall’Ugone. Questi 

due musaici sono stati fatti o rifatti interamente 

in epoca tarda; perocché nella composizione non 

vi è vestigio veruno di stile che appelli all’altra 

epoca. Passa indi l'Ugone a descrivere il musaico 

dell’ abside, ed ecco che cosa vi ebbe veduto. Le 

figure erano in parte cadute, e quelle che rimane¬ 

vano non erano chiare per nulla, vis apparent. In 

mezzo e ai lati alcuni sedevano a quel modo in¬ 

circa che nel musaico di S. Pudenziana; e gli parve 

indubitato che fosse il Signore, ma si proponeva 

di tornarvi colle fiaccole accese per veder meglio 

nel luogo oscuro. Sopra queste figure assise si 

levavano dei candelabri quasi a modo di ornati 

contesti di frondi; negli angoli si vedevano due 

donne vestite di bianco, stanti in piedi, una per 

parte. Il sig. Muntz cita qui con lode il sig. Lefort 

che disse essere le due Chiese quelle due donne 

credute Prassede e Pudenziana nel musaico di 

S. Pudenziana (Rev. Archéol. 1874, pagg. 96-100). 

Io 1 ignorava, ma godo che ci siamo così bene in¬ 

contrati a dare la medesima interpretazione (Vedi 

la Tav. 208, pag. 1 f). È assai verosimile che anche 

questo musaico appartenga all’epoca Costantiniana. 

Passiamo al gran musaico della cupola al di 

sopra delle dodici finestre che vi si vedevano 

aperte intorno. L’Ugone dice che il musaico posto 

negl'intervalli delle finestre era perito, e comincia 

la descrizione della cupola dal fiume che correva 

a piè della composizione. Noi, più fortunati di lui, 

possiamo supplire a questo difetto coll’aiuto del 

disegno di Francesco d’Olanda,.il quale ci rappre¬ 

senta un architrave sorretto da colonne d’ ordine 

gionico, la cui parete di fondo è compartita a spec¬ 

chi di marmo colorato. Dodici erano gli archi e 

dodici le composizioni del primo piano tra le co- 

stole della volta lavorata a magnifici grotteschi : 

le composizioni del piano superiore chiudevansi 

in altrettante cornici rettangole. Queste costole a 

grottesco che servivano anche a dividere il campo 

e l’area, posavano sopra scogli in mezzo alle acqùe 

del mare che vi si vedeva animatissimo di genietti 

alati intenti alla pesca e a varii sollazzi con le oche 

e coi cigni che scorrevano a nuoto. Bellissimo e 

di classica invenzione si è certamente quel pochino 

che ce ne ha conservato il d’Olanda. 

La descrizione dell’Ugone comincia dalla com¬ 

posizione che cade sull'arco III, che è quello, a 

quanto pare, dell'altar maggiore (n. 12). L’Ugone il 

chiama semplicemente altare, ma trattandosi della 

volta si capisce che non può aver voluto indicare se 

non l’altare che stava davanti all’abside (n. r J). Ivi 

— 411 
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adunque erano nella barchetta due uomini che ei 

dice vestiti di abito sacro, e vorrà forse intendere 

della tunica e del pallio, che sogliono avere in¬ 

dosso i personaggi biblici : due di essi sedevano 

in prora, uno in poppa e vogava. Nel resto vi si 

vedevano nelle acque putti alati in varii giuochi 

come nella pittura del d'Olanda. 

Sopra il primo arco (n. i) vide l’Ugone un al¬ 

tare, e sopra di esso un toro fra le fiamme accese 

dal fuoco celeste. A sinistra (che per f Ugone è la 

destra) vera un sacerdote o profeta, e dietro di 

lui un tempio: a destra un popolo. Egli crede che 

si tratti del racconto di Elia registrato nel libro III 

Reg. capo 18. Uno schizzo del quadro qui descritto 

dall’Ugone si trova in altro codice della Biblioteca 

dell’Escuriale, dopo tre fogli, e credo utile il darlo 

qui inciso. L'autore è portoghese; nella qual lingua 

ha scritto a piè di pagina: tutto mushicho in snta gho- 

stajira. Io ne ho preso un lucido che qui sottopongo. 

Nell’arco secondo (n. 2) due uomini, dice l’Ugone, 

tengono un personaggio vestito all’apostolica coi 

sandali ai piedi che sembra esser legato ad una 

colonna; questi ha dietro di sè un altro perso¬ 

naggio cinto il capo di nimbo. 

Il terzo quadro corrispondente al terzo arco(n. }) 

ha un uomo grave che sembra uscir fuori da una 

porta di casa : veste egli abito da eremita ed è 

preceduto da un uomo che sembra recare un fascio 

di legna. Nello schizzo questo quadro è posto, per 

mancanza di spazio, in un piano superiore. 

I seguenti tre quadri (nn. 4, ), ó) erano ca¬ 

duti del tutto, ma in cima del quarto quadro 

rimaneva incrostato il monogramma :$, vario 
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lapide (Vedi il testo latino nella citata Rev. Archéol. 

pag. )66). 

Il settimo esisteva in parte (n. 7) e vi si ve¬ 

deva, dice l’Ugone, un uomo sedente in atto di 

prendere dalla mano di altro uomo un libro o 

uno scritto. 

Qual sia l’abito che l'Ugone dice eremitico, si 

comprende dalla descrizione del quadro ottavo, 

che nel disegno del d’Olanda dato nella nostra 

Tavola 204, è inciso nel primo luogo a sinistra. 

Costui ha in mano un pesce bellissimo, e gli si 

vede dietro un altro uomo che gli è compagno, 

il cui volto è perduto. Pensa l’Ugone che questo 

quadro possa esprimere Tobia. 

Nell’area che sta sopra il nono arco (n. 9), vide 

l’Ugone colui che siede in soglio in veste bianca 

accanto ad una bella torre o tempio: gli stanno 

davanti due persone che gli porgono una carta 

o un libretto. 

Segue l'arco decimo (n. io), e ivi è la gravis¬ 

sima matrona in veste d’oro a doppia striscia di 

colore lionato, col capo e il petto coperto dal velo. 

Questa protende la destra aperta tenendo nella 

sinistra un libro aperto. Dopo di lei, cioè alle sue 

spalle e non ante come crede l’Ugone, siede un 

giovane in alto seggio avente alle spalle un edi¬ 

lìzio; ed è atteggiato come chi aringa. Innanzi 

alla porta dell’ edilìzio appaiono un giovane con 

due uomini, e sembra che insieme fuggano dal 

cospetto della donna. Questi all’ Ugone parvero 

vecchi ; e però s’inchinerebbe a credere essere 

la storia di Daniele, di Susanna e dei Seniori. 

Nell’area soprapposta all’arco undecimo (n. 11), 

poco potè discernere l’Ugone, ma gli parve di 

vedervi un campo di spighe e alcuni che in quel 

campo mietessero. 

Nell’ultima area, che è la duodecima (n. 12), 

parve in prima all’ Ugone di vedere Mosè che 

battesse colla verga la pietra e ne cavasse acqua, e 

che vi fossero innanzi a lui altri tre in atto di 

venire avanti : poscia tornatovi tre giorni dopo, 

dubitò del Mosè, e gli parve meglio il dire non 

vedersi bene chi fosse; ma nondimeno, per la let¬ 

tera. T dipinta nel lembo della veste, affermò altra 

figura non poter essere che cristiana. 

Nella costola grottesca del secondo piano v’era, 

secondo il disegno tratto dalla Biblioteca di S. Marco 

di Venezia e pubblicato dal sig. Muntz, un gruppo 

di tre figure (Revue cit. pi. XI) immediatamente 

sopra i delfini che fanno da volta all’area inferiore: 

le due figure laterali erano vittoriette atteggiate a 

sostenere i quadri di cotesto secondo piano. Il 

disegno del d Olanda ci dà invece la sola parte 

inferiore della figura di mezzo. Questa porzione 

di ornato non è d’invenzione del Bartoli, come 

lo sono di certo le imagini dei quadri e la forma 

che egli loro dà non quadrata ma di doppia al¬ 

tezza. Esistevano adunque in Roma disegni del¬ 

l'ornato dai quali trasse profitto il Bartoli, e di 

buon grado il concedo: le tre figure del codice 

della Marciana in Venezia sono anche visibili nello 

schizzo nostro. Ma quanto alle rappresentanze, egli 

è certo che 1’ Ugone da prima non potè rilevarne e 

descriverne alcuna: tornatovi tre giorni dopo e con¬ 

sideratele meglio, arrivò ad intendere che vi era in 

parte un Cristo che parla, die' egli, con un non so 

chi, ed ha diadema in testa. Un bozzo di questo 

quadro si trova nel nostro schizzo che sembra 

anche in ciò conforme al cenno datoci dall'Ugone. 

Sarebbe troppo ardua impresa l’andar dietro 

alle descrizioni accennate dall’ Ugone per inter¬ 

pretare, con verosimiglianza, i soggetti cosà im¬ 

perfettamente descritti. 

Alle quattro scene cotanto abilmente intese e 

ritratte da Francesco d’Olanda, duole il dirlo, noi 

non possiamo fare alcuna valevole aggiunta. Del 

resto la dimostrazione che sorge, secondo l'inter¬ 

pretazione da noi data, dagli argomenti trattati in 

esse, sembra trovare una conferma in ciò appunto, 

— 45? — 
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che le scene descritte dall'Ugone non sono di 

quelle volgari che niun uomo discreto vorrebbe 

credere ignorate dal dotto e diligente scrittore. 

Niente v’è che rivela i tipi delle pitture cimiteriali 

e dei sarcofagi relativi ai due Testamenti. La stessa 

scena del sacrifizio che sopra tutte pare la meglio 

intesa e descritta, non è una del cerchio o ciclo 

biblico che siasi mai figurata. Forza è dunque che 

siasi qui dato luogo invece a scene paraboliche, 

quali sono quelle che abbiam dimostrato essersi 

tratte dalle allegorie delle sacre carte. Quanto al 

satiro itifallico, alle baccanti, al volo d’Icaro e ad 

altri argomenti pagani, era già da me dimostrato 

che furono invenzione del Bartoli, ma la nuova 

scoperta fatta dal sig. Muntz dal manoscritto di 

Pompeo Ugonio, ne ha data la più valevole con¬ 

ferma. 

Venendo a descrivere i soggetti serbatici dal di¬ 

segno del d'Olanda, comincerò da quello espresso 

in primo luogo a destra. Ivi si vede un personaggio 

di aria giovanile che siede in mezzo del campo, 

avendo a destra un giovane in tunica che reca a 

lui fofferta di un agnello: a sinistra un giovane 

simile con nelle mani un oggetto da offrire, che fu 

creduto uno strumento a corda e cosà espresso 

dal Bartoli e dato in luce dal Ciampini. Poscia 

considerando qualcuno che il violino e l'arco (tale 

era lo strumento predetto) non fu conosciuto dagli 

antichi, si cancellò sul rame senza che si sapesse 

che cosa vi si dovesse sostituire. A me è sembrato 

che questa persona fosse Caino, e però che dovesse 

avere nelle mani il fascio di spighe da offrire. 

Fuori di questa ipotesi non saprei come spiegare la 

rappresentanza, che cosi bene si adatta al soggetto 

proposto. Pare del resto che il mazzo di spighe 

dovesse essere stato veduto anche dalfUgone il 

quale per ciò poteva scrivere quello che scrisse, 

cioè la persona essergli paruta un mietitore. 

Da questo primo quadro passiamo al seguente, 

ancor esso biblico; e quantunque nuovo ed arduo 

a primo aspetto, non manca tuttavia di analoghi 

confronti con le pitture cimiteriali e coi musaici. 

Nel mezzo della scena si vede un alto suggesto 

a cui si ascende per alquanti gradini, appoggiato 

ad una fabbrica simile ad un portico. Sul ripiano 

del suggesto è posta una cattedra nella quale siede, 

un personaggio in atto di aringare. A piè dei gra¬ 

dini verso la sinistra, stassi una donna velata con 

in mano un libro spiegato e volto dinanzi allo 

spettatore: essa ancora parla, ma non v’è chi 

l'ascolti perchè si vedono a destra tre giovani che 

assai bene d’accordo fra loro le hanno volte le 

spalle e se ne allontanano. L’uomo seduto in cat¬ 

tedra sopra alto suggesto, non è nuovo fra le pit¬ 

ture, come può vedersi nel cimitero di S. Ermete; 

e neanche la donna velata con libro aperto si può 

dire che si mostri la prima volta: noi ne abbiamo 

un riscontro nella chiesa di S. Sabina. Risovvenia¬ 

moci che alla rivelazione del mistero Eucaristico 

voltarono le spalle molti uditori che si dicevano 

discepoli di Cristo (Ioh. VI, 67): Ex hoc multi di- 

scipulorum eius abierunt retro, et iam non cum ilio 

ambulabant. Or non ci sarà malagevole interpre¬ 

tare in simil guisa il nostro quadro. Là sulla cat¬ 

tedra è il predicatore apostolico; a piè del sug¬ 

gesto v'è la Chiesa che mostra quella dottrina 

nell Evangelo, che non è ricevuta nè accolta da 

coloro i quali se ne partono con manifesto di¬ 

sprezzo. Dopo segue un terzo quadro in cui a 

me sembra che sia espressa la buona accoglienza 

della predicazione. Nel campo è una casa la quale 

sembra addossata ad un portico; davanti a que¬ 

sta casa v’è una donna assisa che parla ad alcuni 

giovani di fresco giunti che l'ascoltano di buona 

voglia. La donna è la Sapienza, la quale, come si 

legge nei Proverbii (Vili, ?): luxta portas civitatis 

in ipsis foribus loquitur (ib. 54). Bealus homo qui 

audit me et qui vigilat ad fores meas quotidie et 

observat adpostes ostii mei. E nella Sapienza (VI, 15): 

Qui de luce vigilaverit ad illam, non laborabit: as- 

sidentem cmm illam foribus suis inveniet. Possiamo 

anche dire che la Chiesa prenda qui il posto della 

Sapienza, che è Cristo. Erma vide la Chiesa che 

sedendo aveva in mano un volume (Pastor, I, 2). 

I giovani che stanno a lei davanti e l’ascoltano, 

sono i discepoli. Era costume presso gli antichi che 
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i discepoli andassero alla casa dei loro maestri, e 

ciò dicevasi (poirdv ètri iàg Qvpag rov aotpou (cf. I\- 

cobs e Welcker ad Philostr. sen. lib. I, pag. 8). 

Dietro ciò la quarta scena agevolmente si potrà 

interpretare, richiamando alla mente il notissimo 

simbolo del pane nella cesta e del pesce. Perocché 

ancor qui è la cesta di pane, sebbene sia piaciuto 

all'artista di avvivare la composizione introducendo 

due persone, l’una delle quali porta la cesta in 

capo, l’altra ammira il grosso pesce che ha nelle 

mani. 

(Dall’anno 826 al 33 y.) 

DAL RITROVAMENTO DELLA CROCE 

FINO ALLA MORTE DI COSTANTINO 

Che l’invenzione del legno della santa Croce 

abbia infuso per tutto il mondo cristiano novello 

fervore al culto del prezioso trofeo di salute e 

della teandrica imagine manufatta di Colui che 

espiò il peccato su di esso, non è cosa da porsi 

in dubbio. Ma noi avremmo voluto sapere da Eu¬ 

sebio alcun che delle sculture e delle pitture che 

Costantino avrà di certo poste nel celebratissimo 

tempio che fabbricò sul sepolcro, o sia sul luogo 

della resurrezione che perciò chiamò Anastasi. Lo 

storico di Cesarea ci parla veramente dei miracoli 

che in essa chiesa si operavano {in Ps. 8.7, v. 1 f), 

dei molti e ricchi doni che fece a questa chiesa 

e alle tante altre di che abbellì le città di Asia, 

Tiro, Antiochia, Nicomedia, Eliopoli, Gerusalemme. 

Lo stesso Eusebio confessa di aver veduto coi 

proprii occhi migliaia di cimelii in oro puro con- 

secrati nelle chiese a gloria di Cristo (Eus. in Ps. 71, 

v. 15 ): xctì Ss avidig òtySaX/xolg òpco/xsv sv TOig 

sx,xXv]Giaig XpiGiov /xvpia ysi/x^Xia amo y^pvaiov 

y.aSapou sig avtov ts tijx^v àdpispov/xsva; e nella 

Vita di Costantino (lib. III, cap. 4o) attesta, essergli 

impossibile il noverare ivi quale e quanta suppel¬ 

lettile in oro, in argento, in gemme, avesse XAngu¬ 

sto donata alla predetta chiesa della Resurrezione : 

sxócr/ASi S’ aìiiòv dSiYiyvToig y.aXXsGi 'kXsigtwv Ògwv 

àvaiYi/xaroìv %pvGov y.ai dpyvpov y.ai Xiiòuiv rnoXv- 

tsX&v sv SiaXXaiTOvGaig vXaig dv tyiv naia /aspog 

stfiGKSVYiv CpiXoTsyvcog sipyaG/xsvYtv /xwsti ts %cù 

7y.aì TToiy.iXiaig où GyóXri vor insalivai tSì 

Xóyw. Però non è mai che ci dica anche una pa¬ 

rola dei soggetti sacri che Costantino, in tanti 

donativi, dovea di certo avere fatti eseguire; il che 

noi a ragione deduciamo da quanto ci narrano 

per l’occidente i nostri scrittori, e per l’oriente, 

da ciò che narrano i Padri del Sinodo Orientale 

citati di sopra: i quali scrivendo del culto delle 

imagini, non possono voler parlare che dei soggetti 

biblici trattati in oriente come presso di noi. 

Si può anche arguire da quel pochissimo che 

Eusebio ne accenna, quando ci vuol mostrare la 

pietà dell'Augusto nell’ornare di sacre imagini il 

palazzo e le piazze della novella Roma. Imperocché 

nella più alta sala del palazzo imperiale pose nel 

compartimento di mezzo della soffitta, lavorata a 

cassettoni, una croce fatta di oro e di gemme pre¬ 

ziose {De Vita Const. Ili, cap. 49): to tov Ganripiov 

7ra3oug ov/xfioXov l/C 7ror/JXci)v Gvyy.s'i jxsvov y.aì 7ro- 

ÀtmÀcyv X/3au' li' yjpvGU) 7toXXco zaTéipyaGfxsvoov. 

e sulle fontane delle piazze di Costantinopoli fece 

in bronzo dorato il Buon Pastore e Daniele ai 

leoni (ib.)\ rà rov yaXov h\ot/xsvog Gu/xftoXa... róv 

(tov?) Ss Aaviy\X gvv avidig Xsovgiv sv yaXyM 

77S7tXaG/jJva xpuGOu ts TisTCLXoig sySXdfjmovTa. Del 

Buon Pastore oggi abbiamo probabilmente una 

copia in marmo trovata in Costantinopoli, e del 

Daniele possiamo credere che fu rappresentato 

qual egli ce lo ha descritto nel suo discorso Ad 

sanctum coetum, cap. 17, colie braccia elevate al 

cielo e i leoni prostati ai suoi piedi quasi per 

baciarli. Sappiamo ancora che Costantino, nella 

novella sua metropoli, si fece rappresentare con 

la madre sua E lena avendo in mezzo la croce, e 

che pose questo gruppo nella piazza detta del mi¬ 

glio doro. 

La Costanza Augusta che dimandava al predetto 

Eusebio un’imagine di Cristo per renderle culto, 

é verosimilmente la sorella di Costantino data per 

moglie a Licinio; la quale dopo la morte di costui 

e del figlio, visse fino al 3 29 o al favorendo 
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Ario e gli Ariani, se non fu del tutto ancor essa 

settatrice di quella eresia (Tillemont, His. des imp. 

t. IV, p. 69). Eusebio che le rispose in senso ariano, 

ne dà una prova novella : ei non avrebbe osato 

tanto se non ne avesse ben conosciute le tendenze. 

« Voi, dic'egli, mi dimandate che vi faccia dipingere 

una non so qual’imagine di Cristo e ve la mandi. 

Io ignoro donde vi è venuta questa voglia di farvi 

dipingere l'imagine del Salvator nostro. Volete voi | 

l'imagine vera e immutabile che porti natural¬ 

mente i caratteri suoi, ovvero quella imagine di 

servo che assunse per noi? Essendo adunque state 1 

due le forme di lui, non penso che cerchiate la j 

forma di Dio, sapendo voi che non la conosce 

nessuno se non il Padre (1): ma quanto alla forma 

di servo che ritenne, non è possibile che i morti 

colori l'esprimano, mentre i suoi discepoli non 

poterono sostenere quella che assunse sul Tabor 

e caddero prostesi in terra. E però molto meno 

si può ritrarre quella che, dopo morte, in cielo 

si è trasmutata in luce inaccessibile ed è assorta 

(dic'egli come ariano) dal Dio Verbo. Resterebbe 

dunque che voi dimandaste l’imagine mortale; ma 

non sapete voi che a noi non conviene, stante il 

comando di Dio che vieta fare imagini di quanto 1 

è in cielo e in terra? » Qui narra della donna che 

aveva seco le imagini di Cristo e di Paolo Apo¬ 

stolo, che egli finge fossero di due filosofi, e af¬ 

ferma di avergliele tolte di mano e serbatele presso 

di se, perchè noi, dice, non siamo pagani idolatri, 

nè Simoniani, nè Manichei da venerare, coni’essi, 

le imagini dei nostri capi ! La lettera di cui ho 

dato un breve sunto è tale, che molti han cre¬ 

duto non fosse di Eusebio : ma pare che costoro 

non abbiano saputo di lui ciò che avrebbero do¬ 

vuto sapere (Veggansi per tutta prova la Collectio 

graecor. PP. del Montfaucon, I praelim. cap. VI, e ; 

la pagina XXVII; cf. gli Antirrh. di Niceforo c. Eu- 

sebium editi dal Card. Pitra, 1Apologetico minore ' 

(1) Paragona il luogo della Storia Ecclesiastica dello stesso Eusebio 

(lib. I, cap. 2), ove si leggono le stesse dottrine, alle quali perchè con¬ 

tengono la occulta teoria ariana della eterna generazione del Verbo 

del medesimo, paragrafo II, e le Eclogac prophe- 

ticac ). Ai sofismi di Eusebio, Costanza avrebbe 

dovuto rispondere che altro non dimandava se non 

1 imagine di Cristo quando si trovava fra noi e 

conversava in terra. 

costante e costanzo; l’A e E CD. 

Le simboliche lettere A OD furono in prima 

adoperate sole a significare il Verbo incarnato. Si 

vedono così insieme unite in un frammento di 

sarcofago del museo di Napoli (Tav. 4oi, 5) e sopra 

un marmo di Cherchel, l’antica Caesarea della 

Mauritania (Renier, Inscr. de lAlgerie, 4oi f ). La spie¬ 

gazione ne è data da Cristo medesimo, il quale 

disse di essere A OD, o sia principio e fine, primo ed 

ultimo: dpyrÀ e réXoq, irptiroq ed ìayarroq (Apoc. 

XXI, ó): iy co tÒ dXtpa xcl'i rò a, vi àp%Yi naì to 

réXog. (XXII, Q): sycò to ciXtpct noi rò a, ó 7rparoq 

xclì ò loycLToq, ?ì ùpxyi aaì rò réXog. Essendo queste 

due lettere perciò un sinonimo di Cristo, piacque 

talvolta di apporle al Buon Pastore che vi si vede 

scolpito in mezzo su di una gemma (Tav. 477, }); 

taf altra, invece del Buon Pastore, vi si vede un 

albero che pare di olivo, ma che allegorizza l’al¬ 

bero di vita, il legno della croce, come in un 

marmo cimiteriale di una tale Rufina (De Rossi, 

Roma sott. tom. II, pag. }i)). Finalmente nel posto 

di mezzo vi figura il monogramma un cui primo 

esempio di epoca certa ci è dato dall’epigrafe 

cimiteriale romana del Mo insignita del consolato 

di Acindino e Procolo {Bull, di arch. cristiana; 1868, 

pag. 1?). Colla quale epoca si accorda il medaglione 

d'argento del Museo di Vienna battuto da Costante 

Augusto in Roma non prima del Ho, o sia della 

vittoria riportata sui Franchi. Quivi (Tav. 48r, ?4) 

il monogramma ^ è in alto sopra quattro insegne 

militari, ma l’A e E CD vi sono scolpite separa¬ 

tamente sopra il sipparo delle due più vicine. Si 

che dicevano creato da Dio Padre e però posteriore ed inferiore, 

l'antico annotatore appose nel codice Mazarinèo la nota cioè tppoi- 

Tirr{ait cavendum. 
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sono stabiliti due canoni epigrafici relativi alle 

lastre cimiteriali di Roma: il primo è che, dopo il 

terzo secolo, neanche una epigrafe cimiteriale reca 

i tre nomi (De Rossi, Inscr. christ. I, praef. p. CXII), 

e che gli epitaffi col nome e cognome anteriori 

al ? i 2 sono appena ventitré (ib. pag. CXII, CXIII). 

Se le iscrizioni cimiteriali romane dovessero ser¬ 

virci di legge per tutto il mondo cristiano, noi 

dovremmo dire che l’epitaffio di Canosa posto al 

neofito Q. Peticio Habentio dal Padre Q. Peticio 

Navigio, in cima del quale si vede scolpito A ;£ (JD, 

precede di molto il ?4o: e pei due nomi potremmo 

inferirlo ancora vedendo in cima dell’epitaffio di 

Valeria Rode (voi. I, p. 1Ó9) le lettere A D*M CD, 

e in fine il monogramma Ma chiunque ha 

seguita la nostra discussione nella Numismatica 

Costantiniana riguardante l’uso della croce nei 

primi decennii del secol quarto, ha potuto indi 

dedurre che le leggi ricavate dai cimiteri di Roma 

non si debbono far comuni alla universalità dei 

fedeli nel mondo romano; e però dicasi ancor qui 

che, fuori dei cimiteri romani, il costume antico 

dei due e dei tre nomi si è serbato qua e colà 

presso le famiglie cristiane più a lungo che non 

a Roma, almeno per tutta la prima metà del se¬ 

colo quarto. 

Ci conviene ora esaminare una questione agi¬ 

tata nel secolo scorso intorno al valore dommatico 

del gruppo : perocché gli ariani, scrive l’Alle¬ 

gra n za (ò/ùeg. e Rijless. pag. 77), « industriosamente 

omettevano 1’ aX(pa e l’utfxsyct^ onde Menkenio e 

Lorenzo Ramiresio furon di parere che avanti 

dell’arianesimo niente fossero presso i fedeli in 

usanza. » Cosi egli : ed è forse vero che presso i 

fedeli non furono in usanza prima dell’ ariane¬ 

simo, ma da ciò non segue, come egli vuole, che 

gli A ed CD fossero introdotti per combattere l’a- 

rianesimo; mentre si vede Costanzo farne pompa 

sulla sua moneta. Bisogna dunque convenire che 

le predette lettere non si spiegavano da tutti ad 

un modo. Senza negare però che Cristo fosse, 

qual’egli si appella, il principio e la fine, il primo 

e l’ultimo, nè che Cristo fosse Dio, gli ariani lo 

dicevano fatto dal Padre, mentre prima non era, 

di altra sostanza ed essenza, e però che il Padre 

gli aveva largita la divinità: il quale errore la 

Chiesa condannò e condanna insegnando che Cristo 

non è ò/xoiovGioq, o sia di sostanza simile, ma 

ò/xoouciog, cioè della medesima sostanza col Padre 

e che è da lui generato e non fatto (Conc. Nicaen. I, 

can. XX). Nella sentenza dunque degli ariani Cristo 

era principio e fine come presso quei cattolici i 

quali credevano dimostrare che Cristo, con quelle 

sue parole, non manifestò a Giovanni la sua divi¬ 

nità (vedi Cornelio a Lapide, Apocal. I, 22); ma 

che con esse aveva voluto esprimere essere egli il 

principio e il fine di tutto il creato. Indi è che a 

significare la sua divina essenza uguale al Padre, 

posero il monogramma colle due lettere dentro 

un cerchio, intendendo col cerchio la sua divinità, 

cioè l’essere senza principio e senza fine; mentre 

col monogramma additavano Cristo prin¬ 

cipio e fine. Tal doppio senso si legge ben dichia¬ 

rato ed espresso in un antico epigramma trascritto 

dal Castiglioni in Milano (Ant. basii, vincent. Med. 

pag. 24): 

Circuiti^, hic stimmi comprehendit nomina regis, 

Quem sine principio et sine fine vides. 

Principium cum fine simul tibi denotai A OD 

X et P Xpt nomina sancta tenent. 

E certamente non altro è il concetto che Sedullio 

espresse, quando volendo spiegare il mistero della 

trasfigurazione di Cristo, scrisse (III, 28J): 

hunc esse per orbem 

Principium ac finem, hunc A viderier hunc OD 

Quem medium tales circumfluxere prophetae. 

E questo senso medesimo daremo a S. Paolino 

quando dice, che le due lettere significano Cristo: 

A ibidem mihi Christus et OD qui summa supremis 

Finibus excelsi par iter complexus et imi 

Victor et inferna et pariter caelestia caepit : 

e quando S. Eufrasio, nel musaico di S. Apollinare 

in classe di Ravenna, pose il busto del Salvatore 

nel centro della croce accompagnato dall’A ed CD 

— 4^7 
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in luogo della imagine di Cristo trasfigurato che 

parla a Mosè ed Elia del suo vicino compimento 

della redenzione. 

Allorché Costantino vide la croce formata di 

splendida luce sopra il globo del sole, vide anche, 

siccome parecchi anni dipoi attestò con giuramento 

ad Eusebio, insieme colla croce alcune parole che 

lo storico traduce in greco « roórco vlycL » ( Vita 

Const. I, cap. 28). Questo particolare della celebre 

visione si legge impresso nelle monete di Vetra- 

nione, di Costanzo, di Gallo, e lo ripetono i marmi 

uno di Roma e due di Africa. Vetranione, che 

sembra essere stato il primo, nei dieci mesi che 

decorsero dopo il marzo dell’anno }')o, nei quali 

fu riconosciuto da Costanzo come consorte all’im¬ 

pero, battè un bronzo, sul rovescio del quale egli | 

porta in una mano f insegna col nome di Cristo 

e lo scettro nell’altra sorvolando una Vittoria che ! 

lo corona. Intorno vi si legge HOC SIGNO VI¬ 

CTOR ERIS, che in greco sonerebbe toutm tm \ 

a^/xelcp vizi/ioeig e non toutù) vi/.ct. Fu per altro 

ritenuta questa leggenda col tipo medesimo nel 

bronzo battuto da Costanzo II in quest'anno (ta¬ 

vola 481, ?7) ovvero nel seguente, mentre si trova 

a lui comune con Costanzo Gallo, il quale non 

battè moneta prima dell’ anno ) ) 1 nel quale fu 

assunto consorte all'impero da Costante II. Alle 

parole riferite da Eusebio fu fatta un'aggiunta: vi 

lu posta h a principio, come si legge in Filostorgio 

(1- U § 6), e al secolo sesto in Alessandro monaco 

(De invent. S. Crucis, ed. Migne, PP. Gr. tom. 87, 

pag. 4of?): h roórcp vty.a, e in Anastasio Sinaita 

(Interr. cur feria IV et VI observetur, ed. Pitra, Ius. 

Eccles. Graec. tom. II, pag. 27J): sv tovtw vty.a rovg 

ixfipovg aov; e così sulla moneta di Eraclio battuta 

probabilmente in Cartagine, leggiamo EN • TBTO • 

NIKA. Tra i latini fu posto innanzi un IN siccome 

lu veduto nel marmo romano e trascritto dal Ma¬ 

cario (Hagioglypta, pag. 166) IN HOC VINCE 

(VINCES lesse il Bosio; Roma sott. pag. 21J), in 

hoc vince è il testo di Eusebio tradotto da Giona 

di Orleans (De cultu imag. libro II, pag. }4), ed. 

Migne, tom. CVI). Ebbe inoltre l’accrescimento ' 

della voce SEMPER, e così fu scritto nel labaro 

che porta Onorio Augusto sul dittico di Aosta 

dove si trova anche cambiato il pronome dimo¬ 

strativo HOC, leggendosi: IN NOMINE XPI VIN- 

CAS SEMPER (tav. 449, )). Nei due marmi afri¬ 

cani, l’uno di Cartagine, l’altro di Kef (E. De 

Sainte-Marie, La Tunisie chrét. Lyon, 1878, pag. 22) 

sulla via dell’antica Sicca Veneria fu scolpita una 

croce, e accanto ad essa in uno l’epigrafe IN HOC 

SIGNVM VINC.. e nell'altro IN HOC SIGNVM 

SemPER VINGes. 

(Dal 350 al 35g.). 

In quest’anno } )o il monogramma impiantato 

sul globo fa la prima apparizione sulla moneta di 

Nepoziano, prendendovi il luogo che era consueto 

darsi al simulacro della Vittoria nelle mani dei 

principi, i quali sembravano così, dice S. Basilio 

di Seleucia fSerm. I in AdamJ, portare sopra tre 

dita la sfera del mondo. Or non è più la vittoria 

che dà loro l’impero del mondo, sibbene il nome 

di Cristo, cioè la religione che dà la Vittoria. E 

l’espressione di quel concetto che si. legge in un 

cartello portato dalla Vittoria (Renier, Inscr. de 

IAlgerie, 42? 7): + A DEO DATVR BICTORIA 

(cf. Buonarruoti, Medaglioni, pagg. ) ) ’j, ? 5 4). 

Bario di Poitiers ci addita circa il })’) un gran 

numero di Basiliche cinte di ameni boschetti e 

tutte adorne di marmi, di bronzi e di pitture sa¬ 

cre. Egli fa dire ai ventiquattro seniori che lodano 

e celebrano le glorie dell’Altissimo (Pitra, Spie. 

Solism. I, pag. 169), queste parole: 

In nemore incluso sculptis de marmore templis 

Aere cavo positis signis picturaque inani; 

Te gentis populique colunt tibi vota precesque 

Suscipiunt numenque tuum nomenque requirunt. 

Un vetro del Boldetti che io aveva in prima 

messo nel novero dei sospetti di falsità, l’ho in¬ 

vece di poi, richiamandovi la mia attenzione il De 

Rossi, apprezzato a miglior lume e proclamato 

(Tav. 188, ?) siccome preziosissimo. Il metodo che 
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ho tenuto per fissarne l’età e dichiararne il sog¬ 

getto, si è di esaminare e definire in prima gli 

abiti che indossa, poi la* ragione della croce im¬ 

pressa sulla fronte di quel personaggio ivi dipinto, 

e da ultimo la leggenda che l’accompagna che è 

LIBER NICA. Egli veste la tunica, e sopra di essa 

il pallio che si è affibbiato sul petto: porta inoltre 

sopra le spalle una stola decorata di gemme che 

gli si vede cascare da due lati sul petto. È quindi 

dimostrato che è per lo meno un Vescovo, mentre 

ne porta l’insegna che è il pallio affibbiato sul 

petto : ma egli è di più Vescovo di Roma a mo¬ 

tivo del pallio sacro gemmato, del quale S. Pietro 

si vede sopra un altro vetro essere insignito a 

fine di significarne la dignità patriarcale e ponti¬ 

ficale. Resterebbe a sapere qual sia dei Papi, se 

non vi si leggesse quivi medesimo il suo nome 

LIBER, seguito dall’acclamazione NICA. Or chi sia 

questo Papa Liber non ha bisogno di lunghe ri¬ 

cerche: egli è Papa Liberio che qui probabilmente 

(dacché non siamo certi se cosà e non Liberi fu 

scritto) si chiamerebbe invece di Liberius, come 

altrove per converso leggiamo dirsi Prosperius 

quel santo che volgarmente Prosper si appella 

(Tav. i J6, p. 92). Liberio soffrì l'esilio e i tor¬ 

menti di esso da Costanzo eretico ariano, e però 

gli si vedono le funi attorno al collo e, per insegna 

di martirio, la croce sulla fronte. Dietro tutti que¬ 

sti segni non avremo da cercare se fu egli calvo 

e a barba rasa, nè se di sembiante giovanile come 

ce lo ha rappresentato il Boldetti. L’esperienza ci 

ha insegnato a non fidarci dei disegni di vetri 

editi dal dotto editore che non ebbe artisti suffi- 

centi a ritrarre fedelmente una tal sorta d’inda¬ 

gini graffite in oro. Questo vetro fu evidentemente 

lavorato in occasione del trionfale ingresso in Ro¬ 

ma di Liberio Papa ai 4 Kal. aug. M8; del quale 

scrive S. Girolamo nel Cronico che vi entrò quasi 

victor, e l’autore della prefazione ad Marcellini et 

Faustini preces narra, che il popolo romano gli 

andò incontro con allegrezza: obvians cum gaudio 

Populus Romanus exivit. Egli mori il 24 settembre 

del )66, e in questi otto anni certamente dovette 

fabbricare, in onore della SS. Vergine, la Basilica 

che da lui, suo autore, ebbe il nome di Liberiana, 

e da noi si chiama S. Maria Maggiore. Nel tomo IV 

ho esposte le mie considerazioni che mi fanno 

attribuire a Papa Liberio, piuttosto che a Sisto III, i 

quadri di musaico posti in questa Basilica a destra e 

a sinistra della navata di mezzo sopra il cornicione. 

Nell’anno M9, ai 25 di agosto, morì in Roma 

Giunio Basso prefetto urbano e fu sepolto nella 

Basilica di S. Pietro in Vaticano, dove si conserva 

tuttavia il sarcofago nel quale fu deposto, poco 

lontano dal luogo dove è ora nelle cripte (Seve- 

rano, Sette Chiese, pag. 84). I nostri Annali faranno 

da questo insigne monumento un passo addietro, 

dimostrando che soli ventidue anni dalla morte di 

Costantino Magno, la scultura cristiana era giunta 

al suo pieno sviluppo nella creazione e composi¬ 

zione dei soggetti biblici che in questo marmo si 

vedono figurati. Non farà quindi meraviglia il tro¬ 

vare in un frammento di coperchio servito ad una 

tomba nel M? la rappresentanza del presepe con 

la culla del Bambino in mezzo a due pastori, e 

avente a’suoi piedi il bue e l’asinelio. Non è una 

istoria favolosa che sia stata seguita dagli artisti 

i quali introducano qui il bue e l’asinelio; è invece 

l’allegoria e il senso profetico introdotti nell’arte 

cristiana, non meno che il fascio di spighe e l’agnello 

nella rappresentanza di Adamo e di Èva, una o più 

persone presenti nel sacrifizio di Abramo, due per¬ 

sonaggi che assistono Daniele nella fossa ai leoni. 

L'arte cristiana si ha creati i varii modi di com¬ 

penetrare le scene successive con lieve aggiunta 

di personaggi e simboli storici e quando fa d’uopo 

anche tropologici, non tenendosi perciò alla unità 

di luogo, di tempo e di azione: di modo che una 

composizione sola serva insieme a narrare un in¬ 

tero avvenimento storico e allegorico richiamando 

anche alla memoria, con felice ardire per mezzo 

della ipotiposi rettorica o sia del discorso, le parole 

e i sensi espressi dai personaggi introdotti. A que¬ 

sta ipotiposi appartiene il gallo presso S. Pietro che 

non ha altro scopo se non di esprimere le parole 

dette da Cristo, priusquam gallus cantet ter me ne- 

gabis; l’uomo che mena colpi di scure alla radice 
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di un albero e la vipera da presso a Giovanni che 

predica, se ci risovveniamo delle parole dette dal 

Battista agli scribi e ai farisei: progenies vipera- 

rum... iam securis ad radicem posila est; e così il 

grano e l’agnello dinotano il promesso riparatore 

sotto la doppia allegoria di pane disceso dal cielo 

e di agnello ucciso fin dalla origine del mondo, 

con che Cristo e la divina Scrittura hanno signi¬ 

ficata la riparazione adempiuta per la incarnazione 

e passione del Verbo di Dio. Panis est corpus eius, 

scrive Lattanzio (Divin. instit. IV, 18), quia ipse est 

cibus et vita omnium qui credunt in cameni quam 

portavit et in crucem qua pependit. Non starò qui 

a ripetere ciò di che ho particolarmente trattato 

nella Teorica e che ogni lettore potrà ivi cercare; 

però stimo bene di ragionare novamente del sog¬ 

getto che nel sarcofago di Giunio Basso è il prin¬ 

cipale, Cristo assiso in trono e poggiante i piedi 

sulla volta del cielo mentre parla tenendo un vo¬ 

lume mezzo svolto nella sinistra, ed è contemplato 

da due personaggi barbati che immoti, da destra 

e da manca, f assistono. Non è meraviglia che il 

Torrigio scriva essere qui espresso « quando Gesù 

di i 2 anni disputò con i Dottori nel Tempio, onde 

si vede egli sedente e attorno quei disputanti » 

[Le sacre grotte Vaticane, pag. 48). Ma ora non do¬ 

vrebbe costar molto l'intendere che si tratta di una 

composizione artistica esprimente la trasfigurazione 

e manifestazione della gloria di Cristo ai SS. Mosè 

ed Elia che gli stanno ai lati. Cristo è rappresen¬ 

tato nella foggia medesima sedente in trono e 

poggiante i piedi sulla volta del cielo, ovvero stante 

sul globo celeste, oppure sul mistico monte dal cui 

seno sgorgano i fiumi del paradiso quando, prima 

di ascendere al cielo, instituisce la sua Chiesa 

conferendo a Pietro e a Paolo i rispettivi poteri. 

In ambedue i quadri gli si dà una gloria che il 

dimostra Dio. 

Alla composizione che confessa in singoiar modo 

la divinità di Cristo Redentore, è nel nostro sar¬ 

cofago sottoposta quella che ne dichiara' la mis¬ 

sione. Questa dichiarazione non si ottiene dall'arte 

con iscambiare il costume, ma colla rappresentanza 

di quella profezia di Zaccaria (IX, 9) richiamata 

perciò dagli Evangelisti Matteo (XXI, i) e Gio¬ 

vanni (XII, 15), nella quale è predetta la venuta 

del Messia re sedente sull'asina, simbolo della na¬ 

tura assunta che egli viene a redimere. 

L'altra creazione dell’arte che deve di necessità, 

come ho dimostrato, aver preceduta quest'epoca, 

si è quella che ho accennata del Cristo sedente 

o stante sul globo, ovvero assiso in trono cogli 

attributi della divinità, cioè poggiante i piedi 

sopra i cieli e ancor quivi attestato dalla legge 

e dai profeti, ma nell’atto di porgere il volume, 

o sia la legge a Pietro, e di affidare a Paolo 

l’E vangelo. Questa composizione si trova più ra¬ 

ramente adoperata : la più comune invece si è di 

rappresentare Cristo sul monte e più tardi an¬ 

cora sulle nuvole, a cui dall' una parte si accosta 

Pietro portando il vessillo come duce del nuovo 

popolo, e in atto di accogliere nel seno del pallio 

il volume della legge evangelica portogli da Cristo, 

che così il fa suo Vicario, mentre a Paolo com¬ 

mette la predicazione del Vangelo onde si formi 

la Chiesa. E bisogna risovvenirsi che non è senza 

mistero quell’Apostolo posto da questo lato destro 

di Cristo; perocché da esso sgorgò già l'acqua 

del battesimo, o sia, come amano di esprimersi i 

SS. Padri, da quel costato del nuovo Adamo fu 

creata l'Èva novella. Perciò il Redentore sta be¬ 

nissimo sul mistico monte che, secondo l'Apostolo, 

significò Cristo; dal qual monte sgorga il Giordano, 

fiume di Paradiso, spartito in quattro ruscelli ad ir¬ 

rigare tutta la faccia della terra: in tre ruscelli ad 

indicare la SS. Trinità nel cui nome si battezza; 

in sette a figurare la grazia simboleggiata nei sette 

doni dello Spirito Santo. 

(Anno 366-384.) 

S. DAMASO. 

Ai terftpi di Papa Adriano I mostravasi tuttavia 

la Basilica di S. Damaso Papa ornata di musaici 

e d imagini sacre, scrivendo egli [Condì, tom. IV, 

ed. Harduin. pag. 812) : A lune usque hactenus historiis 

— 4óo — 
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sacris et imaginibus pictam (basilicam) habemus. 

Sappiamo anche di certo che dipinse la Basilica 

di S. Anastasia, dove S. Ilaro Papa aggiunse gli 

ornati in musaico, se stimiamo che in tal senso sia 

presa la frase della epigrafe che vi si leggeva; 

donde anche apprendiamo che ne furono fatte le 

spese da un Severo e da una Cassia, forse sua 

moglie. L'epigramma fu così trascritto dal codice 

Palatino e pubblicato nelle note che il Sarazaro 

pose al carme di S. Damaso: 

In sanctae Anastasiae 

Antistes Damasus picturae ornavit honore 

Tecta quibus mine dant pulchra metalla decus. 

Divite testatili• pretiosior aula nitore, 

Quos rerum effectus possit habere fides. 

Papae Hilari meritis olim devota Severi 

Nec non Cassiae mens dedit ista Deo. 

A Papa Damaso deve attribuirsi ancora il mu¬ 

saico del quale era decorata la volta del battistero 

Vaticano descritta da Prudenzio, dove, a parere 

d’Isone antico glossatore del poeta, vedevasi S. Pie¬ 

tro in abito di pastore menare alle fonti le sue 

pecore (Perist. XII, 41 ) : 

Pastor oves alit ipse illic gelidi rigore fontis 

Videi sitire quas fluenta Christi. 

Roma si ornava in quel tempo di Basiliche sun¬ 

tuosissime per isplendore di oro e per ricchezze 

di marmi e di colonne, di che fanno anche parola 

Marcellino e Faustino scismatici, fautori di Ursino, 

nel libello dato all'imperatore Teodosio contro 

S. Damaso (§ )4): Habeant illi, dicono essi, basi- 

licas auro coruscantes pretiosorumque marmorum 

ambitione vestitas, vel erectas magnificentia columna- 

rum. V'erano le Costantiniane, ma vi si noveravano 

ancora la Liberiana dedicata alla Vergine e quelle 

costruite da S. Damaso. 

Abbiamo veduto le Basiliche dall Augusto Co¬ 

stantino decorate di pitture sacre; e ci è poi sem¬ 

brato, per ragione dello stile e dell arte, che i 

musaici della Basilica Liberiana vi fossero messi 

da S. Liberio Papa. Vedremo di poi S. Paolino aver 

— 46 

osservato a Nola il medesimo costume di ornare 

con sacre imagini le Basiliche da lui costruite. Re¬ 

stava che cercassimo nell’antichità un testimonio 

che attribuisse a S. Ambrogio l’aver adornata di 

soggetti sacri dipinti, la Basilica estramurana che 

tolse da lui l’appellazione di Ambrosiana; ed ecco 

il Giureto che ha trovati alcuni epigrammi com¬ 

posti da S. Ambrogio per la sua Basilica, nei quali 

si descrivono fatti biblici rappresentati sulle pareti 

della predetta Basilica: Incipiunt chsticha sancii Am- 

brosii de diversis rebus quae in basilica Ambrosiana 

scripta sunt (Bibl. PP. ed. De La Bignè, i 1 89, 

tom. Vili). Che cosa fossero queste res diversae lo 

intendiamo leggendo i predetti distici, ma non ap¬ 

prendiamo che vi fossero anche pitture analoghe 

alle cose che narrano i versi. È quindi una con¬ 

gettura, ma sì naturale che vi hanno assentito i 

critici anche più severi e difficili, del qual numero 

è certamente il Tillemont (Mém. pour l'Hist. Eccl. 

tom. X, art. 47). Sono poi d'accordo in questo 

parere il Puricelli e il Bugati; nè pensa diversa- 

mente Mons. Biraghi (Inni Sinceri; Milano, 1862, 

pag. 151), il quale ai giorni nostri ha messi in¬ 

sieme questi epigrammi cogli Inni che dimostra 

essere di certo del santo Dottore e Padre della 

Chiesa. La Basilica Ambrosiana essendo stata ri¬ 

fatta nel medio evo, non ci può ora mostrare dove 

una volta furono poste le pitture coi distici ad 

esse sottoscritti : abbiamo però tante arcate quanti 

sono i distici, cioè sedici nella navata, otto per 

parte, e due al ridosso del muro nel quale si apre 

la porta di mezzo. Si può quindi congetturare che 

altrettanti furono i quadri, e in ciò non sia variata 

la pianta del vecchio edilìzio. 

Per certuni che non vogliono credere al nesso 

dei soggetti scelti per le fronti dei sarcofagi, potrà 

servire d’esempio S. Ambrogio, che dovendo ornare 

una Basilica scelse soggetti analoghi al sacro edi¬ 

lìzio e diretti ad un solo scopo, che è la Chiesa, 

o sia la congregazione dei fedeli allegorizzata dalla 

nave di Noè; la quale Chiesa è il regno di Cristo 

cominciato ad avverarsi dalla predizione dell’An¬ 

gelo, che l'annunziò alla Vergine quando disse che 
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il Figlio regnerebbe: Regnabit in domo Iacob in 

aetcrnum et regni eius non erit finis. Questo quadro 

che è il compimento delle profezie e il comincia- 

mento della storia di nostra redenzione è posto 

in ultimo luogo. Vediamo ora quali furono i quadri 

posti da S. Ambrogio nella Basilica, per quanto il 

possiamo dedurre dalla frase poetica messa a con¬ 

fronto con ciò che sappiamo dell'arte primitiva. 

i. Arca Noe nostri typus est et Spiritus ales 

Qui pacem populis ramo praetendit olivae. 

A me piace moltissimo quel riscontro dei sensi 

allegorici che mons. Biraghi ha tratto dalle opere 

del santo Dottore, e me ne gioverò ancor io per 

bene interpretare lo scopo di queste composizioni. 

Che l'arca di Noè fosse tipo della Chiesa, o sia 

del popolo fedele, è parere comune dei SS. Padri, 

i quali seguendo S. Pietro affermano, che salvan¬ 

dosi quella nave sull'acqua dal naufragio univer¬ 

sale, mostrava che il popolo cristiano si salverebbe 

pel battesimo. A questo popolo radunato nell'arca, 

10 Spirito Santo figurato dalla colomba, apportava 

la pace stando il mondo immerso nel diluvio. Così 

11 santo Dottore ha ben cominciata la serie delle 

figure relative alla Chiesa. Non è arduo imaginare 

che la pittura doveva essere conforme a quelle 

che sono tante volte ripetute nei monumenti a noi 

noti: però osservo che qui non si parla se non 

di nave e di colomba col ramo; niente poi si dice 

della persona che sogliamo vedervi dentro e che, 

atteso lo scopo dell’arte, non doveva esservi rap¬ 

presentata. 

2. Aetherium spedare pollini Patriarcha iubetur 

Stellarumque modo, sobolem spedare micantem. 

Questo epigramma è così trascritto nei codici : 

penso però che il santo Dottore in secondo luogo 

abbia piuttosto scritto numerare, di quello che ri¬ 

petere il verbo spedare già adoperato di sopra. 

E veramente leggiamo nel sacro testo avere Dio 

detto ad Abramo: numera stellas, si potes; e non 

soltanto spedare. Questo soggetto si vede espresso 

nel codice greco della Genesi (Tav. nj, 4) dove 

Iddio è significato dalla mano sporgente dalle nu¬ 

vole, mentre il Patriarca guarda le stelle del cielo 

che non può numerare. Qui Iddio non parla sol¬ 

tanto della materiale futura discendenza di lui, ma 

anche di quella che doveva appartenergli per hae- 

reditatem /idei, come si esprime S. Ambrogio (De 

Abraham, lib. I, 2 r), per quam cacio comparamur, 

conferimur angelis, aequamur stellis. Ideo ait, sic 

erit setnen tuum ; et credidit, inquit, Abraham Deo 

(Gen. XV, 6). Abramo credette che Cristo, per 

l’incarnazione sua, sarebbe il suo futuro erede, on- 

d’egli perciò diventerebbe il padre delle genti; 

Erede che rende la discendenza chiara ed illustre 

al pari delle cospicue e fulgide stelle, per quem 

Abraham respexit in caelum et splendorem posteri¬ 

tà! is suae agnovit non minus illustrcm quam stella- 

rum caelestium fulget claritas. 

3. Hospitio largus Christum quoque suscipit Habram 

Sarra pudore latens fida pietate ministrai. 

Dopo la promessa celeste, appare Cristo coi due 

Angeli ad Abramo che l’accoglie alla quercia, e si 

sente predire il parto futuro di Sara stata sterile 

fino a quel dì, nell’atto che essa appresta, dietro 

la tenda, il pranzo ai tre ospiti. 

4. Offerì progeniem sandis altaribus Habram 

Patris ei est pietas caro non parcere nato. 

% 

Al tipo della futura incarnazione si vuole aggiu- 

gnere anche il tipo della futura redenzione, onde 

nasce la Chiesa, imponendo Iddio ad Abramo di 

offrirgli in sacrifizio il figlio; il che avendo egli 

fatto, udì essere per ciò egli non più Abramo, ma 

sì Abraamo, o sia padre delle genti. 

5. Praestolatur ovans sponsae de gentibus Isaac 

Ecce Rebecca venit sublimi veda camelo. 

S. Ambrogio presceglie questo fatto come signi¬ 

ficativo dello sposalizio di Cristo colla sua Chiesa: 

Occurnt ci Rebecca, scrive egli (De abr. lib. I, 87), 

spedare hcet Ecclesiae mysterium... congregatio gen- 

tium... occurnt: demque ut scias non sine mysteno 

esse cum veheretur camelo veniebat ad sponsum : eo 
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quod populus nationum belluina quadam horndus 

meritorum deformilate fidem esset atque consensum 

Ecclesiae recepturus. 

6. Iacob fraude bona patri dum suggerit escas 

Praecipit eulogiam [per] dulcia frusta lucratus. 

Le edizioni danno nel secondo verso sed dopo 

eulogiam: alcuni codici, avverte il Biraghi, recano 

invece Esau che egli accetta. A me pare che la¬ 

sciando dulcia frusta lucratus senza una proposi¬ 

zione che ne regga il dulcia frusta, debba seguirne 

che o l’eulogia sia detta dulcia frusta, ovvero che 

Giacobbe guadagnò questi dulcia frusta: l’uno e 

l’altro senso essendo apertamente falso, io penso 

che si debba leggere eulogiam per dulcia frusta 

lucratus; al che ci mena il sacro testo. Questi due 

gemelli furono, come è notissimo, figure della Si¬ 

nagoga l'uno e della Chiesa dei gentili l'altro; la 

qual Chiesa era per nascere dopo, ma era prede¬ 

stinata prima (Ambros. De Jacob, lib. II, io): Prius 

Ecclesiae regnum quam Synagogae in praedestina- 

tione delatum, frater veniens cum dolo accepit bene- 

dictionem: bonus dolus! 

j. Pascit oves Iacob varias ; vos discite vates, 

Diverso populos virtictum adsuescere cultu. 

Qui era figurato Giacobbe a pascolare la greggia 

di vario manto, e S. Ambrogio sceglie questo qua¬ 

dro per additare la Chiesa composta dei due po¬ 

poli, il gentile e l’ebreo. 

8. Fida quidem Iacob natis sed vera locutus 

Bestia germano quod sit'mens invida fi-atri. 

La vera bestia che aveva voluto dare la morte 

a Giuseppe, dice S. Ambrogio, fu l’invidia dei suoi 

fratelli; il che poi egli spiega nelle pitture, alle 

quali appone i tre distici seguenti: 

g. Praelati invidia frat rum quoque pcctora niovit 

Servitioque datus patrio dilectus amore. 

10. Nil status inferior praeclaris moribus obstat 

Deformem dominae condemnat servus amorem. 

11. Ioseph manipulus Christi crux stolaque Christus 

Quem sol luna decem coeli stellae quoque adorant. 

Erano dunque nei quadri la vendita di Giuseppe, 

I la fuga dalla stanza della padrona, la tunica po- 

1 imita, il sogno dei manipoli, del sole e della luna 

che l’adorano, avverato nella sua esaltazione. 

12. Pendet Abessalon adstrictus in arbore guttur 

Ne caelum parricida ferus macularet humumque. 

Della crocifissione, per cui Cristo si fece per 

noi maledetto, S. Ambrogio prese per figura la 

morte di Assalonne pendente dall’albero. Passa 

quindi alla morte e resurrezione di cui fu figura 

! Giona. 

13. Excipit innocuo viventem belino morsu 

Celus et ad ter ras Ionam gravis adtulit alvo. 

Per la morte e resurrezione di Cristo essendo 

stato distrutto il peccato e aperto il cielo nell’am- 

missione al paradiso del buon ladrone, S. Ambrogio 

a significare ciò vi adopera la predizione d’Isaia 

dove predice, che i lupi e gli agnelli insieme pa¬ 

scoleranno: nec mirum, quandoquidem etiam in Ec¬ 

clesia praedones, abluta nequitia, cum innocentibus 

comparentur (Exaem. lib. V, cap. 2). 

14. Disparibus vidum populis praenunciat unum 

Isaias vates socians armento leoni. 

Al profeta Isaia il Santo Dottore fa seguire il 

non meno celebre profeta della passione, Geremia, 

a cui fa che si mostri qual vittima di espiazione 

l'Agnello divino (Ierem. XI, 19): 

15. Hic est Hieremias sacratus matris in alvo 

Hostia cui Dominus specie monstratur ut Agnus. 

Dopo ciò, a compiere le figure tipiche di Cristo, 

ci rappresenta la sua ascensione e resurrezione 

colle imagini di Elia rapito nel carro al cielo, e 

Daniele che stassi incolume nella fossa dei leoni. 

16. Helias ascendit equos currusque volantes 

Raptus in aet/ieriam meritis caelestibus aulam. 

17. Ecce feri norunt sanctis deferre leones 

Atque famem cohibere metu vatemque vereri. 

Se nell’ordinare questi ultimi quadri vi è chi con 

noi non li trova sempre cronologicamente disposti, 
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ei converrà che il Santo Dottore ebbe l'occhio ai 

noti sensi della Sacra Scrittura donde estrasse i 

tipi, più che all’ordine dei fatti. 

Viene in fine l’ultimo quadro che porta il com¬ 

pimento dei tipi o delle profezie, il quale è tutto 

compreso nell’annunzio fattone dall'Angelo alla 

Vergine, che parla e accetta di esser Madre di Dio. 

18. Angelus affatiti* Mariani, quae parca loquendi 

Ora verecundo solvit suffusa rubore. 

(Circa la fine del secolo quarto.) 

MAUSOLEO DI PETRONIO PROBO. 

Le casse funebri di marmo decorate di bassiri- 

lievi, vennero in uso per chiudervi dentro le spo¬ 

glie mortali degli estinti che non erano destinate 

a seppellirsi nelle fosse ma sopra terra, nelle ca¬ 

mere sepolcrali. Quei sarcofagi adunque che cosà 

lavorati troviamo interrati o nei cimiteri o sotto 

i pavimenti delle Basiliche e intorno ad esse, vi 

furono messi abusivamente, e potrebbe anche essere 

che vi fossero nascosti nelle invasioni dei barbari 

per salvarli, colla preziosa suppellettile depostavi 

dentro, dalle sacrileghe loro rapine. Per uno di 

questi casi, nella cappella del Vaticano che fu della 

famiglia di Petronio Probo, Furono interrati i due 

sarcofagi che si hanno incisi nelle Tavole ?24, ’j. 

Sono dei più grandiosi e possono servire di scorta 

per determinare l’epoca di simili casse sepolcrali; 

del qual genere sono quella di Gorgonio in An¬ 

cona (Tav. 3 26), quella di Catervio in Tolentino 

(Tavv. ?o4) e dell'anonimo in S. Ambrogio di 

Milano (Tavv. ) 28,3 29), nella quale sono rappre- j 

sentate la nascita e la morte, la risurrezione, f in- 

stituzione della Chiesa, l’ascensione e il regno di 1 

Cristo. L’arte aveva allora raggiunto il grado più 

sublime del suo linguaggio figurato. 

IL CROCIFISSO DI LATTANZIO. 

V’è un carme, De passione Domini, che dagli : 

antichi si è attribuito a Lattanzio al pari che il 

carme De pìioemce. Questo secondo, dopo i tanti 

dispareri dei dotti, si dava generalmente per 

poema d’autore incerto: ma ecco S. Gregorio di 

Tours, in un trattato, De cursu stellarum, scoperto 

e dato di recente in luce da Federico Haase 

(Idratisi. i8H, pag. 12, n. 2j) ne conferma l'antica 

attribuzione scrivendo: De phoenice Lactantius re¬ 

ferti magna est corpore et decora plumis unguibus- 

que et oculis. Quanto al primo poema predetto, 

De passione, negato a Lattanzio dagli scrittori ete¬ 

rodossi, il Gallèo, il Cave ecc, è però a lui at¬ 

tribuito dai cattolici. Fra questi ricorderò il Maz¬ 

zocchi (De marni. Neapol. Kalend. tom. III. pag. 800), 

al quale muove la nausea il Du Pin e il Tillemont 

che glie lo contrastano. Il Mazzocchi se ne giova 

per istabilire l’adorazione del vero legno della 

Croce. Lasciando il Du Pin che non trova in quel 

carme la eleganza del Cicerone cristiano, e il Til¬ 

lemont che invece ve la trova, anzi sommamente 

ve l’ammira, poiché ambedue appartengono alla 

schiera dei giansenisti; io ne tratterò come di un 

poema degnissimo dei tempi di quell’eloquente e 

veramente cristiano scrittore. Il poeta introduce 

Gesù crocifisso che parla dalla sua croce al fedele 

il quale, entrato in chiesa, stia per giungere al¬ 

l'arco trionfale, in Umilia templi medii, e lo invita 

ad alzare lo sguardo, respice me: dico alzare, per¬ 

chè egli sta in alto, come dinota il verbo suspice 

che adopera appresso. Dalla cima di quell’ arco 

adunque Gesù parla, e brama che si ponga nel- 

f animo e nella mente sua come egli innocente ha 

patito per espiare i peccati di lui. Fatta quindi una 

enumerazione dei patimenti tollerati nella sua vita, 

giugne a porgli sott’occhio le pene che accompa¬ 

gnano F estremo suo supplizio. Lattanzio fece una 

lunga dimora in Nicomedia capitale della Bitinia, 

provincia confinante coll’Armenia, dove S. Gregorio 

1 illuminatore aveva introdotto e propagato il culto 

del Crocifisso. Esponevasi in quelle chiese Cristo 

pendente dalla croce, come leggiamo essersi pra¬ 

ticato nelle Gallie, mentre in altre chiese si evi¬ 

tava studiosamente di porne in vista dei fedeli la 

rappresentanza. Il poeta per altro, qual che egli 

sia, non mostra di avere qui in animo di descri¬ 

vere un’imagine pendente dalla croce; ed è ciò in 

che io mi divido da quanti ne hanno parlato finora. 
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I Crocifissi dei tempi più antichi fino al secolo de¬ 

cimo, si sono veduti generalmente vivi, e però si 

tiene a buon dritto che il Crocifisso siasi comin¬ 

ciato a figurare morto in epoca più recente. Cristo 

invece qui dice al fedele che guardi, come a morto, 

i suoi occhi chiusi, la lingua amareggiata di fiele 

e quindi la sua bocca aperta, il fianco squarciato 

da larga ferita, tutto il corpo che gronda sangue 

e la terra che ne è inzuppata. Se egli è morto, 

come va che parla tuttavia e, ciò che è più, invita 

lo spettatore a guardare il terreno, o sia il pavi¬ 

mento della chiesa, bagnato di sangue? Ciò non 

può esser véro, quand'anche il poeta avesse voluto 

descrivere una imagine di Cristo Crocifisso; ed 

invece si capisce assai bene che può stare, se finge 

che Gesù inviti il fedele a contemplare ciò che non 

è ivi rappresentato in re, ma si propone alla con¬ 

siderazione con la vista del simbolo della passione 

e morte di Cristo, che è il legno della croce: 

Quisquis ades mediique subis in Umilia templi 

Siste parum insontemque tuo prò crimine passum 

Respice me, me conde animo me in pectore serva. 

Vertice adusque pedes me lustra: en aspice crines 

Sanguine concretos et sanguinolenta sub ipsis 

Colla comis spinisque caput crudelibus haustum, 

Undique diva pluens vivum super ora cruorem: 

Compressos speculare oculos et luce carentes 

Afflictasque genas, arentem suspice linguam 

Felle venenatam et pallentes funere vultus, 

Cerne manus clavis fìxas tractosque lacertos 

Atque ingens lateri vulnus; cerne inde fluorem 

Sanguineum fossosque pedes artusque cruentos; 

Flecte genu lignumque crucis venerabile adora, 

Flebilis innocuo terramque cruore madentem 

Ore petens liumili lacrimis suffunde subortis. 

Ciò che ho notato riceve piena conferma dal verso 

nel quale Gesù, dopo aver narrate e descritte le 

piaghe e il sangue del corpo suo, invita il fedele 

ad adorare piegando il ginocchio non all’imagine 

sua, ma al legno della croce: Flecte genu lignum- 

que crucis venerabile adora. In quest’aureo secolo 

stavano i fedeli ad orare innanzi alla croce e vi 

si rappresentavano colla imaginazione il mistero. 

Nonna, la santa madre del Nazianzeno, cosi me¬ 

ditava a testimonianza del figlio ; e di S. Paola ci 

racconta S. Girolamo che meditava davanti alla 

croce come se vi vedesse ivi pendente il Signore: 

quasi pendentem Dominum cerneret. E però Leonzio, 

vescovo di Napoli in Cipro, ha ragione di dire nel 

Sermone V contro ai Giudei, che quando si vedono 

i cristiani adorare la croce, sappiasi che non ado¬ 

rano essi il legno ma fanno ossequio a colui che 

vi fu inchiodato sopra (PP. Conc. Nic. II, ed. Hard. 

tom. IV, pag. 19?): otclv ouv elSy oiaricivovq irpo- 

okvvouvrag tov OTctvpòv, yvcon oti tgo gtclu poetò svti 

XpictTa tyiv 7rpoox.óvnoiv7rpoodyov(jt xaì oìi rtp ^óXoe. 

Indi penso che sia durato il costume di chiamare 

la croce col nome di Crocifisso, di che abbiamo 

una buona testimonianza in un passo del Trattato 

De Visitatione infirmorum (c. 2, ?) che va tra le 

opere di S. Agostino, nel quale si leggono queste 

parole: Habent Christianorum arcana illius Domi- 

mcae crucis quasi quoddam venerabile monimentum, 

quod de crucis ipsius imaginatione crucem cognomi- 

nant, quod et nos omni veneratione dignissimam fa- 

temur et ad recordationem crucifixi nostri veneramur. 

Aducitur enim super crucem quaedam hominis inibi 

patientis imago, per quod salutifera S. C. nobis reno- 

vatur passio. Hanc complectere humiliter, venerare 

suppliciter; tamen haec ad memoriam tibi reduces : 

Nec Deus est nec homo praesens quam cerno figura, 

Sed Deus est et homo quem signat sacra figura. 

(Circa la metà del secolo quarto.) 

GLI EUSEBII. 

Una navicella di avorio pubblicata già dal Buo- 

narruoti ed ora nel Museo Vaticano (Tav. 467, 2, 2'), 

porta sul fianco l’epigrafe GVCGBI, e dal lato 

opposto ZHCAIC. Si hanno alcuni cucchiai e mo¬ 

nili trovati a S. Canziano nell’agro di Aquileia 

(Tav. 402, 1-9) che dimostrano di essere apparte¬ 

nuti alla casa degli Eusebii. A questa casa appar¬ 

tenne la Eusebia moglie di Costanzo, figlia di Eu¬ 

sebio console del e sorella dei due consoli 

Eusebio ed Ipazio, consoli del Il fondatore 

di questa famiglia par che sia il C. Eusebio Rufio 
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Volusiano, l'avo della imperatrice e padre del pre¬ 

detto Eusebio, console nel }4y. Qualunque sia l’at¬ 

tinenza con questa casa dell'Eusebio al quale si 

acclama nella epigrafe predetta sui due fianchi 

della nave d’avorio, una nave col nome di EVSE- 

BIA trovandosi scolpita sopra una lastra cimite¬ 

riale preparatasi da un Silvanione e da una Ze- 

nobia (Passionei, Inscr. pag. 12 }, n. 88); non mi 

par dubbio che i cucchiai di S. Canziano possano 

attribuirsi a buon dritto alla famiglia degli Eusebii, 

divenuta potentissima circa la metà del secolo 

quarto. Nel concavo di tre di codesti tucchiai, che 

sono sette, si vedono rappresentati argomenti sa¬ 

cri: v’è il sacrifizio di Abramo, la offerta dei Magi ! 

e il rito cerimoniale precedente il battesimo, nel 

quale un laico fonde l'acqua sul capo del battez¬ 

zando, in quella guisa che in un marmo di Arles 

si vede questa essere diffusa dalla roccia sulla nuda 

persona di un giovine (Tav. ^98, 9), ovvero dalle 

nuvole come sul frammento di vetro trovato a 

Roma (Tav. 464, 1), o come sulla lastra cimiteriale 

di Aquileia (Tav. 487, 26). 

(Circa l’anno 3j4.) 

IMAGINI DELLA VERGINE IN ALESSANDRIA. 

Ai tempi dell’imperatore Teofilo si mostrava an¬ 

cora in Gerusalemme, nel portico della chiesa de¬ 

dicata alla Santa Croce, l’imagine della Vergine 

veduta e adorata da Maria l'egiziana nel in 

circa, essendo ella morta nel 421. Sappiamo dal I 

monaco e prete Epifanio che scriveva circa l'8}o, I 

che stava a mano sinistra. I padri del Sinodo orien¬ 

tale (pag. 1 ió, ed. Combefis) la ricordano colle pa¬ 

role : Tvìv sv Tip TrpoctvXia rvig [xsydXYig syy\Y)(j[ag 

ctytctv tHg Sso/y/iropog sikovcl. 

Dalle parole di questa Santa narrate da S. So- 

fronio (Vita S. Mariae Aegypt. c. }): òpd) sttAvca t00 

T07T0U SV Ù IOTCLIJ.YIV sìyóva rrig %cLvciyiag biOTÓyOV 

sotcacclv, non si può dedurre se la Vergine stante 

portasse il Bambino in braccio: è però assai proba¬ 

bile che fosse così e somigliasse alla Odegetria dalla 

quale ritrae anche l'imagine di S. Maria Maggiore. 

(Anno 378.) 

S. E F R E M. 

La bella pittura del sacrifizio di Abramo che 

nelle opere di S. Gregorio di Nissa anche oggi si 

legge (tom. I, pag. 472 al. Opp. II, pag. 907), e fu 

indi recitata nel Concilio Niceno II (Labb. Vili, 

pag. 8J1) ed è inserita da S. Niceforo negli Antir- 

rhctici adì'. Epiplian. (Pitra, Spie. Solism. IV, p. Mo), 

e da S. Giovanni Damasceno nella Orazione III De 

sacr. imag. pag. 2 4}, non è in origine di S. Gre¬ 

gorio. II vero autore di quella descrizione dal quale 

I il Nisseno la tolse è, come ho avvertito altrove, 

(Voi. Ili, pag. 128) S. Efrem Siro (Opp. tom. II, 

pag. } 17, ed. Assem.). Vedevasi in quel quadro 

Isacco ginocchione colle mani legate a tergo, es¬ 

sere tenuto pei capelli dal padre che, postogli un 

piede sul poplite, s7n(òs(ÒY\ydg ra 7roSì rvig dyyuXyig, 

gli aveva appuntato il pugnale al collo mentre il 

figlio pietosamente il mirava. Una così tenera scena 

che commosse S. Efrem non si è finora veduta così 

espressa. Per la voce divina che viene dall’alto, 

OsóSsv, possiamo imaginare la mano sporgente 

dalle nuvole che si chiama voce di Dio. 

(Anno 36g-3yg) 

Per tutte le chiese della Cappadocia si venera¬ 

vano in questa età le imagini di Gesù, della Ver¬ 

gine, degli Apostoli’, dei Profeti e dei Martiri. Altro 

non dice S. Basilio in un brano di lettera diretta 

all’apostata Giuliano, che fu recitato nel Concilio 

1 Niceno II (ed. Labb. pag. 498), ed è questo: Aé- 

X°Eat Ss Toùg dylovg djroaróXovg^ 7rpocpriTag yeti 

/xctpTvpctg, y.a'i sìg r^v 7rpòg dsòv htsoiav Tourovq 

£7tIX.CtT'.OV(J.CLI TOV §7 CtÙTMV, YiyOVV Sld TYig [ASGSTslctg 

aùrav, ’ÌXsùùv aou ysvsa^cu ròv (piXdvSpoo7rov dsòv 

yeti XvTpov [xoi rwv mauj/xdTwv ysvsaScti yeti So- 

dvivar óSsv yeti roùg y^apayr^pag tmv sìyóvaov ctùrav 

ti/xÓó y.cii 7rpoayvvco yctT sZcilpsrov roincov itapctSs- 

So/xsvov sy tù)v dyiuv dirooroXav yeti ovy d7rr,yopsu- 

fxsvcùv^ aXX sv TidvcLig Tctig syyXnaicLig i\umv tovtcav 

dviGTOpOUfXSVCAV. 
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(Anno 3j6-38i.) , 

AI Nazianzeno dobbiamo la notizia della ima- 

gine di Polemone, santo solitario; la quale essendo 

posta sopra la porta di una casa privata, ebbe virtù 

di sgomentare una rea femina che per la sua vista 

si ritrasse dal mal fare compunta (Conc. Nic. li, 

ed. Harduin. pag. vi68). 

Il medesimo santo Padre ci narra di qual colore ! 

si dipingevano gli Angeli in quella età nelle chiese 

di Oriente (Orai. XXIII, pag. 409). Fu trascelto 

il color bianco, die’egli, ad indicare la natura loro 

purissima: avfx^oXov oì/jlcu tolto rvig xcltcL Tvìv 

cpvaiv clÙtgov x.a,ScipÓT-/]TCL. Il portar vesti di splen¬ 

dido e chiaro colore, aggiunge ivi medesimo, è 

proprio degli Angeli quando si dipingono in forma 

umana: ’AyyeXi>còv vi XcLfj/npoCpopici aai vi cpctitìpótyi$ 

oTctv TV7r£vTcu acn/xctruiSq. Cosi difatti apparve 

l’Angelo al centurione Cornelio (Act. X, 3o), sv 

èaSv]Ti Xa/z7rpa, o come si legge nella Volgata, in 

veste candida. 

(Prima dell’anno 383.) 

Il mondo romano era d’anno in anno sempre più 

decorato ed abbellito di Basiliche suntuosissime: 

vi si adoperavano ricche dorature, marmi preziosi 

e colonne magnifiche. Noi ne abbiamo una testi¬ 

monianza certa da Marcellino e Faustino, ambedue 

scismatici fautori di Ursino, i quali scrissero nel 

libello presentato l'anno 383 agl’imperatori Va- 

lentiniano, Teodosio ed Arcadio le parole piene 

di dispetto (g 34) che abbiamo riferite di sopra. 

S. Asterio nella Hom. X, m SS. Martyres, conferma 

per parte sua la nobiltà di molti sacri edifizii co¬ 

munemente eretti in onore dei Martiri, le cui re¬ 

liquie erano deposte in preziosi avelli: ’Ev Qnxctiq 

(piXoy.clXoiq cLTroTiSé/AtScL y.aì o'uovq Tvfe àvcnrció- 

OEwq Èyslpo/xEv tcuq y.cncLGXSVcug [j,£yctXo7rpE7riÌq. 

Egli è vero che codesti scrittori non parlano di 

pitture e di sculture, ma ciò è da spiegare con¬ 

siderando che non faceva all'uopo. Ben s’intende 
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però da quanto abbiamo narrato delle chiese di 

Oriente fin dai tempi di Costantino, che le Basiliche 

da loro citate erano oltremodo abbellite di pitture 

in musaico, di statue in preziosi metalli, di vasi 

sacri d'oro ed argento. Sappiamo anche che le 

chiese di Roma erano ricche in statue e in imagini, 

le quali Alarico vietò che si togliessero nella presa 

di questa città l’anno 411. Fece anche più ordi¬ 

nando che vi si portassero tutte le altre che si 

erano trovate fuori (Vedi Nic. Sandero, De honor- 

irnagin. adorat. pag. 86). 

S. GREGORIO NISSENO MORTO NEL 4o3. 

S. Gregorio vescovo di Nissa recitò un panegi¬ 

rico in Eucaita, borgo della città di Amasea, nella 

Basilica dedicata ad onore del S. Martire Teodoro 

soprannominato il Tirone. Fra gli eretici, il Rivet 

nega che sia parto genuino del Santo senz’altra 

ragione, osserva il Tillemont [Meni, pur l'hist. eccl. 

tom. IX, pag. 614), che l’odio alle sacre imagini, 

alla invocazione dei Santi e alla venerazione delle 

reliquie. Il Suicero eretico ancor esso, ammette che 

sia del Nisseno, ma sentenzia stoltamente alla ma¬ 

niera di Federico Spanemio e di Natale Alessandro, 

scrivendo risultare indi essere stati in Cappadocia i 

primi cristiani che introducessero nelle loro chiese 

le imagini [Lex. I, pag. 1019): inde satis evidenter 

colligitur primos in Cappadocia chnstianos imagines 

in suas intuhsse ecclesias. 

Nella Basilica predetta di Eucaita era dipinto in 

più scene consecutive il martirio di S. Teodoro, e 

queste sono descritte dal Nisseno. Teodoro era un 

povero soldato di recente coscritto (ó 7rivriq ò veó- 

XexToq) e svernava colla sua legione in Amasea, 

quando Massimiano e Massimino, circa l'anno 306, 

mossero la persecuzione. Preso ancor egli e dichia¬ 

ratosi costantemente cristiano fu, dopo crudele 

carneficina, condannato ad essere arso vivo. Le sue 

reliquie furono onorevolmente riposte in quel luogo 

dove si edificò dipoi la Basilica che, quantunque in 

picciol borgo, fu nondimeno per ampiezza e per 

decorazione magnifica, come ha ben notato il 
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Morcelli (Kal. Constant, comm. diurn. voi. II, p. ) 7, 18). 

Imperocché vi si vedevano vaghissimi intagli in 

legno con figure di animali, impiallacciature di 

marmi, pavimenti lavorati a musaico, e intorno 

alle pareti pitture bellissime esprimenti il martirio 

dell’atleta cristiano. La prima scena accennata da 

S. Gregorio (metto da parte Beda coi menologii e 

Metafraste) a pagina 101 1 colle parole, rdg ivord- 

ceig tdg dXyr^ovag, rdg B^pioóScig rav rvpdvvm 

/xoptpdg, è poi a pagina ior4 spiegata più chia¬ 

ramente pel tormento delle unghie di ferro dilace¬ 

ranti le carni. Vedevansi i carnefici che ne scarni¬ 

ficavano il corpo dopo averlo sospeso alla macchina 

preparata a tale supplizio: npcorov /j.sv ini t00 

ficLoaviGTYipiou ^uXou y.péfj.cLGCLvTég rò aóo/j.a y.ctTe- 

jPcLivov. V'erano in prima il giudice e il capo mi¬ 

litare assisi sul tribunale in volto ferocissimi, rdg 

S'/lpidòeig toov TvpcLvvav ptóp^ag, e il fortissimo 

atleta che costantemente ripugnava al sacrilego 

atto d'idolatria da loro voluto. Indi vedevansi figu¬ 

rate le ivardasig e le dXyr^ovsg, cioè la sospensione 

al patibolo e l’atroce spasimo che gli cagionavano 

le unghie di ferro laceranti i fianchi e il petto 

fino a scoprire le coste e le viscere. Suspensus est in 

Ugno (così Adone nel Martirologio) et ungulis ferreis 

latera eius rasa quousque costac ipsius nudarentur. 

Dopo questo tormento, messo il Martire in car¬ 

cere e ivi confortato dalla presenza di Cristo e 

degli Angeli, fu richiamato in giudizio; nella quale 

scena erano state dal pittore di S. Gregorio espresse 

le minacce, ràg ennpelag, e le lusinghe dei tiranni, 

le quali egli disprezzando ne ebbe in ricambio di 

essere bruciato vivo. Il pittore, scrive S. Gregorio, 

pose tutto sottocchio rappresentando a colori gli 

agoni del Martire come farebbe uno scrittore sul 

libro; poiché la pittura sa parlare sulla parete 

con grandissimo vantaggio degli spettatori. Gettato 

adunque Teodoro in una fornace, i/xfiXnSiìg eìg 

y.ct/jjvov, scrive il Menologio di Basilio, colle mani 

legate a tergo, manibus post tergum ligatis, così 

Adone, nvpì reXeiaSvivat neXeuSìg, avvisa S. Gre¬ 

gorio, mentre la fornace vedevasi divampante di 

fiamme, gli si vedeva insieme davanti il Redentore, 

che, a guisa di agonoteta, o sia di maestro del 

certame, attendeva d’incoronare il suo atleta vin¬ 

citore. Tutto il pittore aveva dipinto, ryiv cpXoyo- 

rpotpov ezcivYiv xcl/jjvov, T’Àv /j.ay.apiaTcLTYiv TeXelooaiv 

tov cISXyitoÌj, tov àyoovoSérou Xpiarov ry\g dvSpw- 

7rivrig [xoptpyig rò iy.rvnMp.cL. Nel Menologio di Ba¬ 

silio dove questo martirio è dipinto, si vede il 

Santo nella fornace e un manigoldo che pone le 

legna e attizza il fuoco, in quella guisa che si vede 

talvolta attizzata la fornace di Babilonia: ma in 

luogo di Cristo agonoteta, vi si è rappresentato un 

giovane in tunica talare con in mano uno svolto 

volume e in atto di additare Teodoro che arde fra 

le fiamme. Ricordo ai miei lettori che questo ago¬ 

noteta fu da me riconosciuto nell’agone di Susanna 

dipinto nel cimitero di Priscilla (voi. II, pag. 86), 

e vedranno appresso che S. Crisostomo, in una sua 

apostrofe ai pittori, ingiunge che trattando simili 

scene non omettano di effigiare l’agonoteta delle 

lotte che è Cristo: ò rcot> naXata/j.drcAv dywofòérYig 

Xpiaróg. 

(Anno 386.) 

S. CRISOSTOMO IN ANTIOCHIA. 

l.’imagine di S. Melezio Patriarca di Antiochia, 

dice S. Crisostomo nel panegirico che ne fece 

cinque anni dopo la sua morte, era veneratissima 

per tutto, e si vedeva non solo dipinta sulle tavole 

ma incisa sulle pietre d’anelli, scolpita sulle tazze 

di metallo e sui loro coperchi, nelle vie, nelle case 

e per ogni dove, e persino nei talami. Kciì ydp 

tìay.TvXitov atpèv^óvctig y.a'i iv extrauctoi ncù èv Sct- 

Xa,uav toi'/oig yeti ncLvrciyov rfiv ehtóvcL t)\v dy'iav 

sy.siniv Sr^dpa'fctv noXXoi. Il Concilio generale 

settimo cita questo passo nell’azione quarta (ed. 

Hard. pag. iff). 

(Anno 38j.) 

LUCERNA DI VALERIO SEVERO. 

Valerio Eutropio Severo, console di questo 

anno 387, possedette una lucerna di bronzo (Ta¬ 

vola 469, 1, a, b) in forma di nave governata dagli 
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Apostoli, dove S. Pietro fa da proreta e S. Paolo 

regge il timone. Ogni fedele riceve da Dio nel bat¬ 

tesimo il deposito della fede entrando nella Chiesa, 

simboleggiata dalla nave guidata dai due principi 

degli Apostoli: Pietro dirige, Paolo maneggia il 

timone indirizzando la prora dove gli è indicato 

dalla voce di Pietro. Questo è il nuovo e vero con¬ 

cetto dell’artista che lavorò la lucerna. 

(Anno 385-3gS.) 

PAPA SIRICIO E I PRETI LEOPARDO, MASSIMO ED ILICIO. 

Ai restauri della Basilica di S. Pudenziana la¬ 

vorò principalmente Papa Siricio, ma le antiche 

epigrafi ci attestano che vi concorsero altresì i 

preti Leopardo, Massimo ed Ilicio. Fu opera di 

Massimo il musaico (Tav. 209) posto nella cappella 

di Pastore a sinistra, leggendovisi scritto: MAXI- 

MVS FEC1T CVM SVIS; lo che voleva dire che vi 

aveva lavorato insieme coi suoi colleghi, Leopardo 

ed Ilicio. Mons. Suarez vi lesse tutti e tre i nomi di 

costoro distesamente scritti nel musaico dell’abside, 

e inoltre la notizia dell'epoca di quel lavoro, che 

vi si diceva cominciato nel ÌJ90, essendo Consoli 

Valentiniano per la quarta volta con Neoterio, e 

finito nel } 98 sotto il consolato di Onorio per la 

quarta volta e di Eutichiano. Gli argomenti scelti 

per la cappella di Pastore furono due. Nel primo 

Cristo in aria con sembiante giovanile siede in 

cattedra fra i due principi degli Apostoli; nel se¬ 

condo è invece Pietro che sta sedendo, ma non in 

mezzo agli Apostoli nè ai fedeli, sibbene avendo 

a sinistra e a destra due pecore, le quali simbo¬ 

licamente ci rappresentano i fedeli, poiché sotto 

tale metafora gli furono da Cristo affidati perchè 

li confermasse e li pascesse. Indi rifulge chiaro il 

concetto che si aveva di Pietro fin da quest aurea 

età e che fu perpetuo e universale nella Chiesa. 

Nella grande composizione dell’abside, noi vediamo 

per la prima volta espresso il concetto del regno 

di Cristo fondato sulla terra. Cristo medesimo 

siede in trono in mezzo ai suoi ministri. Pietro e 

Paolo vi stanno in primo luogo, e avendo deposte 

le loro corone a piè del trono di Cristo, vi sono 

incoronati dalle due chiese a loro affidate; quella 

della circoncisione e quella delle genti: altri Apo¬ 

stoli, a destra e sinistra, fanno corteggio. Il trono 

è posto alla radice del mistico monte sul quale è 

piantato il legno di vita, cioè il glorioso vessillo 

della redenzione, a cui rendono testimonianza i 

quattro evangeli significati qui dai loro animali 

simbolici. Da poi che per la croce il misterio si 

compì d.ella incarnazione, e per la croce si evan¬ 

gelizza, e per la croce ci differenziano dagli infe¬ 

deli, dice S. Anastasio Sinaita (ap. Pitra Ius. eccl. 

gr. tom. II, pag. 27Q: auTou ttclv to Tyg o/aovo- 

[xlctg /xvoTTipiov sftsftcuoófòy} xctì xYipvTT€TO,r ctù- 

TOV yàp 01 TTIOTOÌ TùuV CLTTlOTteV d7T0$UGTCL{J.£Sa XCLt 

ympi^ófxsSa. Di sotto al trono, donde si sarebbero 

dovuti vedere sgorgare i fiumi che collettivamente 

si chiamano il Giordano, simbolo l’uno come gli 

altri del battesimo, vi è stato invece espresso 

l’agnello stante dentro una vasca quadrata e ri¬ 

piena d’acqua, nell’atto di ricevere sopra di sè la 

celeste rugiada che la colomba celeste fonde dal 

rostro. 

Un epigramma scritto in pergamena, trovato a 

caso nella biblioteca di Monaco, ci ha rivelata 

un’altra opera di restauro eseguita dal prete Leo¬ 

pardo a sue spese, e la pittura in musaico che 

fece nella chiesa di S. Lorenzo. Questo epigramma 

si leggeva circa chorurn, e diceva così (De Rossi, 

Bull. arch. crist. i862, pag. 48): 

Succedunt meliora Ubi miranda Utenti 

Quae Leopardi labor et vigilanza fecit: 

Sumptibus haec propriis ornavit tnoenia Christi. 

Respice-et ingressa placido nova quaeque revise, 

Caelestis manus ecce Dei quae proemia reddit 

Quae cumulata vides digita in ecclesia Christi. 

Potrebbe darsi che Leopardo avesse fatta rap¬ 

presentare nella nicchia dell’abside la mano celeste 

che porge una corona di premio ; ma non è vero¬ 

simile che la porgesse a Leopardo su quel dipinto. 

I fedeli di ogni condizione e persino i Papi erano 

troppo lontani da questa ostentazione, ed invece 

si facevano rappresentare in atto di offrire, con 
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umiltà e venerazione, piccoli modelli di edifizii 

fatti costruire in onore di Dio e dei Santi. E quanto 

alle corone sogliono recarle essi stessi al Signore 

che confessano cosi essere solo degno di averle, 

se pur non è il Signore e non la mano celeste 

nell'atto di porgerle a loro, ed essi di riceverla 

nei seni del pallio. 

(Anno 3yg-3g6.) 

LA CATTEDRALE E IL BATTISTERO URSIANO DI RAVENNA. 

S. Urso governò la chiesa di Ravenna dal ^79 

al 6: in questo tempo pose mano alla Cattedrale 

e al battistero. Nella Cattedrale che denominò dalla 

Resurrezione, vestì le mura di marmi preziosi e 

ne ornò le volte di musaici figurati: Ursus, scrive 

Agnello (ecclesiflm ursianamj lapidibus pretiosissi- 

mus parietibus circumdedit, super totius templi testu- 

dinem tessellis variis diversas figuras composuit. 

Nella quale impresa gli si associarono quattro di¬ 

voti che contribuirono alle spese, e due di essi 

segnatamente ornarono l'architettura delle pareti 

con stucchi, gypseis metallis, i quali esprimevano 

diverse allegorie d uomini e di animali, diversa 

hominum animaliumque et quadrupedum aenigmata, 

quali probabilmente ci sono conservati nel batti¬ 

stero, e gli ho dati per la prima volta alla luce 

nel tomo VI (Sculture, Tav. 4o6, 407). Ecco il testo 

di Agnello: Cuserius (al. Euserius) et Paulus unam 

parietem exornaverunt parte mulierum ; aliam vero 

parietem parte virorum complitaverunt Ianus (al. Sa- 

tius) et Stephanus et bine atque illinc gypseis me¬ 

tallis diversa hominum animaliumque et quadrupedum 

aenigmata inciserunt, et valde optime composucrunt. 

Qui si può vedere quali siano le figure denomi¬ 

nate enimmi dall’ ab. Agnello. V’ è in primo luogo 

Daniele fra i leoni, ed è notabile che vi si mostri 

vestito alla solita foggia e col pileo ricurvo in 

capo: in secondo luogo la scena che rappresenta 

Cristo sedente fra i due Apostoli Pietro e Paolo, 

non è quella dove al capo del collegio apostolico 

consegna la chiave ovvero il volume, ma invece 

quella dove dà all'Apostolo delle genti la missione 

di evangelizzare i gentili. Nel terzo gruppo Gesù 

giovane, in tunica coi capelli lunghi e un libro in 

mano, calpesta il leone e il dragone; la quale rap¬ 

presentanza perciò conterrà ora in questo stucco 

un primo esempio. In fine si vede figurato un gio¬ 

vane nudo fra due pistrici, di modo che sembri 

uscito dalle fauci dell’uno per entrare in quelle 

dell’altro. E un partito che serve all’architettura, 

stante che l’artista si è prefisso di collocare questi 

soggetti sugli estradossi dei frontoncini che alter¬ 

namente sono a testuggine e a fastigio; e cadeva 

propriamente su quello a fastigio che si dovesse 

posare f entrata e l'uscita di Giona dal ventre del 

mostro. Gli animali, cioè i volatili e i quadrupedi 

indicati dall’ab. Agnello, si hanno ancor qui di¬ 

sposti in modo che servano di decorazione non 

senza qualche enimma di significato: i galli, i pa¬ 

voni, le colombe, le tortorelle ; indi le lepri, i co¬ 

nigli, i capri, i cervi, gli agnelli, i leoni. Ed è 

notevole che gli agnelli stanno a’piedi di una roccia 

sulla quale è piantata la croce, e i cervi, a diffe¬ 

renza di tutti, pongano in mezzo un vaso, notissimo 

simbolo dell'acqua. Negli Apostoli e Profeti che 

decorano le nicchie fatte ancor esse di stucco e 

a modo di edicole, vediamo già introdotto quel 

tipo che troviamo poi ripetuto nel musaico di 

questo medesimo battistero appartenente all'epoca 

di Neone e di Massimiano, non meno che in quello 

della Basilica di S. Martino o sia di S. Apollinare 

nuovo posto da Teodorico. Tutti hanno un libro 

chiuso o aperto, od un volume avvoltato o svolto. 

(Anno 3g~.) 

LUCERNA DI NONIO ATTICO. 

Un anno dopo S. Orso, che cessò di vivere nel } 96, 

fu console ordinario Nonio Attico (Tav. 471, 4), al 

quale non par dubbio che debba riferirsi la lu¬ 

cerna di bronzo edita dal Bartoli che ne porta il 

nome. NONI ATTICI V . C ■ Vi si vedono l’A e 

1 CO aggiunte alla croce sormontata dal P. E que¬ 

sta forse la prima apparizione di epoca certa. 

L’esempio quasi contemporaneo che ci aveva dato 
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un bronzo di Arcadio pubblicato da Mons. Biraghi 

nell’opuscolo, Tre sepolcri Ambrosiani, pag. 27, non 

vi si è trovato ora che quella moneta si è potuta 

esaminare (C/v. Catt. Serie XI, voi. II, pag. 205). 

(Anno 3gS.) 

S. ASTERIO VESCOVO DI AMASEA. 

Presso Amasea capitale della provincia del Ponto, 

era il sobborgo Eucaita con quel magnifico tempio 

in onore di S. Teodoro martire, dove anche si vedeva 

dipinto il suo martirio che ci è stato descritto da 

S. Gregorio di Nissa. Or dall’eloquente vescovo di 

Amasea, S. Asterio, abbiamo due preziose notizie 

relative al diffusissimo uso delle imagini sacre in 

quella città. Si tratta che le pitture di soggetti 

biblici dalle pareti, dalle tavole e dalle tele che 

decoravano il pubblico culto nelle Basiliche, era 

passato a fregiare anche le sontuose vesti delle 

signore Amasene. Queste se ne abbellivano e ne 

facevano pompa, nè il Santo Vescovo per ciò le 

riprende, ma s'i perchè le esponevano in tal guisa 

alla irriverenza della ragazzaglia che correva da 

tutte le parti a mirarle con curiosità, ond' è che 

così quelle imagini venerabili erano divenute un 

oggetto di trastullo. In questo luogo S. Asterio no¬ 

vera i soggetti più comuni di queste pitture. Vi 

si vedevano le nozze di Cana colle idrie, il para¬ 

litico in atto di recarsi la sua lettiera sulle spalle, 

il cieco guarito col loto, f emorroissa col tocco 

della fimbria o sia col lembo del pallio, 1 adultera 

caduta ai piedi di Cristo, Lazaro richiamato dalla 

tomba in vita: ò\ps1 ròv ycL/xov tvig TctXiXalag zaì 

rdq v^pictg, ròv 7rcipctXvrr/,òv ròv zXivòv hri r£v 

oópav (pépovrct, ròv rvtpXòv reo tt^Xm SepcL7rsv/A£vov, 

TYIV CLÌ/XOppOOVOCtV TOV Zp0LG7ré$0V XcL/xficLVOpJvYlV, TYIV 

d/jLctpTù)Xòv roiq rnoo)v rov ’T/]<jqv 7Tpoo'ni'nrovocLv, 

ròv Aci^cLpov £>i rov rdcpov 7Tpoq rv\v £a)v]v vixoorps- 

QpovrcL. Dal quale importante ragguaglio noi con¬ 

chiuderemo che, nella seconda metà del secolo 

quarto, il ciclo dei soggetti evangelici, qui special- 

mente ricordati da S. Asterio a motivo di certo 

della venerazione dovuta a Cristo e agli Apostoli, 

era come in Occidente così in Oriente lo stesso. 

Ma di ben maggiore importanza è la ecfrasi, o 

sia descrizione lasciataci da S. Asterio della pit¬ 

tura esprimente in più scene il martirio celebra¬ 

tissimo di S. Eufemia la Calcedonese. 

Narra egli che stando, non dice dove, ma ben 

s’intende che in Calcedone, noiatosi un dì e stanco 

della lettura di Demostene contro Eschine, prese 

a diportarsi pel foro della città, e così andando 

e discorrendo cogli amici come fu ristorato abba¬ 

stanza, andò nella Basilica ad orare: indi uscito e 

passando sotto i portici, vide non lungi la Or,zYi, o 

sia l’edicola sepolcrale edificata dai cristiani, e in 

essa deposta l’arca colle spoglie della Santa Mar¬ 

tire. Notò anche sulle pareti una pittura in tela 

esprimente l’intera istoria del martirio di lei con 

tale arte che tu, die’egli, l’avresti detta opera di 

Eufranore o di alcun altro dei più insigni pittori 

della Grecia: ed ecco in qual modo. Pose l'artista 

nella prima scena l’alto seggio del giudice circon¬ 

dato da ministri e da soldati, mentre la Martire 

gli era stata menata innanzi da due soldati, l’uno 

dei quali pareva trarla (credo per mano), f altro di 

spingerla. Così la pittura esprimeva la maniera 

tenuta di condurre la Santa al tribunale, quantun¬ 

que ella fosse già ivi dinanzi al giudice in veste 

e manto di color nero e cogli occhi dimessi, pu¬ 

dibonda insieme e costante. Il giudice intanto con 

occhi truci la guardava, ed uno dei ministri che 

portavano le tavolette .incerate e gli stili per iscri¬ 

vere, tenendo in mano la sua tavoletta e lo stilo 

sospeso, ha chinata verso di lei tutta la faccia quasi 

ad esprimere che parli più chiaro, perchè possa 

ben capire quello che dice e scriverlo sulla cera. 

Nella scena seguente la Martire, probabilmente 

svestita e colle mani legate a tergo, era in balìa 

di due carnefici vestiti di semplice corta tunica ; 

l’uno dei quali presala pel capo glielo aveva river¬ 

sato dietro preparando così la bocca della Santa 

al martello dell’altro manigoldo che le rompeva 

i denti : vedevasi intanto scorrere il sangue dalle 

labbra, e con tanta verità espresso da muovere nei 

riguardanti le lagrime. Col martello è da S. Asterio 
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nominato anche il trivello, répsTpov, come stru¬ 

menti del supplizio. 

Si passava quindi alla terza scena ove era di¬ 

pinta la Santa nella carcere di nuovo vestita 

della sua tunica e del manto nero, ma seduta e 

con ambedue le mani elevate al cielo in atto d in¬ 

vocare l’aiuto di Dio. Intanto si vedeva apparire 

sul capo di lei quel segno che i cristiani adorano, 

cioè la croce, la quale era simbolo, come spiega 

S. Asterio, della passione che era per sostenere. 

Eravi in fine espresso l’estremo supplizio. La 

vergine Eufemia posta fra le fiamme, con le mani 

elevate al cielo, con volto assai lieto come quella 

che era per passare ad una vita beata e libera dai 

legami del corpo. Qui S. Asterio dice di por fine 

alla descrizione dove il pittore ha terminato il suo 

lavoro: del resto essere libero a chiunque il voglia 

di seguitarne la dichiarazione. Onde si pare che, 

a giudizio del Santo, la pittura valesse assai più 

dello scritto a commuovere gli animi e ad eccitare 

gli spiriti a sempre nuove considerazioni, come 

bene osservò Giovanni prete, vicario della Chiesa 

di Oriente nel Concilio Niceno II. Ed è questa ve¬ 

ramente la più evidente giustificazione dell’uso di 

dipingere e scolpire i soggetti biblici ed evangelici 

mantenuto nella Chiesa. 

S. CRISOSTOMO PRIMA DEL }C)}. 

Non deve quindi recar meraviglia leggendo che 

S. Crisostomo in una sua Omilia da altri con minor 

ragione attribuita a S. Basilio, ecciti in Antiochia i 

pittori a rappresentare, coi più vivi colori, il mar¬ 

tirio di S. Barlaam presso alla tomba di lui; poiché 

il potranno fare assai meglio colla loro arte, di 

quello che l’oratore colla sua lingua, scrivendo: 

« A che io attenuo e deprimo balbettando come 

fanciullo, il merito del gran vincitore? Meglio è 

che le trombe dei dottori cedano al più sonoro e 

magnifico linguaggio dell’arte in elogio del Mar¬ 

tire. Levatevi su dunque, o pittori illustri delle 

atletiche lotte dei Martiri. Fate colla vostra arte 

che sia magnifica l'imagine del duce colla sua mano 

abbrustolita dal fuoco, e nondimeno indomita e 

vittoriosa. Che la vostra solerzia e il vostro pen¬ 

nello nel rappresentarmi l’atleta coronato la vinca 

su di me: che io veda espressa meglio la lotta del 

fuoco e della mano sulla vostra tavola: poneteci 

i demonii prostrati alla vista di quella mano che 

arde e non pertanto immota: dipingeteci ancora 

Cristo a cui sia gloria in eterno agonoteta, o sia 

preside delle lotte. » KXctvodToocctv Sal/xoveg y.aì 

vuv rcug tov pdpTvpog ev ùplìv dpiorelaig 7tXyitt6- 

[xsvor (pXeyo/xsvYi 7raXiv cLvToìg vi ’/iìp y.aì viadoa 

Ser/tvuolòci). ’Eyypa^sG^co rd tt'ivclki kcli ò rdv 

TvaXaiGp.dTwv dyavoShrig Kpioróg d y.aì Só'£a eìg 

tovg aìdvag tcov aìdvav (Hom. in Barlaam int. opp. 

BasiliiJ. 

Il medesimo santo Dottore presso S. Giovanni 

Damasceno, in un passo che gli è attribuito anche 

nel Concilio Niceno II, ma non dal Montfaucon che 

si mostra di altro avviso {Opp. S. I. Chrys. tom. VI, 

pag. 4oo e seg.), narra di una tavola dipinta, nella 

quale si rappresentava una schiera di barbari cac¬ 

ciata e conculcata dall’Angelo di Dio, mentre Da- 

vidde pronunciava le parole che si leggono nel 

salmo LXXII, 20: « Tu ridurrai al niente costoro 

nella città tua » {Ex Chrysost. hom. de auctore eod. 

testamenti veteris et novi, et de vestibus sacerdot. ap. 

Damasc. Or. //, de imag. ed. Migne, I, pag. 1 ), i4): 

eyd Se y.Yipóyyrov \dydrn-f\GcL ypatpyv, evoefieiag ire- 

'n’Knpw/xévw eìSov ydp dyyeXov sv erxóvt sXavvovra 

(Sapftapav orl(pY\- c/Sov 7ToLToó/xsvct (Sapfiapoov cpvXa 

y.ctì tov ISafiìS dXv]$evovTcr Kvpié èv tvj 7róXei gov 

eìyóvct ctvTdv s^ovSevdGeig. Quel prete Giovanni no¬ 

minato di sopra avendo udito questo passo, opinò, 

che la pittura dovesse figurare gli Assiri all’assedio 

di Gerusalemme (IV Reg. 19). E noto che ciò ac¬ 

cadde sotto Ezechia quando, in una notte, l’Angelo 

del Signore ne uccise cento ottantacinque mila. 

(Verso il 3g5) 

Ricaviamo da un brano del filosofo Eunapio pub¬ 

blicato dal card. Mai {Script. Vet. n. coll. II, pag. 288) 
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che da un Satrapo Persiano fu fatto dipingere in 

Roma un quadro di battaglia dove i soggetti erano 

dichiarati con apposite leggende. Ecco le sue pa¬ 

role: « Vedevasi in quella tavola, die’egli, una mano 

protesa dalle nuvole e vi si leggeva accanto : la 

mano di Dio che caccia i barbari : È vergogna che 

vi sia bisogno di scrivere ciò, ma non se ne può I 

fare a meno. E di nuovo d’altra parte si legge: 

barbari che fuggono (cacciati da) Dio. » 'geipog Se I 

tivòg wg dv hi vs(pa)v npoTEtvoptÉvYig, ^(ypct/x/xcL y\v 

TV XélPl‘ X^P sXclvvovocl Toìig fictpfidpovg' 

aìa^pòv tolto xcLTCLypdtpétv, dXX’ dvayncuov... y.ci'i 

TrdXiv irépaSr (3dpQapoi tov Seòv (pevyovTeq. 

S. EPIFANIO MORTO NEL 402. 

Leggevasi una volta in greca lingua la lettera 

di S. Epifanio vescovo di Costanza, l'antica Sala- 

mina di Cipro, a Giovanni vescovo di Gerusalem¬ 

me : oggi ne abbiamo soltanto la versione fattane 

da S. Girolamo (Int. epp. Hier. LI, § 9). In questa 

v’ è un passo divenuto celebre nella controversia 

delle sacre imagini, dove pare che il Santo ne ri¬ 

provi l’uso. Eccone le parole: Praeterea audivi quos- 

dam murmurare contra me quia quando pergebamus 

ad sanctum locum qui vocatur Bethel ut ibi collectam 

tecum, ex more ecclesiastico, facerem et venissem ad 

villam quae dicitur Anablatha vidissemque ibi prae- 

teriens lucernam ardentem, et interrogassem quis locus 

esset didicissemque esse ecclesiam et intrassem ut ora- 

rem, inveni ibidem velum pendens in foribus eiusdem 

ecclesiae tinctum atque depictum et habens imaginem, 

quasi Christi vel Sancti cuiusdam; non enim satis 

memini cuius imago fuerit. Cum ergo hoc vidissem 

et detestatus essem in ecclesia Christi contra aucto- 

ritatem Scripturarum hominis pendere imaginem, scidi 

illud et magis dedi consilium custodibus eiusdem loci 

ut pauperem mortuum eo obvolverent et efferrent. 

Intorno al qual passo si è a lungo scritto dai 

nostri Apologisti, fra i più recenti dei quali mi 

piace di noverare l’ab. Trombelli (De cultu Sanct. 

Dissert. IX, cap. 71), e Gian Girolamo Caroli (Del- 

V antichità delle armi gentilizie; Lucca 1741). Degli 

opinanti altri negano che quest ultima parte della 

epistola sia di S. Epifanio, altri glie l’attribuiscono, 

ma insieme affermano che egli riprova quell' ima- 

gine come cosa mal fatta e indecorosa. Il Caroli 

poi pensa argutamente essersi il Santo sdegnato, 

perchè chi aveva messa ivi quella imagine dichia¬ 

rava così un possesso, come usavasi, die’egli, ap¬ 

porre i veli imperiali nei luoghi che gl’ imperatori 

volevano dimostrare di loro spettanza. Ma di tutta 

questa ipotesi del Caroli non v’ è nè ombra, nè 

vestigio nelle parole della lettera. 

A me pare che il passo s’intenderà nel vero suo 

senso se non aggiungeremo niente dal nostro. Noi 

dimandiamo, che cosa S. Epifanio dice essere con¬ 

traria all’autorità della Scrittura. Egli risponde: 

In ecclesia Christi pendere imaginem hominis cuius¬ 

dam fnon enim satis memini cuius imago fueritj 

contra auctoritatem Scripturarum, quasi Christi aut 

Sancti. Non si tratta dunque di una sacra imagine 

di Cristo o di alcun Santo, Christi vel sancti, ma 

di quella di un uomo, non importa di chi, messa 

nella chiesa di Cristo, quasi fosse imagine sacra. 

Tale è anche l'interpretazione del Suarez e del 

Vasquez, tenuta anche dal P. Maimbourg (Hist. des 

Icornei, tom. I, pagg. 4?9, 44o; ed. Paris, r679), 

secondo la quale si riesce invece a provare l’uso 

delle imagini sacre: e ben se ne avvide Calvino 

che, impugnandone il culto, si guardò di citare 

questa lettera, quantunque sapesse che gl’icono¬ 

clasti se ne erano serviti come di arma potente 

contro il domma cattolico. 

Noi possiamo di fatti rilevare qual fosse la dot¬ 

trina di S. Epifanio anche da ciò che operarono i 

suoi discepoli dopo la sua morte, avvenuta nel 4o2. 

Essi gli dedicarono una Basilica denominandola da 

lui, e f adornarono di molte imagini, fra le quali 

posero quella del Santo Vescovo (Conc. Nic. II, 

pag. óió, ed. Labbe): Naòv àvc$slju.cLvTO 0/ ctvi ov 

fXCtS)‘fi'VClì SV TJ? K.U71Tp'ltoV VfiCCp 0V0 [ACLOCLVTEg CtVTOV 

TOV CtVTOV 7TCLTpÒg. XCLl fXETd 7TOXX.MV SUOVIXMV OT‘/\- 

Xoypcttpióov xclÌ civtou sixóvct h tu> vetep ctvé'3?]xav. 

Nè poi si cominciava allora a fare imagini e 
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dedicarle per le chiese di quell’isole, perchè S. Ni- 

ceforo attesta, esserne state sontuosamente abbel¬ 

lite per tutto prima della morte di S. Epifanio 

(Antirrh. c. Epiphanid. cap. 2, pag. }80): 7rdvT€g 0/ 

reo Qéoj ìepcoixévoi colimi reo y.óa/xw rr,g 'aooy papi'ag 

Xa>j.7rpuvovTCLg 7Tépt(pavi(JTCLTct... Fra queste il Con¬ 

cilio Niceno II ricorda l'imagine della Vergine di¬ 

pinta sul muro di un oratorio a lei dedicato nella 

citta di Costanza, ànvò y^pcoadrcov h- tco Toiy^pK e 

in Cizio un musaico che rappresentava S. Pietro 

(Conc. cit. pag. )oi, ed. Labb.), a proposito di un 

Saraceno che, iScov sÌkovcl hi xjr/itptfrcov sv tco roiyjp, 

gl'infìsse un chiodo nella testa, onde ne fu da Dio 

punito. Di modo che i Cretesi non poterono mai 

persuadersi che S. Epifanio avesse scritto in tal 

senso, mentre le chiese di Cipro, prima di lui, erano 

tutte abbellite d’imagini e le conservavano, senza 

che si sapesse che il Santo avesse mai cogli scritti 

o coi fatti oppugnata questa santa usanza diffusa 

per tutto il mondo romano (Apologet. minor, cap. 4, 

et. Damasc. De SS. Imag. orat. I, 2; II, 18). 

(Anno 3g4-4o5.) 

PRUDENZIO. 

La pittura del martirio di S. Cassiano veduta da 

Prudenzio in Imola, non può dirsi posteriore al 4oi: 

nel quale anno Prudenzio divulgò la prima volta 

le sue poesie. Parve anzi che debba egli averle 

vedute piuttosto nel secolo quarto allorché, dopo 

aver governato due volte in Ispagna, venne in Ita¬ 

lia decorato, essendo della milizia palatina, proba¬ 

bilmente da Onorio che reggeva l'impero di Oc¬ 

cidente. Avvenne adunque che, andando a Roma, 

passasse per Imola, l’antico Forum Cornelii, e vo¬ 

lesse ivi rendersi Cristo propizio per l'intercessione 

del Santo martire Cassiano, perchè l’atfare per cui 

si recava a Roma avesse buon esito. Dice quindi 

che prostrato a terra venerò le reliquie del Santo 

Martire, e come col cuore contrito e lacrimando 

ebbe raccomandato sè e le cose sue. levò gli occhi 

e vide un quadro sulla tomba del Santo, dove ne 

era dipinto il martirio; e così Io descrive (Peri- 

steph. IX): Stava il Martire tutto nudo e colle mani 

legate a tergo (vers. 41): Vincitur post terga tnanus 

spohatur amictu; e intorno a lui uno stuolo di fan¬ 

ciulli tutti armati di stile scrittorio e colle tavo¬ 

lette incerate nelle mani: adest acutis agmen arma 

tum stilis, e quegli stili ficcavano nelle carni di lui, 

onde tutta la pelle del corpo si vedeva in mille 

modi traforata e lacera : 

Erexi ad caeluin faciem, steli/ obvia contra 

Fucis colorum pietà imago martyris 

Plagas mille gerens, totos lacerata per artus 

Ruptam minutis praeferens punctis cutem. 

Innumeri circuni pueri, miserabile risii, 

Confossa pari’is membra figebant stilis. 

V'erano inoltre di quelli che non solo foravano la 

pelle colla punta acuta dello stilo, ma la laceravano 

colla paletta del medesimo strumento che doveva 

servire a raschiare la cera o spianarla. Altri poi 

gli andavano gittando le tavolette sulla faccia, e le 

riprendevano intrise di sangue, il quale grondava 

in copia dal volto. 

Coniiciunt alii fragiles inque ora tabellas 

Frangimi, relisa fronte lignum dissilit. 

Buxa crepanl cerata genis inpacta cruentis 

Rubetque ab ictu curia et humens pagina. 

Inde alii stimulos et acumina ferrea vibranl 

Qua parte aratis cera sulcis scribitur 

Et qua sedi apices abolentur et aequoris hirti 

Rursus nitescens innovatili' area. 

Hinc foditur Christi confessor et inde secatur, 

Pars viscus intrat molle, pars scindi/ cutem. 

PRUDENZIO A ROMA 

Dalla visita devota fatta al santuario di S. Cas¬ 

siano in Imola. Prudenzio mosse verso Roma, ove 

giunse circa il tempo in che si celebrava la festa 

di S. Ippolito vescovo e martire. Vi andò ancor 

egli, e vide il gran concorso di fedeli al Campo 

Verano, e con essi discese anch'egli nella cripta 

posta a poca distanza dalla Basilica di S. Lorenzo 

nel cimitero di Ciriaca. Ciò che egli ivi osservò 

noi Io leggiamo tuttavia nel carme XI Peristepha- 

non, ove ne la la descrizione al vescovo Valeriano. 
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Fra le cose notabili eravi, sulla parete del sotter¬ 

raneo presso la tomba del martire S. Ippolito, di¬ 

pinta la scena dove i fedeli raccoglievano le mem¬ 

bra, le interiora, le ossa, le carni e il sangue del 

Santo sparse per tutta la campagna, le balze, le 

siepi, per dove l’avevano trascinato due cavalli fe¬ 

rocissimi presi dalla mandra. Il quadro adunque 

non rappresentava il martirio, ma si l’ossequio 

prestato dai fedeli alle venerande sue reliquie che, 

diligentemente raccolte, erano ivi deposte. Ma sen¬ 

tiamo Prudenzio (Perist. vers. 12? seg.): 

Exemplar sceleris paries habet inlitus in quo 

multicolor fuciis digerit omne nefas. 

Pietà super tumulimi species liquidis viget umbris 

effigiane tracti membra cruenta viri. 

Rorantes saxorum apices vidi, optime papa, 

purpureasque notas vepribus inpositas. 

Docta manus virides imitando effingere dumos 

luserat et minio russeolam saniem. 

Cernere erat ruptis conpagibus ordine nullo 

membra per incertos sparsa iacere situs. 

Addiderat caros gressu lacrimisque sequentes 

devia quo fractum semita monstrat iter. 

Moerore attoniti atque oculis rimantibus ibant 

inplebantque sinus visceribus laceris. 

Ille caput niveum conplectitur ac reverendam 

canitiem molli confovet in gremio; 

hic humeros truncasque manus et brachia et ulnas 

et genita et crurum fragmina nuda legit. 

Palliolis edam bibulae siccantur arenae 

ne quis in infecto pulvere ros maneat. 

Si quis et in sudibus recalend adspergine sanguis 

insidet, lume omnem spongia pressa rapit. 

Nec iam densa sacro quidquam de corpore silva 

obtinet aut plenis fraudat ab exequiis. 

Cumque recensetis constaret pardbus ille 

corporis integri qui fuerat numerus; 

nec purgata aliquid deberent avia foto 

ex homine, extersis frondibus et scopulis : 

vietando eligitur tumulo locus, Ostia linquunt, 

Roma placet, sanctos quae teneat cineres. 

La pittura dunque, secondo il poeta, non altro rap¬ 

presentava che una selva e un terreno incolto co¬ 

perto di sassi, irto di spine, sul quale erano passati 

due ferocissimi cavalli seco traend'o il corpo ignudo 

del martire legato fra loro con fune pei piedi, di 

modo che le membra ne erano state divelte ad una 

ad una, le ossa infrante, e i brani delle viscere, 

de’muscoli e della pelle qua e là strappati, vede- 

vansi pendere dagli spinai, giacere sul campo, 

restandone per tutto la terra inzuppata e tinta di 

sangue. Lo scopo dell’artista era stato di figurarvi 

i fedeli intenti a raccogliere nei seni delle loro 

vesti quei laceri avanzi tergendo coi pannilini e 

assorbendo colle spugne il sanguigno umore con 

tale diligenza che non ve ne rimanesse nulla. No¬ 

tabile poi era colui che portava in seno il capo 

di S. Ippolito, venerando, die’egli, per la canizie. 

La tradizione conservataci da Prudenzio, che il 

vecchio Vescovo di Porto martirizzato il dì 22 ago¬ 

sto in Ostia, fosse seppellito in Roma nel campo 

Verano ci è confermata da Papa Pelagio, il quale 

nel musaico di S. Lorenzo ce lo rappresenta vec¬ 

chio e in abito sacerdotale, col nome accanto, 

SCS YPPOLITVS, in atto di offrire a Cristo la sua 

corona. Ed è pure la stessa la tradizione della Chiesa 

di Roma a cui rende buona testimonianza il carme 

di Papa Damaso recentemente tornato alla luce. 

Il Kirchhoff (C. i. gr. Inscr. christ. pag. 288) pensa 

che questo S. Ippolito sia il prete mandato in 

esilio in Sardegna e ivi morto, e che il suo mar¬ 

tirio siasi inventato dopo il ) )4, perchè nel Ca¬ 

talogo dei Papi edito in quell'anno, si afferma che 

Papa Ponziano ed Ippolito morirono in quell'isola. 

Tiene inoltre che la pittura del martirio descritta 

da Prudenzio non anteceda l’impero di Teodosio, 

sotto il quale si edificarono nel campo Verano più 

sacri edifizii; e che la statua di S. Ippolito siasi 

scolpita allora e posta nel sacello dove erano le 

pitture. Ma egli non ha considerato che la me¬ 

moria dell’Ippolito prete morto in Sardegna, ce- 

lebravasi ai 9 di novembre, mentre quella dell’Ip¬ 

polito vescovo era solennizzata ai 22 di agosto. 

Di più che il Teodosio sotto f impero del quale 

Sisto III fabbricò nel campo Verano la Basilica 

dedicata ai SS. Sisto, Lorenzo ed Ippolito, non è il 

primo, sibbene il secondo imperatore di tal nome, 

il cui impero perciò non antecede l’edizione delle 

poesie di Prudenzio fatta nell'anno 4of. Prudenzio 
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non ricorda bene se la festa dell’Ippolito vescovo 

si celebrasse agli idi di agosto (vers. 2?i, 2)2): 

non può però dirsi che abbia confusa la narrazione 

di due Ippoliti attribuendo al vescovo il martirio 

sostenuto dal giovane soldato. Imperocché la Chiesa 

Romana tenne che f Ippolito sepolto nel cimitero 

di Ciriaca fosse il Vescovo, come dimostrano con¬ 

cordemente al novello carme di S. Damaso la statua 

di marmo, trovata in campo Verano, il musaico di 

S. Lorenzo e la pittura veduta da Prudenzio, il 

quale al Vescovo attribuì l’essere trascinato a coda 

di cavalli. Ed è da notarsi che come il musaico 

predetto unisce Ippolito vescovo a Lorenzo, la so¬ 

lennità dei quali si celebrava nel giorno medesimo 

22 agosto, cosi i vetri cimiteriali congiungono que¬ 

sto Ippolito con Timoteo martire antiocheno, che 

il giorno medesimo, 22 agosto, erano festeggiati 

in Roma. 

DITTOCHEO. 

Prudenzio ci ha lasciato, fra i suoi carmi, una 

serie di epigrammi che intitolò Dittocheo, nome di 

senso finora incerto. Il mio parere di una volta 

fu che si dovesse scrivere Dittacheon (Macar. r. 

pag. 54), da ^tTvaywq perchè scritto di qua e di 

là sulle due pareti della Basilica. Si può anche 

pensare a Sicnoiyjìov dalla radice Sictroi^oq, che 

vuol dire, trattandosi delle mura di una Basilica, 

pitture poste intorno intorno sulle pareti. Nella 

vita di S. Stefano giuniore si legge, che la chiesa 

di S. Maria delle Blacherne era decorata di pitture 

rolq ^laroi^oig, sulle pareti intorno : tov xs'xogjx^- 

fj.ivov jdiq SicLToi^oiq ovtol.. six.ovix.vig clvcl^ù)- 

ypcLty-fiasag. 

E del resto parere dei dotti, che Prudenzio abbia 

scritti questi versi perchè si apponessero alle pit¬ 

ture o musaici coi quali solevano allora ornarsi le 

pareti delle Basiliche. Sono quarantanove tetrastici, 

nei quali il poeta descrive ordinatamente alcune 

delle storie narrate nei libri santi dei due Testa¬ 

menti, cominciando da Adamo e terminando col¬ 

l'Apocalisse. I primi ventiquattro tetrastici appar¬ 

tengono al Testamento vecchio, i secondi venti- 

1 quattro al Testamento nuovo, restando fuori del 

numero il tetrastico quadragesimo nono; del che 

| non sarebbe agevole indagare la ragione, se non 

vogliamo supporre che quest ultimo soggetto non 

entrasse nella serie dei quadri paralleli ma dovesse 

I invece esser posto nell'abside, ov’era dipinto Cristo 

Dio vincitore della morte e dell' inferno, adorato 

e riconosciuto dagli Angeli e dai Santi. Il quale 

argomento doveva già essersi eseguito fin d’allora 

se non in musaico almeno in pittura, quantunque 

gli esempii che oggi ne abbiamo nei musaici siano 

di epoca posteriore a Prudenzio. 

Se lo scopo dello scrittore è bene indovinato, 

noi possiamo servirci di questi tetrastici in luogo 

delle pitture, come abbiamo fatto di quelli epi¬ 

grammi che si leggono fra le poesie di S. Am- 

| brogio, nei quali, è anche concorde il parere dei 

dotti che siano descritte le pitture della sua Ba- 

1 silica. Cominciamo: 

ADAM ET ÈVA. 

Èva columba futi lune candida, nigra deinde 

facta per anquinum male suada fronde venenum 

tinxti et innocuum maculis sordentibus Adam: 

dal nudis figulna draco mox tegmina victor. 

Par manifesto che il solo ultimo verso descriva 

| la composizione, che rappresentava i due progeni¬ 

tori dopo il peccato in atto di coprirsi colla foglia. 

Ciò che vi si dice del color nero e delle macchie, 

deve intendersi detto in senso tropologico. 

ABEL ET CAIN. 

Fratrum sacra Deus nutu distante duorutn 

aestimat accipiens viva et terrena refutans. 

Rusticus invidia pastorem sternit: in Abel 

forma animae exprimitur, caro nostra in miniere Cain. 

Par certo che qui descriva il Verbo che con una 

j mano accoglie il dono di Abele, coll’altra rispinge 

! 1 offerta di Caino, nutu distante aestimat, come si 

vede rappresentato nei marmi. Indi sembra che 

descriva la morte di Abele, che nei marmi non si 
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è ancor veduta, ma l’abbiamo nella pittura del 

Cimitero di S. Gennaro (Tav. 96, 2) e poi sopra 

gli avorii (Tav. 447, J). L’interpretazione anagogica 

è tutta del poeta. 

ARCA NOE. 

Nimcia diluvii iam decrescentìs ad arcani 

ore columba refert ramum viridantis olivae: 

corpus enim ingluvie per foeda cadavera captus 

haeserat, illa datae revehit nova gaudia pacis. 

Il ritorno della colomba all’arca col ramo di 

olivo, sebbene in senso figurato, si vede di frequente 

nelle pitture parietarie e nei marmi ; in senso sto¬ 

rico si ha nelle miniature dei codici e probabil¬ 

mente era scolpita sul vaso lustrale di Costantina, 

dove rimane ora soltanto il corvo che si pasce dei 

cadaveri. 

1LEX MAMBRE. 

Hospitium hoc Domini est, ilex ubi frondea Mambre 

anneritale senis pertexit culmen: in ista 

risii Sara casa sobolis sibi gaudia sera 

ferri et decrepitimi sic credere posse maritimi. 

Questo epigramma starebbe bene col musaico di 

S. Vitale in Ravenna (Tav. 262, 2), dove Abramo 

offre un vitello ai tre Angeli e gli è predetto che 

avrà un figlio, mentre Sara sta sull’uscio della casa 

e ascolta. 

MONUMENTUM SARAE. 

Abraham mercatus agnini, cui conderet ossa 

coniugis, in terris quoniam peregrina inoratili' 

iustitia atque fides: hoc illi millibus empiimi 

spelaeum sanctae requies ubi parta favillae est. 

Non son qui descritte dal poeta le esequie come 

quelle di Rachele e di Giacobbe che si vedono di¬ 

pinte nel codice di Vienna (Tavv. 118, 2; 12), 4), 

ma la spelonca nella quale Sara fu sepolta. 

SOMPNIUM PHARAONIS. 

Bis septem spicae vaccae totidem Pharaoni 

per sompnum visae portendunt dispare forma 

uberis atque famis duo per septennia tempus 

instare, hoc solvit patnarcha interprete Chnsto. 

Nelle pitture del codice di Vienna (Tav. 120, ?) 

e sugli avorii della cattedra di S. Massimiano 

| (Tav. 421, 2), abbiamo espresso il sogno di Faraone, 

e in altro quadro Giuseppe che l'interpreta illu¬ 

minato da Dio. 

A FRATRIBUS AGNITUS IOSEPH. 

Venditus insidiis fratrum puer ipse vicissim 

cratera in farris sacco edam praecipit abdi: 

utque reos furti Ioseph tenet, audio fallax 

proditur, agnoscunt fratrem veniaque pudescunt. 

In questo epigramma sono indicati tre soggetti 

distinti; la vendita di Giuseppe, la tazza fatta da 

I lui occultare nel sacco di grano, e il riconoscimento 

che è solo soprascritto nell'argomento di alcuni 

codici più antichi; in altri invece si legge la so¬ 

prascritta De venditione Ioseph. Queste tre scene 

sono state scolpite separatamente: sulla cattedra di 

1 avorio di Ravenna (Tav. 42 0, }) e in una pisside 

(Tav. 4}9, )) è figurata la vendita: nella predetta 

cattedra (Tav. 421, 4) e nel codice di Vienna 

(Tav. i2i, 1) è la levata del grano, e in altra pis¬ 

side (Tav. 4?9, 6) la tazza trovata nel sacco: la 

ricognizione di Giuseppe si vede dipinta nel codice 

di Vienna (Tav. 122, )) e quella del padre di lui 

nella cattedra di Ravenna (Tav. 42 2, 2). 

IGNIS IN RUBO. 

Sentibus involitans Deus igneus ore corusco 

compellat iuvenem pecoris lune forte magistrum. 

Il le capit iussus virgam, fit vipera virgo: 

solvit vincla pedani, properat Pharaonis ad arcem. 

Gli antichi ci hanno espresso: Dio che chiama 

Mosè pastore al rovo ardente; che gli comanda 

di scalzarsi; non però quando la verga sua si lè 

serpente, e di nuovo verga; ma, come s’è veduto, 

quando là viaggio verso l’Egitto e incontra Aronne 

(Tav. 218, )). A me pare che nelle edizioni vi sia 

una trasposizione erronea dei due versi terzo e 

quarto di questo tetrastico, che tenterei di riordi¬ 

nare cosi (Cf. Enod. c. IV, 2-4): 

Solvit vincla pedum iussus, fit vipera virgo: 

ille capit virgam, properat Pharaonis ad arcem. 
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ITER PER MARE. 

Tutus agit rir iustus iter, pel per mare magnani. 

Ecce Dei famulis scissim freta rubra dehiscunt, 
cum peccatores rapidos eadem freta mergant. 

Obruitur Pharao, patuil via libera Moysi. 

Il passaggio del mar rosso e l'affondamento di 

Faraone col suo esercito è rappresentato in più 

monumenti: sono però da vedere singolarmente i 

sarcofagi (Tavv. ?o8, }09), il musaico liberiano 

(Tav. 219, 2) e un quadro della porta di S. Sabina 

che lo svolgono più ampiamente (Tav. f00, VII). 

MOSES ACCIPIT LEGEM. 

Fumai montis apex divinis ignibus, in quo 

scripta decem verbis saxorum pagina Moysi 

traditur: ille suos suscepta lege revisit 

forma sed his pittili solus deus et deus aurum. 

Delle due scene qui descritte, la prima è più e 

più volte espressa nelle pitture parietarie e nelle 

sculture dei marmi e degli avorii, ma il vitello 

d'oro l'abbiamo soltanto sopra l’avorio di Brescia 

(Tav. 442). 

MANNA ET COTL'RNICES. 

Panibus angelicis albent temptoria patrum : 

certa fides facti tenet urceus aureus exin 

serpatum manna: ingratis penit altera nubes 

atque apidos carnis saturai congesta coturnix. 

La pioggia della manna si è finora vista soltanto 

in una pittura del cimitero di Ciriaca (Tav. ’j9, 2), 

ma l’arrivo e la caduta delle quaglie è espressa 

nel musaico liberiano (Tav. 219, )) e in più di un 

marmo. 

SERPENS AENEUS IN EREMO. 

Ferpebat pia sicca eremi serpentibus atris, 

iamque penenati per pulnera lipida morsus 

carpcbant populum; sed prudens aere politum 

dux cruce suspendit, qui pirus temperet, anguem. 

La sola volta che abbiamo veduto questo sog¬ 

getto, è sulla scatola di avorio di Brescia (Tav. 444): 

ivi la croce è un palo e il serpe di bronzo vi è 

avvolto intorno. 

LACUS MYRRIIAE IN EREMO. 

Aspera gustata populo sitiente lacuna 

tristifcos latices stagnanti felle tenebat. 

Moyses sanctus ait: Ugnimi date gurgitem in istum 

conicite, in dulcem pertentur amara saporem. 

Non si ha questa scena altrove che nel musaico 

liberiano (Tav. 219, 4), ma ivi Mosè ha tuttavia in 

mano la verga colla quale tocca le acque salse, e 

non si vede che ve la getti dentro, come si esprime 

il testo. 

ELIM LUCUS IN EREMO. 

Depenere piri Moysi duce, sex ubi fontes 

et sex forte alii pitreo de rore rigabant 

septenas decies palmas, qui mysticus Aelim 

Incus apostolicum numerimi libris quoque pinxit. 

I codici danno concordemente libris etc. che io 

non intendo: a me parrebbe doversi sostituire in¬ 

vece lymphis, perchè constasse che il numero degli 

Apostoli e degli uomini apostolici fu figurato dalle 

dodici fonti e dalle settanta palme, lymphis quoque 

\ pinxit. 

DUODECIM LAPIDES IN IORDANE. 

In fontem refluo Iordanis gurgite fertur, 

dum calcanda Dei populis vada sicer relinquit. 

Testes bisseni lapides, quos flamine in ipso 

constituere patres in formam discipulorum. 

Nel musaico liberiano e nel rotolo palatino v’è 

la levata e il trasporto delle dodici pietre (Tavo¬ 

le 220, 4; 1Ì8, 2), la cui memoria durava tuttavia 

ai tempi di Costantino, e se ne mostrava il sito 

(It. hier. pag. 281, ed. Parthey). Ex eo non paret 

nisi locus ubi fuit arca testamenti et lapides XII quos 

filli Israel de lordane levaverunt. 

DOMCS RAAB MERETRICE. 

Procubuit lericho sola stani atria Raab. 

Hospita sanctorum merelrix, tanta est fidei pìs, 

incolumi secura domo spectabile cocciuti 

ignibus adpersis in signum sanguinis offerì. 

Questa scena è largamente rappresentata nel 

musaico liberiano (Tav. 221, 2). La casa di Raab 
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mostravasi ai pellegrini nel }}} dell’era nostra, per 

testimonianza dell’Itinerario citato (pag. 281): Su- 

pra eandem vero fontem (.Helisei) est domus Racliab 

fornicanae... ibi fuit civitas Hiericlio cuius muros 

gyraverunt cum arca Testamenti filli Israel et ceci- 

derunt muri. 

SAMSON. 

Invidimi vìrtute cornac leo frangere Samson 

adgreditur : necat il le fera-ai, sed ab ore leonis 

niella fluunt, maxilla asini fontem vomii nitro. 

Stultitia exiindat lymphis, dulcedine virtus. 

Sta di fatto che, della storia di Sansone, man¬ 

cano le rappresentanze nei monumenti superstiti 

dei primi otto secoli. Qui se Prudenzio ricorda le 

mascelle del leone sbarrate, il mele che scorre dalla 

bocca squarciata della fiera, e la mascella dell’asino 

zampillante di acqua, si è per cavarne un senso 

morale. 

SAMSON. 

T.er centum vulpes Samson capit, ignibus armai, 
pone faces caudis circumligat, in sala mittit 

allophylum segetesque cremai: sic callida vulpes. 

Nunc heresis flammas vitiorum spargit in agros. 

Anche questa terza impresa di Sansone manca 

nelle antiche scene sacre dipinte o scolpite: il poeta 

ne deduce il senso morale, dicendo, che le volpi 

simboleggiano l’eretica scaltrezza che accende nella 

Chiesa le passioni pel vizio e vi fa strage del buon 

grano. 

DAVID. 

David parvus erat, fratrum ultimus et modo lesse . 

cura gregis citharam fonnans ad ovile paternum, 

inde ad delicias regis: inox horrida bella 

conserit et funda sternit stridente Goliam. 

Davidde ci si presenta in tre aspetti; 1 ' come 

pastorello e in atto di sonare la cetra tra le pe¬ 

core; 2° come valente sonatore davanti a Saulle; 

come forte guerriero che, ad un colpo di fionda, 

atterra Golia. Questa terza scena si trova rappre¬ 

sentata in parte nelle pitture cimiteriali (Tav. 2 f), 

pienamente nei marmi (Tav. ?4r, 1, 4) e sugli 

avorii (Tav. 442). 

REGNUM DAVID. 

Regia mitifici fuigent insignia David: 

sceptnnn, oleum, cornu, diadema et purpura et ara. 

Omnia conveniunt Christo, chlamys atque corona, 

virga potestatis, cornu crucis, aitar, olivum. 

Parmi che il quadro dovesse rappresentare Da- 

I vidde innanzi all’ara col sacerdote che gli fondeva 

sul capo l’olio dal corno della unzione reale; e 

j poiché egli avrà portato in capo la corona o dia¬ 

dema e vestita la porpora tenendo in mano lo 

scettro, il poeta deduce un simbolico significato da 

queste insegne e l’appropria a Cristo a cui con¬ 

viene l’olio, la clamide, la corona, la verga, il 

corno, l’altare della croce. 

AEDIFICATIO TEMPLI. 

Aedifìcat lemplum Sapientia per Salomonis 

obsequium: regina Austri grave congerit aurum. 

Tempus adest, quo lemplum hominis sub pectore Chrislus 

Aedijìcet, quod Graia colant, quod barbara ditent. 

In questa pittura si vedeva il tempio di Saio- 

mone, e questo principe ammirato dalla Regina 

Saba che gli offriva i suoi doni preziosi. Prudenzio 

ne trae un senso allegorico relativo alla Chiesa, 

che è l’edilìzio spirituale fondato da Cristo. 

FILII PROPHETARUM. 

Forte prophetarum nati dum Ugna recidunt 

fluminis in ripa, cecidit discussa bipennis: 

gurgite submersum est ferrum, sed inox leve Ugnimi 

iniectum stagnis ferrum revocabile fecit. 

Era espresso il miracolo del ferro della scure 

che, dal fondo del Giordano, venne su e si con¬ 

giunse al manico di legno che galleggiava. Vi si 

vedevano intorno alla riva gli alunni di Eliseo in¬ 

tenti a fare le legna (Tav. ìoo, III). 

CAPTIVITAS ISRAEL. 

Gens Hebraeorum peccamine capta frequente 

fleverat exilium dirne Babylonis ad amnes: 

timi patrios cantare modos praecepta recusat 

organaque in ramis salicis suspendit amarae. 
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Gli ebrei piangono sui margini del gran canale 

di Babilonia dov’erano stati condotti in schiavitù 

sedendo all’ombra dei salci, ai rami dei quali hanno 

sospesi i loro strumenti musicali. 

DOMUS E7.ECHIAE. 

Hic bonus E^echias mentii ter quinque per annos 

praescriptum proferre diem legcmque obeundi 

tendere; quod gradibus, quos vespera texerat umbra, 

lumine perfusis docuil sol versus in ortum. 

Ai pellegrini di Bordeaux si mostrava la casa 

di Ezechia [Itili. Hier. pag. 279): Est ibi et domus 

E^ecìuae regis Iudae. Fra le pitture del codice di 

Cosma figura la casa di questo re {Tav. [48, r) 

coi gradini e il sole in alto che gitta l’ombra sopra 

di essi. 

MARIA ET ANGELUS GARRIEL. 

Adventante Beo descendit nuncius alto 

Gabriel Palris ex solio sedemque repente 

intrat virgineam: Sanctus te Spiritus inquit 

inplebit, Maria, Christum paries, sacra virgo. 

L’Angelo viene spedito da Dio, ed entrato in 

casa della Vergine le annunzia l’arrivo dello Spi¬ 

rito Santo, il quale la feconderà rendendola madre 

del Cristo. Sisto III rappresentò insieme le due 

scene; lo Spirito Santo che discende dall'alto sulla 

Vergine e l’Angelo che dal trono dell’Altissimo ha 

spiccato il volo: indi, in basso, si vede la casa della 

Vergine che siede all’aperto corteggiata dagli An¬ 

geli mentre Gabriele le dà l’annunzio (Tav. 212, 1). 

CIVITAS BETHLEEM. 

Saiicta Bcthlem caput est orbis, quae protulit Iesum 

orbis principium, caput ipsum principiar uni. 

Urbs hominem Christum genuit, qui Christus agebat 

ante Deus, quam sol fierel, quam lucifer esset. 

II quadro rappresenta la città di Betlemme, e 

convien dire che v’era dipinto anche il Redentore 

nella culla, fuori di essa e all aperto, perchè a 

suo riguardo è chiamata dal poeta la prima città 

del mondo, nella quale ebbe origine Colui che è 

origine di tutte le cose e primogenito di ogni 

creatura: orbis principium et caput ipsum principio- 

rum. Un tal vanto dà il poeta, in altro luogo, an¬ 

che a Gerusalemme. 

MAGORUM MUNERA. 

Hic pretiosa magi sub virginis ubere Christo 

dona ferunt puero myrrhaeque et turis et auri: 

miratiti* genitrix tot casti ventris honores 

seque Deum genuisse hominem, regem quoque summum. 

II concetto del quadro è la Vergine col Bambino 

in seno, la quale al vedere i Magi che offrono i 

loro doni, ammira considerando di essere madre 

di un uomo che è Dio e re sommo. Il gesto della 

Vergine che può ben essere di ammirazione, si 

vede espresso in qualche raro marmo : non si è 

j mai veduto però che essa stia lattando il suo Par¬ 

golo, come la rappresentano i moderni. 

AB ANGELUS PASTORES ADMONITI 

Pervigiles pastorum oculos vis luminis inplet 

angelici natimi celebrans de virgine Christum. 

Inveniunt tedimi pannisi praesepe iacenti 

cuna erat, exultant alacres et numen adorant. 

La trasposizione di questo quadro nel testo di 

Prudenzio è un buon argomento per dimostrare 

che il poeta ha descritte pitture già esistenti ma 

non rettamente distribuite in ordine cronologico. 

I pastori furono certamente i primi che si reca¬ 

rono a Betlemme, di poi vennero i Magi. Alle due 

scene qui descritte fanno riscontro i monumenti, 

nei quali è espresso l’Angelo che annunzia ai pa¬ 

stori la nascita, ed essi che, con gesto di ammi¬ 

razione e di gioia, stanno intorno alla culla del 

Signore: l’abito che indossano è la tunica esomide, 

e portano, per loro insegna caratteristica, il baston 

pastorale. 

OCCIDUNTUR INFANTES IN BETHLEEM. 

Inpius innumeris infantimi caedibus hostis 

perfurit Herodes dum Christum quaerit in illis. 

Fumant lacteolo parvorum sanguine cunae, 

vulneribusque madent calidis pia peclora matrum. 

— 48o 
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Una pittura della strage, com’è qui descritta 

da Prudenzio, non si è peranco veduta: le poche 

volte che questa scena si trova espressa, vi si rap¬ 

presenta il Re che comanda e il satellite che 

esegue il mandato alla presenza del principe. Nel 

musaico di Sisto III (Tav. 21?) il satellite è per 

recarsi dove il Re gl’impone di andare, ma lo 

scopo di quell’andata non è espresso che da uno 

stuolo di madri scarmigliate che portano in braccio 

i loro figlioletti. Una pittura che rappresentava 

la strage fu veduta da Teodoro Cerameo che ce 

la descrive a pagina M6 (Opp. ed. Scorso). 

BAPTIZATUR CHRISTUS. 

Perf'midit fluvio pastus Baptista locustis, 

silvarumque favis et amictùs veste ceniteli; 

tinxerat et Christum, sed Spiritus aethere missus 

testatili• tinctum, qui tinctis crimina donat. 

Nelle pitture e sculture antiche è generalmente 

espresso lo Spirito Santo che, in forma di colomba, 

discende dall'alto spargendo sul Redentore rugiada 

od olio o raggi di lume, mentre è tuttavia nelle 

acque del Giordano e il Battista fonde l’acqua o 

impone la mano sul capo di lui. V’è quindi una 

prolessi, perchè il sacro testo dice che la colomba 

discese e la voce del Padre si fe’udire allorché 

Gesù, dopo che fu battezzato avendo indossato 

i suoi abiti, orava sulla sponda del fiume. Qui 

Prudenzio descrive un quadro che sembra avere 

espressa la seconda parte del racconto evangelico, 

qual si è da noi veduta nella pittura del cimitero 

di Pretestato (Tav. )c>, 1). 

PINNA TEMPLI. 

Excidio templi veteris stat pinna snperstes, 

structus enim lapide ex ilio manet angulus usque 

in seclum sedi quem spretunt aedificantes. 

Nane caput eh templi et lapidimi conpago novorum. 

Nel })} dell’era volgare si mostrava ai pelle¬ 

grini di Bordeaux la eccelsa torre del tempio, sulla 

quale dicevano che Gesù era stato portato dal de¬ 

monio, e aggiungevano di più che ivi era la pietra 

angolare della quale parla la Scrittura (St. Hieros. 

ed. Parthey, p. 278): Ibi est angulus turris excel- 

sissimae ubi dominus ascendit et dixit ei, is qui 

temptabat cum [haec omnia libi dabo si cadens ado- 

ravens me] et ait ei dominus non temptabis domi- 

num deum tuum, sed illi soli servies: ibi est lapis 

angulans magnus eh quo dictum est lapidem quem 

reprobaverunt aedi/ìcantes. La pinna espressa nella 

pittura non sarà di certo stata quella che si mo¬ 

strava ai pellegrini l’anno predetto, nel quale non 

rimaneva del tempio traccia, non che una torre. Nè 

poi lo 7rTspvyiov 7ov ìepov (Matt. 4, Ì ; Lue. 4, 9) 

tradotto nella Volgata pinnaculum templi, ha mai 

significato una torre; onde diremo con Tertulliano 

che Daniele aveva predetto la città e il Sancta San- 

ctorum dovere aver fine alla venuta del Messia e 

che insieme sarebbe stato distrutto interamente il 

pinnacolo o sia il tempio dalla sua cima (Adv. Iud. 8): 

Dicit enim Daniel et civitatem et sanctum terminari 

cum duce venturo et destrui pinnaculum usque ad in- 

teritum. 

EX AQUA VINUM. 

Foedera coniugii celebrabant auspice coelu 

forte Galilaei, iam deerant vina ministrisi 

Christus rasa iubet properanter aquaria lymphis 

inpleri, inde meri veteris defunditur unda. 

Il quadro deve aver rappresentato alcun servo 

nell’atto di versar l’acqua nelle idrie, secondo il 

comando di Cristo, e di più alcun altro che dalle 

medesime idrie cavava il buon vino, con meravi¬ 

glia dell’architriclino. 

PISCINA SILOA. 

Morborum medicina latex, quem spiritus horis 

eruclat variis fusum ratione latente: 

Siloam vocilant, sputis ubi conlita cacci 

lumina Salvator iussit de fonte lavari. 

Ai pellegrini di Bordeaux si mostrava questa 

fonte cinta intorno di quattro portici, e loro si 

diceva come per occulta causa, ratione latente, av- 

1 veniva che scorresse per sei giorni, cessando il 
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sabato di scorrere per tutto il giorno e la notte 

(It. Hieros. pag. 279): Haec fons sex diehus atque 

noctibus currit, septima vero die est sabbatum in to- 

tum, nec nocte nec die currit. 

PASSIO IOANNIS. 

Proemia saltatrix poscit funebria virgo 

Ioannis caput, abscissum, quod lance reportet 

incestae ad gremium matris: fert regia donum 

psaltria respersis manibus de sanguine iusto. 

Vedevasi in questo quadro la regia donzella col j 

capo del Battista in un disco, in atto di portarlo 

alla madre, avendo le mani intrise di sangue. 

PER MARE AMBULAT CHRISTUS. 

It mare per medium Dominus fluctusque liquentes 

calce terens, iubet instabili descendere cumba 

discipulum, sed mortalis trepidatio plantas 

mergit, at il le manum regit et vestigio firmai. 

La scena si trova espressa in un’antica pietra 

incisa (Tav. 478, Q), e sappiamo che fu anche 

dipinta nella Basilica di S. Martino di Tours 

(Le Bi.ant, Inscr. clirét. de la Gaule, II, n. 174). 

DAEMON MISSUS IN PORCOS. 

Vincla sepulcrali sub carcere ferrea daemon 

fregerat, erumpit pedibusque advolvitur Iesu. 

Ast hominem Dominus sibi vindicat et iubet hostem 

porcorum raptare greges ac per freta mergi. 

Questo assai raro quadro fu fatto eseguire da 

Teodorico in S. Martino di Ravenna e tuttavia vi 

si conserva (Tav. 248, 2). 

QUINQUE PANES ET DUO PISCES. 

Quinque Deus panes fregit piscesque gemellos, 

bis hominum large saturavit tnillia quinque. 

Inplentur nimio micarum fragmine corbes 

bis seni, aeternae tanta est opulentia mensae. 

E la prima moltiplicazione, nella quale i cinque 

pani erano di orzo, che si vede il più delle volte 

rappresentata e tradotta al significato sacramentale. 

LAZARUS SUSCITATUS A MORTUIS. 

Conscius insignis facti locus in Bethania 

vidit ab inferno te Lavare sede reversum: 

adparet scissimi fractis foribus monumentimi, 

unde putrescenlis redierunt membra sepiilli. 

Gesù diè ordine che fosse rimossa la pietra che 

chiudeva la spelonca ove Lazzaro era deposto, ma 

per levarla non era d'uopo che si rompesse; nè 

il testo ci autorizza a spiegare cos'i f apertura del 

sepolcro, e nemmeno ve n’è riscontro in alcuna 

pittura o scultura delle tante che ripetono questo 

soggetto. Il fractis foribus che si legge in Pru¬ 

denzio deve intendersi nel senso dei suggelli che 

per quella rimozione della pietra furono spezzati 

e rotti. 

AGER SANGUINIS. 

Campus Acheldemach sceleris mercede nefandi 

venditus exequias recipit tumulosus humandas. 

Sangiunis hoc pretium est Christi. ludo eminus artat 

infelix collimi laqueo prò crimine tanto. 

La pittura esprimeva Giuda appeso al laccio, 

donde il poeta deduce, che quel campo sarà detto 

Aceldama e comprato per seppellirvi i forestieri. 

La disperata morte del traditore si vede rappresen¬ 

tata più di una volta nei monumenti (Tavv. 148, 1; 

446, 2; 497, 2), ed è anche espressa nel codice 

di Rossano, che spero si possa dare alla luce come 

merita. 

DOMUS CAIPHAE. 

Inpia blasphemi cecidit domus ecce Caiphae, 

in qua pulsata est alapis facies sacra Christi. 

Hic peccatores manet exitus, obrula quorum 

vita ruinosis tumulis sine fine iacebit. 

Ai pellegrini di Bordeaux si mostravano le ruine 

della casa di Caifa (It. hieros. pag. 279): In eadem 

(parte sinistraj ascenditur Sion et paret ubi fuit 

domus Caifac sacerdotis. Prudenzio segue il testo 

di S. Matteo, il quale considera nel suo racconto 

la casa di Anna come parte di quella di Caifa, e 

ci farebbe credere che l’oltraggio dello schiaffo fu 

fatto al Signore dove Pietro il negò, sembrando 
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che dica essere ciò stato in casa di Caifa, laddove 

S. Giovanni scrive che Pietro il negò in casa di 

Anna, dove a Cristo fu dato lo schiaffo. 

COLUMPNA AD QUAM FLAGELLATUS EST CHRISTUS. 

Vinctus in his Dominus stetit aedibus atqne columpnae 

adnexus tergimi dedit, ut servile, Jlagellis. 

Perstat adhuc templumque gerit veneranda columpna, 

nosque docet cunctis inmunes vivere Jlagris. 

L’itinerario gerosolimitano ci addita la colonna 

della flagellazione nella casa di Caifa: Et columna 

adhuc ibi est in qua Christum jlagellis ceciderunt. 

Dal sacro testo invece apprendiamo che Gesù fu 

flagellato nel pretorio del preside romano ; ma 

questo pretorio si trovava fuori del recinto di 

Sionne, a destra di chi andava verso la porta nea- 

politana, ossia che menava a Naplusa : Inde ut eas 

fons murum de Sion euntibus ad portavi neapolita- 

natn ad partem dextram deorsum in valle sunl pa- 

rietes ubi domus j'uit sive praetorium Pondi Pilati: 

ibi dominus auditus est antequam pateretur. Ai tempi 

di Prudenzio la colonna doveva dunque essere stata 

trasportata nel recinto di Sionne e messa dentro 

una cappella della quale sosteneva la volta, scri¬ 

vendo egli: Perstat adhuc templumque gerit vene¬ 

randa columpna. Quella che oggi si venera in Roma 

nella Basilica di S. Prassede, vi fu portata nel de- 

cimoterzo secolo dal Cardinal Colonna. 

PASSIO SALVATORIS. 

Traiectus per utrumque latus laticem atque cruorem 

Ckristus agiti sanguis victoria, lympha lavacrum est. 

Time duo discordant crucibus bine inde latrones 

contiguis: negat ille Deum, fert iste coronavi. 

Il testo di S. Giovanni (XIX, }4) che narra es¬ 

sere uscito sangue ed acqua dalla ferita del costato 

di Cristo fu sempre inteso nel senso espresso nella 

tragedia del Christus patiens, cioè che il sangue 

non usci confuso coll'acqua: sorci^sv eùbvg ai/xa 

t ov rne(pvp[jÀvoV) ma che furono due le fonti, Si- 

7rXovq xpovvóq. Nonno aggiugne (Paraphr. Ev. S. Io. 

cap. XIX), che il sangue uscì prima e poi l’acqua: 

7TpdoTCL fx'cV CtìfJ.CL /LUT ETTE ITO. $È SsOXeAov vSùip. 

A queste considerazioni il poeta Prudenzio ne ag¬ 

giunse una sua, invaginando che i due fonti sgor¬ 

gassero per doppia ferita, ossia che al Signore 

fosse trapassato il fianco da parte a parte, come 

qui si esprime e nel Peristephanon (Vili, if): 

Ipse loci est dominus laterum cui vulnere utroque 

Hinc cruor effusus fluxit et inde lalex. 

A trapassare con una lancia di un colpo i due 

j Iati, era' d uopo che il satellite si trovasse a livello 

del paziente: e però si può presumere che l'ar¬ 

tefice dell'avorio dato da me nella Tavola 446, 2 

| avesse appunto avuto f idea di esprimere questo 

particolare, quantunque ivi sta per ferire il fianco 

sinistro. 

SEPULCRUM CHRISTI. 

Christum non tenuit saxum non claustra sepulcri: 

mors illi devicta iacet, calcavit abyssum. 

Sanctorum populus superas simul ivit ad oras, 

seque dedit multis tactuque oculisque probandum. 

Dal Golgota ove fu crocifisso il Signore, vassi 

al sepolcro che è a sinistra distante un trar di 

pietra, dice l’Itinerario (loc. cit.): A sinistra portae 

est monticulus Golgota ubi dominus crucifixus est : 

inde quasi ad lapidis missum est cripta ubi corpus 

eius positum J'uit et tertia die resurrexit. Questo te- 

trastico manca nei manoscritti, ma si legge nelle 

edizioni antiche: io ve lo lascio stare perchè dello 

stile medesimo degli altri, e perchè l’argomento 

il richiede, e il reclama la distribuzione dei sog¬ 

getti, che così saranno pari. Il Dressel ve l'ha pure 

ammesso, ma non ben si appone annoverando tra 

i monumenti che esprimono questo mistero le pit¬ 

ture cimiteriali ; stante che non se ne è peranco 

veduta alcuna di tale argomento. 

MONS OLIVETE 

Montis oliviferi Christus de vertice sursum 

ad Patron rediit signans vestigia pacis. 

Frondibus aeternis praepinguis liquitur /iunior, 

qui probat infusimi terris de chrismate domini. 
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II poeta cerca un presagio della pace e della 

promessa unzione dello Spirito Santo negli olivi, 

che davano il nome al monte prescelto da Cristo 

per luogo della sua ascensione. 

PASSIO STEPHANI. 

P riniti s init Stephanus mercedem sanguinis imbri 

adjlictus lapidimi: Christum tamen ille cruentus 

inter saxa rogat, ne sii lapidatio fraudi 

hoslibus: o primae pietas miranda coronae. 

La tragica scena della lapidazione di Stefano è 

stata espressa da Cosma indicopleuste (Tav. 1)2, 1), 

ed è l’unico monumento che sia pervenuto lino a 

noi. Sappiamo però che se ne aveva una pittura 

ai tempi- di S. Agostino che, come vedremo, ce la 

descrive. 

PORTA SPECIOSA. 

Porta manet templi, speciosam quam vocitarunt, 

egregium Salomonis opus; sed maius in il la 

Christi opus emicuit: nani claudus surgere iussus 

ore Pel ri stupuit luxatos currere gressus. 

Dagli Atti degli Apostoli trae Prudenzio questo 

miracolo di S. Pietro, che fu il primo operato da 

lui dopo la Pentecoste. 

VISIO PETRI. 

Sompniat inlapsum Petrus alto ex aethere discum 

confertum omnigenis animalibus: ille recusat 

mandere, sed Dominus iubet omnia monda pittare. 

Surgit et immundas vocat ad mysteria gentes. 

Il principe degli Apostoli fu anche il primo che 

iniziasse la conversione delle genti delle quali egli, 

egualmente che degli Ebrei, era il supremo pastore 

in terra. Ai tempi di Epifanio monaco, mostravasi 

questa visione dei desco con entro gli animali 

mondi ed immondi dipinta in una tela. 

VAS ELECTIONIS. 

Hic lupus ante rapax vestitili- veliere molli-. 

Saitlus qui fuerat, fil adempio lumine Pauliis. 

Mox recipit visum Jìt apostolus ac populorum 

doctor et ore potens corvos mutare columbis. 

Cosma indicopleuste ci ha rappresentato questa 

conversione in una pittura che abbiamo data 

(Tav. iD, 1). Vi si vede Saulo prostrato dalla voce 

celeste, e ivi accanto rilevato da terra andarne in¬ 

sieme con Anania. 

APOCAI.YPSIS IOANNIS. 

Bis duodena semini sedes pateris citharisque 

totque coronarum fulgens insignibus agtium 

caede cruentatimi laudat, qui evolvere librimi 

et septem potuit signacula pandere solus. 

Il Redentore chiamato da S. Giovanni Agnello 

ucciso, non è da credere che gli si mostrasse sotto 

tal forma, ma che gli si facesse vedere nella sua 

figura umana nella quale portava espressi i segni 

della sua passione: lo che ci è significato colle 

parole (Apocal. V, 6): et vidi... agnum stantem tam- 

quam occisum. Ciò mi pare evidente se si considera 

che il prendere un volume e romperne i suggelli, 

sono atti che non si possono attribuire ad un 

agnello, che non ha mani, ma zampe ed unghie. 

PITTURA DI UNA BATTAGLIA ALLA FINE DEL SECOLO QUARTO 

O SUI PRIMI ESORDII DEL QUINTO. 

Vi fu ai tempi di Gaina e di Fravita (? 98*401) 

un prefetto in Roma, persiano di origine, il quale 

fece dipingere una battaglia dove i barbari ave¬ 

vano la peggio e sgominati fuggivano. Erano questi 

probabilmente comandati da Fribigilda che nel ^99 

furono battuti da un tal Valentino. Il Prefetto 

adunque, narra Eunapio (Excerpta, ed. Mai, Script. 

Veter. n. collectio II, pag. 288), pose nel quadro la 

mano divina sporgente dalle nuvole mentre i bar¬ 

bari vi si rappresentavano in fuga disordinata. Il 

filosofo pagano trova mal fatto che, alla mano ce¬ 

leste e ai barbari posti in fuga, si fosse aggiunta 

una epigrafe dichiarativa, ma nondimeno ne scusa 

l'usanza come una necessità: Xéipoq Ss nvòq àq dv 

sx vsCpéov 7rporsivo/j.svYiq, STtypa/x/xa r,v TYi "Xfipt- 

Qiov yfip sXa,óvovoa Tovq (ìapftdpovq- ah^pòv 

tooto xaraypd(p£iv, aXX' dva.yx.aiov:.. xaì 7rdXtv 

hiptàSi fidpftapoi tov Qsòv (psuyovTsq. 
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LIBRO NONO 

ANNALI DELL'ARTE CRISTIANA 

SECOLO V. 

DALL'ANNO 4oo AL {oo IN CIRCA. 

(Anno 4o3 in circa.) 

S. AGOSTINO. 

S. Agostino scriveva nel lib. XXII, cap. j} con¬ 

tro Fausto circa il 4oo, che il sacrifizio di Abramo 

tanto ripetutamente decantato e dipinto per tutto, j 

dovrebbe ferire gli orecchi e gli occhi di quel Ma¬ 

nicheo : Factum ita nobile tot linguis cantatum tot I 

locis pictum et aures et oculos dissimulantis feriret. 

Al tempo medesimo, nel primo dei due libri De 

consensu Evangelistarum, al capo io, dice che assai 

frequenti erano quelle pitture parietar’ie nelle quali 

si vedeva Cristo coi due Apostoli Pietro e Paolo, 

e che gl’ impostori che avevano finto un carteggio 

del Signore con quei suoi due Apostoli, non ne 

avevano tratto l’argomento dai sacri codici, ma da 

quelle pitture: Christum et discipulos eius non in | 

sanctis codicibus sed in pictis parietibus quaesierunt. 

Sembra certo che per festeggiare la traslazione 

delle reliquie di S. Stefano, si fosse in Ippona 

dipinto il suo martirio. S. Agostino pare ne additi 

la pittura al popolo raccolto in quella Basilica, 

quando scrive (Sermo CCCXVI, c. V): Dulcissima 

pictura haec est, ubi videtis sanctum Stcphanum 

lapidari; videtis Saulum lapidantium vestimento ser- 

vantetn... ille tunc agnus erat, ille autem lupus erat: 

modo autem ambo agni sunt. 

S. PAOLINO DI NOLA. 

Ponzio Meropio Paolino fu uomo di alto legnag- 

gio, di amenissimo ingegno e, quel che è più, di 

santa vita. II suo nome grecanico è Meropio: na¬ 

cque a Bordeaux e fu discepolo di Ausonio; ebbe 

un consolato suffetto; tolse a consorte Terasia, si 

fe'battezzare fanno ^89: indi, mortogli il figlio, 

da ricchissimo che era si fece povero distribuendo 

le sue sostanze ai poveri, visse in continenza colla 

moglie da monaco, poi fu ordinato prete, passò in 

Italia ove conobbe S. Ambrogio, e a Roma Papa 

Siricio. Passando di là a Nola impiegò ciò che gli 

rimaneva in edificare chiese dal 4o2 al 4o4, e di 

poi fu eletto Vescovo. 

Al 4o2 rispose a Sulpicio Severo (Epist. XXX, 

ed. Murat. pag. 18 5, 186) che dimandava da lui 

un suo ritratto e della moglie: egli se ne scusò 

con molta umiltà; indi fanno seguente 4o} scri¬ 

vendo a lui di nuovo (Ep. XXXII), si rammarica 
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perchè nel Battistero di recente costrutto, di rin¬ 

contro alla imagine di S. Martino avesse fatto 

rappresentare la sua; se non fossi da scusare, di- 

c’ egli, perchè hai voluto mostrare a coloro che 

escono dal sacro fonte due esempi l'uno da imitare 

e l'altro da evitare, ut emergentes a sacro fonte et 

vitandum et sequendum panter conspicerentur; e su 

questo concetto stende i versi dimandati da Se¬ 

vero che alle due imagini, a parer suo, si debbano 

sottoscrivere: 

ABLVITI5 QyiCVMQVE ANIMAS ET MEMBRA LAVATIS 

CERNITE PROPOSITAS AD BONA FACTA VIAS. 

ADSTAT PERFECTAE MARTINVS REGVLA VITAE 

PAVLINV5 VENIAM QVO MEREARE DOCET. 

HVNC PECCATORES, ILLVM SPECTATE BEATI, 

EXEMPLAR SANCTIS ILLE SIT ISTE REIS. 

Ho voluto recare questi versi per disteso, perchè 

servono ad intendere il fine che si proponevano i 

santi pastori di quella età, adornando le pareti delle 

Basiliche e dei portici di sacre imagini e di storie 

bibliche: inoltre l'ho creduto opportuno al riscon¬ 

tro della imagine decorata di nimbo che si vede 

presente al battesimo in tre monumenti che ho 

dati a suo luogo (Tavv. 464, i; 487, 2ó); al qual 

proposito illustrando il frammento romano, citai 

già questo esempio di S. Martino dipinto da Sul- 

picio Severo nel Battistero da sè costrutto, dove 

anche fece rappresentare S. Paolino di Nola. 

Potrebbe parere strano che nei versi fatti per le 

pitture delle Basiliche, non si legga nulla che le 

riguardi: e pure la cosa è così. Noi lo dobbiamo 

dedurre da S. Paolino, il quale manda a Severo dei 

versi avvertendo quali si debbono sottoscrivere alle 

pitture e quali no: De baptisterio ipso, die’egli, 

erunt isti, de cuius pictura tantum sunt illi superio- 

res. E qui veramente parla delle imagini, la sua 

e quella di S. Martino, ma poi manda ancora dei 

versi che si debbono apporre alla pittura delle 

Basiliche: sequentes ad basihearum picturam sunt, 

nei quali invece si allude alla fabbrica delle due 

Basiliche congiunte insieme dal battistero edificato 

nel mezzo di esse, e nulla si dice delle prefate 

pitture. 

Questa medesima lettera XXXII ci è feconda 

di altri ammaestramenti altresì, che sono di molto 

profitto per la storia dell’arte. Noi impariamo che 

i Vescovi c i preti di allora dirigevano general¬ 

mente gli artisti, e che si comunicavano fra loro 

i soggetti da dipingere. S. Paolino scrive a Severo 

che il suo amico Vittore non gli ha voluto portare 

soltanto i suoi versi, ma ancora le pitture (Ep. cit. 9): 

Hoc etiam accrescere fascibus suis voluit, ut nostra- 

rum tibi basilicarum versus simul picturasque por¬ 

tarci : vere ad unanimitatem nostrani congruere haec 

illius postulatio videbatur qua asserebat ut oporteret 

tibi nostras in Domino aedijicationes ita innotescere 

ut nobis tuas in titulis et in picturis indicare vo- 

luisses. Indi passa a trascrivere i versi fatti per 

l’abside o nicchia della Basilica lavorata a musaico; 

ed io li riferirò quantunque notissimi, perchè la 

storia l’esige (Ep. cit. io): Apsidcm solo et parie- 

tibus marmoratam camera musivo illusa clarificat, 

cuius picturae hi versus sunt. 

Pieno cor lisca t Trinitas mysterio, 

Stat Christus agno, vox Patris cado tonai, 

Et per columbam Spiritus Sanctus fluit. 

Cruccili corona lucido cingit globo. 

Cui coronae sunt corona Apostoli, 

Quorum figura est in columbarum choro. 

Pia Trinitatis unitas Christo coit 

ITabenle et ipsa Trini tate insignia 

Deuin revelat vox paterna et Spiritus, 

Sanctam fatentur crux et agnus victimam, 

Regnimi et triumphum purpura et palma indicant, 

Petram superstat ipsa petra ecclesiae, 

De qua sonori quatuor fontes meant, 

Evangelistae, viva Chris ti fi umilia. 

Eravi dunque una pittura in musaico che ci è 

descritta nei versi, dai quali mi sembra ricavare 

con certezza che vi si rappresentava Cristo Dio ed 

uomo in questo modo. Stava nel basso una roccia 

dal cui seno sgorgavano i quattro fiumi : sulla roc¬ 

cia era posto l’Agnello colla croce, la porpora e 

la palma, di che diremo tosto. La croce era intorno 

cinta da una splendida corona, sul cui cerchio 

esterno si vedevano ordinatamente disposte dodici 

colombe. In alto era effigiata la mano, simbolo 
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della voce del Padre, e la colomba simbolo dello 

Spirito Santo spargente dal rostro sull’Agnello la 

celeste rugiada. Tutto è chiaro, ma il poeta non 

dice dove avesse fatto rappresentare la porpora e 

la palma, che non dovevano essere dissociate dalla 

croce e dall’Agnello. Però io imagino che un panno 

di porpora piegato, a modo di larga zona, doveva 

vedersi a bisdosso dell’ Agnello, come usavasi al¬ 

lora dai pagani di ornare le vittime colla bianca 

stola portata indosso a traverso: e ricordo che 

in una insigne pittura cimiteriale sul dorso del¬ 

l’agnello è posata la simbolica secchia del latte, 

e un ramo di palma gli si vede sorgere allato 

(Tav. 48, 2); quanto alla palma penso che essa fosse 

posta al fianco dell’Agnello e a piè della croce. 

Il buon Vittore vide anche la pittura che S. Pao¬ 

lino aveva preparata per la conca dell’abside di 

altra Basilica fatta costruire a Fondi: egli se ne 

invaghì e mostrò tutta la brama di portarla a Se¬ 

vero insieme coi versi che la descrivevano : Basi¬ 

licali!, scrive S. Paolino (Ep. cit. 17), dare in ipso 

oppido, quoniam et indigebat, ruinosam et parvam 

habens, voti fuit: propterea et hos versiculos adu- 

ciendos putavi quos illi in hoc oppido dedicandae ba- 

silicae paravimus... in eius abside designatam picturam 

meus Victor adamavit et portare tibi voluit si forte 

et eam de duabus eie gens in hac recent lor e tua pmgere 

in qua aeque apsidem factam indicavit... De pittura: 

Sanctorum labor et merce.; sibi rite cohaerenl. 

Ardua crux pretiumque crucis sublime corona 

Ipse Deus nobis princeps crucis atque coronae, 

Inter fioriferi caeleste nemus paradisi. 

Sub cruce sanguinea niveo stat Christus in agno. 

Agnus ut innocua iniusto datus hostia letho, 

Alite quem placido Sanctus perfundit hiantem 

Spiritus et rutila genitor de nube coronat. 

Et quia praecelsa quasi iudex rupe superstat 

Bis geminae pecudis discors agnis genus hoedi 

Circumstant solium; laevos avertitur haedos 

Pastor, et emeritos dextra complectitur agnos. 

Ho notato di sopra che il monogramma di 

Cristo $ e la croce monogrammatica -P, erano 

considerate quai segni di croce al pari delle croci 

in forma di tau T, e a guisa di antenne ed 

equilatere +. Tal’è il senso che danno Eusebio e 

Lattanzio al signum, onpfiov, tropaeum, rpóitaiov, e 

cosi anche parla e si spiega un secolo dopo il 

santo vescovo Paolino di Nola. 

Lunga e minuta si è la descrizione di queste 

croci che egli ci ha data nel Poema XIX, ma essa 

è indispensabile in questo luogo: 

Ante tamen quia res ita postulai ipsius instar 

Enarrabo crucis, qualem et pictura biformem 

Fingere consuevit, bacillo pel stante bicornem, 

Vel per quinque tribus dispansam cornila virgis. 

Forma crucis gemina specie componitur, et nunc 

Antennae speciem navalis imagine mali 

Sire notam graecis solitam signare trecentos \ 

Explicat existens, cimi stipite figitur uno, 

Quaque cacumen habet trasverso vede iugatur. 

Nunc eadem crux dissimili compada paratu 

Eloquitur Dominimi tamquam monogrammate Christum: 

Nani nota qua bis quinque notai numerante latino 

Calculus, haec graecis chi scribitur, et mediani rho 

Cuius opus et sigma tene!, quod rursus ad ipsam 

Curvatum virgam facit o ve hit orbe peracto. 

E d’uopo per altro avvertire, che S. Paolino si 

discosta dal noto monogramma di Costantino; im¬ 

perocché volendo egli che vi si leggano gli ele¬ 

menti dell’intero greco vocabolo XPICTOC pre¬ 

scrive, che al riccio del rho si aggiunga un apice 

orizzontale a sinistra. Così vi si troveranno il tau 

e il sigma insieme congiunti in monogramma, se 

si riversa dal sinistro lato. Ecco le sue parole: 

Nani rigor obstipus facit quod in hellade iota est (P). 

Tau idem Stylus ipse brevi retro acumine dudus (P) 

Efiicit, atque ita sex ( q ), quibus omni nomine nomen 

Celsius exprimitur; coeunt dementa sub uno 

Indice et una tribus firmatiti' littera virgis ( T)- 

Lo stigma, detto anco episemon Bau, ha il va¬ 

lore numerico di sei nell’alfabeto greco. S. Paolino 

riducendo così a sei lettere o note gli elementi 

del nome sacrosanto XPICOC, indi deriva mistici 

sensi non meno che dalle tre linee componenti 

l’A e LCD relativi a Cristo Dio ed alla Trinità; il che 
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egli anche ricava dalle tre linee del monogramma 

dove la linea di mezzo, secondo lui, significa lo 

scettro, e le quattro braccia della croce X dinotano 

le quattro parti del mondo tratte alla vita del 

Redentore: 

His intermedio coeuntibus insita pnncto 

Virga velut sceptrum regale superbius extat, 

Significans regnare Deum super omnia Christian, 

Qui cruce dispansa per quatuor extima Ugni 

Quatuor attingit dimensum partibus orbem, 

Ut trahat ad vitam populos ex omnibus oris. 

La descrizione medesima della croce in forma 

di monogramma cogli stessi sensi, si legge di poi 

alla metà in circa del secolo quinto imitata dal 

poeta Orienzio vescovo di Auch (Commonitor ium, 

lib. II, vv. 83-toj). 

Dopo le spiegazioni già date, sarà agevole in¬ 

tendere in che senso scriva il Santo che la croce 

d oro rubata dalla Basilica riferiva il doppio tipo: 

Hoc opere est perfecta modis ut consita iniris 

Aeternae crucis effigiem designet utramque. 

Il Muratori, nella nota apposta a questo luogo 

afferma, di avere speso molto tempo svolgendo 

l'Aringhi per trovare un esempio del monogramma 

descritto qui da S. Paolino, il quale contenesse 

insieme la croce e gli elementi del sacrosanto no¬ 

me; e che infine ne trovò uno nel libro II, capo io, 

pagina fri, e conchiude che tale si fu anche il 

monogramma nolano. Egli come si vede ha con¬ 

fuso il labaro colla nostra croce. Stando alle cose 

dichiarate, io stimo che il monogramma Ajj&u sia 

il pauliniano, nel quale v'è la croce in forma di 

tau f e v'è il monogramma composto delle sei 

lettere, nel quale l’asta di mezzo è Io scettro e 

il X la croce che tocca le quattro regioni della 

terra. Tutto insieme poi dimostra la umanità e la 

divinità di Cristo, la sua passione e la gloria come 

Dio vero, una delle tre persone della Trinità. 

Ut tribus unum 

Signifìcet virgis Dominimi simul esse ter unum. 

Et Deus in Christo est, quem sumpto corpore nasci 

Pro nobis voluil trinae concordia mentis. 

Questo monogramma sappiamo da S. Paolino 

che era collocato nella parte dell’absida corrispon¬ 

dente dietro l’altare, ma egli soggiugne che sotto 

di esso v'era una croce in forma di antenna ancor 

essa d oro, la quale aveva intorno una corona 

gemmata (loc. cit. v. 664), varlis circumdata gemmis 

(ib. 66 5), crux Domini tamquam diademate cincta, 

la quale riebbe intatta dalle mani del ladro. Oltre 

a ciò amando egli di vedere e mostrare da per tutto 

questa insegna trionfale, la dipinse sull’ingresso 

della Basilica di S. Felice ricinta intorno di corona, 

e vi sottoscrisse questi tre versi (Ep. XXXII, 12): 

Cerne coronatala Domini super atria Christi 

Stare crucem duro spondentem celsa labori 

Praemia; tolte crucem qui vis auferre coronam. 

E due croci entro una corona di fiori dipinse a 

color rosso sugli stipiti d ingresso alla nuova Basi¬ 

lica da sè costrutta: apponendovi ancora le colombe 

che significassero le anime semplici alle quali è 

aperto il regno di Dio: 

Ardua floriferae crux cingitur orbe coronae, 

Et domini fuso tincta cruore rubet. 

Quaeque super signum residenl cadeste columbae 

Simplicibus produnt regna patere Dei. 

Noi vediamo che nelle sculture dove si è espresso 

il labaro, due colombe stanno sulla traversa della 

croce la cui verticale prominente sostiene il nome 

di Cristo cinto da corona; ma par chiaro che qui 

S. Paolino parli della croce in corona. È bene però 

avere imparato da lui qual significato si deve dare 

a queste colombe. Una croce congiunta col mono¬ 

gramma si vede scolpita in questa età nella cal- 

cedonia che ornava il monile di Maria sposa di 

Onorio, nel cui c-entro non manca una piccola 

croce monogrammatica. Eccone il disegno: 
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Il costume di dipingere storie sacre nelle Ba¬ 

siliche, era tuttavia raro in Italia come afferma 

S. Paolino (Poema XXVII, $4) seg.): 

pingere sanctas 

Raro more domos animantibus adsimulatis. 

Egli però il promosse atteso che si era proposto 

di volgerlo a vantaggio morale dei fedeli special- 

mente illetterati, che in gran numero accorrevano 

dalle città anche lontane nelle solenni feste del¬ 

l’anno. Fece inoltre rappresentare le imagini dei 

santi martiri, le cui reliquie si era procurate e le 

aveva esposte alla divozione dei popoli. Ricavo ciò 

da due luoghi delle sue opere messi a confronto; 

donde anche parmi si possa dedurre quali santi 

avesse egli dipinti; di che vedremo di poi. Passa 

egli adunque ad additare le pitture disposte nelle 

due ali del portico: 

Nunc volo picturas fucatis agmine longo 

Porticibus videas, paulumque supina fatiges 

Colla reclinato dum perlegis omnia vultu. 

V'era l’istoria mosaica presa dalla Genesi i cui 

soggetti egli novera traendoli a suo profitto mo¬ 

rale, mentre graziosamente li mostra al vescovo Ni- 

ceta. In prima la creazione di Adamo (v. 607), poi 

la vocazione di Abramo (v. 610), indi Lot che ri¬ 

ceve in casa gli ospiti celesti dai quali è salvato 

(v. 614), mentre la moglie è cambiata in pietra di 

sale (v. ó 15 )• Il quarto soggetto era il sacrifizio di 

Abramo, dove si vedeva Isacco che portava le legna 

sulle sue spalle (vv. óió, ó 17): il quinto la contesa 

dei pastori di Abimelec coi suoi, pei pozzi trovati 

(v. ó 18) : il sesto la fuga di Giacobbe e il sogno, 

dal quale riscosso consacrò il sasso dove aveva 

dormendo poggiato il capo (v. 620): il settimo 

Giuseppe che fugge lasciando la sua veste nelle 

mani della donna impudica ed adultera (v. 6i1)\ 

l’ottavo l’uscita degli Ebrei dall’Egitto e il loro 

passaggio pel mar rosso, mentre Faraone è immerso 

nelle acque (vv. 610-6}4). Aveva egli ancora posto 

per nono soggetto toltolo dal libro di Giosuè, il 

passaggio del Giordano, quando le acque si divisero 

stando l’arca nel mezzo dell’alveo e le inferiori 

corsero al mare mentre le superiori arrestandosi 

si accavallarono in alto (vv. 519 seg.): 

Quo duce Iordanis suspenso gurgite Jìxis 

Fluctibus a facie divinae restitit arcae. 

Vis nova divisit flumen, pars amne recluso 

Constitit, et fluvii pars in mare lapsa cucurrit 

Destituitque vadum et validus qua forte ruebat 

Impetus adstrictas alte cumulaverat undas, 

Et tremula compage min'ax pendebat aquae mons 

Despectans transire pedes arente profundo, 

Et medio pedibus siccis in flamine ferri 

Pulverulenta hominum duro vestigia limo. 

Aveva in fine dato il decimo luogo alla istoria 

di Ruth, breve, ma feconda di misteri, die’egli, 

esortando gli spettatori a trarne profitto: 

Intentis trascurre oculis: brevis ista videtur 

Historia, at magni signat mysteria belli 

Quam geminae scindunt sese in diversa sorores. 

Ruth sequitur sanctatn, quam deserit Orp/ia, parentem 

Perfidiavi nurus una, fìdem nurus altera monstrat, 

Praefert una Deum patriae, patriam altera vitae. 

Veniamo alle pitture poste da lui nei portici 

della nuova Basilica costruita insieme con un bat¬ 

tistero nell’anno 4o}, la quale fu un’aggiunta fatta 

alla vecchia Basilica di S. Felice restaurata da lui, 

anzi rifatta da capo con ricchezza di marmi e di 

colonne. Queste nuove fabbriche consistevano in 

un lungo portico e in tre celle insieme unite e de¬ 

corate di marmi, di pitture, di soffitte e di colonne 

(Poema XXVIII, vv. 1), i4): 

Et paribus variae et speciosae cultibus extant 

Marmore pictura 'laquearibus atque columnis. 

Di queste tre celle quella di mezzo portava le 

imagini dei martiri, le due laterali mostravano di¬ 

pinte bibliche rappresentanze, distribuite in guisa 

che in una d’esse vi fossero quelle dei santi Giobbe 
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e Tobia, nell'altra quelle delle sante Giuditta ed 

Ester (ib. vv. 20 segg.): 

Martyribus mediavi pictis pia nomina signant, 

Quos par in vario redimivit gloria sexn. 

At geminas quae sunt dcxtra laevaque potentes 

Binis historiis ornat pictura Jìdelis. 

Unam sanctorum complent 'sacra gesta virorum. 

Totus vulneribus tentatus lamine. Tobit. 

Ast aliavi sexus minor obtinet, inclita Indilli 

Qua simul et regina potens depiligitur Esther. 

Quali poi fossero le imagini dei martiri dell'uno 

e dell’altro sesso, lo possiamo arguire dal novero 

delle loro reliquie che fa nel Poema XXVII 

(vv. 4o6-4?9), ove attesta che se ne onoravano 

nella Basilica le ceneri. Erano questi i SS. Andrea, 

Giovanni Battista, Tommaso Apostolo, Luca Evan¬ 

gelista, i martiri Agricola, Procolo e Vitale, e 

finalmente v’ era quella santa martire di Calcedone, 

la cotanto celebrata santa Eufemia : 

Et quae chalcidicis Euphemia martyr in oris 

Signat virgineo sacratimi sanguine littus. 

(Anno 4oi-4i~.) 

PAPA INNOCENZO I. 

Noi abbiamo veduto ai tempi di Costantino farsi 

menzione di una torre e di una colomba; ed ecco 

all’uscita di questo secolo quarto e sugli inizii 

del quinto tornare a parlarcisi di una torre e di 

una colomba, questa volta dorata, posta da Papa 

Innocenzo I nel titolo di Vestina, altrimenti detto 

Basilica dei SS. Gervasio, Protasio e Vitale, che 

oggi comunemente si denomina dall’appellativo di 

questo ultimo martire. Fec’egli ancora dono di 

una patena d'argento dorata la quale, non v’ha 

dubbio, doveva servire a distribuir la sacra cena, 

e dicevasi però ministeriale (Vita, cap. IV): Tuvrem 

argenteam una cumj?atcna et columba deaurata pen- 

santem lib. XXX. E al capo V : Calices argenteos ad 

baptismum III pensantes singulos lib. lì. A queste 

patene era costume di congiungere i calici che 

prendevano ancor essi il nome di ministeriales, tre 

dei quali S. Innocenzo donò al battistero di questo 

titolo, ad baptismum, cioè per le comunioni del 

sangue ai battezzati. 

Ad ornamento del battistero fece anche Papa 

Innocenzo un cervo d'argento del peso di venti¬ 

cinque libbre, che versava acqua (cap. V): Ad or- 

natum baptisterii cervum argenteum fundentem aquam 

pensantem lib. XXV. Noi abbiamo veduto sei cervi 

messi allo stesso scopo da Costantino nel batti¬ 

stero Lateranense ; ma questi di certo furono de¬ 

predati da Alarico nella resa di Roma avvenuta 

l’anno 409, e con essi tutti gli ori e gli argenti 

delle chiese. Nè v’è dubbio che in questo spoglia- 

mento luttuoso perissero le ricchissime statue d’oro 

e di argento delle quali Costantino aveva splen¬ 

didamente abbellite le Basiliche. 

(Anno 4o6.) 

PROBO CONSOLE ED ONORIO AUGUSTO. 

Anicio Probo console ordinario dell’anno 4o6, 

pose l’imagine di Onorio sulle due tavolette del 

dittico e vi si sottoscrisse PROBVS FAMVLVS 

V • C . CONS • ORD. Una tale imagine non avrebbe 

trovato luogo negli Annali dell’arte se l'impera¬ 

tore da l'uno dei lati non portasse f insegna che 

può chiamarsi labaro ; ma non sarà il costanti¬ 

niano se si pon mente alla descrizione lasciatacene 

da Eusebio, testimonio di vista, di che ho detto 

a suo luogo. Questo labaro invece consiste di 

un’asta verticale terminata di sopra da una tra¬ 

versa che sostiene un velo quadrato, dal quale 

pendono sette ciondoli di ornato a guisa di fim¬ 

brie. Le altre insegne o vessilli recano sul velo 

una croce, ovvero un monogramma ;£, il quale è 

qui invece piantato sull’asta verticale dentro un 

cerchio quasi corona, mentre sul velo si legge 

l’epigrafe: IN NOMINE XPI VINCAS SEMPER. 

La quale acclamazione non sapendosi che fosse 

scritta sul panno delle insegne, si deve dire che 

vi è stata posta da Probo, che sembra aver voluto 

alludere al celebre T0YTQ NIK.A della celeste 

visione di Costantino. 
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(Anno 4ij-4iS.) 

PAPA ZOSIMO. 

Se fu costume generale delle chiese di conser¬ 

vare i ritratti dei loro pastori, non è a dubitare 

che la Chiesa Romana trascurasse di farsi dipin¬ 

gere i suoi .Pontefici. Noi ne abbiamo una prova 

nelle imagini clipeate della Basilica di S. Paolo, 

che probabilmente vi saranno state fatte da Papa 

Zosimo. Esse occupavano tutta una zona del lato 

australe prima che ne fossero distaccate: nel lato 

boreale le prime dieci non facevano seguito, ces¬ 

sando quelle del lato australe con Papa Innocenzo I. 

Quei che ne fanno autore Papa Leone I, non potreb¬ 

bero spiegare perchè avesse egli omessi Zosimo, 

Bonifacio, Celestino e Sisto III, Pontefici santi e 

gloriosi che il precessero nel governo della Chiesa. 

(Anno 4i8-423.) 

PAPA BONIFAZIO. 

In questa età medesima che è quella di Gio¬ 

vanni Angelopte in Ravenna, Papa Bonifazio I fab¬ 

bricò in Roma una chiesa in onore della S. Mar¬ 

tire Felicita, presso il cimitero da lei denominato, 

ove giaceva il suo corpo insieme con quello di uno 

dei suoi figli di nome Silvano. Sull’ingresso, in 

introitu ecclesiae, v erano scritti questi versi dettati 

dal santo Pontefice: 

INTONVIT METVENDA DIES SVRREXIT IN HOSTEM 

1MPIA TELA MALI VINCERE CVM PROPERAT 

CARNIFICIS SVPERARE VIAS TVNC MILLE NOCENDI 

SOLA FIDE POTVITQVAM REGIT OMNIPOTENS. 

Questi due distici sono stati letti nel codice di 

Verdun (Didiot, Inscr. anciennes de Rome; ed. sep. 

pag. f), ma non si hanno nel codice palatino edito 

dal Grutero (i 176, 8), dove l’epigrafe comincia dal 

verso quarto che riportiamo appresso supplendone 

la lacuna del verso 12. Papa Bonifazio in essi allude 

alla persecuzione ed esilio che ebbe a soffrire per 

causa dell’antipapa Eulalio, allorquando abitò presso 

il cimitero di S. Felicita (Lib. pontif in vitaj. Ecco 

AL 5oo IN CIRCA Secolo V. 

i versi già noti ; nell’ ultimo dei quali ho stimato 

che il santo Papa volesse dire essere stata questa 

Santa il sollievo e conforto e tutta la speranza 

sua perchè non fosse oppresso dai travagli : 

CORPOREIS RESOLVTA MALIS DVCE PRAEDITA CHRISTO 

AETHERIS ALMA PARENS ATRIA CELSA PETIT. 

INSONTES PVEROS SEQVITVR PER AMAENA VIRETA 

TEMPORA VICTRICIS FLOREA SERTA LIGANT. 

PVRPVREAM RAPIVNT ANIMAM CAELESTIA REGNA 

SANGVINE LOTA SVO MEMBRA TENET TVMVLVS. 

SI TITVLVM QVAERIS MERITVM DE NOMINE SIGNAT 

NE OPPRIMER[£7? POENIS SP]ES FVIT ISTA MIHI. 

La pittura scoperta alle Terme di Tito (Tav. 154,}) 

non rende di certo i concetti espressi in questa 

epigrafe. Pensa il De Rossi che in questi versi 

siano descritte due pitture messe nella chiesa edi¬ 

ficata ad onore di S. Felicita dal predetto Papa 

Bonifazio (Bull. ardi, christ. 186}, pag. 4j). 

(Anno 425.) 

L A U R I C I O. 

Lauricio architetto, del quale si danno le ben 

meritate lodi nel Libro pontificale di Ravenna, dice 

Agnello, che fu mandato dall’imperatore Onorio 

perchè gli costruisse un palazzo in quella città; il 

che Lauricio eseguì in meno di cinque anni, fab¬ 

bricando anche una Basilica a S. Lorenzo, in una 

cui cappella dedicata ai SS. Stefano, Gervasio e 

Protasio, pose il suo sepolcro con l’epigrafe rife¬ 

rita così nel codice dell'Agnello: Stefano Protasio 

B. Martyrio et sibi memoria aeterna Lauricius huius 

dedicavit sub die III Kal. Octobris Theodosio XV 

et Placido Valentiniano. Questa epigrafe si leggeva 

tuttavia ai tempi del Rossi, che nella Storia di 

Ravenna ce la dà così trascritta : Stephano Protasio 

et Gervasio Beato Martyrio et sibi memoriae Lau- 

ritius dedicavit sub die III Kal Octobr. Theodosio XI 

et Placido Valentiniano Coss. Ma se è vero ciò che 

narra l'Ab. Agnello, che Onorio accompagnò le 

esequie di Lauricio: Ipsius imperatori temporibus 

defunctus est in senectute bona. Sequebatur rex cum 

militibus lugentibus feretrum. Sepultusque est in mo¬ 

nastero sanctorum Gervasii et Protasii, non potrà 
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egli essersi fabbricato il sepolcro se non essendo 

tuttavia vivo e regnando Onorio, il quale mori 

ai Q agosto del 42?, mentre invece l’epigrafe 

dedicatoria, secondo la lezione del Rossi, dice che la 

cappella fu compita e consecrata nel consolato XI 

di Teodosio che è dell’anno 42f. A prendere un 

partito, poiché i due trascrittori sono d'accordo 

nel nominare Placido Valentiniano a collega di 

Teodosio, non v'è altra scelta che di rigettare il 

racconto di Agnello in quanto stima che Lauricio 

morì e fu onorato alle esequie dal principe Onorio; 

ovvero diremo che il principe non è Onorio ma 

Giovanni, che regnò in Ravenna dalla morte di 

Onorio fino al 42 $ ; dappoiché Valentiniano III non 

si stabilì in Ravenna prima del 4?8. Può anche 

essere che il giorno della sua morte siasi aggiunto 

posteriormente. Pare quindi che l’epitaffio si debba 

restituire verosimilmente così, emendati gli errori 

e supplite le omissioni. 

STEPHANO GERVASIO ET PROTASIO 

BEATIS MARTYRIBVS 

ET SIBI MEMORIAM AETERNAM 

LAVRICIVS VIVVS DEDrCAVIT 

OBIIT SVB DIE III KAL-OCT- 

THEODOSIO AVG • XI ET PLACIDO VALÉNTINIANO CAES 

CONS- 

Questa epigrafe dedicatoria del monasterium, 

ossia cubicolo e cappella della Basilica, si leggeva 

in lettere d’oro sul muro a destra di chi entrava, 

e vera vicino un musaico esprimente i tre mar¬ 

tiri in sembiante giovanile: Antequam cubiculum 

arcae ingrediaris manu dextra aspexeris iuxta quod 

effigm trium puerorum musivo depictae sunt. Ibi 

litteras aureas invenies continentes Stepliano etc. 

(Anno 423-432.) 

PAPA CELESTINO. 

Abbiamo appreso dall’epigramma che si legge 

tuttora in S. Sabina, che Pietro illirico impiegò le 

(i) Non mi pare fuor di luogo il confronto di questo romano ma¬ 

gnifico testimonio della dignità del Papa, con quello che gli viene da 

S. Cirillo di Alessandria primo patriarca nella gerarchia dopo del ro¬ 

sile ricchezze a costruire ed ornare quella Basi¬ 

lica; il che potè fare governando Celestino Papa. 

CVLMEN APOSTOLICVM CVM CAELESTENYS HABERET 

PRIMVS ET IN TOTO FVLGERET EPISCOPVS ORBE (i) 

HAEC Q.VAE MIRAR1S FVNDAVIT PRESBYTER VRBIS 

ILLIRICA DE GENTE PETRVS. 

Questo Pietro era ancor egli morto quando fu 

posto l'epigramma, attestandocelo l’elogio nel quale 

si parla di lui come di chi ha meritata la vita 

eterna : 

QVI BONA VITAE 

PRAESENTIS FVGIENS MERVIT SPERARE FVTVRAM. 

Alle due estremità di questa poesia che è in mu¬ 

saico, sono con l’arte medesima eseguite le perso¬ 

nificazioni delle due Chiese, quella cioè della cir¬ 

concisione e quella dei gentili. È probabile ma non 

certo, che il Papa Sisto III abbia onorata così la 

memoria di Pietro illirico: il lavoro adunque che 

a lui può appartenere, si è il musaico dell’arco 

maggiore e quello della parete a ridosso della 

porta d’ingresso, esprimente un portico con quattro 

archi fregiati di stelle, e nei petti loro due delle 

protome dei quattro animali evangelici : rimane 

tuttavia a sinistra la mano celeste sporgente dalle 

nuvole con un libro, che è certamente quello degli 

Evangeli (Tav. 210). È la seconda volta che tro¬ 

viamo rappresentati questi simboli evangelici, dove 

anche si vedono muniti di ali come nel musaico di 

Papa Siricio; ma il giovane che in S. Pudenziana 

esce nudo dalle nuvole, qui è invece vestito di tu¬ 

nica. La mano col libro è la prima ed unica volta 

che si vede figurata indipendentemente e per signi¬ 

ficare l’origine divina dell'Evangelo datoci come già 

l'antica legge fu data a Mosè sulI’Oreb. I due Apo¬ 

stoli che sembrano stare qui fuor di luogo, possono 

essere stati messi a disegno e sui pilastri come 

due colonne della Chiesa: essi di fatti sono atteg¬ 

giati in modo da predicare il Vangelo. 

mano pontefice (//odi. XI opp. toin. X, ed. Migne, pag. 1039): ptóprtipet 

Tapina,uì> igió-ritmir tài iytàntvrai t±'t ip'/jnrhta-jaì -ràjry\< tÌk oziati- 

TctTtpa. n tet'i TUTptófX»’ KsXeiTTbor tòr TÙf fj.iya.k07ri>.ia{ 'Pci/x»(. 
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Il musaico dell arco maggiore oggi manca, e vi 

può supplire soltanto un disegno dato alla stampa 

dal Ciampini, dove figurano quindici busti clipeati: 

nel centro della volta è Cristo, indi, a destra e a 

sinistra, gli Apostoli, probabilmente coi due disce¬ 

poli Marco e Luca. Il Signore, come tutti gli altri, 

è barbato e cinge il nimbo ombreggiato dalla croce 

e però detto aTcìvpooyJaoTog da S. Teodoro Studita 

f'Ref. poejn. iconomach.J; che se è cosi, dovrà dirsi 

il più antico esempio che se ne abbia finora. 

Non ci è noto chi abbia dato compimento ai 

musaici di S. Sabina apponendovi l’epigrafe, che 

tuttora vi si legge, colle imagini delle due Chiese. 

Questa personificazione non è nuova, ma importa 

che ora si legga sotto ciascuna il proprio nome. 

(Anno 4sg.) 

S. GERMANO. 

La pia usanza di portare appese al collo me¬ 

daglie di divozione, ha un esempio di epoca certa 

nel 429, allorché S. Germano pose al collo di S. Ge- 

novefa una medaglia, sospendendola per un fiorel¬ 

lino che a tal’effetto vi fece fare: Ut perforatus 

collo cius inhacreret indixit (Acl. SS. II Ian. p. i4}). 

(Anno 4o8-45o.) 

TEODOSIO II. 

Teodosio II, come apprendiamo dalla sinodica 

dei Patriarchi di Alessandria, di Antiochia e di 

Gerusalemme, indirizzata a Teofilo imperatore (ed. 

Combefis, Orig. rer. Constant, pag. 141 ), donò una 

larga patena, di quella sorta che i greci chiama¬ 

vano otcltyiP, Slaxog e anche (ùcx.07TOT-/ipiov, perchè 

solevano avere insieme il calice : in essa si vedeva 

rappresentata all’encausto la cena del Signore: 

4/'^Xd(pYioov:i dicono essi, yeti 'iSe tov [xeyiOTOv clvtov 

Stoyov eh; ov7rep eyyavoTiyolg yoLXtepysi/xcLGiv 0 jxov- 

ariyòg tov Xpiorou $e~t7rvog /xerct tcov bcóbeyct àm0- 

otoXcov èyy.ey.oXcL'KTo. 

Teotecna di Rosopoli nella Cilicia, sanata da 

S. Simeone lo Stilita, se ne fece un ritratto che 

operava miracoli (Act. Conc. ed. Hand. tom. IV, 

pag. 217): alle imagini di questo Santo che fiori ai 

tempi di Teodosio II, si accendevano i lumi ed or- 

navansi coi veli nei luoghi pubblici di Antiochia 

e sulle porte delle officine (ib. pag. 200): [xerct (pco- 

tcov yeti ftvXcov iv Syi/xooi'm yeti ìfx(pa.vei Tvig nxòXewg 

TOTTCt) STTCLVO) T60V SÓpCOV TOV SpyCLOTYiptOV CLVTOV. TeO- 

doreto nel Filoteo, o sia nella Historia religiosa, al 

cap. XXVI, narra che il santo tuttora vivente fu 

assai venerato in Roma e se ne tenevano a difesa 

le sue imagini sopra tutte le officine: (pctai ovTcog 

ev 'Pcó[x-( tv) /xeyloT>) iroXvTpvXXnTov yevéoScu tov 

civSpct, cog èv cinaoi toig tcov èpyaoTYplcov rnpornv- 

Xctioig er/.óvctg clvtco (ipa^elctg cÌvciotyìocu, (pvXciyriv 

tivcl oCplaiv cLvTÓig ycLi àatycLXelciv f’vTfuSfv 7ropl^ov- 

tag. Egli era asceso sulla colonna ai tempi di Va¬ 

lente, e cessò di vivere l’anno quarto di Leone, 

cioè nel 4óo. 

S. NILO. 

Deposta la falsa opinione che l’Olimpiodoro al 

quale scrive S. Nilo dal monastero del Sinai, sia 

l'Olimpio che accusò di tradimento il celebre Ste¬ 

llone; opinione che ebbe origine dall’errore di 

Fozio che chiama Olimpiodoro questo Olimpio, a 

noi non è pervenuta finora notizia veruna intorno 

all’ epoca nella quale fi Olimpiodoro, amico di 

S. Nilo, fu prefetto in Costantinopoli. Poniamo 

dunque prima della morte di S. Nilo, la quale av¬ 

venne circa il 451 secondo i calcoli più verosimili, 

quella lettera a cui S. Nilo risponde nel libro IV 

delle Epistole, numero ór. Questa risposta fu re¬ 

citata nel Concilio Niceno II a prò del culto delle 

sacre imagini. Olimpiodoro cercando di ornare una 

Basilica di pitture le quali, a parer suo, potessero 

ricreare gli spettatori, si volge come era dovere e 

costume, quantunque qualche letterato moderno 

mostri d’ignorarlo, a consultare il dotto e santo 

Abate, che ritiratosi dalla corte e dal mondo, vi¬ 

veva nel monastero del monte Sinai occupandosi 

utilmente a scrivere in prò della fede e della vita 

monastica. 
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Il brano di lettera nella quale il prefetto di 

Costantinopoli dimandava se nella grande Basilica j 

che era per costruire ed ornare, ad onore dei santi 

martiri, stava bene porre nel presbitero le imagini 

loro, mentfe le pareti destra e sinistra dovevano 

rappresentare cacce di animali d’ogni maniera, in 

guisa che vi si vedessero presso il terreno distese 

le reti, e lepri e capre selvagge e altre bestie in 

fuga essere inseguite dai cacciatori e dai cani ; 

inoltre vi si doveva vedere il mare colle reti piene 

di ogni maniera di pesci e i pescatori che le trae¬ 

vano alla riva : poi vi si eseguissero bei stucchi 

con ornati d'ogni sorta capaci di far piacere a 

vederli nella casa del Signore, mentre nelle case 

comunemente si costumava di affiggere sulle pa- : 

reti croci senza numero e con esse vi si solevano 

vedere dipinti volatili, animali quadrupedi e rettili 

aggirantisi e strisciando sopra terre coperte di 

piante e cespugli. A questa dimanda che dimostra I 

qual concetto si avesse allora in quella metropoli 

della pittura e scultura di decorazione si nelle 

chiese, come nelle case private, e qual distinzione 

si ponesse tra le pitture e sculture che decoravano 

le case private e quelle che servivano ad orna¬ 

mento e decoro delle chiese; al qual genere, fuori 

di dubbio, Olimpiodoro attribuiva le imagini dei 

Santi che avevano data la vita per Cristo; risponde 

S. Nilo dissimulando le imagini sacre, e solo dis¬ 

suadendolo da quella che egli chiama puerilità di 

distrarre e divertire i fedeli. Sarà invece, die’egli, 

proprio d’uomo che pensi-seriamente il porre nel 

presbitero, sulla parete che guarda l’oriente, una 

croce per la quale il genere umano è salvo e si 

predica la speranza a tutti quei che ne diffidano. 

Quanto poi al rimanente del sacro edilìzio, inculca 

S. Nilo che si facciano da un buon pittore dipingere 

le istorie del vecchio e del nuovo Testamento, e ne 

allega per motivo la grande utilità d'instruire e 

rivocare in mente i buoni esempii. Nel quale scopo 

dell arte si accorda mirabilmente con S. Paolino. 

Riguardo alX oizog zoivóiosserva che essendo esso 

diviso in piccole stanze, sarà ben provvisto se in 

ciascheduna celletta vi stia una croce, e si ometta 

il restante che si rende superfluo. 2reppov Ss za) 

dvSpcóSovg (p por/i fxaTog otxsìov rò èv reo té pernio) 

[x'cv zar’ araroXdg rov buordrov re/xévovg Èva -/.oli 

fxóvov TinreoGcu araupór 5/ evog yap Georr,picóSovg 

Gravpou tÒ tcov dvfjpcÓ7rcov SiclgcÓ^£tcli yivog, z.cl) 

ro]g à'ri.XnriG/xévoig cX7r'tg 71 avrayou ZYipvGGcrar 

1 (jropi'cov Ss TvaXciidg za] véag £ucLÒrizy\g itXYipcoGcu 

svzsv za] cvSci' yzipi zoXXi'gtov ^coypdpou ròv vaòv 

rov dyiov, oiroog dv ol /jj\ slSórsg ypd[X[j.ara, /xyiSs 

Svvd/xsvoi rag Oslag dvayiveÓGzsiv ypapdg, ry Oscopla 

Tvfc ^coypaptag [j.vf\[xriv rs Xa/afiaveoGiv rvjg tcov yvvj- 

aicog reo dX^Oiveo Osco SsSooXsvzóroov, dvSpayaOiag 

zai 7rpòg dpiXXav Sisyslpcovrai rav eSzXscov za] 

doiSifxcov dpiGrsu/xareov Si cóv ryjg yvjg ròv ovpavcv 

aieriKXa^avro tcov (SXs7topJvoov rd puri Spw/xsva 

Tvport/xYGavrsg. 

MUSAICO VOTIVO POSTO NEL 42 7 DA GALLA PLACIDIA 

in Ravenna. 

La Basilica votiva edificata in onore di S. Gio¬ 

vanni Evangelista da Galla Placidia, già moglie di 

Costanzo III e madre di Valentiniano e di Giusta 

Grata Onoria, era distrutta fin dai tempi del Rossi. 

La descrizione che egli ne fece dedussela dal libro 

pontificale dell’abate Agnello, e da un altro ma¬ 

noscritto; e ciò dobbiamo fare anche noi. Galla 

fuggiva da Roma colla sua famiglia quando fu 

sorpresa nell’Adriatico da una fiera tempesta: la 

vita era in pericolo, allorché si volse alla preghiera 

obbligandosi a S. Giovanni Evangelista con voto, 

al quale diè compimento alquanto dopo il 427. 

Consistette questo in una Basilica edificata dai fon¬ 

damenti insieme coll’annesso monastero e arric¬ 

chita di marmi e di musaico, nel quale espresse 

lo scampo miracoloso dal naufragio. Due sono le 

narrazioni a noi pervenute dei lavori eseguiti ; 

1 una è generale, l’altra è meglio particolareggiata 

(Muratori, Rerum ilahc. script, tom. I, pars II, 

pagg. 168, 570 e )yi). Si legge nella prima che 

degli artefici, altri ornarono la parte orientale della 

Basilica con musaico che si chiama semplice e con 

quello che si dice dorato; altri lavorarono il pavi¬ 

mento parimente a musaico, e che dordine di 
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Placidia rappresentarono sulla parete dell’arco mag¬ 

giore, il pericolo del naufragio coll’Evangelista 

che, in forma di pilota, stava al governo del 

timone : sul pavimento era figurato il mare in 

tempesta: Artificum ahi orientalem Basilicae partem 

nunc vitreo simplici mine aurato venustant; alii strata 

calce tessellis marmoreis pavimenta componunt: iubet 

Augusta ubique naufraga sui praesentari formavi, 

ut quodammodo tota operis facies Reginae pericula 

loqueretur. Videris in pavimentum ondosum undique 

mare quod quasi ventis agitatum procellosae tem¬ 

pestata gerat imaginem. Frons autem Ecclesiae quae 

immensi arcus volumine orientales respicit partes 

mirifico apparatii tam Reginae devotionem quam 

artificis peritiam indicat. Porro paries summus a 

quo Ecclesia terminatur et cancellum incipit operoso 

magisterio Augustae periculum liberationemque figu¬ 

rati habet enim imagines periclitantium in mare 

navium personarumque similitudinem quae rnaesto 

vultu suas angustias videntur indicare, in quibus navi- 

bus pars prima beati Iohannis speciem habet ordinem 

imitantis. 

Prima di procedere oltre alla seconda narrazione, 

è di mestieri che dichiariamo il senso di alcune 

voci, le quali se non s'intendono bene, il lettore 

non si spiegherà mai la composizione. In prima 

sia noto che il nostro anonimo divide la Basilica 

in due parti, e la prima destinata al popolo chiama 

ecclesia, la seconda cancellum, che comincia dal¬ 

l’arco maggiore e, con altro vocabolo, si chiama il 

presbitero. La faccia dell’arco riguardante la ec¬ 

clesia, si dice da lui frons ecclesiae quae orientales 

respicit partes; perchè il presbitero rispetto alla 

ecclesia era qui volto, come di frequente, a levante, 

acciocché i fedeli orando guardassero al sorgere del 

sole. Da ciò deriva che questo scrittore non parla 

per nulla del musaico che decorava l'abside, ma 

di quello soltanto che ornava l'arco maggiore, 

e vedremo che neanche di esso dà un pieno rag- 

guaglio. 

II quale, se noi cerchiamo, lo troveremo, sebbene 

a stento, nella seconda descrizione che comincia 

così: In oriente quoque absidam super duas mirae 

magnitudinis columnas posuit quas thecis argenleis 

decenter teguit. Indi prosegue: Desuper denique pin- 

nam arcuatam statuit quam mirabiliter ex* vitro au- 

roque musivit ibique in musivo maiestas Domini 

exarata nunc videtur quasi porrigens libellum dilecto 

discipulo, ut in Apocalypsi sua legitur, dicens : accipe 

librum et devora illuni : sub cuius pedibus in libro 

legitur sanctus lohannes Evangelista. Qui segue il 

testo così : Hmc inde mare vitreum duabus cum na- 

vibus aspicitur in quibus sancti Iohannis apparet gu- 

bernaculum et undique ex eodem metallo in modum 

arboris videntur palmarum et aliarum, sub quibus 

m mnetura praefati arcus ita invenimus adsignatos 

versus, veruni tantum super capita imperatorum di- 

vorum idest Constantu Archadii Valentiniani et ce- 

terorum, Amore Christi nobilis et filius tonitrui 

sanctus Iohannis arcana vidit Galla Placidia Augusta 

prò se et lus omnibus hoc votum solvit. Ma io penso 

che la menzione delle palme stia fuor di luogo, 

e che il testo debba ordinarsi, di modo che tutto 

intorno al gruppo di Cristo e dell'Apostolo siano 

le palme e che di poi lo scrittore passi a descrivere 

le navi in mare, e finalmente l’epigrafe votiva po¬ 

sta sopra le teste dei principi. Segue adunque per 

me dopo legitur SANCTVS IOHANNIS EVANGE¬ 

LISTA, indi: et undique ex eodem metallo arbores vi- 

dentur in modum palmarum elatarum (ripudiando et 

aliarum). Hinc inde mare vitreum duabus cum navibus 

aspicitur, in quibus sancti Iohannis apparet guberna- 

culum, sub quibus in iunctura praefati arcus ita in- 

venimus adsignatos versus etc. AMORE CHRISTI 

NOBILIS ET FILIVS TONITRVI ARCANA VIDIT. 

GALLA PLACIDIA AVGVSTA PRO SE ET HIS 

OMNIBVS HOC VOTVM SOLVIT. Il concetto 

del gruppo di mezzo è quindi simile a quello che 

abbiamo veduto in S. Costanza (Tav. 207, 2): inol¬ 

tre, a destra e a sinistra, furono espresse le navi 

in tempesta colla persona dell'Apostolo che siede 

al timone di ciascuna, e Galla coi figli che mesti 

addimostrano le angosce in che stanno. La pre¬ 

ghiera di Placidia si legge in forma di prosa; ma 

pare a me che sia un ritmo che doveva cantarsi 

a guisa di celeusma sui remi, e a quanto si può 
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congetturare, doveva esse distribuito in questo 

modo : 

O sanate Apostole 

Christo dilectissime 

succurre nobis miseris 

iti liis procellis nimiis. 

5 Iohannes tu theologe 

erue nos a pelago 

qui suscitasti mortuos 

C/i/'rm;*wv) pro[s]pera mine servulos. 

Te solum privilegio 

io dilexit Christus dominus 

commendai Matrem Virginem 

pcndens in crucis stipite. 

Praebe modo auxilium 

in hoc grave periculum 

15 Aulam libi [prae]nitidam 

Ravenna in urbe faciam 

Longam et latissimam 

magnani et dignissimam 

quac valde condeceat 

20 in tuo sanato nomine. 

Dall'arco maggiore passa l'anonimo a quella 

parte dell’absida che chiama crypta absidae, la 

quale ei dice che era illuminata da finestre de¬ 

corate di colonnette di bianca pietra e che tutta 

splendeva di bel musaico : quae musivo apparatu 

valde perlustrans decoratur ; il cui soggetto egli 

descrive cos'i: In medio denominaiae absidae imago 

Domini pulcherrima Salvatoris nimium rutilat per 

totam ecclesiam, cui in mundo nulla reperitur simil¬ 

iima, quia tota videtur inter caelestcs libros Aposto- 

lorum duodecim esse clarissima, et quicumque ince- 

dens per iam dictam basilicam procul ab illa ubique 

miratur. Gesù aveva in mano un libro aperto e vi 

si leggevano queste parole: BEATI MISERICOR- 

DES QVONIAM MISEREBITVR DEVS. Sub cuius 

igitur pedibus scriptum sic reperies in absidae cir- 

cuitu: SANCTO AC BEATISSIMO APOSTOLO 

IOHANNI EVANGELISTAE GALLA PLACIDIA 

AVGVSTA CVM FILIO SVO PLACIDO VALENTI- 

NIANO AVGVSTO ET FILI A SVA GRATA HO- 

NORIA AVGVSTA LIBERATIONIS PERICVLVM 

MARIS VOTVM SOLVENT. Segue di poi: et in 

septentrionalem partem evangelium secundum Lucani; 

la qual menzione dimostra che il testo è monco, 

perchè è chiaro che se v’ era l’evangelo secundum 

Lucam, vi dovevano essere anche gli altri tre evan¬ 

geli coi dodici libri simboleggianti i dodici Apo¬ 

stoli, e gli uni e gli altri simboli attorno a Cristo. 

Passa quindi a dire che sul luogo dov'era il trono 

dell'arcivescovo vi si vedeva 1 imagine del primo 

Pietro seniore, syra facta, che forse è scorretta¬ 

mente scritto per musiva facta; il quale vi si rap¬ 

presentava come se celebrasse all’altare la messa 

ed era assistito da un Angelo diademato messo di 

prospetto e in atto di offrire al Signore le ora¬ 

zioni del santo Vescovo. La quale attitudine del¬ 

l'Angelo ha un bel confronto nello specchio VI delia 

porta di S. Sabina (Tav. >oo), dove lo spirito celeste 

sta di Iato a Zaccaria che prega. Dopo ciò è forza 

riconoscere un’altra lacuna; perocché soggiugne 

1 anonimo: et super capita Augustorum in circuitu 

sic legitur: CONFIRMA HOC DEVS QVOD OPE- 

RATVS ES IN NOBIS A TEMPLO SANCTO TVO 

QVOD EST IN IERVSALEM TIBI OFFERENT 

REGES MVNERA. A questo difetto, pare a me, che 

possa supplirsi giovandosi della notizia del Rossi, 

che non so donde l’avesse. Narra egli adunque che 

nel musaico erano figurati a destra e a sinistra 

alcuni imperatori e alcune persone della famiglia 

imperiale col proprio nome : a destra : D • CON- 

STANTINVS D • THEODOSIVS D • ARCADIVS 

D • HONORIVS THEODOSIVS NEP: a sinistra : 

D ■ VALENTINIANVS D • GRATIANVS D • CON- 

STANTIVS GRATIANVS NEP ■ IOANNES NEP ■ 

Inoltre allato al gradino del presbitero erano a 

destra Teodosio II ed Eudoeia colla epigrafe DN 

TEODOSIVS DN EVDOCIA; a sinistra Arcadio 

ed Eudoxia, DN ARCADIVS DN EVDOXIA AVG. 

Il musaico adornava la conca o crypta del¬ 

l'abside, ma la parte inferiore era fregiata con 

lastre di marmi diversi, tra i quali l’anonimo no¬ 

mina il porfido: sub quarum personis in circuitu con- 

stat mirificum politorum porfyreticorum opus vario 

rum lapidum. Il pavimento era lavorato a musaico 

sopra mattoni che egli chiama sublibiani, sui quali, 

supra quos, die'egli, conglutinatio arenae et calcis 

extenditur, in qua velut lymphae aequoris ordo te- 

sellum (cioè tessellarum) dare cernitur. Indi descrive 

l'altare col ciborio di marmo che è sostenuto da 

quattro colonne di argento, e aggiugne che da 

quello pendono sospesi vasi d oro e d'argento colla 

colomba, e su in cima splende la croce fra gigli 

e pomi; davanti alla qual croce Placidia pose due 

tavole o sia due pitture che rappresentavano le 

prore delle due navi con la croce, a ciascuna la •sua: 

supra quod fallarej tugurium marmoreum decoratur 
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quod a quatuor argenteis columnis sustentatur, sub 

quo pendent vasa aurea et argentea cum columba ex 

eodem metallo, in cuius cacumine crux inter lillà et 

poma mtet, duaeque tabulae, ante quam (leggasi 

ante quam duae tabulae) cum duabus crucibus prorae 

similibus ab eadem Augusta statutae fuere. 

DOPO IL CONCILIO DI EFESO TENUTOSI l’aNNO 45 I. 

Una sicurissima prova dello scopo che si pro¬ 

pose il Papa Sisto III di onorare Nostra Signora 

e diffonderne il culto negatole dall'empia eresia di 

Nestorio, si ha da quanto fece rappresentare in 

musaico sull'arco maggiore, di che diremo or ora, 

e, ciò che è quasi ignorato, nell’altro musaico che 

pose sul muro interno della porta d'ingresso. Que¬ 

sto lavoro e il soggetto rappresentato non è co¬ 

nosciuto per libri o scritti di veruno, ma possiamo 

esser certi che Sisto vi fece rappresentare quei santi 

che, per difendere il domma della Maternità di¬ 

vina, furono tormentati e diversamente uccisi dalla 

fazione eretica e conseguirono però la corona del 

martirio. Tutto ciò a me pare che chiaramente si 

deduca dall’epigramma, ancor esso in musaico, che 

vi fu sotto e ci si è conservato intero nel codice 

Palatino (Grut. 1170, 7) e nel Verdunese (Didier, 

Inscr. anc. de Rome, estr. dalla Revue des Sciences 

ecclcs. ed. separ. pag. 10). Ai tempi nei quali il 

De Angelis scriveva la storia di questa basilica, 

non ne rimaneva che la sola prima parte del verso 

primo fino al T di teda (Bas. S.M. Mai. descr. p. 88). 

VIRGO MARIA TIBI XYSTVS NOVA TECTA DICAVIT 

DIGNA SALVTIFERO MVNERA VENTRE TVO. 

TV GENITRIX IGNARA VIRI TE DENIQVE FOETA 

VISCERIBVS SALVIS EDITA NOSTRA SALVS. 

ECCE TVI TESTES VTERI SIBI PRAEMIA PORTANT 

SVB PEDIBVSQ.VE IACET PASSIO CVIQVE SVA. 
FERRVM,FLAMMA, FERAE, FLVVIVS, SAEVVMQVE VENENVM, 

TOT TAMEN HAS MORTES VNA CORONA MANET. 

Due sono i concetti che il poeta svolge in 

questo epigramma, in prima affermando che Papa 

Sisto ha rinnovata la basilica ad onore della Ver¬ 

gine Madre di Dio, e dipoi che vi ha rappresen¬ 

tato coloro che soffersero la morte di ferro, di 

fiamma, di fiere, di acqua e di veleno e merita¬ 

rono la corona di martirio confessando il dogma 

della intemerata maternità, i quali però egli 

chiama testes uteri. Indi mi sembra risultar chiaro 

che la verginità del parto e dopo il parto, era 

allegata come una salda prova della maternità 

divina di Maria. 

Delle atrocità commesse da Nestorio e dai suoi 

partigiani contro i monaci e i Vescovi cattolici 

attestateci qui nell’ultimo distico, dove anche si 

parla di martirio, abbiamo qualche cenno in prima 

nel libello dell’archimandrita Basilio diacono, e di 

Talassio lettore coi loro monaci mandati agli 

imperatori Teodosio II e Valentiniano III (Labbe, 

Condì, t. IV, pag. 1 io4), dove si legge: « Molti non 

presteranno fede a ciò che attestiamo di aver 

sofferto da Nestorio. Ci ha fatti denudare, legare 

a'pali e flagellare, gittar per terra e pestare coi 

calci e schiaffeggiare. Siamo stati gittati in pri¬ 

gione e ci ha fatto patire la fame, strascinare in 

carcere e al tribunale carichi di ferro e di catene ». 

E quanto ai Vescovi leggasi il Commentario da 

loro scritto al Clero costantinopolitano (Labbe, 

Condì, cit. pagg. i444, 1448), dove attestano che 

quasi ogni giorno ne moriva qualcuno di loro 

essendo tenuti come prigioni in aria malsana. 

Leggasi inoltre la lettera di Mennone al clero di 

Costantinopoli (pag. i4óó), ove asserisce che i più 

erano morti di strazii, oi 7rXslovg dirébcLvov, e S. Ci¬ 

rillo (ep. XXVII) ed Alipio (ep. XXIX) che una tal 

morte chiamano martirio, dvciS^ad/xcvoi ròv aré- 

<pctvov rov fxctpTuplov, con Massimiano di Costan¬ 

tinopoli (ep. XXX). 

(Anno 432-44o.) 

SISTO III. ARCO TRIONFALE DI S. M. MAGGIORE IN ROMA. 

Sapevamo da Papa Adriano, che Sisto III aveva 

ornata di musaici la basilica di S. Maria Maggiore 

(Hadr. Epist. c. 19): Magis autem successor Cae- 

lestini Sixtus Papa fecit basilicam S. Dei Genitricis 

Mariae cognomento maiorem, quae ad praesepe di- 

citur ; simili modo et ipse in metallis aureis, quam- 
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quam iti diversis historiis, sacris decoravit imaginibus. 

Tiene il Baronio (H. Eccl. ad ann. 44o, 11) che il 

card. Pinelli risarcisse le imagini storiche della 

B. Vergine, e ne aggiungesse qua e colà altre 

nuove: additis aliis desuper positis ex pie tur a bine 

inde de Dei Genitrici /ustoria venerdndis imagi¬ 

nibus. A me è sembrato che nel musaico dell'arco 

maggiore vi siano dei restauri (vedi le annota¬ 

zioni alla Tav. 211), ma non mi è stato dato di 

far esaminare da vicino quali siano i pezzi re¬ 

staurati, e neanche se in musaico vero, o in into¬ 

nico dipinto. Comunque sia ciò, non mi pare che 

intere istorie della Vergine sieno state supplite. 

Tratterò quindi delle composizioni in musaico 

come antiche, quantunque stimi che siano mutile 

alle due estremità destra e sinistra, avvertendo 

solo che la parte estrema superiore fu scoperta 

ai tempi del Ciampini che la fece delineare il 

primo e la diè alla luce, ed è rimasta però im¬ 

mune dai restauri. 

L’eresia di Nestorio consisteva nel porre in 

Cristo due persone colle due nature, e diceva che 

la Vergine aveva da chiamarsi creatura di Dio 

0£oto>co£, non genitrice di Dio, Qsoróìtog, perchè 

aveva generato Cristo uomo non Cristo Dio. Papa 

Sisto rifacendo la Basilica liberiana ad onore di 

Maria, QeoTÓ/cog, ossia Madre di Dio, fece rappre¬ 

sentare quei soggetti evangelici che si potevano 

allegare in prova del domma. L’annunziazione del¬ 

l’Angelo nella quale a Maria fu rivelata l’opera¬ 

zione in lei dello Spirito Santo, onde il suo santo 

portato sarebbe per unione ipostatica Figliuolo di 

Dio; la presentazione al tempio, dove udì ripetersi 

questo domma da Simeone al quale lo Spirito 

Santo l’aveva rivelato; Yadorazione dei Magi, che 

nel fanciullo riconobbero Dio e l’adorarono; la 

strage degli innocenti, che furono riputati martiri 

per aver data la vita confessando Cristo, final¬ 

mente la disputa nel tempio, dove si fè conoscere 

per Cristo, e a Giuseppe e a sua Madre disse che 

dovevano sapere aver egli un Padre la cui mis¬ 

sione doveva adempire. Tutte le quali prove sono 

compendiate nel trono di Dio collocato nel mezzo 
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dell’arco a sostegno della croce, simbolo di risur¬ 

rezione e di trionfo. 

Nella prima scena Maria, corteggiata dagli 

Angeli, siede dinanzi alla sua casa, mentre dall’alto 

dirigono il volo verso di Lei dall’un canto il mes- 

saggiero celeste e dall’altro la divina colomba. 

Maria è riccamente vestita, il suo palagio è decorato 

.di stemma, insegna di nobiltà non volgare. Quel¬ 

l’Angelo che appare sospeso a volo è il medesimo 

che sta in terra dinanzi alla Vergine in atto di 

sciogliere i dubbii di lei riguardo al modo della 

incarnazione, annunziandole l'opera dello Spirito 

Santo. Le figure dell’Angelo e della colomba che 

sono dirette verso la Vergine, nel linguaggio del¬ 

l’arte dinotano la missione celeste dell’Angelo e 

la divina incarnazione del Verbo. Nei monumenti 

più antichi, qual’è la pittura cimiteriale data a 

Tavola 17), la Vergine siede quando è annunziata, 

come qui nel musaico di Papa Sisto: e fu poi 

ritenuto da Leone III : pare che nel secolo sesto 

siasi introdotto di rappresentarla in piedi, e ne 

diano i primi esempii la pittura del codice di 

Zagba ed una delle fiaschette di Monza (Tav. 4)}, 8). 

In secondo luogo è figurata la rivelazione del 

mistero fatta in prima a Giuseppe, ma la maniera 

di figurare il sogno celeste è notevole. Non è 

Giuseppe che dorme mentre l’Angelo gli parla 

quasi all’orecchio, o alla imaginazione, come al¬ 

trove, ma l'arte ha rappresentata la visione avuta 

nel sonno. Giacobbe egualmente vegliando e in 

piedi (Tav. 217, 1), ascolta l’ordine dell’Angelo che 

la Scrittura dice aver egli avuto mentre dormiva: 

lo che ci può servire di confronto. Pareva dunque a 

Giuseppe di essere uscito da un luogo dove aveva 

pregato nell’angustia del suo animo e di avere 

incontro due Angeli che gli rivelarono l’incarna¬ 

zione arcana del Verbo. I due Angeli sono eviden¬ 

temente questi stessi che corteggiano la Vergine, 

i quali lo mettono a parte del segreto. Il gesto di 

Giuseppe è quello di chi riflette e considera; ciò 

vuol dire che si risovviene della profezia la quale 

dava al Messia per madre una vergine. La verga 
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che porta in mano non è fiorita; però ricorda 

che a lui quella Vergine fu data apparentemente 

in isposa, in realtà perchè la custodisse Vergine. 

Questa composizione non è meno bella nè meno 

istruttiva e dommatica della precedente. Ricordo 

che il tempietto o edicola, nel linguaggio dell'arte, 

dinota Iddio che vi ha culto, ed è indizio di atto 

religioso, come quando si vede sul monte dove 

Abramo sacrifica e là dove Melchisedec ha offerto 

il sacrifizio. 

Ma la terza scena è ancor più ampiamente 

svolta, di che sono evidenti le ragioni. Trattavasi 

della manifestazione fatta del mistero alla parte 

eletta del popolo ebraico, cioè al sacerdozio nel ; 

tempio santo di Dio, che vi è figurato nel lato 

destro cinto intorno da portici. La Vergine ricca¬ 

mente vestita entra nel portico accompagnata dai 

suoi due Angeli portando in braccio il Bambino 

e preceduta dallo Sposo che, assistito dal proprio 

suo Angelo, ve la guida: ivi le vengono incontro 

Anna la profetessa e il giusto e timorato Simeone, 

mentre i sacerdoti e i capi del popolo attendono 

in disparte. Simeone stende già le mani coperte 

dal manto per accogliere in seno il divino Fan¬ 

ciullo, il Cristo del Signore a lui rivelato, Anna 

lo addita e attesta a tutti e promulga che quegli 

è il Redentore aspettato (Lue. 11, ?8): loquebatur 

de ilio omnibus qui.expectabant redemptionem Israel. 

Nel disporre le scene seguenti non si è tenuto 

l’ordine cronologico, ma la strage degli innocenti 

ordinata da Erode e costui che, all’arrivo dei Magi, 

interroga gli Scribi, sono infine e di rincontro 

l’uno all’altra, forse pel minore spazio che quelle 

due composizioni esigevano. Viene quindi imme¬ 

diatamente dopo la presentazione al tempio rap¬ 

presentata la fuga in Egitto come episodio e poi 

largamente espressa la venuta dei Magi. La fuga 

precede, siachè l’artefice credesse che la presen¬ 

tazione al tempio e quindi la fuga precedessero 

l’arrivo dei Magi, siachè non volendo ometterla 

ivi soltanto gli facesse comodo di rappresentarla. 

Essa è mutila: però non sappiamo che Giuseppe 

Secoi.o IV. 

vi fosse espresso, potendo essersi omesso come 

nell’avorio di Ravenna (voi. VI, pag. 21), descritto 

dall’Ab. Trombelli dove la Vergine fugge a piedi 

ed è protetta dall’Angelo che le fa scudo dai colpi 

del satellite di Erode dal quale è inseguita. Il 

frontone del tempio è decorato di statue; del qual 

uso non abbiamo riscontro nei frontoni delle chiese 

cristiane: sappiamo però che era costume volgare 

dei pagani. Il soggetto è Iddio, o il Verbo sedente 

sulle nuvole che, cinto di nimbo, regge il globo del 

mondo colla destra e si appoggia ad un lungo scet¬ 

tro colla sinistra. Le teste dei SS. Apostoli Pietro 

e Paolo egualmente cinte di nimbo (dato a loro e 

non alla Vergine perchè vi si rappresentano come 

beati in cielo) sembrano spuntate dalla base del 

triangolo, in quella guisa che le teste dei dioscori in 

un timpano inedito di Falleri venuto per me in mano 

del Bar. Visconti, spuntano da destra e sinistra delle 

tre divinità capitoline. Non sarà male far riflettere 

al lettore quale idea si avesse allora in Roma delle 

statue rappresentanti Dio e gli Apostoli, le quali 

vediamo essersi qui adoperate. La base del timpano 

che fa da architrave, porta sulla sua fronte sei teste 

distribuite a guisa di antefisse, non v’è però al¬ 

cuna caratteristica che dinoti se con esse si vollero 

figurare le teste dei cherubini descritti da Ezec- 

chiello (cap. X). 

Non so che vi sia altra composizione simile in 

dignità e ricchezza a quella fatta eseguire da Papa 

Sisto in questo musaico volendo esprimere l’ado¬ 

razione dei Magi. Il quadro è mutilo a sinistra, 

dove sembra che fosse la casa della Vergine e 

forse anche il terzo Magio che si vede insieme 

cogli altri due dinanzi ad Erode. Gesù è assiso in 

trono assistito da quattro Angeli e colla stella in 

alto sul capo (donec staret supra ubi erat puer ; 

Matth. 11,9). A destra e a sinistra del trono seg¬ 

gono la Madre e la balia, e dal lato di questa se¬ 

conda stanno in piedi i Magi colle loro offerte 

apparendo dietro di loro la città di Betlemme. 

Il Bambino nelle tre volte che è rappresentato, 

porta il semplice nimbo, ma la croce non manca, 
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che è figurata equilatera e intera la prima volta 

sul cerchio del nimbo, ma la seconda e la terza 

poggia sul vertice. Questa particolarità non ha altro 

riscontro; ben però si vede talvolta la croce mono¬ 

grammatica sul capo di lui, prima forse che la croce 

e il monogramma ombrassero l'area del nimbo 

predetto, ovvero ne tenessero le veci. La croce 

adunque che si scambia col monogramma, deve 

avere la forza di mostrare che Gesù è il Cristo 

di Dio, cioè il Redentore, e però Dio ed uomo, 

stantechè non ci avrebbe potuto redimere nè come 

uomo puro, nè come puro Dio. Passa di poi la 

croce in capo ai Santi, ma come simbolo di salute 

e di gloria da loro conseguita. Nestorio negava che 

Dio si fosse incarnato nella Vergine, e Sisto III 

rappresenta il divino Fanciullo uomo e Dio. 

Rade volte l'arte ha espressi i Magi che cercano 

da Erode ove sia il re dei Giudei del quale hanno 

veduta la stella,, e questa vi si veda risplendere in 

alto come personificazione del discorso. Possiamo 

citare a tal proposito una pittura cimiteriale e 

alcuni sarcofagi; in niuno d essi però vi sono figu¬ 

rati i principi dei sacerdoti e gli scribi del popolo 

che, chiamati dal re e interrogati del luogo dove 

il Cristo nascerebbe, gli leggono la profezia, la 

quale addita Betlemme, come ha qui fatto eseguire 

questo tema il Papa Sisto. La città che sta dietro 

alle spalle dei Magi rappresenta Gerusalemme. 

Erode è circondato dalle sue guardie. Ed egli pure 

siede in trono, parimente cinto dalle sue guardie, 

nell'altra scena dove manda i soldati a Betlemme 

perchè vi facciano strage dei fanciulli. Qui in luogo 

della città si vedono in gran turba le donne scar¬ 

migliate coi loro bambini in braccio che esprimono, 

secondo il linguaggio dell'arte, l'ordine dato dal 

principe che riguarda le madri betlemitiche. 

Ma vediamo l'ultima scena che è quella della 

disputa. Agli occhi nostri la composizione, che non 

dubito di dire elegantissima, non ha quel valore 

che avrebbe di certo se ci figurasse il piccolo Gesù 

che, stando in una scuola od accademia, nel ca¬ 

lore della disputa vi è sorpreso dai parenti itine 

lungamente alla ricerca per tutto. Ma l'arte dovendo 

al solito porre fuori all'aperto l’accaduto, ha rap¬ 

presentato Gesù dinanzi ad una moltitudine di 

! giovani che sono preceduti da un vecchio filosofo, 

il quale stupisce alle assennate risposte di quel 

puttino di pochi anni. Intanto il padre e la madre, 

col corteo dei tre angeli, sopraggiungono; e prima 

di essere veduti stupiscono ancor essi delle pru¬ 

dentissime risposte che odono darsi dal loro Figliuo¬ 

letto a quel dotto maestro di filosofia. In questa 

età dicevasi filosofia ogni scienza, specialmente 

però la sacra, e filosofi in tal senso si chiamano 

i SS. Padri. Ho sostenuto e dimostrato altrove che 

il vestire alla esomide il solo pallio era tenuto 

per espressione di alta filosofia; ed ecco Eusebio 

che viene a confermarmelo (H. Eccl. I, il) dove 

parlando di Porfirio della famiglia di Panfilo, scrive: 

clCtou (piXoaóipov /xóvoo tu 7Tipi aÙTÒv 

àva/3oAa/(W, Tpóirov, -/i/xCpiea/jJvov. In quel 

recinto dove entrò Gesù a udire ciò che si di- 

I scutesse, onde poi avvenne che movesse dei dubbii 

e risolvesse con estrema maraviglia di tutti le 

quistioni più intricate, v’erano giovani che ap¬ 

prendevano e v' erano maestri della legge che 

conferivano. Gesù vi fu ammesso come per ap- 

[ prendere, ed invece fè loro da maestro. Questo 

concetto mi sembra espresso abbastanza. I due 

parenti entrati nella sala dell'accademia non do¬ 

vevano certamente rappresentarsi in atto di sgri¬ 

darlo e di menarlo via: l'arte ha evitato questo 

spiacevole incidente scegliendo il momento della 

loro sorpresa, con che ha guadagnato anche di 

crescere il maraviglioso di quel fatto. 

L'arco che porta cosi belli e rari musaici si 

chiama trionfale nelle antiche basiliche, il cui centro 

rappresenta un trono colle insegne reali, scettro 

e corona: ma lo scettro è quello del regno di Cristo, 

cioè la croce. Questo regno è predicato dai due 

principi degli Apostoli e dai quattro Evangelisti 

che gli fanno intorno corona, disposti per ordine 

cronologico, Matteo e Marco, Luca e Giovanni. Tale 

si è l'invenzione, tale la composizione sà bene tro¬ 

vata e scelta da Papa Sisto. La plebe di Dio alla 

)QO 
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quale egli ha dedicata la nobilissima opera sua, 

XYSTVS EPISCOPVS PLEBI DEI, si vede espressa ' 

ai due piedi dell’arco nelle due città, Gerusalemme 

e Betlemme, dinanzi alle cui porte stanno gli eletti 

in sembiante di agnelli che levano lo sguardo alle 

mura e alle torri decorate di pietre preziose. L’in¬ 

gresso è a volta in arco dalla quale pendono tre 

catene, e da ciascuna di queste una croce nel mezzo 

a due clipei: bell’esempio dell’uso di abbellire i vani 

degli intercolunnii con clipei destinati certamente 

ad imagini e busti. Alla ricchezza delle mura cor¬ 

risponde la nobiltà del portico d’ordine dorico, con 

volta decorata di cassettoni, che mena nell’interno 

della città a quei sacri edifizii che vi si vedono com¬ 

pendiati principalmente in due basiliche ed in un 

edilizio rotondo, che può ben tenersi per battistero. 

Tale è lo svolgimento e lo sviluppo dell’arte cri¬ 

stiana dopo Papa Celestino e prima del Magno 

Leone; ma noi non abbiamo ancora detto delle 

opere statuarie. Dopo l’agnello di oro posto da 

Costantino alla fonte della Basilica Lateranense, 

Sisto III adornò la fonte di S. M. Maggiore di un 

cervo d’argento versante l’acqua, del peso di venti 

libbre (cap. in Vita): Obtulit cervum argenteum 

fundentem aquam in fontem pensantem libras XX. 

Ricordi il lettore che il gruppo dell’Èrcole, che 

raggiunto il cervo il tiene preso per le corna, servi 

ad una fontana che riceveva l’acqua versata ap¬ 

punto dal cervo, e che in altra fonte pompeiana 

un toro invece era deputato a questo uffizio. Sono 

fantasie di artisti specialmente perchè il cervo è 

rinomato per la gran voglia di bere dopo lunga 

corsa, e non si è mai saputo che abbia versato 

acqua, come a modo di esempio la schizzano le 

balene, e per i viandanti si cava dal serbatoio del 

camelo. A bocche di fontana gli antichi deputarono 

specialmente le teste di leoni versanti, e questi 

con generai vocabolo si ebbero perciò il nome di 

XsoTo^cia/jLCLTcì. Ennodio ricorda nell’epigrafe XX, 

un leone versante acqua posto in domo, cioè nella 

Basilica, e termina dicendo: 

Effera dum vitreos effundunt guttura fontes 

Diva salutiferis corda lavantur aquis. 

Donde anche si rileva che quell’acqua era bene¬ 

detta. 

SISTO III E VALENTINIANO III. 

Il libro Pontificale descrive per minuto le ricche 

suppellettili donate da Sisto III alla Basilica di 

S. M. Maggiore, nella quale munificenza si recò ad 

onore di far concorrere anche l’Imperatore Va- 

lentiniano III ottenendone, per la confessione della 

Basilica di S. Pietro, il donativo di una rappresen¬ 

tanza in oro che ci è descritta cosà (c. 4): Ex eius 

supplicatione obtulit Valentinianus Aug. imaginem 

auream cum duodecim portis et apostolos XII et 

Salvatorem gemmis pretiosissimis ornatam, quam 

voti grafia sui super confessionem B. Petri posuit. 

Quella voce imago da me tradotta per rappresen¬ 

tanza, non fu cosà intesa dal Vignoli, il quale anche 

opina che le dodici porte fossero altrettanti in¬ 

tramezzi, portiunculae, posti fra le imagini : ima- 

gunculas parvis portiunculis a se invicem divisas. A 

me pare che l'imago abbia qui nella plastica un 

senso analogo alla voce tabula nella pittura; e che 

siccome tabula vale la composizione ivi dipinta, cosà 

imago sia la composizione delle figure in tondo 

o in rilievo; e metto a confronto di questo luogo 

il passo della vita di S. Simmaco, capo 4, dove leggo: 

Fecit super confessionem imaginem argenteam cum 

Salvatore et duodecim apostolos posuit, qui pensa- 

bant libras centum viginti. Se le due confessioni, 

quelle cioè di S. M. Maggiore e di S. Pietro, furono 

dove sono oggi sotto l’altare maggiore, questa 

imago altro non potrà essere che un anaglifo posto 

sulla parte della confessione corrispondente al 

paliotto odierno, che si ebbe tal nome, come la palla 

del calice, dal palliolum, o sia dalla èvtìvTYi di pan¬ 

nilini che velavano l’altare; i quali pannilini o 

vela, solevano essere ornati d’imagini. Indi si de¬ 

duce che i paliotti di oro o di argento con ima¬ 

gini e con fregi decorati di pietre preziosissime, 

non sono sà recenti nè usati la prima volta dai bi¬ 

zantini, ma di tanto anteriori alle origini presunte. 

Vorrei anche credere che le cosà dette dodici porte 

colle imagini dei dodici Apostoli, altro non siano 



STORIA DELL’ARTE CRISTIANA 

se non dodici archi ornati di colonne e di fron¬ 

tone o architrave, le quali tanto rassomigliano alle 

porte delle città scolpite nei sarcofagi. Grandioso 

fu anche e di molta ricchezza il ciborio d'argento 

ottenuto dalla munificenza dell’Augusto per riparo 

alle rapine dei barbari, nella basilica Costantiniana 

di S. Giovanni. Ma egli riserbo a sè la confessione 

di S. Lorenzo nelle catacombe, la quale ornò di 

colonne di porfido e rifece altare, confessione, tran¬ 

senne e cancelli di purissimo argento, e sopra i 

cancelli pose una statua d'argento del Santo Martire 

del peso, compresa l’absida, di libbre ducento. 

(No, i dell’anno 43S.) 

Delle due rifazioni che Sisto III intraprese nei 

primi anni del suo pontificato, il motivo principale 

lu, non v’ha dubbio, il trionfo della fede cattolica 

nel concilio di Efeso dove fu condannato Nestorio. 

Ce ne fa fede l’epigramma che fè porre nella 

chiesa dedicata in prima da S. Damaso a S. Seba¬ 

stiano (Lib. pont. in Damaso, c. 2 ; cf. Bosio, R. sott. 

pagg. r 76, 177), e da lui ai SS. Apostoli Pietro e 

Paolo, presone motivo dal dono delle catene di 

S. Pietro che Eudocia, moglie di Teodosio II, mandò 

alla figlia Eudossia maritata l’anno 4? 7 a Valen- 

tiniano III. Costei ne fè dono a Papa Sisto che le 

ripose nella chiesa predetta denominandola perciò 

doppiamente dalle catene S. Retri ad vincula e dal 

nome dell’Augusta titulus Eudoxiae. Alla quale re¬ 

staurazione ebbe parte principale il prete Filippo 

degno perciò del consorzio dei Leopardi, degli 

Ilicii, dei Massimi e dei Pietri illirici. Questi era 

stato legato del Papa nel concilio di Efeso ed aveva 

ben difesa la causa cattolica contro gli attentati 

dei seguaci di Nestorio. Di lui si parla con lode 

da S. Cirillo d’Alessandria (Epist. ad Acacium 4o, 

al. 35, opp. t. X, ed. Migne, pag. 202) dove scrive 

che dai nestoriani si era sparsa una lettera, nella 

quale gli si faceva dire che Papa Sisto aveva con 

rammarico appresa la deposizione di Nestorio e 

che egli lo sosteneva. S. Cirillo attesta che quella 

lettera era apocrifa, constando invece a lui che il 

Papa era pienamente d’accordo con la santa Sinodo 

e ne aveva confermati gli Atti : di che vuole che 

sia persuaso e sicuro il vescovo Acacio. Quanto ai 

lavori di Papa Sisto nella basilica di S. Pietro ad 

rincula, egli pose nella Occidental parte di essa: in 

occidentale parte ecclesiae S. Retri ad vincula, come 

si è appreso dal Codice io di Saint-Vanne, n. 45, 

una epigrafe la quale nel Codice Palatino, pag. 71 

(ap. Grut. pag. r 174, n. 7) si trova attribuita erro¬ 

neamente a S. Maria Maggiore, ed è però alla stessa 

assegnata dal Baronio (H. Eccl. ad ann. 44o, II). 

L'epigrafe dice così: 

CAEDE PRIVS NOMEN NOVITATI CAEDE VETVSTAS 

REGIA I.AETANTER VOTA DICARE LIBET. 

HAEC PETRI PAVLIQVE SIMVL NVNC NOMINE SIGNO 

(“yà(u?) XYSTVS APOSTOLICAE SEDIS HONORE FRVENS. 

VNVM QVAESO PARES VNVM DVO SVMITE MVNVS, 

VNVS HONOR CELEBRAT QVOS HABET VNA FIDES. 

»&) PRESBYTERI TAMEN HIC LABOR EST ET CVRA PHILIPPI 

(«') POSTQVAM EPHESI Xff VICIT VTRIQVE POLO. 

(“rito"1) PRAEMIA DISCIPVLIS MERVIT VINCENTE MAGISTRO 

HANC PALMAM FIDEI RETTVLIT INDE SENEX. 

Nella chiesa medesima si leggeva un’altra epigrafe 

conservataci dal predetto Codice io di Saint-Vanne, 

ed è questa : 

INLESAS OLIM SERVANT HAEC TECTA CATHENAS 

VINCLA SACRATA PETRI FERRVM PRETIOSIVS AVRÒ. 

Dal codice medesimo apprendiamo che, in una 

delle absidi, vi si vedeva effigiato il Signore in 

medio regum, cioè, a quanto pare, tra i principi 

(cf. regia vota nel vers. 2 dell’epigrafe riferita di 

sopra). Questi erano Teodosio II ed Eudocia, Va- 

lentiniano III ed Eudoxia (Appian. pag. 1174, n. ó): 

THEODOSIVS PATER EVDOCIA CVM CONIVGE VOTVM 

CVMQVE SVO SVPPLEX EVDOXIA NOMINE SOLVIT. 

Dove suum nomen vuol dire suo marito, perchè il 

nomen, del marito, per usare la frase del sacro 

testo, invocatur super mulierem. 

IN MEDIO REGVM CAELESTEM RESPICE REGEM 

NEC DESVNT TVA SIGNA FIDES ANTISTITE XYSTO. 

Al medesimo santo Pontefice attribuisce il libro 

Pontificale il gran lavoro eseguito al battistero di 

Costantino e l’epigrafe che vi fè scolpire: vi sono 

nominate le nuove cose aggiunte, cioè le colonne 

di porfido che l’augusto Costantino aveva prepa¬ 

rate insieme cogli epistilii di marmo, le quali egli 
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ordinò che si ponessero sulla fonte e le ornò di 

versi: Hic fecit in basilica costantiniana ornamentimi 

super fontem quod antea ibi non erat, id est epistylia 

marmorea et columnas porphyreticas erexit quas Con- 

stantinus Augustus congregatas dimisit et iussit ut 

engercntur quas et versibus exornavit. Le quali co¬ 

lonne coi loro epistilii e colla epigrafe apposta 

da S. Sisto, noi tuttavia vediamo al loro posto 

dopo quattordici secoli e mezzo; ma poiché gli 

accennati versi non sono rettamente distribuiti 

nelle edizioni che se ne hanno, gioverà qui ripro¬ 

durli come si leggono. Il loro principio non è ivi 

dove si stima generalmente, cioè di fronte all’in¬ 

gresso che dalla Basilica introduce al battistero 

dalla parte settentrionale, ma si da quello che vi 

è aperto dal lato meridionale e riguarda la piazza 

non la basilica. Il Bianchini ben osserva che vi è 

proclamato il domma del peccato originale contro 

l’eresia di Pelagio. 

Dal lato della piazza. 

a INSONS ESSE VOLENS ISTO MVNDARE LAVACRO 

SEV PATRIO PREMERIS CRIMINE SEV PROPRIO 

b FONS HIC EST VITAE Q.VI TOTVM DILVIT ORBEM 

SVMENS DE CHRISTI VVLNERE PRINCIPIVM 

c CAELORVM REGNVM SPERATE HOC FONTE RENATI 

NON RECIPIT FELIX VITA SEMEL GENITOS 

d NEC NVMERVS Q.VEMQVAM SCELERVM NEC FORMA SVORVM 

TERREAT HOC NATVS FLVMINE SANCTVS ERIT 

e GENS SACRANDA POLIS HIC SEMINE NASCITVR ALMO 

QVAM FECVNDATIS SPIRITVS EDIT AQVIS • 

f MERGERE IECCATOR SACRO PVRGANTE FLVENTO (sic) 
QVEM VETEREM ACCIPIET PROFERET VNDA NOVVM 

g NVLLA RENASCENTVM EST DISTANTIA Q.VOS FACIT VNVS 

e* VNVS FONS VNVS SPIRITVS VNA FIDES <p 

$ VIRGINEO FETV GENETRIX ECCLESIA NATOS c* 

(fi Q.VOS SPIRANTE DEO CONCIPIT AMNE PART <? (sic) 

Notisi l’antica correzione nel verso g, dove si 

era cominciato a scolpire DEO, e indi fu emen¬ 

dato DISTANTIA. 

VALENTINIANO III. 

Ai tempi di Valentiniano III sembra che siasi 

introdotta nelle monete l’imagine dell’Imperatore 

che, appoggiato alla croce o monogramma in asta, 

schiaccia la testa al serpente (Tav. 482, 2). Questa 

testa non istriscia sul terreno come il corpo, ma 

poggia sopra un capo umano di sfoggiata mole. Un 

simil capo gigantesco rappresenta altrove un monte 

e anche il firmamento, ma qui non tarderemo a 

ravvisarvi la terra. Che lo schiacciare la testa del 

serpente allegorizzi al luogo del Salmo, dove si 

legge del giusto che conculcherà il dragone e il 

leone, a me pare messo in sicuro dal confronto di 

quella moneta di Onorio, contemporanea alla no¬ 

stra, dove l’Augusto appoggiandosi similmente al 

monogramma in asta, calpesta il leone (Tav. 482, 1). 

(Anno 44o.) 

Sarebbe qui il luogo di parlare del Crisologo, se 

esistesse tuttora il magnifico battistero di Classe 

da lui costruito accanto alla Basilica Petriana, e po¬ 

tesse veramente a lui attribuirsi la cappella, tutta 

decorata di musaici, che si ha nel palazzo arcive¬ 

scovile di Ravenna, ed è volgarmente appellata di 

S. Pier Crisologo. Ma essa di certo non gli ap¬ 

partiene come ho dimostrato nei Musaici (Voi. V, 

pag. }i, cf. Voi. VI, pag. ó) ove ho stabilito che 

ne sia stato autore Pietro il Giuniore, o sia il 

terzo di questo nome fra gli Arcivescovi ravennati; 

e però torna bene che io ne parli di poi a suo 

luogo. Nella chiesa cattedrale di Imola dedicata a 

S. Cassiano, si conserva tuttora un bacino o patena 

di argento, la quale dicono che fu donata a S. Cas¬ 

siano dal Crisologo poco prima della sua morte, 

e questa tradizione confermano col passo dell'abate 

Agnello, il quale scrive {in vita, c. 4): Ivit ad Cor- 

neliensem ecclesiam et ingressus infra basilicam 

S. Cassiani obtulit munera, idest craterem aureum 

unum et patenam argenteam alteram et diademata 

aurea magna pretiosissimis gemmis ornata. La pa¬ 

tena predetta fu stampata la prima volta da Do¬ 

menico Mita, il quale confessando essere stati gli 

antichi doni distrutti o predati dai barbari, tuttavia 
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crede di doverne eccettuare la patena ( in vita 

Chrysol. § ^9): Cum cetcra ab eo donata bellorum 

incendiis perierint vel fuerint hostili populatione dirc- 

pta, haec sola patena inter alias pretiosiores reliquias 

venerabiliter asservatur. Essa nella stampa tratta da 

una fotografia che qui sottopongo, rappresenta nel 

mezzo in rilievo una croce piantata sulla cresta di 

un monte, con ai lati, sotto la traversa, le due let¬ 

tere A CO, e dinanzi un’ara velata da ricco drappo 

sulla quale giace non un agnello come si legge 

nella epigrafe che gira intorno, ma un vitello, come 

apparisce chiaro e così fu anche inciso nella tavola 

preparata dal Zaccaria. Otto semicerchi insieme 

congiunti portano nelle aree quattro gruppi di 

caratteri alternamente divisi da quattro rabeschi: 

nella zona seconda sono incisi due versi così detti 

leonini che riferirò copiandoli dalla fotografia che 

me ne sono procurata : 

I predetti due versi inscritti circolarmente si 

leggono così: 

4- QVEM PLEB5 TVNC CARA CRVCIS AGNVS FIXIT IN ARA : 

HOSTIA FIT GENTIS PRIMI PRO LABE PARENTIS. 

II Bacchini (in not. XI) sembra tenere questi 

versi di epoca posteriore, esprimendosi un po'oscu- 

ramente così: ad cuius aram versus recentioris modi 

sunt sculpti. Gran dissenso regna intorno alla qua¬ 

lità dei caratteri inscritti nelle aree semicircolari. 

L’ab. Pastrizio dal quale si aspettava un commen¬ 

tario intorno a questa patena d'Imola, quando il 

Bacchini apponeva le sue note ad Agnello (loc. cit.J, 

scrisse di fatti e divulgò in Roma nel 170ó una 

dissertazione col titolo di Patena Chrysologi, dove 

opina che queste siano lettere greche od ebraiche; 

ma il Paciaudi vede invece gruppi di caratteri o 

piuttosto monogrammi, e il P. Sebastiano Paoli fDe 

patera arg. forocorn. pag. 2)0-2) 1) pensa che siano 

lavori meandrici. Non so di qual altro scrittore in¬ 

tenda parlare l’ab. Cappelletti, ove avverte (Chiese 

d'Italia, voi. II, pag. 194), che di questa patena 

nella quale celebrava S. Pier Crisologo, taluno 

stimò i caratteri esser cofti : ivi però soggiunge 

non vedere alcuna ragione di crederli tali. A me 
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è sembrata la sentenza dell’Assemani l’unica vera. 

Egli giudica [cip. Sebast. Paoli, op. cit. pag. 2^9), 

che questi caratteri sieno puri ornamenti. Abbiamo 

non pochi esempii di ornati, detti rabeschi, appunto 

perchè imitano lo stile degli artisti di quella na¬ 

zione, nei quali si vedono contraffatte ancora le 

iscrizioni solite apporsi dagli orientali: vi si vedono 

adunque alcune cifre di lettere legate insieme le 

quali copiano materialmente le lettere e le cifre 

usate dagli arabi dell’Asia. 

Dopo il Mita, pubblicò questa patena anche il 

Gori (.Inscr. Don. pag. XXII), però non fu il primo 

come credette il Gener (Theolog. tom. IV, pag. 4} 

e 46). Un terzo disegno messo a stampa, si ha nel 

tomo I della Series episcop. forocorneliensium (Foro 

corn. 1820) che il Zaccaria diè in luce; nella quale 

opera, a pagina 97, scrive che darà luogo nella 

Dissertazione IV al trattato delle sacre reliquie di 

S. Crisologo e della patena : De sacro eius corpore 

ac patera diss. IVpertractabimus. Ma nell’opera che 

fu messa a stampa dopo la sua morte, non si legge 

nulla intorno a questo argomento: e poiché l’edi¬ 

tore del manoscritto, nella prefazione dell’opera, 

non fa motto di questa mancanza (il che avrebbe 

dovuto fare se questa dissertazione si fosse per¬ 

duta) è d’uopo conchiudere che egli ne abbia sop¬ 

pressa la pubblicazione. 

(Anno 438-45o.) 

GALLA PLACIDIA 

Galla Placidia, spento in Aquileia Giovanni usur¬ 

patore dell'Impero, tornò a Costantinopoli nel 42 5, 

là dove il figlio Valentiniano III, essendo già di 

diciannove anni, sposò Eudossia e fu proclamato 

Augusto. Fatto quindi ritorno in Italia nel 4}8 

mentre il figlio risedeva in Ravenna, fece ella co¬ 

struire il suo sepolcro; ma essendo in Roma cessò 

ivi di vivere ai 27 di novembre dell’anno 4Jo. 

Sappiamo da S. Leone Papa che ella aveva disposto 

che, a sue spese, si abbellisse di musaico la grande 

basilica di S. Paolo cominciata a ricostruire da 

Teodosio e terminata dal figlio Onorio, come si 

vedrà. Nè poteva in verità dubitarsi che si fosse 

mostrata del pari e pia g generosa in Roma, mentre 

costruiva non solo in Ravenna ma in Milano una 

basilica e ne rifaceva un’altra consecrata a S. Ste¬ 

fano in Rimini (Agn. in vita Io. Angel. c. ó). 

L’edilìzio che oggi in Ravenna chiamano chiesa 

di Galla Placidia ed è opinione che sia il mausoleo, 

non si sa di certo a chi fosse propriamente dedi¬ 

cato. Scrive Agnello (in vita Io. Angelapt. cap. 6): 

sepulta est Galla Placidia in monasterio S. Nararli, 

ut aiunt multi, ante altarium infra cancellos qui fue- 

ranl aerei et qui nunc lapidei esse videntur. Il Rai- 

naldi afferma che Galla il consecrò ai SS. Nazario 

e Celso: il Biondi vuole invece che ai SS. Gervasio 

e Protasio, ma le imagini in musaico che vi si 

vedono dentro, non rappresentano nè gli uni nè 

gli altri. Vi figura invece il Pastore da un lato con 

croce in asta nella sinistra, e S. Lorenzo martire 

dall’altro con croce sull’omero destro: negli altri 

due lati (essendone la forma di croce equilatera) 

due cervi vanno a dissetarsi ad una fonte comune. 

La volta rappresenta una croce in mezzo ad un 

cielo stellato e ai quattro simboli evangelici con 

dodici imagini di Apostoli, disperse parte nelle 

crociere, parte nel lanternino della volta. Sicché 

l’unità di concetto si può desumere dalla croce 

che campeggia nel cielo ed è preconizzata dagli 

Evangeli e dagli Apostoli: prende quindi il luogo 

della verga in mano al Pastore, e trionfalmente è 

portata dal martire come insegna di vittoria e di 

trofeo. Da questo legno di vita sgorgano le acque 

alle quali i cervi stanno per dissetarsi. Lorenzo 

ha dinanzi a sè la graticola accesa e l'armario 

cogli Evangeli, che ne simboleggiano la generosa 

confessione e il supplizio. 

E facile indovinare qual motivo indusse alla 

scelta del prefato concetto, risovvenendosi che Pla¬ 

cidia fabbricò il mausoleo presso la chiesa di Santa 

Croce, le cui pareti essa ornò di pietre assai pre¬ 

ziose e l’arco di finissimo stucco. Galla vero Au¬ 

gusta aedificavit ecclesiam sanctae crucis pretiosissimis 
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lapidibus structam, scrive Agnello (vita Io. Angelopt. 

cap. 5), et gypsea mctalla sculpta in rotunditate arcus. 

Ivi anche si leggono, in rotujiditate arcus, due versi, 

dai quali deduciamo che vi si rappresentava il 

battesimo di Cristo: 

CHRI5TVM FONTE LAVAT PARADISI IN SEDE IOANNES 

QVI VITAM TRIBVIT FELICEM MARTYREM (i) MONSTRAT. 

L’abate Agnello trascrive appresso un altro epi¬ 

gramma che deve ancora essere stato apposto ad 

una pittura in musaico siccome il primo, quantun¬ 

que il trascrittore non faccia motto che dei quattro 

fiumi dipinti sulla fronte della porta; ma dall'epi¬ 

gramma s'intende che sopra un monte dal quale 

sgorgano i quattro fiumi, era figurato Cristo con 

la croce trionfale corteggiato dagli Angeli, calpe¬ 

stando la morte e il peccato, simboleggiati dal 

leone e dal dragone. In fronte, ipsius templi, die'egli, 

introeuntes pili ianuas desuper depicta quatuor para¬ 

disi Jlumina versus exametros et pentametros si legetis 

invenietis.. 

CHRISTE PATRIS VERBVM CVNCTI CONCORDIA MVNDI 

QVI VT F1NEM NESCIS SIC QVOQVE PRINCIPIVM. 

TE CIRCVM SISTVNT (leggi stani) DICENTES TER SANCTVS ET AMEN 

ALIGERI TESTES QVOS TVA DEXTRA REGIT. 

TE CORAM FLVVII CVRRVNT PER SAECVLA FVSI 

TIGRIS ET EVPHRATES PHISON ET IPSE GEON. 

TE VINCENTE TVIS PEDIBVS CALCATA PER AEVVM 

GERMANAE MORTIS CREMINA SAEVA TACENT. 

(Anno 44o-4Gi.) 

S. LEONE MAGNO E GALLA PLACIDIA 

La riedificazione della Basilica di S. Paolo, fon¬ 

data già dal gran Costantino, cominciata da Teo¬ 

dosio e proseguita da Onorio, se poteva dirsi finita 

alla morte di questo Principe, non era però deco¬ 

rata ed abbellita di pitture e di musaici. Avendo 

Galla Placidia fissato il suo soggiorno in Roma, o 

essa stessa decise di aggiungere questi ornati, o 

le fu suggerito. S. Leone Magno attesta che fu per 

volontà di lei, forse ultima, intrapreso dal Papa di 

vestire col musaico l'arco trionfale. Dico ultima 

volontà, perchè tal senso credo che abbia la frase 

adoperata nella epigrafe che S. Leone vi appose, 

la quale quando era intera (v. la pag. 45 del voi. IV) 

diceva : 

PLACIDIAE PIA MENS OPERIS DECVS OMNE PATERNI 

GAVDET PONTIFICA STVDIO SPLENDERE LEONIS. 

Il confronto che ne suggerisce f idea ci viene 

dall epigrafe posta da Papa Simplicio nell’edifizio 

donato dal Goto Valila alla chiesa che egli ridusse 

a basilica consecrandola al santo apostolo Andrea, 

e comincia appunto con la medesima locuzione 

HAEC TIBI MENS VALILAE, la quale allude alla 

formola adoperata ne'testamenti, sana mente et cor¬ 

porei ^òSv y.aì tppovòov '/.ai vyieì yvoooei notata dal 

Marini (Papiri, p. 2 5o, 9) e da altri. Placidia, come 

fu avvertito, mori piamente in Roma nel 45o, affi¬ 

dando con filiale pietà e divozione al gran Pontefice 

la cura di compier con tutta magnificenza l’opera 

si splendidamente iniziata dal gran Teodosio suo 

padre, alla quale ella forse non giunse a por mano. 

Oggi il musaico non è intero, nè di certo ori¬ 

ginale in tutte le sue parti pei restauri che vi si 

dovettero fare in epoche posteriori: nondimeno il 

concetto primitivo mi sembra essersi conservato e 

potersi rilevare abbastanza (Tav. i)j). 

Nel centro dell’ arco Gesù appare in busto con 

la croce appoggiata sull'omero sinistro, decorato di 

nimbo e sfolgorante di luce, essendo intorno cinto 

da un cerchio di color turchino che rappresenta 

l'iride del color di smeraldo veduta da S. Giovanni 

CApocal. IV, 3): ‘/a.) ìpig -/vy.XóBev rov Opóvov o/xotog 

ò pelosi a’xctpayolvcAj, et iris erat in circuitu sedis 

simihs visioni smaragdinae. La destra di Cristo ora 

(1) Forse va Ietto martyre monstrat. La disposizione delle parole dovrebbe esser questa: Ioannes lavai fonte Christum, (et) monstrat, (eo) mar- 

tJ re> qm tribuit vttam/elicerti in sede paradisi. Quel martyre è quindi l’equivalente di teste. Patre teste, caelo adsertore, scrive Sedulio (Carni. 
Pascli. V, io). 
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manca, ma io penso che dovesse recare il libro 

aperto, perocché leggo che all*aprire del libro, cum 

ciperuisset librimi (ib. I, 8), risonarono intorno le voci 

dei quattro animali simbolici e dei ventiquattro 

seniori, i quali vedonsi insieme figurati coi sette 

spiriti (ib. IV, J), a destra, e a sinistra, portando i 

seniori nelle mani le corone che si sono levate di 

capo per gittarle a’piedi di lui, che solo ne è degno. 

L’idea della composizione è tolta di certo dalla 

visione di S. Giovanni, accomodandola allo scopo: 

e però sono rimosse le sette corna e i sette occhi 

dalla sua figura che è in busto: il trono è stato 

omesso e invece gli si è data la croce. Questa 

magnifica visione ha grande analogia di concetto 

con quella che pochi anni prima S. Sisto aveva 

espressa nel centro dell'arco di S. Maria, dove in¬ 

vece del busto crocifero sta nel cerchio espresso 

il trono con sopra la croce; i seniori e i sette spi¬ 

riti mancano, ma vi sono figurati i quattro simboli 

evangelici e, ciò che dimostra il confronto da noi. 

fatto essere vero e giusto, sì nel primo come nel 

secondo musaico, di tanto più ampio e sviluppato, 

si vedono a destra e a sinistra i due Principi 

degli Apostoli in atto di additare ai fedeli congre¬ 

gati nella Basilica quella maravigliosa apparizione. 

La sola diversità è in questo, che nel musaico di 

S. Maria il corifeo degli Apostoli sta a sinistra di 

chi guarda, e qui invece sta a destra ceduto avendo 

al collega il posto di onore, perchè a lui è con- 

secrato f edilizio. S. Leone adornò di versi anche 

queste due imagini, nei quali fa rilevare la eccel¬ 

lenza del loro ministero e i meriti loro. Ambedue 

i distici si leggono nel codice palatino a pag. fó; 

oggi nel musaico sono in parte perduti, ma il primo 

distico con tal sussidio si può integrare o in un 

modo o in un altro secondo le lezioni varianti. 

PERSEQVITVR DVM VASA DEI FIT PAVLVS HONORIS 

VAS SED ET ELECTVM GENTIBVS ESSE PROBAT. 

L’epigramma che riguarda S. Pietro si trova riferi¬ 

to diversamente: perocché nel codice di Closterneu- 

burg si legge così: Romae in arcu de imagine Petri. 

IANITOR HIC CAELI EST FrDEI PETRA CVLMEN HONORIS 

SEDIS APOSTOLICAE RECTOR ET OMNE DEGVS. 

Nel palatino invece è trascritto: 

VOCE DEI FIS PETRE DEI PETRA CVLMEN HONORIS 

AVLE CELESTIS SPLENDOR ET OMNE DECVS (sic). 

Il primo distico sembra a me che esprima il 

concetto di S. Leone anche perchè ha nel musaico 

poste le chiavi in mano a S. Pietro, colle quali 

egli apre e chiude il cielo, ed è però che se ne 

chiama il portinaio, lanitor cae/i. Fra i monumenti 

antichi di epoca certa pervenuti a noi, questo è 

il primo esempio del Principe degli Apostoli che 

ha in mano una tale insegna del suo grado. Pare 

adunque che il codice di Closterneuburg ci abbia 

conservato l’epigramma primitivo, e che quello 

del codice palatino derivi da un restauro, nel quale 

si vede che la nobiltà del concetto e la sponta¬ 

neità della frase è di merito inferiore. 

(Anno 444.) 

CIRILLO DI ALESSANDRIA. 

S. Cirillo di Alessandria (Epist. XLII, De capro 

emiss. toni. X, pag. 219, ed. Migne) non nega l’arte 

compendiaria, o sia la compenetrazione e nemmeno 

la prolessi allorché osserva, che i pittori volendo 

esprimere una serie di scene appartenenti ad una 

o più persone, sono perciò costretti di ripetere 

tutte le volte le figure medesime. Lo scopo suo 

era in quel luogo di mostrare che, col ripetere la 

figura, non era però da dedursi che dovevano es¬ 

sere due figure diverse. Laonde risponde agli av¬ 

versarli che dai due caproni, e dai due passeri che 

furono tipo e figura di Cristo, mal si farebbe a 

dedurre che due erano i figli; il figlio di Dio e il 

tìglio dell’uomo: perocché quelle due nature erano 

unite nella stessa persona, che perciò era Figliuolo 

di Dio per natura e insieme dell’uomo per iposta¬ 

tica unione. 

Al qual proposito egli allega il racconto della 

Genesi che descrive il viaggio di Abramo sedente 

sull’asina accompagnato dal figlio e seguito dai 

servi : indi come, lasciati a piè del monte i servi 
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coll'asina, si pose a salire il monte portando il 

fuoco e il pugnale mentre aveva imposte le legna 

sulle spalle d Isacco: di poi, in terzo luogo, lo stesso 

Abramo che avendo legato e posto sull’ara il figlio 

Isacco armò la mano del pugnale per sacrificarlo. 

Or, die'egli, se alcun di noi volesse veder dipinta 

questa istoria, forse che il pittore potrebbe deli¬ 

neare Abramo che in pari tempo fa queste tre 

cose, o non piuttosto sarebbe costretto a ripetere 

la stessa persona di Abramo nelle tre narrate at¬ 

titudini? La legge che ordinava i due caproni e i 

due passeri era una certa tal quale pittura, la quale 

portava in seno in quei tipi ciò che doveva in 

realtà avvenire. T'pa.tpYi Toiyapouv 6 vóf/.og r\v y.a.ì 

TV7rot irpay/xcLTm àtìivovTeg t/\v dkfàeicLv. 

(Anno 45o) 

S. PULCHERIA - MARCIANO 

Al matrimonio cristiano, in luogo del sacerdote 

o Vescovo che Io benedice e santifica, la santa ver¬ 

gine Pulcheria nella moneta di oro di cui non ^i 

è finora avuto che un solo esemplare (Tav. 482, ó), 

ha sostituito non il nome divino o Gesù che co¬ 

rona i due sposi, di che si hanno esempii nei vetri 

graffiti in oro (Tavv. 19^, 12; 196,4; 198, 1-}), 

nè un Angelo come si è veduto in un marmo del 

Puy (Tav. ^98, 1), dove S. Giuseppe riconosce per 

consorte la Madre di Dio già incinta, ma il per¬ 

sonaggio di Cristo insti tutore del sacramento. 

La santa vergine Pulcheria ha rappresentato su 

di una moneta d’oro, di cui non si è veduto finora 

che un solo esemplare, il suo matrimonio con 

Marciano. Nel mezzo dei due coniugi è la persona 

di Cristo che benedice e santifica quelle castis¬ 

sime nozze. Marciano è alla sua destra e stringe la 

mano alla consorte Pulcheria che sta dalla sinistra. 

Non altrimenti in un medaglione d’oro (Tav. 479, j) 

si vedono i due sposi essere congiunti da Cristo, 

il quale ivi è nella epigrafe sottoposta chiamato 

0GO\ \APICI per antonomasia, siccome causa 

di tutti i beni spirituali che precipuamente ci sono 

donati per mezzo dei sacramenti della nuova legge, 

onde il battesimo e l'eucaristia in special modo 

si appellano ycipig. I Greci anche chiamano Cristo 

col nome di crocia, e cosi al Osou ydptg può farsi 

corrispondere il Xpioròg Qcov ao(pia (S. Paul. 

I Cor. 1, 24), vi ao(pict tov Osoìj (Lue. 11, 49). È poi 

notabile che in un peso di bronzo di once due 

edito dal Venuti (De cruce corion, pag. 27), vi si 

legga 0G8 XAPIC, nome femminile che par so¬ 

stituito in oriente, come 2o<p/a, al nome del Re¬ 

dentore espresso nelle sigle IC XC. 

(Anno 450.) 

LA ODEGETRIA e LA BLACHERNITISA 

Agli ultimi anni della vita di S. Pulcheria si deve 

riportare 1 invio a lei fatto di una delle imagini di 

Maria col Bambino in braccio che si venerava in 

Gerusalemme. L’augusta Eudossia gliela mandò 

nel 4Jo; e poiché S. Pulcheria cessò di vivere 

nel 4f}, è d’uopo che in questo intervallo le abbia 

edificata una Basilica nella via degli Odèghi, onde 

poi questa imagine fu chiamata Odegetria (voi. Ili, 

pag. 18, voi. VI, Tav. 482, rj). Si sa inoltre che 

un’altra imagine della Vergine si aveva in Costan¬ 

tinopoli, alla quale edificò un’altra Basilica la santa 

Imperatrice: questa prese il soprannome di Blacher- 

nitisa perchè ebbe culto alle Blacherne, che cosà 

denominavasi una delle contrade di Costantinopoli. 

Il suo tipo era di orante; del che siamo fatti 

certi da una moneta d'oro battuta da Costantino 

il Monomaeo col nome di M BAAXEPNITICA 

(Tav. 482, i4 a). Onde possiamo anche ravvisarla in 

altra moneta anteriore battuta da Leone IV, che 

ce la dà solo in busto e colla leggenda q. MAPIA 

+ MP 0Y (ivi n. lì). 

Per le Basiliche che si leggono edificate da 

S. Pulcheria, faremo l’induzione medesima che per 

quelle di Costantino. Esse devono essere state or¬ 

nate di belle pitture, delle quali per altro non ci 

hanno lasciato memoria i contemporanei. E poiché 

noi abbiamo saputo dai legati del Papa al concilio 

Niceno II, che Costantino aveva fatta rappresentare 
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nella basilica del Salvatore, oggi di S. Giovanni 

Laterano, le storie dell’antico e del nuovo Testa- j 

mento; così parimente dallo scrittore della vita di 

S. Stefano giuniore (Montf. Anal. gr. Paris, 1688, 

pag. 4Q, 4)4) che la chiesa dedicata alla Madonna 

delle Blacherne da S. Pulcheria aveva intorno isto¬ 

riati gli avvenimenti del Testamento nuovo, che 

cominciavano dall’avvento di Cristo sulla terra fra 

noi e andavano fino alla sua ascensione e alla di¬ 

scesa dello Spirito Santo. Queste pitture ornavano 

la parte superiore, ma la inferiore era messa a 

musaico che rappresentava un terreno ombrato di 

piante ed alberi, fra i quali svolazzavano uccelli di 

ogni maniera e vi si vedevano animali svariati e le 

gru, le cornacchie e'i pavoni andar fra le piante 

ederacee: tov 7rp/v ysxoo/xyi/xsvov rolg ^imoly^otq 

OVTCL CLTTO TS T7)£ 7TpÒg 'ri/XcLg TOV QsOV OVyycnCtficL- 

osag eeag Qclv/xcltcav ttclvtoicùv yet) fxkyjpi rvig olvtov 

àvaXviysag yeti ryjg roij ctyiov irveu/xcLTog yetdóoou 

Sìa siy.oviY.vig dvct^aypctcpYiffsoìg, yeti òpvsocyo'irsìov 

rv\g SyyXoictg hrotnaev osvopet yeti opvsct 7rctvrdÌct 

dvipictTs yeti clXXcl riva syyvyXict Sìa yioootyvXXeov 

yspetvoovTs yeti yopcovcov yeti tolmvcióv tclvtyiv TVEpi- 

/xovaeaactg sSsi'fsv. 

(Anno 44p-452.) 

NEONE VESCOVO DI RAVENNA. 

Al vescovo Neone assegna l’Amadesi'gli anni 

449-4^2 e cogli altri il fa succedere a Giovanni 

l’Angelopte. Il Bacchini l’ha posto dal 425 al 4?o. 

Noi abbiamo da lui la volta del battistero Ursiano 

decorata interamente di musaico con le pareti in¬ 

torno abbellite di lastre marmoree diverse, che gli 

è attribuito dall’epigramma trascritto dall’abate 

Agnello: Fontes Ursianae ecclesiae pulcherrime deco¬ 

ravi: musivo et auratis tasselli apostolorum imagines 

et nomina camerae circumpinxit, parietes promiscui 

lapidibus cinxit: nomen ipsius lapidei descriplum est 

elementi. 

CEDE PRIVS NOMEN NOVITATI CEDE VETVSTAS; 

PVLCHRIVS ECCE NITET RENO VATI GLORIA PONTIS: 

MAGNANIMVS HVNC NAMQ.VE NEON SVMMVSQVE SACERDOS 

EXSOLVIT PVLCHRO COMPONENS OMNIA CVLTV. 

Neone, o chi altro fu l’artefice di questo epi¬ 

gramma, conobbe l’epigrafe posta da Papa Sisto 

sulla chiesa di S. Pietro in vincoli quando vi de¬ 

pose la catena del santo Apostolo che Eudossia 

madre aveva mandata ad Eudossia sua figlia in 

Roma nel 4^9. Egli fu pago di copiare il primo 

esametro; il che basta a confermarci nella sen¬ 

tenza da noi seguita che il fa di otto anni poste¬ 

riore al Papa Sisto. 

Oltre a questo insigne monumento che sarà or 

ora da noi descritto, l’ab. Agnello fa Neone autore 

di una fabbrica levata dai fondamenti nell’episcopio 

della chiesa ursiana che chiamavasi quinque decu- 

bitus. Non v’ ha dubbio che, sotto questo nome, 

vada inteso un salone da pranzo nel quale fossero 

cinque letti per le cene e i pranzi, e però egli 

con altro nome f appella anche triclinio. Le due 

pareti laterali avevano finestre che dall’ un canto 

guardavano la chiesa, dall’altro il fiume, ed erano 

ambedue dipinte di storie sacre al pari delle due 

pareti minori dette fronti che terminavano il tri¬ 

clinio, f una da capo, l’altra da piedi, e si dicevano 

però la fronte inferiore e la superiore. 

Gli argomenti erano questi : su quella parete 

laterale del triclinio che aveva allato la chiesa, ve- 

devasi personificato il Salmo: Laudate dominum de 

caelis e il cataclismo; e sulla parete opposta che ri¬ 

guardava il fiume era figurata la moltiplicazione dei 

cinque pani. Le pareti delle due fronti del triclinio 

erano, come ho detto, ancora esse dipinte; e in una, 

che era l’inferiore, vedevasi l’istoria della creazione, 

nell’altra che era la superiore scorgevasi l’istoria di 

S. Pietro. Ad ambedue queste pitture erano sotto- 

scritti dei versi esametri, che l’ab. Agnello trascrive: 

essi ci saranno utili a determinare alcuni particolari 

delle composizioni. Agnello scrive: Ex utraque parte 

triclinii fenestras mirìjicas struxit ibique pavimenta 

triclini diversi lapidibus ornari praecepit. Historiam 

psalmi, quem quotidie cantamus, idest laudate Do¬ 

minum de caelis, una cum cataclysmo in pariete parte 

ecclesiae pingere iussit, et in alio pariete super am- 

nem posito exornare coloribus fecit historiam Domini 

— 5 09 — 
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nostri Iesu Christi quando de quinque panibus et de 

duobus piscibus tot millia, legimus, hominum satiavit: 

ex una autem parte frontis inferius triclinii mundi 

fabricam comphtavit, in qua versus descriptos hexa- 

metros quotidie legimus... et in alia fronte depicta 

/ustoria Petri apostoli subscriptique sunt versus me¬ 

trici. Nella pittura della creazione si vedeva il cielo 

ornato delle stelle, del sole e della luna; in terra 

era l'uomo nell’atto di levarsi dal terreno dove 

Iddio l’aveva formato, dopo che gl’inspirò l'anima 

e il fece divenire così l’imagine sua: 

VNVS IN ORBE NOVO VIR TERRA VIRGINE FACTVS 

EXILVIT HVMO INSONS HIC CORPORE SERVO. 

ISTE DEI MERVIT VOCITARI SOLVS IMAGO; 

NAMQVE SVI SIMILEM HOMINEM PRODVXIT IN ORBE 

SVPERNI GENITORIS AMOR. 

Era poi espresso Adamo posto da Dio qual si¬ 

gnore di tutto il creato: ivi si vedevano alberi e 

piante, ivi animali d'ogni genere, le pecore, i ca¬ 

valli, i cervi, il leone; e gli uccelli in varii stuoli 

svolazzavano per l’aria, e i pesci guizzavano nelle 

onde: 

OMNIA NAMQVE DEVS HOMINI QVAECVMQVE PARAVIT 

TRADIDIT ET VERBO PARITER SERVIRE COEGIT. 

Indi seguiva, a quanto pare, la caduta dell’uomo, 

ma non è agevole dire di quali e quante scene si 

componesse; solamente appare dall'ultimo verso, 

PR.AECEPTVM SPERNENS SIC PERDIDIT OMNIA SECVM, 

che vi fosse espresso il noto gruppo dei due pro¬ 

genitori accanto all'albero della scienza in atto di 

coprirsi la nudità colle foglie. 

È preziosa la notizia che l'ab. Agnello ci dà del 

Salmo Laudate Dominum de caelis fatto dipingere 

da Neone. Che un tal costume di personificare i 

concetti dei Salmi rimontasse alla prima metà del 

secolo quinto è sfuggito di certo a quei moderni 

scrittori, i quali assegnano questa usanza al basso 

medio evo. Ma noi non ce ne possiamo formare 

un’idea se non generale imaginandoci che vi fosse 

espresso tutto il creato, i cieli e la terra e i loro 

abitanti, che concordemente uniti cantavano le lodi 

di Dio e le manifestavano; e così nemmeno sap¬ 

piamo quali particolari avessero scelti gli artisti di 

Neone per rappresentare il cataclismo. Del resto 

non manchiamo di esempii per formarci un con¬ 

cetto sì di questo argomento biblico,come del mi¬ 

racolo della moltiplicazione che si vedeva dipinto 

sulla parete opposta. 

Rimane in ultimo luogo a dire della pittura che 

adornava la fronte superiore del triclinio, e questa 

s'intenderà dal carme che Neone vi sottoscrisse. 

Eravi adunque figurata la visione del lenzuolo che 

portava in seno animali diversi, e Dio, o sia la sua 

mano, che ingiungeva a Pietro di uccidere e man¬ 

giare; perocché Neone volto a Pietro dice: 

SVSCIPE DE CAELO PENDENTIA LINTEA PLENA 

MISSA, PETRE, TIBI, QVAE DIVERSA ANIMALIA PORTANT. 

HAEC MACTARE DEVS TE MOX ET MANDERE IVSSIT. 

Dopo questa rappresentanza, Neone fece Cristo 

in mezzo ai dodici Apostoli in atto di affidare a 

Pietro il governo della sua Chiesa, significato dalla 

consegna delle nuove leggi. La quale interpreta¬ 

zione della rappresentanza dove il Signore dà a 

Pietro il volume e vi si sogliono leggere le parole 

DOMINVS LEGEM DAT. e LEX DOMINI, è quella 

medesima che è stata costantemente da me pro¬ 

posta e promossa; ed è però di molta sodisfa- 

zione vederla confermata e convalidata dal vescovo 

Neone, i cui versi che le sottoscrisse sono questi: 

EVGE SIMON PETRE, QVEM GAVDET MENS AVREA CHRISTI 

LVMEN APOSTOLICVM CVNCTOS ORNARE PER ANNOS. 

IN TE SANCTA DEI POLLENS ECCLESIA FVLGET, 

IN TE FIRMA SVAE DOMVS FVNDAMENTA LOCAVIT 

PRINCF.PS AETHEREI CHORI PER SAECVLA NATVS. 

CVNCTIS CLARA TIBI EST VIRTVS CENSVRA FIDESQVE; 

BIS SENOS INTER, FRATRES IN PRINCIPE SISTIS 

IPSE LOCO LEGESQVE NOVAE TIBI DANTVR AB ALTO, 

QVI FERA CORDA DOMAS HOMINVM, QVI PECTORA MVLCES 

CHRISTICOLASQVE DOCES [VNA] OMNES ESSE PER ORBEM 

IAMQVE TVIS MERIT1S CHRISTI PARAT GLORIA REGNVM. 

Nel primo e secondo verso, alle parole mens 

aurea Christi lumen apostolicum, mi piacerebbe che 

si sostituissero queste : de munere Christi culmen 
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apostolicum : nel verso penultimo la stampa ci dà 

tu, in cui vece ho riposto una, e vi si potrebbe 

volere anche unum. Nell’ultimo verso dove il metro 

richiede che si faccia una correzione, a me par¬ 

rebbe da proporre questa : Iamque parat meritis 

Christi libi gloria regnum. 

Ciò è quanto Neone dipinse nel triclinio; ma 

egli fabbricò anche una casa, nella quale fece rap- j 

presentare in musaico una croce in mezzo alle ima- | 

gini dei due apostoli Pietro e Paolo, a cui o egli 

medesimo, ovvero la pietà e divozione del suo caro 

popolo ravennate aggiunse di sotto l'epigrafe: Do- 

mum quam aedificavit vidistis, dice Agnello ai suoi 

frati, et in ipsa domo, ubi imagines aposlolorum 

Petri et Pauli tessellis factae sunt, scitis et inde luxta 

crucem conspexistis et unam lineam versiculi in qua 

continetur: DOMNVS NEON EPISCOPVS SENE- 

SCAT NOBIS. 

Veniamo ora a narrare le decorazioni del Bat¬ 

tistero ursiano (Tav. 4o6, i). Le parole dell’abate 

Agnello citate da principio, sono tali che sembrano 

aggiudicare a Neone il musaico della volta e le 

lastre di marmo a commesso che vestono le pareti 

dell’edifizio: però gli stucchi non vi sono compresi, 

ma è da considerarsi che, oltre alla volta di mu¬ 

saico, v’era da nominare i due piani, ciascuno coi 

suoi otto archi e coi loro petti, fregiati come la 

volta d’imagini e di rabeschi, e non pertanto Agnello 

non ne fa cenno. 

Or questi gruppi e le statue di stucco colle loro ^ 

edicolette o absidi che vogliano dirsi, fanno il più 

vago e singolare ornamento del secondo piano 

(vedi le Tavv. 4o6, 407), e non si può ragionevol¬ 

mente supporre che colui del quale si legge: fontes 

ecclesiae ursianae pulcherrime decoravit, lasciasse tut¬ 

tavia incompiuto il piano più nobile dell’edilizio. | 

Ma potrà ben essere avvenuto che di poi si fosse 

operato alcun restauro, non vedendo noi il motivo 

della scelta e della distribuzione di quei sedici 

gruppi che sono posti sopra i timpani o piuttosto 

sul culmine delle edicole, sotto le quali stanno i 

Profeti. Pare che gli animali si sarebbero dovuti 

prendere dai tre regni della natura in egual nu¬ 

mero; quattro coppie dalla terra, quattro dall’aria 

e quattro dalle acque: intanto se ne vedono sei 

della terra, cinque dell’aria e una sola coppia delle 

acque. Dei quattro soggetti biblici, tre alludono al 

trionfo e alla resurrezione di Cristo, nn. 2, 4, 5, 

uno alla fondazione della Chiesa, n. 3. Un restauro 

di certo fu operato anche nei musaici se non si 

vuol supporre che Neone non compisse intera¬ 

mente il lavoro, essendo mancato ai vivi solo quat¬ 

tro anni dopo la sua elezione: questo restauro 

porta il nome del vescovo Massimiano (vedi le 

Tavv. 22Ó, 227, 228). 

L’idea dell'artista fu di rappresentare nel centro 

della volta il battesimo di Cristo, pel quale infuse 

nelle acque la virtù sacramentale: attorno a questo 

soggetto sono figurati i dodici Apostoli che, con 

aperta allusione all’Apocalissi, offrono le corone a 

Cristo significato dal trono sul quale poggia in 

sua vece la croce. Nella zona sottoposta rendono 

testimonianza al Signore dalle mense liturgiche i 

quattro Evangelisti, e dalle loro confessioni i mar¬ 

tiri: indi le sedici statue di stucco dinotano i se¬ 

dici Profeti, e in fine gli otto personaggi dipinti 

a musaico sui petti delle volte arcuate, si possono 

credere gli altrettanti scrittori inspirati del Testa¬ 

mento nuovo, cioè Matteo, Marco, Luca, Giovanni, 

Pietro, Paolo, Giuda e Giacomo. 

CHIESA DI RAVENNA DEDICATA A S. PIETRO. 

Al secolo nono si narrava una istoria la quale 

l ab. Agnello ha stimato dover ricordare ai suoi udi¬ 

tori, presso i quali egli dice che era andata quasi 

in dimenticanza. V’era in Ravenna una basilica 

! dedicata a S. Pietro nella regione detta degli Apo¬ 

stoli e a poca distanza dalla maceria di Ovilione. 

Ivi si venerava sulla porta maggiore d’ingresso 

protetta dalla volta del pronao una pittura che 

rappresentava il Signore fra i due apostoli Pietro 

e Paolo. Paolo era a sinistra del riguardante e 

Gesù vi era figurato col braccio disteso; dall’altro 
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Iato si vedeva S. Pietro. Introeuntes vos infra ar- 

dicam beati Petri apostoli ubi imago Domini nostri 

Iesu Christi depicta est extenso bracino et bine ex 

una parte effigies vasis electionis Pauli et (qui manca 

il testo, ma si può supplire facilmente: ex altera 

apostolorum principis Petri) et ipsae depictae sunt. 

Nè se ne può aver dubbio, dappoiché Agnello ri¬ 

corda di poi questi due personaggi chiamandoli 

duo magni pnneipes apostolique, Petrus scilicet et 

■Paulus. Egli dice che il brachimi extensum del Sal¬ 

vatore procacciò a quella imagine il nome di bra- 

chium fortis da un singolare avvenimento che si 

può leggere presso il biografo lodato. Senza ciò, 

egli è noto che in simili composizioni suol vedersi 

il Redentore stendere il braccio verso S. Paolo in 

atto di affidargli il ministero della predicazione. 

La composizione predetta, dove Cristo stando 

fra i due principi degli Apostoli all’uno consegna 

il volume svolto, all'altro dirige la parola, fu in 

gran pregio nei primi tempi e però la troviamo 

spesso ripetuta a motivo del suo significato che 

riguarda la divina origine della Chiesa. 

CHIESA VOTIVA DI S. STEFANO 

COSTRUITA DA S. LEONE I. 

Non lascerò di ricordare in questo luogo l'in¬ 

signe scoperta della Basilica dedicata a S. Stefano 

j al terzo miglio della via latina, edificata da Papa 

Leone avendogliene lasciata la cura p i mezzi la 

I santa vergine Demetriade che ne aveva in Africa 

fatto voto e moriva prima di averlo sciolto. I fram¬ 

menti della epigrafe che narrano ciò, furono per 

iterate mie premure scavati e raccolti dal sig. Lo¬ 

renzo Fortunati. I brani di essa, particolarmente 

ricomposti da me e da altro mio collega, non da¬ 

vano alcun senso, quando impresi di unirli insieme 

e tosto ne ebbi la bella scoperta del Papa Leone, 

e in conseguenza dell'autore di quella basilica coe¬ 

rentemente a ciò che della nobilissima vergine 

Demetriade si sapeva per testimonianza del Libro 

pontificale. L’autore della versificazione non è 

S. Leone, ma o il prete Nigrino o alcun altro a 

cui egli ne affidò il pensiero. Io la riferirò prima 

come fu ricomposta e di poi la darò coi supple- 

! menti : 
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A £ CO 

Cum mundum l(inqu)ens Dem(etria)s Am(nia virgo) 

Cla(ud)eret extremum non moritura diem). 

(Hae)c tibi Pap(a L)eo votorum extrem(a suorum) 

(Trad)idi(t u)t sa(cra)e surgeret au(la) d(omus). 

M(a)nd(a)ti completa fides, sed glor(ia maior) 

(Al)terius votimi (s)olvere quam propr(ium) (i). 

In(did)erat culmen Step(hanus) qui primus in or(be) 

(Ra)ptus mor(te tr)uci regn(a)t in arc(e poli). 

(Pr)aesulis ha(nc iuss)u Tigrinus p(resbyter aulam) 

Excolit ins(om)nis mente labo(re vigensj. 

Nella Relazione generale degli scavi di questa 

Basilica, il Fortunati ha fatte incidere le diverse 

forme di croci che vi si vedono scolpite sui ca¬ 

pitelli, sui pilastri e sulle transenne. Non sono di 

una medesima età, ma è di molto vantaggio con¬ 

frontarle coi monumenti contemporanei per sepa¬ 

rare le primitive da quelle fatte in tempo dei 

restauri. 

(Anno 45-]-4']5.) 

IMAGINE DELLA VERGINE DETTA LA FONTE. 

Leone il Trace elevò alla Vergine un tempio in 

Costantinopoli inchiudendovi dentro una fonte; pe¬ 

rocché narravasi mostrata dalla Madre di Dio', alle 

cui acque bagnandosi gli occhi un cieco ottenne la 

vista. L’imagine che vi si venerava è stata veduta 

in una pasta di vetro (Tav. 478, ?6): essa rap¬ 

presenta la fonte da'cui lati spicciano due cannelli 

di acqua; sopra di essa poggia la Vergine col Bam¬ 

bino, ambedue in busto, ambedue col nimbo che 

nel Bambino è crocigero. La Vergine ha le mani 

elevate da orante, il suo Infante leva la destra in 

atto di parlare e stringe colla sinistra un volume, 

secondo il miglior disegno che è quello del P. Ode- 

rici. L’epigrafe dice [VIP 0Y H Tiri FU. Ho davanti 

un gesso che in tutto rassomiglia alla imagine de¬ 

scritta, ma la fonte è omessa e il soprannome di 

vj TtYiyn. Può assai verosimilmente congetturarsi 

che la tavola di Pera detta oggi la Madonna del- 

l’itria, o sia óS'yj^yjTp/ct (vedi a pag. 18, voi. Ili), 

fosse in origine un antica Madonna della fonte, o 

sia 7TYiyy. 

(Anno 461-468.) 

S. ILARO PAPA. 

Al santo Papa Leone succede S. Ilaro stato suo 

Arcidiacono e Vicario al concilio di Efeso, dove' 

fu spettatore delle atrocità commesse dall’empio 

Dioscoro e da quei del suo partito contro S. Fla- 

viano arcivescovo di Costantinopoli. Roma era 

stata depredata dai Vandali, i suoi edifizii distrutti, 

le nobili famiglie tratte in servitù nell’Africa. Il 

Papa Leone aveva incominciata la dura impresa di 

rimettere i danni sofferti specialmente nelle Basi¬ 

liche, e gli autori della sua vita registrano un gran 

numero di vasi d oro e d'argento distribuiti da lui 

alle chiese. S. Ilaro tuttavia arcidiacono aveva fab¬ 

bricato un oratorio nella regione esquilina, del 

quale si trovarono le ruine ai tempi del Bianchini 

che ne trascrisse l'epigrafe passata nel museo Al¬ 

bani (vedi le note ad vit. tìilari, lib. ió). Eletto 

Papa, mise mano alla costruzione di quattro ora- 

torii intorno al battistero lateranense che dedicò 

ai SS. Giovanni Evangelista e Battista, a S. Stefano 

e alla santa Croce, e almeno tre di essi decorò di 

musaici. Di questi oratorii ne rimangono oggi due, 

perchè quello di S. Stefano fu distrutto, e quello 

della santa Croce fu demolito per ordine di Papa 

Sisto V. Ma il Baronio che l’aveva veduto, attesta 

che all’antico musaico del quale erano rimaste 

appena alcune tracce, si erano sostituite rozze pit¬ 

ture (ad an. 44p, n. 109). Egli però ne assicura che 

S. Baro vi aveva rappresentato attorno alle mura 

il martirio di S. Flaviano, la corona e la palma. Il 

, Severano (Sette chiese, ió}o, pag. 499) afferma che 

la volta era di mosaico, con quattro Angeli nei 

(1) La linea ultima è obliqua, nè ammette per supplemento un R. Fui però indotto a proporre propalatii. Ma si deve al Barone Visconti il 

supplemento che io ammetto perchè dà un senso migliore, quantunque debba per ciò dirsi che nel marmo siasi data erroneamente una inclinazione 

che non si doveva all’asta verticale della R. 

— U) 
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cantoni i quali sostenevano la croce: v’erano quat¬ 

tro finestre, e negl’intervalli si vedevano le imagini, 

parimente di musaico, dei SS. Pietro e Paolo, Gio. 

Battista e Gio. Evangelista, Iacomo e Filippo, Lo¬ 

renzo e Stefano, e nei muri delle tre tribune co¬ 

perti di marmi, i segni della santissima Croce. Si 

vedano il Rasponi (De bas. later. lib. Ili, cap. 9) e il 

Ciampini [De sacris aedif. p. 187). Il qual Ciampini 

non so donde desumesse che la croce, sostenuta 

dagli Angeli, fosse di gran mole: Quatuor angeli qui 

ingentem crucem sustinebant. Niuno però ci parla dei 

pastori che vi erano insieme colle loro gregge ed 

armenti, quali ce li descrive e delinea il codice )'4o7, 

pag. ror, io4, della Biblioteca vaticana attribuito 

al Ciacconio. Ivi si legge che questi pastori erano 

in sacello quod est ad porticum S. Venantii prope 

Basilicata lateranensem opere vermiculato seu musivo 

ubi Christus, ter armentari, semel pecuari habitu, cer- 

mtur : caetera quae ohm superne extabant temporis 

imuria collapsa sunt nec potfestj aliud videri. Vera¬ 

mente il Ciacconio non avrebbe dovuto dire ad 

porticum S. Venantii, ma ad baptisterium Consfan¬ 

tini, perchè stava di fatti accanto all' oratorio della 

S. Croce. Due pastori (Tav. 2^9, ó, 7) vestono tuni¬ 

che di color verde chiaro addogate di verde oscuro; 

portano calzari di fasce a color lionato scuro, e 

si coprono le spalle con pellicce gialle: hanno ba¬ 

stoni diritti ai quali si appoggiano stando tre di 

loro in mezzo all'armento e il quarto alla greggia. 

Della scena dov’era rappresentato il martirio 

non so che dire: noterò soltanto che S. Flaviano 

non mori nell'aula conciliare dai calci e pugni 

che gli furono dati, ma sì di poi in esilio. 

S. Ilaro scampò dalle mani dei faziosi e di Dio- 

scoro, liberatone, com’egli confessa, dall'Apostolo 

S. Giovanni, che però chiama nella epigrafe suo 

liberatore: LIBERATORI SVO BEATO IOANNI 

EVANGELISTAE HILARVS EPISCOPVS FAMVLVS 

X-Pl. L’oratorio conserva tuttora il musaico della 

volta, che è assai bello e di svelte forme: il di¬ 

segno è geometrico e tutto decorato di festoni : 

il centro di mezzo è occupato dall’agnello di Dio, 

che però è cinto di un nimbo crocigero. Nelle 

aree dei quattro spicchi in che è divisa la volta, 

sono figurate coppie di pernici, di colombe, di pa¬ 

voni, di pappagalli, ciascuno attorno ad un trionfo 

di frutta. La corona che cinge intorno il campo 

dove sta l'agnello, si compone dei frutti delle quat¬ 

tro stagioni : ai quattro pizzi campeggiano nelle 

loro aree quattro libri, e sulle nervature si vedono 

quattro croci dentro corone. Le stagioni con i sim¬ 

boli, dinotano il corso della vita presente che di¬ 

cesi mondo ; e porre l’agnello fra quattro stagioni 

significa che egli è il Signore del mondo, la cui 

gloria è annunziata dai quattro Evangeli alle quat¬ 

tro parti del mondo. Nei dipinti cimiteriali, in 

luogo dell’agnello, è il buon Pastore che domina 

in mezzo alle quattro stagioni. 

Più istruttivo riesce il musaico della volta di 

S. Giovanni Battista con grave nostro danno pe¬ 

rito, del quale abbiamo il disegno dato alle stampe 

dal Ciampini. Il confronto che abbiamo potuto fare 

dell’altro musaico colla edizione del medesimo au¬ 

tore ci dimostra, che non doveva essere così rozzo 

e pesante come il rappresenta egli: quanto poi ai 

particolari non possiamo parlarne con piena fidu¬ 

cia. La croce nel nimbo dell’agnello non vi si vede; 

al vitello di S. Luca mancano le ali che pur hanno 

gli altri tre simboli evangelici. Ma non possiamo 

attribuire a sbaglio del disegnatore del Ciampini 

una particolarità, la quale consiste nella soprav- 

vesta attribuita all’Evangelista S. Luca, che egli 

indossa e porta affibbiata sul petto alla maniera 

sacerdotale. Il Ciampini non ne dice nulla, ma noi, 

che ne abbiamo parlato nella Teorica, ricorderemo 

qui il verso di Sedulio: Iura sacerdotis Lucas tenet 

ora iuvenci, che ne dà la spiegazione. Egli indossa 

l’abito sacerdotale perchè comincia il suo Evangelo 

dal sacerdozio di Zaccaria, ed è il motivo mede¬ 

simo per cui gli si è attribuito il simbolo del 

vitello. 

Gli ori e gli argenti distribuiti da S. Ilaro per 

le chiese a compimento delle opere e dei vasi sacri 

donati da S. Leone dopo le rapine dei barbari, si 
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trovano noverati diligentemente nel Libro pontifi¬ 

cale: sono però notabili per lo scopo nostro i tre 

agnelli di argento versanti acqua, posti da lui nel 

Battistero lateranense, e la colomba di oro colla 

torre di argento, la quale, come si è notato avanti, 

serviva a conservarvi la sacra Eucaristia. Con la 

torre sono nominati anche i delfini, i quali mi 

sembrano fatti per tener la torre sospesa; e lo 

desumo da ciò che i delfini sono nominati anche 

coi fari che si tenevano sospesi in alto per far 

lume. Ad sanctum loannem intra sanctam fontem... 

cervos argenteos tres fundentes aquam pcnsantes sing. 

libr. triginta ; § ?, turrem argenteam cum delphinis 

pensan. libras sexaginta, columbam auream pensali, 

libras sex... Ad sanctum Laurcntium turrem argen¬ 

team cum delphinis pensan. libras vigiliti quinque. 

(Anno 460-467.) 

RECIMERE. 

Recimere resosi celebre per la disfatta che 

diede nell'anno 4$6 all'armata dei Vandali che 

infestavano le coste dell'impero occidentale, e di¬ 

venuto potente per essere patrizio ed aver occu¬ 

pato nel 4$9 il consolato, pensò di fabbricare una 

chiesa in Roma a favore dei suoi goti ariani e di 

adornarne l’abside con musaico. Questa chiesa fu 

poi consecrata al culto cattolico da S. Gregorio 

Magno, il quale la denominò di S Agata avendovi 

deposte le reliquie della santa martire catanese. 

Ma quanto al musaico dell' abside ei lo lasciò stare 

insieme colla iscrizione, nella quale Recimere di¬ 

chiarava di averlo posto per soddisfare ad un suo 

voto: PRO VOTO SVO ADORNAVIT. Cristo vi 

è rappresentato sedente sopra un globo e circon¬ 

dato dai suoi dodici Apostoli, fra i quali sono no¬ 

tevoli i due fratelli Pietro e Andrea, il primo per 

essere tosato in corona, il secondo pel carattere 

dei suoi capelli irti e sollevati sulla fronte. Sono 

questi i primi esempii del singoiar costume che ce 

ne rimangono, ma non dubitiamo che ve ne siano 

stati dei più antichi, perchè l’artista di Recimere 

non può credersi che avesse il primo create queste 

due novità, in quanto che non si spiegherebbe come 

la rimota Gerusalemme avesse copiato da noi il 

costume degli irti capelli appropriato a S. Andrea 

qui in Roma e, in questo secolo stesso, anche in 

Ravenna. A S. Pietro è data una chiave nel senso 

simbolico di potestà; a S. Paolo è dato il volume 

che ne addita f uffizio precipuamente a lui imposto 

di evangelizzare; a S. Giovanni sono attribuiti lun¬ 

ghi i capelli, come a Cristo, ad onta dell’opinione 

che prevaleva allora in Costantinopoli e nella 

Tracia. Il globo o sfera del mondo sostituito al 

trono, ha esempio nell'arte cristiana a questo an¬ 

teriore nel musaico di S. Costanza. Erasi già in¬ 

trodotto volendo figurare una divinità o un eroe 

per apoteosi collocato sul cielo, e la sfera o il 

globo rappresentano nell'arte egualmente la terra 

e il cielo. Vi si legge di sotto l'epigrafe, SALVS 

TOTIVS GENERIS HVMANI; e in quel totius mi 

sembra che si riveli l’eretico il quale pretende di 

salvarsi per Cristo a dispetto della Chiesa che lo 

ha condannato. 

(Anno 468-483) 

PAPA SIMPLICIO. 

Valila lasciò i suoi beni alla Chiesa Romana 

disponendo che si fabbricasse una chiesa. Aveva 

egli posseduto un nobile edifìzio il quale parve a 

Papa Simplicio assai opportuno per volgerlo ad 

uso religioso, e il consecrò a S. Andrea facendovi 

un musaico, oggi perito, del quale fece trarre un 

disegno il Ciacconio [Cod. Vat. 5407, p. 189, 190) 

che tuttavia si conserva. Vi fu inoltre un altro 

disegno che servì nel ió}o a restaurare quella 

parte di musaico che era caduta. Di questo vec¬ 

chio disegno ci è rimasto uno schizzo, sul quale 

sono notate le parti che in quell’anno del restauro 

erano state aggiunte in pittura. Nel 167$ dal mu¬ 

saico così restaurato fu levato il disegno Albani che 

oggi si conserva nel castello di Widsor. Nel 1686, 

scrive il Ciampini, che tutto era distrutto. La base 

della mia pubblicazione è il disegno Albani, ma 

compiuto fu quello del Ciacconio nei due luoghi a 

sinistra, dove il vecchio disegno, anteriore al ió?o, 

aveva due piccole lacune. Al 160 5 l'Heureux aveva 
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scritto gli Hagioglypta; nel qual suo libro citava 

la imagine di S. Pietro, pag. 2 r, cjuae est in musivo 

S.Andreae in Barbara cjuae non est crispato in undas 

crine, e gli Apostoli, pag. 22, come egli credeva 

in atto di ascoltare: statu auscultantium. L’epigrafe 

in parte mancante si ha intera nel De Wenghe e 

nel codice senese di Pietro Sabino, come l'ho tra- | 

scritta nel voi. IV, pag. 49. È la prima volta che 

Cristo si vede in musaico sul mistico monte, dal I 

quale sgorgano i quattro fiumi del paradiso accen¬ 

nato con poche piante fiorite. Cristo risorto si mo¬ 

stra ai suoi Apostoli; e stabilita la Chiesa dà loro 

la missione di evangelizzare tutto il mondo : i 

SS. Pietro e Paolo rappresentano il collegio Apo¬ 

stolico, e i quattro personaggi sono gli Evangelisti 

disposti per ordine cronologico, a destra e a si¬ 

nistra. 

(Seconda metà del secolo V.) 

CARATTERE DELLE TESTE DI CRISTO E DEGLI APOSTOLI. 

Xenaia o sia Filosseno persiano piuttosto mani¬ 

cheo o sia doceta, che monofisita, fu ordinato ve¬ 

scovo di Gerapoli da Pietro Gnafèo l'anno 48). Co¬ 

stui ai tempi di Anastasio e sotto il falso nome di 

Epifanide, a quanto sembra (Le Quien, ad Orat. Il 

de imag. Damasceni, pag. ^9), pubblicò un trattato 

contro le sacre imagini. Ai tempi di Niceforo gli j 

iconoclasti spacciavano quest'opera come di S. Epi- [ 

fanio, e devesi al santo Patriarca di Costantinopoli | 

la scoperta della frode. Egli fattosi recare il libro, 

fè palese che la scrittura del nome erasi viziata, I 

apparendo in origine scritto EURFÀNIAOY, ove 

si era cercato sostituire EFII^ANIOY (Vedi Aice- 

phor. c. Epiphanidem ed. Pitra, Spie. Solism. tom. IV). , 

Dal trattato di costui ricaviamo una preziosa no¬ 

tizia iconografica riguardante il modo di figurar 

Cristo e gli Apostoli in quella parte dell'Asia. 

Imperocché egli riprende coloro i quali fingono 

Gesù colle chiome lunghe, quasi fosse nazareno di 

setta. Egli motteggia i pittori che dipingevano 

S. Pietro coi bianchi capelli e con barba tosata, e 

S. Paolo or mezzo calvo ora per intero e con buona 

barba, gli altri Apostoli tutti ben tosati; e ciò, 

— U 6 

dic’egli, non essere vero, perocché se così fosse 

non vi era mestieri ai soldati e masnadieri dare 

altro segno per distinguere Gesù dai suoi Apostoli 

(Spie. Solism. tom. IV, ap. Niceph. Antirrh. adv. Epiph. 

cap. XIX): \\ó/j.'nv éypvrct ròv Aoitripa ypcupovoiv 

ép ìnrovolag Sia rò Aa^copalov aòròv xaXeTodai, 

diiTip oì Na^apcuoi xó/xag ìyovra ypacpovat Uérpov 

tov ciyiov chvÓGToXov yépovra avSpa, ryiv xe(paXY\v 

y.ai rò yéveiov xexapjxévov ypdtpovci Se ròv éiyiov 

IlaDXoi' dXXoi jj.Ìv àvapaXavrla dXXot Sé (paXct- 

xpòv ysvcféiTYiv, xaì roùg ciXXovg /xaQnràg \piXag 

Xcxa.pp.évovg. 

Il Nazareato esigeva in generale che quei che 

vi si obbligavano, non si tosassero nè si radessero 

il capo. Ve ne erano però di tre sorte, i primi 

detti Sansonèi si tenevano strettamente a tali pre¬ 

scrizioni, i secondi detti Nazareni perpetui si al¬ 

leggerivano soltanto la chioma ogni anno, i Na¬ 

zareni temporarii erano intonsi fino a tanto che 

durava il tempo del loro voto, poscia si tosavano. 

S. Paolo, per un voto fatto, nutrì per i giorni di 

esso la chioma e, questi passati, si tosò: comam 

nutrivit et totondit. Nei monumenti cristiani ove 

Gesù non ha i capelli corti, come per esempio li 

suole avere nelle sculture dei sarcofagi di Tolosa, 

egli appare in capelli lunghi e discriminati sul ver¬ 

tice; ma i suoi discepoli sono sempre tosati, se ne 

eccettui qualche raro esempio in contrario, qual'è 

il musaico di papa Simplicio, nel quale li portano 

alquanto lunghi e perciò discriminati; perocché la 

discriminatura accompagna costantemente le capi¬ 

gliature non tosate fino alla pelle, èv xp£- L'altra 

maniera di rappresentare Gesù che vedesi special- 

mente in alcuni vetri cimiteriali, si è quella pro¬ 

pria dei Galilei, il cui costume era di tosarsi sulla 

fronte e nudrire la chioma all'occipite; onde Nonno 

appella quel popolo, Xaòg pepòitm ÒTTiaSoy.ó/xoov 

(Paraphr. in lohan. cap. II); tosatura detta alla Te- 

seide, che che ne dica il Bendorf, poiché Teseo 

usò di così tosarsi: 'Exelparo, scrive Plutarco, tHg 

y.épaXyjg rà npoadev /.xóvov, y.a'i tolto rvig xovpctg 

t0 yévog Qyiaràg govo/xclgOyi Si kxeìvov. Il Bendorf 

cerca dimostrare che quanti opinano con Plutarco 
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errano, e il fa dicendo che non si hanno esempii 

di questa tosatura, e che tosarsi alla Teseide fu 

invece un’acconciatura consistente in ripiegare e 

legare all’occipite la lunga chioma. A cui si può ri¬ 

spondere che questa acconciatura suppone i lunghi 

capelli, e che gli antichi parlano solo dei capelli 

tosati avanti e lasciati dietro lunghi, omettendo la 

particolarità dell’acconciatura che si fa raccorcian¬ 

doli e legandoli. 

Epifanide o sia Filosseno, credette fare un rim¬ 

provero ai pittori che rappresentavano Gesù coi j 

capelli lunghi, stimando che in ciò non dovesse 

aver diverso carattere dai suoi discepoli, i quali 

costoro rappresentavano tosati del tutto. A me 

pare che, in quanto a questa seconda parte, abbia 

ragione, e piuttosto debba essere vero che, come 

Gesù, cosà i suoi discepoli non dovessero affettare 

alcuna singolarità di tosatura o di vestito. Intanto 

noi abbiamo guadagnato nel sapere da questo 

passo che, al secol quinto, non era il tipo di Gesù 

e degli Apostoli sì generalmente fissato, come sa- 

rebbesi dovuto, e che mentre in Costantinopoli 

davansi a Gesù capelli rari e crespi, in oriente era 

egli figurato, come in occidente, ora con lunga, 

ora con corta capigliatura, e ora con capelli tosati 

sulla fronte e lunghi all’occipite. 

(Seconda metà del secolo quinto.) 

GIULIANA DI OLIBRIO. 

Fra i xpiOTicLviKct, l'7uypct[Xfj.a.ra dell'Antologia 

Palatina, se ne leggono alcuni che ricordano sacri 

edifizii costruiti da Olibrio marito di Placidia figlia 

di Eudossia e di Valentiniano III (vedi nn. 12-17). 

Anicio Olibrio la sposò nell’anno 402 in Costan¬ 

tinopoli, e da questo matrimonio nacque Giuliana, 

la quale egli lasciò, morendo nel 472, di appena 

nove anni. Essa però, fatta adulta, imitando la pietà 

dei suoi genitori defunti, costruì sacri edifizii, e fra 

essi quello che Eudocia aveva eretto ad onore di 

S. Polieucto martire, il rifece assai più ampio e più 

bello. Non è a dubitare che in tutte queste Basi¬ 

liche e in altre ancora costruite da diversi, non vi 

| fossero pitture e musaici, ma gli antichi scrittori 

non ce ne hanno trasmessa la notizia : ed è per 

caso se dalla distruzione che ne fece il Copronimo 

sappiamo essersi da S. Pulcheria decorata la Basi¬ 

lica alle Blacherne, sacra alla Vergine, di musaici 

biblici tolti dall’antico e dal nuovo Testamento. 

L’epigramma io della Antologia è tutto in elogii 

della nuova fabbrica eretta ed abbellita da Giu¬ 

liana, ad onore del S. Martire predetto: però non 

racconta fra i mille lavori, che confessa fatti ese¬ 

guire da lei, se non il dipinto dell’arco maggiore, 

rappresentante il battesimo del gran Costantino. 

Eccone i versi : 

Ei'S’, iva yai ypatplocav isptSv ìnrsp dvrvyoq auXvig, 

Ìotiv l$iìv [xsya 3aty.za, 'noXvtypova K.wv<jtcivtÌvov,. 

7róog 7rpo(pvyù)v éitìooXa Beyjjua^ov safisae Avooav, 

y.ai TpiciSog (pdoq sòpév hv vSaot yula xaSypag. 

To7ov 'IovX/avh [Atra [xvplov so/aÒv déSXav 

rìvvas tovtov deSXov ìnrèp xpvy^yjg yeveTripMv, 

y.a'i acpéTspou (3/oto/o y.aì sooofxsvuv yai sóvroiv. 

(Anno 4gi segg. — 518.) 

MONOGRAMMA LATINO IN MONETA DI ANASTASIO. 

Fra le monete d’oro trovate presso Milano al 

Gernetto, una ve n’era dell’imperatore Anastasio, 

sul cui riverso il Borghesi notò il monogramma di 

Cristo composto di lettere latine (Oeuvr. toni. VI, 

pag. 18Labus, Ann. alla Storia di Milano di Carlo 

Rosmini, Milano 1820, tom. IV, pag. 417; tom. I, 

pag. }6, fig. i), pag. 149, 4). 

Il Borghesi osserva « non essere da dubitare che 

il monogramma (= CHRIST) non sia quello 

di Cristo, così volendo gli elementi di cui è com¬ 

posto e il luogo in cui si trova, che nelle altre 

monete è occupato dal notissimo monogramma 

greco. « Io però, segue il Borghesi, non so che del 

latino se ne abbia alcun altro esempio », e qui cita 

gli autori da sè consultati « che trattarono chi più 

chi meno del monogramma di Cristo. » Gli editori 

del Borghesi non hanno annotato nulla intorno a 
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questo suo parere. La moneta creduta unica si 

trova valutata lire ioo nella Description generai del 

Sabatier (Paris 1862, pi. XVIII, 2), il monogramma 

vi si vede privo dell’S, ma nella raccolta dei mo¬ 

nogrammi incisi nella Tavola II, numero 6, dove 

è riprodotto colla linea traversa del T staccata, 

al Sabatier (pag. 197) pare che vi si debba rico¬ 

noscere il monogramma di Teodorico. Ma si os¬ 

servi che nella serie delle monete di Anastasio e 

di Giustiniano con Teodorico (nn. ó-r 7), non si 

ha esempio del monogramma di costui posto al 

seguito della epigrafe dopo AVGGG, laddove tro¬ 

viamo invece il monogramma % ? come ha notato 

il Borghesi pel primo, o un segno monetale -A, F, 

Z, H, 0, I, S (Labus, Ann. alla Storia di Milano, 

loc. cit. nn. 2, ), 4, 5, 7, 8, 9, io, 12, i4, p. 149, 

nn.4, f) e presso il Sabatier (pi. Vili) al numero 2 ? 

il 0, e al numero 26 il monogramma 5* che viene 

opportuno a confermare la sentenza del Borghesi. 

Si trova anche in una di esse, dopo la solita epi¬ 

grafe CONOB, il monogramma /VD che si spiega 

Mediolanum. 

Un secondo esempio del monogramma di Cristo 

composto di lettere latine desiderato dal Borghesi, 

si è di recente avuto dal cimitero di S. Agnese, e 

l'ha pubblicato ma non cosi spiegato il sig. Mariano 

Armellini [Cim. di S. Agnese, Roma 1880, pag. i4}). 

Esso si compone delle due prime lettere CR cos\ 

appunto accoppiate come si vedono nel mono¬ 

gramma dell'aureo di Anastasio. 

(Anno 4^3-516) 

TEODORICO IN RAVENNA. 

Teodorico tosto che stabili la sua residenza in 

Ravenna, pensò di fornire i suoi ariani di una cat¬ 

tedrale dedicata a S. Teodoro e di un battistero: 

fabbricò inoltre una Basilica in onore di S. Mar¬ 

tino, la quale ne ritenne il nome fino all’8 J6; dopo 

di che cominciò a chiamarsi di S. Apollinare per¬ 

chè il vescovo Deusdedit ivi ne trasferì il corpo 

togliendolo dalla Basilica di Classe. Ai tempi del 

Fabri la cattedrale era distrutta, il battistero, detto 

di S. Maria in Cosmedin, rimaneva tuttavia ornato 

| come si vede anch'oggi della sua volta in musaico, 

e restava la Basilica di S. Martino, detta in coelo 

aureo, colle pareti destra e sinistra riccamente ve- 

I stite di musaico, ma priva di quello che decorava un 

I tempo la tribuna, sapendosi dall'ab. Agnello che 

questa era perita tra il 607 e ór ) atterrata dal ter¬ 

remoto [Vita Agnelli, ))\ Tribunal ipsius ecclesiae 

I minio terrae motu exagitalum Iohannis archiepiscopi 

temporibus quinti iunioris confractum ruit. Questi 

due sacri edifizii insieme con tutti gli altri che 

1 furono già dei Goti e degli Ariani di Teodorico, 

j 1 imperatore Giustiniano donò alla Chiesa di Ra¬ 

venna essendone vescovo S. Agnello, il quale gli 

consecrò al culto cattolico; e a detta dell’ab. Agnello 

abbellì di musaico la tribuna e le pareti di S. Mar¬ 

tino. Ma egli omette di dirci chi vestì di sì bel 

musaico il battistero, e non prova con alcun ar¬ 

gomento l'attribuzione che fa di quello di S. Mar¬ 

tino al vescovo Agnello. Afferma che la tribuna di 

S. Martino cadde per terremoto, e poi invita il 

lettore a leggere sulle sue finestre l’epigrafe ivi 

posta da Teodorico: in tribunale vero si diligenter 

inquisieritis supra fenestras invenietis ex lapideis lit- 

teris exaralum ita: Theodoricus rex hanc ecclesiam 

a fundamentis in nomine Domini nostri lesu Christi 

fecit. Dalla quale Basilica di S. Martino, dice l'abate 

medesimo, che un re dei Vandali non troppo or¬ 

todosso, tentò di rapire le lastre marmoree che ne 

decoravano il pavimento: eppure dopo Teodorico i 

vandali non sono mai più venuti in Italia. L'absida 

dell'oratorio di S. Matteo ebbe l'epigrafe che dichia¬ 

rava essere stata ornata di musaico da S. Agnello, 

come riferisce lo stesso ab. Agnello: Haec absida 

musivo exornata est; e non si spiegherebbe come 

non avesse posta niuna epigrafe ad un musaico di 

I tanta magnificenza quale si è quello di S. Martino. 

| Eppure il medesimo autore ci fa sapere che, sulla 

parete interna della porta di S. Martino, il santo 

Vescovo pose due imagini, quella di Giustiniano e 

la sua in memoria del benefizio imperiale. 

So bene che vi fu fin dai tempi di S. Niceforo 

! il pregiudizio di negare agli ariani l’uso delle 

imagini, ma si è già provato che Recimere pose 
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in S. Agata della Subura quel bel musaico che ci 

è stato conservato nel disegno del Ciacconio (vedi 

la nostra Tav. 24o, 2). 

Per tutto ciò io persisto nella mia opinione, che 

i musaici di S. Martino al pari di quelli di S. M. 

in Cosmedin, siano stati fatti da Teodorico, il quale 

anche a Pavia aveva mostrato il suo gusto per un 

tal genere di lavori ; nè, si può concedere che in 

una Ravenna le cui Basiliche e i battisteri erano 

cosi ornati di musaici, volesse fabbricare ai suoi 

ariani chiesa e battistero dipinte in bianco. 

Il Battistero adunque fabbricato da Teodorico 

per gli ariani fu di poi da S. Agnello convertito 

in chiesa e consecrato alla Vergine, che perciò si 

disse in Cosmedin, nome in prima dato al batti¬ 

stero a motivo del musaico che lo abbelliva (Andr. 

Agnell. Vitae Pontif Rav. in vita S. Agnelli): fontes 

praedictae fS. TheodoriJ matricis ecclesiae fuerunt de 

fero nomine Cosmedin. Il concetto del musaico non 

è diverso da quello che seguì Neone ornando la 

volta del battistero di S. Urso. Nel centro è figu¬ 

rato il battesimo di Gesù e, nella zona che lo cinge 

intorno, sono disposti i dodici Apostoli tutti volti 

da destra e sinistra verso il trono ove è collocata 

la croce, a cui fanno l’offerta della corona, e Pietro 

e Paolo delle insegne d’uffizio. 

Il Battista veste una pelle villosa ed ha bastone 

ricurvo nella sinistra, il quale gli si dà a fin di 

significare che viene dal deserto. Gesù è del tutto 

nudo nell’acqua che noi vela per nulla: ed è gra¬ 

vissima sconvenevolezza in figura grande, di che 

non mi sovviene aver veduto altro esempio di pari 

pittorica licenza. Il Battista è atteggiato al solito 

poggiando col piè destro sopra un sasso della ripa, 

e mentre, con una conchiglia, versa l’acqua sul 

capo del Redentore, appare dall’alto la celeste co¬ 

lomba in atto di discendere diffondendo ancor essa 

l’acqua misteriosa sopra di lui. Il Giordano si è 

levato a mezzo dai gorghi, e guarda in aria di at¬ 

tonito o di spaventato quel mistero. Fu sbaglio del 

Fabri, seguito dal Rossi, che stimò questa esser 

l’imagine di Mosè; ma fa senso il Furietti che, 

dopo la buona spiegazione del Ciampini, volle la¬ 

sciare la cosa in incerto se, come disse il Fabri, 

Mosè fosse ivi ovvero il Giordano secondo il Ciam¬ 

pini (De Musivis, pag. 71): vel Moysis sedens, si 

Fabri sententiam sequi lubet, vel Iordanes, si Ciam- 

pino fides habenda est, sedebat. 

Quantunque le acque del Giordano sieno state 

santificate da Cristo, nulladimeno il sacramento 

del Battesimo prende tutto il suo vigore dalla pre¬ 

ziosa morte di lui. Per tal ragione si vede figurare 

la croce, simbolo del crocifisso, sul trono a cui il 

collegio apostolico e i Principi di esso, simboleg¬ 

giami la Chiesa, fanno omaggio delle loro corone. 

Tale è il concetto che vediamo espresso nel mu¬ 

saico che è nella volta del Battistero napoletano 

allato alla primitiva Basilica eretta da Costantino 

Magno a S. Restituta. Imperocché nel centro di 

esso, sopra campo stellato, trionfi la croce, e ai 

quattro peducci vedonsi i quattro Evangelisti sim¬ 

boleggiati nei quattro animali misteriosi, e questi 

a vicenda sono simboleggiati dai quattro ruscelli 

sgorganti dalla rupe che è Cristo. I quali quattro 

ruscelli derivano da una sola fonte che è il Gior¬ 

dano, onde col nome di IORDANES trovansi appel¬ 

lati nella pittura di una volta cimiteriale e nel 

musaico dei SS. Cosma e Damiano. Noi ci battez¬ 

ziamo credendo che Cristo è morto per la nostra 

redenzione ed è risuscitato per la nostra resurre¬ 

zione. Questo è il compendio dell’Evangelo e il 

| midollo della rivelazione. 

Dal Battistero passiamo alla chiesa dedicata da 

Teodorico a S. Martino. Essa fu tutta decorata di 

nobili musaici. Ma è da dolersi che sia perita ogni 

j memoria del soggetto espresso nel musaico del- 

l’absida: se ciò non fosse noi avremmo qualche 

nuova invenzione da aggiugnere alle rimarchevoli 

che ci rimangono sulle pareti laterali. Il Crosnier 

. stima che le pitture di quest’abside sieno state di 

musaico e dei tempi di S. Agnello; che le pareti 

laterali e l’arco sieno di epoca posteriore. 
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Su queste pareti v’è, nella zona superiore, espres¬ 

sa la vita pubblica di Cristo in ampia forma; di 

sotto in altra zona si vedono i dodici Apostoli. 

Nella zona inferiore che è la terza e più ampia 

dalla parte sinistra, luogo destinato anticamente 

alle donne, è figurato un coro di Vergini e Martiri 

che, preceduti dai Magi, vanno ad offrire la loro 

corona a Gesù che in grembo alla Madre è cor¬ 

teggiato dagli Angeli: e dalla parte destra, luogo 

deputato agli uomini, un coro di ventiquattro santi 

Martiri e Confessori che recano le loro corone al 

Redentore, assiso in trono e corteggiato parimente 

dagli Angeli. I nomi di queste due schiere di beati 

sono per la maggior parte dei celebratissimi nella 

Chiesa universale e in special modo in Roma. 

L’Abate Andrea ha avuto il buon pensiero di 

descrivere questi personaggi che sono nella grande 

zona, e con nostro vantaggio mancandoci oggi per 

metà i tre Magi. Egli che li vide interi, ne indica 

i colori degli abiti in questo modo: Gaspar in 

vestimento hyacinthino, Balthasar in vestimento flavo, 

Melchior in vestimento flavo. Indi, a pag. 12 5, ove 

cerca di interpretare il mistico senso dei colori, ci 

descrive il colore della clamide o sago che era 

purpuratus nel primo, candidus nel secondo e varius, 

come la tunica o i sarabelli, nel terzo. 

La serie delle sacre rappresentanze riguardanti 

la vita di Cristo, ha dei soggetti che appaiono ora 

la prima volta nella sacra iconografia. 

Il Redentore operante prodigii, non porta la 

simbolica verga s'i volgarmente in uso presso gli 

artisti dei secoli precedenti, ma stende la mano 

verso le persone, ovvero le cose, che sono l’obbietto 

del prodigio. Cosà la si vede stendere verso le 

idrie per cangiar l'acqua in vino, verso la mummia 

di Lazaro perchè in lei ritorni la vita, verso il 

paralitico che già si è levata la lettiera sulle spalle. 

Ecco i soggetti scelti dalle narrazioni degli Evan- 

gelii per ornare la zona superiore di questa Basilica. 

r. Il paralitico della probatica guarito. 

2. L’indemoniato reso libero e la greggia dei 

porci gittatasi nel mare. 

). Il paralitico calato dal tetto. 

4. La parabola degli agnelli e dei capretti. 

5. La poveretta che pone le due monete nel 

gazofilacio. 

ó. La parabola del fariseo superbo e dell'umile 

pubblicano. 

7. La resurrezione di Lazaro. 

8. La conversione della Samaritana. 

9. La donna adultera. 

10. I due ciechi sanati. 

11. Il viaggio a Gerusalemme. 

12. La cena del Signore. 

1) . L’orazione all’orto. 

14. Il bacio di Giuda. 

15. Gesù menato prigione. 

ió. Gesù innanzi al sinedrio di Caifasso. 

17. Gesù predice a Pietro la sua caduta. 

18. La caduta di Pietro. 

19. Giuda restituisce ai sacerdoti il prezzo del tra¬ 

dimento. 

20. Gesù al tribunale di Pilato. 

21. Gesù menato al supplizio. 

22. Santo sepolcro: Cristo è risorto. 

2) . Gesù coi due discepoli in viaggio per Emmaus. 

24. Gesù fra gli Apostoli prima dell’Ascensione. 

Fra i soggetti qui noverati del tutto nuovi sono: 

1. La donna adultera. 

2. Il paralitico calato dal tetto nel mezzo della 

sala ove Cristo era accalcato dalle turbe. 

La liberazione dell’indemoniato e i porci di Ge- 

nesaret ossessi. 

4. La cena del Signore, o sia l'ultima cena. 

). Gesù menato prigione dall'orto di Getsemani. 

6. Giuda pentito che restituisce ai Sacerdoti i 

trenta danari. 

7. Le due donne al sepolcro avvisate dall'Angelo. 

8. Il viaggio ad Emmaus. 

9. Gesù risorto fra gli Apostoli. 

Mal si apporrebbe chi credesse che questi e 

simili soggetti della vita di Cristo non fossero 
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rappresentati prima o in pittura o in musaico: 

nè dal vedere che fra i quadri del musaico manca 

il Crocifisso, ben si conchiuderebbe che non fosse 

ancora usato in questa età di rappresentarlo nelle 

chiese. I latti precedentemente esposti e i contem¬ 

poranei, fra i quali ricordo il Crocifisso di che 

parla S. Gregorio di Tours, depongono certamente 

in contrario. Ciò solo parmi vero che, in occidente 

del pari che in oriente, generalmente noi rappre¬ 

sentassero nudo, ma o il vestivano di colobio ovvero 

gli cingevano i fianchi di un panno fin quasi alle 

ginocchia, a guisa del limus dei popae. 

(Ultimo periodo del secolo quinto.) 

ELPIDIO RUSTICO. 

Ad Elpidio Rustico che fu medico di Teodorico, 

piacque dettare dei tristici sopra le istorie del 

Testamento vecchio e del nuovo, le quali, cred’io, 

ci descrivono soggetti allora soliti a vedersi di¬ 

pinti, o in musaico, sui portici delle navi maggiori 

delle Basiliche. Noi li trascriveremo qui perchè ser¬ 

vano di notizia dei soggetti che solevano rappre¬ 

sentarsi e dello scopo che si aveva nella scelta. Lo 

studio di confronto tra le figure e il figurato fu 

costantemente in opera nella Chiesa; e che che ne 

scriva qualche moderno, lo studio del senso pro¬ 

fetico e dommatico fu generalmente avuto in vista 

quando si inventavano e si componevano scene 

dell’antico e del nuovo patto. Indi ebbe origine la 

cosi detta concordia, o sia ragguaglio dei fatti di 

che cominciasi ad avere un riscontro ai tempi di 

Elpidio, in questi versi. 

HISTORIAE TESTAMENTI VETERIS ET NOVI. 

I. ÈVA A DIABOLO SEDUCTA. 

Èva viperea vetitum decerpere pomum 

Invìdus arte parat, tantae qnae nescia frandis 

Credidit infelix socio peritura marito. 

(i) Il terzo verso mi sembra si debba leggere così: Spiritus haec 

quod sit flcigrans salvabit honorem, intendendo che l’Angelo monet 

2. ANGELI AD MARI AM ADVENTUS. 

Angelus illaesum Mariae per somnia Ioseph 

Connubium servare monet, hic dote repleta 

Spiritus hoc quod sit flagrans salvator honore ( i ). 

). ADAM ET ÈVA DE PARADISO PEI.LUNTUR. 

Pellibus accincti peccati signa ferentes 

Poenarum famuli linquunt felicia regna. 

Semper amica piis, peccantes respuit aula. 

4. LATRO IN PARADISUM INTRODUCITI^. 

Sacrati nemoris Domino per amoena vireta 

Felix latro duce hospitium vitale meretur. 

Fortificata fides vincit tot crimina vitae. 

f. NOE ARCAE PRAECEPTO DOMINI INCLUDIT OMNIA. 

Hic volucres armenta viros genus omne ferarum 

Ne quid diluvii perdat violentia Noe 

Colligit atque unam tot condita condit in arcam. 

6. PETRO VISIO DE COELO OSTENDITUR. 

Reptilium pecudumque genus cunctasque volucres 

Discus habet quae cuncta iubet Pater edere Petrum, 

Nil commune putans quod mundum fecerat auctor. 

7. TURRIS CONFUSIONE DESTRUITUR. 

Extruit immensis opibus vesania turrim 

Sed facit ora Deus summus discordia rector 

Ne quid stulta manus supra sua iura pararet. 

8. PETRUS ET APOSTOLI VARIIS LOQUUNTUR LINGUIS. 

Consona diversas fundit narratio linguas 

Barbara quaeque suam cognoscit natio vocem 

Quam sacer humano praefatur spiritus ore. 

9. IOSEPH A FRATRIBUS VENDITUR. 

Hic coniurati germanum vendere fratres 

Cogit livor edax; prosunt contraria iustis; 

Hoc opus est divinum, qui modo vendit adorat. 

IO. CHRISTUS A IUDA VENDITUR. 

Nummi dira fames compellit vendere Iudam 

In poenam regale caput commercia tanti 

Sanguinis exiguo peragit mens improba lucro. 

quod haec sit repleta dote, o sia dono, spiritus flagrans, ed egli però 

servabit honorem. 
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r I. ABRAHAM FILIUM AD IMMOLANDUM DUCIT. 

Caedis in expensas ferì hostia propria Ugnimi 

Nani carum genitor pignus mutare paratus 

Ducit Abram fidei meritimi est nec parcere nato. 

12. CHRISTUS DUCITUR CRUCIFIGENDUS. 

Gestis honorandum cunctis manus inclyta Ugnimi 

Quo se sanata sinit suspendi vidima mundi 

Tollitur ut miseris reddat mors una saluiem. 

I }. COTURNICES ET MANNA DATUR IUDAEIS. 

Hic avidus carnis mista ortygometra refecit 

Immer\tosque replet caelestis copia panis, 

Nani dignis quem quisque velit dat manna saporem. 

l4. SEPTEM PANIBUS CHRISTUS QUATUOR MILLIA 

HOMINUM PASCIT. 

Panibus hic septem populorum millia pascit 

Quatuor et pauci saturant convivia pisces, 

Nani bis sex sportas panis frammenta replerunt. 

I1). MOSES ASCENDIT IN MONTEM. 

Veridicae Moses pandit penetralia legis 

Quod summus cunctis unus sit redor et idem, 

Nec divisa regit mundum sed sola potestas. 

ró. CHRISTUS IN MONTE DOCET. 

Montis valle sedens grave ut immutabile ver bum 

Et pia iustitiam populis praecepta profatur 

Quaque it qua pergit sese sapientia monstrat. 

17. MARTHA ET MARIA. 

Arguit immeritis consortem Martha querelis 

Quod vacet officio, cui verax arbiter inquit 

Cura Dei melior domus et magis utilis illi. 

18. CENTURIO AD CHRISTUM. 

Heu mihi Salvator saivari servus anhelat 

Non ego sum dignus cuius tu teda capessas, 

Sed verbo sanare potes narri sufficis absens. 

19. EX AQUA VINUM CHRISTUS FACIT. 

Insipidi quondam laticis dementa saporem 

Flagrantis sumsere meri, nani providus auctor 

Munera laetitiae virtutum exordia fecit. 

20. MULIER A CHRISTO CURATUR. 

Dat dextram miseris miseransque attollit amice 

Quam longinqua sui curvarant tormina morbi, 

Surgit recta fides credentis mundaque mens est. 

2 1. MULIER A PROFLUVIO SANATUR. 

Haec mulier tactu vestis furata salutem est 

Siccavitque fides venas fiuidumque pudendum 

Pulchra fides, cui vis cogendi magna tonantem. 

2 2. CHRISTUS RESUSCITAT VIDUAE FILIUM. 

Moerebat genitrix ignara mente cadaver 

Cui mundique hominumque salus in limine portae 

Obvia cum venit luclus in gaudia vertit. 

2). ZACHAEUM CHRISTUS VIDET IN ARBORE. 

Dulcis honor Domini Zachaeo fulsit amico 

Maiestate sonans hodie mihi proficis hospes 

Ad maiora dehinc ramis descende relictis. 

2 4. LAZARUS A MORTE REVOCATUR. 

La^arus hic iterimi proieda morte resurgit 

Et panunt ammas mutata lege sepulcra. 

Qui vitam functis scit verbo reddere vita est. 

(Fine del secolo quinto.) 

S. MATRONA. 

Intanto che Teodorico abbelliva Ravenna, una 

nobile signora di Capua edificava nel luogo detto 

poi S. Prisco una chiesa dedicata a questo santo, 

Vescovo di Capua, discepolo di S. Pietro, e ne de¬ 

corava la volta e 1 abside di bei musaici. La tra¬ 

dizione ci è confermata da una epigrafe in carat¬ 

tere longobardo ivi conservata, dalla quale, a bene 

intenderla, apprendiamo che essendone cominciata 

la fabbrica sotto Zenone II imperatore, questa fu 

compiuta regnando papa Gelasio ; ma ne fu fatta 

probabilmente la dedicazione nel )oó. Perocché 

papa Gelasio mòri nel 496, e neanche Zenone II 

convisse con questo pontefice essendo morto nel 49 r, 

un anno prima della sua elezione. Michele Monaco 

nel Sanduanum Capuanum, pag. i?2, ne diede no¬ 

tizia, e in due tavole stampò i due musaici, quello 

della abside e quello della volta. 

Nel sommo dell’abside vedesi una colomba so¬ 

spesa a volo cinta di due zone, la prima ornata 

di otto volumi, la seconda di pomi e rami di lauro, 

ovvero di olivo. Di sotto vedonsi effigiati dodici 

personaggi, sei per parte; e nell’intervallo di mezzo 
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due figure piccole, la metà delle predette: alle due 

estremità stanno due donne coperte con velo. Tutti 

sono martiri ed hanno in mano le loro corone che 

offrono a Dio nello Spirito Santo, autore di tutti 

i doni, guardando in alto, ove appare la colomba 

fra i volumi: le sole due donne.sono messe di pro¬ 

spetto e non guardano in su, sebben ancor esse, 

come si è detto, rechino in mano le loro corone. 

Tutti i personaggi sono in tunica e pallio, e sopra 

ciascuna di queste figure si legge il proprio nome. 

I sei martiri a destra sono divisi in due gruppi 

del pari che i sei martiri a sinistra: appartengono 

i primi alla chiesa di Capua, i secondi ad altre 

chiese e con essi le due sante Agne e Felicitas. 

Ma erano in gran venerazione e se ne celebrava 

solenne la festa nella chiesa di Roma ove otten¬ 

nero il martirio: ai quali si vede aggregato S. Ci¬ 

priano. I due piccoli personaggi che sono nel mezzo, 

Quarto e Quinto, sono martiri della chiesa Ro¬ 

mana. 

I sei della chiesa di Capua sono Priscus, Ln- 

pulus, Sinotus, Rufus, Marcellus, Agustinus. I sei di 

altre chiese Petrus, Paulus, Laurentius, Ceprianus, 

Timoteus. 

II musaico della volta esprime nel colmo una 

corona di lauro, e dentro di essa una sfera celeste 

distinta dei due cerchi decussati e di stelle; sopra 

la sfera si accampa un obietto incerto ma che, a 

bene intenderlo, deve essere un trono velato da un 

drappo ed è il simbolo del sommo Dio, il quale 

sta sopra il mondo creato e Io governa. La volta 

intorno è divisa a modo di cassettone nei cui la¬ 

cunarii alternamente vedonsi figure umane, animali 

e piante. Quattro sono le zone e otto i partimenti 

nei quali ciascuna è verticalmente divisa: nei primi, 

dopo il cerchio del centro, è espresso un ornato 

di larghe foglie d’acanto, nei secondi un vaso dal 

quale spunta un ramoscello di pianta, e a’due lati 

del vaso due uccelli. Nei terzi figurano sedici per¬ 

sonaggi ritti in piedi a due a due, ed hanno in 

mano volumi. Sono essi, andando da destra a si¬ 

nistra, otto Profeti e otto Apostoli. Nahum-Thomas, 

Sophomas-Iacobus, Zacharias-Iudas Iacobi, Esaias- 

Matthaeus, E^echiel-Lucas, Osee-Petrus, Micheas-Ia- 

cobus, Abdias-Philippus. 

Nei quarti ed ultimi si vedono otto coppie di 

martiri, ma seggono ed hanno in mano le corone 

che offrono a Dio. I nomi sono Priscus-Felix, Lu- 

pulus-Rufus, Agustinus-Marcellus, Flippolitus-Canio, 

Xistus-Cyprianus, Festus-Desiderius, Eutices-Sosius, 

Artimas-Aejìmus. Questi nomi, al pari di quelli del- 

1 absida, nella stampa del Monaco sono preceduti 

da un .S-, della qual sigla son privi i sedici nomi 

del piano superiore. 

Alla imagine di Cristo o al trono di lui colla 

croce, al quale i Santi nei musaici anteriori offrono 

le corone, la chiesa di Capua ha sostituito in prima 

una colomba e di poi il trono velato. È un con¬ 

cetto nuovo e bisogna interpretarlo così, che la 

colomba vi stia per rappresentare colui che è per 

appropriazione l’autore dei doni e delle grazie, 

specialmente del martirio misticamente rappresen¬ 

tato dalle corone. Il trono velato rappresenta l’in¬ 

visibile essenza di Dio creatore e signore dell'uni¬ 

verso che gli antichi tennero non si potesse figurare 

nè dipingere. 

In una cappella oggi dedicata a S. Matrona, si 

vedono le pareti e la volta ornate di musaico. Vi 

si rappresenta il Salvatore coi suoi lunghi capelli 

in atto di parlare, stando sulle pareti laterali i 

quattro animali simbolici, due per parte, attorno 

ad un trono sulla cui spalliera poggia lo Spirito 

Santo in forma di colomba, ed un volume è posto 

sul sedile: nuova invenzione ancor questa a signi¬ 

ficare l’inspirazione divina delle sacre carte. 
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ANNALI DELL" ARTE CRISTIANA 

SECOLO VI. 

DALL’ANNO foo AL óoo. 

RITRATTI DEI VESCOVI. 

La Chiesa di Milano contava undici vescovi da 

S. Ambrogio a Lorenzo. Era costume di allora il 

conservarne i ritratti facendoli dipingere nelle Ba¬ 

siliche. Abbiamo notato che il vescovo Mirocle fece 

dipingere S. Anatelonte e ne ornò il ritratto con 

versi. A me pare adunque che Ennodio, allo scopo 

medesimo di ornare le imagini degli undici vescovi, 

abbia scritto gli undici epigrammi che si leggono 

nel libro II dei Carmi suoi dal numero LXXII al 

numero LXXXVIII. Ivi, al vescovo Lorenzo che era 

allora vivo, Ennodio augura lunga vita lasciando ad 

altro poeta di tesserne l’elogio dopo la morte. 

Restat quem longo servet rex inclytus aevo. 

L’ab. Andrea più volte si serve delle pitture per 

farci un ritratto dei vescovi di Ravenna, ma so¬ 

prattutto nella vita di Bono dove scrive così: Iste... 

macilenta et rubea effigie plano capillis capite canitie 

ornatus et ornili gratia plenus : et si fortasse quis 

secum cogitans dicat aut alios interroget quomodo 

iste vel unde scire poterat horum sanctorum effigies 

qualcs fuerint si macilenti, si pingucs, nulla dubitatio 

inde aderescat, quia pictura msinuat mihi illorum 

vultus. L’usanza di ritrarre in busto i vescovi 

seguitò ad aver vigore di poi in oriente ed in 

occidente come appare da Anastasio nella vita di 

S. Agatone papa e di S. Giovanni Settimo, del 

quale scrive : fecit et imagines per diversas ecclesias, 

quas quicumque nosse desiderat in eis vultum depictum 

reperiet. 

(Anno 5o2.) 

IMAGINE DI CRISTO IN AMIDA. 

Zaccaria vescovo di Melitine (c. a. j}6) racconta 

(pr. Asseman, Dibl. Orient. II, pag. 5 8) che quando 

Cavade re di Persia prese a tradimento nel fo2 

la città di Amida, vide nella chiesa dei SS. Qua¬ 

ranta Martiri e venerò una imagine di Cristo che 

vi era dipinta e il rappresentava coi capelli lunghi 

alla cervice a guisa di Galileo. Notisi che, questo 

costume di capelli lunghi, da Filosseno si credeva 

introdotto per la falsa idea che Gesù fosse chia¬ 

mato Nazareno di setta e non di patria, mentre 

Zaccaria il riferisce all’uso dei Galilei, che è anche 

la sentenza di Nonno. Ma noi intendiamo che Gesù 

non adottò alcun particolare costume per se nè 

pei suoi discepoli : e la ragione che ne abbiamo 

I parci evidente, perchè sarebbe stato agevole da 

i questa moda di lunghi capelli alla cervice ricono- 

! scere lui e Pietro per Galilei, e invece il Vangelo 

I dice, che Pilato sentito dire dagli Ebrei che Gesù 
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era Galileo, il rimise ad Erode, e che quando nel¬ 

l'atrio di Anna o Caifasso si volle convincere Pietro 

che era Galileo, i ministri del Pontefice non eh 

bero altro argomento da quello in fuori della sua 

lingua: quia loquela tua manifestimi te facit (Mat¬ 

tua e i, XXVI, j)): iteti yàp yi XaXta eoo SriXóv oe 

Troie!. 

CARATTERE DELL* IMAGINE DI CRISTO. 

Era questione in Costantinopoli intorno al ca¬ 

rattere da darsi alle imagini di Cristo, non essendo 

d'accordo se dovessero farsi con pochi o molti ca¬ 

pelli, se ricci, ovvero lisci, discriminati e lunghi: 

le imagini che glieli davano ricci e corti, si pre¬ 

ferivano alle altre che glieli distribuivano alla ma¬ 

niera di quelli che l'antichità dava a Giove, e di- 

cevasi che un pittore erasi provato a dipingere 

Gesù in tal modo, e l’averlo osato gli costasse 

caro essendosi a lui disseccata la mano (Theodor, 

lect. ed. Vai.es. H. Eccl. Ili, pag. >óó, i)): -ri ’/Cip 

TOV prlepov e'£npctV?jYl TOV év TCtZét A/Ò5 tov Xco- 

tripa ypdfai ToX[AY(javToq. Questo racconto si i 

legge anche in Teofane (Chron. pag. 97, ed. Pa¬ 

ris, 1 ó 5 5), ove in luogo di iv rci^ei A/05 è scritto 

tov 2coT/ipa, ypdfat ToXprricravTog év bfxoiÓT‘f\Ti tov 

A/05. Teodoro scriveva la sua storia circa il $22, 

nella quale porta parere che fosse meglio e più 

conforme al vero il figurar Cristo in capelli crespi 

e rari : to ctXXo oyfij.a tov Se^TYipog rò ovXov za) 

oXiyorpiyov VTrapy^et to àx^écnepov. La quale opi¬ 

nione sembra essersi adottata eziandio da altri 

scrittori, perchè Teofane dice esservi alcuni storici 

che sostengono come più proprio e più caratteri¬ 

stico il costume dei rari e crespi capelli: (paa) Sé 

Ttveg tgov iGTopizéov or/ rò oòXov za) òXiyorpi^ov 

ayfqxa enr) tov 'Ecorylpog oizeiórepov èoTiv. Noi non 

abbiamo ritratti di questa età che provengano da 

Costantinopoli, ma abbiamo veduto che circa il 48), 

Filosseno Vescovo di Gerapoli condannava coloro 

che attribuivano a Gesù lunghi capelli. 

ARMENIO. 

Circa questi tempi nelle Gallie viveva quell’Ar- 

menio che sappiamo da Ennodio avervi fabbricato 

un battistero soprannominato Agello, e ivi dipinto 

le imagini di quei martiri, le cui reliquie erano 

state in quel sacro edilìzio deposte. 

Ennodio nato nel 47? e divenuto vescovo di 

Pavia nel )o4, ebbe vita breve avendo chiuso i 

suoi giorni nel $2 1. Sta quindi bene che egli scri¬ 

vesse questo epigramma tra il secolo quinto e 

sesto. Il titolo dice: In baptisterio Agello ubi pioti 

sunt martyres quorum reliquiac conditac sunt ibi. I 

versi sono questi (ep. XX): 

CONDITOR ARMENIVS SVPERO QVI DIGNVS HONORE EST, 

HIC PEPERIT FONTEM VIVIFICANTE AQVAE. 

PLENA SALVTIFERIS GESTEMVS VISCERA LYMPHIS, 

NE SITIAT POTANS CONTVLIT VNDA SEMEL. 

RAPTA SEPVLTVRIS ANIMAVIT CORPORA PICTOR: 

FVNERA VIVA VIDENS MORS EAT IN TVMVLOS. 

ILLORVM TAMEN ISTE LOCVS COMPLECTITVR ARTVS, 

QVOS PARIES FACIE MENS TENET ALMA FIDE. 

Questo Armenio ebbe un figlio che, avendo fatta 

penitenza, piacque tanto al padre che il fece rap¬ 

presentare in atto di essere offerto dagli Angeli 

a Cristo. Cosà nel titolo dell’epigramma di Ennodio 

(epigr. XXXIV): Versus scripti Agello ubi Jìlium 

Armenii Angeli Chris to offerunt, qui poenitentiam 

egit. Ed Ennodio: 

SVSCIPIT OBLATVM V ENI AM CVI CONTVLIT IESVS, 

POST CVLPAS ANIMAE SVNT HOLOCAVSTA DEI. 

PERGE PVER TENEROS SVPERANS BENE CONSCIVS ANNOS, 

VICTORES IVVIT CANDIDA VITA PIOS. 

(Sesto secolo.) 

PITTURE DEI CODICI GRECI. 

Prima d'inoltrarmi nel secolo sesto, descrivendo 

i progressi e lo sviluppo dell'arte cristiana col¬ 

l’aiuto dei monumenti di epoca certa, fa d’uopo 

dire di quelle pitture e sculture che, senza portar 

data certa, sono state assegnate prima di me ge¬ 

neralmente al più tardi al secol quinto. Questa 

opinione non essendo fondata finora se non sulla 

sola forma dei caratteri, ovvero dello stile, io debbo 

aggiugnere la invenzione e la composizione che è 

un argomento mio proprio, dipendendo essó dal 
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confronto dei monumenti e dal sistema mio par¬ 

ticolare d’interpretarli. 

Ci si offrono in primo luogo le miniature dei 

codici, in secondo luogo le pitture e sculture in 

ogni altra materia. 

La comune dei dotti oggi assegna il codice greco 

della Genesi di Vienna al secolo quinto. Esso con¬ 

siste di un .testo biblico a modo di lezionario so¬ 

prascritto alle rappresentanze, che occupano sem¬ 

pre la metà inferiore della pergamena e servono 

a dichiararne l'argomento. Un secondo codice che 

fu già del cav. Cotton e si conserva nella pubblica 

biblioteca di Londra, ha un testo seguito il quale 

però è tratto tratto intercalato dalle miniature. Il 

codice viennese fu comprato dal Busbeckio in Co¬ 

stantinopoli; il londinese che contiene soltanto l'an¬ 

tico Testamento, fu recato in dono ad Enrico Vili 

da due sacerdoti di Filippi in Macedonia. L'incendio 

della libreria cottoniana accaduto prima che fos¬ 

sero copiate le pitture del codice, ne ha privato di 

quasi tutte, essendosene conservate poche non del 

tutto guaste delle 15 o che erano, alle quali ho 

potuto fare la preziosa aggiunta di due intere rap¬ 

presentanze scoperte in certi manoscritti del Peiresc 

che si trovano nella pubblica biblioteca di Parigi. 

Di ambedue questi codici ho date nel volume 

terzo le pitture ; ma ora v’ è un terzo codice le cui 

miniature saranno qui descritte, non essendomi 

stato concesso di recarmi in quelle terre prima di 

avere compita la universale raccolta per dare loro 

un posto fra le cinquecento e più tavole dell’opera. 

Questo codice si crede ancora del secolo quinto, 

ma io penso che sia da assegnare coi precedenti 

al secolo sesto. 

Esaminate attentamente e ripetute volte le 

stampe del Lambecio e del Koller pubblicate l’an¬ 

no 1770, le sole che abbiano date in luce le pit¬ 

ture della Genesi costantinopolitana e confrontatele 

coll'originale, mi son sembrate grossolanamente 

latte e lontane dal darci una giusta idea del merito 

di quel pittore che le miniò. Nulla di meno esse, 

come pitture storiche, non si possono paragonare 

coi musaici di Papa Liberio, i quali emulano se pur 

non sorpassano le composizioni dell’Omero Ambro¬ 

siano e del primo. Virgilio Vaticano, editi amendue 

dal Mai. Non ci si trova se non la nuda espressione 

del Pitto con alcuni accessorii che ricordano i co¬ 

stumi civili di quell’epoca, ma gli edifizii sono trat¬ 

tati in una maniera convenzionale, non essendo 

costume di rappresentarli ma di accennarli soltanto, 

figurandone qualche particolare che servisse a de¬ 

terminare la località. Nelle personificazioni degli 

esseri spirituali o fantàstici, non si dipartono dalla 

scuola più antica, se non in quanto gli Angeli 

hanno le ali, cingono il diadema invece del nimbo, 

e loro si dà in mano la verga con sopra il pomo ; 

di che abbiamo esempio nell’Angelo che parla dal¬ 

l’alto ad Abramo (tav. XI, Gen. XXII, vers. 1 -14) ; 

e nei due Angeli che si fanno incontro a Giacobbe 

(tav. XXI, Gen. XXXII, r). L’hanno altresì i due 

Angeli che accompagnano Lot (tav. IX), e quell’An- 

gelo che guida Giuseppe allorché va a cercare i 

fratelli, mandatovi dal padre (tav. XXX): ma in 

queste due tavole manca il pomo alla verga. Questa 

greca maniera di figurare gli Angeli, rivedesi po¬ 

scia alla metà del secol sesto sulla cattedra raven¬ 

nate di S. Massimiano, ed è il più antico monu¬ 

mento di epoca certa (545-5)6) che si possa addurre 

in confronto. Il musaico di Parenzo dell’anno 54o 

dà loro il diadema e la verga senza pomo, ma vi 

aggiugne il nimbo come il codice siriaco del 586. 

La mano celeste da per tutto esprime Iddio che 

parla, e il fa una volta col gesto descritto da Quin¬ 

tiliano di unire il pollice all’anulare stendendo le 

due dita (tav. I) (1), altre volte unendo il pollice 

(1) Il gesto medesimo si rivede nelle tavole XLVI, XLVII, ove Giacobbe profetizza ai suoi dodici figli, e nella tavola XXXIII ove la cameriera 

di Petofre parla col carceriere. 

— 527 — 
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all’indice (tavv. II, Vili) (e ivi medesimo il pollice al 

medio), tal altra stendendo l'indice (tavv. V e XXV). 

Qual sia il senso della greca voce posala posta 

da Dio a guardia del paradiso non può dubitarsi, 

poiché tutti le danno il significato di arma, diffe¬ 

rendo solo nella qualità; perocché alcuni la dicono 

spada propria dei Traci o sia incurva, altri sem¬ 

plicemente spada acuta e tagliente, altri asta lunga: 

le cui tre significazioni Esichio ha raccolto scri¬ 

vendo: Vofxtpala, Qpdztov dy.uvTYipiov, /.xd^aipa, 

£i(pog, ri dxóvnov /xay.póv. Il pittore invece della 

po[j.(palcL gli ha dato da presso la ruota ardente 

che caratterizza l'Angelo per un Cherubino. Di 

questa sono due i cerchi complessi insieme, di 

guisa che cinque raggi sieno infissi nel primo cer¬ 

chio e quattro nel secondo. A destra di questa 

pittura vedonsi Adamo ed Èva andar via accompa¬ 

gnati da una matrona nobile e di maggior statura, 

della quale il Lambecio cercò il significato, ben 

intendendo che vi stava per consolarli ambedue 

nel loro esilio. Io non dubito punto che sia la Sa¬ 

pienza divina, la quale come si legge nel libro che 

ne porta il nome (cap. IX e X): custodivit et eduxit 

illum a delieto suo; gli fu di guardia e salute. 

Oltre a queste personificazioni, ha il pittore due 

volte espressa la ninfa delle acque (tav. XIII, XIV) 

figurandola come donna sedente appoggiata alfurna 

e involta a mezzo nel manto. Il sole è espresso 

una prima volta coi semplici raggi intorno ad un 

lucido globo (tav. XXIV), una seconda in forma di 

busto raggiante e cinto di corona radiata (t. XXIX). 

La luna è ivi medesimo in busto con l’astro cre¬ 

scente sul capo e intorno cinta dal suo alone, o 

cerchio luminoso. I venti che nei più vetusti mo¬ 

numenti soffiano per mezzo di un turbine marino, 

qui invece hanno per istrumento un corno, non al¬ 

trimenti che sulle pitture di Cosma Indicopleuste : 

il lampo e la folgore è quale una donna alata, vi 

aoTpa7ni, che agita all’aria due accese fiaccole. Fra 

gl indizii dell età di queste pitture, deve noverarsi 

la forma del vestire e specialmente della corona 

che contradistingue i re e i principi. Gl'imperatori 

di Costantinopoli, ai tempi di Giustiniano, di Ti¬ 

berio Costantino e di Mauricio Tiberio, comincia¬ 

rono ad aggiugnere alla corona imperiale una tri¬ 

plice foglia che si eleva come da un ceppo dal bel 

mezzo della diadema. Di queste tre foglie vediamo 

similmente ornate le corone di Melchisedecco, di 

Abimelecco, di Faraone e persino di Giuseppe. La 

corona reale d’oro, fregiata ai due orli superiore 

ed inferiore di una filza di perle o globetti, che 

sorge a guisa di berretto cilindrico, vedesi in capo 

a Faraone nelle tavole 34, 33, 36: tra gl’impera¬ 

tori il primo che ne abbia fatto uso è Giustiniano 

(Du Cange, Fam.Bi{. pag. 88, 97), indi Tiberio Co¬ 

stantino e Mauricio. Faraone è figurato imberbe 

(vedi le tavv. cit.), il che dimostra che la pittura è 

di tal epoca nella quale gl'imperatori di Costanti¬ 

nopoli non nutrivano barba. Sono questi due indizii 

di gran momento che decidono dell’epoca avanti 

o dopo della quale non è possibile collocare le 

pitture della Genesi viennese e l’avorio Barberi- 

niano, creduto a torto che rappresenti Costanzo 

figlio di Costantino Magno. A Melchisedecco è data 

una sopravvesta quale la porta Tiberio Costantino 

sulle monete di bronzo stampate dal Du Cange 

(pag. io4). Le donne libere hanno costantemente 

il capo ammantato, le serve no; il qual costume 

ritengono anche quelle donne che scarmigliate 

piangono nei funerali. La cameriera di Petofre si 

distingue per un’altacapilli, che è portata ancora 

da due coppieri di Faraone (Tav. XXXIV) e dalle 

guardie palatine (tav. XXXVI): gli uomini che sono 

in corta tunica, sogliono portare calzoni lunghi 

fin sotto il ginocchio ove si vedono terminare, 

ma raggiunti dalle calze insieme con esse da una 

fettuccia sono cinti e stretti alla gamba. L’abito 

podére e il pallio non è dato se non ai Patriarchi 

e ai grandi personaggi: il volgo veste corta tunica 

e per sopravveste la clamide. Giova confrontare 

il santuario di questo Re e Pontefice ov’egli ha 

offerto il pane e il vino prima di farne un presente 

ad Abramo. E un’ara sotto ad un ciborio il quale 

é sopra coperto da una volta o camera, appunto 

come nelle pitture del codice siriaco fiorentino che 

appartiene a questo secolo sesto. 
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Sebbene in generale manchi a queste pitture 

l’espressione, nulladimeno vi troviamo ben indicata 

l'azione, e le composizioni sono assai ben imma¬ 

ginate, nè v’è ridondanza di personaggi. Vi hanno 

delle scene create dall’artista: tal è l'interrogatorio 

di Petofre, la graziosa composizione del viaggio di 

Giuseppe in cerca dei fratelli, ove l’artista ha ben 

introdotto il piccolo Beniamino che teneramente 

abbraccia Giuseppe nell’atto che questi fi riverenza 

al padre, e quando il vede uscire di casa desolato 

piange. È anche di sua invenzione l’Angelo buono 

che accompagna l’innocente figlio di Rachele. 

E notevole il modo di sospendere il reo alla 

forca, gabalum, e impiccarvelo (tav. XXXIV). Lo spo¬ 

gliavano delle sue vesti e gli cingevano i fianchi 

con un perizoma legandogli le mani a tergo. Nella 

tavola non si vede il travicello traverso o sia il 

giogo che serrava il collo dell’impiccato nella forca, 

come appare chiaro nel rotolo palatino di Giosuè. 

Non posso a meno di raccomandare le giudiziose 

invenzioni e composizioni di queste scene storiche 

ai pittori e scultori, che vi troveranno il loro pro¬ 

fitto se vogliono trattare soggetti biblici con sem¬ 

plicità e dignità; delle quali doti le tavole busbe- 

ckiane ci forniscono esempii veramente classici. 

All’unico codice greco asiatico decorato d'ima- 

gini, fa seguito un secondo codice greco unico an¬ 

cor esso verosimilmente miniato in Europa. Le 

poche composizioni superstiti ci sono note per la 

pubblicazione fattane dalla società degli Antiquarii 

di Londra (vedi il voi. Ili, pag. 49). Nobile ne è 

lo stile ed espressivo in tutte le sue parti. Le scene 

pubblicate appartengono alla Genesi. Vi si trovano 

(Tav. 1 24) argomenti nuovi o trattati con qualche 

analogia a quelli del codice di Vienna. Accennerò 

i primi. Iddio disceso sulla torre di Babele è in 

atto di disperderne gli operai ; Noè manda dal 

finestrino dell’arca la colomba; Abramo stringe la 1 

mano a Sara presiedendo alle nozze il padre di lei; | 

Iddio in visione promette ad Abramo gran ricom- 1 

pensa delle sue buone opere. E poi singolarissima I 

quella scena (Tav. 125, 2) dove il Verbo, assunto 

il sembiante della futura sua incarnazione, manda 

dal paradiso i tre Angeli che, ospitati da Abramo, 

gli promettono un figlio. Il Redentore futuro vi si 

mostra coi distintivi delle aste della croce ecce¬ 

denti i limiti del nimbo che gli cinge il capo e 

per la croce in asta che vi prende nelle sue mani 

il luogo della verga: le quali due caratteristiche 

dinotano che il codice è del secolo sesto. 

La chiesa di Rossano ci ha serbato l’unico co¬ 

dice greco del Testamento nuovo abbellito d’ima- 

gini. E ancor esso di provenienza asiatica siccome 

il Viennese, non conoscendo il pittore altra razza 

di buoi che quella asiatica, con escrescenza car¬ 

nosa sul dorso, ignorata del tutto dagli artisti della 

nostra Europa. Le miniature non sono intercalate 

nel testo degli Evangeli, due dei quali, quello cioè 

di S. Matteo e di S. Marco, soli ci restano, ma in 

fogli separati. Accennerò i soggetti che vi si ve¬ 

dono trattati, poiché queste belle pitture non fanno 

parte delle mie Tavole e parmi inutile spiegarne 

il motivo. Così i sigg. Gebhardt ed Harnack si sono 

trovati i primi a profittarne nell’opuscolo intitolato: 

Evangeliorum codex graecus purpureus rossanensis ; 

Leipzig, 1880, dove hanno inseriti veri schizzi e 

assai imperitamente espressi di queste miniature 

che essi medesimi confessano essere bellissime. 

I soggetti che ci rimangono sono : 

r. La risurrezione di Lazaro. 

2. La cavalcata di Gesù a Gerusalemme. 

h La cacciata dei venditori dal tempio. 

4. La parabola delle dieci vergini, quando ammesse 

le cinque savie e chiuso l’uscio, le cinque 

stolte picchiano, e loro è risposto di dentro 

da Cristo nescio vos. 

Tutto ciò è nelle prime due Tavole, poscia nella 

Tavola terza e quarta si rappresenta la cena del 

Signore e la lavanda dei piedi, indi la comunione 

del pane e del vino consecrato, poscia l’orazione 

all'orto. Qui è interrotta l’istoria della passione 
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con un foglio, dove Gesù sana il cieco nato e 

mena il ferito all’ostello, vedendovisi sostituito al 

Samaritano che figura nel racconto dell’Evangelo. 

Il foglio seguente ritrae Gesù menato al tribunale 

di Pilato e Giuda che, pentito del tradimento, rende 

il denaro ai sacerdoti che il rifiutano, e s'impicca. 

Indi Pilato che propone ai Giudei la liberazione o 

di Barabba o di Gesù, e le grida di costoro che cer¬ 

cano Gesù alla morte di croce. Rimane nel testo 

il primo foglio, nel quale è dipinta una corona 

tortile con quattro gemme rappresentanti in busto 

i quattro Evangelisti, e davanti al Vangelo di 

S. Marco (pag. 121) si vede dipinto l’Evangelista 

che scrive il suo Vangelo, a cui sembra dettarlo 

una donna ammantata e decorata di nimbo, la quale 

eòa} ysAtarpia yvvYi altro non può essere che la 

personificazione della ct7rayysklct o sia f annunzia- 

zìone della dottrina di Cristo, tyiv tou Xpiarov 

SitìaaxaXlctv Trspiéypvact (Eus. Praep. evang. I, p. ?). 

Or qui verrò notando alcune particolarità appar¬ 

tenenti al linguaggio dell'arte. Questa per espri¬ 

mere il paradiso, dove le cinque vergini savie sono 

accolte, non si è servito del convito allegorico, ma 

ci ha espresso il mistico monte in mezzo ad un 

boschetto con esso i quattro fiumi che ne sgor¬ 

gano. E singolarissima la coppa del vino consecrato 

in mano a Gesù che dà a sorbirne a S. Pietro : 

la sua forma di emisfero è quella che si è veduta 

nelle coppe trovate nei sepolcri cristiani; fra le 

quali sono da citarsi specialmente i vasi di vetro 

col sacrifizio di Abramo, l'uno dei quali si è trovato 

a Podgoritza, l’altro a Treveri. Nel codice siriaco 

dov’è espressa la comunióne data agli Apostoli, 

Cristo ha nelle mani un frammento di pane e un 

calice che è munito del suo piede. La sostituzione 

di Cristo al Sammaritano che mena il ferito al¬ 

l’ostello, è la 'personificazione del significato alle¬ 

gorico di quella parabola. Ad esprimere che il fe¬ 

rito è curato col vino ed olio, l’arte ha introdotto 

uno spirito celeste che reca una tazza colle mani 

velate, ciò è per dire che quell’uomo guarirà. 

Altrove si è veduto l'Angelo venuto dal cielo at¬ 

tendere colle mani, egualmente velate, l’anima di 

S. Menna. 

Importante sopra le altre scene sono le circo¬ 

stanze del tribunale di Pilato. Il preside ha innanzi 

una mensa coperta di un arazzo che porta dipinti 

i busti imperiali: sulla mensa è il vasello d’inchio¬ 

stro con tre calami: dietro la sedia del preside che 

è a spalliera velata, stanno due uffiziali con le in¬ 

segne, che sono un cartello in asta sul quale si 

vedono dipinti due busti imperiali con corona ra¬ 

diata in capo. Sono ambedue imberbi, e questi due 

indizii ci debbono guidare a riconoscere l’epoca 

del codice; poiché il pittore deve aver lavorato 

quando due erano quei che governavano f impero e 

non si era in oriente introdotta nella corte la moda 

della barba, come lo fu di poi regnando successi¬ 

vamente Foca, Eraclio e i Pogonati. La turba dei 

giudei che assediano il tribunale di Pilato gli di¬ 

mandano a grande instanza la libertà di Barabba 

come si apprende dalla scena a questa sottoposta. 

Pilato parla e un suo commentariense scrive la 

sentenza su di un libello cerato che ha nelle mani, 

mentre presso ai piedi gli si vedono giacere per 

terra un volume, una teca, un calamo ed uno stilo. 

Nella predetta scena sottoposta Gesù è in piedi a 

sinistra colle braccia legate a tergo, mentre un 

ufficiale del preside trae Barabba con una fune 

strettagli al collo e questi, essendo nudo, è pur 

cinto ai fianchi, ha le mani legate dietro e i ceppi 

ai piedi. Questo perizoma intorno ai fianchi men¬ 

tre egli è del tutto nudo, alludendo al supplizio 

della croce a cui era destinato, ci manifesta come 

erano allora in oriente figurati i crocifissi. 'Quel¬ 

l’ufficiale che sta presso di Gesù con un fascio di 

verghe in mano, significa la flagellazione proposta 

da Pilato per liberare Gesù, che non fu accettata 

dal popolo il quale lo volle morto in croce e Ba¬ 

rabba liberato. V’è grande analogia fra questa 

parte della scena che rappresenta il tribunale con 

quella che si è veduta scolpita sopra la quarta co¬ 

lonna di S. Marco (Tav. 497, 2); e ci giova per 

interpretare i due uffiziali che portano i cartelli in 

asta, sui quali non sarà da supporre, come parve 

allora a me, che fosse scritto il motivo della con¬ 

danna, non essendo come ora si vede che le in¬ 

segne del preside, cioè i volti dei principi regnanti. 

— Ho — 



Libro X. DALL’ANNO 5oo AL 600 Secolo VI. 

(Circa l’anno 5i3.) 

COLOMBE D’ORO E d’aRGENTO DI ANTIOCHIA. 

Non è da omettere che in questa età, cioè nel 51 ì 

in circa, era da per tutto in uso solenne sospen¬ 

dere, sopra gli altari e le fonti battesimali, colombe 

d oro e d argento qual tipo dello Spirito Santo: e 

nel Sinodo V generale, l’anno fi), si condannò 

l’eretico Severo perchè aveva osato togliere queste 

colombe dalle chiese di Antiochia .(Act. V, p. f $7): 

T(tg*stg TV7rov rov dylov nveuftcnog yjpoocLg net) dp- 

yupdg npeftctftsvag ìnrepdvct) toov Selcov noXv/tfteTpGov 

kclÌ SvoiauTYiplav /terd tmv aXXav ècrtpereploctTO. 

Le quali cose ricorda papa Adriano nel suo scritto 

a Carlo Magno (ed. Hard. pag. 779), ove si leg¬ 

gono queste parole: Ausus fuit etiim ille beatissimis 

quae in lypum Spiritus sancii aureae argenteaeque 

columbae pendebant supra sacratissimos fontes et al¬ 

tana cum reliquiis usurpare dicens: non est necesse 

m specie columbae Spiritum sanctum nominare. 

(Anno 521-534.) 

ECCLESIO DI RAVENNA. 

Ecclesio tenne la cattedra di Ravenna dal J 21 

al n4, nel qual tempo fioriva in quella città un 

insigne artista di nome Giuliano, soprannominato 

l'argentiere dalla professione in che si distingueva. 

Ma egli era non meno abile architetto; ond'è che 

il santo Vescovo a lui affidò la costruzione e l’or¬ 

nato di una basilica che dedicò a S. Vitale mar¬ 

tire, e la cui consecrazione fu poi fatta un dodici 

anni dopo da S. Massimiano, il quale le aggiunse 

due musaici sulle pareti laterali del coro come di¬ 

remo a suo luogo. Nelfabsida Cristo siede sulla 

sfera del mondo fra due Angeli che recano in 

mano il bastone di viaggio. Il vescovo Ecclesio, col 

modello in mano della basilica, gli è presentato da 

uno degli Arcangeli, nel mentre che Gesù porge 

a S. Vitale la corona. 11 concetto è nuovo e bene 

inteso. Il monogramma introdotto in questo mu¬ 

saico ha due forme diverse ; perocché o è un X 

aggruppato con la croce (7^) a modo di astro, 

ovvero è un X con I (/fC): però v’è in ambedue, 

| nel centro, un A indubitatamente allusiva alle pa¬ 

role: Ego sum AX(pct et (jj/xeyct, pronunziate da 

j Cristo ove palesò di essere la causa, il principio 

ed il fine di tutto il creato. Ma qui LCD è omesso, 

I e così anche nell’Apocalisse (I, 8) dove Gesù si 

chiama solamente, mentre altrove si dice 

pienamente (XX, 6; XXII, 1 )) dpyy net) TsXog^ 6 

i:pwTog naì 0 ìayctTog. Ma se qui manca 1(1), esso 

però si vede duplicato pendente dalle braccia della 

croce. La volta del presbitero rappresenta una vela 

j quadrata divisa in croce da due cordoni di foglie: 

dai quattro spicchi levansi a volo quattro Angeli 

! i quali sorreggono uno scudo, in cui è dipinto 

l’Agnello divino cinto di nimbo in campo stellato. 

! Una serie di quindici scudetti orna il lembo esterno 

della vela portando ciascuno d'essi un busto; di 

guisa che nello scudo di mezzo v’ è il Salvatore, e 

ai lati suoi i dodici Apostoli, sei per parte tutti 

cinti di nimbo, che in Cristo è fregiato della croce. 

Fanno appendice ai busti degli Apostoli quei dei 

santi martiri Gervasio e Protasio, che qui sono 

figurati imberbi e senza nimbo. Le composizioni 

delle pareti laterali di esso presbitero appaiono 

studiate e nuove. Il concetto che S. Ecclesio volle 

qui esprimere, doveva essere conveniente al luogo 

dov’è l’altare del sacrifizio eucaristico: egli scelse 

adunque le profetiche figure e gli avvenimenti del- 

f antico Testamento che il riguardano Mosè figura 

di Cristo, legislatore novello, e quando è chiamato 

al rovo e quando riceve la legge sull’Oreb. Ge- 

j remia ed Isaia che specialmente profetarono ad 

Israello e a Giuda la passione di Cristo. I quattro 

| Evangelisti che attestarono avverate le profezie 

nella persona di lui. 

Nelle lunette a destra e a sinistra sono figurate 

le profetiche imagini del sacrifizio incruento. Àbra¬ 

mo che offre ai tre ospiti il vitello col pane, e ivi 

accanto sacrifica il figlio Isacco, mentre Abele fa 

dell’ agnello X offerta a Dio e Melchisedecco offre 

il pane e il vino. Queste tre figure che allegoriz¬ 

zano il doppio sacrifizio, unite colle figure di Mosè, 

di Geremia e d’Isaia che profetizzano la missione 

di Cristo e la passione sua con quelle dei quattro 
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Evangelisti che fanno da testimoni^ hanno una 

tale evidenza di significato che ne dispensa da 

ogni commento. Non può del resto passarsi in si¬ 

lenzio il profondo senso e, in parte nuovo, dei tipi. 

Il pane e il vitello messo in confronto con l'agnello, 

e Isacco col pane e il vino di Melchisedecco. 

(Anno 523-526.) 

LA VERGINE DETTA DI S. GALLA. 

La tradizione vuole che gli Angeli recassero dal 

cielo a S. Galla quella imagine della Vergine che 

tuttora si venera in S. M. di Campitelli (Tav. 107, 2): 

ma è per me certo che un tal lavoro vetrario sia 

antico romano. Dico vetrario, perchè non è vero 

che sia un zaffiro come generalmente si spaccia: 

è un vetro colorato che di quella pietra imita la 

tinta. Le imagini che vi sono incise hanno nelle 

linee dei contorni fili di vetro, a colori diversi, sal¬ 

dati a fuoco. La Vergine rassomiglia nel tipo alla 

pittura di S. Maria Maggiore, ma se ne discosta 

nell’attitudine del braccio destro e nel gesto del 

volto che piega verso il divin Fanciullo, il quale 

però, in luogo di un libro, ha un volume a cui 

appoggia la sinistra. La diresti quasi una copia 

della Odegetria. Questa imagine è figurata fra 

mezzo a due alberi di castagno, i quali non en¬ 

trando nel simbolismo cristiano, debbono, a mio 

avviso, additare la località dove questa imagine o 

l'originale di essa aveva culto. Tutta questa com¬ 

posizione è dentro un'abside sui due petti della 

quale, destro e sinistro, si vedono affisse le teste 

dei SS. Apostoli Pietro e Paolo cinte di nimbo 

S. Paolo è a sinistra, S. Pietro a destra di chi 

guarda. La Vergine fra i due principi degli Apo¬ 

stoli si vede rappresentata anche sui vetri cimite¬ 

riali, ma da orante come la Blachernitisa. Dal collo 

del Bambino pende una croce equilatera, e ci fa 

sovvenire di una simile croce che Sisto III pose sul 

petto della Madre, ov’è annunziata, nel musaico di 

S. M. Maggiore. La Vergine dipinta in tavola, che 

ha culto in questa medesima basilica, porta figurata 

una croce sul lembo del pallio che le copre la testa. 

(Avanti all’anno 527.) 

LA NICOPEA. 

Prima di Giustiniano, era Limosa l’imagine della 

Vergine che dà la vittoria che dai Greci perciò si 

era soprannominata N/>cc7ro/a. Questa pittura ha 

ora culto nella Basilica di S. Marco in Venezia. Il 

pallio col quale la Vergine si copre il capo, ha 

sulla parte che le copre la fronte un monile cro- 

ciforme, e porta sulle spalle due croci equilatere, 

una per parte. Il celeste Bambino le siede in seno 

stando, come la madre, di prospetto; sono ambedue 

coronati di nimbo, ma il Bambino stringe un vo¬ 

lume nella sinistra e parla colla destra. 

(Anno 526-53o.) 

PAPA FELICE. 

Felice Papa, il terzo ovvero il quarto di questo 

nome, nei quattro anni in cui governò la Chiesa 

(526-no), lasciò per monumento di sua devozione 

un musaico posto ai santi martiri Cosma e Da¬ 

miano nella chiesa dedicata in onor loro. Nell'ab¬ 

side appare Gesù glorioso. Egli è in bella chioma, 

cinto di nimbo e reca un volume nella sinistra. La 

mano di Dio sostiene dall’alto sulla sua testa una 

corona che ha bei lemnisci e nobili gemme in 

fronte sormontate da una croce. Vi si vede a si¬ 

nistra la fenice sospesa in aria ; dal qual lato è 

S. Paolo, come dal lato opposto è S. Pietro, ambe¬ 

due in atto di presentare a Cristo i due martiri 

che gli fanno l'offerta della loro corona. Noi ve¬ 

diamo la prima volta in musaico questi portinai 

del Paradiso che abbiamo mostrati in tale uffizio 

espressi nel cristiano cimitero di Napoli. Papa Fe¬ 

lice vi si era fatto rappresentare a sinistra, e aveva 

posto a destra S. Teodoro. Stanno ambedue dopo 

i santi Martiri, ma S. Felice vi si vedeva con un 

simulacro della basilica e il suo patrono S. Teo¬ 

doro porta tuttavia una preziosa corona che offre 

a Cristo. L’imagine di S. Felice fu distrutta, e 

quella che ora vi è fu dal card. Barberini re¬ 

stituita colla iscrizione SANC FELIX PAPA. È di 

tutta verosimiglianza che nel tempo medesimo sia 

— n 
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stata a S. Teodoro aggiunta la stessa abbreviazione 

SANC, in vece della comunissima SCS. Sotto al 

musaico corre una zona, sulla quale si vede rap¬ 

presentato l’agnello che sta sulla roccia da cui 

sgorgano i -quattro fiumi denominati con un sol j 

vocabolo allegorico, IORDANES. Attorno all’agnello 

che è cinto di nimbo, sono aggregate dodici pe¬ 

core uscite, sei per parte, dalle due città di Ge¬ 

rusalemme e di Betlemme. 

Sulla fronte dell’arco maggiore ricorre una rap¬ 

presentanza che prende il concetto dalle visioni 

dell’Apocalisse. Ma nel mezzo si vede la prima 

volta l’agnello quasi occisus, o sia coi simboli della 

passione, che qui è la croce, sostituito a Cristo, 

dove S. Leone ne pose il busto cinto dall’iride con 

la croce appoggiata all'omero, e Ursicino di Ra¬ 

venna il rappresentò in intera figura sedente in 

trono, accanto al quale pose gli Arcangeli cogli 

strumenti della passione. L’agnello apparve nel¬ 

l’Apocalisse fra i sette candelabri e i quattro mi¬ 

steriosi animali e fra gli Angeli che gli facevano 

corona, ne cantavano le lodi e l’adoravano. Qui i 

ventiquattro seniori sono espressi nel basso in atto 

di offrirgli le corone. 

(Anno 521-534.) 

ECCLESIO DI RAVENNA. 

Ecclesio fabbricò in Ravenna una chiesa in onore 

della Vergine e vi pose un musaico nella volta 

della tribuna che la rappresentava ed era di tanta 

bellezza, dice Andrea, che non se nera veduto mai 

alcun altro simile. L’attitudine della imagine non 

è stata descritta dallo storico, ma rilevasi dall’epi¬ 

gramma che doveva tenere il divin Fanciullo in 

grembo. Sotto i suoi piedi si leggeva questo epi¬ 

gramma : 

VIRGINIS AVLA ivlICAT CHRISTVM QVAE CAEPIT AB ASTRIS, 

NVNTIVS E CAELIS ANGELVS ANTE FVIT. 

MYSTERIVM VERBI GENITRIX ET VIRGO PERENNIS 

AVCTORISQVE SVI FAGTA PARENS DOMINI. 

VERA MAGI, CLAVDI, CAECI, MORS VITA (‘Ssi) FATENTVR 

CVLMINA SACRA DEO DEDICAT ECCLESIVS. 

(Anno 533-538.) 

BACAUDA ED URSICINO. 

Fra Ecclesio e Massimiano dobbiamo dar luogo 

ad un'altra fabbrica cominciata a costruirsi in Ra¬ 

venna da Bacauda, coll’opera del suocero, l’argen¬ 

tiere Giuliano, essendo vescovo Ursicino,. e finita 

nel lj4lj essendo vescovo Vittore. E la Basilica de¬ 

dicata a S. Michele Arcangelo che conservava tut¬ 

tavia i suoi musaici-quando fu demolita. Quelle 

magnifiche scene sono ora a Posdam in mano dei 

Prussiani. Sull'arco maggiore Giuliano pose il Re¬ 

dentore sedente in trono, con intorno un coro di 

sette Angeli che suonano, e a questi pose innanzi 

due Arcangeli con due strumenti della passione, 

dappoiché l’uno porta la’lancia, l’altro la spugna 

in cima di un’asta. Questi due Arcangeli, a diffe¬ 

renza dei sette Angeli, si vedono essere decorati 

del nimbo. E questa una delle prime rappresen¬ 

tanze dopo quella del S. Paolo di Roma i cui ele¬ 

menti derivino dalle visioni di S. Giovanni narrate 

nell’Apocalisse. V’è il trono dove siede Gristo fra 

due Arcangeli e gli strumenti della passione; vi 

sono i sette spiriti che al cospetto di Dio suonano 

te trombe chiamando i castighi sulla terra (Apoc. 

cap. Vili). Questa non è propriamente la ìroi/xciaicL 

tou dpóvou, come si dice, ma un’allusione al futuro 

giudizio. Il culto dei SS. Cosma e Damiano, dei 

quali vediamo in questo musaico le imagini, era in 

questa età molto diffuso per tutto il mondo cri¬ 

stiano. Intorno al lembo dell'arco corre un fregio 

di intrecciati rami, fra i quali volano colombe, e 

nel colmo è 1’ agnello che giace in riposo. 

Nell’abside appare di nuovo Gesù, sedente in 

trono, ma con libro aperto in mano dove è scritto: 

QVI VIDIT ME VIDIT ET PATREM EGO ET 

PATER VNVM SVMVS. Egli ha alla sua destra 

S. Michele che reca una croce in asta, e alla si¬ 

nistra S. Gabriele Con in mano un'asta semplice. 

È da notarsi, oltre a questa croce distintivo carat¬ 

teristico dell’ Arcangelo S. Michele, che ancor qui, 

come nel musaico antecedente, il nimbo si dà agli 

Arcangeli come principi della milizia celeste, non 

— — 
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agli Angeli comunemente, nè ai martiri Cosma e 

Damiano. Nulladimeno i santi fin dal quarto secolo 

vedonsi talvolta fregiati del nimbo al pari degli 

spiriti celesti. 

La chiesa di S. Michele fu consecrata da S. Mas¬ 

simiano, il quale fu autore di alcuni bei musaici 

nella chiesa di S. Eufemia, come si dirà, e altri ne 

pose in S. Vitale, che saranno da me descritti in 

questo luogo: ma debbo prima di ciò dar l’analisi 

di quelli che il vescovo S. Ursicino pose nella pre¬ 

detta Basilica di S. Apollinare. 

Il concetto della composizione che orna la fronte 

dell’arco maggiore, è la gloria di Cristo risorto 

quale è espresso in busto nel colmo di esso, ed ha 

intorno i quattro simbolici animali e dodici agnelli 

che escono dalle porte di Gerusalemme e di Be¬ 

tlemme. Hannovi ancora, a destra e a sinistra, due 

palme simboli delle due Chiese e i due Arcangeli 

Michele e Gabriele, terminando nel basso la rap¬ 

presentanza coi busti dei due Evangelisti S. Matteo 

e S. Luca. I due Arcangeli sono qui sostituiti ai 

due Serafini che cantano l’epinicio (Isaia, c. VI, }): 

Sanctus Sanctus Sanctus Dominus Deus exercituum, 

attestando la divinità di Cristo, mentre i due Evan¬ 

gelisti ne attestano la umanità, essendo essi che ne 

tessono la genealogia (Matth. cap. I; Lue. cap. III). 

Nell’absida vediamo essersi imaginata, con molta 

dottrina, la simbolica rappresentanza della trasfi¬ 

gurazione. I tre Apostoli simboleggiati dalle tre 

pecorelle, sono ammessi a contemplare il mistero 

della sua passione e della morte di croce che Cri¬ 

sto trasformato rivela a Mosè ed Elia sul Tabor: 

Loquebantur de excessu eius quem completurus erat 

in Hierusalem. Questa rivelazione è espressa per 

mezzo di una misteriosa personificazione del di¬ 

scorso. V'è la croce e sopra di essa, nel centro, 

il busto del Salvatore: v'è in cima IX.0VC; vi 

sono a destra e a sinistra le due lettere A CD. Nel 

basso di questa ammirabile composizione, è figu¬ 

rato S. Apollinare orante nel coro degli Apostoli 

significati da dodici pecorelle. 

Ed è ben d'uopo for considerare come le dot¬ 

trine del simbolismo primitivo durano tuttavia e 

sono ben conosciute e comprese dai SS. Padri an¬ 

che del secol sesto, i quali le fanno rivivere a 

quando a quando nei monumenti. 

Nella tribuna medesima di questa Basilica, si 

hanno inoltre due pitture in musaico. Noi diremo 

di quella che è a destra, perchè daremo l’altra a 

sinistra in altro luogo. Qui dunque è figurato il 

sacrifizio di Melchisedecco, che vestito di abito sa¬ 

cerdotale, siede tenendo innanzi sulla mensa il ca¬ 

lice e nelle mani il pane che offre a Dio. Abele 

ed Abramo, accompagnato dal piccolo Isacco, sono 

presenti e si uniscono in ispirito a quel sacrifizio 

che prefigurò il sacrifizio dell'altare. Per tal ra¬ 

gione Abramo vi è in compagnia del figlio, il cui 

sacrifizio fu incruento e nondimeno vero sacrifizio, 

e vi si vede l'agnello di Abele figura, come quello 

di Abramo, del sacrifizio cruento del Figliuolo di 

Dio. Questi medesimi tre personaggi noi abbiamo 

ravvisato espressi nel musaico di S. Vitale. Sulla 

parete di fondo è figurato un portico con quattro 

pilastri, dinanzi ai quali sono rappresentati quattro 

Vescovi con quest'ordine cominciando da sinistra: 

Ecclesio, indi Urso, Severo, Ursicino. Ci è ignoto 

il motivo della scelta di Urso e di Severo, ma sap¬ 

piamo che Ursicino costruì questa chiesa, prima 

della quale eravi, nel luogo medesimo, una chie¬ 

setta sacra al santo protettore Apollinare. Forse i 

qui rappresentati saranno stati successivamente i 

costruttori e riparatori della piccola chiesa, e se 

ne volle perciò ritenere la memoria. A me non 

pare doversi seguire chi dicesse (Bull. 1879, p. 1 14), 

che questi musaici sembrano dare ad Ecclesio al¬ 

cuna parte nella fondazione di S. Apollinare, che 

la storia interamente attribuisce a S. Ursicino. 

(Anno 5o i-543.) 

S. CESARIO DI ARLES. 

Il cingolo sacro di S. Cesario d’Arles ()oi-)4?) 

cavato dal suo sepolcro e conservato coi paramenti 

episcopali nella Maggiore di quella città, è il primo 

- H4 — 
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monumento di epoca certa a me noto che ci rap¬ 

presenti un passaggio del monogramma greco al 

latino. Ivi però il X non si trascrive CH, perchè 

a riguardo del monogramma greco già in uso, i 

grammatici latini ritennero l’elemento X nel latino, 

come fra gli altri ci avverte Dinamio. Il mono¬ 

gramma di S. Cesario è questo jj? . Lo rivedo poi 

anche nei sarcofagi di Francia e d'Italia d'epoca 

tarda semplicemente cosà : nelle epigrafi di 

Spagna appare nel secolo sesto (Hubner, Inscr. 

Hisp. chr. praef. pag. XII). 

(Anno 53g-546.) 

VITTORE DI RAVENNA, 

Nella vita del vescovo Vittore che governò la 

Chiesa di Ravenna dal $^9 al $46, si fa menzione 

della prima tovaglia d’altare e del primo paliotto 

figurato. Di qua risulta quanto siano scarse le no¬ 

tizie delle pitture e sculture cristiane pervenute 

fino a noi, essendo certamente improbabilissimo 

che ove, a modo di esempio, in Cappadocia era 

invalso il costume d’intessere sulle vesti imagini 

sacre, non avessero poi similmente ornato i veli 

degli altari e delle nicchie. Difatti abbiamo veduto 

che i veli persino delle porte si fregiavano d’ima¬ 

gini sacre, secondo la migliore interpretazione del 

passo di S. Epifanio nella lettera a Giovanni ve¬ 

scovo di Gerusalemme, divenuta per ciò famosa. 

Gli antichi veli di altare detti erìdothae vestivano 

la mensa e il corpo dell’altare, rispondendo cosi 

alle nostre tovaglie ed ai paliotti, dei quali insieme 

facevano le veci (Vedine un esempio in uno degli 

avorii di Milano, Tav. 4$$). Vittore ne donò uno 

alla Basilica Ursiana l’anno $4$ in memoria della 

sua consecrazione. V’erano, dice Agnello, cinque 

imagini e fra queste anche la sua. Egli non ne 

spiega il concetto, ma dalle parole inter quinque 

imagines suam ibidem cernimus et subtus figuratos 

pedes Salvatoris grafia contexta est purpurata, abba¬ 

stanza si dimostra che v’era figurato il Redentore 

nel mezzo a quattro personaggi, fra i quali vede- 

vasi Vittore che vi fece tessere in color di por¬ 

pora una epigrafe Agrafia) e la pose di sotto ai 

piedi del Salvatore. In essa diceva: VICTOR EPI- 

SCOPVS DEI FAMVLVS HVNC ORNATVM OB 

DIEM RESVRRECTION1S DNI N • IESV • CHRISTI 

ANNO V ORDINATIONIS SVAE OBTVLIT. 

(Circa il 542.) 

EUFRASIO DI PARENZO. 

Poco prima 0 circa il $42, il vescovo Eufrasio 

costruì un’ampia basilica in Parenzo in vece della 

rovinosa e piccola chiesa: egli l’adornò eziandio di 

musaico consecrandolo alla imagine della Vergine 

che vi rappresentò in trono col divino Fanciullo 

sulle ginocchia. Essa è coronata dalla mano celeste; 

ha per suo corteggio due Angeli e vi si vedono 

quattro personaggi, tre dei quali presentano a 

Gesù le loro corone: un quarto gli offre in vece 

un libro. Nel fondo a sinistra v’è figurato il ve¬ 

scovo Eufrasio con in mano il modello della basi¬ 

lica e vi si vede seguito dall’arcidiacono Claudio 

che reca il Vangelo e dal figlio di esso arcidiacono, 

chiamato pur Eufrasio, che sembra portare in dono 

f offerta dei torchi di cera. Il musaico è cinto in¬ 

torno da una fascia, sulla quale s’intrecciano due 

nastri in modo che fra le loro spire campeggino. 

• Rimane tuttora in Parenzo una custodia di mar¬ 

mo greco fatta dal medesimo vescovo Eufrasio, la 

cui faccia anteriore ci rappresenta un’absida de¬ 

corata di due colonne, e nel fondo vi si vede la 

porticina con frontone e timpano in cui è posta 

una croce fra due colombe. Esternamente al tim¬ 

pano è una conchiglia con due pesci che si dipar¬ 

tono scorrendo sui due lati di esso frontone. L’arco 

dell’absida porta questa leggenda che ne avvisa 

dell’autore e dell’epoca: -f FAMVL • DI • EVFRA- 

SIVS ANTIS . TE . MPORIB . SVIS . AG . AN • XI 

A FONDAMEN ■ DO IOBANT • SCE AECL . CA- 

THOLEC • HVNC LOC COND. Non è credibile 

che questa così detta custodia stesse sull’altare; 

ella era nel 7tctoro(p6ptov, la qual parte della ba¬ 

silica dicevasi anche diaconicum ed era destinata 

in occidente a conservare l’Eucaristia. L’armario 

ove si riponeva chiamasi da Eufrasio LOCVS. 
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(Anno 542-552.) 

S. MASSIMIANO DI RAVENNA. 

L’arcivescovo Massimiano che consecrò le chiese 

di S. Apollinare, di S. Stefano e di S. Michele, vi 

si vedrebbe effigiato se avesse avuto a compire 

questi sacri edifizii e ornarli e abbellirli. Si è però 

fatto rappresentare in S. Vitale, alla cui chiesa par 

certo che egli impetrasse da Giustiniano e Teo¬ 

dora il dono di una grande patena e di un gran 

calice, ambedue ministeriali e ricchissimi. Nel mu¬ 

saico Massimiano si vede accompagnare X impera¬ 

tore portando in mano una croce, ed esser seguito 

da'suoi cherici colle insegne del loro ministero, il 

turibolo e il libro liturgico. 

Nel musaico che gli sta di rincontro, è rappre¬ 

sentata Teodora che va alla Basilica portando in 

mano la preziosa patena a cui fan corteggio le 

dame, e un ostiario solleva il velo dell'uscio che 

mette in chiesa dall'atrio, in mezzo al quale è 

posto il fonte dell’acqua benedetta. Di questi due 

quadri dà un cenno l'ab. Agnello scrivendo: In 

tribuna S. Vitalis eiusdem Maximiani effigies atquc 

Augusti et Augustae tessellis valde computatae sunt. 

S. Vitale fu consecrato il 1} aprile del 5 A'j e 

fanno seguente Teodora passò di vita. Lo storico 

medesimo racconta che Massimiano decorò di bei 

musaici la chiesa di S. Eufemia, che a'tempi suoi 

era diruta ( Vita Petri Sen. cap. 4): Ecclcsiam S. Eu- 

phemiae, quae vocatur ad mare... Maximianus pon¬ 

ti fex tessellis variis mire ornavit, quae nunc demolita 

est. Di altri due suoi doni ci dà notizia e sono le 

due tovaglie da altare, Luna delle quali che fu poi 

compiuta in parte da S. Agnello suo successore 

(cap. ó vita Max.), rappresentava la vita di Cristo 

(cap. ó): iussit ipse cndotlum bissinam pretiosissi- 

mam cui similem nunquam ridere potuimus oculis 

factam omnem Salvatoris nostri historiam continen- 

tem. Nell'altra eran tessute in oro le trenta ima- 

gini dei vescovi suoi predecessori, e ne terminò 

la serie con farvi rappresentare anche la sua. Nella 

tovaglia che doveva rappresentare la vita di Cristo, 

sembra certo che primeggiasse l'adorazione dei 

Magi; perocché si legge nella vita di S. Agnello 

che egli ne comp'i una parte, explevit unam partem, 

che vi eseguì in splendida forma i Magi e vi pose 

anche l'imagine sua, il cui artificio era maravi- 

gfioso (Vita Agnelli, 2): Iste Magorum historiam 

perfecte ornavit et sua effigies medianico opere oculis 

inserta est. Nel qual testo parmi che la parola 

oculis si debba correggere aculis per dinotare lo 

strumento che dicesi ago da ricamo, col quale si 

era lavorata quella imagine. Agnello fa elogii del 

ricamo notando specialmente la verità maravigliosa 

nel disegno degli animali e degli uccelli (cap. )): 

! Quis similem ridere potuit ! non potest aliter aesti¬ 

mare ipsas imagines aul bestias aut volucres, quae 

ibi factae sunt nisi quod in carne omnes vivae Sunt. 

Quanto alle imagini loro, i due santi arcivescovi 

Massimiano ed Agnello ne lasciarono in più luoghi. 

Del primo si sa che ne pose una in musaico nella 

tribuna di S. Stefano, chiesa da. lui fatta costruire 

(cap. 2): in cameris tribunae sua effigies tessellis va¬ 

riis infixa est: e nel tricolo che egli terminò del 

tutto essendosi cominciato prima di lui, pose il 

suo ritratto insieme con quello degli antecessori 

(cap. )): ubi ipse cum suis antecessoribus depictus est. 

Sulla facciata della chiesa ove diè sepoltura ai 

beati Probo, Eleucadio e Calogero fece in musaico 

le loro imagini (cap. 4): in fronte ipsius ecclcsiae 

b. Probi et Eleuchadii et Caloceri effigies (tessellis) 

variis decoravit. Nella tovaglia memorabile per arte 

dove dipinse tutta la storia del Salvatore, pose due 

sue imagini, Luna grande, l'altra piccola (cap. ó): et 

ipsius Maximiani effigies in duobus locis praeclarae 

factae sunt, nova maior et altera minor. A questa 

aggiunse anche una epigrafe che diceva: MAGNI¬ 

FICATE DOMINVM MECVM, QVI ME DE STER- 

CORE EXALTAVIT. La santa Chiesa ha due qua¬ 

lità di olii benedetti ; quello della confermazione 

. che è misto col balsamo e quello dei catecumeni. 

Leggendo noi che Massimiano fece due crismatarii, 

possiamo credere per riporvi separatamente i due 

olii benedetti. Questi vasi erano decorati di rilievi, 

l’un d’essi del peso di quattordici libbre che Agnello 

1 dice perito ai tempi del vescovo Petronace, l’altro 
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che si conservava tuttavia, portava l’epigrafe dedi¬ 

catoria (cap. ó): Fecit duo chrismataria vascula, quo¬ 

rum unum libras habuit quatuordecim mirifice ana- 

grifa operatione, sed ante hoc tempus nuper periit 

Petronacis archiepiscopi temporibus ; aliud pernianti 

in praesenti pulcherrime operatum, in quo legitur: 

SERVVS CHRISTI MAXIMIANVS ARCHIEPISCO- 

PVS HOC CHRISMATARIVM AD VSVS FIDE- 

LIVM FECIT FIERI. Noi correggeremo episcopus, 

notando l’anacronismo dell’abate-perchè i vescovi 

di Ravenna- non eransi ancora cominciati a chia¬ 

mare arcivescovi in questa età, e fa d’uopo che 

cancelliamo anche il fieri come di epoca posteriore. 

S’intende poi agevolmente che anagrifa sta per 

anaglypha. 

CATTEDRA DI AVORIO DI S. MASSIMIANO •' DI RAVENNA. 

Il Bacchini dedusse dalla interpretazione del 

monogramma scolpito sulla cattedra di avorio con¬ 

servata in Ravenna, che l’autore di essa era S. Mas¬ 

simiano. Questo argomento non è, come ha* scritto 

qualche critico moderno, una congettura, e non 

altro che congettura: esso ha solido fondamento 

sul retto uso delle regole solite seguirsi dagli in¬ 

terpreti delle cifre monogrammatiche. Qui però 

diciamo esser certo che trattasi di un vescovo fa¬ 

cendone fede il sicurissimo gruppo di EP. Messo 

quindi questo da parte, rimane a sciogliere il mo¬ 

nogramma , dove non vi sarà da dubitare 

che vi siano inchiuse le quattro lettere MAXA cui 

restino ad aggiungere le due lettere minori SO, 

le quali sono secondarie dipendendo la soluzione 

del nodo dalle grandi. Ora si cerca un EPiscopus 

in Ravenna nei cui nome si abbiano le lettere in¬ 

dicate, e si trova che il solo Maximianus sodisfa 

pienamente alla questione, contenendo in sè gli 

elementi principali ridetti, nei quali, com’è d'uso, 

si celano le lettere duplicate o contenute nelle aste 

di quelle che sono state espresse, quali sono in 

questo monogramma le tre i, u, e ed u, come nello 

schema che propongo MAXzMzANzzS EPz’S e OPz/S. 

Il Bacchini adunque non argomenta per sola con¬ 

gettura. Stabilito questo punto che è capitale, non 

si dovrà fare gran caso se l’ab. Agnello non ha ri¬ 

cordata questa cattedra fra la suppellettile preziosa 

di cui Massimiano arricchì le chiese di Ravenna: 

noi abbiamo veduto che nemmeno parla dei lavori 

eseguiti da lui nel Battistero ursiano. 

Venendo a parlare dell’arte, a me pare che sia 

fattura greca: alla quale opinione aggiunge peso il 

molto uso che si fa nei primi misteri delle nar¬ 

razioni apocrife. Di più la lingua; perocché dove 

nel battesimo si è voluto indicare la persona deI 

padre, mancando ivi la mano celeste, vi fu chi 

scrisse in greco il nome IIATIIP. 

Premesse queste considerazioni, passiamo all'ana¬ 

lisi del concetto espresso in questa cattedra di 

S. Massimiano. Due istorie vedo rappresentate; una 

sulla spalliera della cattedra e l’altra lungo i due 

fianchi. Queste due serie di soggetti biblici mi 

paiono dominate nel concetto dell’artista dal S.Giov. 

Battista, che è messo in fronte del sedile e stando 

in mezzo ai quattro Evangelisti, mostra l’Agnello 

di Dio. La storia scolpita sulla spalliera svolge i 

misteri della incarnazione del Verbo e della sua 

manifestazione per mezzo dei suoi miracoli. Quella 

che corre sui due lati tutta si appartiene a Giu¬ 

seppe figlio di Giacobbe, tipo notissimo anche nel 

medio evo, della passione di Cristo (vedi Die Derstel- 

; lungen der Biblia Pauperum; Wien, r 86?, taf. XXV). 

Questo è ciò che attesta il Battista mostrando 

l’Agnello, questo è quanto insegnano gli Evange¬ 

listi Ma conviene che io alleghi il passo di S. Cri- 

sologo, che è capitale per un monumento della 

chiesa ravennate la quale aveva da lui udito svi¬ 

lupparsi il misterioso significato di quel profetico 

tipo: Procuratili* Iosepli sponsus ut iste in ilio Ioseph 

Christi figurata impleat passionis. Ioseph propheta- 

hbus somnus incurrit %elum, Christus propheticis 

visionibus suscepit invidiala. Ioseph missus in lacum 

mortis vivus emergit e lacu, Christus mortis sepul- 

cro datus vivus remeat a sepulcro. Ioseph venundatus 

est, pretio taxatus est Christus. Ioseph traducitur in 

Aegyptum, ad Aegyptum fugatili- Christus. Ioseph 

o? - 
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esuricntibus populis panem copiose ministrai, Chnstus 

caeli pane manentes orbe toto exsaturat nationes. Sic 

lucet cur Joseph iste caelestis sponsi typum praetule- 

rit, portaverit imaginem, ambulaverit m jiguram. 

L'incredibile negligenza di coloro che dovevano 

aver cara e custodire, come prezioso tesoro, questa 

cattedra unica al mondo e trasmessa quasi fino ai 

nostri giorni pressoché intera, ha lasciato che fos¬ 

sero involate per la maggior parte le tavolette 

d'avorio, parte incise sulle due facce, parte da una 

sola faccia soltanto. Ai tempi del Bacchini ne ri¬ 

manevano tre sole delle dodici che dovevano es¬ 

sere: ora di quelle tre se ne contano due, ma si 

è invece della Bacchiniana (i) ricuperata una già 

data in luce per metà dal Gori e per metà dal 

Bottari (2). A queste quattro tavolette aggiungasi 

la quinta edita dall'Olivieri, nel cui museo oggi si 

trova, ma non ravvisata per tavola di questa cat¬ 

tedra. Una sesta, con parte del Museo Trivulzi è 

passata nel Museo Trotti a Legnano, e la settima, 

conservata già dal Baruffaldi, pare oggi perduta, 

ma se ne ha la notizia dall'ab. Trombelli. Questo 

è quanto riguarda le otto maggiori tavole scolpite 

sulle due facce. Delle quattro da un lato solo scol¬ 

pite ne abbiamo due, una nel Museó di Brera, 

f altra in quello di Napoli e contengono ambedue 

altri miracoli di Cristo. Così è provato che la 

passione non vi fu espressa, ma supplita dalla sto¬ 

ria di Giuseppe che ne fu la figura. 

L’artistico lavoro di questa cattedra oltre al 

concetto di che abbiamo ragionato, rifulge di non 

poche bellezze d invenzioni e composizioni. Il so¬ 

gno di Faraone è figurato da un uomo alato che 

porta un ciuffo di capelli sulla fronte, veste tunica 

succinta, reca in mano una fiaccola accesa e parla. 

Le quattordici vacche presenti sono una rappre¬ 

sentanza di ciò che egli fa vedere a Faraone. 

(1) Esprimeva questa dall’una parte la visita a S. Elisabetta e dal- ; 

l’altra gli Apostoli che stanno a mensa con Gesù, mentre la turba sta 

assisa in terra. 

Ai fratelli di Giuseppe è costantemente attri¬ 

buito il carattere pastorale; tunica esomide e xa- 

Xaóponp, o sia bastone ricurvo, pedum. 

Le scene di Giuseppe cominciano dalla congiura 

dei fratelli e terminano colla ricognizione e gli 

abbracciamenti del padre. 

Nelle sacre scene della vita di Cristo vi è da 

notare, come ho di sopra avvertito, la introduzione 

di alcune circostanze che derivano dalle leggende 

apocrife. La Vergine fila la porpora quando è dal- 

f Angelo salutata: beve l'acqua in prova della sua 

innocenza quando Giuseppe dubita della fedeltà di 

lei. Nella visita ad Elisabetta lo sposo Giuseppe ac¬ 

compagna Maria. Credette dunque l’artista che la 

Vergine fosse partita insième collo sposo e che i 

sospetti di costui avessero avuto luogo dopo il ri¬ 

torno dalla casa di Zaccaria, ovvero dobbiamo dire 

che si sia per errore collocata qui la tavoletta che 

andava posta dopo. E questo veramente sembra più 

verisimile avuto riguardo alla scena che si vede 

scolpita sulla opposta faccia, come diremo. L'An¬ 

gelo è introdotto nel giudizio dell'acqua di redar- 

guzione e nel viaggio di Betlemme. Nella prima 

rappresentanza egli, col gesto della mano, già pre¬ 

viene la dimostrazione accennando alla divina ope¬ 

razione che aveva avuto luogo in quel concetto; 

nella seconda l'Angelo medesimo mena la cavalca¬ 

tura pel capestro. Vedesi ancora un Angelo che 

guida i Magi, e un Angelo ancora che protegge la 

Vergine dai satelliti di Erode i quali l’inseguono 

quando fugge in Egitto. Due Angeli nel battesimo 

di Cristo ne serbano con riverenza le vesti. 

Il Battista che finora si è veduto vestito di pelle 

cinta ai fianchi, comincia ad apparire qui, come nel 

greco libro di Cosma, in tunica podére, sulla quale 

però veste la pelle in luogo del pallio, e inoltre 

(2) Rappresenta la cena di Cana da una parte e dall’altra la rive¬ 

lazione fatta in sogno a S. Giuseppe, e il viaggio di lui colla Vergine 

per Betlemme. 

— 5?8 — 
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ha per insegna nella destra non la croce in asta, 

ma un disco sul quale si vede effigiato l’Agnello 

divino. In pari tempo comincia l’arte a figurare 

Cristo con in mano la croce in luogo della semplice 

verga, simbolo della sua virtù operatrice di miracoli. 

Fra tutte le scene, merita di essere ponderata 

quella che rappresenta i due miracoli* quello di 

Cana e quello della moltiplicazione. L’artista ha 

creduto di dividerli in due quadri. Nel primo di 

essi pone Gesù che converte l'acqua in vino, e 

nel secondo i convitati che si meravigliano della 

bontà di quel vino miracoloso. Questa scena è 

posta, per errore, dopo quella nella quale Gesù 

pone le mani sui pani e sui pesci che è il primo 

dei due quadri relativi alla moltiplicazione : nel 

secondo le turbe sono assise sul fieno del prato e 

mangiano del pane e del pesce che loro distribui¬ 

scono gli Apostoli. Un’appendice della moltiplica¬ 

zione è ancor esso nuovo e degno di nota; impe¬ 

rocché ai piedi della mensa vedesi un pavone il 

quale sembra pascersi delle briciole che per av¬ 

ventura cadono dalla mensa. 

(Anno 5 27-565.) 

. GIUSTINIANO. 

Il monogramma di Cristo portato con pompa da 

Giustino sul petto (Sabat. Monn. pi. X, 1), si 

rivede anche sul petto di Giustiniano, dove il panno 

quadrato che lo sostiene e dove campeggia è in¬ 

torno cinto da perle. Giustiniano è il primo fra 

gl’ imperatori che porti in mano il globo sormon¬ 

tato dalla croce (Sabat. loc. cit. pi. XII, 6, 7; 

XIII, 7, 12, i); XIV, 6; XV, ), 2, i4; XVI, 21; 

XVII, 2). Fino a tal tempo il globo crocigero o 

sormontato dal monogramma, erasi veduto in mano 

di Roma. Ai frequenti esempii che ne porgono le 

monete, ben rispondono le altre opere d’arte. Negli 

Anecdota del Tischendorf (pag. óo) si legge un 

(1) Notisi che in questa scrittura il dittongo ov è figurato in mono¬ 

gramma H in nove volte, lo <rr da per tutto è <;, l’a in tre volte è 

testo che l'autore vuole sia tratto da Giovanni 

Lido, e nota che trovasi anche in Codino e in Suida. 

Vi si descrive una statua di bronzo che rappresen¬ 

tava Giustiniano col globo crocigero nella sinistra 

mentre colla destra distesa verso l’oriente vietava 

ai Persiani, in virtù della croce, che oltrepassassero 

i confini e invadessero le città dell’impero: ìnro- 

ovi/xcttvovTog wg $tà T%g eìg rov orctopòv 7r/crrewg 

tvig yvig èyupcLTYig yéyovev otycupet [xèv yàp yi yn 

tò otycuposàeq tov avTvig 0^/j.ctTog, 7rlojsag Sè 6 

orctupòg 5/à ròv sv clÙtm oapxì 7rpooYi\aSévTCL Scóv. 

Nella Tavola 449, numero r, ho dato una parte 

dell’avorio barberiniano, dove il busto di Cristo in 

capelli ricci e imberbe, sostiene una croce in asta 

nella sinistra. Non mi par dubbio che l'imperatore 

quivi rappresentato a cavallo in atto di percuotere 

con un colpo di lancia la terra, mentre la Vittoria 

il corona, sia Giustiniano. Ho però rimosso Imma¬ 

gine di S. Menna che si conserva oggi in Sasso¬ 

ferrato ed è attribuita ai tempi di codesto impe¬ 

ratore. E una tavoletta d'argento dorata, in cima 

della quale si serba in un vasellino la manna del 

santo Martire, la cui imagine è posta di sotto, leg- 

gendovisi dal lato sinistro una preghiera di Giusti¬ 

niano, nella quale dimanda a S. Demetrio che gli 

faccia da patrono presso Dio e gli ottenga di do¬ 

mare i suoi nemici. 

CD M(ErAAOMAPTV2 AHMHTPIG MGZITeVZON IIPOZ 

OGON INA TCD niCTCD 28 A8AA TCD GIIirélA ,BA 

2IAGI PAMAICDN I84INIANCD AOIH MOI NIKHCAI 

T82 ÈXOPOV2 GMOV KAI T8T8C VUOTACI i no T8C 

I10AA2 M8 ; 1 ). 

L'impero di Oriente ebbe due Giustiniani; il 

primo dei quali, che si è supposto autore di questa 

epigrafe, regnò nel secolo sesto (5 27-565); il se¬ 

condo nella seconda metà del seguente e nella 

prima del secolo ottavo (685-711). Ma la tavoletta 

reca ben altre note di età ai quattro angoli che 

così fatto una sola è q e in quest’altro modo -2, l’« è sempre 

lunato, il u- è di due forme C, 2. 

- f)9 - 
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non sono state poste ad esame: nei due angoli 

superiori si hanno due croci equilatere accostate 

da quattro B in questo modo: 

Nei duè angoli inferiori si vedono delineate due 

aquile, ciascuna d esse a doppia testa coronata. 

Ora, prendendo a norma le monete bizantine 

di epoca certa, potremo esser sicuri che la croce 

equilatera accostata da due B volti, in contrario, fa 

la sua prima mostra sul bronzo emesso dal secondo 

Andronico Paleologo detto il vecchio, il quale resse 

I impero dal 1282 al O28 (Sabatier, Monn. By- 

ryint. pi. LX, 12): questi ha fatto anche rappresen¬ 

tare sulla moneta S. Demetrio armato di scudo e ; 

di lancia, come si vede sulla tavoletta sentinate. 

Volendo poi tener conto anche dell’aquila che si 

vede delineata due volte a destra e a sinistra nel 

basso della tavoletta, noi ne avremo un primo ri¬ 

scontro in Basilio Comneno, il quale, alla croce 

equilatera coi due B predetti, accoppia un’aquila 

ad ali aperte come si ha sul nostro monumento 

(Sabat. ih. pi. LXVIII, 2LXIX, 1, 2). Ma qui 

f aquila è a doppia testa coronata, mentre sulla 

moneta è ad una testa e non coronata; le quali 

particolarità ci conducono troppo più tardi a De- I 

metrio principe del Peloponneso, uno degli otto 

figli di Marcello II ( 1391 -142 ?), il quale ci dà il 

primo esempio dell’aquila a doppia testa coronata 

nella lettera a Carlo VI (13 80-142 2) re di Francia. 

II Du Cange (De inf acri numism. pag. 12) con¬ 

chiude da ciò che da questi principi abbia avuta 

origine l’aquila bicipite: Ex bis igitur videtur omnino 

confici Byryintinos aevi posteriori Augustos bicipitali 

detulisse aquilani. Possiamo dire lo stesso della croce 

con i due B, la quale invece sulla tavoletta ne ha , 

quattro: due di sopra e due di sotto della traversa. 

Sicché, per tale riscontro, siamo avvisati a non 

assegnare la preziosa tavoletta ad un'epoca nella 

quale, nè queste croci col B nè l'aquila insieme ad 

^ essa congiunta, avrebbero alcun riscontro. 

Ma se è così, come spiegherassi che la preghiera 

a S. Demetrio si faccia da Giustiniano? A noi non 

pare strano che sia questa una copia di preghiera 

che avrà avuta qualche celebrità, e però vi sarà 

stato chi la volle riprodurre per alcun simile caso: 

| nella quale per altro avrebbe dovuto cambiarsi il 

nome dell’ imperatore. Si paragoni l'esorcismo in¬ 

ciso in una della teche o filatteri di Monza che 

non appartiene certamente a quel secolo nel quale 

fu scritto al riverso della teca, ma è copiato dagli 

scritti di S. Gregorio il Teologo, siccome ho di¬ 

mostrato non ha guari (Civ. Catt. Serie X, voi. VII, 

quad. 674). 

A far compita la notizia ne giovi trascrivere 

l'altra epigrafe che è a destra, e vi apporremo 

insieme le due parole come si leggono sopra la 

pancia dell'ampolla nominata in essa: TO AFION 

MVPON ÀVTH II SAMNOC TGPGI MVPON 

ÀPION Gk T8 <I>PGAT02 ÀNTAHCA2A 

GN O TO GODIVI A TOV MVPOBAVTOV 

0GIOV AHMHTPIOV TOVTO ANABAVZON 

KGITAI GKTGAaN IAVMAC1A IIA2H TU 

OIK8MGNH KAI TOIC HOiqOIS (r). 

Ora, per non lasciare senza qualche dilucida¬ 

zione il monumento, avvertiremo che chiamossi col 

nome di unguento o manna quella sostanza che 

scaturiva dai corpi santi, sia in forma di polvere 

odorosa, sia di liquore. Di quella manna che come 

farina veniva fuori del sepolcro di S. Giovanni 

l'Evangelista, scrive S. Gregorio di Tours (De Mi- 

rac. lib. I, cap. }o): Cuius nunc sepulcrum manna in 

modum farinae hodieque eructat, ex qua beatissimae 

reliquiae per universum delatae mundum salutem mor- 

I bidis praestant. E generalmente dei corpi dei Santi, 

(1) Gli scambi di lettere e gli errori, se l’apografo è esatto, debbono attribuirsi all’antico scultore. 
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scrive S. Giovanni Damasceno, essere molti dai 

quali l’unguento scaturisce (in Caballin. pag. 108): 

7roWa ìtcLi accfxara t&v dyloov fxópov sfìhvoav. Indi 

codesti Santi prendono l'appellativo di [xvpofiXvTai, 

che a S. Demetrio particolarmente dà la tavoletta 

nostra chiamandolo [xupofìkÓTrig Sslog An/x'/iTpiog, 

ed è detto però anche da Niceta (in Andronico, \, 

n. 7) fxupoj2XvTYig /xciprvp. Il sepolcro sotterraneo 

dal quale si attingeva il liquore, è qui appellato 

pozzo, o fonte, tò (ppsap, rt 7rviy/i. Il qual ultimo 

vocabolo è adoperato da Cirillo di Alessandria nella 

seconda omelia per le reliquie dei SS. martiri Ciro, 

Giovanni, Teoctisto, Teodote ed Eudossia, dove il 

card. Mai stima che quella voce significhi il pozzo 

o cisterna nella quale siano stati gittati i corpi dei 

Martiri o sia fatto scorrere il loro sangue. Il testo 

dice (S. Cyr. Alex. Opp. tom. X, ed. Migne, p. 1101): 

ai ayiai 7raprivai àv rvìv Qslav 7T/iyriv syojxsv sv 

toìg rou dyloo Evayystpio'TOu Mdpxou. 

A Giustiniano ancora si attribuisce il musaico 

che fu veduto e disegnato dal Laborde nella chiesa 

del monte Sinai dedicata alla Madre di Dio (vedi 

la tavola CCLXVIII). Ma non pare che egli ne sia 

stato autore; perocché se ciò fosse nella epigrafe 

si troverebbe fatta menzione di lui e non del solo 

egumeno Longino, il quale inoltre chiaramente at¬ 

testa di aver fatto quel musaico a spese dei con¬ 

tribuenti, e non vi fa alcun cenno dell’imperatore. 

Noi anche sappiamo che l'egumeno posto da Giu¬ 

stiniano al governo del monastero da sè fondato 

l’anno 5 f 7, non si chiamò Longino ma Dula; la 

qual notizia ci è pervenuta da un’epigrafe di epoca 

posteriore (Corp. inscr. gr. n. 86? 4). Nè vi è da 

udire il Lepsius che dice non aver Giustiniano 

edificato il monastero, appoggiandosi al silenzio di 

Procopio (De aedif. Ili, pag. }iy, ed. Bonn.) che 

parla soltanto della chiesa e del castello di difesa. 

Perocché a confermare ciò che rileviamo dalla epi¬ 

grafe, noi abbiamo uno scrittore che precede il XII 

ovvero il XIII secolo, nel quale il Lepsius stima es¬ 

sere stata scolpita l’epigrafe greco-araba predetta. 

Costui è il patriarca melchita di Alessandria, Eu- 

tichio, che governò quella Chiesa dal 9)} al 940, 

ed è egli che afferma essersi da Giustiniano co¬ 

struito il monastero. 

II più rinomato dei sacri edifizii costruito in 

Costantinopoli da Giustiniano è, senza dubbio, la 

S. Sofia: ma è per l’appunto di quella celebre 

chiesa che non si sa come fosse decorata. Solo 

abbiamo appreso da Stefano diacono di Costanti¬ 

nopoli che vi furono fatte da Giustiniano delle 

imagini. Egli riporta la eloquente risposta data dal 

martire S. Stefano giuniore all’iconoclasta Basilio 

Tricaccabo, che i Padri raccolti nel quinto conci¬ 

lio generale sotto Giustiniano tenutosi in quella 

chiesa, videro e venerarono le imagini poste ivi 

( Vita S. Stepham iun., Anecd. gr. ed. Monf. pag. 482): 

sv Tcp va£> Tvig dylag iEocplag yj sÌxgóvixyi àvaTV7Tù)oig 

eoTtfXoypacpslTo v.a\ nxap avTÌav sSsysTO v.a\ ixpo- 

oxvvslro. Abbiamo anche notizia delle pitture che 

adornavano la chiesa consecrata alla Vergine detta 

la 7TYiyr\. Questo sacro edilìzio rifatto da Giusti¬ 

niano, crollò poi per terremoto, come narra Ignazio 

maestro dei grammatici (Anthol. n. 109), il quale 

scrisse gli epigrammi che dovettero essere ivi posti. 

Ma la chiesa fu successivamente rifatta da Irene e 

Costantino e abbellita da Basilio il Macedone: poi 

andò in fiamme sotto Romano Lacapeno e non 

molto dopo fu di nuovo restaurata (Du Cange, Con- 

stantinop. christ. pag. r 84). I soggetti trattati nelle 

predette pitture si leggono nell’Antologia, ma dai 

poeti non se ne fanno conoscere le composizioni. 

Basterà quindi a nostra istruzione noverarli come 

sono intitolati. 

114. sig yjaipsnap.óv, la salutazione dell’Angelo, 

ri?, sig tyiv v7ravT^v, la presentazione. 

117. sig tov TixpXóv, il cieco risanato. 

11 2. sig tyiv [Asra/xóp(pti<jiv, la trasfigurazione, 

ili. sig tyiv OTavptioiv, la crocifissione. 

11 o. sv tyi dvaXyiipsi, f ascensione. 

11Ì. sig tyiv Qsotoxov, la Madre di Dio. 

L’epoca di queste pitture è incerta, ma si sa 

che nel secolo sesto la Vergine SS. veneravasi in 

più chiese di Costantinopoli. S. Gregorio di Tours 
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(De glor. martyr. cap. X, pag. 5 79) narra di una 

imagine dov'essa era rappresentata sedente in cat¬ 

tedra col Bambino in grembo, la quale liberò dalle 

damme della fornace un fanciullo ebreo che aveva 

comunicato: Mulier, dice il fanciullo presso S. Gre¬ 

gorio, quae in basilica ubi panem de mensa accepi 

m cathedra residens parvuluih in sinù gestàt infan¬ 

terà, haec me pallio suo ne ignis voraret operuil. 

(Nel corso del secolo sesto.) 

EPIGRAMMI DELL’ANTOLOGIA PALATINA. 

Poiché si è detta alcuna cosa degli epigrammi 

fatti per le imagini dipinte e scolpite nelle chiese 

principalmente di Costantinopoli, non sarà fuor di 

luogo profittare almeno degli argomenti che inten¬ 

diamo essersi anche altrove trattati, quantunque 

non ci siano state descritte le composizioni. Eccone 

l’elenco (Anthol. tom. Ili, pag. 1 ), n. )y e segg.). 

44. eìg ròv doTrao/xóv, la visitazione. 

?8, 4o. eìg ròv Xptorov yévvnotv, la natività. 

44. etg tÒv evcLyyeXio/AÓv, l'avviso ai pastori. 

?9- eìg rovg 7roipJvag y.ai tovg dyyéXovg, i pastori 

e il coro degli Angeli. 

42. eìg rò BriQXeé/x, Betlemme. 

4i. eìg rovg Mdyovg, i Magi. 

46. eìg ròv v7iclvtyiv, la presentazione. 

4). eìg ròv 'Pcty^òX. Rachele. 

47. eìg (òdrrrtoiv, il battesimo. 

48. eìg /xera/xóptpcootv, la trasfigurazione. 

74. eìg ròv rvtpXóv, il cieco. 

49. eìg ròv Aa£apov, Lazaro. 

)2. eìg rei fiata, le palme. 

)}. eìg tÒ iraoya, la pasqua. 

)4. eìg tòv oravpcootv, la crocifissione. 

)6. eìg ròv dva.ora.atv, la resurrezione. 

78. eìg Tlérpov ròv di:óaroXov, S. Pietro. 

79. eìg riaC’Xoi' ròv d'nóoroXov, S. Paolo. 

80. eìg ìwdvvnv ròv dTtóoroXov, S. Giovanni Evan¬ 

gelista. 

8}. eìg ròv ìlarSaìov, S. Matteo. 

84. eìg ròv Aovy.òLv, S. Luca. 

85. eìg ròv ^Sldpy.ov, S. Marco. 

86. eìg ròv dytov Bctoi'Xetov, S. Basilio. 

87. eìg tÒv ctyiov ]loXvx.ap7rov, S. Policarpo. 

88. eìg rov dytov ktovvotov, S. Dionigi. 

89. eìg ròv dytov 'Sr/.óXa.ov, S. Nicola. 

Nella medesima Antologia (voi. I, pag. 14, nu¬ 

meri ì), H) leggiamo due epigrammi dettati per 

l'arcangelo S. Michele da due scholastici, Nilo ed 

Agatia, ed è questo Agatia che scrisse anche (ib. 

n. }6) per un S. Michele di Efeso rappresentato in 

atto di dare il balteo ad un Teodoro, uomo illustre 

e consolare, e per una statua del medesimo santo 

Arcangelo che veneravasi in Costantinopoli, ev rd 

^.oooBevhp. 

(Circa l'anno 535.) 

COSMA INDICOPLEUSTE. 

Cosma Alessandrino soprannominato indicopleu- 

stes fu negoziante e poi monaco. Aveva molto ap¬ 

preso nelle scuole; e poiché era zelantissimo per la 

fede cristiana, fra le altre opere una ne intraprese, 

circa il ) 22, la quale a noi è pervenuta e fu messa 

in luce dal Monfaucon (Coll. Graec. Patr. tom. 2). 

In essa il dotto monaco si studia di confutare la 

opinione di coloro che seguendo, die'egli, i greci 

filosofi, fanno la terra di sferica forma e la dicono 

abitata per tutto. La terra secondo Cosma è ret¬ 

tangolare e il cielo le si appoggia sopra essendo 

esso di figura semisferica. Egli pretende che Iddio 

ne mostrasse il tipo a Mosè ordinandogli di fare 

in simil modo il santuario della legge, il quale do¬ 

vesse essere il simbolo della futura rigenerazione 

e della promessa resurrezione e felicità eterna nei 

cieli. Lasciate da parte le strane opinioni di Cosma 

intorno alla forma della terra e al corso del sole, 

noi profitteremo dei soggetti da lui dipinti. L’opera 

intera contiene dodici libri che furono gradata- 

mente divulgati, accresciuti e rifatti. 11 codice Va¬ 

ticano deriva da quella edizione che già si com¬ 

poneva di undici libri, ed è l’esemplare più antico 

e incomparabilmente più nobile di quanti si co¬ 

noscono di quest'opera singolare. Le imagini quivi 

dipinte sono di assai buona maniera, e non vi è 
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dubbio che molte di esse ritraggano quelle che 

l’autore introdusse nei suoi libri. Il Monfaucon 

stima che questo codice sia dell’ottavo o nono se¬ 

colo ; ma può ben èssere, come pensò l’Alemanni, 

del settimo, perchè gli accenti che vi si vedono 

sono in gran parte aggiunti da mano posteriore. 

Cosma ha grandissima importanza per la storia 

dell’arte alessandrina e pel grado di sviluppo a cui 

era giunta a metà del secolo sesto. 

I soggetti che ci restano sono stati descritti da 

me nel volutile terzo, qui ne richiamerò soltanto 

alcuni che hanno una ragione particolare di essere 

indicati per la storia dell’arte. 

II Salvatore (pag. ?6, 4o) ha capelli discriminati 

e lisci che si riuniscono alla cervice lasciando gli 

orecchi scoperti ; ha nimbo crocigero e porta un 

libro nella sinistra. 

I venti sono figurati (pag. 3j) come quattro 

busti giovanili che soffiano in corna di bue. 

L’arca del testamento è come un armario con 

coperchio semisferico e sta in mezzo a due Che 

rubi. Questi sono muniti di sei ali, due delle quali 

vanno in alto, due in basso ; due sono laterali e 

libere, mentre le predette quattro si toccano alle 

estremità. Di mezzo' alle ali spiccano quattro teste; 

l’umana è fra quelle del bue e del leone e vi si 

vede sormontata dall’aquila che è intera e sta di 

fronte e ad ali aperte. Zaccaria ed Abia pongono 

l’arca in mezzo vestiti di tunica; cingono il senale 

e portano in capo la cidari tondeggiante in cima 

e a più facce, come si vede in alcuni antichi mo¬ 

numenti sulla testa dei magi. 

E nuova la scena dipinta a pagina 107. Mosè 

sta sul monte Sinai prosteso e orante colle mani 

velate: la nuvola che l’involge è rappresentata 

come una gran zona di color verde che cinge in¬ 

torno il luogo ove Mosè sta pregando. Non vi ha 

dubbio che questa ne sia la spiegazione, perchè 

l’istoriografo ce l’ha determinata apponendo alla 

zona predetta il nome di NEOEÀH. 

Mosè è figurato sempre imberbe, come pel con¬ 

trario Aronne è barbato: ambedue sono decorati 

del nimbo, ma Aronne ha di più, intorno al capo, 

un diadema verde sul quale sollevasi un berretto 

di forma quasi conica. Egli reca nella destra un 

turibolo pendente da tre catenelle chiuse in un 

anello, come si vede figurato sopra un sarcofago 

di S. Marco in Venezia. La tunica di lui è verde; 

il senale è verde azzurro, la clamide rossa, ma a 

pagina 1 2 veste una clamide gialla. Quivi le dodici 

tribù sono rappresentate da gente armata di scudo 

rotondo, lancia ed elmo, che veste corazza di me¬ 

tallo, tunica rossa e brache di color verde. I Leviti 

sono in tunica e in pallii di colori diversi. 

Abele è figurato in abito di pastore (pag. ) f), 

cioè in tunica di pelle alla esomide e con bastone 

ricurvo: la sua mandra si compone di pecore e di 

capre. 

Presso Enoch è figurata la morte in sembianza 

di giovane nudo, livido e sedente coi piedi sovrap¬ 

posti (pag. )6): egli è nell’atto di voltare le spalle 

ad Enoch, 0ANATOC AYTON ATTOCTPG- 

OOMOfOC. 

L'arca noetica, a pagina 56, ha forma di pira¬ 

mide tronca e vi si vedono marcati tre piani, e nel 

terzo v è un finestrino. Allato ad essa è Noè in 

tunica verde e pallio rosso fra due colombe, una 

delle quali ha nel becco un ramoscello con tre 

foglie, l’altra è la prima da Noè mandata fuori 

dell’arca. La predetta piramidal forma dell’arca di 

Noè è ricordata dall’abate Tioffrido di Eptarnac, 

il quale nei primi anni del secolo XII scriveva pa¬ 

ragonando le confessioni dei santi, che chiama ci- 

borii e reggie piramidi, all’arca noetica più stretta 

e angusta in alto (De Sanct. corporibus, lib. 2, 

cap. 1): Post liabitationem cum habitantibus Cedar 

operosissima ex auro et argento ac lapidibus predo- 

sissimis ciboria et regias liabent pyramides, quae 

— 143 — 

/ 



Volume I. STORIA DELL’ARTE CRISTIANA Annali 

quaderni similitudine Arcae Noe a latitudine exere- 

scentes angustantur in altitudine. 

Notabile si mostra il reale ammanto di Melchi- 

sedecco: corona sulla testa di color paonazzo or¬ 

nata da doppia fila di perle con una grossa pietra 

incastrata nel mezzo; alla tunica è aggiunto un 

passamano d'oro e una pezzuola similmente d oro; 

la clamide ha pur essa la sua pezzuola tessuta di 

(ìli d'oro: essa è di color paonazzo o sia di por¬ 

pora. La tunica ha il solito ornato della striscia che 

è d'oro sulle calze che sono rosse, e alla fibula ; 

della clamide sono attaccate ciocche e fila di perle. 1 

Egli è in poca barba e, perchè sacerdote, vedesi 

espresso in atto di orare. L'abito adunque è quale 

usavasi dagli imperatori di Costantinopoli dai tempi 

di Giustiniano, il quale sembra avere introdotto la 

cilindrica forma del diadema gemmato. 

Il sacrifizio di Abramo dipinto a pagina 59 ha 

qualche singolarità. In esso distinguonsi due scene: 

a sinistra i servi di Abramo menano l'asina, Isacco 

sale portando un fascio di legna sulle spalle, e la 

pecora è legata per le corna con un cordone di 

color rosso che va poi ad annodarsi al tronco di 

un albero. A destra vedonsi Abramo sul monte che 

ha posto il pugnale alla gola del figlio che si sta 

genuflesso e colle mani avvinte dinanzi, un bra¬ 

ciere acceso della (orma di turibolo (Suff/aoT'/jp/ov), 

o sia di vaso senza manichi col suo piede e la sua 

base. V’è la mano che parla sporgendo dalle nu¬ 

vole, ma inoltre due raggi di color verde chiaro, 

si spiccano da quelle nuvole. Mal si apporrebbe chi 

giudicasse incompiuta la scena a sinistra perchè vi 

manca Abramo: l’artista l'ha omesso intendendo 

che era facile il supplirlo dalla scena seguente. 

Altrove invece il personaggio medesimo è rappre¬ 

sentato due volte in attitudine diversa, qual è Saulo 

che ascolta la voce celeste mentre ivi medesimo si 

vede caduto al suolo. Cos'i nel rotolo palatino Ge¬ 

deone vede l’Angelo e ivi medesimo, prostrato al 

suolo, lo adora. 

Cosma è il primo che abbia rappresentato, a 

pagina óo versa, Giacobbe insieme col suo figlio 

Giuda, al quale fece egli la profezia riguardante il 

Salvatore che doveva uscire dalla sua stirpe. Gia¬ 

cobbe è imberbe al pari del suo figliolo. 

La vocazione di Mosè espressa nei primi secoli 

colla sola figura di lui e della mano che dall’alto 

gli parla, ha pur qualche scultura che, per mezzo 

di simboliche figure, ne determina il profetico 

senso. La pittura di Cosma è storica e comprende 

due scene: nella prima Mosè veste tunica pastorale, 

coloba, o sia priva di maniche: e stando in mezzo 

al suo gregge volge gli occhi alla mano che gli 

parla dalle nuvole: nella seconda avendo egli de¬ 

posto l’abito di pastore, appare vestito di tunica e 

pallio, e levatisi gli stivaletti è nell'atto di prendere 

un volume che la mano celeste gli porge dall’alto. 

E quindi espressa in primo luogo la chiamata, in 

secondo la missione a lui affidata di liberare il 

popolo dalla schiavitù; la qual missione è simbo¬ 

leggiata dal volume, insegna di giurisdizione sul 

popolo ebraico. Ivi presso è figurato il monte in 

fiamme e, davanti a Mosè, un braciere ardente della 

forma stessa che abbiamo veduta nel sacrifizio di 

Abramo col nome 0YCIACTHP1ON. Questo 

braciere qui si appella li BATOC, cioè il rovo, 

sottinteso, ardente. Donde risulta che il braciere è 

adoperato in ambedue i luoghi per simbolo di 

sacra fiamma, quella cioè nella quale Iddio risiede 

e parla a Mosè. Non ometterò di notare che nei 

sarcofagi e nelle pitture cimiteriali, la consegna 

del volume si è finora creduta equivalente alla con¬ 

segna del libro o piuttosto delle tavole; ma Cosma 

ha ben voluto qui rappresentare la missione affi¬ 

data a Mosè di liberare il popolo ebreo e gli fa 

porgere da Dio il volume. Cos'i parimente è espressa 

questa missione nel sarcofago di Aix, dove si vede 

nell' atto di parlare a Faraone e di dire che è man¬ 

dato da Dio; il che esprime levando la destra verso 

il cielo dovè la mano di Dio che porge il volume. 

Mosè, dice Cosma (pag. 221), è venerato come 

ombra e figura del vero nostro pastore Cristo : ó 

G>itcLÌq tov dXnQtvov \piarou TcTtfxn/xcvoq 

(id. pag. 222). 
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Davidde siede in trono in abito reale avendo per 

insegna la lira: presso di lui sta in piedi il .piccolo 

Salomone, e sono ambedue, come principi, fregiati 

di nimbo. Egli sta in mezzo ai sei cori da lui in- 

stituiti, ciascuno dei quali è rappresentato da sette 

giovanetti seduti in cerchio. Due donzelle in corta 

tunica di color verde azzurro, stanno dinanzi al 

trono in atto di danzare tenendo colle mani un 

velo gonfio e disteso in arco sul capo: l'epigrafe 

che le accompagna, OPXHCIC, dimostra che 

ambedue rappresentano la personificazione della 

danza. Quivi anche vedesi in alto del quadro Sa¬ 

muele in busto entro un clipeo: è involto in pallio 

bianco e veste una tunica verde: porta lunghi i 

capelli e discriminati, ricca la barba e aguzza. 

Seguono di poi nel codice a vedersi rappresen¬ 

tati i profeti, fra i quali Elia, Giona, Isaia, Eze¬ 

chiele, Daniele sono espressi con proprie istorie; 

degli altri si dà la figura e per insegna un libro 

o alcun altro simbolo caratteristico, qual è la falce 

a Zacharia, il tempio ad Aggeo che profetizzò ai 

tempi di Zorobabele. 

Elia (pag. óó versa) si vede già montato sulla 

biga che egli guida salendo in alto, ove appare 

dalle nuvole e di mezzo alla luce la mano parlante: 

questa luce è significata per mezzo di un raggio 

verde chiaro che si spicca verso il Profeta il quale 

sta per gittare ad Eliseo la melote, o pelle di pe¬ 

cora, di cui servivasi come di sopravveste e mentre 

gli sta da presso il corvo col. pane, il fiume Gior¬ 

dano sdraiato e involto a mezzo in un verde 

drappo, colla sinistra appoggiandosi ad un'urna ro¬ 

vescia, eleva sul capo la destra guardando con istu- 

pore quel ratto prodigioso. 

Indi alla pagina 69 sono espresse tre scene del 

profeta Giona. Egli è gittato da due marinai in 

bocca al pistrice, ivi presso è restituito dal mostro 

sano e salvo sul lido, e quivi dorme sotto la pianta 

della cucuzza appoggiato alla mano sinistra e colla 

destra distesa sull'anca. Il profeta è nudo e i ma¬ 

rinai ancora sono interamente nudi. 

A pag. 72 Cosma pone Isaia a capo dei quattro 

Profeti maggiori e scrive: 7Tpo(pépo/xev roivuv ròv' 

f^éyaXocpcovÓTCLTov ’Hffet/ctv Trp&TQv'ì onde appare 

che questo testo deve essersi da lui anteposto. 

Di non lieve momento per l'arte è la pittura 

che esprime la visione di Isaia (cap. VI). Perocché 

ci si conferma dalla tradizione della chiesa alessan¬ 

drina, che il Signore, sedente in trono, mostrossi 

ad Isaia nel futuro sembiante umano e gli rivelò 

} la sua divinità e il mistero delle tre divine Persone, 

e ingiunse che ne promulgasse l’incarnazione in 

una Vergine: lo che egli fece avendo già purificate 

le sue labbra col fuoco celeste. Sopra il trono 

adunque siede Gesù Cristo, IC XC, nella forma 

già descritta di sopra: poca barba e capelli rossicci 

discriminati e lisci, i quali ravviati all’occipite la¬ 

sciano le orecchie scoperte. La tunica è di color 

! verde carico listata di giallo, il pallio è color di 

porpora: ha un libro a cui appoggia la sinistra e 

siede sopra piumaccio rosso stendendo la destra 

parlante col pollice unito all'anulare. Due Serafini 

assistono al trono; hanno volto giovanile e sei 

grandi ale, due elevate e congiunte sulla testa, due 

abbassate che velano il corpo fino ai piedi, e con 

le altre due sono sospesi a volo ; ma dal lor corpo 

e dinanzi alle sei grandi ale, ne spuntano quattro 

altre minori da quattro lati opposti, formando così 

la figura di una croce equilatera. Indi ci si apre 

l’intelligenza di un passo oltremodo difficile'che si 

legge negli Atti apocrifi. Alle sfingi rappresentate 

sulle pareti del tempio dei Gebusei che si dicono 

simili ai Cherubini e ai Serafini del cielo, si dà poi 

la forma di croce: ’Sttplyysg’ tclvtcl ydp ojxoid e'iot 

rov Kspovfii/j, x.cl) tou 2spa(pì/x rav iv oùpava.. 

SewpYlGCLTS TOV TU7T0V TOU GTOLUpOU TCLUTCt ydp OfXOld 

stai. Erano dunque queste sfingi figurate in modo 

da rappresentare allo sguardo ir tipo di croce, 

come i Cherubini dipintici da Cosma. 

A destra Isaia in capelli discriminati, tunica 

verde e pallio rosso vedesi ginocchione nell’atto 

di esser purificato dal carbone ardente che l’An- 

' gelo gli appressa alle labbra. Quest’Angelo che in 
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Isaia (VI, 6, cf. Cosma, p. 2 51) è detto esser uno dei 

'Serafini, vedesi figurato a guisa di Angelo: tunica 

verde azzurra, pallio di color giallo, colla testa 

cinta di diadema e ornata del solito nimbo, vola 

recando nella sinistra il bastone e nella destra il 

carbone acceso tolto dall'ara colla tanaglia. 

Debbo richiamare a questo luogo f insigne com¬ 

posizione riguardante il sole che retrocesse ai tempi 

di Ezechia, la quale trovasi in Cosma a pag. 114 

ed è spiegata in quel libro che è l'ottavo dell'opera, 

scritto a richiesta di un suo amico nominato Pietro, 

il quale desiderò avere da lui un commentario sul 

cantico di Ezechia. La pittura rappresenta il re Eze¬ 

chia già sano presso il suo letto, ed Isaia che gli 

parla mentre arrivano i messi del re di Babilonia, 

coi doni, a congratularsi della ottenuta salute. Me- 

rodach, secondo Cosma, osservato il prodigio del 

sole che tornò addietro e cercandone il motivo, 

seppe della malattia del re di Giuda e della gua¬ 

rigione. Nel basso del quadro Merodach, insieme 

coi grandi del regno, stupiscono a vedere il sole 

retrocesso. A sinistra è figurata la casa di Ezechia 

che fu prima di Acaz, i cui dieci gradini cambia¬ 

rono di ombra, secondo i Settanta, la versione si¬ 

riaca e Giuseppe (Antiquit. X, II, l), non quei 

dell’orologio solare, come traducono Simmaco e 

S. Girolamo l’ebraica voce niSyon- Il Ietto di Eze¬ 

chia è simile al letto di Faraone dipinto nel codice 

greco della Genesi di Vienna ; la casa del re è 

figurata a modo di ciborio con velo sospeso: il sole 

è in sembiante umano come in altre pitture di 

questo codice e coronato di raggi. Ezechia ha co¬ 

rona cilindrica ornata di perle e del trifoglio; il 

re Merodach cinge il semplice diadema. 

Abbiamo dipoi in altra pittura, a pagina 74, la 

visione del profeta Ezechielle, nella quale l’imagine 

del misterioso animale che dovrebbe avere quattro 

teste, quattro ali (v. ó), due mani e due piedi (v. 7), 

e la rota a quattro facce (v. if) ripetuta come il 

misterioso animale quattro volte (v. 16), non è in¬ 

vece altrimenti rappresentata che come i Serafini 

nelle pitture d’Isaia; se non che vi si vedono a 

ciascuno aggiunte le mani, e sotto i piedi umani 

una rota. Ezechiele dice (v. 26) di aver veduto sul 

firmamento un trono di zaffiro, e sopra di esso un 

personaggio simile all’uomo: super similitudinem 

throni similitudo quasi aspeclus hominis desuper. Il 

quale simulacro di uomo era dal mezzo in su quasi 

di elettro e di fuoco, e dal mezzo in giù quasi di 

fuoco, e intorno all'uomo sedente in trono ap¬ 

pariva un’iride qual suole mostrarsi nei giorni pio¬ 

vosi. La pittura del codice non rappresenta ma 

descrive con le parole fuoco, zaffiro, elettro, arco¬ 

baleno, queste apparenze di colori. Indi Gesù Cri¬ 

sto sedente in trono dentro un cerchio a varie 

zone di colore diverso, prima color di rosa, poi 

rosso, poi verde, poi turchino. Nella greca lingua 

l’arcobaleno si appella comunemente ìpig e ro^ov, 

come ne avverte S. Basilio (Epist. ad S. Gregor. fr. 

pag. 299): Tó^ovf oiTcp ò xotvòg Xóyoq ipiv eiooQev 

£7rovo/Act(^eiv. Ezechiele è ginocchione, alla cui destra 

una mano sporgente dal cerchio e vestita di manto 

di porpora non porge una pergamena siccome vor¬ 

rebbe il testo e l’epigrafe, AABG THN KG4>A- 

A1AA TAYTHN, ma un carbone acceso preso 

coll’ordigno descritto di sopra. 

Ci sarebbe stato utilissimo l'avere una pittura 

che tutta esprimesse la visione di Daniele, nella 

quale si legge che Iddio si mostrò al profeta 

sedente in trono (VII, 9): Aspicicbam donec throni 

positi sunt et antiquus dierum sedit, e il Figliuolo 

dell uomo che viene sulle nuvole dinanzi a Dio, il 

quale gli dà ogni potere e il regno sopra tutta la 

terra e tutte le tribù e i popoli dell'universo (v. 1}): 

Aspiciebam et ecce cum nubibus cadi quasi Jilius 

hominis vemebat et usque ad antiquum dierum per- 

vemt et in conspectu eius obtulerunt eum (v. r 4), et 

dedit ei potestatem et honorem et regnum, et omnes 

populi, tribus et linguae ipsi servient. Ma Cosma 

(pag. 7$) non ha espresso di tutta la visione se 

non la seconda parte ponendola a sinistra di Da¬ 

niele fra i due leoni. Ivi il predetto Figliuolo del¬ 

l'uomo viene sulle nuvole: egli è cinto di nimbo, 

veste tunica verde e pallio rosso ed ha la sinistra 

velata nell'atto che stende la destra. Cosma di fatti 

— H6 — 



Libro X. DALL’ANNO 5oo AL 600 Secolo VI. 

cita la sola parte che vediamo dipinta, dimostrando 

che in essa è predetta la venuta di Cristo e il 

regno di lui. Sui quattro animali che simboleggia¬ 

vano i quattro regni successivi, seggono quattro 

uomini i cui abiti rappresentano in qualche modo 

le quattro nazioni dominanti, senza che per altro 

siano espresse le differenze caratteristiche delle 

fiere cavalcate da loro, la lionessa alata tramuta¬ 

tasi in uomo, l’orso a tre ordini di denti, il pardo 

a quattro ale e a quattro teste, e la bestia a dieci 

corna ridotte poi a sette all’apparire di un cor- 

nicello occhiuto e fornito di bocca superba. L’uomo 

cavalcante la prima bestia è imberbe; ha pileo 

verde di conica forma, tunica di simil colore, bra¬ 

che e clamide rossa: questi simboleggia il regno 

dei Babilonesi. Colui che cavalca la seconda bestia 

ha simile pileo ma di color rosso, è imberbe, veste 

tunica rosata, brache rosse e clamide gialla; e questi 

raffigura il regno dei Medi. Il terzo è barbato, ha 

parimente pileo conico rosso, tunica verde, brache 

rosse, clamide verde azzurro, e simboleggia il regno 

dei Persiani. Il quarto uomo che rappresenta il 

regno dei Macedoni veste gli abiti imperiali del¬ 

l’epoca di Cosma. Egli è imberbe, ha in capo co¬ 

rona cilindrica rossa ornata di perle, tunica di color 

verde azzurro, brache rosse, clamide di porpora 

fregiata della pezzuola d’oro: la bestia ancor essa è 

coronata. Il profeta è imberbe, ha in capo la solita 

insegna della cidari, cioè una copertura di testa di 

conica forma e di color verde: egli è cinto del nimbo 

e veste l’abito persiano fregiato di oro. I due leoni 

giacciono volti in contrario e respicienti. Daniele 

e i tre giovani babilonesi si figurano imberbi, dice 

Cosma (pag. ^07), perchè la Scrittura gli appella 

veavhzot, e la tradizione e l’uso così ce li rappre¬ 

senta : yi 7rcipctSoaig za) vj ovv/iQéia zclto, tyiv 7rpo- 

<prireicLv àyvé'iovg zcti Xstoug sv ratg eìzóatv àvct- 

ypdtpovoiv. La regione celeste in color turchino, è 

indicata per mezzo di una porzione di zona a 

cerchio, e le nuvole sono di verde chiaro misto 

a tinta rossiccia. 

Qui hanno termine le pitture dei tre Profeti 

maggiori e seguono di poi alcune insigni rappre¬ 

sentanze del nuovo patto, dappoiché i Profeti mi¬ 

nori, se ne eccettui i già notati di sopra, non 

hanno alcun particolare distintivo. 

Preziosa mi pare la pittura che è a pagina 76 

per le imagini sì caratteristiche che si vedono in 

essa, e viepiù per le epigrafi che indicano i per¬ 

sonaggi e ne spiegano i particolari atteggiamenti. 

Essa ci offre in alto i busti di Anna e di Simeone 

entro due clipei: gl’interi personaggi stanno nel 

basso disposti in questo modo cominciando da si¬ 

nistra: la SS. Vergine, Gesù, S. Giovanni Battista, 

Zaccaria, Elisabetta. 

Anna è di prospetto e colle mani innanzi al 

petto aperte da orante: ella è cinta di nimbo e 

porta il capo ammantato col pallio. L’epigrafe 

dice che Ella confessa il Signore Dio rendendo 

testimonianza del Messia. Simeone ha i capelli 

discriminati e molta barba, veste tunica e pallio 

e addita il bel cantico, NYN AIIOAYG1C, che gli 

è scritto d'appresso. 

Le imagini del piano inferiore si possono con¬ 

siderare come divise in due gruppi; l'uno a si¬ 

nistra che è principale e l'altro a destra'che è 

accessorio. Principale è il gruppo ov’è nel mezzo 

Gesù; alla sua destra la Vergine Madre, alla sinistra 

Giovanni il Battista, accessorio è quello nel quale 

l’istoriognjfo ha rappresentato prima il padre poi 

la madre del Battista. Accanto a ciascun perso¬ 

naggio si legge un tratto del Vangelo che ne di¬ 

chiara la dignità. Gesù è il predetto dalla legge 

e dai Profeti; Maria è la Vergine che tutte le 

generazioni avvenire proclameranno beata; Gio¬ 

vanni è colui al quale fu rivelato l’Agnello divino. 

Zaccaria manifesta la divinità di Cristo predicendo 

che il fanciullo testé nato sarà chiamato profeta 

dell’Altissimo. Elisabetta riconosce in Maria la Ma¬ 

dre del suo Signore. Gesù parla, la Madre prega, 

Giovanni porta una croce in asta ; veste tunica 

lunga di lionato e si avvolge in pallio violaceo : ha 

la destra atteggiata a parlare; Zaccaria veste da sa¬ 

cerdote, cidari in capo, tunica a lunghe maniche, 
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tunica corta, coloba, o sia a maniche mozze, larga 

fascia d'oro che il cinge e pallio rosso nel quale 

s'involge: ha nella sinistra la pisside degl’incensi 

e nella destra il turibolo pendente da tre catenelle. 

Porta altresì un’arnese d’oro simile ad una teca 

rettangola che ha introdotto nella fascia di sotto 

alla fibula, e questa potrebbe essere il tyvXaya-fipiov. 

Seguono di poi i quattro Evangelisti, tra i quali 

Luca è imberbe ed ha i capelli corti, Giovanni e 

Matteo hanno capelli e barba da vecchi: tutti e 

quattro sono in tunica listata delle solite doghe 

e in pallio esomide; delle quali vesti varia soltanto 

il colore. 

Dopo i quattro Evangelisti vedesi Pietro in 

capelli e barba bianca, in tunica verde azzurra e 

pallio rosso portando un volume e tre chiavi 

inserte e pendenti da un regoletto tenuto da lui 

pel manico ad arco. Una simile insegna appare in 

quel musaico che era sopra la tomba di Ottone II 

nell atrio della vecchia vaticana Basilica, e vi si 

vede anche S. Paolo colla insegna della spada, e 

in mezzo ad essi il Redentore. 

Nella pittura del martirio di S. Stefano non è 

stato espresso il concetto che si legge nel testo ; 

Cristo che doveva sedere alla destra di Dio si è 

fatto vedere in piedi, dice Cosma, come preside del 

certame, perchè accade che quando l’atleta versa 

in gravi pericoli, il preside del combattimento si 

levi in piedi per fargli coraggio: 7ra<7-/]£ ydp Sctag 

ypacpyjg y.aQr,fxsvov XsyovoYig, oZrog sarurct e/Sev. 

yi yàp (KpoSpÓTYìq tou dyavog kit) tyv Séctv ròv 

dyMvoQérYv sjraviaTYiGsv. Stefano, ginocchione nel¬ 

l’anfiteatro, è lapidato dai giudei serbando le sue 

vesti il giovane Saulo, al quale son date, per pro¬ 

lessi, fattezze da vecchio: dall’alto dei cieli la mano 

di Dio porge a Stefano la corona. 

L'ultimo soggetto biblico è la scena del giudizio, 

o piuttosto della resurrezione finale. Siede Gesù 

in alto circondato dalla sua gloria del colore delle 

nuvole, cioè turchino e verde separatamente e 

senza degradazioni; egli appoggia la sinistra ad un 

libro e parla: la sua tunica è violacea listata in oro, 

il suo manto è di porpora, il piumaccio sul quale 

siede è rosso. Questa gloria, nella quale appare il 

Redentore, sta nel mezzo di un abside il cui fondo 

è dipinto a rombi; l’inferior parte dell’abside è 

divisa in tre piani : nel superiore sono figurati 

otto Angeli alati con bianco diadema, tunica verde 

azzurro, pallio giallo alla esomide; non hanno san¬ 

dali ai piedi. ÀTTGAOl éflOYPÀNIOI li ap¬ 

pella l’epigrafe scritta accanto. Nel piano sottoposto 

vedonsi tredici uomini imberbi con capigliatura 

lionata, tuniche azzurre, palili di colori diversi, 

rossi, gialli, verdi, parte alla esomide, parte no: 

questi sono gli uomini sulla terra, ANOÌ GHiriOI 
(corr. €7uysloi). Il piano inferiore ha persone simili 

del tutto agli uomini del piano sovrapposto; ma 

queste escono dalle tombe risuscitando da morte: 

NÈKPOI ÀNICTÀMGNOI XATAX0ÓNIOI. 

Di qua risulta qual fosse l’opinione di Cosma in¬ 

torno al luogo di S. Paolo, ove scrive che primi ad 

essere trasportati alla gloria saranno i morti, dopo 

di loro quei che, intimato il giudizio, erano vivi. 

Il soggetto figurato nella pittura a pagina 8? è 

un composto di scene riguardanti la conversione 

di Saulo, il quale è sempre rappresentato semi¬ 

calvo, a barba aguzza, in tunica e pallio, e cinto 

dal nimbo come nella pittura precedente.il viaggio 

da lui intrapreso da Gerusalemme a Damasco è 

significato dalle due città; ma due raggi di luce 

si spiccano dall’alto e vanno a ferire l'orecchio 

di Saulo che, sbigottito, voltasi a mirare chi gli 

parla, mentre le persone del seguito sono attonite 

udendo la voce e non vedendo colui che parla. Ivi 

presso Saulo è caduto in ginocchio, e stando pro¬ 

steso colle mani velate e gli occhi chiusi, dimanda: 

chi sei, o Signore? e ode dall’alto: sono Gesù che 

tu perseguiti. Al lato destro del quadro Anania 

parla con Saulo. Nel mezzo di queste due scene 

si è rappresentato Paolo Apostolo che, vestito di 

pallio esomide, porta un volume nella destra, quasi 

come chi domini tutta la composizione che gli ap¬ 

partiene. 
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(Anno 553-566.) 

S. AGNELLO DI RAVENNA. 

S. Agnello aggiunse due oratorii, monasteria, ai 

fianchi della basilica Petriana di Classe e al suo ! 

nobile battistero e, dedicatili ai SS. Apostoli Matteo 

e Giacomo, volle che le loro pareti fossero de¬ 

corate di bei musaici :. ipse tessellis ornari iussit. 

Nella nicchia dell’abside dell’oratorio di S. Matteo, 

i divoti scrissero di averla abbellita a loro spesa. 

L’epigrafe ci si è conservata dall’ab. Agnello (in 

Vita, cap. ?) e dice così: SALVO DOMINO PAPA 

AGNELLO DE DONIS DEI ET SERVORVM EIVS 

QVAE OBTVLERVNT AD HONOREM ET OR- 

NATVM SS. APOSTOLORVM. HAEC ABSIDA 

MVSIVO EXORNATA EST. 

Dobbiamo a questo santo Vescovo anche una 

scultura di che lo storico Andrea non fa menzione. 

E questa una torre, com’egli la chiama nella epi¬ 

grafe che vi fece scolpire, o sia un pulpito in forma 

di torre dove si legge: + SERVVS XPI AGNELLVS 

EPISC • HVNC PYRGVM FECIT. Ei la divise tutta 

in riquadri ponendo in ciascuno di essi animali 

simbolici. Sono sei gli ordini di questi riquadri, 

e altrettanti in ciascuno gli scompartimenti, nei 

quali vedonsi sopra tutti e in primo luogo gli 

agnelli, in secondo luogo i pavoni, nel terzo i cervi, 

nel quarto i colombi, nel quinto le anitre, nel sesto 

i pesci (vedi la Tav. 4io, 1). 

Lo storico Andrea descrive una croce di ar¬ 

gento posta da S. Agnello sulla cattedra episcopale 

della Basilica ursiana. Era grande e vi si vedeva 

l’imagine del Santo còlle mani elevate da orante 

(Vita, cap. }): Fecit beatissima Agnellus crucem 

magnam de argento in ursiana ecclesia, super sedem 

post tergum pontijìcis, in qua sua effigies manibus 

expansis orat. Oggi si mostra in Ravenna una croce 

d'argento che dicono essere quella qui indicata 

dallo storico; ma è un monumento d’epoca assai 

tarda, e l’imagine che vi si vede in attitudine di 

orante è della SS. Vergine, non quella di S. Agnello 

(vedi la Tav. 4?i, C). E da notarsi pertanto l’uso 

di piantare una croce sulla spalliera del trono epi¬ 

scopale, di che abbiamo un bell’esempio in quel 

lampadaro di Orleansville che rappresenta una Ba¬ 

silica cristiana (vedi la Tav. 469, }, 4, pag. ioó). 

(Circa il 5-]0.) 

S. GREGORIO DI TOURS. 

Nelle Gallie, per referto di S. Gregorio di Tours, 

(De gloria Martyr. c. 22) erano affisse alle pareti 

delle case e delle chiese le imagini di Cristo dipinte 

in tavola a fine di richiamare alla mente i benefizii 

di lui e di ridestare la fede : Eius imaginem ad com- 

memorationem virtutis in tabulis visibilibus pictam 

per ecclesias ac domos affìgunt. 

Da un altro luogo del medesimo scrittore (De 

gloria confess. lib. V, cap. ó) si apprende, che le ima¬ 

gini degli Apostoli e di altri Santi solevano avere 

soprascritti i loro nomi. Narra egli di un giovane 

che ignorando le lettere, pure copiava in un suo 

codice quelle iscrizioni: Videns in oratorium litteras 

super iconicas apostolorum reliquorumque sanctorum 

esse conscriptas exemplavit eas in codice. Indi ci fa 

sapere come un Giudeo, vedutane più volte una 

sulla parete di una chiesa, vi andò di notte ad ol¬ 

traggiarla e guastarla col ferro: Cum ludaeus qui¬ 

dam huiuscemodi imaginem in tabula pictam ac pa- 

rieti affixam in ecclesia saepe vidisset, nocte veniens... 

telo ipsam imaginem verberat. Il Santo non dice 

quale imagine fosse, ed è però un errore del Trom- 

belli che la dice di un Crocifisso (De cultu Sanctor. 

diss. IX, cap. M): Iesu Christi cruci affixi. Ben al¬ 

trove S. Gregorio parla del Crocifisso, cioè in quel 

testo celebratissimo dal quale apprendiamo che in 

Narbona, nella chiesa di S. Genesio martire, v’era 

dipinto un Cristo in croce del tutto nudo. 

II racconto di S. Gregorio c’insegna ancora che 

il Vescovo ne fu ammonito da Gesù per mezzo del 

prete Basileo, e il fece coprire. Ma egli non ne 

vestì tutta l’imagine ponendogli indosso un colo- 

bio, come vediamo aver fatto in questo secolo me¬ 

desimo i monaci Siri di Mesopotamia, ma gli mise 
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un semplice panno o perizoma ai fianchi. Ecco le 

parole di S. Gregorio: Est et apud Narbonensem ur- 

bem in ecclesia seniore, quae B. Genesii m. reliquus 

plaudit, pictura, quae d. n. quasi praecinctum linteo 

indicai crucijìxum... E di poi : Vade inquit et tege 

linteo picturam illam, in qua crucijixus appareo. Po¬ 

scia segue: Episcopus protinus iussit desuper velum 

expandi et sic obtecta nunc pictura suspicitur. Nani 

etsi parumper delegatur ad contemplandum, mox de- 

misso velo contegitur, ne detecta cernatur. 

(Anno 565-5~8.) 

STAUROTECA DI GIUSTINO II. 

Si direbbe esser moda dell’epoca tarda di dare 

al Salvatore fattezze tendenti a quelle proprie di 

un’età senile; ma la stauroteca di Giustino che, a 

parer mio, è il secondo di questo norrte, ne con¬ 

vince che se ne possono avere esempii sicuri nel 

secolo sesto. 

Giustino e Sofia sua moglie che avevano man¬ 

dato una croce a S. Radegonda per l’Abazia di 

Poitiers, fecero anche dono di una stauroteca alla 

basilica di S. Pietro in Roma. In questa si sono 

latti rappresentare su due scudetti alle due estre¬ 

mità traverse atteggiati da oranti colle braccia ele¬ 

vate, ed hanno posto nelle due estremità verticali 

l'imagine del Redentore figurandola con barba 

prolissa e in lunghi e discriminati capelli. Il nimbo 

di Cristo è crocigero, ma gli attributi nelle due 

imagini non sono gli stessi; perocché nella ima¬ 

gine di sopra gli si è dato un libro nella sinistra 

mentre tiene la destra alzata e aperta ; nella ima¬ 

gine inferiore porta una croce nella sinistra e un 

volume nella destra. Un agnello è figurato nel 

centro cinto di semplice nimbo che porta la croce. 

(Anno 561-5-j8.) 

S. ANASTASIO SINAITA. 

S. Anastasio Sinaita scrisse un trattato contro 

le eresie intitolato ò$nyóg, cioè guida della via. Ivi 

nel capitolo dove combatte l’eresia dei Teopaschiti, 

delineò di sua mano un Crocifisso accompagnan¬ 

done la pittura con singolari epigrafi, e scongiura 

i trascrittori che non vogliano rappresentarlo al¬ 

trimenti che come egli lo ha dipinto. Quel disegno 

originale non è più, ma se ne hanno copie nei 

codici dai quali il P. Gretsero trasse quella che 

diede in luce nel ióoi. Però il Lambecio (lib. Ili, 

ed. Roller) nei commentarii della Biblioteca Ce¬ 

sarea (pag. 4o8) attesta, che due imagini ne furono 

inserite dal tipografo, prò lubitu, e che quelle assai 

si discostano dalla vera e genuina. La dà egli adun¬ 

que di nuovo incisa dal codice di quella Biblioteca, 

e sembra essere convinto che sia al tutto simile 

all originale di Anastasio. Ma essa a’miei occhi ap¬ 

pare copiata da un Crocifisso del secolo nono si¬ 

mile a quello di Lotario (84o-8ff) ora custodito 

ad Aix la Chapelle. Questa imagine, in ambedue 

le pitture, è cinta ai fianchi da un panno che 

scende fino alle ginocchia: non ha la corona di 

spine ma il semplice nimbo: poggia i piedi sopra 

uno sgabelletto, il sangue gronda dalle ferite delle 

cinque piaghe; ed egli ha chinato il capo come 

morto. La croce porta affissa sulla parte promi¬ 

nente una tavoletta traversa per l’epigrafe. Al piè 

della croce si attortiglia il serpente, come nel ci¬ 

tato Crocifisso di Lotario. L'epigrafe predetta di 

Anastasio che è scritta fuori del cerchio che chiude 

il Crocifisso e ai quattro cantoni di esso, è que¬ 

sta : 0C AÓrOC RAI CÒMA KAI 4AXH 

AOriKH NOGPÀ, e nell’interno, ai lati del Cro¬ 

cifisso, IC XC 0C AÓrOC CÒMA tVXH. 

E parmi qui bene a proposito richiamare un passo 

che si legge nel trattato De visitalione infirmorum 

(cap. 2, }), ove appare ciò che abbiamo anche rac¬ 

colto dagli epigrammi dell'Antologia, che il Cro¬ 

cifisso dipingevasi oramai per tutto. Bisogna però 

avvertire coll’autore anonimo, che gli antichi hanno 

più volte chiamato il Crocifisso col nome di crux. 

Eccon^ le parole: Habent christianorum arcana illius 

dommicae crucis quasi quoddam venerabile monimen- 

Lum, quod de crucis ipsius imaginatione crucem co¬ 

gnominante quod et nos omni veneratione dignissimum 

fatemur et ad recordationem crucifxi nostri venera- 

mur. Aducitur enim super crucem quaedam hominis 
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nubi patientis imago, per quod salutifera I. Christi 

nobis veneratur passio. Hanc complectere humiliter, 

venerare supphciter, tamen haec ad memoriam tib'i 

reduces. 

Nec Deus est nec homo, praesens quam cerno figura, 
Sed Deus est et homo quem signat sacra figura. 

(Circa l’anno 565.) 

VENANZIO FORTUNATO. 

Venanzio Fortunato, viaggiatore poeta, molto si 

compiace di descrivere le pitture vedute in Tours, 

in Padova e in Ravenna. Nato nel f}o, era già 

nelle Gallie I anno 565 allorché S. Gregorio fab¬ 

bricava in quella città e abbelliva di pitture la 

chiesa consecrata ad onore di S. Martino: e queste 

pitture pare a me che egli abbia descritte nel 

libro IX dei Poemi, dove avendo attestato al nu¬ 

mero 2 che S. Gregorio di Tours aveva allora ri¬ 

fatta di nuovo la chiesa dedicata a S. Martino: Red- 

didit iste novus quo fuit ille vetus, segue narrando 

gli argomenti dei quadri che ornavano la nuova 

chiesa, e sono questi. 

IV. Ubi Martinus pauperem parte chlamydis vestivit. 

V. Ubi leprosum osculo purgavit. 

VI. Ubi catechumenum a morte suscitavi. 

VII. Ubi pinum succidere fecit. 

Vili. Ubi puerum a serpente percussum curavit. 

IX. Ubi falsae religionis solvit errorem. 

X. Ubi viperam a littore retroire coegit. 

XI. Ubi epistola S. Martini a febre curantur multi. 

Finalmente, nel poema XII, conchiude facendo 

plauso e dando le meritate lodi alle pitture fatte 

dal Turonense. 

Fundamenta igitur reparans haec prisca sacerdos 

Extulit egregius quam nituere prius. 

Nunc placet aula decens patulis oculata fenestris, 

Quo noslris tenebris clauditur arce dies. 

Lucidius fabricam picturae pompa perornat 

Ductaque quae fucis vivere membra putes. 

Altrove, nel libro III, dei Poemi V, scrivendo 

delle reliquie dei SS. Pietro e Paolo che serbavansi 

in namnetica ecclesia, afferma che la cupola di quella 

chiesa era mirabilmente decorata di pitture. 

dllic expositos fucis animantibus artus 

Vivere picturas arte reflante putes. 

L uso delle sculture a giorno nel legno, aveva 

in talune chiese ,preso il posto delle pitture: vi si 

lavoravano in legno le fiere, come nella basilica di 

S. Bibiano vescovo, cominciata da Eusebio e ter¬ 

minata dal vescovo Leonzio (lib. I, Poema XII). 

Ingenio perfecla novo tabulata coruscant 

Artificemque putes hic animasse feras. 

E quando lo stesso vescovo Leonzio rifece la 

basilica di S. Eutropite, noi impariamo da Fortunato 

che le volte e le pareti tutte coperse con tal ge¬ 

nere di lavoro, detto dagli antichi opus intcrrasile. 

Ecco le parole del poema XIII. 

Hic sculptae camerae decus intcrrasile pendet 

Quos pictura solet Ugna dedere iocos. 

Sumsit imagineas paries simulando figuras 

Quae ncque teda prius haec modo pietà nitent. 

S. Gregorio di Tours donò all’oratorio della 

Santa Croce in Tours un pallio di bianca seta che 

portava intessute croci di nuova porpora (Fortu¬ 

nato, Poem. lib. II, iv). 

Denique sancta cruci haec tempia Gregorius offert 

Dum pallas coperit signo gerendo crucis. 

Serica qua niveis sunt ugnava (1) blattea telis 

Et textis crucibus magnificatur opus. 

Fortunato mandando il suo poema De vita S. Mar¬ 

tini, lib. IV, in Padova ingiungendogli che dovesse 

baciare il sepolcro di S. Giustina, ci fa sapere che 

sulle pareti di quella chiesa si vedevano dipinte le 

geste di S. Martino. 

Si patavina tibi pateat via, pergis ad urbem 

Hic sacra Justinae rogo lambe sepulcra beatae, 

Cuius habet paries Martini gesta figuris. 

(1) Agnava, o sia agnafa, è dal greco iyntfof, che vuol dire panno altro che non è dato ancora a lavare. 
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Indi gli ricorda che, passando a Ravenna, tro¬ 

verà nella basilica dei SS. Giovanni e Paolo una 

imagine di S. Martino dipinta sulla parete, e di 

sotto ad essa una lampada di vetro posta in una 

nicchietta, il cui olio benedetto il guarì da un mal 

d’occhi che gli dava gran dolore. 

Est in basilicae culmen Pauli atque Ioannis. 

Hic paries retinet sancii sub imagine formata 

Amplectanda ipso dulci pictura colore. 

Sub pedibus iusti paries habot ante fenestrata 

Ljrchnus adest, cuius vitrea natat ignis in urna ; 

Huc ego dum propero valido torquente dolore, 

Diffugiente gemens oculorum luce, fenestrae; 

Quo procul ut tetigi benedicto lumen olivo 

Igneus il le vapor marcenti fronte recessit. 

(Anno SjS-Spo.J 

PAPA PELAGIO li. 

Appena Roma aveva cominciato a godere la pace 

dopo gli sterminii cagionatile dalle armi dei re 

Goti Teodaato e Vitige, Papa Pelagio II si occupò 

di riedificare la basilica di S. Lorenzo (Lib. ponti/, 

in Pelagio, cap. 2) distrutta dai barbari (Lib. ponti/ 

in S. Silverio, cap. 5), e vi pose il musaico che si 

è quasi interamente conservato fino ai giorni no¬ 

stri. Ivi rappresentò Cristo in gloria fra i santi 

Apostoli Pietro e Paolo e i martiri Lorenzo e Ste¬ 

fano, i corpi dei quali giacevano insieme congiunti 

in uno stesso sarcofago, e S. Ippolito la cui cripta 

è prossima alla basilica. Vi si vede in ultimo luogo, 

a sinistra, Papa Pelagio II che reca il modello della 

basilica per offrirla al Signore. Bella è la maniera 

di esprimere la celeste dimora di Cristo facendolo 

assiso sopra la sfera del mondo. 

Nel musaico di S. Lorenzo, il Redentore porta la 

croce in asta e così S. Pietro come suo vicario; ma 

S. Lorenzo, arcidiacono della Chiesa Romana, porta 

il libro e la croce come insegna del suo ufficio. 

(Anno 586.) 

CODICE SIRIACO DI ZAGBA. 

Ora ci chiama in Zagba della Mesopotamia il 

monastero di S. Giovanni, dove furono fatte le 

miniature che ornano il canone di Eusebio e di 

Ammonio, oggi custodite nella Laurenziana di Fi¬ 

renze. La trascrizione cominciata prima del 586 

sopra sceltissimi esemplari raunati a tal uopo da 

due Giovanni, l’uno prete di Larbic e l'altro diacono 

di Hainata, fu in quell’anno condotta a termine 

dal calligrafo di nome Rabula. E un monumento 

pregevolissimo per la storia dell’arte cristiana. 

L'artefice volle ornare le pagine del canone nel 

quale si pongono a riscontro le narrazioni dei 

quattro evangelisti, notandone coi numeri i luoghi 

e i versetti. Egli ha divise le serie di numeri con 

colonne, e aggiungendovi di sopra archi e frontoni 

o absidi a guisa di frontespizii, ha saputo in varii 

modi ornare con foglie e fiori e uccelli, lasciando 

che intorno, sul terreno, pascolino animali. Nel 

campo della pagina che è in alto vedonsi dipinte 

le figure solitarie dei patriarchi e dei profeti. Vi 

sono rappresentati Mosè, Aronne, Giosuè, Samuele, 

David, Salomone coi sedici Profeti, quattro mag¬ 

giori e dodici minori. 

Nel campo che è a mezzo della pagina, sono 

rappresentati i fatti del Testamento nuovo; essi 

cominciano dall'Angelo apparso a Zaccaria e termi¬ 

nano col tribunale di Pilato. Oltre a queste imagini, 

il calligrafo ha delineato i quattro Evangelisti po¬ 

nendo ciascuna delle quattro figure sotto un'abside, 

e parimente ha dato luogo in altre due absidi ai 

due autori del canone, Eusebio ed Ammonio. Al 

canone fan seguito sei pagine: in una d'esse è 

rappresentata la crocifissione e la resurrezione dal 

sepolcro; in altra l’imagine della Vergine col divin 

Figliuolo, nella terza la elezione di S. Mattia, nella 

quarta l'ascensione di Gesù Cristo, nella quinta la 

discesa dello Spirito Santo, nella sesta Gesù che 

siede in trono in mezzo a quattro personaggi, due 

dei quali sono imagini di Santi che presentano 

a Gesù i due Giovanni che hanno fatto trascrivere 

il libro. 

II carattere generale dei Santi Profeti è uni¬ 

forme: vestono essi tunica e pallio, recano un 
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volume nella destra or chiuso ora spiegato, e i più 

di loro sono anche atteggiati al discorso. Non di 

meno ve ne ha di quelli che sono determinati dai 

latti e dai simboli. Mosè vi è espresso nell’atto 

di ricevere dall’alto la legge; Aronne porta sul 

petto il razionale che ha la forma di una corta 

pellegrina indivisa con larga strisca che scende 

dinnanzi, e due rotonde pezzuole sul petto : ha in 

capo un pileo conico e nella destra la verga di 

mandorlo fiorita. Giosuè è tutto in abito militare 

e si appoggia ad una lancia: in alto appaiono il 

sole e la luna in due cerchi raggianti Samuele, il 

consecrato al Signore, ha chioma lunga ed intonsa 

e recasi il corno della unzione. Davidde è giovane 

imberbe ed ha seco il barbito; Salomone siede in 

trono ed ha nella sinistra una sfera o globo. Giona 

interamente vestito dorme sotto la pianta di ellera: 

nel basso appare la città di Ninive munita di torri 

quadrate e di mura. Giobbe ha in mano il dittico 

incerato e lo stilo di ferro che egli desidera per 

iscrivere la sua fede e credenza nella resurrezione'. 

Geremia siede mesto e però incrocia le dita sul 

ginocchio. Zaccaria stupisce vedendo la falce che 

vola : Daniele è in abito alla persiana. 

Se l’edera, v.ioaoq, figura nella storia di Giona, 

e la falce, òps7rctvov, fa la sua apparizione colla ima- 

gine di Zaccaria, non valgono però queste due par¬ 

ticolarità a farci decidere che sia greco l’artefice.; 

perocché la versione siriaca essaplare vi ha un 

ugual diritto. Ma il vocabolo AOFINOC nella 

pittura della crocifissione fa piegar la bilancia in 

favore dei greci, la cui originale composizione deve 

essersi copiata insieme colle altre rappresentanze; 

tanto' più perchè non si potrebbe spiegare come 

il calligrafo siro si fosse deciso ad ornar di figure 

quest’opera soltanto e non le altre che ha insieme 

raccolte. 

Quanto alle imagini del Testamento nuovo, 

parmi essere pregevolissima in primo luogo l’ima* 

gine della Vergine che si reca il Bambino in braccio 

stando sopra gemmata predella dentro una orna¬ 

tissima nicchia. Essa è da mettere a confronto colla 

imagine di S. Maria Maggiore. Gesù è rappresentato 

sedente in trono appoggiando la sinistra ad un 

libro e parlando colla destra, come si vede nelle 

pitture e nei mosaici e nelle sculture di occidente. 

Gli Angeli hanno capelli ricci e corti, vestono 

tunica e clamide affibbiata sull’omero destro; sono 

alati e cinti di nimbo e si recano in mano il 

bastone come nelle pitture e scolture di occidente. 

Il gruppo misterioso visto da Ezecchiello essere 

in atto di sostenere il trono di Dio, fa qui la prima 

apparizione. Nella Genesi di Vienna il cherubo è 

in figura umana, qui serve di carro a Cristo che 

va in cielo avvolto da quella elittica luce che di¬ 

cesi gloria. L’angelo delle tenebre è in sembiante 

di putto alato, fosco di pelle e con capelli irti. 

II Battista veste tunica come sulla cattedra di 

S. Massimiano in Ravenna, ma non la pelle che 

ivi è al pallio sovrapposta. L'abito degli Apostoli 

e dei Profeti è come sempre la tunica e il pallio. 

I vescovi in luogo del pallio vestono la penula ; 

Zaccaria in funzione sacerdotale ha il pallio sacro 

sugli omeri come Melchisedec. Per copertura di 

testa, eccetto Aronne che ha un pileo conico, gli 

Apostoli per lo più si coprono di camelaucio; 

Giacomo, cugino del Salvatore, cinge il diadema 

reale, i Monaci portano il cappuccio, le donne il 

velo. Pilato veste l'abito civile come in non pochi 

sarcofagi. Il sole e la luna sono rappresentati due 

volte: la prima nella passione come due globi, 

quello del sole ha sembiante umano, quello della 

luna porta l’astro crescente. Ma nell'ascensione am¬ 

bedue hanno volto umano e gittano- luce copiosa. 

La luna ha sul capo il proprio astro crescente, il 

sole ha dappresso una fiaccola accesa e sul capo 

le corna, simbolo presso gli orientali dei primi 

raggi del sole, il quale perciò era dagli arabi ap¬ 

pellato dorcas (vedi Gesen. Thes. p. 46 A 12^9 A), 

e l’antica Scrittura geroglifica pone due corna 

quando vuol significare risplendere (Champoll. 

Gramm. Egypt. pag. M9). 

Fra gl’istrumenti sacri è notevole il turibolo so¬ 

speso a fili o catenuzze e di forma quadrata, quasi 

arula, come sulla cassa d’argento di Proietta. La 
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sedia della Vergine è una cattedra e le si vede 

accanto un vaso di rame, facendosi così intendere 

che se n è servita per pigliare acqua alla fonte, 

dove le apparve l'Angelo secondo la tradizione ri¬ 

ferita più volte. La casa della Vergine ha un fine¬ 

strino e questo è chiuso da’vetri; del qual costume 

orientale in questa epoca diffuso abbiamo avuto 

esempii molto anteriori anche in occidente. 

Il trono di Salomone ha una spalliera lavorata 

ad archi con un frontone spezzato che riceve nel 

mezzo una conchiglia, e dietro il capo del re vedesi 

altra simile conchiglia. 

Oltre alle imagini dei Profeti insignite dei pro¬ 

pri i simboli, facciamo acquisto di soggetti del tutto 

nuovi, ovvero in altro modo trattati. 

Nuovo è il soggetto della elezione di S. Mattia. 

La Vergine salutata dall'Angelo che nel musaico 

di Sisto III siede, qui è invece in piedi ed ha ac¬ 

canto I'idria. Giovanni Battista pone la mano sul 

capo del Redentore, mentre la colomba discende 

e si ode la voce del Padre. La Vergine siede ac¬ 

canto alla culla del Bambino, e S. Giuseppe gli sta 

dappresso con gesto di chi è attonito per mara¬ 

viglia. Nel miracolo di Cana la Vergine sta accanto 

al Figliuolo e due sono i servi che versano l’acqua 

nelle idrie. Gesù siede accanto al pozzo di Gia¬ 

cobbe. Nuova è la rappresentanza della donna in¬ 

curvata da diciotto anni. Sembra che nella tav. X 

si rappresenti la figlia della Cananea sul letto già 

libera. Altra guarigione di fanciulla non si legge 

nei Vangeli. 

Nuova è anche la pittura dei tre Apostoli che 

discendono dal monte: uno d essi, che è nel mezzo, 

appressa l'indice alle labbra, i due laterali prece¬ 

dono: quegli che sta a destra sembra avere aria 

di attonito, perocché spande la destra senza addi¬ 

tare alcuno: 1 altro, che è a sinistra, appare ancor 

esso preso di stupore. Nuova è la scena ove Cristo 

libera due ossessi che abitavano nel sepolcro, messo 

qui in distanza: i demonii in forma di putti neri 

ed alati fuggono per l'aria stendendo le mani 

avanti a sé come fa chi cerca scampo. 

Nuova è altresì la rappresentanza ove Pietro, 

caduto in ginocchio, mostra al Redentore il pesce 

dalla cui bocca ha cavato il didramma. Segue di 

poi sulla tavola XIX un altro nuovo soggetto : il 

sermone di Gesù sul monte, e vi sono espressi 

gl' infermi che vengono a udirlo e per essere sa¬ 

nati, ciechi, zoppi, storpii. leprosi. Nella scena delle 

palme Gesù siede sull'asino, non cavalca. Nella cena 

del Signore la comunione fassi all'aperto. Undici 

sono gli Apostoli che si accostano a comunicare: 

innanzi tutti S. Pietro il quale, inchinato della 

persona (cf. S. Sofron. ap. Mai, Spie. rom. Ili, i 84, 

X.Ó.T00 véveav yeti yeyvpeóg), stende la mano nuda per 

ricevervi l'Eucaristia che Gesù gli porge; il quale 

l'ha presa colle dita da un calice che reca nella 

sinistra. Il pane eucaristico in quelle chiese di 

oriente davasi inzuppato nel sangue del calice. 

Però si legge in S. Sofronio che i SS. martiri Ciro 

e Giovanni apparivano spesso recando nelle loro 

mani il calice pieno del sacrosanto corpo e del 

sangue del Signore (Mai, Spie. rom. Ili, pag. 17^): 

FI oWcLKig TO 7T0T-/ipi0V ÈficLOTOL^OV àyioo aWfXCLTOg 

ScGttotikou 7Té7r\Yipct)/jJvov yeti dipenog. Caliceli1 por- 

labant (è l'antica versione) sanctum corpore domi- 

nico plenum et sanguine. Nè vale opporre col Sui- 

cero (Thesaur. Il, 1127) che l'uso della intincta 

eucharistia, o sia dell' intinctus panis, fu condannato 

da S. Giulio Papa nella lettera ai Vescovi di Egitto, 

perchè è stato già avvertito che quel passo è tolto 

tal quale dal concilio Bracarense del 67J e non 

bene attribuito da Graziano a S. Giulio Papa (De- 

cret. pars III de consecr. Diss. II, Can. 7, cum omnej. 

Vedi Bern. Car. Sebast. Gratiani canones genuini 

ab apocryphis discreti; Taurini, 17^4, tom. I, pars II, 

pag. 192. 

La pittura della tavola XXII si tiene merita¬ 

mente per preziosa di molto ed a ragione. Il 

Thilo in nota agli Evang. apocr. pagina f8?, scrive, 

che le imagini velate di Cristo crocifisso, sia di 

legno, sia di altra materia segnatamente nella 
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Chiesa latina, datavano dall’ottavo o dal nono 

secolo. Ma perciò bisognava citare anche le pitture 

o esistenti o descritte dagli scrittori, le quali non 

sono posteriori al secol sesto. Ora poi v’è il graf¬ 

fito del Palatino, il quale mostra l’abitudine pri¬ 

mitiva di così figurarlo sia in occidente, sia in 

oriente. Fra i giovani ajunni della corte ve ne 

erano anche di Bitinia e del Chersoneso, siccome 

attestano essi medesimi nelle epigrafi graffite sulle 

pareti della loro scuola: e certamente il cristiano 

’XXs'^d/aEvog proverbiato dal suo condiscepolo era 

greco. I cristiani, sebben non da per tutto, sole¬ 

vano velare modestamente i Crocifissi: a ciò fare 

adoperando talvolta un semplice panno ritorto, o 

velo cinto ai lombi; della qual consuetudine ci è 

valida prova il codice di Rossano, dove Barabba 

perchè condannato alla croce è figurato cinto ai 

lombi, nel resto nudo: taf altra una tunica interula 

simile al coiobio, e finalmente il colobio usato in 

Asia comunemente dai monaci. Nella pittura del 

codice siriaco vedesi adoperato il colobio per mag¬ 

gior riverenza inverso la sacratissima persona di 

Cristo; perocché i due ladroni appaiono cinti sol¬ 

tanto ai fianchi, come il citato Barabba del codice 

rossanese. L’imagine di Gesù è rappresentata viva, 

nondimeno per prolessi gli è figurato accanto il 

gregario Longino da un lato che gli trapassa il 

costato destro, e un manigoldo dall’altro lato che 

gli porge la spugna inzuppata di aceto amaro. Nel 

codice di S. Anastasio sinaita è espresso Gesù cro¬ 

cifisso quasi morto, col capo inchinato, inclinato 

capite, e così del pari nel Crocifisso di Lotario 

(Cahier et Martin, Mélange^ etc. 1, pi. XXXII) che 

sembra, come ho notato disopra, della scuola me¬ 

desima anche per la particolarità del sangue che 

spiccia dalle cinque piaghe e sgocciola dalla pre- 

delletta che gli sofFolce i piedi. Salvo questi due 

Crocefissi e il terzo che è nell'avorio di Liverpool 

(Tav. 4J9, 3), non conosco altro esempio del capo 

inchinato in Crocefissi del nono ovvero del decimo 

secolo. Se la spada che il feritore cinge a tracolla 

basta per indicarci un militare, o anche un satel¬ 

lite, essa riesce insufficente per caratterizzare i 

gradi* di milizia, segnatamente un centurione qua! 

si vuole da alcuni che fosse colui che ferì di lancia 

il Signore. La particolarità del nome soprascritto, 

/VOCINOCI, richiama spontaneamente un greco 

originale, verosimilmente del secol quinto, il quale 

abbia espressa la narrazione degli Atti di Pilato o 

sia dell’evangelo di Nicodemo, secondo che si leg¬ 

gono nel codice parigino (D Thilo, B Tischend.) e 

nelle antiche versioni latine (Thilo, Cod. apocr. 

pag. 492, 493 ; Tisched. Evang. proleg. LXVI, LXVII). 

Il greco testo insieme congiunge il feritore e colui 

che porge la spugna, e li dice ambedue gregarii, e 

al feritore dà nome di Longino (cap. X): svÉivai^ov 

oè aìnco za) 0! vapanunai 7rpooEpzó/A£voi y.ai o'fog 

[arra yoX^g npoacpépovreg avacp.. za) Xdf.\oy- 

yivog ò OTpaTioÓTYig Xóyytyiv evv'^ev aì/TOv r>ìv 7tXev- 

pdv: Deludebant eum milites et accedentes acetum 

cum felle offerebant.. accipiens autem Longinus miles 

lanceam aperuit latus eius. Ai due editori (Thilo e 

Tischendorf) pare aggiunto posteriormente tutto 

ciò che riguarda Longino, ma si vede dal testo 

latino che questa persona col suo nome vi doveva 

essere fin dalla prima compilazione di questi Atti 

che cade verso il 424. Certamente quello scrittore 

non deve aver presa una tale falsa idea se non da 

una pittura, la quale unisse insieme, come vediamo 

qui nel codice siriaco, il satellite colla spugna e il 

soldato Longino. E ciò si par chiaro anche perchè 

il pittore mostra di non avere avuto davanti il 

racconto apocrifo, secondo il quale a Gesù cinsero 

i fianchi con un panno e posero in capo la corona 

di spine. Inoltre non si dice che fu un solo il sa¬ 

tellite che gli porse l’aceto, ma molti: za) irspi- 

É'if'jùoav avròv Xevtla z.a) orÉtpavov è'£ dzavrav 7ré- 

pisbrizav aureo rvi zE/paXvi za) 0) arpaTiarai.. o'£og 

TrpoacpÉpovrsg aora. Nuova è la fune che s’incrocia 

sul petto dei ladroni affissandoli alla croce; nuovo 

che i loro capelli e quei di Longino siano tagliati 

alla galilea. Il pittore ha posto la Santissima 

Vergine e S. Giovanni da un lato; dall’altro la 

Maria di Cleopa, la Salome e la Maddalena. A 

piè della croce seggono tre manigoldi con le vesti 

del Redentore, ma questi dovevano esser quattro 

se, per spartirsi il pallio, il divisero in quattro 

brani. 

)f) — 
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La scena inferiore ha nel mezzo il sepolcro se¬ 

miaperto, dal quale escono raggi di luce che abbat¬ 

tono e mettono in fuga i soldati custodi. L’Angelo 

siede fuori della tomba e avvisa Maria Maddalena 

e l'altra Maria che Gesù è risorto. Quivi Gesù 

medesimo si fa incontro alle due donne prostese 

al suolo e parla loro. 

Nella tavola XXIV Cristo ascende al cielo den¬ 

tro una gloria appoggiando la sinistra ad un gran 

volume. Questa gloria è sostenuta ai lati da due 

Angeli e sorretta dal carro divino, il quale si com¬ 

pone dei quattro misteriosi animali le cui quattro 

ale sono fornite di occhi, e stanno fra due doppie 

ruote e un vero incendio di viva fiamma che tutta 

involge la nube di gloria. Il sole e la luna rag¬ 

gianti stupiscono allo spettacolo che si compie 

nelle loro sfere: due Angeli, da destra e da sinistra, 

offrono corone colle mani velate. Nel basso è la 

terra ove sono gli Apostoli e nel mezzo la Ver¬ 

gine velata e orante, il cui capo è cinto di splen¬ 

dido nimbo e maggiore di quello che circonda il 

capo di quei due Angeli che stanno avvisando gli 

Apostoli, rappresentati da S. Pietro che reca lo 

scettro crucigero e da S. Paolo che ha in mano il 

libro, insegna del suo ministero. 

La tavola XXVI mostra la Vergine cogli Apo¬ 

stoli nel cenacolo. Stanno essi in piedi mentre la 

colomba discende dall’alto fondendo raggi di luce, 

simbolo della grazia. Le fiamme a guisa di lingue 

appaiono sulla testa della Vergine e degli Apostoli, 

che sono dodici e parlano, accennando così la 

pittura il dono delle lingue. 

Non passeremo innanzi senza far notare ai no¬ 

stri lettori l’intero sviluppo dell’arte cristiana e 

delle sue regole, che si può dedurre benissimo da 

quei miseri avanzi pervenuti a noi. Essa era già 

adulta ai primi esordii del secolo quarto, nel quale 

si ravvisa maravigliosa e magnifica nella inven¬ 

zione e composizione dei soggetti, siccome pro¬ 

vano i sarcofagi e i vetri cimiteriali. Nel secolo 

sesto le miniature dei codici greci mostrano sciolti 

i problemi più ardui per ridurre a linguaggio ar¬ 

tistico le narrazioni storiche dei sacri libri. 

(Anno 5go-6o4.) 

S. GREGORIO PAPA. 

S. Gregorio Magno, pieno com'era della dottrina 

apostolica, non cessò mai dal consigliare l’uso delle 

sacre imagini. Così scrivendo circa il i8) a Secon¬ 

dino eremita (lib. y,ep. )}) gli dice, che assai si 

è compiaciuto della domanda fattagli di una sacra 

imagine di Gesù, e glie la invia per mezzo del 

diacono Dulcizio. Ed essendo Papa, riprende Sereno 

vescovo di Marsiglia (lib. 9, ep. 9) perchè aveva 

guastate le imagini dipinte nella chiesa, le quali 

avrebbe invece dovuto lasciar stare pel fine a cui 

furono in tutti i tempi destinate, cioè per la istru¬ 

zione dei popolo, correggendo per altro l’abuso 

di coloro che prestavano alle dette imagini un 

indebito culto. Questo non è un proibire le ima¬ 

gini e neppure che si venerassero genuflettendo 

innanzi ad esse; perocché egli invece, nella epi¬ 

stola a Secondino, insegna il modo di fare que¬ 

st’arto religioso prosternandosi non quasi ad una 

divinità, ma adorando colui che f imagine ci ri¬ 

chiama alla mente, ovvero la sua natività, o la sua 

passione, o la sua gloria in cielo: Et nos quidem 

non quasi ante divinitatem prosternimur, sed illuin 

adoramus qucm per unaginem aut natum aut passum 

sed et in throno sedentem recordamur. Qual mera¬ 

viglia che il consigli ad altri, se egli medesimo 

usava fare così, come quando narra nel libro ) dei 

Dialoghi (cap. ?o) che con S. Eleuterio si prosternò 

pregando avanti le sante imagini e furono ambe¬ 

due esauditi (cf. Script. Hadriani Papae ad Carolum 

Magnum, ed. Hard. Condì. Ili, pag. 8Q). A questo 

santo Papa si attribuiscono dal Papa Adriano le 

pitture e i musaici di S. Agata in Subura: il che 

può esser vero di quelle che egli vi aggiunse, 

perchè il musaico della tribuna fu posto da Reci- 

mere, come prova l'epigrafe che S. Gregorio lasciò 

sussistere dopo riconciliata la Basilica al culto cat¬ 

tolico: Et post miraculum, dice Papa Adriano, quod 

in eadem ecclesia factum est, diversis historiis ipse 

beatus Gregonus pmgi fecit tam in musivo quam 
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in coloribus et venerandas imagines ibidem erexit. 

Impariamo ancora dal medesimo S. Gregorio (Dial. 

Iib. }, cap. }) ciò che nota anche Papa Adriano, che 

edificò una cappella nel suo monastero e la ornò 

di pitture e di sacre imagini. In monasterio suo 

pulcrum fecit oratorium et ipsum diversis historiis 

Plngl fecit atque sacras ibidem erexit imagines. Vi 

pose indi ancora una pittura che il rappresentava 

in mezzo al padre e alla madre, siccome ci narra 

Paolo diacono nella vita (cap. 84), e dietro il suo 

capo aggiunse una tavoletta quadrata per segno 

che era vivo, rifiutando la corona: Circa verticem 

tabulae simihtudinem, quod viventis insigne, praefe- 

rens, non coronam. Il qual simbolo fu poscia ado¬ 

perato anche da altri Papi in quelle pitture e 

musaici dove si fecero rappresentare. 

Dietro tutto ciò dirassi temerità, pervicacia il 

pretendere tuttavia che S. Gregorio riprovi l'uso 

delle imagini, ovvero il venerarle e prosternarsi 

loro davanti: i testi allegati e l’età in che viveva 

S. Gregorio pel culto religioso delle imagini fioren¬ 

tissima, provano precisamente il contrario. In niun 

tempo mai s’insegnò dalla Chiesa a prestare un 

culto diretto alle imagini, ma di venerare in esse 

le persone e i misteri sollevando a Dio l'animo: 

al qual effetto niuno può negare che giovino di 

molto le imagini, e noi di fatti il proviamo tutto 

giorno, e i protestanti medesimi, parecchi dei quali 

a tale effetto hanno tentato nelle loro chiese di 

rimetterle in uso. Gli eretici calunniano la Chiesa 

come i Giudei, senza volersi persuadere della dif¬ 

ferenza che passa fra l’adorare le sculture e le 

pitture e il venerarle rendendo onore alla memoria 

delle persone che rappresentano, e in esse e per 

esse rendendo lode e benedizione a chi solo ne è 

degno. È a tal proposito opportuno riferire il rac¬ 

conto che si legge nelle lettere del gran Papa. Un 

tal Pietro di Cagliari divenuto cristiano, da Giudeo 

che era, un giorno presa con sè una imagine della 

Vergine, una croce e quella bianca sopravveste 

che aveva portata, correndo l’ottava del suo batte¬ 

simo fino a quel dì, ne andò nella Sinagoga e ivi 

pose queste tre insegne della sua nuova religione. 

S. Gregorio saputo quest’atto di zelo imprudente 

del neofito, ne scrisse a Ianuario vescovo (lib. 7, 

ep. 5) ordinando che si togliesse con rispetto f ima¬ 

gine defla Vergine e la croce, non essendo lode¬ 

vole portare le imagini e le croci per forza in ve- 

run luogo: His hortamur affatibus ut sublata exinde 

cum ea qua dignum est veneratone imagine atque 

cruce debeatis quod violenter adlatum est reformare. 

Notiamo queste parole come una dimostrazione 

novella di ciò che S. Gregorio pensava doversi 

praticare nella Chiesa intorno alle imagini. Esse 

debbono servire per istruzione degli idioti e a fal¬ 

si che la nostra mente si elevi dalle cose terrene 

alle celesti fEp. ad Serenum episc. Massi!): Idcirco 

enirn pictura in ecclesiis adhibetur ut hi qui lilteras 

nesciunt saltem in parietibus videndo legant quae le- 

gere in codicibus non valent. 

Prezioso è a tal proposito uno dei codici della 

Sacra Scrittura che S. Gregorio Magno mandò 

l’anno 601 alle nuove chiese d’Inghilterra, che oggi 

si conserva nella Biblioteca di Cambridge. Le pit¬ 

ture vi sono riunite sopra due pagine e in con¬ 

seguenza fuori del loro posto: lo che facilmente 

si spiega se consideriamo che S. Gregorio ordinò 

si facessero copie; e nel far queste copie deve 

essere avvenuto che le pitture dei codici anteriori 

si fossero riunite tutte insieme dal calligrafo e non 

intercalate nel testo. 

Queste pitture portano soprascritti gli argomenti 

che ne dimostrano il senso. Se ciò non fosse, mal 

ci apporremmo a volerne, non dico di tutte, ma 

di alcune interpretare il significato: ciò che sarà 

manifesto a chi per poco vi attenda. Ecco l’elenco 

dei soggetti secondo le epigrafi. 

1. Zacharias turbatus est. 

2. Fili quid fecisti nobis sic. 

). Hic sedens in navi docebat eos. 

4. Petrus procidit ad genua Ihu. 

'). Ecce defunctus efferebatur. 

ó. Ihesus dixit sequere me. 

]. Legis pentus surrexil tentans illum. 

— 
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8. Extollit vocem quaedam muher de turba. 

9. Ihesus dixit vulpes fossa habent. 

io. De.jìculnea. 

r i. Ydropicum curavit Ihesus. 

12. Zacheus in arbore. 

Questi dodici soggetti sono, a due a due in¬ 

sieme, in sei quadri che non si confondono in¬ 

sieme, anche perchè il pittore ha preso il partito 

di distinguere l'uno dall’altro colorandone diver¬ 

samente i fondi. I dodici soggetti che seguono sono 

divisi l'uno dall'altro in altrettanti quadri, ed 

hanno ancor essi gli argomenti notati accanto. 

Eccone l’elenco: . 

1. Osanna filio David benedictus qui venit. 

2. Maria et Martha rogabant Dominum Ihesus 

Lararum suscitavit. 

). Ihesus lavit pedes discipulorum. 

4. Cena Donimi. 

). Hìc oravit ad Palrem Ihesus. 

6. Iudas Ihesum osculo tradidit. 

7. Iniecerunt manus in illum. 

8. Caiaphas. 

9. Hic alapis ceciderunt cum et pugnis. 

io. Pilatus lavit manus suas. 

1 1. Duxerunt ut crucijigeretur. 

12. Qui manca l'argomento, ma è facile supplirlo 

in questo modo: Exivit Ihesus baiulans sibi 

crucem. 

Il carattere generale di queste miniature, dimo¬ 

stra che sono state copiate in fretta e trascurata- 

mente dal calligrafo : le composizioni sono sempli¬ 

cissime, i tipi di un’epoca anteriore. A questa 

certamente appartiene il rappresentare l'Angelo 

senza bastone e senza nimbo, quantunque alato. 

Gesù solo cinto dal nimbo e questo crocigero, non 

gli Apostoli, non la Vergine. Tutti i personaggi 

sono imberbi tranne il solo Zaccaria. 

Nell’orto Gesù orante si è prostrato a terra ed 

eleva le mani coperte dal pallio: dall'alto appare 

la mano del Padre in luogo dell'Angelo. 

Nella cena Gesù siede in mezzo dello stibadio 

e non a capo: questa è l'usanza preferita nei mo¬ 

numenti nostri, laddove nelle pitture del codice 

busbeckiano, Faraone siede il primo a sinistra di 

chi guarda ; e nel codice di Rossano Gesù è a 

capo della tavola a sinistra e Pietro a destra e 

così anche nel musaico di S. Apollinare nuovo. Il 

calice ha piede ma non manichi. 11 sepolcro di 

Lazaro è quale si vede nei vetri: una torre rotonda 

con cupola sferica. Nuovo è il candelabro a quattro 

braccia che illumina la sala del cenacolo. La so¬ 

pravveste di Gesù vi si vede appesa ad un uncino; 

il Redentore cinto del senale intorno ai fianchi e 

rannodatolo innanzi, lava i piedi a Pietro. Parecchi 

dei soggetti sono nuovi. 

1. Gesù dalla nave di Pietro parla alle turbe. 

2. Invita un. Ebreo a farsi suo discepolo. 

). Risponde al giurisperito che vuol provarne la 

dottrina. 

4. La donna che esclama di mezzo alla turba : 

Beato il ventre che ti ha gestato e beate 

quelle mammelle che hai succhiate. 

?. Gesù mette innanzi la sua povertà rispondendo 

ad uno che il voleva seguire. 

ó. II colono prega per risparmiare ancora l’al¬ 

bero di fico che non fa frutta. 

7. Gesù sana f idropico. 

8. Gesù è arrestato nell’orto e Pietro è per fe¬ 

rire Malco. 

9. Gesù in mezzo ai satelliti di Caifa, è preso a 

pugni e schiaffi. 

io. Gesù è menato al supplizio. 

L'uso di pregare prostesi al suolo ha due esempii: 

Pietro quando si gitta ai piedi di Cristo, e quando 

cerca di essergli discepolo; il colono che prega per 

l'albero di fico. Marta e Maria pregano solo ge¬ 

nuflesse e colle mani sporte. Nuovo è il costume 

di dar l'acqua alle mani servendosi di una mestola 

a lungo manico e ciò invece del gotto che è a tal 

fine comunemente usato nei marmi : nuova è an¬ 

che f idea di metter la frusta in mano a Gesù che 

cavalca per Gerusalemme. 

- 558 — 
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L evangelo di S. Marco, in uno dei codici di 

S. Gregorio che serbasi tuttavia a Cambridge, ha 

sulla prima pagina fra le due colonne di scritto un 

busto alato di tal natura che, all'editore signor 

Goodwin, parve che fosse il demonio tentatore nel 

deserto. Non è nuova l’invenzione di un S. Marco 

rappresentato con forme miste di leone e d’uomo: 

ne abbiamo un esempio anteriore in Ravenna. 

Oliando S. Gregorio mandò S. Agostino e com¬ 

pagni a predicare la fede agli Inglesi, diede loro 

a portare una croce e una pittura esprimente. Gesù 

Cristo, come narra Beda (St. Eccl. I, cap. 2J): At 

dii- vemebant crucem prò vexillo ferentes argenteam 

et imaginem Domini Salvatoris in tabula depictam. 

(Fine del secolo V e inibii del- VI.) 

LEONZIO DI CIPRO. 

Trattando alle pagine 47?, AjA la questione re¬ 

lativa a S. Epifanio, che si volle abbia vietato il 

culto delle imagini, avvertii che i fatti smentivano 

questo preteso divieto. Feci notare ivi qual con¬ 

dotta tennero i suoi discepoli dopo la morte del 

santo Vescovo, e citai S. Niceforo il quale parlando 

delle chiese di Cipro scrisse che tutte le chiese di 

quell’isola erano decorate di sacre imagini: ora è 

d uopo aggiungere alla autorevole testimonianza 

del Patriarca di Costantinopoli la positiva testimo¬ 

nianza di Leonzio stato vescovo della Napoli di 

Cipro, le cui parole sono trascritte da Niceforo 

negli Antirretici (in Spicil. Solism. tom. IV, cf. 

Manzi, Cono. IV, cap. II, XIII, 46). Da pertutto, dice 

Leonzio, si hanno in Cipro sacre imagini scolpite 

e dipinte nelle chiese, nelle case, nelle piazze ed 

in altri luoghi, e non solo in tavole ma in tela e 

sopra i pallii. Noi dipingiamo e scolpiamo perchè 

avendo davanti agli occhi continuamente quei mi¬ 

steri ne conserviamo sempre fresca la rimembranza, 

e non ce ne dimentichiamo giammai: Xpiaròv za) 

TCt XpiOTOV 7TCl6yI SV £ZZ\Y\Gtaig za) o'izoig V.CLÌ 

ayopaig zai sv sìzóoi zeli h civfìóoi za,) ìpMrloig 

zcli ev navr) tÓ7tm ézTV7rov/xsv za) Sia^aypatpoij/aev, 

iva StYivézdig òpGJvrsg ravra vTto/xi/ariiazcSp.sQay za) 

/ari £7nXav6avcó/xcSa. Parla inoltre Leonzio contro 

i Giudei del culto che prestavasi dai cristiani alla 

croce, attestando, che non s’inginocchiavano ado¬ 

rando il legno, ma Colui che vi era stato inchio¬ 

dato sopra; il qual passo fu citato nel Concilio 

Niceno II ed è stato da me riferito a suo luogo/ 

— H9 — 





LIBRO UNDECIMO 

ANNALI DELL'ARTE CRISTIANA 

SECOLO VII. 

DALL'ANNO óoo A L 700. 

(Circa il Goo.J 

CORONA E FIASCHETTE DI MONZA. 

Giovanni il suddiacono, probabilmente quel me¬ 

desimo che fu spedito da S. Gregorio Magno a 

Costanzo arcivescovo di Milano (Greg. I, Rep. I; 

Murat. Anecd. Il, pag. 199), in una sua carta che 

si conserva tuttavia in Monza attesta di aver por¬ 

tato da Roma alla regina Teodolinda, ai tempi di 

Papa Gregorio, gli olii santi presi dalle lampade 

che ardevano dinanzi ai martiri dei quali tesse 

l’elenco: Quas olea sancla temporibus doni Gregorii 

papae adduxit Iohannis indignus et peccator domnae 

Theodelindae reginae de Roma. Bene osserva il Ma¬ 

rini (Papiri diplom. pag. ^78) « che il buon Gio¬ 

vanni avrebbe parlato altrimenti se ciò per ordine 

di Gregorio fosse stato eseguito. » Oggi si con¬ 

servano in due grandi vasi di vetro come in due 

reliquiarii così i vasellini di vetro come le gua- 

stadette di argento: i vasellini di vetro portavano 

tuttavia, quando li vide il Marini, schede di papiro 

sulle quali erano trascritti i nomi di quei santi 

martiri i cui olii erano in essi raccolti, e questi 

nomi corrispondevano alla notula della carta pre¬ 

detta. Le guastadette invece non hanno mai avute 

fettucce di papiro con nomi di martiri, ma tutte in 

vece portano in greca lingua scolpite in rilievo ciò 

che contengono, cioè gli olii ex rav dylcov Xpiarov 

TÓ7rc*)v, portati dai Luoghi santi del Signor nostro 

Gesù Cristo, o sia dalla Palestina, e non hanno però 

che fare coi vasellini di vetro, nè con la carta di Gio¬ 

vanni che di essi non fa motto. Fu quindi un grande 

errore che vi furono confusi e che fino ai giorni 

nostri sia regnata questa strana confusione. Teodo¬ 

linda volendo provvedere di reliquie la chiesa edifi¬ 

cata in onore di S. Giovanni Battista, ottenne da Ge¬ 

rusalemme gli olii dei Luoghi santi che tenevansi in 

conto di reliquie, come da Roma quei delle lampade 

romane che ardevano pei cimiteri e per le basiliche 

innanzi ai corpi dei martiri e alle loro memorie. 

Fra le guastadette recate a Teodolinda da Ge¬ 

rusalemme, una ve n’ è che porta i sette misteri 

della vita di Cristo scolpiti in altrettanti dischi 

levati a stampa: questi sono l’annunzio dell'An¬ 

gelo, la visita a S. Elisabetta, la natività di Cristo, 

il suo battesimo nel Giordano, la sua crocifissione, 

la resurrezione, l’ascensione; dei quali misteri le 

altre guastadette contengono soltanto gli ultimi 

tre e separatamente. E singolare in una di esse 
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la confessione di S Tommaso, dove Gesù gli prende 

il braccio e l'accosta alla piaga del suo costato 

stando intorno gli altri Apostoli in altra la croce 

sotto una volticina formata da un serto di lauro 

ed è cinta intorno da un coro di stelle; in altra 

v'è la discesa dello Spirito Santo mandato dall'alto 

sulla Vergine e sugli Apostoli. Tutti questi sog¬ 

getti diffondono molta luce sopra alcune partico¬ 

larità della iconografia cristiana orientale, e rie¬ 

scono perciò di somma importanza per la storia 

dell’arte. 

Maria SS. sta in piedi davanti alla sua sedia 

quando I Angelo la saluta, come nella miniatura 

del codice di Zagba; ma v’è differenza nell’acces¬ 

sorio, perocché ivi è presso la sedia un obietto 

che alle forme e al colore verde rassembra ad una 

idria, qui è invece un cestolino intessuto di vimini 

ripieno di lana da filare: e si vede che la SS. Ver¬ 

gine si occupava di tal lavoro quando le apparve 

1 Angelo, perchè ne ritiene tuttavia in mano un 

capo della matassa. Sì l una come l’altra particola¬ 

rità viene dalla tradizione, la quale racconta che 

la Vergine era allora allora tornata dalla fonte, 

dopo avere attinta l’acqua, allorché le si presentò 

1 Angelo: e dalla tradizione medesima abbiamo che 

i sacerdoti le avevano dato a filare la porpora 

(Protoev. Iacobi min. cap. X): Mapià/t Xafiouaa 

to y.oy.xtvov ìyShwatv. Maria accepta purpura et 

cocco Jìlavit (cap. XI). kaì ava'naxjaacsa ty,v xd\7rriv 

c\a(2c 7rd\tv tvjv nopipupav y.ctì sy.aQiosv Itti tov 

Qpóvov. xaì s'iXxev aÓTyjv hai ìSoò dyysXoq ■/.. X. 

Et deposuit hydriam et accepta purpura sedit super 

sederti suam ut operaretur. Et ecce angelus etc. cf. 

Evang. de nativ. Mariac (cap. IX): Dum operaretur 

purpuram digitis suis ingressus est ad eam iuvenis. 

Dell'antica usanza di piantar croci sopra colonne, 

noi abbiamo il primo esempio su quella piccola 

borraccetta dove è espressa la visita a S. Elisabetta. 

La natività è trattata in modo che la SS. Ver¬ 

gine e S. Giuseppe si veggono essere fuori dei 

cancelli che chiudono la stalla, e il Bambino sta 

nella culla fra il bue e l'asinelio mentre dall’alto 

splende la stella. La Vergine è distesa sopra una 

stuoia, S. Giuseppe le siede incontro facendosi 

puntello al mento colla destra. La Vergine giace 

in letto, quantunque, come scrive S. Zenone 

fSemi. II, De nativ. DniJ, decem mensium fastidia 

nescit, e che non ebbe mestieri di alcun servigio 

secondo l’Evangelista, ma fasciò e depose per se 

medesima l'Infante nella greppia- Nulla ibi obste- 

trix, scrive S. Girolamo fc. Helvid.J, nulla mulier- 

cularum sedulitas. Ipsa pannis involvit infantem, ipsa 

et mater et obstetrix fuit. Dovrà forse perciò dirsi 

che l'artista non sapesse che Maria partorì in modo 

al tutto sovrumano? A me pare che una tale sup¬ 

posizione non sia possibile, perocché la comune 

sentenza dei Padri si è, che il parto non venne alla 

luce nella maniera comune; di che vedi il Patavio 

(Theol. dogm. de incarn. lib. XIV, cap. VI). Ed è 

bene notare che tale è la dottrina della Chiesa ge¬ 

rosolimitana, alla quale appartengono S. Sofronio 

patriarca (Ep.synod. in Syn. sexta approbata Act. XIJ, 

e i preti Esichio (tìom. Il, de B. VirgineJ, Cri- 

sippo (Hom. de laud. B. Virgin. Bibl. PP. XII, 671) 

ed Andrea (ibid. pag. 680). I monumenti dei primi 

secoli pongono costantemente la Vergine seduta 

accanto alla mangiatoia. Più tardi fu fatta giacere 

a letto e vi si fece intervenire fostetrice, non per 

far supporre con ciò non conservato a lei il pregio 

della verginità dopo il parto, ma per insinuare che 

era vera Madre di Cristo contro l'eresia di Euti- 

chete, il quale insegnava, Iesum Christum Dominum 

nostrum beatac Mariae I irgims fìlium ni/iil mater- 

nae habuisse substantiae, sed sub specie hominis so- 

lam in eo Verbi Dei fuisse naturam (S. Prosperi, 

Chron. pag. 7)0); c per ricordare il gastigo dato 

alla Salomc che aveva voluto prendere esperimento 

della verginità di Maria 

11 quarto mistero è il battesimo di Cristo, ove 

Giovanni è in tunica e pallio come in altri mo¬ 

numenti che questa scultura precedono di tempo. 

Gesù è rappresentato fanciullo e nudo nel Gior¬ 

dano, mentre il Battista gl’impone la destra sul 

capo e la colomba discende dall'alto: ivi a destra 
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un Angelo serba le vesti del Redentore e ne am¬ 

mira il mistero. 

Le tre scene seguenti sono similissime a quelle 

che vedonsi ripetute sopra alcuni dei vasellini 

stampati dal Frisi, il quale cadde nell’errore di 

credere rappresentarsi ivi Gesù risorto, dove in¬ 

vece si figura crocifìsso. 

La risurrezione si suole esprimere per mezzo 

del sepolcro aperto, innanzi al quale siede l'Angelo 

che rivela alle due Marie, la Maddalena e la moglie 

di Cleopa, che il Signore è risorto, con quelle pa¬ 

role che si leggono ivi scritte, clvsgtyi ó k upiog. 

A questa scena, sì nella pittura di Zagba come nei 

vasellini di Monza, se ne vede sovrapposta un’altra 

con questa notabile differenza, che ove nella pit¬ 

tura di Zagba Cristo è in croce fra i due ladroni, 

nei vasellini gerosolimitani mirasi fra i ladroni la 

nuda croce, talvolta vestita di foglie di lauro, ma 

sulla parte prominente di essa appare il busto del 

Salvatore. Vi è però chi crede che con questa nuda 

croce conserta di lauro, sormontata dal busto di 

Cristo, sia rappresentata la resurrezione. Ma come 

può confondersi colla resurrezione una scena ove 

i due ladroni sono in croce e il sole è coperto di 

tenebre, e la Vergine SS. con S. Giovanni desolati 

assistono? Vero è che il busto di Cristo non è nel 

centro della croce come nel musaico di Ursicino 

in Ravenna, ma la differenza del sito non può cam¬ 

biare il senso della scena quando le circostanze 

appartengono alla crocifissione. V’è anche un ar¬ 

gomento decisivo che toglierò da queste rappre¬ 

sentanze medesime ; perocché quantunque general¬ 

mente sia espresso il busto di Cristo sulla parte 

prominente della croce, pure in uno dei vasellini, 

Cristo in intera figura vestito di tunica e pallio, 

sta colle braccia aperte da crocifisso e nel mezzo 

dei due ladroni. Ursicino col busto in croce per- 

(1) L’uomo Dio in [al guisa apparve ad Ezechiele sedente in 

trono (I, 26) e nella gloria (I, 27; IH, 12, 23; Vili, 4; IX, 3) sopra i 

Cherubini che portavano il carro ove il trono poggiava. La pittura 

sonifìcò il discorso che Cristo tenne nella trasfi¬ 

gurazione, svelando la sua morte di croce a Mose 

ed Elia. 

L’ultima scena del prezioso vasellàio reca efh 

giata l’ascensione al cielo. Siede Gesù sul trono 

involto nella gloria (1) ed è trasportato in cielo 

pel ministero degli Angeli: sulla terra stassi il coro 

apostolico, nel cui mezzo appare la Vergine di pro¬ 

spetto cinta di nimbo e orante. È naturai cosa che 

la Vergine fosse presente all’ascensione, come fu 

di poi alla discesa dello Spirito Santo; poiché si 

legge che dopo l’ascensione si ritirò cogli Apostoli 

nel cenacolo (Act. Ap. I, i4) e ivi stette pregando 

fino a Pentecoste (ib. II, 1). Nelle pitture di Zagba 

si vede la Vergine cogli Apostoli quando Gesù 

ascende al cielo, e quando lo Spirito Santo discende 

sopra i congregati nel cenacolo. Essa nella prima 

rappresentanza é atteggiata da orante come nelle 

ampolline di Gerusalemme. V’è tuttavia in una di 

esse la compenetrazione delle due scene, o sia una 

prolessi riguardo alla Vergine, sulla quale si fa di¬ 

scendere lo Spirito Santo. Avvertasi però che la 

mano sporgente di sotto alla gloria, non si riferisce 

al Padre quasi che mandi lo Spirito Santo, ma è 

indizio del carro cherubico siccome si è spiegato 

a suo luogo. La maggior dignità della Vergine è 

confessata dalla statura maggiore di' quella degli 

Apostoli. Così anche si vede figurata sedente in 

trono col Bambino in grembo avendo alla sua si¬ 

nistra i pastori, alla sua destra i Magi e sul capo 

l’astro miracoloso additato agli uni e agli altri 

dagli Angeli. Non si legge negli Evangelii che l’astro 

fosse inviato ai pastori, ma lo scultore ha imagi¬ 

nato che anche a loro toccasse di vederlo in cielo, 

il quale quantunque fosse da Dio mandato ai gen¬ 

tili, poteva pur servire di segnale agli Ebrei, ai 

quali profetizzò Isaia, invitando Gerusalemme ad 

aprire gii occhi e vedere la luce e la gloria del 

dell’ascensione nel codice siriaco (Tavola 139, 2) rappresenta un solo 

Cherubo quadriforme che porta la gloria nella quale il Redentore 

sale al cielo. 
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Signore nata sopra di lei: Quìa venti lumen tuum 

et gloria Domini super te orla est. 

Prima che passi a narrare altra cosa, la d’ uopo 

che tratti alcune altre notevoli particolarità di que¬ 

ste rappresentanze. 

E singolarissimo l'aspetto del sacro speco di Be¬ 

tlemme chiuso con cancelli. Tutta l’antichità con¬ 

cordemente riconobbe in questa spelonca il luogo 

ove riparò la Vergine collo Sposo, e dove involse 

nei panni e collocò nella greppia il parto divino. 

11 protoevangelo di Giacomo il minore lo dice 

(cap. XIX), C7r(Yi)Xaiov, e fevangelo De nativ. Ma- 

nae (cap. XIII) lo chiama speluncam subterraneam ; 

dal qual passo vuole il Thilo (pag. }y6) che Eu¬ 

sebio abbia tratto ciò che scrive nel lib. Ili, cap. 4) 

(De vita Const.J: y.ctì yàp hcl'i yévvY]Oiv virò yviv ò 

[J.c& vifxcov 6còg Si yi/xwv YtvèayjTO. Ma egli avrebbe 

dovuto ricordarsi che dello oiriKaiov^ tanto prima 

di-Eusebio, parla Origene (c. Celsum, I, cap. 5i): 

Séi'y.vuTcu rò èv Bv]3Xc£/z OTrriKaiov, £i'3a èysvvfàyi, 

ycu vi èv tw ay.YiKaiw (pan'fi, evSa £<j7rctpyavwbYi, e 

soggiugne che era a tutti notissimo. La tradizione 

racconta che questa spelonca era doppia, e che 

nella prima prese alloggio la Vergine col suo 

sposo, nella seconda poi stava la greppia dove la 

Vergine passò per adagiarvi il Bambino. 

Nelle rappresentanze della passione ho più cose 

da notare. La croce, in due di questi vaseliini, si 

compone di foglie conserte che rassomigliano assai 

alle tronde della palma. Il senso simbolico è chiaro: 

vuoisi dimostrare che la croce è l’insegna trionfale 

di Cristo. Le croci dei ladroni sono, come ho no¬ 

tato, di legno, e una volta in forma di semplice 

palo e ivi i due ladroni hanno le mani legate dietro 

le spalle. Un’altra singolarità si è, che la trave 

verticale si vede munita in basso e in alto di pic¬ 

cola traversa, che forse vorrà dimostrare il travi¬ 

cello da poggiarvi i piedi, e la tavoletta col titolo 

della condanna preceduto come usavasi allora dal 

nome proprio di ciascun reo. La croce di Cristo 

è piantata sopra la cresta mediana di un monte dal 

quale scaturiscono quattro ruscelli. Sorge quindi 

naturale il confronto di questo legno col legno od 

albero del Paradiso terrestre, chiamato in questi 

vaseliini legno della vita, ^vKov che ne fu il 

simbolo. Dell’albero della vita e dell'olio di esso, 

molto fantasticarono gli antichi eretici (vedi Thilo, 

pag. 688 segg.): a noi basta ricordare che Gesù, 

nell'Apocalisse (II, 7), promette a quei che vince¬ 

ranno il nemico di dar loro a mangiare il frutto 

dell albero della vita trapiantato nel paradiso ce¬ 

leste di Dio. Sotto la quale allegoria è significata 

la felicità eterna promessa ai veri seguaci della 

croce. A piè della croce stanno genuflessi due per¬ 

sonaggi che levano le mani. Il Frisi ben si appose 

stimando che fossero Adamo ed Èva, ma prese ab¬ 

baglio dicendo che Èva era in tunica e pallio che 

le copriva il capo. Ambedue vestono la sola tunica 

che è corta e cinta ai fianchi, nè vi è modo di 

contradistinguere Èva per alcun segno. I vaseliini 

meglio conservati sembrano dare alla donna capelli 

più lunghi : ma ciò non basta, vedendo che anche 

i ladroni hanno i capelli lunghi perchè tosati alla 

galilea. La notte improvvisa, o sia la tenebra pro¬ 

digiosa fattasi nelle tre ore che precedettero la 

morte di Cristo, è espressa per mezzo del busto 

del sole volto di spalla e col capo dimesso, nel 

mentre che in alto gli splende dietro una stella, 

simbolo della tenebra notturna. La luna è volta in 

contrario come il sole, ma di più è anche velata 

In qualche vasellino i due busti del sole e della 

luna portano le loro fiaccole accese: in altri il sole 

è figurato a guisa di un grande astro, mentre a 

significare la luna si è adoperato il pianeta cre¬ 

scente. 

La Vergine al calvario ha le mani dimesse e 

I una all’altra sovrapposte che è segno di lutto; 

1 Apostolo Giovanni si reca il libro del suo evan- 

gelo e addita colla destra il mistero della croce. 

Preziosi riescono i nostri vaseliini anche perchè 

ci conservano, con grande probabilità, l’aspetto 

esteriore del famoso santuario edificato da Costan¬ 

tino sopra il luogo del sepolcro, e detto perciò 
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ANACTACIC e Maprupiov, il quale fu distrutto 

nel ói4 dai Persiani e poco dopo riedificato. Vero 

è che questa medesima esterna prospettiva vede- 

vasi rappresentata sopra una singoiar medaglia, 

che nel dritto recava il busto del Salvatore coro¬ 

nato di nimbo crocigero. L'Eckhel (D. n. v. t. Vili, 

pag. 2 fi) la credette impressa sul declinare del 

secolo X ai tempi di Giovanni Zemisce (1). Il Ca 

vedoni (Oss. sopra ale. mon. bizantine; Modena, 18 5 7, 

pag. 41 ) crede che la medaglia sia anche più re¬ 

cente, cioè del secolo XI, e battuta sotto il regno 

di Costantino II monomaco (ro42-iof4), e propria 

mente nel io48, anno della sua dedicazione (vedi 

Guil. Tyr. I, ó). La sentenza del Tanini (pag. 280, 

tab. V) che la reputa impressa a'giorni di Costai! 

tino Magno nell’anno ) M, che fu quello della prima 

dedicazione, non può seguirsi, perchè il nimbo cru- 

cigero non appartiene ad epoca sì lontana. Nean¬ 

che, per la stessa ragione, possiamo aderire al Sir - 

mondo (Opp. IV, pag. 4)5 segg. tripl. numm.), che 

la vorrebbe porre fra Costantino e Teodosio; pe¬ 

rocché il nimbo crocigero fa la sua prima appari¬ 

zione nel secolo quinto. Eraclio riedificò il Maprv- 

piov, o sia la basilica della santa Croce e l’annesso 

tempietto del santo sepolcro, detto ’Avetoraeng, 

Resurrezione, e nel 628 vi riportò la Croce resti¬ 

tuita da Siroe e ne fè stabilire la festa ai i4 di 

settembre. E verisimilissimo che in questa riedifi¬ 

cazione siasi egli attenuto alla pianta- e al disegno 

primitivo di Costantino, tanto più che i Persiani 

ne dovevano aver lasciate intatte le fondamenta. 

Nell’interno del tempietto e prima di entrare al 

sepolcro, mostravasi una pietra, la quale in due 

vasellini si vede per l'apertura dei cancelli che 

sono socchiusi. Era tradizione che fosse quella posta 

già alla bocca della spelonca, donde l’Angelo la 

tolse nella resurrezione. S. Cirillo la chiama grande, 

dove la ricorda tuttavia esistente (Catech. X, 19): 

rò rxvvi/xa tyjg dyiÓTYirog /xa-prupéi xctì 6 Xldog 6 

yéyag ari/xspov xel/xsvog ; e S. Girolamo (Epitaph. 

(1) Egli non ammise che potesse esser precisamente YAnastasis di 

Gerusalemme, perchè trovava una chiesa detta Anastasia in Costanti¬ 

PaulaeJ attesta, che Paola entrando nel sepolcro 

le imprimeva baci : Ingressa sepulcrum osculabatur 

lapidem, quatti ab ostio monumenti removerai Ange¬ 

lus. Arculfo avverte che dopo il 680, nel qual anno 

i Maomettani distrussero la basilica, questa pietra 

fu riposta nella chiesetta della Vergine. S. Niceforo 

Patriarca la ricorda ai tempi suoi scrivendo contro 

Eusebio negli Antirretici (cap. 74) queste parole: 

non dobbiamo noi forse venerare la pietra del 

sepolcro che accolse il Salvatore? où rnpooxvvrnsov 

yì/juv tov XlSov tov QeoSó^ov /xvri/xarog. E d’uopo 

far notare che sui vasellini il monumento non è 

figurato sempre in tutto l'aspetto, ma talvolta vi 

si vede la sola porta d'ingresso col frontoncino. 

VAnastasi era un edilìzio rotondo ed aveva innanzi 

un portico con quattro colonne, i cui intercolunni 

erano muniti di cancelli : sul culmine del tetto er- 

gevasi una croce, e parimente sul frontoncino della 

porta. 

Al sepolcro si recano le due- Marie cogli aromi: 

tale è il senso del turibolo che gli artisti pongono 

costantemente in mano alla Maddalena. 

Alle due fabbriche le quali ricordano gli olii che 

ardevano nelle lampade avanti al sacrosanto legno 

della Croce, e quelle che stavano al santo Sepolcro, 

si vede congiunta una terza che sembra richiamare 

la basilica di Betlemme edificata da Costantino ac¬ 

canto allo speco. 

Nella composizione dove la Vergine sedendo in 

trono col Bambino in seno riceve i Magi che le 

stanno a destra, si vedono figurare a sinistra tre 

pastori. Le pitture dei primi tempi non determinano 

il numero dei Magi, ma se ne vedono or due or 

tre ora quattro, e in una scultura anche sei. La 

tradizione dei libri apocrifi ne conta fino a dodici 

(cf. Auctor Op. imperf in Matth. ■ hom. II). Beda, 

Haymone ed altri narrano che i pastori furono tre, 

nopoli fabbricata dopo S. Gregorio Nazianzeno. Questa opinione era 

stata già rifiutata dal Sirmondo nell’Antitristanus. 
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altri dicono che furono quattro e ne contano per¬ 

sino i nomi, MiaayjÀ, Kup/axòg, 2té(pctvog 

(vedi Casaubon. Exerc. II in Baron. pag. r ó5 ; 

Thilo, Evang. apocr. pag. 589). Forse la tradizione 

non ha altro fondamento che le antiche pitture e 

sculture, nelle quali gli artisti posero più ligure o 

ne restrinsero il numero senza altra idea che l’op¬ 

portunità, finché non fu fissato un tipo che pei 

Magi divenne solenne a motivo dei tre generi di 

doni mentovati nell’Evangelo. 

L’epigrafe greca delle borraccette di Gerusa¬ 

lemme parla generalmente dei luoghi santi dai 

quali furono presi gli olii, e non distingue se da 

Betlemme, ovvero da Gerusalemme, e da quali dei 

sacri edifizii che sappiamo essere stati costruiti sul 

Calvario, al Sepolcro, al Getsemani, all'OIiveto. A 

dare di ciò una ragione, mi varrà il costume che 

vi era allora di mescolare insieme gli olii presi da 

luoghi diversi. Così usavasi in Roma, e però i va- 

sellini di vetro portano i pittacia che dichiarano 

da quali basiliche e da quali sepolcri di martiri si 

sono raccolti. Del medesimo costume osservato in 

oriente, ci dà notizia Teodoreto nella Religiosa 

Historia (IX, 21, pag. 14r 2, ed. Migne, Coll. PP. 

Graec. toni. LXXXII). Ivi si legge che il demonio 

non osò neanche toccare un tale che avrebbe uc¬ 

ciso se costui non avesse avuto seco il vecchio 

pallio di S. Giacomo l'eremita e il coro dei martiri. 

AI qual luogo, annota Teodoreto, che il demonio 

chiama martiri gli olii delle loro lampade, perchè 

avuti in conto e distribuiti come reliquie di mar¬ 

tiri, e gli dice coro perchè in ciascun vasellino 

misti e confusi : "gopòv /xèv /xaprupm sXeye to tcov 

jxapjvpoov XyixvSiov, 0 7ra,pdi 7roXXav fxapjvpuv ou- 

véXsy/xhnv e%ov tyiv svXoylctv. 

Con gli olii benedetti si conserva in Monza una 

cera che io ho veduta, e dev' essere stata esposta 

con altre tre che non vi ho trovate nel 1 ) 76, sic¬ 

come appare dal Catalogo: esse furono anche ri¬ 

conosciute nel 1602 (Frisi, Mem. II. pag. 2?6). È 

di forma rettangola, lunga tre once, alta un quarto 

d'oncia in circa. Nell'inventario si chiama Agnus 

Dei de cera sancta; e forse vi avran creduto im¬ 

presso un agnello, ma ivi sono invece due leoni che 

riposano affrontati e respicienti. La sottiI cera nel 

lato inferiore termina in forma di pettine con denti 

che sono rotti. Pare che un qualche pettine fortui¬ 

tamente siasi adoperato in luogo della impronta 

che portava in incavo l'agnello, e lo scambio siasi 

lasciato passare ; perocché anche il leone era simbolo 

di Cristo che chiamasi leone della tribù di Giuda. 

(Ai primi anni del secolo VII.) 

CORONA E CROCE STAZIONALE IN MONZA. 

La chiesa di Monza dedicata a S. Giovanni Bat¬ 

tista era già compita nel 60}, nel qual anno vi fu 

battezzato Adaloaldo figlio di Agilulfo e di Teo¬ 

dolinda (Paul. Diac. De gestis Langob. lib. IV, c. 2 1 : 

Frisi, Mem. st. di Mon^a, tom. I, pag. 8). Fra i molti 

doni onde questi due principi l’arricchirono, deve 

tenersi qui conto speciale della corona d oro do¬ 

nata dal re e della croce stazionale offerta dalla 

regina, dei quali daremo la descrizione essendo 

stati depredati e distrutti dalle armi del primo 

Bonaparte. Della corona rimane un pessimo dise¬ 

gno messo in. istampa dal Muratori (Script. rer. ital 

tom. I, pars I, pag. 4óo) da cui il trasse il Frisi 

[Mem. cit. tom. I, tav. VII, pag. 9}) senza pren¬ 

dersi pensiero di farne disegnare l'opposta metà 

che non si era data dal primo editore. Vi si vedeva 

rappresentato intorno Gesù corteggiato da due 

Arcangeli e in mezzo ai dodici Apostoli. Ciascuna 

imagine era nella propria nicchia decorata di co¬ 

lonne spirali poste a reggere un serto di lauro in¬ 

vece dell’arco. Gesù portava nella sinistra un libro 

aperto, sulle cui pagine si leggevano le due lettere 

A £1. Gli Arcangeli e gli Apostoli dei quali due 

soltanto si hanno nella stampa, avevano egualmente 

le mani incrociate sul petto : intorno alla corona 

si leggeva, AGILVLF GRAT Di VIR CLOR REX 

TOTIVS ITAL OFFERET SCO IOHANNI BAPTI- 

STE IN ECLA MODICIA. 

Dacché le due lettere A £1 allusive alle parole 

di Cristo presso S. Giovanni nell'Apocalissi, furono 

— 566 — 



Libro XI. DALL’ANNO 600 AL 70C Skcoi.o VII. 

scolpite sui monumenti cristiani, l’uso generale fu 

di servirsi dell alfabeto vigente che comunemente 

adoperava 1 CD dell alfabeto greco in vece dell’fi. 

Pertanto non mancano esempli dell’fi, e possiamo 

citare in Italia due epigrafi, l'ima di Vercelli edita 

dal Gazzerra (Iscr. crisi. ant. del Piemonte, pag. 86) 

veduta e trascritta anche da me. E dell’anno 471 

e poi ta in cima il monogramma ^ fra le predette 

due lettere A £2. L’altra epigrafe si è letta in 

S. Pietro di Acqui dal Biorci che l’ha pubblicata 

(Storia di Acqui, voi. I), e appartiene al 488. 

Non ha guari il De Caumont [Bull. Mon. 1867, 

pag. ?io) fè conoscere un mattone quadrato sco¬ 

perto a Nantes col monogramma T: tra le due let¬ 

tere A fi. E poi ivi d’epoca certa la moneta del 

re Dagoberto I, fra il 62 5 e 6?8, che porta im¬ 

pressa una croce fra le due lettere Q. a sinistra 

ed A a destra. 

Nel tesoro di Monza si conserva tuttavia una 

croce pettorale d’oro; e prima della invasione fran¬ 

cese v’ erano anche due encolpi di forma ellittica. 

Il Frisi {Metti. 1, p. }i) dice assai verisimile quella 

tradizione che li fa derivare da S. Gregorio Magno, 

ma che noh ha egli l’animo di dichiararsene con¬ 

vinto. Appresso però, a pagina ^ó, poco memore 

di questo suo primo parere scrive, che da S. Gre¬ 

gorio Magno quasi indubitatamente provengono. 

Veggasi ciò che ne ho scritto a suo luogo. 

Importa invece che qui ricordi la croce proces¬ 

sionale d’oro, la quale il Frisi, secondo me a ra¬ 

gione, stima che risalga ai tempi della pia regina 

Teodolinda {Meni. voi. I, pag. 9}). Essa ora è perita 

col tesoro derubato, ma sappiamo che rappresen¬ 

tava in alti e bassi rilievi la vita di S. Giovanni 

Battista e di Cristo. Alle quattro estremità vi si 

vedevano quattro scudetti sui quali ripetevasi l’ima- 

gine di Teodolinda con l’acclamazione, THEODO- 

ìi, irìpct. ii trrpctTs/a, i^tra^óuiioi il chiama lo scrittore dei Mira¬ 

coli di S. Stefano (Cod. Bibl. Vat. n. i64i, ed. Dehn, pag. 510), e non 

vi è ragione che ci persuada ad interpretare questa voce arfcnsia per 

LENDA REGINA VIVAS IN DEO. Nel centro v’era 

una lastra rotonda, la cui rappresentanza ci è stata 

conservata in una stampa che il Frisi dà nelle 

Memorie citate. Teodolinda vi si fa rappresentare 

in ginocchio e in atto di baciare il piede alla Ver¬ 

gine assisa in trono col Bambino in grembo e 

corteggiata da quattro Spiriti celesti: intorno alla 

rotonda lamina si legge: DE DONIS OFFERT 

THEODOLENDA REGINA CHRISTO ET SANCTO 

IOHANNI BAPTISTE IN BASELICA QVAM CON- 

DIT IPSA IN MODOETIA EIVS OBITVS FVIT 627. 

A me par certo che questa iscrizione sia intera¬ 

mente antica, e credo posteriore al mille quel 

marmo che il Frisi dà inciso nella Tavola I e 

col Bianchi presso il Muratori {Rer. Italie, scriptor. 

tom. I, nelle note ad Paul. Diac. lib. IV, n. 79), 

stima contemporaneo alla costruzione della chiesa 

di S. Giovanni. A tutti costoro è sfuggito che prima 

dell epoca indicata, l’arte non diede a S. Paolo la 

spada per insegna, ma il volume. 

(Esordio del secolo VII.) 

S. SOFRONIO. 

Un certo Teodoro, detto atXlatTYig, o sia gero¬ 

solimitano dal nome di Aelta che Adriano diede a 

Gerusalemme nel fondarvi la colonia (vedi Steph. 

Byzant. De urb. s. v.), narrò al santo Patriarca So- 

fronio che un santo monaco il quale aveva fissata 

la sua dimora sul monte Oliveto aveva presso di 

sè un rilievo o sia un’imagine, la quale rappre¬ 

sentava la Signora nostra santa Maria Madre di 

Dio con in braccio il Bambino Gesù {in Cono. Nic. II, 

ed. Hard. tom. IV, p. 207): §£ suroVoi/za, yj 

sìttriv, ty\v $éo7roivot,v Yi/xwv tyiv àylav Map/av tyiv 

Qeorózov ftacTct^ouoav ròv Kvpiov ‘fifxcov ’lriaouv Xpi- 

otÓv. Quest’ uso delle imagini in bassorilievo si 

conferma ancora per altra narrazione, che si legge 

a pagina 210 del citato Concilio. Era un uomo mi¬ 

litare (1) di nome Costantino, il quale soleva portar 

militici palatina, pel qual senso il P. Dehn osserva che si vorrebbe rag¬ 

giunta di o’ixtitt o di ctÙToù (in notis, pag. VII, ad Si ntagma Histor. 

de tribus sancì. Anargjr. Cosmae et Damiani nomine paribus). 
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sempre seco nella borsa che aveva al fianco l'inda¬ 

gine esprimente i due Santi anargiri Cosma e 

Damiano, ev ny.oviSicp ìv reo Ó7ro/xcto/j.dXci) clvjoo 

to tgov dytcov ìyTV7rw/J.a(i). È torse questa la prima 

testimonianza del costume di portar seco, oltre gli 

encolpi colle reliquie della croce, anche le imagini, 

e non sopra le vesti dipinte o in ricamo, costume 

ripreso da S. Asterio di Amasea, ma colatamente 

e per filatterio, o sia pegno di protezione contro 

i pericoli 

Nel libro detto Limonario, o sia prato, il predetto 

santo Patriarca Sofronio descrive un' imagine della 

Vergine col Bambino nelle braccia venerata da un 

tale abate Giovanni che abitava in Socco, luogo 

distante da Gerusalemme un venti miglia. Essa vi 

si rappresentava circondata dagli Angeli e dai 

pastori : TéToy.uictv rrtv 7rcLpSévov ìv dy/.d- 

Xaig XpitjTÒv, net) dyyiXovg huordvTCLg [/.erd nroi- 

fxévcov. Ambedue questi racconti furono recitati nel 

Concilio Niceno II (ed. Hard. toni. IV, pag. }i8). 

Il culto ai santi Anargiri, o sia che medicano 

graziosamente, era in questa età diffuso per tutto, 

e loro si erano dedicate chiese. Una ve ne era 

in Costantinopoli, nel cui portico, narra la Sinodo 

seconda nicena, pagina 209, vedevansi dipinte le 

imagini del Salvatore, della Vergine dei due Santi 

Martiri e di Leonzio uomo illustre; e si capisce 

che costui deve aver fatto ivi porre quelle pitture. 

Altrove i medesimi Santi Martiri erano parimente 

dipinti, ìv tgo ^plo/xcm (ih. pag. 21?) (2), o sia 

sull'intonico. In una chiesa di Nicea ove erasi te¬ 

nuto il Concilio niceno primo, serbavansi le ima¬ 

gini di quei Santi padri che vi avevano condan¬ 

nato Ario: erano tra questi i Santi Spiridione, 

{1 : Questo che qui dicesi i, tUonitu, ne! codice vaticano 

citato è detto due volte ivrv-ra>na. si t'nón ; e appresso vi si legge che 

le imagini erano dipinte, i» ypmp«. Ho notato di sopra che ìvri-rauo. 

ha doppio senso, di rilievo, cioè, e di pittura. 

(2) Questi tre racconti furono recitati nella seconda Sinodo Nicena, 

art. IV, dal libro dei Miracoli dei due Santi Anargiri Cosma e Damiano, 

il primo dei quali fu trovato dal P. Dehn nel codice Vaticano 807, e 

il terzo in altro codice Vaticano 1641 : manca fra essi uno soltanto. 

Potamone. Pafnuzio, Nicola di Mira e Giacomo di 

Nisibi. V era altresì una imagine della Vergine, 

e un'altra simile se ne vedeva fuori nella piazza 

della città 

S. Sofronio scriveva la sua relazione dei mira¬ 

coli dei Santi Ciro e Giovanni tra il óio e 620 

quando i corpi loro giacevano in Menute presso 

Alessandria di Egitto: ivi ebbero culto solenne fino a 

tanto che non furono trasportati a Roma l'anno ó? 4, 

poco prima che Alessandria fosse occupata dai 

Saraceni. Ebbero in Roma una chiesa della quale 

scrisse il Martinelli (Primo trofeo della croce, p. Ili); 

e il card. Mai (prefazione al tom. Ili, dello Spie, 

fiotti, pag. XII) narra di averne vedute in Traste¬ 

vere le rovine nell' ipogeo di S. Prassede, chiesetta 

collocata sulla via portuense. Ei ne trascrive l'epi¬ 

grafe che è questa : 

CORPORA SANCTA CVRI RENITENT HIC ATQVE IOANNIS 

QVAF. QVONDAM ROM A E DEDIT ALEXANDRIA MAGNA. 

La chiesa di Menute ove riposavano i santi Ciro 

e Giovanni era adorna di pitture, delle quali ci 

ha conservato la notizia S. Sofronio parlando di 

un Teodoro di Tenneso che ottenne la sanità dai 

santi Martiri, e fattosi cattolico, poiché era doceta 

della setta di Giuliano di Alicarnasso, serviva in 

essa da suddiacono (pag. ^82). A Teodoro adun¬ 

que parve in sogno di entrare in una chiesa ma¬ 

gnifica, e vedervi dentro la imagine dipinta di 

Gesù Cristo che aveva a sua destra la Vergine e 

a sinistra il Battista e inoltre alcuni Apostoli, Pro¬ 

feti e Martiri, e fra questi Ciro e Giovanni. Ciò 

è quanto racconta S. Sofronio a pag. 4o4, 4of. 

Ma noi da questa visione possiamo dedurre per 

I analogia che ha coi musaici di occidente, che egli 

cioè il secondo \edi Sj ntagma, pag. 20y). Nel racconto XIII si legge 

che una donna divotissima dei due santi Martiri gli aveva fatti dipin¬ 

gere su tutte le pareti di sua casa non mai sazia di mirarli: *7r -rana. 

To'l/oi Tot/ 5M5Ù a.VTÌi{ TOUTOlif àltypa^-l àxóftaTOf ix. Tnf Sta.i aUTÒi 

\j-xà.fyo\jaa., e che volendo guarire da una sua infermità, bevve dell’acqua 

dove aveva messo un po'della pittura graffiata colle sue unghie: to'* 

li-j'ii etVTwr tùi xa.T aliano a. jùt yiauiroi mi (iahiCirit il .éan 

ÌT/ti iùxpa.Toi 
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ne avesse 1 idea da simili musaici ovvero pitture 

di oriente, dove Gesù è fra gli Apostoli ovvero 

fra i Martiri, segnatamente tra quelli ai quali è 

dedicata la chiesa. 

(Anno Gì3.) 

S. TEODORO IN DAMASCO. 

Quando i Saraceni occuparono il tempio dedi¬ 

cato presso Damasco a S. Teodoro, ciò che avvenne 

nel ór}, vi fu tra i soldati chi vista l’imagi ne del 

Santo che aveva culto in quel sacro luogo, gli 

scoccò una freccia. E il Damasceno nel libro III De 

imaginibus, ricava da Anastasio, probabilmente il di¬ 

scepolo di S. Massimo, che quella freccia si conficcò 

a quell’empio nell’omero destro e ne trasse sangue. 

(Anno 615-618.) 

SUGGELLO DI PAPA DEUSDEDIT. 

Al numero 7 della Tavola 465 ho dato il singoiar 

suggello di Papa Deusdedit. Egli vi fece rappresen¬ 

tare S. Pietro che sta in mezzo a due agnelli e li 

carezza. L’abito del Santo non è come di frequente 

la tunica e il pallio, ma veste una semplice tunica 

e sì corta che non arriva al ginocchio. Si è quindi 

voluto figurare in abito di pastore. 

(Anno 620 in circa.) 

ATTI DEI MARTIRI DIPINTI NELLE CHIESE. 

S. Anastasio monaco persiano, circa il Ó20, es¬ 

sendo tuttavia pagano e dimorando presso un ar¬ 

tefice di metalli che nel greco testo si appella 

àpyvpoy.ó'iroq e nella versione antica metallarius, in 

Gerapoli, narrano gli Atti (Boll. 22 genn.) essere 

stato solito di recarsi nella chiesa ad orare, e che 

ivi considerava le imagini dei Martiri e le loro 

istorie dipinte : et picturas sanctorum et historias 

conspiciebat (cf. Acta Cono. Nic. II, ed. Hard. p. 17}). 

I due vicarii di Papa Adriano citarono nel secondo 

Concilio Niceno la pittura rappresentante la testa 

recisa del santo Martire che si conserva tuttavia 

in Roma alle tre fontane. Vedine l’illustrazione nel 

volume III di questa mia opera. 

(Prima del 635.) 

IPOGEO DI ALESSANDRIA. 

Pongo in questo luogo le pitture dell’ ipogeo 

cristiano di Alessandria siccome l'ultimo termine 

che alla maggiore e miglior parte di esse può 

assegnarsi, prima cioè che i Saraceni si fossero 

impadroniti dell’Egitto. Dobbiamo al sig. Carlo 

Wescher quel tanto che se ne ha in stampa, e la 

descrizione di quello che non ha disegnato. Le 

epigrafi che accompagnano queste pitture, in ge¬ 

nerale sono copiate esattamente, e però non può 

intendersi come non siano state interpretate dal 

primo editore e lasciate per la maggior parte senza 

supplemento. L'ipogeo, a quanto pare, fu prima 

cimitero poi volto ad uso di cappella. Gli argo¬ 

menti delle prime pitture che ornavano un’abside 

ed un cubicolo, ne danno indizio certo : di poi a 

questi furono sostituite altre pitture sacre. Parliamo 

dell’abside. Ha questa in alto una zona dipinta in 

modo che è agevole distinguervi tre epoche. La se¬ 

conda volta vi fu rappresentato il miracolo della 

moltiplicazione. Stava Gesù nel mezzo ai due Apo¬ 

stoli che qui sono appellati nella epigrafe sovrap 

posta, neTPOC, ANAPGAC. La figura di Gesù 

fu poi rifatta, e quella di Andrea cambiata in un 

personaggio che offre un dono ed ha dietro la testa 

la tavoletta quadrata (vedi per f intelligenza la Ta¬ 

vola 10$ B, ), nel voi. II dell'Opera). Gesù siede in 

trono, porta il nimbo crucigero ed è distinto dalle 

sigle IC XC. Tutto ciò mostra che il ritocco è 

posteriore al secolo quarto. In prima Gesù era in 

piedi, come ho detto, fra i due Apostoli, e di qua 

e di là vedevansi sedere a mensa le turbe sul ter¬ 

reno erboso e mangiavano la eulogia, o sia il pane 

moltiplicato da Cristo. La leggenda che si vede a 

destra sopra una parte di loro, il dichiara: TAC 

GYAOTTAC TOY \piaroZ eodlovTeg. Il senso 

eucaristico, vi è solo indicato abbastanza dalla voce 

evXoyla. A sinistra del gruppo di mezzo rimangono 

alcune tracce di due rappresentanze oggi perite; la 

resurrezione di Lazaro e l’ingresso di Cristo in 

Gerusalemme, che si debbono credere d'epoca an¬ 

teriore alla pittura della moltiplicazione dei pani. 
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Entrando nella stanza o cubicolo, quivi trove¬ 

remo tre arcosolii che sono stati dipinti due.volte. 

La pittura anteriore del primo arcosolio rappre¬ 

sentò nel fondo la risurrezione di Cristo, o sia 

Yanastasis. V’erano il sepolcro e l’Angelo a destra, 

le due Marie a sinistra e un gruppo di soldati in 

preda al sonno. Vi si vedeva arrivare S. Pietro 

dichiarato dalla leggenda CIMCDA () RAI IIG- 

TPOC. A questo soggetto ne fu sostituito un 

altro e fu di figurare Gesù fra i quattro Profeti 

maggiori. Manca ora la figura del Signore, ma dei 

quattro Profeti ve ne è tanto che fa maraviglia 

non siano stati intesi da chi ne ha trascritte le 

monche epigrafi, nelle quali per lo meno quelle di 

AANIHA e di CEIZrjKlHA sono interamente con¬ 

servate. 

Nel secondo arcosolio è figurato Gesù che calca 

l’aspide e il basilisco, e vi si legge il luogo del 

salmo, 'Etti dairì^a. y.a'i (ia.GlXiay.ov st:i(Ìy\gyi e di 

più, ^piGTiaivcov 'èXiug. Il Redentore sta fra i due 

celebri martiri Cosma e Damiano. Questa pittura 

fu surrogata ad una anteriore perita a cui debbono 

riferirsi le imagini dipinte sulla volticina; a destra 

S. Tommaso Apostolo, a sinistra due donne, una 

giacente l'altra stante. 

Nel terzo arcosolio è dipinta una croce sulla 

quale, ovvero al piede di essa, dovevano aver figu¬ 

rato l'Agnello divino, come in altre simili rappre¬ 

sentanze: ce ne dà sospetto l'avanzo della epigrafe 

6 dMvog tou 0GOY O AfpCDN AMAPr/aC tov 

KOCMOu. Stanno a destra e a sinistra della croce 

due persone, facilmente la Vergine e S. Giovanni. 

Il concetto delle tre rappresentanze descritte, in 

parte nuovo, è certamente assai bello. Gesù fra i 

profeti, Gesù fra i martiri, Gesù crocifisso fra la 

Vergine e l'Apostolo Giovanni. 

Nel centro della volta è rappresentato Gesù con 

libro nella sinistra velata, e vi sta in mezzo ad una 

gran moltitudine di Angeli alati e diademati che 

gli si prosternano davanti e l’adorano. 

Le pareti dell’abside e del cubicolo portano an 

cor esse pitture. Nelle due pareti laterali dell'abside 

sono figurati i quattro Evangelisti, e sulle pareti 

del cubicolo i SS. Sergio, Bacco, Giovanni Battista 

ed altri Santi dei quali non è stato possibile leg¬ 

gere i nomi. Sulla parete d'ingresso al cubicolo è 

figurato Gesù com'è predetto dai Profeti, in figura 

cioè dell'Angelo del Testamento e di buon Pastore. 

La croce colla epigrafe 1C \C NIKA che si vede 

ripetuta due volte sulla parete esterna del primo 

arcosolio, ove sono dipinti i SS. Sergio e Bacco, 

segna un'epoca a parte. Questa epigrafe divisa in 

quattro gruppi impressi ai quattro angoli che fanno 

le traverse della croce, non ha esempio certo nelle 

monete anteriori ad Alessio 1 Comneno (Sabat. 

pi. LII), e non è che per congettura se ne vediamo 

attribuita una con tal tipo a Giovanni 1 Zemisce 

(id. pi. XLVIII). 

(Pròna del 635.) 

CATTEDRA Di S. MARCO. 

Nella basilica di S. Marco in Venezia si è vene¬ 

rata e si venera tuttavia una cattedra vescovile, per 

costante tradizione detta dell’evangelista S. Marco, 

senza che si sappia quando sia stata portata ivi da 

Alessandria di Egitto. Colui che l’addita il primo 

è Flaminio Corner (Mon. delle chiese di Venerea, 

tom. X, pag. rio), dove scrive: stava la cattedra 

di S. Marco in S. Marco dietro l’aitar maggiore in 

sacello principe post aratri maximam, e l’anno 15 )4 

ne fu tolta per collocarla nella cappella di S. Gio¬ 

vanni Battista. Il più recente scrittore che ne parli 

è il Molino (De vita etlipsanis S. Marci; Romae, i8ó4, 

pag. 199, ed. ab Pierai.isr), ma questi suppone che 

fosse prima nella cattedrale di Grado, e dice di non 

sapere quando di là fosse trasportata a Venezia. 

Quo tempore Grado Venetias translata fuerit hacte- 

nus reperire non potui. Giovanni diacono, nella cro¬ 

naca veneta che credesi la più antica di tutte, 

mescolando notizie erronee a qualcuna vera, narra 

che Eraclio mandò a Grado la cattedra di S. Marco 

che Elena, madre di Costantino, aveva tolta da 

Alessandria. Gli errori di costui intorno alle epoche 

) JO 



Libro XI. DALL’ANNO 600 AL 700 Secolo VII. 

dei Papi Benedetto e Pelagio sono stati corretti 

dal De Rubeis, ma questi ha lasciato intatto il 

luogo ove dicesi che S. Elena trasportò da Ales¬ 

sandria la cattedra di S. Marco. La cronaca di Ai¬ 

tino (Arch. stor. ital. toni. Vili; Firenze, r 84) e 1847, 

lib. VII, pag. 211) scrive, che Eraclio trovò in 

Grado la sedia da S. Marco inviata a S. Ermagora : 

indi poco dopo allertila, che Eraclio trasportò seco 

da Heraclia a Grado la cattedra di S. Marco. 

I Veneziani nel principio del secol nono (vedi 

Baronio ad an. 820, pag. 21; Ad. SS. Apr. Ili, 

pag- M9, 7) essendo andati in Alessandria per 

ottenere il corpo di S. Marco, ebbero in risposta 

da Stauracio e Teodoro che ne erano custodi: Suf- 

ficiat vobis, quod sederti eius habetis. Ma nell’anno 826 

il sinodo Mantovano afferma, che il patriarca Paolo 

eletto nel ) 17 trasportò da Aquileia a Grado se¬ 

de m sanctorum Marci et Hermagorae (ed. De Rubeis, 

Mon. Eccl. Aquil. pag. 4ì J). 

Queste memorie della cattedra alessandrina tras¬ 

portata nella Venezia sono le più antiche, ma sem¬ 

brano alludere a quella cattedra che dicevasi di avo¬ 

rio, e che si trova menzionata insieme con quella 

di S. Ermagora parimente di avorio: però della cat¬ 

tedra di pietra il solo Corner parla espressamente. 

Di una cattedra d'avorio come esistente in Aqui¬ 

leia parlano gli Atti di S. Marco scritti tra l’Vili 

e il X secolo, e dicono che, per antica tradizione, 

era quella la cattedra di avorio dove S. Marco 

sedeva scrivendo in Aquileia il Vangelo (Act. II, 

Aquil. Ili, pag. ^47): Adest... quae usque in hodier- 

num diem in eadem ecclesia perseverai ex ebore uti- 

que antiquo cathedra pohtis compada tabulis, in qua 

quidem sedisse illum dum evangehcas paginas exararet 

priscorum non reticuit memoria relatorum, in cuius 

nimirum cathedrae sedili nullus est unquam ausus 

pontijìcum deinceps residere, sed in magna venera- 

tione hactenus a cundis extat pontìficibus humiliter 

honorata. L'autore di questi Atti scriveva adunque 

dopo che la cattedra di S. Marco era da Grado 

ritornata in Aquileia. Con tuttociò a Giovanni 

Candido prima del 1J21, nel qual anno stampò i 

suoi commentar» (Comment. Aquilei. Ili, pag. XII 

versa), la mostrarono tuttavia in sacrario gradensi 

laceram, ebore consertala. Ciò è quanto si è scritto 

della cattedra di S. Marco d’avorio, ma di quella 

di pietra niuno sa dirci quando e donde sia venuta 

in S. Marco di Venezia. A noi sarà d’uopo quindi 

rivolgerci alla cattedra stessa che diracci essere 

veramente venuta da Alessandria ed essere di certo 

quella che si diceva di S. Marco, quantunque non 

si possa sapere quando l’abbiano da quella città 

portata in Venezia. Essa è ornata di bassirilievi su 

tutte le quattro facce, e però non destinata a stare 

fissa al muro dell'abside, come le nostre di occi¬ 

dente, ma solitaria; di che io non ho esempio 

veruno negli scrittori, siano anche africani e del 

I Egitto, dei cui troni episcopali il vescovo Sinesio 

di Ptolemaida nella Pentapoli ci fa sicuri (in Ca¬ 

tastasi), ma sì nella cattedra eburnea di S. Massi¬ 

miano in Ravenna. Pare adunque che questa cat¬ 

tedra pontificale non sia stata fatta per essere 

addossata al muro della tribuna, ove solevano col¬ 

locarsi i troni dei vescovi (vedi Schei.strate, Conc. 

Antioch. can. Il, cap. IV, n. 1 3), e in modo che 

potesse essere visibile da tutte le facce: stimo che 

alcuno dei vescovi alessandrini l'abbia fatta scol¬ 

pire consecrandola alla memoria di S. Marco, onde 

poi fu detta e in appresso creduta la cattedra di 

quell Apostolo. Essa è cavata da un sol pezzo d’ala¬ 

bastro orientale, nè potè mai essere scolpita af¬ 

finchè servisse nelle funzioni ecclesiastiche: Io sca¬ 

vato del sedile essendo di 21 once romane, pari 

a centimetri del metro francese, ed avendo 

inoltre le braccia laterali piene ed elevate, un gio¬ 

vanetto soltanto vi si sarebbe potuto introdurre a 

sedere, non un uomo maturo e parato degli abiti 

pontificali e quando essa cattedra era coperta dal 

solito drappo, onde si denominasse velata. Nel 

basso di essa cattedra a destra e di schiena vedonsi 

scavate due nicchie rettangolari : quella a destra è 

più alta, nè pare che abbia interrotta una volta la 

scultura in bassorilievo; ma la più bassa a sinistra 

taglia il tronco dell'albero ivi rappresentato, e 

però non vi fu scolpita sul disegno dell’artefice. Il 
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concetto di colui che la modellò si è di rappresentare 

per simboli la predicazione del Vangelo. Vediamo 

ciascuna cosa particolarmente. Nel primo gruppo 

scolpito sulla spalliera, appare l'Agnello divino 

appiè di un albero fronzuto che è un sicomoro 

piantato sopra la cresta di un monte dal quale 

sgorgano quattro ruscelli. Il sicomoro, o sicamino, 

è il fico di Egitto (Plin. XIII, 7, r4), ma gli antichi 

presero invece la palma per simbolo di questo 

paese: il coccodrillo legato alla palma sulle monete 

di Nimes ha questo senso. Sta dunque come pianta 

naturale dell'Egitto in luogo di un albero qualun¬ 

que, che posto sul monte prende il senso di albero 

della vita, simbolo della croce, a piè della quale 

sta l’Agnello divino, o sia la vittima, che sopra di 

essa compì il sacrifizio. I quattro ruscelli sgorganti 

dalla roccia simboleggiano f evangelica predica¬ 

zione, e però il battesimo pel quale è costituita la 

Chiesa di Cristo. 

Alla medesima evangelica predicazione alludono 

i quattro simbolici animali, che qui hanno le sei 

ale attribuite ai Cherubini; di che abbiamo un 

altro esempio nel musaico del Battistero napoli¬ 

tano (vedi la Tav. 270). 

Parimente nuovo è il baston pastorale in mano 

all’ Angelo che suona il corno. Il significato per 

altro n' è evidente : esso allude al pastorale magi¬ 

stero del vescovo. Non v ha dubbio che i due Apo¬ 

stoli figurati sull anterior parte del disco siano i 

SS. Pietro e Paolo, e che Pietro sorregga la croce 

che è insegna del suo primato, Paolo tenga il vo¬ 

lume che è simbolo dell'apostolato: ambedue hanno 

il libro come membri del collegio significato da 

due Apostoli scolpiti di qua e di h\ della cróce 

nella parte posteriore del disco, i quali si recano 

il loro libro. Ora per determinare la provenienza 

alessandrina della cattedra, ne giovi considerare 

che oltre al sicomoro v'è la croce sormontata dal 

pomo: ma sopra tutto è da apprezzare il baston 

pastorale dato solo a quell'Angelo che accompa¬ 

gna 1 uomo, uno dei quattro simboli evangelici, e 

inoltre suona il corno. Ciò vuol dire che è questa 

la chiesa dove tenne la cattedra uno dei quattro 

Evangelisti, e solo rimane a sapere quale attribu¬ 

zione dei simboli si facesse in Egitto. Ma noi ab¬ 

biamo dimostrato nella dichiarazione della Tav. 4i ) 

che nell'applicazione dei simboli evangelici si va¬ 

riava, e che in oriente l'uomo davasi a S. Marco e 

il leone a S. Matteo. Quindi è dimostrato che in 

questa Chiesa f uomo si attribuiva a S. Marco e 

in pari tempo è provato che questa cattedra è 

veramente l’Alessandrina. 

(Anno 625-64<j.) 

PAPA ONORIO. 

Dopo che la pia Costantina ebbe edificata la ba¬ 

silica in onore di S. Agnese fuori delle mura di 

Roma sulla via Nomentana, il bell'edilizio ebbe due 

volte ad esser rifatto; la prima da papa Simmaco 

e la seconda volta da papa Onorio (Ó2)-64o) il 

quale vi pose il musaico nell’absida che tuttavia vi 

si conserva : Fecit absidam ex musibo, scrive il libro 

pontificale, e lo conferma l’epigrafe aggiunta al 

musaico riportata da noi a suo luogo. 

La vergine Agnese vi si vede in veste assai ricca 

e tutta ornata di perle come usavano le donne 

della corte imperiale di allora, e porta inoltre in 

capo una corona. Questa insegna non conta finora 

nella iconografia sacra un esempio più antico. Colla 

imagine della vergine già riccamente vestita e 

coronata da sposa dell'Agnello, e a cui dall’alto 

Iddio dona un'altra corona che è quella del mar¬ 

tirio, si vedono a destra e a sinistra due perso¬ 

naggi, ai quali per recente restauro si sono ag¬ 

giunte le teste. Cosi almeno le vediamo noi, mentre 

al tempo del Ciampini erano supplite in pittura 

(Vet. mori. II, pag. 1 o5): Animadvertendum est ambo- 

rum pontijicum vultus pictura fuisse suppletas, quia 

musivum deciderat : e però non sappiamo inten¬ 

dere ciò che voglia dire l'anonimo barberiniano 

(Cod. Barbe?-, se. XI, 197, pag. 17?) quando scrive 

che quei volti poco si conoscevano prima che quel 

musaico fosse rifatto dal Cardinal di Firenze poi 

Leone XI. Credonsi questi essere due Papi, Simplicio 
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che il primo rinnovò l’absida e tutta la basilica [Lib. 

pont. cap. X), ed Onorio che la rifece e ne decorò 

di musaico 1 absida e pose un tugurio d’argento al 

sepolcro come leggesi nel Libro pontificale e vi ag¬ 

giunse l’epigrafe conservata dal codice di Closter- 

neubourg (Mai, Scr. vet. tom. V, pag. 418); ed è questa: 

VIRGINIS HOC AGNE CLAVDVNTVR MEMBRA SEPVLCHRO 

QVAE INCORRVPTA TAMEN VITA, SEPVLTA TENET. 

HOC OPVS ARGENTO CONSTRVXIT HONORIVS AMPLO 

MARTYRIS ET SANCTAE VIRGINIS OB MERITVM. 

L'uso di rappresentare i martini è antico e ri¬ 

monta ai primi esordii del secolo quarto : il figu¬ 

rarne gli strumenti in mano del martire, ovvero 

presso di lui, risale all’epoca di Sisto III, il quale 

pose nella Basilica di S. M. Maggiore le imagini 

di quei Santi che avevano data la vita per la fede 

combattendo l’eresia di Nestorio e di Eutiche. Tn 

pari tempo in Ravenna, nel musaico del Mausoleo 

di Galla Placidia, S. Lorenzo ha da presso la gra¬ 

ticola col fuoco acceso; e su una delle borraccette 

di Gerusalemme S. Andrea Apostolo porta la croce 

sulla quale spirò dando la vita per Cristo. 

Papa Onorio pose una spada a’piedi di S. Agnese, 

e ai due lati della predella che porta la sua ima- 

gine, rappresentò le fiamme del rogo alle quali fu 

condannata e vi stette dentro; ma Iddio la pre¬ 

servò da quella morte. 

(Anno 641. 642.) 

GIOVANNI IV PAPA. 

Dalmatino di patria, papa Giovanni IV fece 

trasportare in Roma da Salona e dall'Istria molti 

corpi di Santi Martiri consecrando ad onor loro un 

oratorio che adornò di musaici. Nell'abside Cristo 

appare sulle nuvole fra due Arcangeli che f ado¬ 

rano colle mani giunte, mentre la SS. Vergine sta 

in basso nell'atto di orare fra i SS. Apostoli Pietro 

e Paolo, i due Giovanni, l’Evangelista e il Battista, 

e i due vescovi di Salona, Domnione il fondatore 

di quella chiesa e il martire Venanzio. Nell’ultimo 

posto a destra, il papa Onorio sembra offrire il 

codice evangeliario insegna del suo magistero; a 

sinistra il papa Giovanni offre a Cristo l'oratorio, 

il cui simulacro porta nelle mani. La Vergine ha 

di singolare una croce pendente sul petto, e due 

croci le si vedono dipinte sulle vesti, Luna sulla 

parte del pallio che le ammanta la testa, l’altra 

sul lembo della cintura. Nella imagine di S. Pietro 

abbiamo un secondo esempio della insegna delle 

due chiavi che ei si reca in mano. Il Battista in¬ 

dossa la tunica e il pallio e porta nella sinistra una 

•croce in asta. E noto che egli additò il Messia ai 

suoi discepoli colle parole: Ecco l'Agnello di Dio 

che toglie il peccato del mondo; colle quali signi¬ 

ficò chiaramente la futura passione e morte di 

croce. Perciò gli si dà per insegna caratteristica 

l’agnello, e questo anche nel centro di una croce 

in asta, ovvero, come qui, gli si dà a portare la 

semplice croce. 

Sulla fronte dell’abside sono rappresentati, pa¬ 

rimente in musaico, S. Venanzio e S. Domnione 

Vescovi, il prete S. Asterio, il diacono S. Settimio 

e un uomo apostolico di nome Anastasio: in fine 

vi si vedono altri quattro Santi in abito civile. Il 

Martirologio romano fa memoria di S. Domnione 

con otto militari (ri apr.): Salonae in Dalmatia 

SS. marlyrum Dommonis Episcopi cum militibus odo. 

Ma il musaico di papa Giovanni rappresenta le 

imagini di coloro le cui reliquie furono deposte 

nell’oratorio. 

Una composizione simile a quella della nostra 

absida, a testimonianza di Fozio (Combefis, Orig. 

j'orumq. constantinopol. manip. pag. ?or, ?o4), ve- 

devasi nella chiesa di S. Maria in Constantinopoli, 

dedicata al Salvatore, a S. Michele e al santo Pro¬ 

feta Elia. Gesù vi era rappresentato sulle nuvole 

in mezzo agli Angeli: nel piano inferiore v’era 

espressa la Vergine orante in mezzo al coro degli 

Apostoli e dei martiri ; i Patriarchi e i Profeti 

erano figurati intorno alle pareti della basilica. 

Sotto il musaico dell’abside si leggono quattro 

versi nei quali si fa menzione dei musaici che 

adornavano il vicino battistero costantiniano, a cui, 

- 57? - 
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dice il poeta, papa Giovanni fece simile l'oratorio 

decorandolo alla guisa medesima. 

MARTYRIBVS CHRISTI DOMINI PIA VOTA IOHANNES 

REDDIDIT ANTISTES, SANTIFICANTE DEO, 

AC SACRI FONTIS, SIMILI FVLGENTE METALLO. 

PROVIDVS INSTANTER HOC COPVLAVIT OPVS. 

(Anno 64o.) 

PAPA SEVERINO. 

Notai nei Vetri (ed. seconda, pag. 84) che papa 

Severino nel 64o rifece il musaico della basilica 

di S. Pietro che era caduto: Musivum quod dirutum 

erat restituii. Hic rcnovavit cibsidam beati Petri 

apostoli ex musivo quae diruta erat. Che novità vi 

arrecasse questo restauro a noi è ignoto; solo sap¬ 

piamo che ancor esso dopo il 1198 fu rifatto da 

Innocenzo III, e che dopo il iH4 vi lavorò il ce¬ 

lebre Giotto. Oggi di tutto questo musaico fatto 

demolire a tempo di papa Sisto V. rimane la sola 

testa di S. Paolo e un disegno della composizione. 

Ma se io non vado errato, il tipo originale che ho 

creduto e credo tuttavia costantiniano ci si ò con¬ 

servato in uno dei fondi di tazze che vanno sotto 

il nome di vetri cimiteriali. Noi vediamo che quella 

nobilissima idea fu riprodotta in seguito e servi di 

base alle composizioni che erano destinate alle 

absidi delle Basiliche; e poiché essa riguarda nel 

modello primitivo la istituzione della Chiesa cri¬ 

stiana, della quale Pietro prende in quel dipinto 

le insegne di giurisdizione, rettamente, parmi, con¬ 

chiuderemo opinando che, se in altra basilica mai 

doveva essere, non poteva certamente non esser 

collocato in prima nella basilica del principe degli 

Apostoli. Che poi la composizione fosse inventata 

per una basilica, ciò è evidente, essendo assurdo 

in arte supporre che una tale e tanta composizione 

che trovasi ripetuta anche in una lastra cimite¬ 

riale, siasi imaginata la prima volta per un piccolo 

fondo di tazza. 

(Anno 642.) 

PAPA TEODORO. 

Nell'anno 642 fu assunto al pontificato papa 

Teodoro, al quale si attribuiscono le pitture del 

cimitero di S. Valentino e il musaico della basilica 

di S. Stetano sul monte Celio, e credo a ragione, 

perchè i concetti dell’uno e dell'altro sono con¬ 

formi ai tipi della chiesa gerosolimitana, donde 

egli traeva l'origine e ove l'educò Teodoro ve¬ 

scovo suo padre. La pittura della stanza cimiteriale 

di S. Valentino esprime la visita di Maria SS. a 

santa Elisabetta, la natività e la crocifissione del 

Signore. Vi erano dipinti ancora alcuni Santi, due 

dei quali furono pubblicati dal Severano nel Bosio: 

S. Lorenzo e un altro Santo martire che parmi 

S. Valentino prete. Semplice e chiara è la scena 

della visitazione, ma la seguente fu interpretata 

dai disegnatori del Bosio e del Ciacconio in due 

modi diversi. 

In ambedue i disegni è una nicchia, ed ivi la 

SS. Vergine in busto col Figliuolo in grembo di 

prospetto con la epigrafe SCA DI GENETRIX; ma 

sulla nicchia vedesi nel Bosio il divino Fanciullo 

in fasce cinto di nimbo crocigero, ed una donna 

che appressandosi alla cuna stende il braccio as¬ 

siderato; mentre nella copia fatta ritrarre dal Ciac- 

conio [Mss. vatic. H09) sono due Angeli che so¬ 

stengono una corona. Di più al lato destro della 

nicchia al Ciacconio si è figurata una donna cinta 

di nimbo e velata che nella epigrafe si appella Mr 

Salomet, MR SALOMET : indi è espresso un giova¬ 

netto nudo posto in un tino e curato da due donne 

che hanno posato un ginocchio a terra. Ma nel 

Bosio la donna coronata di nimbo è omessa, non 

è un giovinetto ma una vergine nuda messa in 

un caldaio e ivi tenuta da due uomini, uno dei 

quali è barbato: l'epigrafe si legge SALOME V 

ed è solitaria; perciò il Bottari l'attribuisce alla 

donna che è ai tormenti nel caldaio e che egli 

crede si chiamasse Salome VfirgoJ. Questi così 

strani dissensi non devono recar meraviglia se 

consideriamo le difficoltà che trovavano allora e 

trovano tuttavia gli artisti a ravvisare i soggetti 

in luoghi oscurissimi e la loro poca perizia dei cri¬ 

stiani monumenti. Di sotto alla nicchia dov'è di¬ 

pinta la Vergine nel disegno del Ciacconio si vede 

ancora aggiunta una pecora che pascola. 

- (74 
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Quando gli antichi musaici così della chiesa di 

S. Stefano come del toro, o sia del portico, furono 

distrutti, ve ne fu surrogato in quella vece uno 

che rappresentava i SS. Primo e Feliciano deposti 

quivi da papa Teodoro. Esso ci dà un bel riscontro 

della maniera di figurare il Crocifisso usata in 

oriente; perocché ancor qui, come sui vasellini di 

Gerusalemme, si vede la croce nuda, e sulla parte 

prominente di essa un clipeo colla imagine di Cri¬ 

sto. Questa figura è stata presa a torto dal Marini 

per quella dell’eterno Padre fclypeus in quo aeter- 

nus paterj. Egli non si avvide che v’era in alto la 

mano celeste, cioè il Padre, sporgente dalle nuvole 

in atto di coronare f imagine clipeata, che però 

non può codesta essere se non di Cristo. Questo 

musaico fu fatto ritoccare dal card. Gentili negli 

anni 17H, ì6, come avverte il P. Cordova [Diss. 

circa il martirio dei SS. Primo e Feliciano, pag. 279, 

ed. Zaccaria, Diss. di St. eccl. Roma, 1794, tom. Vili). 

(Anno 66g-6j5.) 

REPARATO VESCOVO DI RAVENNA. 

Nella Tavola 275, numero 2, ho disegnato un 

avanzo di antico musaico, come ho potuto, omessi 

i restauri. Esso si conserva in Ravenna nella chiesa 

di S. Apollinare in Classe. Vi si vedono rappresen¬ 

tati i tre Augusti Costantino Pogonato il padre coi 

due fratelli Eraclio e Tiberio e col piccolo figlio 

Giustiniano ancor Cesare, nell'atto di porre nelle 

mani del Vescovo di Ravenna Reparato, un volume 

sul quale è scritto privilegia: il Vescovo è assi¬ 

stito dai suoi chierici e vi si vede dietro un per¬ 

sonaggio decorato di nimbo, che però è a parer 

mio S. Agnello al quale furono in prima concessi 

i privilegii per la sua chiesa ravennate. Il soggetto 

del quadro ci è stato cosi descritto dall’ab. Andrea. 

Die’egli che Costantino Pogonato dando a Repa¬ 

rato quelle concessioni, o sia privilegii che chie¬ 

deva da lui, gl’ impose che facesse rappresentare 

in musaico quest'avvenimento, cosa che egli fece, 

aggiungendo sotto al quadro due versi che nel 

codice sono riportati così. 

IS IGITVR SOCIVS MERITIS REPARATVS VT E3SET 

AVLA NOVOS HABITVS FECIT FLAGRARE PER AF.VVM. 

— 575 

I versi sono oggi periti, ma se dovessero leg¬ 

gersi così sembrerebbero essere l'ultima parte di 

un epigramma; il che non essendo, è d'uopo emen¬ 

darli in alcun modo probabile. A me pare che se 

in luogo di Is igitur si sostituisce Exigitur, si avrà 

un senso ragionevole, e apparirà essere intera 

l’epigrafe: parendo che voglia dire, per cortigia¬ 

neria, quel musaico essersi voluto dall’Augusto che 

si era associato in una parte del lavoro il vescovo 

Reparato. La testa intera del Pogonato pare antica, 

nè può fare ostacolo a ciò la poca barba, perchè 

ho davanti un soldo d'oro battuto da lui in con¬ 

sorzio ai due suoi fratelli, fra il 668 e 669, dove 

mostra appena un fior di lanugine sulle gote (cf. 

Sabat.Monn. By\ant. pi. XXXV, n. 1?), mentre in 

altre monete contemporanee ha barba folta e pro¬ 

lissa (ib. nn. 8-12, 14-2 1 ; pi. XXXVI, [,2, 4, 7). 

(Anno 681.) 

MACARIO DI ANTIOCHIA. 

II suggello di Macario, unico di tal nome nella 

serie dei Patriarchi di Antiochia, trovato presso 

questa città che ora si chiama Antab, nel 1701 fu 

pubblicato dallo Chandler nella prefazione ai Mar¬ 

mora Oxoniensia (pag. VII). In tal prezioso monu¬ 

mento si rappresenta S. Pietro assiso in cattedra 

con in mano una chiave e da presso, sopra una 

colonnetta, il gallo: intorno vi si legge codesta epi¬ 

grafe che do coi monogrammi sciolti: -+- MA- 

KAPIOC GAGCJD ©GOV ITATPIAPXHC 

evnOAGCDC ANTIOXGIAC KAI ITACHC 

ANATOAHC. Macario era monotelita e per tal 

motivo nel 681 dall’imperatore Costantino Pogo¬ 

nato, cacciato dalla sua sede, finì i suoi giorni in 

Roma. L'imagine di S. Pietro che è rappresentato 

colla chiave nella sinistra e la destra parlante, as¬ 

siso di fronte sulla sua cattedra, ci dà il più bel 

confronto colla famosa statua di bronzo della ba¬ 

silica Vaticana. 

(Anno 677-688.) 

TEODORO DI RAVENNA. 

Quantunque il secolo settimo declinasse alla 

monotonia dei concetti, troviamo non pertanto qua 
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e là riprodotte le istorie dell'antico Testamento ; 

e ai tempi di Teodoro arcivescovo di Ravenna che 

governò quella Chiesa dal 677 al 688, il patrizio 

Teodoro esarca pose in S. Maria alle Blacherne 

di codesta città una coperta fthecaj di preziosis¬ 

sima porpora, con la creazione del mondo e in 

special modo dell'uomo: Fecit thecam ex biada ali- 

thina pretiosissiina habentem historiam quomodo Deus 

fecit caelum et terram et creaturas mundi et Adam 

et progenies illius. 

(Anno 678-6 85.) 

PAPA AGATONE. 

E di somma importanza il ricordare, di qual 

tesoro d’imagini sacre il Santo Papa Agatone for¬ 

nisse S. Benedetto Biscopo ad ornamento della 

chiesa di S. Pietro fabbricata da lui in Inghilterra 

allo sbocco del fiume Viro. Noi ne abbiamo un 

cenno nella Vita quinque Abbatum, scritta dal Ve¬ 

nerabile Beda. Furono adunque le imagini della 

Vergine e dei dodici Apostoli, le istorie evange¬ 

liche e dell’Apocalissi. Picturas unaginum sancta- 

rum, quas ad ornandum ecclesiatn beati Petri apo¬ 

stoli quam construxerat detulit, imaginem videlicet 

beatae Dei genitricis semperque Virginis Mariae 

simul et duodecim apostolorum, quibus mediavi eius- 

dem ecclesiae testudinem, ducto a pariete ad parietem 

tabulato flapideo v. not. Mabill. alle parole lapideam 

ecclesiam) praecingeret imagines evangelicae histo- 

riae, quibus australem ecclesiae parietem decoraret, 

imagines visionimi Apocalypsis beati Ioannis quibus 

septentmonalem aeque parietem ornaret, quatenus in- 

trantes ecclesiam omnes, etiam litterarum ignari, 

quaquaversum intenderent, vel semper amabilem Christi 

sanctorumque eius quamvis in imagine contempla- 

rentur aspectum, vel dominicae incarnationis gratiam 

vigilantiore mente recolerent, vel extremi discrimen 

examinis quasi coram oculis habentes districtius seipsi 

examinare meminissent. 

Dalla qual relazione apprendiamo, che la Ver¬ 

gine, o piuttosto il Salvatore cogli Apostoli, fu 

collocato in fondo della chiesa al luogo dell’abside; 

l'istoria della vita di Cristo sulla parete riguar¬ 

dante il mezzodì, e le visioni dell'Apocalissi rela¬ 

tive all'estremo giudizio, sulla parete opposta che 

era a settentrione. Di qui si fa manifesto che si 

ebbe anche in occidente il pensiero di ricordare ai 

fedeli congregati nelle chiese l'estremo giudizio: 

il che fu fatto con dipingere la visione dell’Apo¬ 

calisse, ovvero alcune sue parti; il qual uso diventò 

poi solenne in oriente dove gli si diede il nome 

di ho 1 ju.aola toZ dpóvov, come ha ben dimostrato 

il signor Durand. 

Tornò poi a Roma il Santo la quinta volta che 

fu l'ultima, e anche allora ricevette regali preziosi 

d'imagini e di più molti libri liturgici. Le pitture 

riportate servirono ad abbellire la chiesa della 

SS. Vergine fabbricata da lui nel monastero mag¬ 

giore; e per la chiesa dedicata a S. Paolo e il mo¬ 

nastero portò quadri che mettevano a confronto 

le figure «del Testamento vecchio cogli avvenimenti 

del nuovo. Isacco che porta le legna, figura di 

Cristo che porta la croce. Il serpe messo sul palo 

da Mosè e il Figliuol dell'uomo confitto in croce. 

Del quale studio di confronto si è parlato di sopra, 

e giova ripeterlo contro quei recentissimi scrittori 

che nelle scene dei due Testamenti vogliono essersi 

avuto generalmente di mira la storia e che non si 

fosse inteso di esprimere il senso figurato. Scrive 

adunque Beda così: Magna quidem copia voluminum 

sacrorum sed non minori sicut et prius sanctarum 

imaginujn munere ditatur: nani et tunc dominicae 

historiae pie tur as quibus tot am beatae Dei genitricis 

quam in monaslerio malore fecerat ecclesiam in gyro 

coronarct, imagines quoque ad ornandum monaste- 

rium ccclesiamque beati Pauli apostoli de concordia 

veteris et novi testamenti summa ratione compositas 

exhibuit, verbi gratia Isaac Ugna quibus immolaretur 

portantem et Dominum crucem in qua pateretur aeque 

porlantem, proxima super invicem regione pictura 

coniunxit. Itevi serpenti in eremo a Moyse exaitato, 

fthum hominis in cruce exaltatum comparavit. 

L imagine di S. Sebastiano in musaico che 

tuttora si trova in S. Pietro ad rincula e vi è 
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venerata, lu posta dal medesimo Papa Agatone, Il 

Santo Martire vi è figurato in abito militare con 

tunica e clamide : è barbato e cinto di nimbo, e 

colla sinistra velata sostiene la sua corona» 

(Anno 680.) 

DUE SARCOFAGO 

Abbiamo in questo secolo settimo due esempii 

di sarcofagi; l’uno decorato di croci, di conchiglie 

e di fogliame, l’altro di figure sacre. Nelle due 

tombe, Luna di Santa Telchide o Theodiechelde 

morta circa il óóo, e l'altra del suo fratello S. Agil- 

berto che trapassò fanno 680. Il De Caumont pub- 

blicolli ambedue nel Bull, monuin. i84j (voi. IX, 

pag. 187; Les tombeaux et les cryptes de Jouarre)-. 

se ne ha del primo un disegno anche nella Inscr. 

chrét. de la G.aule del Le Blant; tom. I, pi. 22, 

n. i4o. Questo sarcofago porta scolpite sulle due 

facce due serie di otto conchiglie ciascuna, e sul 

coperchio sei croci entro cerchi e negl’intervalli 

foglie a modo di squame. Quello di S. Agilberto 

che è figurato, rappresenta nel mezzo Gesù sedente 

in trono fra dodici Angeli tutti vestiti di tuniche 

esomidi, colle braccia elevate in atto di sostenere 

alcuna cosa che ora non ben si discerne : uno di 

essi ha certamente un globo. Ma l’uso di figurare 

era divenuto assai raro nell’epoca dei Merovingi, 

nella quale prevaleva invece l’ornato di fogliami e 

di linee geometriche variamente disposte a disegno 

(vedi De Caumont. Bull. mori. tom. XXVIII, pag. 102 

e tom. XXIX, a. 186}; Rapport verbal sur les 

moulures merovingiennes, t. XXX, a. i8ó4, pag. 2}4)- 

Il costume di scolpire croci ed agnelli e mono¬ 

grammi tra svariate modinature, dominava in 

Ravenna, quantunque non vi si possa dire introdotto 

nè quivi solo diffuso. La tomba di S. Cassio di 

Narni dimostra che in Italia, fin dal secolo quinto, 

erasi cominciato a dar luogo a queste semplici e 

simboliche rappresentanze; e fin dal primo lustro 

del secolo settimo nelle Gallie, sì nei sarcofagi 

come nelle mense di altare. 

(Anno 685-6g5 — 705-711.) 

GIUSTINIANO II.' 

Il busto del Salvatore di prospetto con una croce 

che gli fa da nimbo, sembra essersi introdotto in 

questa età; almeno noi ne abbiamo esempii d'epoca 

certa sulla moneta di Giustiniano II Rinotmete. 

Non sappiamo se fosse a scopo di rappresentare 

il Crocifisso: però è sicuro che ha la più grande 

somiglianza col busto del Redentore posto da Ur- 

sicino di Ravenna nel centro della croce. Il nimbo 

crucigero non si diede perciò ad altri che all’Uomo 

Dio, e per analogia ai suoi martiri che ne hanno 

imitata la passione. L’ha inoltre la Vergine che 

partecipò sì da vicino alla morte del Figlio da 

meritarsi giustamente il bel titolo di Regina dei 

martiri: 1 ha quell’uomo che si attribuisce come ■ 

simbolo evangelico a S. Matteo per aver questo 

Evangelista narrata f umana generazione di Cristo. 

(Anno 687-701.) 

PAPA SERGIO. 

Sergio papa rifece in parte il musaico dell'atrio 

di S. Pietro, e a questo Apostolo dedicò una statua 

d'oro e la pose al lato sinistro dove nella Basilica 

stavano le donne, e tolse le antichissime statue dei 

due Apostoli che erano sull'ingresso della Basilica 

e ve ne sostituì due nuove (Lib. pont. in vita,' 

cap. II, 12): Fecit imaginem auream b. Retri apo¬ 

stoli quae est iti parte mulierum, imaginem Aposto- 

lorum vetustissimam quae erat super fores eiusdem 

basilicae mutavit. Pose anche un musaico ad onore 

di Santa Eufemia nella chiesa a lei dedicata in 

Roma, che oggi è distrutto. Nel disegno dato dal 

Ciampini la santa vergine è riccamente addobbata 

e cinge intorno alla fronte uno splendido diadema 

decorato di perle. Essa è in attitudine di grante, 

mentre due serpenti, da destra e da sinistra, le si 

sono drizzati contro sulle loro volute e sibilando 

le si avventano. La mano celeste che le porta la 

corona appare dall’alto. 
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Santa Eufemia ebbe una chiesa consecratale in 

Roma da papa Dono ; una seconda le fu eretta e 

dedicata, presso Tivoli, da papa Gelasio ; la terza 

che è quella dove si aveva il musaico postovi da 

papa Sergio, era sola superstite ai tempi del Ba- 

ronio; ma egli non decide se fosse la stessa Eu¬ 

femia o alcun altra (Martyrol. 16 sept.) venerata 

nelle due chiese predette. Questa è di certo la 

Calcidese che si festeggiava dai latini nel predetto 

giorno. Che se è così, le due serpi non potranno 

essersi espresse a significarne il genere del sup¬ 

plizio. Quelle serpi possono bensì significare l'ere¬ 

sia, stante che S. Eufemia fu dichiarata protettrice 

del Concilio, e però si rappresentò con in mano 

un volume svolto che conteneva gli Atti di quella 

Sinodo contro l'eretico Eutiche monofisita. 

. (Anno 6g2.) 

... SINODO QUINISESTO. 

E importante il conoscere qual era il parere 

comune dei vescovi greci ed orientali sullo scorcio 

di questo secolo, quando congregati nella sesta Si- 

nodo stesero un canone che è il XXXII, nel quale 

ordinano che oramai all’agnello solito rappresen¬ 

tarsi nelle sacre iconografie come tipo di Cristo, 

si preferisca l'imagine del Redentore. Adriano Papa 

loda l’arcivescovo Tarasio perchè cita questo ca¬ 

none in prova della venerazione dovuta alle sacre 

imagini (Harduin, Corte. 7, IV, pag. 98, 99). D'altra 

parte i canoni di questo Concilio non furono tutti 

approvati dalla Sede apostolica, e il simbolico 

agnello seguitossi a figurare come prima. Il sog¬ 

getto preso specialmente di mira dai Padri del Si- 

nodo sesto, fu f agnello mostratò a dito dal pre¬ 

cursore : cifj.voq Say.TuXco r00 7rpoSpó/j.ov Scuvv/juvog 

(vedi Epist. Hadriani ad Tarastum, Corte, oecum. VI, 

pag. 98). Questo soggetto erasi tanto prima fatto 

eseguire da Costantino Magno: i Padri del Con¬ 

cilio dichiaravano doversi oramai cessare dal figu¬ 

rare l’agnello in luogo del Crocifisso. Da ciò mi¬ 

rabilmente si conferma il senso dell’agnello posto 

nel centro della croce, così bene adoperato nella 

scena della crocifissione dall'abile scultore della 

colonna di S. Marco di Venezia (Tav. 497, 1). 

IMAG1NE DI S. PIETRO IN ROMA. 

L Anonimo di Einsiedlen vide e- trascrisse una 

epigrafe greca che il Mabillon diè alla luce alla 

fine della raccolta di quelle che aveva quel pio 

pellegrino copiate in Roma ( Vet. Analecta, IV, 

pag. ÌoÌ, n. 80). Eccola come si legge nella stampa 

1 del manoscritto : 

In icona Sci Pctri 

TON 0EON AOrON 0ENCEXPYCQ 

THN 0EOTA YT1TON [IEPANENH 

BEBI1KQ, COY KAONYM 

Il trascrittore non dice dove egli vide questa 

I imagine di S. Pietro, nè se era una pittura ovvero 

| una scultura. Molti pertanto l’hanno creduta co¬ 

piata in Roma, perchè essa si legge in fine della 

raccolta predetta. Nè solo ciò, ma sono andati più 

oltre sostenendo che codesta epigrafe fu sottoposta 

alla statua di bronzo che rappresenta S. Pietro se¬ 

dente in cattedra, la quale oggi tutti veneriamo 

nella Basilica Vaticana. Anzi allegano questo epi¬ 

gramma come solida prova che, fin dal settimo 

secolo, era questo bronzo notissimo in Roma e 

visitato dai pellegrini. Fra tutti codesti scrittori 

non è l'ultimo i! De Magistris che tiene questa 

sentenza negli Acta Martyrum ad ostia Tiberina; 

[ Romae, 179), pag. })o. Ma faceva d’uopo conside- 

! rare, che dopo le iscrizioni di Roma in quel ma- 

! noscritto se ne leggono quattro, le quali f anonimo 

afferma aver copiate in Pavia ; e stando questa 

nostra alla coda di queste, è d’uopo dire che non 

appartiene a Roma, sibbene a Pavia. 

In Pavia vi fu una Basilica dedicata a S. Pietro 

che da Oldrado vescovo, nella lettera a Carlo Ma¬ 

gno, è detta: Tempiuta Beati Tetri in caelo aureo: 

e quivi appunto l'anonimo vide l’imagine del santo 

Apostolo Pietro e ne trascrisse f epigrafe. La copia 

è scorretta, ma ne fu tentata una emendazione dal 

Mabillon, non senza il consiglio degli amici, in 

questo modo: Tov Ssòv Xóyov SéaaSc T'IV 

I dsó1) \o7ttov 7rérpctv ev r, |3é/3r,y.dg ov y.Xovoo[xcli. Se 
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si accetta questa molto probabile restituzione, ne 

segue che 1 imagine di S. Pietro parli stando assiso 

sopra una cattedra, la quale era portata da una i 

roccia che sembrava d’oro. Il Santo Apostolo dice: 

quella (roccia) d oro, su cui vedete che io sto, essa 

è il Verbo Dio, il quale è la pietra fatta dalle mani 

di Dio; su di essa stando io, non sarò mai scosso. 

L idea della cattedra posta sul mistico monte ha 

un confronto nel prezioso vetro cimiteriale dato ; 

nella Tavola 194, n.J. Ma se poniamo che S.'Pietro 

fosse rappresentato in piedi sulla roccia, noi il do¬ 

vremo dire sostituito a Cristo, il quale più volte 

si è veduto sulla roccia in atto di instituire S. Pie¬ 

tro suo Vicario. Il Kirchhoff (Corp. inscr. gr. n. 881 ó) 

pensa che la leggenda non sia intera e si debba 

distribuire in versi bizantini cosi, haud dubitante1 . 

.ròv Qsòv Xóyov, 

SsaaSe ^pvaòo tyiv SeóyXvTTTOv Trérpav, 

i'v yì (èn@Yiy.d)i; ov y.Xovov/xai . . . 

Stima inoltre che Y imagine di arte bizantina, 

ancor essa debba essere alquanto più antica del 

secolo nono, al quale si assegna quel codice. Ma 

ora consta invece che il codice è del secolo 

settimo. 

(Secolo settimo.) 

TAVOLA DETTA DEL PUERPERIO. 

Il Signorili [Cod. ms. vat. M )6) ricorda una tavola 

d’ argento e smaltata, curii Jìguris sanctorum et grae- 

cis littens, ni qua est puerperium, quo Dnus noster 

Iesus Christus venit involutus tempore nativitatis eius. 

Nell’inventario dell'Archivio liberiano 1499, si leg¬ 

gono queste parole : tabula una laborata ex auro et 

argento et aliquibus smaldis cum imaginibus et lit- 

teris graecis ac lapidibus pretiosis, ubi reconditum 

est puerperium dn. I. C. a parte vero posteriori est 

argentea cum signo crucis. L'epigrafe greca che si 

attribuisce al secolo settimo, non fu letta nè tra¬ 

scritta prima del 17^0. Ecco intanto la lettura che 

non intendo di emendare nè di supplire: 

a aio aitgaoic mgkpa thc xgipoc .. tcjdn cte- 

. ANQN TOTG . <f>A 

E più sotto separatamente: 

O Al’ioC AHMHTPIOC WGCCAAOXHKHC KATCD OAriOC 

eiCTAtìHOC KAI OXC MGCCD TCDN KGPA- 

tcungaa<j>oc 0 Anoc ercTPATioc rata 

O Anoc CICIW'IOC O MAPTTC KAI refNHTHTOJ CAN 

TOIC neNTtf TCDN MAPTVPCON 01 C£niB(rBHKO- 

xec toic innoic 
O XC IAAC0HTH COa KAI FtiNHfc)HTCL> CfIKONGi TAI TH 

KAAGÌ XP1CCUN 

Vi sono adunque nominati i Santi Demetrio di 

Tessalonica, Eustazio col cervo fra le cui corna sta 

f imagine di Cristo, Eustrazio, Sisinnio il Martire 

e i cinque martiri a cavallo. In alto vi debbono es¬ 

sere effigiati due Angeli con in mano una corona. 

Il Liverani pensa (Del nome di S. M. ad praesepe; 

Roma, i8J4, pag. 77) che questi cinque martiri a 

cavallo debbano essere i SS. Acindino, Pegasio, 

Aftonio, Elpideforo, Anempodisto celebrati nel 

Martirologio ai 2 di novembre. A noi importa no¬ 

tare la imagine di S. Eustazio e Cristo crocifisso 

che gli appare di mezzo alle corna del cervo; il 

1 quale argomento non ha finora riscontro nei sog¬ 

getti dei primi secoli trattati dall’arte. 
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LIBRO DODICESIMO 

ANNALI DELL'ARTE CRISTIANA 

SECOLO Vili. 

DALL ANNO 700 ALL' 800 ED OLTRE 

(Anno jo5-qo8.) 

•PAPA GIOVANNI VII. 

C^Xiesto papa Giovanni, greco di origine, apri il 

secolo ottavo vestendo ed abbellendo una cappella 

dedicata alla Vergine nella basilica di S. Pietro, e 

la parete vicina con musaici preziosi. Essi vi ri¬ 

masero intatti fino a tanto che fu demolita la cap¬ 

pella, ma se ne cavarono alcuni disegni e se ne con¬ 

servarono alcuni particolari, donde possiamo avere 

una idea sufficiente delle composizioni e dell’arte. 

Questi disegni sono di mano del Grimaldi o dei 

copisti del suo manoscritto: se ne ha pure una 

copia, verosimilmente quella medesima che fu or¬ 

dinata da papa Paolo V. Il prefetto dell’archivio, 

canonico D. Alberto dei conti Barbolani, nel 1841 

raccolse in un volume quelli che potè trovare tut¬ 

tavia superstiti : sono a matita e appartengono ai 

misteri della Vergine. I codici autografi del Gri¬ 

maldi veduti da me sono tre: uno ve n’è nell’ar¬ 

chivio capitolare della basilica vaticana e due nella 

biblioteca Barberini. Sono copie di età posteriore 

quello della biblioteca Vaticana, quello della Cor- 

siniana e uno dei due che si conservano nell'ar¬ 

chivio capitolare predetto. 

I disegni del Grimaldi sono schizzi a penna e 

a colori che rappresentano i misteri della vita di 

Maria SS. e di Gesù, e separatamente gli Atti della 

predicazione di S. Pietro, la disputa con Simon 

Mago e il suo martirio in compagnia di S. Paolo. 

La cappella, in una iscrizione che il Papa vi ap¬ 

pose, è chiamata la casa della santa Madre di Dio: 

DOMVS SCAE DEI GENITRICIS MARIAE. Però 

nella volta v’era rappresentata la Vergine col 

Bambino e i SS. Apostoli Pietro e Paolo. 

L'abside portava, in proporzione colossale, l’ima- 

gine di Maria, e il Papa in statura naturale le stava 

alla destra sostenendo colle mani velate il modello 

della cappella a lei consecrata. Sotto vi si leggeva: 

+ IOHANNES INDIGNVS EPISCOPVS FECIT ó . 

Poscia al lato destro del quadro seguiva con let¬ 

tere Luna all'altra sottoposta, BEATAE DEI GE¬ 

NITRICE SERVVSó. La fronte dell’abside era 

divisa in sette compartimenti, sei dai lati e uno 

nel mezzo più largo del doppio. Si veda la Ta¬ 

vola 279, 1. In questo compartimento è rappre¬ 

sentata Maria salutata dall’Angelo; nel campo vi 

si legge: AVE MARIA GRATIA PLENA DOMI- 

NVS TECVM, e poco discosto la Vergine è fra 
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gli amplessi della cognata Elisabetta. In altra la 

Vergine siede accanto alla culla del Bambino 

avendo alla sinistra lo Sposo ancor esso sedente: 

il Bambino è nella culla, e vi si vedono le teste 

dei due animali che le spuntano di dietro. L’astro I 

risplende dall’alto portando dentro il monogramma: 

davanti alla culla v'è l’ostetrice Salome ginocchione 

con la destra assiderata : ella sta pregando per 

ottenere la guarigione. Nel basso due donne la¬ 

vano il Bambino neonato nella conca. In alto un 

Angelo, sospeso a volo, annunzia la natività ai 1 

pastori, due dei quali già si mettono in cammino. 

Nel terzo la Vergine siede col Bambino in grembo ! 

assistita da un Angelo che sembra introdurre i I 

Magi a fare l’offerta: dietro la sedia sta lo sposo 

di Maria che è barbato e veste la tunica: l’Angelo [ 

ha il nimbo e porta la verga nella sinistra. I Magi 

si appressano recando i doni: dietro ad essi stanno 

due loro servi. E singolare la copertura di testa 

latta a guisa di cono che è sormontato dalla croce: 

colui che è arrivato il primo si è genuflesso per 

fare l'offerta dell'oro. 

Nel quarto è quindi espressa V hypapatite o in¬ 

contro della Vergine con Simeone ed Anna, i cui 

nomi, e quello dello Sposo di Maria, si leggono 

soprascritti in questo modo: IOSEPH ANNA SV- 

MEON. Segue a destra il battesimo del Redentore 

nel Giordano, dove Cristo, il Battista ed un Angelo 

che assiste, sono egualmente cinti di nimbo: dal¬ 

l’alto appare nelle nuvole la mano del Padre. 

Indi nel quinto Gesù sana il cieco e libera 1 os¬ 

sesso. 

Poscia nel sesto Gesù, sedendo sull’asina come 

nelle pitture di Zagba ed accompagnato dagli Apo¬ 

stoli, va verso Gerusalemme ed è incontrato dagli 

Ebrei: nel fondo si vede il cenacolo e Gesù è a 

mensa con gli Apostoli. 

Il settimo quadro ci rappresenta Gesù crocifisso 

vestito di colobio : sulla parte prominente della 

croce è affisso il cartello colle lettere latine I N R I 

Ira il sole e la luna: il soldato e il manigoldo si 

sono appressati dai due lati, 1 uno colla lancia e 

l'altro colla spugna in cima alla canna. La Vergine 

e S. Giovanni sono presenti. 

A destra è figurato il sepolcro e f Angelo che 

appare alle due donne. 

Poscia Gesù involto nel nimbo discende preso 

per mano Adamo, libera con lui le anime dei giusti 

dalla carcere del limbo, distruggendo la potenza 

dell'inferno e dell’Angelo della morte. 

Nelle chiese di Occidente lo stile di decorazione 

lu studiato di buon'ora e si cominciò assai presto 

a trarre partito dall’arte orientale, abbellendo le 

sacre imagini con gemme ed oro. Giovanni tenne 

la cattedra episcopale soli due anni e mesi sette, e 

in sì poco tempo seppe anche ornare di pitture la 

basilica di S. Maria detta l'antica (Li/t. pont. cap. II): 

Basilicalii sanctae Dei genitricis quae antiqua vocatur 

pictura decor avit. 

Giovanni trasse dagli Atti apocrifi la scena della 

predicazione di S. Pietro, della contesa con Simon 

Mago davanti a Nerone nella quale ebbe a com¬ 

pagno S. Paolo; ambedue poi subirono la pena ca¬ 

pitale dopo l’infelice caduta di Simone. Della ima- 

gine di S. Pietro che apparteneva a questo musaico 

una sola metà erasi serbata nelle grotte vaticane 

dappoiché il musaico fu distrutto; pare però che 

gliene sia oggi sostituito un altro, ovvero che l'an¬ 

tico sia stato sì mal rifatto che non vi si può 

trovare neanche una traccia dello stile di cui ab¬ 

biamo buoni testimoni i frammenti superstiti della 

cappella dedicata alla Vergine. Semplice è la com¬ 

posizione delle tre predicazioni e per conseguenza 

delle tre chiese fondate da S. Pietro; Gerusalemme, 

Antiochia e Roma. Egli vi è tre volte espresso sulle 

porte delle tre città (Tav. 282, 1) in atto di pre¬ 

dicare ad una moltitudine di popolo. Alla predi¬ 

cazione di quest’ultima città sono annesse le scene 

relative a Simon Mago, e al martirio dei due Santi 

Apostoli. Nerone è assiso in trono e i Santi Apo- 
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stoli gli. stanno davanti in piedi facendogli cono¬ 

scere le imposture di Simone che si vede a qualche 

distanza. Dipoi l’imperatore, stando in piedi al¬ 

l’aperto mentre ammira il Mago che vola, S. Paolo 

prega in ginocchio, e S. Pietro sta in piedi atteg¬ 

giato quasi a parlare, il cielo manifesta con un 

lascio di raggi che si spiccano dalle nuvole l’assi¬ 

stenza del Signore e il potente suo braccio. L'ora¬ 

zione è esaudita e Nerone mira Simone precipitato 

dall alto. La tradizione racconta come S. Pietro 

orasse ginocchione e che le sue ginocchia lascia¬ 

rono una impronta sulla pietra. 

(Anno jio-j35.) 

CALLISTO E SICUALDO DI AQU1LEIA. 

Trovasi tuttora conservato in Cividale del Friuli 

il battistero fatto costruire dal Patriarca Callisto, 

restaurato poscia da Sicualdo che vi pose una ta 

vola di marmò coi quattro simboli evangelici da 

un lato della fonte, dove anche lasciò una parte 

dell’antico pluteo. Nell’attribuzione dei simboli se¬ 

guono ambedue la opinione più comune: è però 

da notare la distribuzione che varia, avendo Cal¬ 

listo dato il primo posto a Luca, il secondo a Gio¬ 

vanni ; di modo che si deve conchiudere che nella 

tavola opposta ora perita stesse in primo luogo 

S. Matteo, in secondo S. Marco, serbando cosi l’or¬ 

dine cronologico. Egli anche decorò questi simbo¬ 

lici animali di nimbo periato. Sicualdo invece pose 

i due Evangelisti Apostoli di rincontro nel piano 

superiore, e i due Evangelisti discepoli nell’ infe¬ 

riore seguendo l’ordine di dignità. Abbiamo anche 

in codesta tavola una croce fra due candelabri e 

due alberi di palma; e nel piano sottoposto l’al¬ 

bero sacro con due animali fantastici che si vanno 

incontro e rassomigliano per le particolarità ai 

grifi. Sono anche da notare le due cornucopie ter¬ 

minate a testa di animale che sorgono a riguar¬ 

darsi dalla medesima pianta trattata a maniera 

decorativa. Nei petti degli archi di tutti i lati del 

Battistero ricorrono animali favolosi e veri che si 

avventano alla preda, ovvero vanno a dissetarsi alle 

fonti di acqua. 

Poco dopo Callisto e Sicualdo, il duca Pemmone, 

tra il 741 e 74?. costruì nella chiesa di S. Martino 

in Cividale l’altare di marmo che il figlio Ratchis 

terminò ornandone le quattro facce di sculture in 

bassorilievo. Nelle quali fece Cristo imberbe e con 

capelli lunghi dandogli il nimbo crucigero. Nuova 

è la stola gemmata di che il veste sulla tunica. 

Sta egli assiso sopra un trono in mezzo a due 

Angeli e sopra vedesi la mano celeste. Sul lato 

sinistro è espressa la visita della Vergine, e vi è 

di singolare una croce impressa sul velo che le 

copre la fronte: sul lato destro è figurato l'arrivo 

dei Magi: la stella rifulge dall’alto, ma v’è di più 

un Angelo sospeso a volo che li adduce al divino 

Infante. La Vergine siede, e ancor qui porta la 

insegna della croce sul velo della fronte: dietro 

alla cattedra di lei vedesi una donna ammantata. 

Il pileo in capo dei Magi è solo indicato. Il mo¬ 

nogramma scolpito dietro l’altare si compone di 

cinque linee ^ chiuse in un cerchio. 

(Anno 7/ 1-7i3-y i4) 

FILIPPICO, ANASTASIO II, TEODOSIO III. 

Era costume della Chiesa di consecrare la me¬ 

moria dei Concilii generali con pitture. I Papi, 

scrive Adriano I a Carlo Magno, fecero dipingere 

ciascun Sinodo ecumenico; e ai tempi di Filippico 

Bardane i sei Concilii generali si vedevano rap¬ 

presentati in pittura nel palazzo imperiale. Era 

Filippico monotelita, e però lasciando stare i primi 

cinque Concilii, nella pittura del sesto fece sosti¬ 

tuire la persona sua e quella di Sergio patriarca 

di Costantinopoli alla persona del papa Agatone 

e dell’imperatore Pogonato. Ma papa Anastasio II 

fece cancellare quella pittura a testimonianza del 

diacono Agatone che nel era in Costantino¬ 

poli. Cosi il Libro pontificale ('Vita Anastasii IIJ: 

Bardanes evasa sextae synodi imagine in dieta Melii 

camera, sanclis tantum quinque oecumenicis relictis 

synodis ipse se una curn Sergio rectum stantem eius 

medio in imagine depingi praeceperat: necessario 

autem ac piane congrue deturbatis inde eiusmodi am- 

babus personis sancta eadem ac oecumenica synodus 

— 
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una cum aliis quinque ibidem iterum loci depicta est. 

Ma il medesimo Libro pontificale fin vita Greg. IIJ, 

narra che Filippico aveva tolti tutti e sei i Sinodi; 

il che potè accadere dopo la restituzione ordinata 

da Anastasio. Però si legge che Teodosio III. l'anno 

seguente 714, appena entrato in Costantinopoli, 

fece rinnovare le pitture di tutti e sei i Sinodi : 

Protinus ut ingressus est Theodosius regiam urbem 

imaginem illam venerandam in qua sanctae erant sex 

synodi depictae et a Philippico nec dicendo fuerat 

deposita in pristino erexit loco. Il Bianchini, non 

considerando le testimonianze allegate per le quali 

si dimostra che i Concilii erano rappresentati per 

imagini, stima invece che constassero di epigrafi 

corrispondenti alle dottrine stabilite in ciascuno 

dei predetti sinodi generali, e allega in prova i 

musaici della basilica di Betlemme posti, dice, a 

parere del Ciampini, fra il settimo e l'ottavo se¬ 

colo e rifatti l’anno vigesimo quarto dell'impero 

di Manuello, come si dimostra dalle iscrizioni arabe, 

armene, greche e latine e dagli evangeli messi sui 

troni e accompagnati dalle epigrafi relative a cia¬ 

scuno dei Concilii generali. Ma egli s'inganna. È 

vero che il Ciampini allega l’epigrafe posta dal 

musaicista ed istoriografo Efrem, nella quale si 

legge che quei musaici furono fatti sotto il re 

Ammorio l'anno 677, indizione seconda; ma egli 

contessa di non saper spiegare questa data, mentre 

consta che i musaici furono fatti nel duodecimo 

secolo essendo imperatore Manuele Comneno. Il 

Ciampini cita anche l’anno 624, nel quale l'epi¬ 

grafe araba dice che la porta della basilica fu co¬ 

struita, e il Ó77 in cui l’epigrafe armena attesta 

che, sotto il re Erman figlio di Etan, essa fu ri¬ 

fatta: e congiungendo insieme la memoria del re 

Ammorio e di Erman, ne deduce che il musaico 

doveva essere stato fatto ai tempi di Manuele 

Comneno (De sacris aedif. pag. 1 ) o). Il Ciampini 

ha ragione, quantunque nè egli nè il Bianchini 

abbiano saputo come spiegare le date del secolo 

settimo. Noi dunque faremo osservare che, ad in¬ 

terpretarle, era d'uopo si conoscesse che i Greci 

cominciando a contar gli anni dalla creazione del. 

mondo, sogliono ometterne 5 5 08 che, secondo la 

cronologia loro, precedono la natività di Cristo. 

Manuello Comneno regnò dal ir4? al 1 r8o, e nel 

corso di questi anni cadde l’indizione seconda 

la prima volta nel 1 r 5 4 e la seconda nel 1169. 

Aggiunti dunque i 5 5o8 alla somma ir 54 avremo 

anni 6662, che non è l’anno 677 segnato dal mu¬ 

saicista. Conviene dunque che ci appigliamo al nu¬ 

mero 1169 che ci darà la somma di 677 da noi 

cercata. 

Credette inoltre il Bianchini che papa Adriano I, 

nella epistola a Carlo Magno, veramente avesse 

asserito che i Papi furono solleciti de synodorum 

memoria fin aedium sacrarum ornatibusj inserenda; 

ed in particolare Sisto III in prova del costume 

predetto. Ma chi legge la risposta di Adriano 

(Epist. ed. Hardouin, pag. 81 2 segg.), si persuaderà 

che Adriano invece dimanda di mostrargli in quale 

dei sei Sinodi siano state vietate le imagini, indi 

prova dal fatto che non furono mai vietate, perchè 

i Papi nella cui età eransi tenuti quei Concilii, or¬ 

narono le chiese di imagini dipinte a mosaico; 

e tra questi cita papa Sisto III, che, simili modo, 

tum in metallis aureis quamque in diversis historiis, 

sacris decoravit unaginibus basilicam Sanctae Dei 

Genitncis Mamae cognomento maiorem quae et ad 

praesepe dicitur. E quindi manifesto che Adriano 

non intende dire che i papi posero nelle chiese 

pitture simboliche commemorative dei Sinodi e dei 

dogmi ivi definiti contro gli eretici. Che questa sia 

la vera interpretazione, oltre alla ragione esposta, 

si prova da una pittura del menologio greco di 

Basilio il Macedone che trovasi nella Biblioteca 

Vaticana. Imperocché ai r 2 di ottobre fassi memoria 

della Santa Sinodo VII di vescovi, e se ne vede 

l'imagine. Consiste questa di un banco in semi¬ 

cerchio, nel centro del quale si leva una croce 

doppia sopra i tre gradini consueti. Siede a destra 

di essa Tarasio patriarca con due vescovi, e a si¬ 

nistra Costantino imperatore con altrettanti ve¬ 

scovi: sul terreno, nel mezzo, è prosteso boccone 

l’eretico ivi condannato. Il molto popolo è affollato 

a destra e a sinistra dietro il banco. Viene anche 

in aiuto il passo di Agobardo (cap. } 2 ed. Baluzi), 

584 - 
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il quale parla delle pitture che rappresentano-le 

gesta synodaha, ubi pingebantur catholici ventate 

fulti et victores, haeretici autem pravi dogmatis men- 

dacus detectis convieti et expulsi ; ad memoriam rei 

gestae, sicut et in multis locis videmus. Facile quindi 

sarà il confronto cpn una pittura dell'antica basi¬ 

lica di S. Clemente assai mutila nel mezzo, cioè nel 

luogo dove seder doveva il Papa coi véscovi e 

starvi innanzi 1 eretico prosceso sul terreno: però 

vi rimane il popolo affollato a destra e a sinistra, 

e sul cantone a destra vedesi una bilancia sotto 

la quale è scritto: STATERÀ AVGET MODIVM 

IVSTVM. In altra parete ove è dipinta la storia 

del martirio di Santa Caterina, si vede di nuovo 

dipinto il Concilio, del quale resta invece una parte 

del popolo spettatore e una parte dei vescovi assisi 

sulle cattedre: il resto della composizione è perito. 

(Anno 

S. GREGORIO II PAPA. 

I tempi nei quali il santo papa Gregorio II visse 

e governò la Chiesa furono burrascosissimi. Cer¬ 

cato a morte dall' empio e pazzo Leone, angustiato 

dalla invasione dei Longobardi di Liutprando nel¬ 

l’esarcato di Ravenna, e temendo per la Pentapoli 

e-pel ducato di Roma scopo dell’impresa di Ra¬ 

venna, quantunque agitato dalla generale solleva¬ 

zione dei popoli italici i quali avevano scosso il 

giogo del greco impero, ed assalito dal duca di 

Napoli Esilarato ; nondimeno da per tutto represse 

le ribellioni, impedì la creazione di un imperatore 

latino, fulminò Leone isaurico con anatemi, gli re¬ 

sistè con constanza, disarmò Liutprando nei prati 

di Nerone fra Monte Mario e il Tevere, ammise 

anche al perdono l'esarca Eutichio venuto con 

Liutprando a predare Roma, mentre egli con tanto 

amore ne ornava con statue i sacri edifizii, sal¬ 

vando vigorosamente il suo popolo dalle calamità 

e rovine che l’imperatore eretico coi barbari ti¬ 

ranni invasori gli avrebbero arrecate. 

I Giudei sempre ostili alla Chiesa di Cristo, ave¬ 

vano tentato sotto Teodosio III, l’anno 714, d'in¬ 

durre lesa, tiranno degli Arabi, acj abolire le imagini 

di Cristo e della Vergine venerate nelle basiliche 

(vedi 1 PP. del sinodo orientale a Teofilo, ed. Com- 

befis, Manip. pag. 120). Più tardi, nel 724, Costan- 

1 tino vescovo di Nacolia in Frigia, ebbe l'empio prò- 

j posito medesimo di abolire il culto delle imagini 

I facendosi forte del braccio di lezid II (intorno ai 

due lezid vedi Maimbourg, Hist. des iconocl. pag. J7; 

| Niceph. Antirrh. ed. Mai, pag. 147) che ne aveva 

j fatto bando. Ma essendo egli morto, il popolo 

sollevossi contro il vescovo e il fece cessare ben 

tosto dall’ iniquo attentato. Però i Giudei non si 

I ristettero e finalmente riuscirono con Leone isau- 

| rico a fargli nel 726 dichiarare una guerra atroce 

| al culto delle imagini e inaudita fin allora nella 

j Chiesa di Cristo; e non alle imagini di Cristo e 

i di Maria soltanto, ma a tutte quelle dei Santi: 

nel che fu coadiuvato dall’empio intruso patriarca 

Anastasio (PP syn. orient. loc. cit. pag. 124). II 

primo atto di Leone fu di mandare lovino suo 

candidato spataro ad abbattere a colpi di scure 

! l’imagine del Salvatore posta, fin dai tempi di Co- 

j starnino, sull’ingresso al tetrastilo del palazzo im- 

I periale. Questo tetrastilo, o sia portico a quattro 

colonne (Du Cange, Const. Chr. II, 1 ió), si chiama 

portico di bronzo, p^aÀjeyj, perchè la porta era ri- 

j coperta di bronzo dorato, e però anche l’imagine 

del Salvatore prendeva nome di Santo portico di 

bronzo, y\ dylct %a\xyi ( Vita Steph. iunior, ed. Ma- 

I billon, Anal. gr. pag. 44), quasi come dicesi Vero¬ 

nica 1 imagine di Cristo il cui possesso la tradi¬ 

zione attribuisce alla Veronica di Tiro. Non si 

deve confondere questa imagine della porta di 

bronzo detta vi àyla ya,A*#, con l’Antifonete della 

basilica in Calcopratìa nel quale equivoco è caduto 

anche qualche moderno scrittore (Troya, Cod. di- 

plom. longob. n. CCCCLIX). La Calcopratìa fu una 

contrada abitata dagli ebrei che vi facevano com¬ 

mercio di bronzi vecchi, onde ne prese il nome. Ivi 

S. Pulcheria fabbricò la terza chiesa in onore della 

Vergine: ivi era l’Antifonete. A papa Gregorio II 

non tardarono a giungere le notizie delle empietà 

sacrileghe di Leone, ond’egli gli scrisse due nobi¬ 

lissime lettere a fin di rivocarlo alla retta credenza, 

la cui greca versione fu trovata dal nostro P. Fron- 



Volume I. STORIA DELL’ARTE CRISTIANA Annali 

tone Le Due e data in lucè. Ivi si vede che al Papa 

fu per equivoco riferito, che fimagine abbattuta da 

Iovino era quella venerata nella basilica detta in 

yaXzo'KpaTéia. Leone dunque tolse dal portico di 

bronzo f dylet yaX/cr, e la diede alle fiamme: è tv- 

pavvog tr,g aìpÉosoog irsipaTat Trapsvljv T>ìv dylav 

■/.ai 8sgt70tizyiv stz.óva Xptorov tov Bsov yi/xmv tyiv 

ìlpv/xsvYiv u7TcpScv rav /3aotXtzwv 7TuXcov, sv oiaivEp 

Sta tov ^apazTY,pa ri dyla ^aXzri Xsysrcti, zaTs- 

vkyzat zai tvvpi 7rapa8ovvat, ò zai 7Tc7rotYizsv. Ciò 

avvenne nel 7 Io secondo Teofane il cronologo e 

Stefano l’agiografo, e dopo un sanguinoso conflitto 

nel quale Iovino che aveva cominciato ad abbat¬ 

tere a colpi d’accetta fimagine di Cristo, tu preci¬ 

pitato dalla scala e a furia di popolo ucciso {.Vita 

■S. Step/iani iun. ed. Mabill. Anal. gr. pag. 4i4)- 

S. Gregorio II ci tesse in una delle due predette 

lettere l’enumerazione dei soggetti soliti allora 

vedersi rappresentati nelle basiliche e nelle chiese 

di Roma. Il testo è monco, la versione greca che 

sola ci rimane è mal fatta, ma in sostanza si ap¬ 

prende che egli serba un certo ordine dei fatti, 

cominciando dai miracoli di Cristo e narrando in 

fine le pitture della passione di lui. Noi impariamo 

essere stato allora comune fuso di dipingere la 

Vergine col Bambino in braccio, e una circostanza 

di più, gli Angeli intorno alla gran Madre di Dio 

in gran numero che cantano il Tpioayiov (pag. 7 D; 

ed. Hard. tom. IV Conc.): rfìg dylag avrov /xriTpòg 

sìg tdg dyzaXag tov zvptov z.ai Qsòv yiugov yaXa- 

o%ovvTa y.ai Tovg dyysXovg zvzXqo icTa/xsvovg zai 

(ìotovTag tov tptedytov v/xvov. Taf è certamente la 

composizione dell’absida dì S. Maria in Domnica 

posta da Pasquale papa, il qual tema non avremmo 

potuto dimostrare essere già stato eseguito un se¬ 

colo prima se non l’avessimo letto in S. Gregorio II. 

V’è per altro questa differenza, che nella descri¬ 

zione di S. Gregorio II la Vergine ci è rappresen¬ 

tata nell’atto di tener fra le braccia il Fanciullo 

lattante e non in grembo. 

Vien di poi ricordando papa Gregorio'II i sa¬ 

cerdoti dipinti sulle pareti dei battisteri, 7ovg @a- 

rnTiGTrpag y.ai tovg ispslg z.vz.Xa 7rsptcGT00Tag 1 la 

qual pittura non conosciamo, ma ci sono noti gli 

argomenti biblici che segue a numerare : y.ai rò 

jxiGTiy.ov 5f77rvov, zai tgùv TVtpXòov tyiv àvafiX^tv, 

zai Aa’^apov tyiv syspotv, z.ai tov Xsirpov zai ita- 

paXiTizov tnv iaGiv, siri tov p^oprou rag dvazXlostg, 

tov; z.otpìvovg zai rag onvpioag zai Ta 'nsptaasv- 

[xaTa, tov 0afioopìov opovg ty,v [xsta/xóp(pojotv, tyiv 

GTavpUGlV tov zuptov, tyiv tatpriv aVTOV za) TY,V 

àvdoTaoiv. tyiv dyiav dvaXrup/v, y.ai tyiv tov dytov 

itvcvfxaTog zdQoSov. Ricorda infine anche l’istoria 

di Abramo che è nell’atto di porre il coltello alla 

gola del figlio: stuzsi[xsvyiv tyiv fxdyaipav sìg tov 

Tpd%YiXov tov iraàiov. 

Sapevasi che il barbaro I Sauri co aveva intimato 

a S. Gregorio le catene, e volutolo spaventare mi¬ 

nacciando di mandargli a rompere fimagine di 

S. Pietro (loc. cit. pag. ir): sztpofislg Ss Yijxdg zai 

Xsystg' oti aTTOGTsXcb iv Pgù[xy\ z.ai tcv dytov X\é- 

tpov ty\v sìz.óva zaTazXdooo. A cui risponde il Papa, 

che egli e i fedeli tutti avevano pienissima fiducia 

in quel Santo, la cui imagine egli voleva rompere 

e distruggere: /xeydXriv ttigtiv syovatv sìg ov siray- 

ysXX’p z.aTaXvGai zai àtpav'toat tov yapazTYipa tou 

dytov 11 et pov. E aggiugne che non osi mandare a 

Roma per distruggere quella imagine, siri zara- 

Xvost r'/ìg sizóvog tov dytov lìsTpov, se non vuole 

vedere correre il sangue dei suoi satelliti, sui quali 

il popolo romano farebbe vendetta di un tale at¬ 

tentato empio e sacrilego. 

Qui viene a proposito il dimandare qual’è questa 

imagine di S. Pietro che l’Isaurico minaccia di 

rompere, perocché da questo passo della lettera di 

S. Gregorio i moderni scrittori traggono argomento 

per dimostrare che quella statua di bronzo, a cui 

oggi siamo usi di baciare il piede, era fin d’allora 

venerata nella basilica. Ed è questa una credenza 

tanto generalmente diffusa e sì radicata, che neanche 

il P. Maimbourg ha dubitato di scrivere (Histoire des 

Iconoclastes, lib. I ad a. 727) queste parole : Leon avoit 

ajouté quii feroil abbatre la Statue de bronce quoti 

avoit érigée dans Rome à Saint Pierre. Il Torrigio. 
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il Ciacconio, il Ciampini, il Febei, il Bonanni, il 

Costanzo, il Cancellieri che di questa statua fanno 

autore S. Leone Magno, aggiungono che quando 

salvò Roma dal furore di Attila vi adoperò la statua 

di Giove capitplino. Ma tutti codesti scrittori che 

meritamente sono riputati gravissimi dal P. Bru- 

nengo (Orig. della sovranità temp. dei Papi, ed. 18Ó2, 

pag. 42) non ci dicono d onde hanno essi saputa 

questa novella. Nè la lettera di S. Gregorio II dà 

luogo ad opinare, che quando f Isaurico minacciava 

di rompere quella imagine che era nella Basilica 

intendesse la statua di bronzo. Il Santo Papa ri¬ 

membrando le parole dell' imperatore che minac¬ 

ciava di rompere f imagine di S. Pietro che a lui, 

quando entrava nella basilica, faceva tanta com¬ 

punzione, non la chiama dv^plavTct ma ì£wypct(pia.v. 

Eccone le parole : ots éictsX^M/xév e\q tov vetov tov 

etyiov yopvtpciiov fiérpov yeti ’òewp^aoìjxcv tyiv (^00- 

ypettpictv toii dylov sìq xcltclvu^iv èp^ópteSet. È adun¬ 

que chiaro che intendono ambedue parlare di una 

pittura, non di una statua. Che di statua di bronzo 

non s’intendesse parlare si è per noi gravissimo 

argomento il vedere che Leone non rimprovera il 

Papa di adorare il bronzo, ma le pietre, le mura 

e le tavole (pag. 8): yeti .Xéysig ori 7rhpctq yeti 

ro'rgovq yeti octviSict 7tpoox.vvovpev. Egli non avrebbe 

omesso il bronzo se al bronzo specialmente avesse 

fatta allusione f Isaurico con quelle sue minacce. 

Il Papa intendeva bene che si parlava della 

ypetepiet, o sia della pittura, e però neanche nomina 

la statua d'oro di S. Pietro che era allora tenuta 

in gran venerazione nella Basilica, dove papa Ser¬ 

gio I l'aveva dedicata onorandola di un incensiere- 

egualmente d'oro, in cui nei giorni solenni arde¬ 

vano sontuosi aromi. 

Mentre questo empio e sacrilego tiranno infe¬ 

rociva in oriente dando alle fiamme le imagini 

sante sulla piazza di Costantinopoli, i Papi custodi 

dell'apostolica tradizione non cessavano di ornare 

le chiese di Roma con nuovi preziosi monumenti. 

Il Libro pontificale dice del secondo Gregorio, che 

fabbricò un oratorio nel palazzo Iateranense dedi¬ 

candolo a S. Pietro, e lo abbellì di metalli vesten¬ 

done di argento le pareti, o sia le quattro facce 

dell’altare sulle quali rappresentò i dodici Apostoli 

(cap. 9): Circumquoque allaris parietes dear genlcrvit 

ac depinxit duodecim apostolos, qui pensant libras 

CLXXX. 

(Anno .) 

S. GREGORIO III. 

I furori dell’eretico iconomaco Leone crebbero 

sotto il Papa Gregorio III, il quale fu in punto di 

vedere Ravenna e Roma soggiogate dal nemico del 

culto. Iddio fece che l’armata di costui fosse di¬ 

spersa e distrutta dalla tempesta, e l'esercito venuto 

a stringere Ravenna d’assedio, perisse sconfitto. 

In quest' epoca la Chiesa di Roma possedeva in 

Calabria e in Sicilia 75,000 scudi di rendita, e 

questi gli furono rapiti nè gli riebbe se non dai 

Normanni nel 10)9. Era dunque grande la penuria 

di mezzi per sostenere e proteggere i popoli af¬ 

fidatisi alla paterna carità di Gregorio. Nondimeno 

questo gran Papa trovò il modo di fortificare Roma 

e Civitavecchia rifacendone in molta parte le 

mura, e molto operò a vantaggio dei suoi stati e 

ad abbellimento della religione. Egli ornò l’imagine 

della Vergine che era nell’oratorio della basilica a 

destra ponendole in capo un diadema gemmato, i 

pendenti agli orecchi con tre giacinti per parte e 

una collana d’oro e di gemme intorno al collo 

(Lib. pontif in vita, cap. 7) : In oratorio in parte vi- 

rorum imaginem Sanctae Dei Genitricis habentem 

diadema aureum cum gemmis et collare aureum cum 

gemmis et inaures pendentes cum sex hyacinthis. Pre¬ 

ziosa è per noi questa testimonianza sì antica, pel 

riscontro che ci dà colla imagine della Vergine di¬ 

pinta nel cimitero Ostriano (Tav. LXVI, 1) ornata 

ancor essa di collana, quantunque non di diadema 

nè di pendenti. Altra imagine della Vergine ma di 

oro gemmato e in atto di abbracciare il divino 

Infante fu posta da S. Gregorio III nell’ oratorio di 

S. Maria Maggiore ad Praesepe (cap. 8): Fecit et 

ibidem in oratorio sancto quod praesepe dicitur ima- 

ginem auream Dei Genitricis amplectentem Salvato- 

rem dfium Deum nostrum ornatam gemmis diver.sis 
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pensanlem libras V. Nella basilica del Salvatore vesti 

d’argento un’antica imagine di Maria e vi spese 

cinquanta libbre (cap. X): Imaginem Sanctae Dei 

Genitricis antiquam deargentavit ac investivit argento 

mundissimo pensantem libras L. Indi avute in dono 

dall'esarca Eutichio sei colonne di onice (cap. ó), ne 

mise tre a destra e tre a sinistra della confessione 

di S. Pietro: e sull’architrave che coperse di lamina 

d argento, pose da una parte il Salvatore fra gli 

Apostoli e dall'altra la SS. Madre di Dio in mezzo 

alle sante Vergini. Narrasi ancora (cap. il) di una 

statua d'oro gemmata che rappresentava il santo 

Apostolo Andrea del peso di 8 libbre. 

(Anno y4i-yy5.J 

COSTANTINO COPRONIMO. 

All’empio Isaurico successe nel governo Costan¬ 

tino suo figlio, soprannominato Caballino dagli 

escrementi di cavallo coi quali si curava, e Copro- 

nimo; il cui regno fu occupato nell’anno 742 dal 

cattolico Artavasde che rimise in onore il culto 

delle imagini. Ma tornato il Caballino al governo, 

la fiera persecuzione fu ricominciata. La basilica 

delle Blacherne ornata da S. Pulcheria di musaici 

esprimenti la vita di Cristo, fu imbrattata di calce 

e coperta d'intonico, sul quale fece egli dipingere 

piante, fiori ed uccelli. Ivi anche tenne il conci¬ 

liabolo condannato di poi dal Concilio settimo ge¬ 

nerale. L’insigne imagine della Vergine che ebbe 

perciò soprannome di Blachernitisa fu allora di¬ 

strutta, come avvertono i Padri del Sinodo orien¬ 

tale (ed. CombefiSj Manipul. pag. 12)): tov rvpcLvvoo 

tov gì fida/aio v r vig TUAvcL^pcivrov OcOTO/cou tov £v 

BXcvgépvaiq %’CLpa.y.TYÌpcL v.enopóCctvToq. 

(Anno jAi-ySs.) 

PAPA ZACCARIA. 

Zaccaria (741 -7$2) ornò di sacre imagini il por¬ 

tico del palazzo pontificio lateranense, e nel tri¬ 

clinio che fece costruire dipinse la cosmografia del 

mondo e vi appose suoi versi (Lib. pontificai in 

vita) : Porticum ante patriarchium lateranense sacris 

imaginibus ornavit..., et trichnium . construxit.. ubi et 

orbis terrarum cosmograpliiam depinxit atque diversis 

versiculis exornavit. Tenne il governo della Chiesa 

undici anni, ma non abbiamo notizia nel Libro 

pontificale che altro facesse tranne una veste tes¬ 

suta d'oro per l’altare di S. Pietro, nella quale pose 

la natività e adornolla di gemme (cap. 19): Fecit 

vestem sub altare S. Petri ex auro textam habentem 

nativitatem Domini Dei et Salvatoris nostri Iesu Chri- 

sti ornavitque eam ex gemmis pretiosis. Sotto il suo 

governo Roma ebbe pace e riposo: Huius itaque 

temporibus magna securitate et laetitia populus a 

Deo illi commissus degens vixit. Allora Ratchis ebbe 

dalle mani di lui la tonsura claustrale; la moglie 

Tassia e la figlia Ratruda presero il velo. 

• (Anno ~5u-y5y.) 

PAPA STEFANO II. 

A Ratchis successe il perfido Aistolfo, suo fratello, 

che diè tanto travaglio a papa Stefano II, succes¬ 

sore di papa Zaccaria. Aistolfo l’anno 7So presa 

Ravenna e posto termine al dominio imperiale e 

all'esarcato, volse il pensiero alla conquista di Roma, 

e nella primavera del 7S2 cominciò le sue escur¬ 

sioni ostili nel territorio romano e nel ducato; e 

dopo fallaci promesse ripetutamente fatte al Papa 

Stefano, strinse d’assedio il ducato romano da tre 

parti e giunse fino a Tivoli con seimila longobardi, 

devastando e menando strage. Dal qual flagello il 

Papa non trovando alcuno scampo, cercò di placare 

Dio colla penitenza, e raccolto il popolo, andando 

egli a piè nudi, si levò sulle spalle f imagine del 

Redentore che si venerava nel palazzo patriarcale 

di Laterano sotto nome di Acheropita, quae ache- 

ropita nuncupatur, recandola in processione fino a 

S. Maria Maggiore (Lib. pont. in vita, cap. XI). È 

questa la prima volta che si nomini in occidente 

un acheropita. Giovanni diacono ce ne dà questa 

definizione: Imago Salvatoris, die'egli, mirabiliter 

in quadam tabula depicta, quam Lucas evangelista 

designavit, sed virtus Domini angelico perfecit officio. 

Stefano II pose anche una statua della gran Madre 

di Dio nella basilica di S. Maria Maggiore detta ad 

Praesepe. Rappresentolla in trono nell’atto di tener 
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in rota stellata sedentem in sede gemmata benedfcen- 

tem pollice cum anulari coniuncto et sinistra tenentem 

librum in quo scriptum erat : EGO SVM RESVRRE- 

CTIO ET VITA : Hinc inde tres angeli per lai era 

venerabundi, infra quatuor seniores hinc inde coronas 

offerentes in quorum medio erat aer ignitus. Nel co¬ 

dice della Biblioteca Corsini (col. ^9 D-4, n. 276, 

p. 189) si vede un disegno del musaico e vi si legge 

questa descrizione: Christus sedens in gemmata sede 

benedicens ac tenens librum in quo sunt hae litterae: 

EGO SVM RÈSVRRECTIO ET VITA. Sub rota 

extat musivum fulgori simile, a dextris duo imagines 

sanctorum offerentes coronas Salvatori, a sinistris 

alme duo imagines olim corruerunt, ut inquit Anto- 

mus Petri in diario ab anno, i4o4 ad i4iy fol. 2: 

in £ophoro haec leguntur : XPE TI SIT OD DECOR. 

Lilteras quae desiderantur ita Ugonius interpretalus 

est: + XPE TIBI SIT HONOR PAVLVS QVOD 

DECORAT OPVS. 

Ho stimato che sarebbe utile rappresentare lo 

schizzo di questo musaico, oggi perduto, prenden¬ 

dolo però dall’autografo del Grimaldi, che è nella 

Biblioteca Barberini, e non dalla copia della Cor- 

siniana : eccone la stampa : 

Il Cancellieri (Storia dei solenni possessi dei Ro- restaurare e dipingere da S. Paolo Papa, nella cui 

mani Pontefici, pag. }jo) cavò dal Diario del Va- abside pose il Salvatore crocifisso e molti Santi 

lesio, che nel 1702 fu scoperta una Basilica fatta colla imagine sua, e vi si leggeva anche il nome: 

— 589 — 

sulle ginocchia il volto di Nostro Signore, e fadornò 

di giacinti, di smeraldi, di zaffiri e di calcedonie 

(Lib. pont. cap. XLV): Fecit in ecclesia Sanctae Dei 

genitricis Manae imaginem in throno gestantem su- j 

per genita vultum Salvatoris nostri Iesu Christi. Fece 

inoltre dorare le statue d’argento che erano da 

gran tempo poste avanti l’altare. Ornò ancora di 

pitture il mausoleo di Onorio e della sposa di lui 

Maria figlia di Stelicone, dedicandolo a S. Petro- | 

nilla, picturae miro decore illustravi (Cf. Cancel¬ 

lieri, De secret, pag. 96 i). 

(Anno 757-768) 

S. PAOLO PAPA. 

La chiesa dedicata al Salvatore vicina a S. Pietro, 

di rincontro a S. Agata o S. Maria in Tempulo, fu 

decorata di musaico da S. Paolo Papa; il quale, 

come si legge nel Libro pontificale, Fecit in atrio 

ante turrem S. Mariae ad gradus, quod vocatur pa- 

radisus, oraculum ante Salvatorem in honorem S. Dei 

Genitricis Mariae miro opere et decoravi magnifi.ce. 

•Questo musaico vi si vedeva tuttavia ai tempi del 

Grimaldi, il quale nell'opera più volte citata (Cod. 

Vatic. pag. }o) lasciò scritto: Ornabat autem faciem 

ipsius aedis S. Mariae in Turri habebatque Salvatorem 



Volume I STORIA DELL’ARTE CRISTIANA Annali 

SANCTISS. PAVLVS ROMANVS PAPA. S. Paolo 

adornò di musaico l'oratorio che dedicò alla Ver¬ 

gine nella Basilica Vaticana e vi pose una statua 

d’argento del peso di cento libbre(Lib.pont. cap. VI). 

(Circa il ~6o.) 

MONETA COL VOLTO DI ,S. PIETRO. 

La moneta d’argento col volto di S. Pietro e 

la leggenda SANCTVS PETRVS, nel riverso due 

chiavi, una piccola croce e la medesima epigrafe, 

si riscontra benissimo colla moneta battuta proba¬ 

bilmente da Sergio arcivescovo di Ravenna, morto 

nel 770. L'una e l’altra paiono fatte nella maniera 

di quelle coniate da Carlo Magno, le quali hanno 

intorno alla testa del dritto e intorno al campo del 

riverso un doppio periato e niuna esuberanza di 

metallo. 

(Anno 

S. GIOVANNI DAMASCENO 

Il Damasceno che scrisse in questi tempi contro- 

l’empio Caballino e i suoi ministri, ci darà notizie 

preziose di antiche pitture rappresentate nelle 

chiese di oriente, e ne profitteremo facendone un 

confronto con quelle dell'occidente. Era egli allora 

in Gerusalemme dove professava vita religiosa. 

Scrive adunque nel Discorso dimostrativo edito dal 

Combefis e riprodotto dal Gallandi, tom. XIII, p. J60, 

n. 6, questa essere la serie dei fatti della vita di 

Cristo che, in quelle regioni, solevano essere di¬ 

pinti anche a memoria dei SS. Padri. 

1. L’annunzio lietissimo di Gabriele alla Vergine. 

2. La natività, la spelonca, il presepe, la leva¬ 

trice, i pannolini, la stella, i Magi etc.: ty\v yévvnGiv, 

to a7rv]Xa;ov, tyiv (pctrvnv, tviv ixatav y.at tcl Girdp- 

yava, tov dtjTspa y.at tovq (xd^ovq y.at Ta ipvig. La 

qual descrizione ragguaglia bene coi vasellini di 

Monza, con la pittura di papa Teodoro oriundo di 

Gerusalemme e col mosaico di Giovanni VII greco 

di origine. 

). Il Battesimo, il Giordano, Giovanni che pone 

la mano sul capo del Redentore, lo Spirito Santo 

in forma di colomba che scende dall'alto: rvjv 

(.'Id'KTlGlV. TOV lop%CLVY\V, TOI' lwdwY‘lV CL7rT0[L£V0V CLtiTOO 

TTÌg yopvfpvig y.at àvoùoev to dytov 7rvfC//a kv siSst 

TépiCTépaq. 
4. Le rappresentanze della passione cominciano 

dalla entrata in Gerusalemme: i fanciulli colle 

palme, la conca e l’asciugamano (nella cena), il 

bacio di Giuda, l’arresto fatto dai Giudei, fin- 

stanza di Pilato e il seguito: indi la crocifissione, 

i chiodi, la spugna e la lancia, il titolo affisso sulla 

croce e il seguito: éXQcofxsv eir) rò 7rdQoq avtov 

y.at 'tSco/xsv Tovq irat'óaq /xéjà (ìa’icov, tov vnrTyipa 

y.at to XfvT/ov, tov àa7ratj/xòv tov louS'a, tyiv ypd- 

TYiatv toov lovSaloov, tyiv evOTaaiv tov WtXaTOv y.at 

Ta ipy}q, 6/xotàq y.at tyiv GTavpooGtv, tovq vjXovg y.at 

ra pa'iùafj.aTa, tov Gicóyyov y.at tviv XóyyY]v y.at 

dvojQév tov titXov ìyovTa tv)v ÌTvty pd(py\r iSs 6 /3a- 

GiXsvq tgóv ’lou^a/W, y.at Ta zpY\q. 

). Segue il Damasceno a narrare: la resurre¬ 

zione, la discesa al limbo ove Cristo, rotte le catene, 

risuscita Adamo, l'ascensione: tv;v dvaoTaatv, tov 

y.óa/LOv tyiv yctpàv, 7roiq 0 XptGToq 7vaTÌÌ tov aSy]v 

y.at èyétpst tov \Sd/x, óixotaq y.at tzv dvaX^tv. La 

discesa al limbo con le circostanze narrate qui da- 

S. Giovanni, sono ripetute dipoi al capo XIII ove 

istruisce un pagano che gli domanda: chi è costui 

che risorto schiaccia il capo a questo vecchio? 

A cui egli risponde: questi è il Crocifisso il quale 

risorto seco richiama in vita Adamo, e con lui 

calpesta f inferno che il tenne sì lungamente in 

ceppi: Ttq Igtiv ovToq ò dviGTd/xévoq y.at yaTaixaTwv 

tv}v y.s^aX-riv tov yripatov tovtov ; ovToq 0 àvtoTa- 

jj.£voq, avToq virapyjt ò Gvvsystpeov tov 7cp07vaTopa 

tov y.óa/JLOV \oà/L y.at Gv/xivaTst tov clS’/iv tov 

yaTsyovTa TOGovTovq ypóvovq tov SsSe/xévov SéG/xolq 

y.at /xoyXo'ìq dXvTotq èv Tolq y.aTayQovtotq. 

6. Passa quindi a noverare le pitture dei mi¬ 

racoli operati da Cristo; il cieco risanato, il pa¬ 

ralitico, l'emorroissa: sXdoo/xcv y.at enì Ta 6av/xaTa 

aìiTov* tov tvpXov tr,v dva(2Xc\piv. tov 7rapaXvT/y.ov 

Tviv avvotp/ypiv, Tviq a'tfj.oppoovGr,q ty,v eipaipiv tov 

y.pao7ré$ov vj Ttq y.at irpwT^ 7ravT&iv ìitoiyiGc tzv 

cìy.óva tov XptGTOv èy. ya.Xy.ov. 

7. Indi ricorda i martini: ofxo'tutq y.at Tà'Twv 

dj iav GdiLaTa jjaTa twv ^aadvoov y.at yptTYiploov 

OOV VITSfXétvav Sta XptGTOV TOV 6éÒv vi [XOOV. 
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8. Al capitolo XI ci dà notizia della rara rap 

presentanza sulla quale vedevasi espresso il giu¬ 

dizio universale, e ce la descrive in tal modo. 

Cristo in trono assistito intorno da gran moltitu¬ 

dine di Angeli: un fiume di fuoco sgorga dal trono, 

e va a divorare i peccatori nel mentre che alla 

destra di lui stanno lieti i giusti ed esultanti al 

cospetto dello sposo : Tdg tcov dyysXoov /xvpiciSag 

£/j.7rpoa8sv tov Spóvov dvTov 7rctpsGTaGctg /mtcl (pófiov 

/tcti Tpouov, iroraijLOv Ss sy.7ropsv6fj.svov ivvpivov sy. 

tov Qpóvov clvtov y.cLTSGSiovTct tovg d/xctpTooXovg‘ sy. 

Ss'^lMV CtVTOV TGOV Siy.aiGOV T/jV yjXpdv V.CLl T^V SVIppO- 

gvvyiv yeti 7rwg dydXXovTcu sfXTrpoG^sv tov vvfj.(plov. 

Al qual proposito sta bene richiamare la pittura 

del monaco S. Metodio, il quale di Roma recossi in 

Bulgaria verso la metà del secol nono, ove il re 

Bogoris volle gli dipingesse nel novello suo palazzo 

cacce di fiere, di che egli prendeva molto diletto. 

S. Metodio gli dipinse il giudizio finale; la qual 

pittura fini di guadagnarlo al cristianesimo e si 

battezzò prendendo nome di Michele, e fu poi se¬ 

guito dalla sua nazione. 

Un concetto diverso espresse il modellatore del 

disco di terra cotta conservato tuttora nella biblio¬ 

teca Barberiniana (Tav. 46?, ó). Volendo egli figu¬ 

rare il giudizio imaginò Cristo sedente in trono 

tra i dodici Apostoli, a capo dei quali si ricono¬ 

scono Pietro e Paolo. A piè del trono a destra del 

Signore pose sacelli di premio col nome di Cristo ^ 

e colla croce impressa sopra; a sinistra flagelli e 

uno speco indizio del luogo di condanna. Questa 

scena è innanzi chiusa da ringhiera a guisa di 

quei cancelli che vedonsi espressi nell’arco di Co¬ 

stantino, donde l'artefice ha presa l’idea. Perocché 

ivi Costantino siede in mezzo ai consoli gittando 

i missili al popolo. Innanzi a questa ringhiera sono 

congregati uomini donne e fanciulli in attesa della 

sentenza. Questo è in sostanza il concetto cui l’ar¬ 

tefice appose un’epigrafe, oggi quasi del tutto per¬ 

duta; nella quale sembra si leggesse intera a destra 

e sinistra ELECTI e REPROBI corrispondendovi i 

simboli dei premii e delle pene. 

(Anno jl/5.) 

IMAGINE DI CRISTO IN BERITO. 

Bramò il concilio Niceno II, act. IV, che ai 9 di 

novembre si celebrasse per la cristianità la comme¬ 

morazione della imagine del Salvatore oltraggiata 

e ferita dagli Ebrei in Berito. Questa commemora¬ 

zione di fatti per lunga serie di anni e sino ai giorni 

nostri, si è celebrata in oriente e in occidente. Nel 

Concilio predetto tu recitato da Pietro vescovo di 

Nicomedia il racconto della prodigiosa copia di 

j sangue sgorgata dal fianco aperto di quella imagine 

ferita dai Giudei ; ma oltre a quel testo greco che 

fu inserito negli Atti del Concilio, se ne hanno oggi 

altri più ampii e accresciuti, la cui autorità può 

però essere rivocata in dubbio; perocché introdot¬ 

tosi il costume di leggere nelle chiese questo rac¬ 

conto la prima domenica di quaresima, nella quale 

si faceva memoria del culto delle imagini resti¬ 

tuito, col trascriverlo le tante volte pare vi siano 

state introdotte circostanze nuove ed arbitrarie. 

Noi ci atterremo al testo del Concilio, dal quale 

è accertato che f imagine era intera, non scolpita 

ma dipinta in tavola: sv cavici yiv s£ccypa(pY\fxsvY\, 

oXÓgtcltov Ss syovca tov y.vpiov yi/jlgov 'Iyigovv Xpi- 

ttov. Ma qual fosse l'attitudine di quella imagine 

non si sa, perchè in tutto il racconto è detta sol¬ 

tanto imagine del Signore, sìacòv tov y.vpiov, sìy.dv 

rov Ssgttotov ‘fifxdiv Iyigov XpiGTOv, e non mai 

sGTCLvpa/xÉvov, la qual voce si trova aggiunta in 

alcuni testi manoscritti, fra i quali citerò il Vati¬ 

cano secondo edito dal Migne (Patrol. gr. t. XXVIII, 

pag; 808, § }.): ÌTxdpctg Tovg òtpiòcLKy.ovg clvtov ò 

x\yiSsig lovSctiog sìg tvìv sìy.óvct tov SGTavpoo/xévov. 

Uopo è dunque che tutti coloro i quali hanno te¬ 

nuto questa essere imagine di un Crocifisso, non 

abbiano considerato questo vocabolo come una in¬ 

terpolazione e non siansi avveduti che non ha qui 

senso descrittivo, ma di oltraggio. Tali sono, per 

noverarne alcuni, l anonimo scrittore del secolo XV 

presso lo Schelstrate (Antiquit. Eccl. t. II, pag. 5 ^9), 

il Baronio (ad ann. 680 e 692), Monsig. Maioli 

1 (Hist. totius orbis omniumq. temporutn, pag. 91), 

l’Aringhi (Roma sott. tom. II. pag. 407), il Curti 
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{De clav. domiti, cap. ), pag. }<? e 44), il Gori (Symb. 

lilt. Ili, 17}), il Lami [Nov. Fior. 1767, pag. 178), 

il Trombelli {De cultu SS. diss. IX, c. f 3, pag. 2) i), 

il Gener {Theologia, voi. I, pag. )io) il quale anche 

scrive che F imagine fu miracolosamente portata a 

Balagar nella Catalogna: quae imago in Balagariam 

Catalauniae urbem miracido transvectam hodie visitur. 

(Anno 768-772.) 

PAPA STEFANO III. 

La notizia di una imagine di Maria SS. venerata 

in Santa Maria ad Martyres ci si è conservata in¬ 

cidentemente dallo scrittore della vita di papa Ste¬ 

fano III successore di S. Paolo papa. Leggesi nel 

Libro pontificale {in vita, cap. XV) che il prete lon¬ 

gobardo Vadiparte, del quale era fami che aveva 

cercato di far partito in Roma per Desiderio e per 

la sua gente, fu da Cristoforo, economo del palazzo 

e dalla plebe, strappato dall’altare ove si teneva 

stretto; nè gli giovò avere abbracciata F imagine 

della Madre di Dio per non essere strascinato di là 

e gittato in tetro carcere: portante eodem Wadiperto 

imaginem ipsius Dei Genitricis, che fa d'uopo sup¬ 

porre gli fosse tolta di mano e rimessa in chiesa. 

(Anno fSO-jjS.) 

DESIDERIO RE. 

Il re Desiderio che seguendo l’esempio di Astolfo 

rapiva al Papa i suoi poderi e insieme alle chiese 

i venerabili corpi dei Martiri, fece costruire in 

Brescia una basilica per riporvi le ossa della santa 

martire Giulia tratte dall’isola Gorgonia e le co¬ 

struì accanto un tnonastero per la figlia Angelberga 

a richiesta della madre Anza. I capitelli di questa 

basilica sono figurati, e rappresentano insieme il 

martirio di S. Giulia e di S. Ippolito. Questa ag¬ 

giunta, per sè strana, si può spiegare col supposto 

che Desiderio avesse unito le ossa di S. Ippolito, 

rubandole da Porto, a quelle di santa Giulia che 

trasportò dall'isola predetta. A questi marmi è 

d'uopo aggiugnere i due capitelli figurati di Bre¬ 

scia, l'uno esprimente S. Michele Arcangelo tra le 

volute di acanto, l'altro il martirio di Santa Giulia 

e di S. Ippolito soldato. Santa Giulia è rappresen¬ 

tata sulla croce fra due manigoldi che cogli scar¬ 

pelli le lacerano la pelle dei fianchi: l'anima di 

lei vola fuori del corpo verginale, in forma di co¬ 

lomba, verso la mano sporgente dalle nuvole che 

sta per accoglierla e introdurla in paradiso. Il corpo 

della santa Martire è legato con funi alla croce, 

ma è vestito di tunica e di un piccolo pallio che 

le copre gli omeri e gira intorno al collo, avendo 

velato il capo con un sottil panno. Al martirio di 

S. Ippolito precede la sua conversione operata da 

S. Lorenzo, che stando chiuso in carcere a lui 

spiega la legge di Dio: indi appare sul ponte nel¬ 

l’atto di essere travolto da un carnefice nell'acqua 

sottoposta, e la mano celeste che ne accoglierà 

l’anima si vede sporgere dalle nuvole. Sul capitello 

medesimo è figurata Santa Giulia con in mano la 

palma della vittoria e la croce strumento del mar¬ 

tirio, e presso di lei la regina Anza, seguita da 

due damigelle, che si attiene al braccio della Santa, 

le si raccomanda e con fiducia ne implora il pa¬ 

trocinio. 

(Anno 772-JpS.) 

PAPA ADRIANO. 

Stefano III distratto dalle fazioni di Cristoforo 

e Sergio suoi ministri e di Paolo Afiarta levita .suo 

segretario^ partigiano di Desiderio, e occupato delle 

trattative delle così dette giustizie di S. Pietro, cioè 

dei beni e fondi che già rubati da Desiderio non 

erano stati ancora interamente restituiti alla Santa 

Chiesa romana, non potè nel suo breve pontificato 

ampliare di molto i religiosi ornamenti del culto 

che furono tanto a cuore a’ suoi predecessori, nei 

tempi specialmente dell'eretica empietà degl’ico¬ 

noclasti : ma il Papa Adriano suo successore vi 

supplì abbondantemente dopo che ebbe colle armi 

di Carlo Magno ricuperata la parte dei suoi stati 

usurpatagli da Desiderio. Adriano pose mano in 

prima a restaurare i sacri edifizii e ad ornarli di 

storie sacre dipinte o scolpite nei più preziosi 

metalli. Erano questi edifizii quasi altrettanti trofei 

— ^92 — 
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e colonne onorarie ed archi di trionfo che papa 

Adriano erigeva a S. Pietro difensore e propaga¬ 

tore della Chiesa romana. II Libro pontificale ci fa 

un ampio catalogo di tutte le nuove opere intra¬ 

prese e condotte dal Papa: non fa però menzione 

delle opere rifatte, specialmente dei musaici e delle 

pitture parietarie. Del numero dei musaici è cer¬ 

tamente quello di Santa Pudenziana che, ai tempi 

del Ciacconio che il fece copiare, portava il mono¬ 

gramma nel mezzo del semicerchio dov’era 

figurato Cristo sedente in trono fra i suoi Apostoli. 

Abbiamo invece notizia dei lavori di ricamo e delle 

cesellature in oro e in argento delle quali arricchì 

splendidamente le chiese; di modo che vi adoperò 

libbre di oro tremila cinquantanove e mezzo e 

libbre milleottocento ottantuna di argento. Fra le 

molte tovaglie e paiiotti di altari intessuti d’oro, 

due se ne noverano dallo scrittore della sua vita 

che avevano figurate istorie, l’uno per la basilica 

di S. Pietro con l’Angelo che liberava l’Apostolo 

dalla carcere (cap. 45), l’altro per S. Maria Mag¬ 

giore sul quale le rappresentare, il primo che si 

sappia, l’assunzione della Vergine (cap. 48); nel che 

fu poi imitato da papa Pasquale che, come scrive 

Anastasio (cap. H), fecit vestem habentem hi.stori atti 

qual iter beata Dei Genitrix Maria cor por e est as- 

sumpta (cf. cap. )*)). Adriano fece sei busti e li 

coprì di argento destinandoli ai sopraliminari delle 

due porte d'ingresso al presbitero, la inferiore e 

la superiore. Nella inferiore pose il volto di Gesù 

fra i santi Arcangeli Michele e Gabriele, sulla su¬ 

periore il volto della SS. Vergine fra i santi An¬ 

drea e Giovanni l’Evangelista (cap. 58). Tre altri 

busti che rappresentavano Gesù fra i due Arcan¬ 

geli li pose sulla porta del presbitero di S. Paolo 

(cap. óo). 

Ornò l’altar maggiore della basilica di S. Maria 

Maggiore di lamine d oro cesellate del peso di 

cento e cinque libbre, effigiandovi istorie, historiis 

depictis, scrive Anastasio (c. 84). In altre due lamine 

d oro del peso di venti libbre ciascuna, espresse i 

quattro simbolici animali (cap. 85) in due copie, e 

con una abbellì la confessione di S. Paolo, coll’altra 

quella di S. Pietro (c. 9}). Impiegò duecento libbre 

d oro per le imagini di Gesù, di Maria, dei SS. Apo¬ 

stoli Pietro e Paolo e di S. Andrea, e queste pose 

alla tomba di S. Pietro togliendone quelle che erano 

di argento (cap. 88); il qual lavoro fu poi rifatto 

da papa Leone III coll'aggiunta di altre ventuna 

libbra e once tre (cap. rio). Con cento trenta 

libbre d’oro vestì ammirabilmente di istorie sacre 

l’altare di S. Paolo, sacris decorans historiis mirifice 

ornavit (cap. 89), e con cinquecento novantasette 

adornò al modo medesimo l'altare di S. Pietro 

! (caP- 9?)- 

A decorare le basiliche dei SS. Apostoli Pietro 

e Paolo e della Vergine SS. ad Praesepe, impiega- 

i vano i papi di questo secolo ottavo le loro ric¬ 

chezze, mentre il Copronimo distruggeva in oriente 

la sacra suppellettile e le imagini dipinte e le scol¬ 

pite. Nulladimeno alcune di esse debbono credersi 

salvate dalla pietà dei vescovi, a capo dei quali è 

S Germano, dai preti, dai monaci e dai semplici 

fedeli che le occultarono, ovvero le trasportarono 

seco in Italia. Di tal numero, credo io, la Nicopea 

di Venezia e l’acheropita di Roma. Erano inoltre 

nella corte di Costantinopoli le due Irene, la mo¬ 

glie del Copronimo imperatrice zelantissima e la 

sposa di Leone figlio di costui; eravi Santa Antusa 

figlia del Copronimo e sorella di Leone, e v’erano 

in corte cattolici, sebbene occulti, e tutti avranno 

potuto sottrarre alcuna parte delle vetuste imagini 

dalle ire sacrileghe del tiranno. 

(Anno 782) 

CONCILIO NICENO II. 

Cessata la prima persecuzione che durò cinquan- 

taquattro anni, a tempo di papa Adriano, nel 780, 

si ristabilì in oriente il culto delle imagini prima 

del Concilio generale VII contro gl’iconoclasti. 

Furono in questo Concilio citati varii monumenti, 

fra questi tre relativi ai SS. Cosma e Damiano. 

r. (Act. IV). In Laodicea fuori la chiesa dei 

SS. Anargiri, al lato destro del portico, eravi un’ima- 
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gine del Salvatore, della Vergine e dei SS. Cosma 

e Damiano: vi si vedeva dipinto anche Leonzio 

che aveva quivi sospesa quella pittura in tavola. 

2. (Mirac. XXVIII, pag. fu). In Laodicea si fa¬ 

cevano in cera le imagini di questi santi Anargiri. 

Si narra che un tal Costantino aveva il pio costu 

me di portare sotto l'ascella l’imagine loro, sv too 

ù'no/j.a.G'xahù) clutou tà t&v clylav ìv slxóvi èxTir 

irùùfAasra. 

). In quella città medesima una donna aveva 

latto dipingere i Santi su tutte le pareti di sua casa 

{Mirac. i}, pag. ed. Wvngnereck, Vienn. lóoo): 

ciq Travio, roiyov tov oÌkou cLvTTtq TouToug àvéypacpcv 

ctxópecTog ìx TYÌg Qéctg clÙt£v 07rcip^ovaa. 

Non vi è adunque difficoltà di ammettere la tra¬ 

dizione che fa rimontare a questa epoca della per¬ 

secuzione alcune imagini che trovatisi in Roma, in 

Italia e forse altrove; ed è fama che fossero tras¬ 

portate s'i dall'Asia come da Costantinopoli. Taf è 

il Crocifisso di Lucca; tale credo io l’Acheropita 

che si conserva in Roma nel Sancta Sanctorum ; 

tale pure è il Volto santo che si conserva in 

S. Silvestro in capite, chiesa fabbricata da Paolo I 

pei Basiliani rifugiatisi in Roma verso il 7 5 7, 

arricchendola di numerosi corpi di martiri. 

(Circa l'anno 781.) 

II. VOLTO SANTO DI LUCCA. 

Giovanni che fu vescovo di Lucca dal 780 al- 

f 800, fabbricò in quella città nell'anno 782 un 

oratorio davanti alla porta della cattedrale sacra 

a S. Martino denominandolo Domini et Salvatori: 

in questo egli pose un altare dedicato a S. Pietro 

e sull’altare il crocifisso di legno, detto volgarmente 

il Volto santo di Lucca (Tav. 4^2, 4), arrivato quivi 

dall'oriente di certo prima del 797, come ha di¬ 

mostrato il Barsocchini (Ragionamento sul Volto 

santo, pagg. 4M i). 

(Anno ~ c/5-8 / H.J 

PAPA LEONE HI. 

Successe a papa Adriano Leone III, i cui nume¬ 

rosi e splendidissimi doni offerti alle chiese di 

Roma narra il Libro pontificale. Pose egli sopra 

l’arco maggiore della basilica di S. Pietro fimagine 

dipinta del Salvatore (cap. }), e un paliotto assai 

ricco regalò all’altare della confessione pel dì della 

lesta dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, sul quale 

pose Gesù nell’atto di affidare a S. Pietro la po¬ 

testà, e vi espresse altresì il martirio dei due prin¬ 

cipi degli Apostoli (cap. 7). Donò alla stessa basilica 

un paliotto su cui vedevasi rappresentata la risur¬ 

rezione (cap. 27), e all'altare predetto altri quattro 

paliotti, in uno dei quali fece il Crocifisso (cap. 28), 

in altro rappresentò intorno una vite e nel mezzo 

i busti di Gesù e della Vergine Madre e dei do¬ 

dici Apostoli; e il fece così ricco di oro che ve 

ne spese non meno di venticinque libbre. In un 

terzo espresse le litanie maggiori, in un quarto di 

broccato d'oro che era diviso in tre riquadri, pose 

1 instituzione dell’eucaristia e vi aggiunse l’epigrafe: 

Hoc est corpus meum quod prò vobis tradetur (c. ) )). 

In un quinto assai grande figurò la natività del 

Signore (cap. 48). 

Sulle porte maggiori della basilica che diconsi 

regie, pose due imagini di argento dorato (cap. M): 

innanzi alla imagine di S. Pietro che vedevasi al- 

1 ingresso del vestibolo sospese una gabatha d’oro 

lavorata a bassorilievo del peso di libbre sette e 

mezzo, e sotto la confessione fece il Salvatore 

stante in piedi fra i due Apostoli Pietro e Paolo 

che a lui offrivano le loro corone di pietre preziose 

(cap. 5 ?); soggetto già eseguito in marmo e in 

musaico in più chiese. Sulle colonne del ciborio che 

erano vestite di argento, pose quattro Cherubini 

d argento del peso di novantatre libbre, e una 

imagine d oro del Salvatore del peso di libbre set- 

tantanove pose sull'ingresso del vestibolo (cap. J7). 

Alla confessione aggiunse sei colonnette di argento 

dorato cesellate con sacre istorie (cap. 87, 88), ed 

Angeli a destra e a sinistra della confessione del peso 
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insieme di cento quarantasei libbre; e intorno all’al¬ 

tare sospese veli di seta tinta di porpora sui quali 

erano intessuti clipei di broccato d oro con astri 

e sacre istorie diverse. Altri quattro veli sospese 

alle colonne del ciborio della confessione e sopra 

vi figurò tigri in broccato d oro (cap. 9?). Rivolse 

anco le cure alla cappella della Vergine e vi pose 

un paliotto su cui fece rappresentare f annunzia 

zione (cap. ) )). La Basilica di S. Paolo non fu meno 

splendidamente arricchita di questa. Fra i soggetti 

che lece eseguire, è da memorare il Salvatore in¬ 

tessuto nel centro di un paliotto per la basilica di 

S. Paolo e a destra e sinistra i SS. Apostoli Pietro 

e Paolo in atto di predicare ai gentili (cap. H), 

e per quella basilica medesima diede due Angeli 

al Salvatore posto sull’ ingresso del vestibolo, il 

tutto di argento dorato del peso di cento libbre 

e mezzo (cap. )8). 

Pose anche in questa basilica i quattro veli alle 

colonne del ciborio con tigri figuratevi sopra 

(cap. 9?); e fece un velo rosso per la porta di 

mezzo o sia regia della basilica (cap. óó) con un 

bufalo. Leone III si compiacque di simili lavori : 

egli pose nella diaconia di S. Arcangelo un velo di 

porpora con sopra elefanti (cap. 9?); altrove fece 

rappresentare uccelli e grifi (cap. 7), come di poi 

papa Pasquale che vi figurò pavoni (cap. 12 in 

eius vita). 

A Santa Maria ad Praesepe donò un paliotto per 

1 aitar maggiore in broccato d’oro che portava 

espressa nel mezzo l’angelica salutazione, dai Greci 

detta ‘/atpsri(jp.6qì e la natività, e Xhypapante (c. 4). 

Fecit vestem de chrysoclavo habentem historiam na- 

tivitatis et sancti Simeonis et in medio cheretismon ( r ). 

Fra gli altri paliotti quivi donati è degno di men¬ 

zione quello che rappresentava sopra clipei di 

broccato d oro l’annunzio dell’Angelo e i SS. Gio- 

vacchino ed Anna (cap. 29): Vestem in orbiculis 

chrysoclavatis habentem historias adnunciationis et 

SS. Ioahim et Annae, ed un altro che esprimeva il 

transito della Vergine (cap. ) 2), habentem historiam 

transitus S. Dei genilricis. Dove fo avvertire che il 

transitus della Vergine è l’Assunzion sua, dai greci 

detta /xerdaTCLoig, e più comunemente ma nel senso 

medesimo ó y.ol/xYiaiq. dormitio. La qual sinonimia fu 

già notata da Niceforo Santopulo fSynops. SS. AnniJ 

dove a dichiarazione del senso scrisse: KoZ/zyja/v' 

cLyvviq tyiv [xsTCLGTaaiv Xéyct). 

La basilica del Salvatore detta Costantiniana, 

ebbe da Leone III un paliotto sul quale vedevansi 

espressi Gesù Crocifisso e la sua risurrezione; le 

quali composizioni erano cinte intorno da un fregio 

doro broccato (cap. 8): ebbe inoltre quattro co¬ 

lonne d argento pel ciborio cesellate a bassirilievi 

con sacre istorie (cap. 87). Il medesimo Papa donò 

alla diaconia di S. Maria in Domnica un Crocifisso 

dipinto sopra un paliotto di seta rosata (cap. 98), 

e parimente a S. Maria ad Martyres (cap. 99), e al 

titolo di Pommachio ove vedevasi insieme con¬ 

giunto coll’ascensione e la Pentecoste (cap. 109). 

Alla chiesa di S. Anastasio offrì un paliotto di 

broccato d oro sul quale era dipinto il martirio 

del Santo (cap. 38). 

Nel mezzo della vasca battesimale della chiesa 

dedicata a S. Andrea pose una colonna, e sopra di 

essa un agnello che gittava acqua: era d’argento 

e del peso di diciotto libbre e once dieci. 

All oratorio della S. Croce che era nella basilica 

di S. Pietro, donò un piccolo paliotto gemmato e 

broccato d’oro con sopra un Crocifisso (cap. 67); 

ed era sì grande la divozione di Leone Iti al Cro¬ 

cifisso, che uno ne fece fondere in argento e il 

pose in mezzo alla basilica di S. Pietro (cap. 39). 

11 quale, in tempi a noi vicini, essendo sfuggito ai 

(ij L-Allineira, nelle noie, opinò a torto che questo cheretismò tosse unurmilla o braccialetto. annillae speciali pillai Allusemi vu:e eluda a /» 

scrive il Vignoli. 
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luterani del Borbone che diedero il sacco a Roma, 

a motivo del color nero che il taceva credere di 

tutt'altra materia, fu poi l'anno rffi, come narra 

il Grimaldi, fatto fondere per farne candelabri e due 

statue degli Apostoli. Credesi oggi che ne rimanga 

una copia di composizione metallica nella sacrestia 

vaticana, ma non è così: essa neanche si trova nella 

stanza sepolcrale destinata ai canonici di S. Pietro, 

come volgarmente si crede (V. il voi. VI, pag. 4o). 

Sulla via di Ostia era una chiesa sacra a S. Ci¬ 

riaco, alla quale Leone III donò cinque veli su 

cui espresse il Salvatore nell’atto di chiamare a 

seguirlo i discepoli tuttavia occupati del loro me¬ 

stiere sulle barchette (cap. 109): fecit vela e qua¬ 

druplo numero V habentia historiam Salvatoris vo- 

cantis discipulos de navi. Mi passo di simili doni 

fatti alle chiese dei SS. Nereo ed Achilleo (c. i 1 [), 

di S. Clemente (cap. 109), di S. Callisto, di S. Lo- 

ren/.o in agro Verano (cap. )), e alle diaconie di 

S. Maria in Cosmedin (cap. 99), di S. Agata 

(cap. 109), di S. Arcangelo (cap. ro8), le quali 

sarebbe lungo riferir qui a disteso, e vengo a dire 

alcuna cosa dei musaici raccontati dallo scrittore 

della sua vita e che altronde conosciamo. 

In prima mise mano a ricostruire dai fondamenti 

la chiesa di S. Susanna ov'era stato ordinato prete 

e f abbellì di musaici (cap. 9): cacumina mirifica de 

musivo atque cameram decoratam seu presbytenum 

et pavimentum marmoribus pulchris ornavit. Lo scrit¬ 

tore non descrive il musaico, e non ci sarebbe 

noto se non fosse stato il Ciacconio sì amante di 

sacre antichità, che ne fè cavare due figure delle 

otto, e se Giacomo Grimaldi non ce ne avesse 

interamente descritta la composizione. Vedevansi 

nel mezzo il Salvatore e a destra la Vergine Madre, 

indi S. Pietro, poi Santa Susanna e in ultimo luogo 

Leone III, la cui effìgie fu fatta delineare dal Ciac- 

conio. A sinistra S. Paolo, il papa Caio, il prete 

Gabino e Carlo Magno, la cui figura hassi pari¬ 

mente nel Ciacconio e fu pubblicata dall'Alemanni 

insieme con quella di Leone III. Il Papa veste 

tunica bianca e pallio verde, stola bianca con croci 

e frangia rossa ; ha chierica, capelli e barba bionda. 

Il pilastro, o sia nimbo quadrato (Tav. 282, 4, )), 

indizio di uomo vivo, ha la fronte di color giallo, 

: due lati di color verde. Questo lavoro non può 

essere anteriore al 799, nei cui ultimi giorni Leone 

si scolpò dei delitti appostigli falsamente da Pa¬ 

squale e Campulo nipoti di papa Adriano. Indi 

essendo il Papa andato al sepolcro del principe 

degli Apostoli, dopo fatta orazione coronò impera¬ 

tore Carlo Magno che l’aveva protetto e colla sua 

presenza difeso dai suoi avversarli, acclamando il 

popolo al grande e pacifico imperatore dei Romani 

coronato da Dio (Anast. cap. ì}): Carulo piissimo 

Augusto a Deo coronato magno pacifico imperatori 

vita et victoria. Dopo di che il Papa il consacrò 

ungendolo col santo crisma, e similmente fece col 

figlio di lui elevandolo alla dignità reale. La bolla 

di piombo che rappresenta Carlo armato di scudo 

e lancia con paludamento affibbiato sull'omero ed 

elmo in capo con pennacchio nel mezzo in forma 

di giglio, si conserva nel museo borgiano di Pro¬ 

paganda. Essa ha questa leggenda: DN KARLVS 

P F PP AVG. Sul riverso vi si rappresenta la 

città di Roma sormontata da una croce ; e vi si 

legge di sotto ROMA e intorno RENOVATIO RO¬ 

MANI IMPcr/7 come è stampato nelle note al Libro 

pontificale del Vignoli (II, 2)4) Prima di questo 

ristabilimento dell'impero nella persona di Carlo 

e suoi successori, sembra al Pagi che Leone edi¬ 

ficasse il triclinio e Tornasse di musaici, nei quali 

è dato a Carlo il titolo di re, CARVLO REX. Al 

che non v’ è nulla da opporre anche perchè veste 

egli l’abito di re franco sì in questo musaico come 

in quello di Santa Susanna. Un Carlo Magno bar¬ 

bato con in capo la corona di metallo di semplice 

lamina, in tunica lunga e pallio, sedente fra due 

personaggi forse simbolici del valore militare e 

della prudenza, trovasi impresso nel Mabillon (Ann. 

Bened. voi. II, ad ann. 774) che lo trasse da Gia¬ 

como Chifflet (Anastasis ChildericiJ, come costui lo 

copiò da Petavio de Nitardo (Hist. Frane, v. II). 

Questa imagine certamente rappresenta Carlo in 

abito di patrizio. Il triclinio dove si vedeva Carlo 

a piè di S. Pietro è stato distrutto, ma il musaico 
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tu trasportato in sito opposto e rimesso sopra altra 

abside fatta costruire a taf uopo dal card. Fran¬ 

cesco Barberini. E un racconto accreditato ancora 

da Gaetano Marini che a codesto card. Barberini 

tosse dato da alcuni antiquarii il disegno dell'in¬ 

tero musaico, e che quel disegno si conservi nei 

manoscritti della Biblioteca Barberiniana: Exemplar 

coloratum totius inolimi est in cod. Barberin. 3oii, 

pag. iyg. Ma in quel codice e alla pagina no¬ 

tata dal Marini altro non si trova che la sola 

parte destra della fronte di tutta quell’abside, con¬ 

tenente Papa Leone e il re Carlo ai piedi di 

S. Pietro. Sogna ancora V Alemanni quando dice 

avere il cardinale messo quel disegno dell’ intero 

musaico nella Biblioteca Vaticana, ove nè egli nè 

monsignor Simone Assemani, nè il Marini, nè il 

Mai l’hanno mai veduto. Tutto ciò adunque che 

vi si vede oggi, oltre al primo ed unico disegno 

del Massarelli edito dall'Alemanni, è un moderno 

restauro; e deve perciò d’ora in poi cessarsi di 

allegare come antico il gruppo di S. Silvestro e 

dell'imperatore Costantino ai piedi di S. Pietro. Il 

Massarelli, a confessione dell’Alemanni, del mu¬ 

saico a sinistra non ci lasciò neanche un’ombra, ne 

vesti già quidem notis reliquit; e non è che una distra¬ 

zione quando afferma di poi che il Massarelli lasciò 

copia del musaico e della epigrafe, sui quali disegni 

il card. Barberini restaurò le immagini (pag. 122): 

Has imagines cum suis inscriptionibus exaravit, qua¬ 

rtini ductu atque exemplo refectae deinde sunt in bar¬ 

beriniana restauratione, ante quam multis annis col- 

lapsae penitus erant. Nell’absida è figurato Gesù in 

mezzo ai dodici Apostoli con libro nella sinistra, 

ove si legge PAX VOBIS. Gesù Cristo affida loro 

la predicazione; il qual concetto è dichiarato dalla 

epigrafe sottoposta, come la pace che egli lascia 

loro è quella che gli Angeli nella sua natività an¬ 

nunziarono agli uomini. Il disegno fatto cavare dal 

Massarelli ed è f unico che se ne abbia, non altro 

ci conserva della fronte se non la parte destra, 

ove si vede S. Pietro, SCS. PETRVS, sedente in 

cattedra colle chiavi in grembo e a' suoi piedi a 

sinistra papa Leone, + SCTISSIMVS DN LEO PP, 

che riceve dal principe degli Apostoli la stola o 

pallio; a destra il re Carlo, -f DN CARVLO REX, 

che prende dalle mani di Pietro il vessillo. Sotto 

i piedi dell’Apostolo, in un cartello ansato, si legge 

parte della epigrafe della quale ho trattato nel 

voi. IV, pag. 108 e 109. Solo mi si conceda di ag¬ 

giungere agli esempi da me arrecati del DN in 

senso di Down’Nizy e non di Dominus Noster quello 

che si legge nel Bull. Munic. 1872-7?, a pag. 44, 

"EMP • DN HADRIANI PAPAE, che non è stato ivi 

dall’editore rettamente interpretato Domini Nostri. 

Il terzo musaico dovuto a Leone III è nella ba¬ 

silica dei SS. Nereo ed Achilleo. Esso rappresenta 

nel mezzo dell'arco la trasfigurazione di Cristo, a 

sinistra l’annunzio dell’Angelo, a destra la Vergine 

Madre col divino Fanciullo in grembo. In ambedue 

i luoghi ella siede in cattedra, e quell’Arcangelo 

che l’annunzia nella rappresentanza a sinistra le 

fa nobile corteggio in quella che è a destra. 

(Anno Si 7-824, 828-844.) 

PASQUALE I PAPA E GREGORIO IV. 

M’inoltro col mio lettore nei primi decennii del 

secolo nono, in capo al quale grandeggia coi suoi 

maravigliosi musaici Pasquale I. Le mie tavole ne 

hanno fatta ricca preda, ed io posso vantare che 

la cappella di S. Zenone in S. Prassede si è la 

prima volta pubblicata per intero e fedelmente. I 

musaici dei due archi della basilica medesima e 

l’absida di S. Maria in Domnica hanno ancor essi 

le loro novità d'invenzione. A confronto di quei 

musaici dove Gesù è nel mezzo degli Apostoli e 

dei santi Martiri, e l'Agnello sul mistico monte 

fra le dodici pecorelle, ho dato luogo nelle mie 

Tavole (V. la Tav. 294) al musaico di Papa Gre¬ 

gorio IV. V’è di singolare la fenice sulla palma. 

Sarebbe certamente a desiderare che vi fosse 

un’opera dopo questa nostra nella quale si riunis¬ 

sero insieme quelle preziose pitture e sculture, che 

illustrano ampiamente la storia dell'arte nei due 

secoli nono e decimo. 
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(Anno tfi4-X4o.) 

ERMOALDO NIGELLO, VALAFRIDO STRABONE 

/ 
E FI.ORO DIACONO. 

A pieno compimento del mio lavoro, mi è sem¬ 

brato assai opportuno riferire le due serie di sog¬ 

getti biblici che Ermoaldo Nigello racconta in 

versi. Eran queste pitture nella Basilica di Ingel- 

heim, messevi da Ludovico il Pio il quale regnò dal¬ 

l'anno 781 all’82ó. Il poema De rebus gestis Ludo 

vici e stato scritto dal Nigello tra L8i4 e l'84o nel 

libro IV, pag. 62}, della ed. del Migne, tom. io5 : 

(vedi anche Bouquet, Recueil des historiens des 

Gaules et de la France, tom. VI, fol. fó, e la Di¬ 

sciplina populi Dei del Fi.eury ed. Zac aria, tom. II, 

pag. 200 segg.). In quella Basilica d’Ingelheim che 

era presso il Reno a tre or di viaggio da Magonza, 

si entrava per le nobili porte che avevano le im¬ 

poste di bronzo e i battenti dorati. Le pitture del¬ 

l’antico Testamento erano poste a sinistra; a de¬ 

stra quelle del nuovo, tredici per parte, delle quali 

si legge nel Poema la descrizione che io riferisco, 

dopo i primi distici che parlano in generale del 

luogo, e sono questi : 

Tempia Dei summo Constant operata metallo 

Aerati postes aurea ostiola. 

Inclyta gesta Dei series memoranda pirorum 

Pictura insigni quo relegenda patent. 

Ut primo ponente Deo pars laeva recenset 

Involitant homines te, paradise, novi. 

Indi il poeta passa a narrare i dodici quadri 

della parte sinistra, che si dicono dell’antico Te¬ 

stamento. 

1. Inscia corda mali zerpens ut perfidus Evae 

Tentai ut illa virum tangit ut ipse cibum. 

2. Ut domino veniente tegunl se tegmine ficus 

Ut prò peccatis iam coluere solum. 

3. Frater ob invidiam fratrem prò munere primo 

Perculit haud gladio sed manibus miseris. 

4. Inde per innumeros per gii pictura sequaces 

Ordine sive modo dogmata prisca refert. 

5. Utque latex tot um merito diffusus in or beni 

Crevit et ad finem traxit ut omne genus. 

6. Ut miserante Deo paucos subvexerat arca 

Et corpi meritum sive columba tuutu. 

7. Inde Abrahae sobolisque suae pinguntur et acta 

Iosep/i seu fratrum et Pharaonis opus. 

8. Liberat ut populum Aegypto iam munere Moses 

Ut perii Aegyptus Israel atque meat. 

9. Et lex dante Deo geminis descripta tabellis 

Flumina de rupe deque volucre cibus. 

10. Et promissa diu quo redditur hospita tellus 

Ut Iesus populo dux bonus extiterat. 

1 1. Iamque prophetarum regimi praemagna caterva 

Pingitur acta simul et celebrata nitent. 

1 2. Et Davidis opus Salomonis et acta potentis 

Templaque divino aedificata opere. 

Inde duces populi quales quantique fuere 

Atque sacerdotum culmina seu procerum. 

Ed eccoci ai dodici quadri della destra che ri¬ 

guardano il Testamento nuovo. 

1. Altera pars retinet Christi vitalia gesta 

Quae terris missus a Genitore dedit. 

2. Angelus ut primo Mariae delapsus ad aures 

Utque Maria sonai: ecce puella Dei. 

3. Nascitur ut Christus sacris longe ante prophetis 

Notus et e pannis volvitur atque Deus. 

4. Ut pia pastores capiunt inox iussa tonantis 

Cernere moxque Deum quo meruere magi. 

5. Ut furit Herodes Chris tum succedere credens 

Percutit ut pueros qui meruere mori, 

b. Ut fugit Aegypto Ioseph puerumque repor tal 

Crevit ut ipse puer subditus atque fuit. 

7. Ut bapti\ari voluit qui venerai omnes 

Sanguine salvare qui periere diu. 

8. More hominis ut tanta tulit ieiunia Christus 

Ut tentatorem perculit arte suurn. 

9. Ut pia per mundum • docuit mox munia Patris 

Reddidit infirmis munia prisca pius. 

to. Mortua quiti etiam ut reparavit corpora vitae 

Daemonis arma tulit expulit atque procul. 

11. Discipulo ut tradente fero saevoque popello 

More hominis voluit ut Deus ipse mori. 

12. Ut sur gens propriis apparuit ipse ministris 

Atque polos palam scandii et arva regit. 

His est aula Dei picturis arte refecta 

Pleniter artificis vile polita maini. 

Valafrido Strabone, morto nell'847, scrisse versi 

che narravano le pitture dei due Testamenti, le 

quali si sarebbero potute eseguire coll’ordine me¬ 

desimo e distribuzione imaginata da lui (vedi l'ed. 

del Migne, tom. CXIV dalla pag. 916). I primi 

soggetti che avrebbero dovuto occupare la parete 
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destra del coro si dovevano prendere dalla infanzia 

del Salvatore: essi sono tredici, e passando dal 

coro alla nave della chiesa, sulla parete a destra, 

vorrebbe che si dipingessero in ventitré quadri i 

miracoli di Cristo. Altrettanti dovevano essere i 

quadri della passione che ci prescrive di collocare 

sulla parete sinistra della nave e del coro; ma di 

questi se ne sono conservati dieci soltanto. Bene 

è importante 1 indicazione delle pitture che avreb¬ 

bero dovuto occupare la fronte occidentale della 

Basilica. Egli distingue le pitture da farsi sopra il 

trono e quelle che si dovevano porre sotto il trono, 

fra il paradiso e l'inferno, die'egli. Sopra il trono 

vuole che si esprima la croce preceduta dalle nu¬ 

vole e dal fuoco e le trombe che chiamano a vita 

i morti, e sotto de! trono Cristo giudice coi Santi. 

Dalle quali parole risulta che il thronus di che 

parla Strabene-, non è la sede del Vescovo ma il 

trono del giudizio che si prese a rappresentare 

sull’arco maggiore, ovvero sulla fronte occidentale 

delia Basilica; la qual pittura si chiama dai greci 

SToi/xacrlcL r00 Opóvou, come è noto e l'ha dimo¬ 

strato egregiamente il sig. Durand. 

P1CTURAE HISTORIARLM NOVI TESTAMENTI 

1. Angelus ecce seni promitlit numera nati 

Quem populus trepidans foris expectabat et uvans. 

2. Concipit en nerbo prolem castissima Virgo. 

3. Angelus hic sponsam Ioseph commendai alendam. 

4. Hic genetrix Domini meat Elisabethque salutai 

Atque Deo exultat, loannem spiritus implet. 

5. Zacharias soboli nometi posuere propinqui, 

Sed mage Ioannes certant vocitare parentes. 

6. Nuntiat angelicus Cliristum pastoribus hymnus. 

7. In stabulo dominum celebralit en omnia parvum. 

8. Ecce Magi solio praesentant miniera nero. 

9. Herodis moniti faciem fugere tyranni. 

io. Sistitur hic domino Iesus cimi miniere iusso; 

Mox ipsum Dominimi didicerunt corda piorum. 

1 1. Partibus Aegypti differtur passio Christi 

Quem simulacra tremunt et chara habitacula linquunt. 

12. Praecipit Herodes natos cruciare recentes. 

Millia lactantum teiidunt laetantia caelum. 

13. En senibus potior reperitili- pusio doctor 

Qui tamen imperiavi dignatur /erre parentum. 

Explicit de infantici Christi. Hi versus in dextro pariele chori 

isti vero in dextro pariete stationis populi. 

1. Bapti^at Dominum semi denotio suinmum: 

Praedicat hunc genitor, innisit Spiritus unctor. 

2. Daemonis en fraudes Christus contemnit inanes 

Eius cunctimodas ducens ut stercora pompas. 

3. Demonstrat placidum Ioannes nutibus agnutn. 

4. Andreas sequitur fratri comperta profatur. 

5. Imperat hos nitreum post se properare Philippum 

Nathanael spissa qui mox subducit ab umbra. 

6. Testibus bisce nonitin fecit de Jlumine signum 

Conninis latices in nitea poetila nertens. 

7. Retia germani linquunt in nomine Christi, 

Mox alii lacrimas spernunt cum nane paternas. 

8. Omnipotens medicus hominum miserator et unus 

Omnimodis pressos iussit discedere sanos. 

9. Spiritibus diris hominum de corpore pulsis 

Das pecudum furiare greges, iustissiine iudex. 

10. En Verbum Domini curai medicamine nerbi 

Praecipit et sanimi proprium portare grabatum. 

11. Principis ut natavi sanet nel suscitet ibat. 

12. Furatili- mulier sacra de veste salatevi. 

13. Reddidit en stupidae Dominus sua mania dextrae ; 

Consi Unni stolidi facilini de sanguine Christi. 

14. Unicus en niduae redivinus redditur orbae. 

15. Ingemiriant plebes o nere magne prophetes. 

16. Saltatrix petiit caput innocuumque recepii 

Liei ores Jlavidum linquunt in carcere truncum. 

17. Panibus ex quinis et piscibus haud mage binis 

En hominum large saturali tur millia qiiinque. 

18. Christus aquae Jluctus pressit nestigia gressu. 

At /idei dubitivi mergunt vada turgida Petrum. 

19. Hydropicum tangente mavu quae cuncta creavit, 

Pallidus /iunior abit facies et laeta rubescit. 

20. Ecce decem mundans tempio se /erre iubebat, 

Unus regreditur grates per solnere lesa. 

21. Contentas pueros Deus est benedicere parnos 

Talibus atque sui proni ijtit gaudia regni. 

22. Hic scribae Domino sislunt in crimine captavi 

Quain placidus censor damilalis solnit eisdem. 

23. Ex limo reparat quidquid natura negabat 

Qui Iuteum primo totum plasmaverat Adam. 

Huc usque de miraculis Domini in dextro pariete 

hi vero in fronte occidentali in spatio quod supra thronum est. 

1. Ecce tubae crepitavi quae mortis iura resignant 

Crux micat in caelis nubes praecedit et ignis. 

Hic etiam subtus thronum inter paradisum et infermivi. 

2. Hic resident sanimi Christo cum indice sancii 

luslificare pios baratro damnare malignos. 
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Passio Domini in sinistro parie/e stationiS populi. 

1. Esse sibi patrem Domino tractante tonantem 

Plebs furibunda pium certat lapidare magistrum. 

2. Mortue qua triduo fetens et corpore foto 

Lavare surge peni te morti tollo rapaci. 

3. Funeris obsequium mulier praevenit amicum 

Dum caput atque pedes mundo perfudit honore. 

4. Mansuetum regem plebes devota frequentai 

Frondea cum festis praeiens comitansque choreis. 

5. En urbis miserae dignatur fiere ruinas 

Quae manibus crudis ipsum discerpere gestit. 

6. Hic sub carne latens deitas per signa patescit 

Dum turbas patria flagro proturbat ab aula. 

7. En ficum viridem sterilem remanere iubebat 

Quod sibi ieiuno fructum praebere negabat. 

8. Agricolae servos caedentes vulnere saevo 

Post natum Domini satagunt hic mittere morti. 

9. Gentiles Dominimi cupiunt iam cernere Christum 

Discipulos idem mortem perferre docebat. 

u. Ecce sacerdotum primi populique nefandi 

Infidum famulum censu corrumpere gaudent. 

Gioverà qui trascrivere anche i versi di Floro, 

contemporaneo a Nigello e a Strabone. Questi 

narra una pittura dove Cristo presiede ai martiri 

inneggiato dai quattro simbolici animali che can¬ 

tano l'agiasmo. V’è il coro degli Apostoli nella 

Gerusalemme dei beati, donde sgorgano i quattro 

fiumi del paradiso che hanno comune la sorgente 

(Mabillon, Annal. tom. IV, pag. 416, ed. 172?): 

Martyribus supra Christus rex praesidet altus 

Circumstant miris ammalia mystica formis 

Nocte dieque hymnis trinum inclamantia nurnen. 

Adstat apostolicus pariter chorus ore corusco 

Cum CZiri sto adveniet certo qui tempore iudex 

Vivaque Hierusalem agno illustrante refulgens 

Quatuor uno agitai paradisi flumina fonte. 

Il mistico monte, sede dell’Agnello divino dal quale 

sgorgano i quattro fiumi del paradiso, simboleggia 

la sede dei beati, la Gerusalemme celeste. 

FINE DEL VOLUME PRIMO 
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Anno 795-816. Papa Leone III.• ivi 

Anno 817-824, 828 844. Pasquale I papa e Gregorio IV.> 597 

Anno 8i4-84o. Ermoaldo Nigello, Valafrido Strabone e Floro Dia¬ 

cono. Elenco dei soggetti sacri del Testamento 

vecchio e del nuovo dipinti nelle chiese . . » 698 

óo4 
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AI SEI VOLUMI 

DELLA STORIA DELL’ARTE CRISTIANA 

Volume I. 

Pag. io, lin. 3g,.col. 2; corr. stimò. 

Pag. 12, lin. 4; corr. Maddens’. 

Pag. 22, lin. 26; agg. Il nartece nelle chiese monastiche 

stava' dentro la porta, in quelle non monastiche era invece 

fuori: lin. 3o, col. 2; corr. vxig. 

Pag. 27, lin. 21 (Tav. 411, 4) ; corr. (Tav. 278): lin. 33, 

col. 2 (Tav. 235); corr. (Tav. 267) (1). 

Pag. 3i, lin. 24, col. 2; agg. Delle persone sepolte nel 

Mausoleo di Galla Placidia, veggasi il voi. IV dove se ne 

tratta a pag. 39; il voi. VI a pag. 82, 83. 

Pag. 34, lin. 34; corr. esprimerli. 

Pag 35, lin. 4i, col. 2 (Tav. 319); corr. (Tav. 312). 

Pag. 36, lin. 25, è espresso egli medesimo invece del suo 

Angelo; corr. è espresso l’Angelo: lin. 20; alle parole, se la 

stella non vi è espressa, avvertasi che la stella vi è, ma fu 

omessa dagli editori. 

Pag. 42, lin. 44; corr. segni dalla natura assunta: lin. 1, 

col. 2 (Tav. 34o); corr. (Tav. 3o4, 4): lin. i3 (Tav. 365); 

corr. (Tavv. 158, 377, 3g8): lin. 18 (Tav. 364); corr. 

(Tav. 379, 2): lin. 20 (Tav. 319); corr. (Tav. 313) : lin. 24 

(Tav. 316); corr. (Tav. 320). 

Pag. 43, lin. 3g, col. 2 (Tav. 44g); corr. ^Tav. 447). 

Pag. 46, lin. 27 iTav. 35o'; corr. (Tav. 365, 2). 

Pag. 54, lin. 11, col. 2; agg. Nel Salmo VI, 19, il vocabolo 

rx I1J.XTCX pallio, e quello di iu.xu7u.óg tunica, mostrano in¬ 

sieme la profezia esattamente avverata. 

(1) Questa e le seguenti correzioni dei numeri delle Tavole non 

provengono da errori di stampa ma da novella distribuzione dei sog¬ 

Pag. 57, lin. 22; omettasi la Tav. 454 colla menzione del 

Museo Vaticano. 

Pag. 58, lin. 17, d’avorio e di altro legno; corr. di avorio, 

di bosso o d’altro legno. 

Pag. 63, lin. 11, col. 2; corr. le brache. 

Pag. 68, lin. 5, col. 2; corr. /itcÒv: lin. 20; corr. y.x3' ovg: 

lin. 25; corr. tjjv: lin. 35; corr. l^aixtdx. 

Pag. 80, lin. 44, col. 2 ; corr. Cfi.àg. 

Pag. 81, lin. 13, col. 2; corr. [xovoxfoaveg. 

Pag. 92, lin. 17, col. 2; corr. novxCovczg. 

Pag. 98, lin. 38; corr. v.ij.xgi. 

Pag. 101, lin. 3o; corr. Epanxvjy. 

Pag. 106, lin. 32; corr. cimitero di S. Agnese, ora Ostriano. 

Pag. 107, lin. 25; agg. Ciò che io dico della croce segnata 

sulla borsa pendente sul petto del S. Ambrogio dipinto in 

musaico nella basilica di Fausta, si è poi veduto che è 

un’aggiunta erronea del Biraghi. Vedi il voi. IV di que¬ 

st’Opera (Musaici), pag. 44. 

Pag. t io, lin. 35 ; agg. Quel frammento del braccio destro 

nella statua di S. Ippolito è stato poi giudicato un secondo 

restauro della statua. II personaggio orante in colobiodeve 

precedere adunque l’età di Papa Silvestro che ordinò le 

maniche ai colobii. Io qui mi dichiaro contrario alla nar¬ 

razione delle braccia nude, avvertendo che le tuniche po¬ 

déri dovevano avere le maniche lunghe fino ai polsi; il che 

rende improbabile la ragione addotta dall’anonimo che pur 

vuole S. Silvestro autore delle tuniche lunghe nei colobii. 

La tunica sacerdotale podére essendo di lino sarà stata presa 

per tunica interiore, e però si sarà creduto che i sacerdoti 

avessero le braccia nude. 

getti che si credette necessaria, perchè vi fosse spazio da potere allo¬ 

gare i monumenti che si andavano scoprendo nel corso della stampa. 
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Pag. in, lin. 24, col. 2; corr. Mullooly. 

Pag. 116, lin. 18; corr. semicinthium. S. Basilio di Seleucia 

nell’Omelia Big Bvcc/y{kicu.óv, a pag. 363, ed. Lugd. B., scrive 

del semicinthium di S. Paolo: IlauAw 0= xtg ìyyetpiov hikafìcàv 

naì tsu yo'j)vig aùxov -vjv òopnv ànofid^ag toùg a).da~opag di'aur/jg 

ù-cGÓfiit Satfiovag: prima di S. Gregorio della mappula; corr. 

si faceva uso della mappula nella chiesa ravennate. 

Pag. 120, linea ult. della nota; corr. del phrygium di ge¬ 

nere neutro v’è qualche riscontro. Questa voce è tradotta 

dal greco tppvyiov, col quale vocabolo gli antichi appella¬ 

vano, per testimonianza di Erodiano (in epimerismis, ap. 

Du Cange, pag. 1706), il panno o sia il sudarium col quale 

i re coprivansi la testa: tò fHasihxèy tpaxióXtov. Il phrygium 

consta di due parti, del mpOipa o diddripa e dell'àvanaan- 

Xavniov. S. Pier Damiano (Opusc. 35, cap. 4) dice, che S. Pie¬ 

tro apparve ad un prete non come prima si vedeva nella 

pittura vestito alla maniera degli ebrei, ma col capo coperto 

del frigio e col pallio al collo: B. Petrus apostolus cum 

anterius videretur indutus hebraicis vestibus, sicut in picturis 

ubique conspicitur, tunc et phrygium suscepit in capite et si- 

cuti ceteri sacerdotalibus infulis est ornatus in corpore. I Papi 

usarono la copertura di capo che dicevasi camelauco o ca- 

melaucio; e il Libro pontificale nella vita di Papa Costantino 

(a. 708-715), § 172, scrive di lui: Apostolicuspontifex cum 

camelauco ut solitus est Romae procedere a palatio egressus 

in Placidias usque, ubi hospitatus est, properavìt. Poscia 

nelle glosse trasporta camelaucus per vestimentum Papae: 

e ne\VEtimologicum magnum il camelaucio è paragonato 

alla causia: navata, xoficXavaiov. Il camelaucio si tiene anche 

per sinonimo di Xàpov. Nella efemeride rutena l’imagine di 

S. Cirillo Alessandrino porta una mitra di forma conica o 

piuttosto ovale; e si sa che, per falsa tradizione, i Greci 

vogliono fosse decorato del Xàpov onde degnamente rappre¬ 

sentasse il Papa, del quale dicono che al Concilio di Efeso 

fu Vicario. 

Pag. 127, lin. 37, col. 2; corr. ànpavxav. 

Pag. 138, lin. 26, parlando di Teodulo; corr. fa dire a 

Teodulo suo figlio. 

Pag. i4o, lin. 26; corr. Winckelmann, e cosi a pag. 189, 

lin. 18 e 33. 

Pag. i42, lin. 13, col. 2 (Tavv. 361, 4; 45g, 3); corr. 

(Tavv. 361, 4; 45g, 4). 

Pag. 151, lin. io; corr. congettura. 

Pag. i55, lin. 22, col. 2, la croce espressa sili pileo frigio 

o curbasia di Abgaro Vili ai tempi di Commodo, è ora il 

più antico esempio che si possa citare. Vedi il voi. VI, 

pag. 128, col. 2, n. 19. 

Pag. 158, lin. 22, col. 2; corr. Ssxaoxra. 

Pag. 160, lin. 3: agg. il monogramma si trova sui 

bronzi di Romano Lacapeno I (Sabat. Monn. By\ant. 

pi. I, 53; XLVI, 7'. 

Pag. 161, lin. 35, col. 2. Quando scrissi che l’aureo col 

monogramma ^ era di Costantino Augusto figlio, non mi 

era noto che vi fosse il simile aureo del padre che è poi 

stato pubblicato dal Maddenel’ho ripetuto ancor io nella 

Tavola 481. numero 23, dove ho dato posto anche a quello 

del figlio al numero 3i. La moneta del padre non antecede 

il 333, perchè Costante in tal anno fu dichiarato Cesare dal 

padre: 335; corr. 333. 

Pag. 166, lin. 8, 9; corr. EHEOXPECTOE: lin. io(Tav. 478, 

n. 1); corr. (Tav. 479, n. 16). 

Pag. 167, lin. 38, 39, Costantino figlio, nobilissimo Cesare; 

corr. Costantino Augusto: lin. 42 (Tav. 481, 18); corr. 

(Tav. 481, n. 23): lin. 44, Costante nob. Cesare; agg. (ib. 

n. 24): lin. 11, col. 2; corr. (Tav. 481, n. 29). 

Pag. 169, lin. 20; corr. òpoovatog xpiag. 

Pag. 170, lin. 7, in tal senso; corr. nel primo senso. 

Pag. 171, lin. 28, col. 2; corr. (Vetri, Tav. 481, 3o): 

lin. 32 (Tav. 481, 26); corr. (Tav. 481, 38). 

Pag. 172, lin. 37, col. 2 (Tav. 478, 18'; corr. (Tav. 478, 20). 

Pag. 174, lin. io; corr. del quale ora si è scritto nel- 

l’acrostico. 

Pag. 176, lin. io Tav. 477, 19); corr. (Tav. 477, 18): 

lin. 19 (Tav. 486, 3, 7); corr. (Tav. 48o, 2, 7): lin. 20,.pesce 

sopra; corr. pesce accanto alla pianta di edera. 

Pag. 179, lin. 4 (Tav. 4oi, 6); corr. (Tav. 3o4, 2). 

Pag. 183, lin. 26, col. 2; corr. jtotrjaatpvjv. 

Pag. 185, lin. 33; corr. tò jSaXsiy. 

Pag. 199, lin. 12, l’Angelo evangelizza la Vergine ecc.; 

corr. addita alla Vergine l’astro del cielo, ossia la divinità, 

cui ella va ad offrirsi nel tempio. Questo astro è stato 

omesso nella Tavola per incuria dell’artista. 

Pag. 2o3, lin. 21, col. 2, col fiume la virtù; corr. col fiume 

che gli comunica la virtù. 

Pag. 2o4, lin. 36, clausisque; corr. clausitque: lin. 13, 

col. 2, il proreta dunque; corr. il pilota dunque. 

Pag. 2o5, lin. 27 (Tav. 467, 4, 5); corr. (Tav. 467, 2, 2): 

lin. 29, IHCVC; corr ZHCAJC: lin. 32; corr. Evolsi è vo¬ 

cativo alla latina. 

Pag. 208, lin. 38, col. 2, laddove nel nimbo del santo ecc.; 

corr. nel nimbo dell’agnello in S. Cecilia di Roma (Tav. 292; 

e in quello del santo martire Gennaro di Napoli. 

Pag. 209, lin. 8, chiesa di Aquileia e l’uno, si ometta l’e. 

Pag. 210, lin. 3o, col. 2, regione celeste chiamasi cielo 

delle nuvole; corr. regione celeste che chiamasi cielo delle 

nuvole. 

Pag. 216, lin. 20, col. 2; corr. S. Michele in Ravenna. 

Pag. 217, lin. 4o; corr. è affidata: lin. 27, col. 2; corr. 

Alemanni. 

Pag. 224, lin. 4o, dal Severano, con la testimonianza; 

corr. il quale prestò fede alla testimonianza: lin. 44; agg. 

I disegni di questi tre vasi trovansi incisi dopo il Severano, 

dal Mabillon, dal Boldetti , Osserv. pag. 187) e dal Bonari 

(Roma Sotterranea, tavv. CC e CCII). Nessuno allora so¬ 

spettò della genuinità: ora si conoscono essere opera di un 

falsario. 

— li — 
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Pag. 226, lin. 3g, col. 2, dopo le parole, quattro stinchi 

coi loro piedi; agg. e a pag. 186, cap. XXXIX, aveva detto 

che a rendere certissima la tradizione v’è la prova delle 

iscrizioni che dichiarano ciò che i vasi contengono, e cita 

il Nicolai {De sigi. vet. cap. 35, pag. 2 58) che da quelle 

epigrafi cava le sigle SA, SANG. 

Pag. 227, lin. 20, dopo le parole, al dir del Fabbretti 

(Inscr. 555); agg. e che sono un segno univoco e certo 

per mostrare che il corpo a cui è stato apposto è sicura¬ 

mente di un martire. Anche nella lin. 32, col. 2, dopo le pa¬ 

role, Martiri non vendicati; agg. Fa maraviglia che l’Alle- 

granza supponga il vaso prendersi per contrassegno di 

martirio, comechè inciso sulla lastra del loculo: cosa non 

mai detta nè opinata da alcuno. Egli però negli Opuscoli, 

pag. 201, riferendo l’epigrafe di Adeodato morto nel 52.5, 

sulla quale si vedono scolpite due palme con un vaso, scrive 

cosi: » Che se questi contrassegni avesser luogo per rico¬ 

noscere un martire, forse noi potremmo trovarlo in Adeo¬ 

dato. Vi sono ai lati della iscrizione due palme e sopra la 

sinistra un’ampolla, e forse di sangue, in atto d’innaffiarla. 

Ma col martirio non si accorda il tempo di sua morte. » 

Così l’Allegranza che par certo non si sia reso conto, così 

scrivendo, dello stato della questione. 

Pag. 228, lin. 29, dopo le parole, in chi li considera; agg. 

La quale interpretazione del simbolico significato del vaso 

ci è confermata maravigliosamente da una recente epigrafe 

di Grottaferrata, nella quale in vece del vaso che d’ordinario 

vi si trova in fine scolpito, vi si legge l’acclamazione al 

defunto: DOMNE BITALIO PIE ZESES; bevi, ti ristora. 

Ecco l’epigrafe: 

DOMINE BITALIO 1 ANNORV 0 XII 

ANIMA BONA CITO DE SE 

CVLO DISCFSSET 0 DOMNE 

BITALIO PIE ZESES ò. 

Pag. 23o. lin. 18. Ughelli, Si. sacra ; corr. It. sacra. 

Pag. 237, lin. 31, col. 2 (Tav. 48o, 4); corr. (Tav. 48o, 15). 

Pag. 245; corr. IL PESCE S. PIETRO. 

Pag. 246, lin. 26 (Tav. 470, 4); corr. (Tav. 470, 3, 6): 

lin. 44 (ib. n. 3i); corr. (Tav. 477, n. 32;: lin. 1, col. 2 

(ib. 3o); corr. (ib. 29, 3o): lin. 2 (Lupi ecc.); corr. (ib. n. 3i): 

lin. 35; corr. ìxeIvo. 

Pag. 247, lin. 35, col. 2 (Tav. 486, 4); corr. (Tav. 486, 3). 

Pag. 24g, lin. 4, 5, col. 2, da Ezechiele con quest’ordine 

toro homo; agg. da Ezechiele (c. I, v. io) con quest’ordine 

uomo, toro: lin. io, nel capo X verso i4; corr. nel capo 

citato verso io: lin. 26; corr. verso io: lin. 29, col. 2; corr. 

L’ordine semplice e doppio può dirsi meglio ordine di di¬ 

gnità, pel quale i due Evangelisti apostoli prendono il primo 

posto o separatamente da un lato, ovvero il piò prossimo 

alla divinità e suoi simboli. 

Pag. 25o, lin. 2, col. 2 (Tav, 431); corr. (Tav. 434, 3). 

Pag. 253, lin. 6, 7, col. 2; corr. zr/.uv /.udvcóg. 

Pag. 259, lin. 26; corr. Miller. 

Pag. 265, fin. i5, col. 2 (Tav. 4g5, 5); corr. (Tav. 4g5, 6). 

Pag. 277, fin. 37, col. 2. Quella che chiamo àr/ópa, con- 

j cione, può anche rappresentare la rettorica, visto che si 

I scambia con una musa; e vie più se è accompagnata dal 

filosofo: dacché non istanno bene insieme il filosofo e il po¬ 

polo, come il filosofo colla musa, ovvero con l’arte oratoria. 

Pag. 281, fin. 9, col. 2 (Tav. 479, 9); corr. (Tav. 479, 3): 

I ì>n- ioj <1 personaggio di nome Igieno e la sposa chiamata 

Aforide; corr. come ho già avvertito il personaggio d’ignoto 

I nome che-stringe la mano alla sua sposa: l’epigrafe si deve 

leggere XTIAINOYCA $OPtEI, come si è dimostrato nella di¬ 

chiarazione di quella Tavola 479, 4. 

Pag. 291, fin. 26, col. 2; corr. bresciano. 

Pag. 293, lin. 43, nella città; corr. nella vita; agg. Le pa¬ 

role del Concilio Niceno II relative alle insinuazioni del¬ 

l’ariano Severo, il quale rimproverava gli Antiocheni perchè 

ì vestivano di rosso S. Michele, stante che gli Angeli si do- 

| vevano vestire di bianco, non provano che tutti gli Angeli 

così si rappresentassero in Antiochia, ma solo S. Michele. 

Pag. 295, fin. 18; agg. Il trisagio è cantato dai due Se¬ 

rafini veduti da Isaia, e però indi si può dedurre che questi 

l furono talvolta scambiati coi due Arcangeli Michele e Ga- 

[ briele. 

Pag. 297, fin. 33, col. 2, Domini haec, forse deve emen¬ 

darsi, Domini luce. 

Pag. 3i4, fin. 21, col. 2, alle parole, se si vuole che si¬ 

gnifichi il vitto, è meglio sostituire, che significhi il vestito, 

riferendosi all’ agnello. 

Pag. 317, fin. 24 (Tav. 4o2, 3); corr. (Tav. 4o2, 4). 

Pag. 319, fin. 2 ; corr. ouoq. 

Pag. 326, fin. i4, col. 2; corr. Dripeti*. 

Pag. 327, fin. 2; corr. zù 8-q. 

Pag. 336, fin. 43, 44, l’uno barbato l’altro imberbe; corr. 

1 barbati ambedue. 

Pag. 347, col. 2, dalla fin. 5 alla 12. Si ometta da, Io il 

ravviso, fino a vestris. Ma sopra ecc. e si legga, Sopra ogni 

altro ecc. 

Pag. 363, al titolo, prosopografia di s. Giuseppe, si sosti¬ 

tuisca costume: lin. 19, 20; corr. xwpj-xeótujg. 

Pag. 36g, fin. 4i, su infusione; corr. per infusione. 

Pag. 370, fin. 28, 29. L’agnello nella cattedra di S. Mas¬ 

simiano non ha seco la croce. 

Pag. 371, fin. i5. La spiegazione simbolica del fuoco di 

! S. Giov. Batt. qui proposta era stata data prima di me dal 

Paciaudi {De cultu S. Io. B. diss. 8). Il Corrado neWAn- 

tiquar. sacrimi, sect. 3, cap. 3, stima che indi sia nato il 

costume di accendere il fuoco sui monti (Nilles. Kal. ma¬ 

nuale. Oenip. 1879, pag. 188, 189): lin. 28, col. 2 (Tav. 443); 

! corr. (Tav. i42): fin. 3o (Tav. 142); corr. (Tav. 143)3 fin. 34; 

I corr. ’Iijffoù 

Pag. 390, fin. 6. La locuzione poetica, rpicnjXov £uXov, non 

ha senso diverso dal tò Totnaaaockov, cioè di una croce com- 
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posta di tre legni uniti insieme con tre chiodi, uno al car¬ 

tello, uno alla traversa superiore, uno alla inferiore. 

Pag. 395, lin. 26, coi. 2. Pare che questa invenzione al¬ 

luda manifestamente alle parole: Ex Sion exibit lex et 

verbum Domini de Ierusalem (Mich. IV, 2). Vedi Teodo- 

reto, pag. 819, dove anche si paragona l’uscita della legge 

evangelica e della predicazione ad una fonte, le cui acque 

irrigano tutta la superfice della terra; al qual concetto ri¬ 

spondono i quattro fiumi che sboccano dal seno del mi¬ 

stico monte: ó zùocf/ù.tvòc vópog veti àrco'jzoh/.òg \6yog «-i 

’lrìpovcd).Yìu., oto'j ànó rivo: nvjyijs àpfyxavjo*; 71 à<7cat zrt> oixov/xsvtjv 

8u8pa[ie zoc: fxizà ninziag npomovat zvjv àpoiiccj rrpoGcspav. 

Pag. 399, lin. 8, col. 2; corr. dr/iovg. 

Pag. 4o4, lin. i5; corr. ’ ESéfffnjvàv — 81. 

Pag. 4o6, lin. 3, o di Maria; corr. e di. 

Pag. 4r 1, lin, 27, col. 2; corr. aeree. 

Pag. 4t4, lin. 34, col. 2; corr. àmóXocvziy. 

Pag. 415, lin. 18; corr. Pessinunte. 

Pag. 417, lin. 7, col. 2. Il tipo della croce pompeiana è 

stato sbagliato in quanto alla traversa superiore che dev’es¬ 

sere orizzontale. Vedine il disegno nella Civ. Catt. 1879; Se¬ 

rie XI, pag. 211. 

Pag. 419, lin. 4o, col. 2; corr. non altrimenti che facevano 

quelli che ai tempi di Eusebio si ripromettevano conviti eco. 

Pag. 424, lin. 9; corr. Concordia. 

Pag. 431, lin. 25; si ometta, il vino. 

Pag. 433, lin. 1 1, col. 2; corr. /.ivàg.. 

Pag. 437, lin. 11, col. 2; corr. DETINET. 

Pag. 438, lin. i*3; corr. aX-c^pazt: lin. 29; corr. l5og: lin. 4o, 

col. 2; corr. XPICOC. 

Pag. 439, lin. 27; corr. -J-. 

Pag. 447, lin. 26; corr. di lei. 

Pag. 451, lin. 4i ; corr. uix apparenl. 

Pag. 455, lin. 42; corr. xva^adzm: lin. 1, col. 2; corr. cc- 

XST>XVWC. 

Pag. 467, lin. 7, col. 2; corr. le quali Alarico non vietò 

che si togliessero, come afFerma il SanJero (De hon. imag. 

pag. 86), ma fece soltanto che si riportassero a S. Pietro i 

vasi sacri di quella basilica: Oros. LV1I, 3q'' sacra ministeria 

reportari ad Apostoli basilicam universa, ut erant, rasa 

imperavit. Ciò accadde nell’anno 4io. 

Pag. 469, lin. 29; corr. Cristo in aria e sembiante. 

Pag. 472, lin. 18-39; Tutto /’articolo si ometta: esso è 

al suo posto di poi a p. 4S4. 

Pag. 474, lin. 1 ; corr. di quell’isola : lin 29, parve; corr. pare. 

Pag. 476, lin. 14 ; si omettano le parole, la solennità dei 

quali, 22 agosto: lin. 18, in Roma; corr. l’uno sulla via 

ostiense, l’altro nella città di Porto. 

Pag. 487, lin. to, forse l’agnello era di manto rosso, e 

questa è la sua veste reale, di che parla S. Paolino, ovvero 

l’agnello era di bianca lana e la croce di color rosso, come 

in altra simile pittura, pag. 487: lin. 3y, col. 2; corr. acu- 

rtiine sanctus ( ~pj: lin. 4o; corr. virgis ^ . 

Pag. 488, lin. 1 ; corr. 

Pag. 4go, lin. 13, col. 2; corr. l’anno 4io: lin. 43; corr. 

TOTTCD. 

Pag. 494, lin. io, vi si doveva; corr. vi si dovesse. 

Pag. 513, lin. 24, col. 2, lib. 16; corr. § 16. 

Pag. 515, lin. 3, tre agnelli; corr. tre cervi: lin. 4i, col. 2, 

fu; corr. su. 

Pag. 528, lin. 4o; corr. àszptxnri. 

Pag.. 536, lin. 38, oculis va letto invece aculis nei due 

testi : vita Max. cap. 6, vita Agii. cap. 2. 

Pag. 537, lin. 4i ; corr. EPiScOPuS. 

Pag. 53g, lin. 19, un’appendice della moltiplicazione; corr. 

della cena di Cana. 

Pag. 551, lin. 35, col. 2; corr. signa. 

Volume II. 

Pag. 6, lin. 3, di questo primo volume; corr. del primo 

volume. 

Pag. io, lin. 20, le quattro teste, intendasi che siano quat¬ 

tro vasi di fiori. 

Pag. i3, lin. 1, regola posta;corr. regolar porta 

Pag. 17, lin. 25 (Tav. 382); corr. (Tav. 147, 1'. 

Pag. 24, lin. 5, col. 2, la cui stola; corr. la cui stele. 

Pag. 32, lin. 42 (Tavv. 168, 7, 8, 9; 342, 2); corr. 

(Tavv. 17x, 1; 173, 8, 9, io; 3oi, 3): lin. 12, col. 2. Ho 

passata per buona la interpretazione dell’Aringhi e del Bot- 

tari che riconoscono un Giona nella imagine sdraiata al 

sole. Ma questa imagine medesima ricorre in altra pittura 

cimiteriale dove ne ho data una spiegazione differente. 

Pag. 34. lin. 36, alle parole, l’originai pittura ora è svanita, 

nè io prendo a spiegarla, ho poi data la spiegazione nella 

Teorica. 

Pag. 35, lin. i3, nei nn, 4, 8; corr. nei nn, 3, 8. 

Pag. 36, lin. 23, col. 2; corr. egli veste una dalmatica a 

corte maniche. 

Pag. 38, lin. 18 (Tav. 172); corr. (Tav. 187, 4'. 

Pag. 46, lin. 34, col. 2 (Tavv. 295, 2; 296, 1); corr. 

(Tavv. 324, 2; 327, 3). 

Pag. 49, lin. 19, col. 2, veder; corr. vendere. 

Pag. 5o. Il dipinto del fossore Diogene, che per mancanza 

di spazio si è inciso qui, non appartiene al cimitero dei 

SS. Marcellino e Pietro, ma al precedentemente descritto di 

Pretestato: lin. 16, col. 2, una mazzuola, a destra: si ometta 

la virgola. 

Pag. 57, lin. 35, col. 2. La colomba non porta solo il 

ramo d’olivo negli artigli, ma un ramo di palma nel rostro se 

non è piuttosto l’ala presa dal disegnatore pel ramo predetto. 

Pag. 61, lin. 39. Il Bottari scrive che la mano celeste col¬ 

l’indice steso Comanda ad Abramo: ma non è uno il dito 

spiegato o steso, come scrive il Bottari: che se l’indice solo 

fosse steso dinoterebbe qui il divieto. 
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Pag. 65; agg. Il Cimitero che qui si dice di S. Agnese, è 

ora dimostrato che invece fu ed è il cimitero Ostriano ad 

nymphas S. Petri. 

Pag. 75, lin. 33, col. 2 (Tavv. 210, 4; 211, 3); corr. 

(Tavv. 220, 4; 221', 1): lin. 34 (Tavv. 156, 1; i5g, 2; 160, 1); 

corr. (Tavv. 157, 1; 160, 2; 161, 1). 

Pag. 77, lin. 28, col. 2; corr. c’DJDD (Micnesaim). 

Pag. 82, lin. 34, col. 2 (Tav. 479); corr. (Tav. 48o, 5, 6). 

Pag. 87, lin. 23, nella Tav. 4io; corr. Tav. 4o5, 2. 

Pag. 90, lin. 10; agg. L’imagine che qui dico del figlio di 

Eutropo è invece quella del padre e non offre il bicchiere, 

sibbene il solleva come per attestare il refrigerio allegorico 

della bevanda (vedi il voi. VI, pag. 156). 

Pag. 93, lin. 1, Pensò; corr. Penso. 

Pag. 97, lin. 10. La colomba nel disegno non diffonde i tre 

raggi di luce come io affermo nel testo. 

Pag. x io, lin. 18, col. 2. I due testi dei SS. Matteo (III, 16) 

e Marco (I, io) dicono che Gesù essendo battezzato, usci 

fuori delle acque e allora i cieli si apersero e ne discese lo 

Spirito Santo sopra di lui. 

Pag. 122, lin. 16, a sinistra dei due primi; corr. a sinistra 

di chi guarda. 

Pag. i3o, lin. 19, TO’; corr. n’DT 

Volume III. 

Pag. 6, lin. 43, col. 2. Prima di Procopio e degli Atti delle 

sante Ripsimiane, parla della imagine edessena un più an¬ 

tico scrittore, il cui testo si è conservato tradotto in Armeno 

e in Siriaco. Vedi l’editore Alischan (Lettere d'Abgar; Ve¬ 

nezia, 1868). 

Pag. 8, lin. 23; corr. à^cponolvjTog : nota, lin. 2, col. 2; 

corr. npoGv.v'jiGEaq. 

Pag. io, lin. 21; corr. Cancellieri. 

Pag. i4, lin. 20, col. 2; corr. ày/.cc\aig. 

Pag. 15, lin. 12, col. 2; corr. sappiamo. 

Pag. 16, lin. 4o, resta noi; corr. restano i: lin. 46, si legge; 

corr. ivi si legge. 

Pag. 18, lin. 26; corr. NIKOnOIA. 

Pag. 20, lin. 12, dà nome; corr. dato nome. 

Pag. 65, lin. 35, col. 2, patene di vetro; corr. patere: ult. 

linea, materia di; corr. materia, di. 

Pag. 67, lin. 6. Muovono la destra la donna e Tuomo, 

non la donna sola: lin. 7, col. 2 (Tavv. 263-268); corr. 

(Tavv. 25o, 251): lin. 8 (Tav. 319, 2); corr. (Tav. 316, 2). 

Pag. 68, lin. 33, S. Vitale in Ravenna (Tav. 25o'; corr. 

S. Apollinare in classe (Tav. 266, 5). 

Pag. 69, lin. 24, col. 2, S. Pier Crisologo pose; corr. Nella 

volta della cappella detta di S. Pier Crisologo fu posta. 

Pag. 73, lin. 4o, e le mani protese; corr. e le mani av¬ 

volte nel pallio: questi è Aronne. 

Pag. 74, lin. 8, col. 2, Nel codice fiorentino; corr. Nel 

codice medesimo. 

Pag. 75, lin. 2, col. 2 (Tav. 4q5); corr. (Tav. 4go). 

Pag. 86, lin. 4o, nipote, per sorella; corr. nipote per ma¬ 

dre, sorella di: not. lin. ult. col. 2, Mitella; corr. mitella. 

Pag. 87, lin. 42, col. 2, la santa forse sua consorte; corr. 

forse alla santa sua consorte. 

Pag. 88, lin. 17, notoriamente; corr. anteriormente. 

Pag.. 89, lin. 4o, col. 2 (Tav. 485); corr. (Tav. 482, 18). 

Pag. 92, lin. 4o, 4i. L’incisore ha omessa la cintura nella 

imagine di S. Prospero della quale si parla nel testo. 

Pag. 100, lin. 2, gesto delle dita incrociate; corr. delle 

mani abbandonate. 

Pag. no, lin. 33, col. 2. Il fatum che corre alla meta e 

sta per segnare sullo scudo l’epigramma funebre. Questa 

spiegazione è poi stata da me modificata (vedi il voi. VI, 

Tav. 487, nn. 14, 19). 

Pag. 111, lin. 41, col. 2, base conversa; corr. base con¬ 

vessa. 

Pag. 124, lin. 19 not., in questo senso; corr. parlano in 

questo senso. 

Pag. i32, lin. 5, annunziare; corr. ammazzare. 

Pag. 13g, lin. 34, Moselli; corr. Muselli. 

Pag. i48, lin. 22, ai Vescovi dai competenti; corr. dai 

Vescovi ai competenti. 

Pag. 157, lin. 20, col. 2; corr. à£,io5iov. 

Pag. 159, lin. 6, col. 2, alla maniera di Ettore, pongasi 

Teseo doPe Ettore ed Ettore doi? è Teseo. 

Pag. 161, lin. 38, col. 2; agg. Nestor e Nestorius agli 

esempi arrecati di questa doppia forma sinonima. 

Pag. 162, lin. 7, si omettano le parole, la stessa notizia 

ci dàjl Venuti (Mus. Corion, pag. 119). 

Pag. 165, lin. 18, col. 2; corr. xiomj&oy* 

Pag. 168, lin. 31, compediense ; corr. compendiense. 

Pag. 177, lin. io nota; corr. HEDONEN1 ed ivi HEL- 

PIN1S. 

Pag. 183, lin. 46, in luogo di X1D; corr. R")0, Signore: 

lin. io, col. 2; corr. composta della madre Severa, del padre 

Cosma. 

Pag. 184, lin. 42, si ometta, da lui creduto. 

Pag. 186, lin. 16, alla teseide; corr. alla ettorea. 

Pag. 190, lin. 3. Il genio della morte è qui espresso in 

atto di spingere una ruzzola alla meta, come ho scritto trat¬ 

tando di questa imagine nel voi. VI, Tav. 487, nn. 14, 19. 

Pag. 192, lin. 32, corr. Epeo o Epeus. 

Pag. ig3, lin. 19, col. 2, asciculus; corr. acisculus: lin. 21; 

I corr. cclr. 

Pag. ig5, lin. 33 ; corr. ìnapccv. 

Volume IV. 

Pag. 13, lin. 8, maravigliavasi Gaetano Marini; agg. nelle 

note apposte al disegno. 

Pag. 17, lin. 25, leggonsi; corr. Ieggevasi. 

Pag. 18, lin. 15, 16. Nella Tavola, per colpa non del di¬ 

segno ma dell’incisore, le linee del piumaccio sono volte a 



AGGIUNTE E CORREZIONI 

destra e dovevano volgersi a sinistra. Fu questione se i due 

scudetti periati sui piedi anteriori del trono dovessero avere 

dentro un busto, e parve di si all’artista. Ora mi avvertono 

che migliori strumenti hanno mostrato che il campo è vuoto. 

Lin. 20, col. 2 ; corr. nsnoiryzai. 

Pag. 44, lin. 4i. Romae; corr. Roma. 

Pag. 53, lin. 31, col. 2, Giustiniano; corr. Teodorico. 

Pag. 63, lin. r6, conosciuti; corr. conosciuto: lin. i5,col. 2, 

Grata Onoria; corr. Licinia Eudoxia. 

Pag. 75, lin. 35, col. 2, in luogo di Trisagio, va scritto 

1’ miv(y.iog lifivog. 

Pag. 78, lin. 32, col. 2, che data dai tempi di Giustiniano; 

corr. antecede i tempi di Giustiniano. 

Pag. 82, lin. 28, Duthein; corr. Dartein, due volte. 

Pag. 9 r, lin. 43, col. 2, il testo legge IS IGITVR ed è qui 

corretto, Eximiis, ma va restituito, Exigitur (vedi gli An¬ 

nali, voi. I, pag. 575). 

Pag. g3, lin. 11 ; corr. Eitelberg, due volte. 

Pag. 94, lin. 5o, col. 2, è la cornice; corr. e la cornice 

d’intorno è. 

Volume V. 

Pag. io, lin. 1, il Zacaria scrive nell’opera Auxim. cpi- 

scop. series; Auximi, 1764, pag. 36. Adcepi deinde (ectypon 

quod sperare ine iusserat humanissimus D. Fr. de Ditta- 

iutis); quare non iniucundum erit ilhtd heic cernere... praeter 

bonum pastorelli etc. Il Zacaria ci ha fatto incidere anche 

uno* dei fianchi, che non furono veduti dal mio disegnatore. 

Pag. 12, lin. 8, i tritoni sonanti la buccina con in mano 

il timone non sono stati bene espressi. 

Pag. 17, lin. 19; agg. Per colpa non mia mancano al 

busto del sole i lunghi capelli e la corona radiata in capo. 

Pag. 18, lin. 28, sopradescritto; corr. seguente: lin. 4i; 

agg. Noè è barbato, ma la barba non è stata espressa. 

Pag. 20, lin. 15, col. 2, l’urna rovescia del giovane 

sdraiato sotto il carro di Faraone è mal espressa come se 

fosse una pietra. 

Pag. 26, lin. 6, col. 2 ; agg. Di questo sarcofago si è tro¬ 

vata una imitazione a Lue de Bearn, dove alla donna orante 

sono sostituiti due miracoli di Cristo. Le scene del sacrifizio 

di Abramo e del Daniele ai leoni si leggono da me inter¬ 

pretate dopo il Le Blant nella Cip. Catt. serie XI, voi. VI, 

quad. 742. 

Pag. 29, lin. 36, col. 2, alle parole, del quale rimane la 

testa; agg. la testa dell’uomo a sinistra è di moderno re¬ 

stauro. 

Pag. 32, lin. io, e i due Magi che rimangono: avvertasi 

che se ne vede inciso uno soltanto. 

Pag. 37, lin. 17, dopo Parigi; agg. da Regnon le Frac. 

Pag. 47, lin. 6, col. 2; corr. protensisque. 

Pag. 58, lin. 9, dicasi piuttosto, gregge di Cristo, che chiesa 

della circoncisione. 

Pag. 5g. Dico in nota che sulla palma del sarcofago di 

Verona è un gallo, ma ivi ho detto che è una fenice : e vai 

meglio, perchè del gallo non ha nè cresta nè bargigli. 

Pag. 65, lin. i3. Quella che dico idria senza piede può 

ben essere una cesta, sicché ivi si rappresenta la moltipli¬ 

cazione. 

Pag- 79. lin- 44. L’incisore ha rappresentato colla barba 

colui che io nel testo ho detto giovane, dove anche ho scritto 

che si tratta della resurrezione di Lazaro, ma pare che sia 

piuttosto il figlio della vedova di Naim. 

Pag. 80, lin. 27. Quella che io dico colomba è invece 

un’aquila, e pare siasi aggiunta per rappresentare l’antica 

insegna legionaria convertita poi nel monogramma di Cristo. 

Pag. 81, lin. 45, ora decorati; corr. ma decorati. 

Pag. 90, lin. 45, si tolga quell’E da 11’iscrizione di Aurelio 

Teodoro. 

Pag. 102, lin. 28. Quanto alla interpretazione dei perso¬ 

naggi che son presenti a Mosè che si scalza, vedi 1’Eso¬ 

do, XXIV, 9, io. 

Pag. io4, n. 2. La veste lunga farebbe pensare che sia 

donna e non uomo la figura che ha presso di sè il pavone. 

Pag. ni, lin. 43; corr. (Tav. 417, 1). 

Pag. 114, lin. 29, col. 2; corr. ayiviiv- Meglio è dire che 

Susanna e dichiarata rea da colui che le impone la mano 

in capo, e quindi condannata dai giudici. 

Pag. i3o, lin. 18, col, 2; corr. cerchi. 

Pag. 143, lin 4i, assiso è; corr. assiso e. 

Pag. 159, n. 23, col. 2; corr. frammento dove Gesù con 

nimbo ed un Apostolo stanno fra pini e cipressi: e vi si 

legge l’epigrafe sopra una stela che dice: MEMORIAE 

ANTIFONTI etc. Sopra l’epigrafe è un albero ecc. 

Volume VI. 

Pag. 20, lin. 5o, personaggi; corr. messaggeri celesti: lin. 20, 

col. 2, questa tavoletta; agg. (Tav. 4i4, 2). 

Pag. 23, lin. 29, per errore si ometta. 

Pag. 27, lin. 39, trovata; agg. in Verona. 

Pag. 36, lin. 49, col. 2 ; agg. Agli esempi di S. Pietro che 

porta in mano le chiavi aggiungasi il musaico di Papa 

Leone I in S. Paolo. 

Pag. 4o, lin. 27, col. 2 (loc. cit.) ; corr. (a. 1099, n. XL); 

agg. Par certo che il Baronio abbia creduto che questa ima- 

gine fosse in pittura. Le sue parole sono: Imaginis crucifixi 

schemate regio pictura antiquitus ad similitudinem expressa 

curante Nicodemo. Ma della imagine di Berito che ho giu¬ 

dicato fosse dipinta e non crocifissa vedi ciò che ne ho 

scritto negli Annali (voi. I, pag. 5gi). 

Pag. 42, lin. 43, si ometta la nota 2. 

Pag. 43, lin. 4, svxocTeexExlECjfiÉvY]. 

Pag. 48, lin. i3, sagittato; corr. tragittato. 

Pag. 58, lin. 5i, col. 2; corr. Kvou. 
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Pag. 61, lin. i5. Forse è qui Aronne col vario corredo 

del rito giudaico, il pane della proposizione, il sacrifizio del 

capro, il corno di unzione dei re e dei sacerdoti. 

Pag. 63, lin. 42, col. 2. La descrizione della terza zona 

minore, Tav. 442, è qui omessa, ma vi si è supplito a 

pag. 67. 

Pag. 75, lin. 24, dopo II D • N ■ tolgasi il punto e virgola. 

Pag. 80, lin. 29, col. 2. La canna ricurva in mano al 

Battista è figurata dall’incisore qual bastone ricurvo, il quale 

veramente si dà al Battista anche in un avorio inciso nella 

Tav. 447. 

Pag. 84, lin. 2 5. La terza fascia sul diadema di Erode 

non è stata espressa dall’incisore. 

Pag. 87, lin. 44, secolo nono; corr. ottavo. 

Pag. 90, lin. 15, ad Danielem; coir. aD danielem. 

Pag. 92, lin. 21, IN DEO; agg. Z, cioè Zeses. 

Pag. g3, lin. 16, FONE; coir. IGNE. 

Pag. 99, lin. 44, con la pecora porta-; coir, che porta; e 

può; coir, può: lin. i3, col. 2, in Weerth; coir, ’m Weerth. 

Pag. io5, lin. 23, col. 2; agg. stato anche console nel 387: 

lin. 43; corr. Orleansville. 

Pag. 115, lin. 29, col. 2, al n. 21; corr. il quale la fece 

incidere: lin. 31 ; coir. Hagioglypta. 

Pag. 116, al n. 25; coir, dataci: al n. 27; coir, .omesso: 

al n. 29; corr. OVC. 

Pag. 119, al n. 18; corr. ò ipytpapos. 

Pag. 120, al n. 39, il monogramma è da correggere alla 

base ^ CANIO r- 

Pag. 123, al n. i3; corr. IIP e appresso; corr. Di questo f. 

Tav. 48o, n 7. Potrebbe essere che su di una faccia siasi 

figurato Gesù coi due Apostoli Pietro e Paolo, dall’altra 

Gesù e la SS. Vergine. 

Pag. 134, al num. 18 fin. si ometta un avanti ad esempio. 

Pag. i4o, lin. 29, in vece di, nelle lastre cimiteriali, si 

legga in esse: lin. 4o; corr. Perret (toni. V, lvii, i). 

Pag. 146, al n. 5, in luogo di dove si dicono viventi ecc. 

leggasi, una di coloro che si dicono viventi per la grazia ecc. 

Pag. 151, lin. 43; corr. Camaerops. 

Pag. 160, lin. 19, col. 2, nspvsft; corr. nepasct. 

Pag. 175, lin. 33; corr. allacciata. L’ultimo periodo si 

deve omettere contenendo una ripetizione inutile di ciò che 

precedentemente si è detto. 

Pag. 177, lin. 35. Dalle pitture del codice di Rossano ab¬ 

biamo appreso che i cartelli in asta in mano dei ministri 

del preside sedente in tribunale sono insegne, portando sopra 

dipinti i busti imperiali. 

Tav. 482, 11, MVLTj*S; corr. MVLTHS. 

Pag. 178, lin. 47, nell’articolo citato; corr. nella Revue 

archéologique, 1878, 361, 362: e di poi lin. 38, col. 2, un 

suo articolo nella Revue archéologique, 187 etc.; corr. nella 

Revue predetta a pagg. 361-372, dopo di avervi premesso 

un esame. 
















